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LIBRO  SESSANTESIMOQUARTO 


DALL’ANNO  4054  AL  1073. 


I papi  Vittore  II,  Stefano  IX,  Nioilao  II,  Alessandro  li,  e il  cardinale  Ildebrando. 


ti 

■'  l i 

Ai  19  d’aprile  del  4 054  moriva  il  santo  pontefice  Leone  IX  di  cin» 
quant'anni  appetta,  nel  bel  mezzo  de’  suoi  progetti  c del  travagliarsi 
a tornare  al  retto  i costumi  del  clero  e del  popolo  cristiano,  nel 
primo  de’  quali , in  Lombardia  e in  Alemagua  uvea  scontrato  osta* 
coli,  la  simonia  cioè  e l’inconlienza  ; ostacoli  che  si  faran  più  gagliardi 
ancora  perchè  ajulati  dalla  podestà  politica  : nè  a’  successori  di  Leone, 
morendo  essi  a troppo  breve  intervallo  l‘un  dall’altro, basterà  il  tempo 
a consolidare  cotanto  necessario  e difficile  correggimento.  Par  non- 
dimeno sortirà  questo  il  suo  effetto,  non  ostante  ogni  impedimento 
che  si  opponga,  così  volendo  chi  disse  a san  Pietro  ed  agli  apostoli, 
al  sommo  pontefice  ed  ai  vescovi  seco  uniti:  Ecco  ch’io  sono  con 
voi  instno  alla  consummazione  del  secolo.  Tale  è la  sorgente  miste- 
riosa e inesausta  di  quella  vita,  sanità  e vigor  sempre  nuovo  che 
la  chiesa  catolica  va  senza  posa  dispiegando  nelle  battaglie  d’ogni 
maniera  che  il  mondo  e l’inferno  mai  non  ristanno  dal  moverle  op- 
dunque;  vita,  sanità  e vigore  affatto  sconosciuti  all’umana  politica 
perchè  ne  ignora  la  fonte,  ma  cui  il  cristiano  scorrer  sente  nelle 
proprie  vene  per  fare  attorno  di  sè  quel  che  la  Chiesa  fa  nell’intero 
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universo.  Quindi  in  certi  uomini,  a servizio  di  Dio  c della  sua  chiesa, 
un  acume  di  mente,  un’accortezza,  una  forza,  una  calma,  una  fer- 
mezza all'umano  superiori.  Del  novero  di  si  fatti  uomini  era  il  car- 
dinale Ildebrando,  che  vedremo  poi  sul  soglio  di  Pietro  col  nome  di 
Gregorio  VII. 

Kra  questi,  alla  morte  di  Leon  IX,  che  l’avea  condotto  seco  dalla 
Lorena,  non  più  che  suddiacono  della  romana  chiesa:  ma  tanta  fi- 
danza arcasi  nel  sapere  e nella  virtù  sua  clic  il  clero  e il  popolo  di 
Roma  cleggevalo  a capo  d’ un’ ambasciata  all'imperatore  Enrico  il 
Nero,  all’uopo  di  scegliere  in  lor  nome  qual  pontefice  reputasse  ac- 
concio, perocché  nella  romana  chiesa  non  trovavasi,  dice  Leone  ostien- 
se, cui  ben  s’afTacessc  quel  sublime  incarico;  certamente  per  la  con- 
dizion  delle  cose,  non  già  che  in  essa  chiesa  fosse  difetto  di  uomini 
che  il  meritassero,  come  fa  dirgli  il  Flcury.  Un  uomo  voleasi  capace 
d’ottenere  che  l'imperatore  restituisse  alla  Chiesa  i beni  usurpati  dal- 
l’impero e fornisse,  al  bisogno,  forze  che  bastassero  a tenere  in  ri- 
spetto i Normanni  di  Puglia,  i quali,  per  l'avvenuta  morte  del  papa, 
potean  credersi  sciolti  dal  fallo  giuramento.  In  colai  condizione 
di  cose  il  più  degno  di  cinger  la  tiara  poteva  non  essere  il  più 
acconcio. 

Ildebrando  adempiè  a meraviglia  il  mandalo  commessogli.  Ottenuto 
ch’ebbe  il  consentimento  dell' imperatore  per  scegliere  un  papa  a 
nome  del  clero  c del  popolo  romano,  chiese  espressamente  e secondo 
il  parer  loro  Gucbcardo  vescovo  d'Aichstaed.  Grande  a cotale  di- 
manda fu  la  sorpresa  si  del  vescovo  e si  dell'imperatore,  il  quale  ol- 
trcció  ne  rimase  non  poco  dolente,  per  l’amor  grande  onde  amava 
Guebeardo,  ch’era  suo  stretto  parente  e,  come  suol  dirsi,  il  suo  braccio 
destro  nel  reggimento  dell’impero.  Rispondeva  pertanto  non  poter  sé 
in  veruna  guisa  far  senza  di  quel  suo  consiglierò  e veniva  pur  pro- 
ponendo altri  che  parevangli  più  acconci  a quella  dignità  ; ma  non 
gli  riuscì  già  d’indurre  Ildebrando  a mutare  avviso.  Anche  Gue- 
beardo rifiutava  il  triregno;  conciossiaché,  oltre  all'essere  abilissima 
nel  trattar  gli  affari,  vinceva,  dopo  l’imperatore,  in  possanza  e do- 
vizia quanti  eran  signori  del  regno  germanico.  Conciossiaché  però  a 
si  fatti  naturali  vantaggi  accoppiava  egli  un  tenor  di  vita  esem- 
plare, fu  questa  una  ragione  di  più  per  Ildebrando  di  star  fermo 
nella  sua  scelta.  La  dieta  di  Alagonza,  nella  quale  trallavasi  questo  af- 
fare volgendo  il  novembre  del  1054,  venne  licenziata  dall’imperatore 
senza  pigliar  nessuna  risoluzione. Guebeardo,  veggendo  inutili  i modi 
ordinari»  a far  che  i legati  romani  mutassero  avviso  a riguardo  suo, 
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mandò  segretamente  chi  spargesse  male  voci  di  sè  in  Roma,  acciò 
a quelli  si  spedisse  ordine  di  scegliere  un  altro;  anzi  fece  stendere 
un  memoriale  per  provare  l'impossibilità  d’essere  eletto.  Ma  tutto 
fu  indarno;  ed  Enrico  stesso,  in  una  nuova  dieta  raccoltasi  nc’  primi 
mesi  dell’anno  susseguente  in  Augusta,  gli  fe  calca  perchè  più  oltre 
non  resistesse.  Laonde  il  prelato,  assentendo,  dichiarò  com’egli,  tutto- 
ché si  conoscesse  affatto  indegno  di  salir  la  calcdra  apostolica,  pur 
obediva  e sarebbesi  consecrato  corpo  ed  anima  a san  Pietro,  si  ve- 
ramente però  che  l’imperatore  a san  Pietro  restituisse  quel  ch’era  di 
suo  diritto.  Data  la  qual  promessa  dall’  imperatore , e dal  vescovo 
accettata,  venne  questi,  malgrado  suo  c dell’ altro,  condotto  da  Il- 
debrando a Roma,  ove,  accolto  a grand’onore,  fu  per  universale 
cousenso  crealo  papa  e posto  sul  trono  il  giovedì  santo,  13  d’apri- 
le, col  nome  di  Vittore  il,  quasi  un  anno  dopo  la  morte  del  suo 
santo  predecessore  Al  quale  ricordandosi  d’aver,  co’ suoi  gretti 
consigli  all’ imperatore,  posto  non  lieve  ostacolo  nella  spedizione 
contro  i Normanni,  era  solilo  dire,  quantunque  volte  gl’ inlrave- 
nisse  alcun  che  di  spiacevole:  — ben  mi  sta,  perocché  ho  peccato 
contro  il  mio  Signore;  ed  è giustizia  che  Paolo  sconti  gli  errori  di 
Saulo  3.  — 

Nell’ambasciata  di  che  narrammo  il  cardinale  Ildebrando  aveva 
compagno  Umberto,  pur  cardinale,  già  abbate  di  Moyen-Moulier  iu 
Lorena,  ed  allora  vescovo  di  Selva- Bianca  o di  Santa  Ratina.  Tornava 
questi  di  fresco  da  Costantinopoli,  ov’cra  stato  spedilo  in  legazione 
in  uno  con  Pietro  arcivescovo  d’Amalti  c col  diacono  Federigo,  fra- 
tello del  duca  Goffredo  di  Lorena  e cancelliere  della  chiesa  romana, 
che  vedremo  poi  papa  col  nome  di  Stefano  IX.  A questi  tre  legati 
era  commesso  d’impedire  o acquetare  lo  scisma  di  Michele  Cerula- 
rio  c sventare  le  accuse  da  costui  messe  in  campo  contro  i Latini. 
Giunti  a Costantinopoli  sull'entrante  dell’anno  1054,  erano  stati  dal- 
l’imperatore Costantino  Mouomaco  orrevolmunle  accolti  c nel  pro- 
prio palazzo  alloggiali  ; dove  Umberto  attese  a dettare  un'ampia  ri- 
sposta, divisa  in  articoli , alla  lettera  del  Ccrulario  e di  Leon  d’A- 
crida.  La  è una  specie  di  dialogo , nel  quale  il  Costantinopolitano 
sostici»  le  parli  d’oppositore,  e il  Romano  Io  vien  passo  passo  con- 
futando. 

Dicendo  nella  sua  lettera  il  patriarca  Michele  esser  sè  stato  mosso 
a prender  la  penna  da  carità  e compassione  pei  Latini,  a (iu  di  con- 

1 Chrmit.  cattiti.,  lib.  II,  cap.  i.xxix.  - Fila  FicUtr.  Il  apuli  Gnlxer . 
tom.  X.  — 9 Chron.  cast.,  ibid. 


Digitized  by  Google 


8 LIBRO  SESSANTESIMOQUARTO  [4054-4073] 

durli  a ricredersi  de’  loro  errori  intorno  agli  azimi  e all’osservanza 
del  sabbato,  — E perchè  mai,  dimandagli  Umberto,  non  ti  pigli  cura 
di  coloro  che  t’hai  sulle  braccia,  tolerando  appo  te  giacobiti  ed  altri 
eretici,  conversando  e stando  a mensa  con  essi?  Non  commanda  egli 
forse  l’Apostolo  di  fuggir  la  compagnia  dell'eretico,  dopo  ammoni- 
tolo la  prima  e la  seconda  fiata?  — Passa  quindi  alle  accuse  che 
risguardan  gli  azimi  e l’osservanza  del  sabbato;  e,  riferiti  i testi 
della  Scrittura  comprov  anti  l’uso  dei  primi,  dice  che,  sendo  stata  la 
legge  di  Dio  per  questa  parte  in  vigore  solamente  un  certo  tempo, 
non  veniva  essa  più  osservata  da’  Latini;  che  questi  mangiavan  pane 
con  lievito  ne’ sette  giorni  della  Pasqua  come  in  tutto  il  rimanente 
dell’anno,  e se  festeggiavano  quella  settimana,  tale  era  pur  anco  la 
pratica  de’  Greci  ; che,  rispetto  al  sabbato . i Latini  digiunavano  in 
questo  come  nel  venerdì,  senza  che  perciò  si  potesse  lor  movere  ac- 
cusa che  giudaisserò , accusa  a più  drillo  incorsa  da'  Greci , i 
quali  passavan  quel  giorno  in  banchettare  e non  far  nulla,  a simi- 
glianza  de’ Giudei.  Inoltre  se,  come  voleasi  da’ Greci,  deesi  digiu- 
nare un  sol  sabbato  dell’anno  in  memoria  della  sepoltura  del  Reden- 
tore, bisogna  dunque  del  pari  digiunare  un  solo  venerdì  in  memo- 
ria della  passion  del  medesimo,  e una  domenica  sola  celebrare  a 
ricordanza  del  suo  risorgimento.  Noi  non  rigettiamo  il  digiuno  del 
venerdì  e pratichiam  pur  quello  del  sabbato  a fin  d’imitare  la  me- 
stizia provata  dagli  apostoli  in  que’  due  giorni  ; e conformandoci  a 
quanto  venne  da  essi  ordinato  per  la  celebrazione  della  domenica, 
solenniziam  questo  giorno  per  tutto  il  corso  dell’anno. 

Conviene  Umberto  co’  Greci  esser  Gesù  Cristo  la  vera  Pasqua  ed 
averla  lui  celebrata  la  sera  del  dì  quarlodecimo  della  luna;  ma, 
perocché  i Greci  asserivano  che  il  pane  adoperato  da  Gesù  Cristo 
nella  eena  era  pane  fermentato,  e faceansi  forti  sull’etimologia  della 
voce  artos,  che  vai  pane  con  lievito  e gonfiato  per  la  fermenta- 
zione, dimostra  egli  con  varj  luoghi  scritturali  come  il  termine  ebraico 
(echetn  venga  usalo  a significare  qualsiasi  maniera  di  pane,  dise- 
gnandosi, ad  esempio,  con  esso  e il  pane  recato  dall’angelo  ad  Elia 
profeta  e i pani  di  proposizione,  che  do vean  esser  falli  senza  lievito. 
A prova  dell’ aver  Gesù  Cristo  iustituita  l’Eucaristia  con  pane  nzi- 
nio,  adduce  l’uso  vigente  appo  gli  Ebrei  di  non  aver  altro  pane  co- 
minciali che  fossero  i giorni  pasquali  ; ordinando  la  legge  si  punisse 
di  morte  chiunque  fosse  trovato  aver  pane  fermentato  in  casa.  E 
perchè  i Greci  parlavano  con  dispregio  del  pane  azimo,  paragonan- 
dolo a un  sasso  inanimalo,  a fango  secco , tocca  Umberto  di  colai 
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paragone  sol  per  mostrarne  la  sconvenevolezza  e far  ad  essi  vedere 
come  il  lor  pane  lievitato  non  fosse  più  puro  degli  azioni  dei  Latini; 
noverando  a tal  uopo  i diversi  ingredienti  pei  quali  operavasi  la  fer- 
mentazion  del  pane,  la  feccia  esempigrazia  della  birra  o il  sugo  di 
piselli  o d'orzo  o il  latte  di  fico  presso  i Galli,  presso  altri  il  latte 
acido  d’animali  : il  qual  fermento,  di  qualunque  natura  si  fosse,  ve- 
niva sempre  a corrompere,  per  usare  le  parole  dell’Apostolo,  la  massa 
di  farina  in  cui  era  gillato.  Laddove  gli  azimi,  appo  i Latini,  son  ma- 
teria al  tutto  pura,  non  ponendosi  da  noi,  dice  Umberto,  sulla  mensa 
del  Signore  alimenti  communi  agli  uomini  e ai  bruti,  ma  si  solamente 
pane  tratto  dalla  sagristia,  quivi  intriso  e preparato  in  un  ordigno  di 
ferro  dai  diaconi  in  compagnia  de’  suddiaconi  od  anche  dai  sacer- 
doti in  abito  sacro, cantando  salmi  durante  quell’operazione;  e co- 
lai pane  non  d’altro  è composto  che  di  grani  di  frumento  e d’acqua 
limpidissima.  Ma  voi  quali  cautele  usate  trattandosi  d'un  sì  augusto 
mistero?  Voi  non  di  rado  comperate  pan  fermentato  senza  badare 
da  chi  sia  stato  lavorato,  se  da  uomini  o da  femine;  ne  comperate 
talora  fin  da  chi  tiene  aperta  taverna:  e tuttoché  ben  sappiate  che 
si  fatti  pani  sono  usciti  da  mani  sucidc  e non  lavate,  pur  non  avete 
difficoltà  differirli  sulla  mensa  del  Signore. 

Àddimanda  a’  Greci  qual  ragione  avessero  di  pigliare  con  un  cuc- 
chiajo  il  pane  sacro  sminuzzato  nel  calice.  Ciò  non  fece  già  Gesù 
Cristo:  benedisse  egli  un  pane  intiero  e,  fattolo  in  pezzi,  lo  distribuì 
a'  suoi  discepoli,  come  pratica  la  chiesa  romana.  La  chiesa  di  Geru- 
salemme conserva  su  questo  punto  la  disciplina  che  ricevette  dagli 
apostoli  : quivi  si  offrono  ostie  intere  soltanto,  che  si  pongono  sopra 
patene,  senza  far  uso,  come  i Greci,  d’uria  lancetta  di  ferro  per  ta- 
gliar l’ostia  in  forma  di  croce;  sono  sottili  e fatte  di  fior  di  farina,  c 
si  coramunica  con  esse  il  popolo  senza  intriderle  nel  calice.  Se  ri- 
man qualche  avanzo  delle  sacre  specie,  non  viene  altrimenti  bruciato 
o giltato  in  una  fossa,  ma  si  pone  in  serbo  entro  un  vaso  o pisside  ben 
pulita  per  communicare  il  popolo  la  mattina  appresso,  facendosi 
questa  funzione  ogni  dì  pel  gran  concorrere  de'  cristiani  da  tutte 
le  provincie  a visitare  i luoghi  santi.  Così  costumano  la  chiesa  di 
Gerusalemme  e quant’altre  sono  ad  essa  soggette;  così  del  pari  la 
chiesa  romana.  Tale  non  era  in  alcune  parti  l'uso  de’  Greci,  sot- 
terrandosi da  loro  le  reliquie  dell’Eucaristia  o ponendosi  in  una  bot- 
tiglia o versandosi  via.  Grave  trascuragginc  è questa,  dice  Umberto, 
c mancanza  di  timor  di  Dio.  All’argomento  che  venivan  ribadendo 
dell’essere  stati  gli  azimi  ordinali  dalla  legge  uiosaica  risponde  che 
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questa  ordinava  eziandio  olTerte  di  pan  lievitato  ; il  perchè  non  era 
essa  punto  più  favorevole  alla  pratica  de'  Greci  che  a quella  de’ 
Latini. 

Alle  accuse  mosse  dai  Greci  sull’osservanza  del  sabbaio  risponde 
Umberto  non  festeggiarsi  esso  da’  Latini  alla  stessa  guisa  de’  Giu- 
dei; lavorare  in  tal  di  i Latini  c viaggiare,  dove  i Greci  non  ad  al- 
tro attendevano  fuorché  a mangiare  e bere,  in  quaresima  pur  anco. 
Fa  vedere  che,  dando  carico  ai  Latini  perché  si  cibassero  di  sangue  e 
di  carni  soffocate,  chiari vansi  i Greci  parteggiare  per  l’osservanza  della 
legge  vecchia,  cui  dispregiavano  allorché  trattavasi  degli  azimi.  Tolga 
il  cielo,  prosegue,  che  vogliasi  da  noi  sostenere  contro  di  voi  l’uso 
del  sangue  c delle  carni  soffocale;  noi  le  abbiam  in  orrore,  giusta  la 
tradizione  de’ nostri  padri,  e mettiamo  in  penitenza  chiunque  ne 
mangi  fuor  del  pericolo  di  morir  di  fame,  tenendosi  da  noi  per  leggi 
apostoliche  tutte  le  antiche  consuetudini  che  non  son  contrarie  alia 
fede.  Rispetto  a W Alleiti ja,  falsamente  ci  apponete  clic  il  cantiamo  a 
Pasqua  soltanto;  conciossiachè  cantisi  esso  da  noi  tutti  i giorni  del- 
l’anno, ad  eccezione  delle  nove  settimane  clic  precedono  la  solen- 
nità della  Pasqua.  Nel  che  ci  conformiamo  alla  tradizione  de’  nostri 
padri,  scndo  quello  un  tempo  di  penitenza,  al  quale  punto  non  si 
affa  un  canto  di  letizia.  Fatta  cosi  ragione  a’  Latini,  viene  Umberto 
a rinfacciare  a’ Greci  diversi  abusi;  come  di  ribattezzare  i Latini 
contro  l’usanza  generale  della  chiesa  calolica,  la  quale  non  ha  per- 
messo giammai  si  ribattezzasse  in  uome  della  santissima  Trinità;  di 
scpclirc  e calpestare  quel  che  avanza  dell'Eucaristia;  di  consentire 
a’  preti  l’uso  del  matrimonio  anche  ne’  giorni  che  servono  all’altare; 
di  negare  il  battesimo  e la  communione  alle  donne  pericolosamente 
inalale  in  tempo  del  parto  o dc’mcnslrui;  di  non  amministrare  il 
battesimo  a’ bambini  prima  degli  otto  giorni  da  che  son  nati,  an- 
corché in  pericolo  di  morte  ; di  condannare  i monaci  che  portili  mu- 
tande o cibinsi  di  carne  in  tempo  di  malattia  più  severamente  che 
se  avesser  peccato  di  fornicazione.  Questa  risposta,  dettata  da  Um- 
berto in  latino,  venne  tradotta  in  greco  e data  fuori  per  ordine  del- 
l'imperatore Costantino  Monomaco  *. 

Umberto  fece  risposta  eziandio  a certo  scritto  steso  contro  i La- 
tini da  un  monaco  studila  in  gran  credito  appo  i Greci,  chiamato 
Miccia  e per  sopranome  Stelbatos,  dai  Latini  tradotto  per  Pecloralm. 
Contenevansi  in  quello  scritto  le  medesime  accuse  che  nell’altro  di 
Michele  Cerulario,  colle  medesime  prove:  ma  Miccia  aggiugneva  che 

* .Sputi  ffaron.  in  apprnd.,  tom.  XVII,  et  npud  Canis..  tom.  IV,  inf. 
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. da’  Latini  rompevnsi  il  digiuno  celebrando  la  messa  (ulti  i dì  di 
quaresima,  perchè,  dicendola  all’ora  di  terza,  secondo  la  regola,  non 
digiunavano  sino  a nona  ; (piando  i Greci,  ne'  giorni  di  digiuno,  ce- 
lebravano la  sola  messa  de’  presantilicali , senza  punto  consacrare, 
ed  all'ora  di  nona,  corame  fanno  tuttavia.  Sostiene  poscia  il  matri- 
monio de’  preti,  attribuendo  il  canone  che  ne  dà  loro  facoltà  al  sesto 
concilio,  presieduto,  dic’egli,  da  papa  Agatone;  c dapertutto  fa  fon- 
damento sopra  documenti  apocrifi,  quali  i canoni  e le  costituzioni 
attribuite  agli  apostoli.  Non  poca  arroganza  ed  asprezza  era  in  quello 
scritto  di  Nicela. 

Umberto  ne  colse  il  destro  d’ umiliarlo  nella  risposta  che  gli  fa, 
largheggiando  con  cssoiui  d’accuse  e di  villanie.  Disapprova  sopra- 
bito ch’egli,  invece  di  attendere,  giusta  i decreti  del  concilio  ealcedo- 
nesc,  alle  pratiche  della  vita  claustrale,  siasi  immischiato  nelle  dis- 
pute ecclesiastiche  e ardito  di  sua  voglia  assalire  la  romana  chiesa. 
Condanna  con  disprezzo  quanto  era  stato  da  lui  dello  della  consu- 
stanzialità  del  pane  fermentato  con  noi  e l’applicazione  del  passo  di 
san  Giovanni  in  cui  discorre  dello  spirito,  dell'acqua  e del  sangue, 
e mostra  come  quel  passo  non  ha  che  far  nulla  coll' Eucaristia,  ma 
si  solamente  col  battesimo,  net  quale  l’uom  che  il  riceve  vien  santifi- 
cato dallo  spirito,  dall’acqua  purificato,  redento  dal  sangue.  Appon- 
gli  a delitto  l'aver  detto  che  Io  spirito  vivificante  era  rimaso  in  Gesù 
Cristo  dopo  la  sua  morte;  perocché  da  ciò  conseguitava  non  esser 
lui  realmente  morto  e quindi  non  risuscitato.  Poco  s’intertiene  sulle 
obiezioni  messe  in  campo  contro  gli  azimi,  dicendo  avervi  a suffi- 
cienza risposto  nel  suo  scritto  contro  Michele  Cerulario  ; nota  però 
non  potersi  dire,  come  faceva  Nicola,  che  il  Salvatore  avrebbe  ce- 
lebrata la  Pasqua  il  di  lerzodeciino  della  luna:  primamente  per- 
chè, secondo  la  legge,  la  si  dovea  cominciare  soltanto  la  sera  del 
quattordicesimo,  poi  perchè  avrebbe  in  essa  fatto  uso  di  pane  lie- 
vitato, cosa  egualmente  interdetta  dalla  legge.  Rigetta  siccome  apo- 
crife le  costituzioni  delle  apostoliche  c i supposti  lor  canoni,  dichia- 
rando i soli  primi  cinquanta  fare  autorità.  Nicela  avea  opposto  il 
settantesimo;  che  Umberto  pure  afferma  non  far  punto  forza  con- 
tra  i Latini,  perocché  di  fallo  i digiuni  e le  feste  loro  non  avean  niente 
di  commune  co'  Giudei. 

Passa  indi  a rimbrottare  il  suo  avversario  perchè  avea  detto  più 
fiate  aver  papa  Agatone  preseduto  al  sesto  concilio  generale,  quando 
fu  ad  esso  presente  nella  persona  de' suoi  legati  soltanto.  Quel  concilio 
si  raunò  per  condannare  i monoteliti,  non  già  per  introdur  novità 
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fra'  Romani.  I canoni  che  si  obiettano  sotto  i!  nome  di  esso  furono  • 
o lubricati  o alterati  da’  Greci,  nè  venner  mai  dalla  sede  apostolica 
ricevuti,  come  neppure  i Indiani,  che  i Greci  assegnano  al  detto 
sesto  concilio.  Se  papa  Agatone  avesse  voluto  metter  mano  alle  tra- 
dizioni de'  suoi  predecessori,  non  sarebbe  stato  da’  Romani  per  nulla 
ascoltalo.  E qui  il  cardinale  riferisce  un  fallo  che  non  si  legge  al- 
trove, cioè  che,  avendo  l'imperatore  Costantino  Pogonato,  dopo  il 
concilio,  nella  propria  reggia  dimandalo  a’ legati  della  santa  sede  di 
qual  modo  la  chiesa  romana  offerisse  il  santo  sacrifizio,  lugli  da  lor 
risposto  : Nel  calice  del  Signore  .non  doversi  offerire  vin  pretto,  ma 
sì  mischialo  con  acqua:  offerendosi  vino  puro,  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  esser  senza  di  noi;  offerendosi  acqua  sola,  il  popolo  esser 
senza  Gesù  Cristo;  ma  quando  si  mesce  il  vino  coll'acqua,  allora  il 
sacramento  spirituale  divenire  perfetto.  Per  contrario,  nell’ostia  che 
si  offre  sull’altare  non  dover  trovarsi  mischianza  alcuna  di  lievito, 
come  la  Vergine  santissima  ebbe  concepito  e partorito  Gesù  Cristo 
senza  corruzione  di  sorta.  Costumasi  nella  Chiesa  di  non  celebrare 
il  sacrifizio  sopra  tessuto  di  seta  o altro  drappo  tinto,  sì  bene  di  tela 
bianca,  a quella  guisa  che  il  corpo  del  Signore  venne  sepelito  avvolto 
entro  un  lenzuolo  bianco.  Per  questa  ragione  l’ostia,  come  fu  ordinato 
da  sau  Silvestro,  debb’esser  senza  lievito.  Piacque  a quel  principe 
si  fatta  tradizione  della  chiesa  romana.  Noliam  qui  però  anche  Um- 
berto esser  trascorso  a citare  scritti  apocrifi,  quai  sono  gli  alti  del 
pontificato  di  papa  Silvestro. 

Nel  rispondere  all’obiezione  sul  digiuno  del  sabbato,  « Noi  digiu- 
niamo, dice,  appuntino  lutti  i giorni  della  quaresima  e talora  fac- 
ciam  digiunare  con  noi  i fanciulli  al  disotto  de’  dieci  anni.  Non  eccet- 
tuiamo il  sabbaio,  che  non  venne  eccettuato  da  Gesù  Cristo  nel  di- 
giuno che  fece  di  quaranta  giorni;  né  romperemmo  il  digiuno  pur  la 
domenica,  come  noi  ruppe  egli,  se  i santi  padri  della  calolica  chiesa 
non  avesser  concordemente  vietalo  il  digiunare  in  tal  dì  a cagion 
della  letizia  pel  risorgimento  del  Signore  : pratica  che  venne  appro- 
vata dai  vescovi  del  concilio  gangreuse.  » Chiama  Niceta  perfido  sler- 
coranista,  quasi  sentisse  con  coloro  eh’  erano  imputati  di  credere 
avvenisse  dell’Eucaristia  quel  che  degli  altri  alimenti;  la  qual  cosa 
però  non  appare  in  nessun  luogo  de’  suoi  scritti.  Ma  Umberto  non 
gli  dà  per  avventura  un  tal  nome  se  non  in  conseguenza  dell’ as- 
serir che  faceva  l'Eucaristia  rompere  il  digiuno;  nel  che  vien  confu- 
talo dai  cardinale  con  dire:  Se  chi  si  ciba  delia  carne  di  Gesù 
Cristo  e beve  il  sangue  di  lui  riceve  la  vita  eterna,  come  puoi  tu 
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credere  che,  mangiando  la  vita  incorruttibile,  rompasi  da  noi  l'in- 
tegrità del  digiuno,  come  se  ci  pasccssimo  di  carni  soggette  a cor- 
rompersi? Ha  forse  egli  detto  Gesù  Cristo  che  mangiando  la  sua 
carne  c bevendo  il  sangue  suo  si  romperebbe  il  digiuno?  Noi  pi- 
gliamo l’Eucaristia  in  picciolissima  quantità,  acciò  non  ne  rimangano 
disgustali  gli  uomini  carnali;  ma  non  abbiam  pur  anco  il  menomo 
dubio  che  ricevasi,  nella  più  minuta  particella,  la  vita  tutta  in- 
tera, vai  dire  Gesù  Cristo.  Ciascun  giorno,  sia  a terza,  sia  a nona 

0 ad  altr’ora  qualunque,  noi  celebriamo  la  messa  perfetta,  nè  riser- 
biam  parte  della  oblazione  a fin  di  celebrare  per  cinque  giorni  con- 
secutivi una  messa  imperfetta  ; perocché  non  leggiamche  dagli  apo- 
stoli sia  stato  nulla  posto  in  serbo  dell’ostia  che  ricevettero  nella 
prima  cena;  né  da’  loro  alti  si  scorge  che  abbian  eglino  mai  in  ap- 
presso fatto  o prescritto  alcuna  cosa  smagliante.  Citata  la  falsa  de- 
cretale di  papa  Alessandro,  prosegue:  Non  s’ignora  già  da  noi  avere 

1 nostri  santi  padri  introdotto  il  costume  di  celebrar  la  messa  al- 
l’ora di  terza  nelle  domeniche  e feste  solenni,  per  esser  in  quell’ora 
avvenuta  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  e ordinato  che  la  si  dovesse 
celebrar  del  pari  in  avvenire;  ma  non  corre  la  stessa  ragione  ne’ 
giorni  di  digiuno  che  nelle  domeniche  e solennità.  Si  può,  senza 
peccato,  celebrar  messe  perfette  ne’ dì  di  digiuno  all’ora  di  nona 
o de’  vesperi , posciachè  Gesù  Cristo  islitui  questo  sacramento  la 
sera  e consumino  il  suo  sagrifizio  in  sulla  croce  all’  ora  di  nona. 
Ancorché  pertanto  le  ore  di  terza  e di  nona  sicno  le  più  acconce, 
è lecito,  per  cagion  di  viaggio  o d’altra  necessità,  celebrar  la  messa 
in  altre  ore  senza  nuocere  all’integrità  del  digiuno,  come  non  si 
rompe  esso  celebrandola  nella  notte  del  Natale. 

Riprende  Umberto  i Greci  perchè  nello  spezzare  il  pane  consa- 
crato non  ne  raccogliesser  le  briciole  che  cadevan  di  qua  e di  là  ; il 
che  succedeva  eziandio  allorché  asciugavan  le  patene  con  foglie  di 
palma  o con  spazzole  fatte  di  setole  di  porco:  perchè  molti  di  essi 
stringevano  con  sì  poca  riverenza  il  corpo  di  Gesù  Cristo  che  ne 
colmavau  le  pissidi  e premevan  l’ostie  colla  mano  per  tema  ne  aves- 
sero a cadere.  Eranvi  anche  taluni  i quali  consumavano  gli  avanzi 
dell'Eucaristia  come  fosser  pane  ordinario,  sino  a pigliarsene  oltre 
la  voglia , e li  sepelivano  o gittavano  entro  un  pozzo  quando  non 
polean  mangiarli  per  intero.  Assai  di  loro  poco  o niente  digiunavano 
nel  corso  della  quaresima,  passando  l’intera  giornata  a mangiare 
e bere:  altri  porlavan  seco  alla  chiesa  di  che  mangiare  e prcndevan- 
selo  prima  d’uscirne;  alcuni  digiunavano  una  settimana  e non  più, 
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clic  chiamavano  la  quaresima  di  san  Teodoro.  Eravi  inoltre  certa 
usanza  appo  i Greci  di  prendere,  dopo  runica  refezione  della  qua- 
resima, fruiti  od  erbaggi  per  modo  di  colezione.  Non  s’usava  già 
cosi  presso  i Latini,  mangiandosi  una  volta  sola,  c non  permetten- 
dosi a chi  che  sia  di  rumpere  il  digiuno,  eccetto  nel  caso  di  grave 
infermità. 

Nieeta  aveva  asserito  che  nella  chiesa  latina  si  ricevevan  gli  or- 
dini, poi  si  passava  a prender  moglie.  Menzogna  la  è questa,  dice 
Umberto.  Nessuno  appo  noi  é ammesso  al  suddiaconato,  se  non  pro- 
metta di  viver  continente,  auche  colla  propria  moglie;  nè  a veruno 
di  coloro  che  sien  saliti  a qualche  grado  nel  santo  ministero  si  dà  mai 
licenza  di  passare  a nozze.  Vien  poscia  dimostrando  che  se,  stando 
alla  massima  di  Nieeta,  era  necessario  che  gli  ammessi  al  grado  di 
vescovo,  di  sacerdote,  di  diacono,  di  suddiacono  fossero  ammogliali 
c si  tenessero  le  proprie  mogli  dopo  l’ordinazione,  i santi  Giovanni, 
Paolo  e Barnaba  sarebbero  stati  in  fallo,  siccome  quelli  che  donna 
non  aveano.  I canoni  che  proibivano  a’  cherici  di  abbandonare  lor 
mogli  spiega  in  questo  senso,  che  debban  pigliarsi  cura  di  esse  dopo 
ordinati  con  provederle  del  necessario  alla  vita,  senza  però  abitar 
colle  medesime  come  per  P addietro.  Quindi  prova,  con  parecchie 
decretali  autentiche  de’  papi  Innocenzo,  Siricio  e Leone,  esser  tutti 
i sacri  ministri  obligati  alla  continenza,  eccettuandone  solo  i lettori, 
gli  osliarj,  gli  esorcisti  c gli  acoliti.  Per  ultimo  pronunzia  l’anatema 
contro  di  Nieeta  e di  coloro  che  la  pensavano  come  lui,  ove  non  mu- 
tili dottrina  *. 

Ebbe  Nieeta  la  fortuna  c il  coraggio  di  confessare  la  verità  e,  il 
giorno  di  san  Giovanni,  24  giugno  del  4 054  , fece  la  sua  ritratta- 
zione nel  monastero  di  Studio,  presenti  i tre  legali  e l’imperatore. 
Disse  anatema  al  suo  scritto  Degli  ozimi,  (lei  mbbato  e del  matri- 
monio de  preti,  e inoltre  a chiunque  negasse  il  primato  della  ro- 
mana chiesa  su  tutte  le  altre,  od  ardisse  riprendere  in  aleuu  punto 
la  fede  della  medesima,  sempre  ortodossa.  Dopo  di  che,  l’iiuperalore, 
a richiesta  de’  legati,  commandò  fosse  arso  il  libro  di  Nieeta.  il  di 
seguente  andò  Nicola  spontaneamente  a far  visita  a’  legati  nel  pa- 
lazzo di  Pigi,  ove  dimoravano,  e udita  da  loro  la  soluzione  delle 
sue  diflicoltà , analemizzò  di  bel  nuovo  e al  tutto  volontariamente 
quanto  a\ca  dello  o fatto  o tentato  contro  la  sedia  apostolica.  Fu 
allora  dai  legati  ammesso  alla  lor  communione  c strinse  co’ medesimi 
particolare  amicizia.  Lo  scritto  del  legalo  Umberto  contro  Nieeta 

* .4 pud  Cani s..  tom.  IV  in  fol. 
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venne,  per  commando  dell’imperatore,  voltalo  in  greco  e custodito 
a Costantinopoli  *. 

E’ sarebbe  stato  a desiderarsi,  pel  ben  della  Chiesa  c per  la  sa- 
lute dell’Oriente , che  il  patriarca  Michele  Cerulario  avesse  imitato 
la  lealtà  e il  coraggio  del  monaco  Niceta.  Ma  la  bisogna  per  colui 
stava  altrimenti.  Conciossiachè  non  aveva  egli  voluto  mai  nè  vedere  i 
legati  nè  afliatarsi  con  loro,  questi,  scorgendolo  perfidiare  nelle  sue 
opinioni , il  sabbato  6 di  luglio  n’  andarono  a Santa  Sofia,  all'  ora 
di  terza,  mentre  stava  per  celebrare  il  divin  sacrifizio;  e quivi, 
dopo  essersi  lagnati  del  proceder  di  Michele,  deposero  sull’altar  mag- 
giore, presente  il  clero  e il  popolo,  un  atto  di  scommunica  contro 
di  lui:  poscia,  scuotendo,  giusta  il  precetto  del  Vangelo,  la  polvere 
da’  lor  piedi,  usciron  della  chiesa  gridando:  — Lo  vegga  e giudichi  Id- 
dio!— Dato  quindi  sesto  alle  chiese  de'  Latini  ch'erano  in  Costantino- 
poli, fulminarono  l’anatema  contro  chiunque  ricevesse  la  commu- 
niooc  dalla  mano  del  patriarca;  c preso  commiato  dall’imperatore, 
da  cui  ebber  presenti  e per  san  Pietro  c per  sé,  partironsenc  a’ 
diciotlo  dello  stesso  mese.  Da  tutti  questi  particolari  si  fa  chiaro 
come  l’impero  greco  fosse  unito  ai  papa  e il  riconoscesse  por  capo 
spirituale  di  tutta  la  cristianità.  Nè  si  vede  tampoco  che  i Greci,  in 
tutta  quella  faeenda,  abbiangli  mai  formalmente  disdetto  il  primato. 
La  sciagura  loro  a quel  tempo  fu,  come  sempre,  un’insanabile 
doppiezza  e sofìsticheria. 

Giunti  a Sclimbria,  i legati  ricevettero  una  lettera  dell’imperatore 
eolia  quale  invitavali,  da  parte  del  patriarca,  a ritornare,  ltivennero 
essi  di  fatto  alla  lor  dimora  del  palazzo  di  Pigi;  e Michele  pro- 
pose di  entrar  seco  in  conferenza  il  di  appresso  in  Santa  Sofia;  ma 
l’intento  suo  veramente  era  di  trarre  il  popolo  ad  ammazzarli , fa- 
cendogli vedere  l’atto  di  scommunica.  L’imperatore,  antivedendo 
quel  che  sarebbe  per  succedere,  volle  trovarsi  alla  conferenza:  e 
perchè  Michele  a ciò  si  opponeva,  diede  ordine  che  i legali  partis- 
sero. Il  patriarca,  corrucciato  del  colpo  fallitogli,  eccitò  una  gran 
sedizione  contra  l’imperatore , sotto  pretesto  clic  se  la  fosse  intesa 
co’ legali;  e il  Monomaco  non  riusci  ad  acquetare  il  tumulto  che  con- 
segnando a Michele  Paolo  e il  figliuol  suo  Smaragdo,  che  avean  servito 
d'interprete  ai  legati;  dal  che  si  scorge  quanta  fiacchezza  fosse  nel  - 
l’impero  e in  chi  il  reggeva.  1 legati  Irovavansi  già  nel  paese  de’ 
Russi,  (piando  venne  a loro  un  corriere  per  parte  dell’imperatore, 
chiedendo  una  copia  fedele  dell’atto  di  scommunica.  Avutola  il  Mo- 
’ Labbc,  toni.  IX.  pig.  991. 
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nomato  e riconosciuto  come  fosse  stato  dal  patriarca  falsiticato,  privò 
delle  cariche  i parenti  e gli  amici  di  lui  e li  cacciò  di  palazzo,  ma 
non  s’arrisicò  far  nulla  contro  la  sua  persona. 

Il  tenore  di  quell’allo  era  il  seguente:  « Umberto,  per  divina  mi- 
sericordia, cardinale  vescovo  della  santa  chiesa  romana  ; Pietro,  ar- 
civescovo d’Amalli;  Federigo,  diacono  e cancelliere,  a quanti  son 
tigliuoli  della  chiesa  calolica.  La  santa,  romana,  prima  ed  apostolica 
caledra,  alla  quale,  come  alla  testa,  spetta  in  più  special  modo  la 
sollecitudine  di  tutte  le  chiese,  degnò  spedirci  in  questa  capitale  in 
qualità  di  suoi  apocrisiarj  per  la  pace  ed  utilità  della  Chiesa,  affin- 
chè, siccome  sta  scritto,  avessimo  a discendere  c vedere  se  il  grido 
che  s’inalza  continuamente  da  questa  grande  città  alle  sue  orecchie 
si  verifica  coll’opere,  oppure  se  la  cosa  sta  altrimenti,  acciocché  possa 
esserne  istruita.  Sia  noto  pertanto  inanzi  lutto  ai  gloriosi  imperanti, 
al  clero,  al  senato  e al  popolo  di  Costantinopoli  e a quello  dell’in- 
tera chiesa  calolica  aver  noi  trovato  qui  un  gran  bene,  pel  quale 
ci  rallegriamo  altamente  nel  Signore,  ma  un  gravissimo  male  ezian- 
dio, che  ne  riempie  il  cuor  d’amarezza:  conciossiachè  quanto  alle 
colonne  dell’impero,  alle  persone  cioè  costituite  in  dignità  ed  ai  più 
assennati  fra’ cittadini,  troviamo  la  città  più  che  cristiana  e orto- 
dossa; ma  per  parte  di  Michele,  a torlo  appellato  patriarca,  c de’  fau- 
tori di  sua  pazzia  si  vanno  in  essa  ogni  di  seminando  eresie  non  poche. 

n Perocché,  costoro,  imitando  i simoniaci,  fan  traffico  dei  dono  di 
Dio;  a simiglianza  de’  valesiani,  rendono  eunuchi  i loro  ospiti,  poi 
li  inalzano,  non  che  ai  chericalo,  alla  dignità  episcopale;  come  gli 
ariani,  ribattezzano  chi  non  fu  battezzalo  in  nome  della  santissima 
Trinità,  principalmente  se  Latino;  dicono,  come  i donatisti,  fuori 
della  chiesa  greca,  non  darsi  più  nel  mondo  nè  chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, nè  vero  sacrifizio,  nè  battesimo  vero;  permettono,  al  par  de’ 
nicolaili , il  matrimonio  a’  ministri  dell’  altare;  come  i severiani , 
affermano  esser  maledetta  la  legge  di  Mosè;  ad  esempio  de’  mace- 
doniani , han  cancellato  dal  simbolo  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Figliuolo;  come  i manichei,  dicono  tra  Patire  cose  aver  anima 
lutto  quello  in  che  si  trovi  fermento  ; osservano,  non  altramente  da’ 
nazarei,  le  purificazioni  giudaiche;  negano  il  battesimo  a bambini 
che  muojono  prima  dell’ottavo  giorno  e l'Eucaristia  alle  partorienti, 
c non  ammettono  alla  lor  communione  coloro  che  si  radouo  i ca- 
pelli e la  barba  secondo  l’uso  della  chiesa  romana. 

-•>  Michele,  rimproveralo  dalle  lettere  di  papa  Leone  signor  nostro, 
a causa  de’  suoi  errori  c di  non  poche  altre  colpe  da  lui  commesse, 
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non  ci  badò  neppure,  cd  ollreeiò  volendo  noi,  legati  d'esso  ponte- 
fice, porre  un  argine  a questi  mali  con  modi  ragionevoli,  negò  di 
vederci  e parlarci,  e si  ancora  di  darci  chiese  per  celebrare  la  messa, 
come  gin  prima  avea  serrate  le  chiese  de*  Latini,  chiamandoli  azi- 
mili.  perseguitandoli  da  per  tutto  e anatomizzando  nella  persona  loro 
la  sedia  apostolica,  in  dispregio  della  quale  e'  prende  il  titolo  di  pa- 
triarca ecumenico,  li  perché  noi,  tolerar  non  potendo  cotale  mai  più 
udita  ingiuria  che  si  fa  alla  santa  sede  apostolica,  e veggendo  darsi 
in  più  guise  alle  fondamenta  della  catoliea  fede,  con  ('autorità  della 
Triade  santissima,  della  catedra  apostolica,  de’ sette  concilj  e di  tutta 
lacatolica  chiesa,  sottoscriviamo  all'anatema  fulminato  dal  papa  nostro 
signore  e diciamo:  Michele,  abusivamente  detto  patriarca, neofìto  ve- 
stito dell'abito  monastico  persolo  timor  degli  uomini,  c diffamato  per 
più  delitti,  e con  lui  Leone,  detto  vescovo  d’Acrida,  e Costantino  cap- 
pellano di  Michele,  che  calpestò  con  piede  profano  il  sagrifizio  de’  La- 
tini; costoro  e tutti  i lor  seguaci  negli  errori  c attentati  che  dicemmo 
abbiansi  l’anatema  in  un  co’ simoniaci,  valesiani,  ariani,  donatisti,  ni- 
colaiti,  severiani,  maccdoniani,  manichei  e nazarei,  con  quanti  sono 
eretici  e eoi  diavolo,  salvo  se  vengano  a resipiscenza.  Amen,  amen, 
amen  ! Un’altra  scommunica  venne  da’  legati  proferita  a voce,  pre- 
senti l’imperatore  e i grandi,  in  questi  termini  : Chiunque  pertina- 
cemente disapproverà  la  fede  della  santa  sede  apostolica  di  Roma 
e il  suo  sacrifizio,  sia  scommunicalo  e non  sia  considerato  qual  ca- 
tolico,  ma  si  quale  eretico  prozimila,  cioè  difensor  del  lievito  *. 

Apponendo  i legati  ai  Greci  d'aver  tolta  dal  simbolo  la  proces- 
sione delio  Spirito  Santo  dal  Figliuolo,  accennavan  per  avventura 
al  simbolo  che  leggesi  alla  fine  dell'Ancorato  di  sant'Epifanio  e che 
questo  padre  afferma  si  facesse  apparare  a mente  ai  catecumeni  da 
tutti  i vescovi.  In  esso  è detto  apertamente  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede c riceve  dal  Figliuolo;  parole  che  sant’Epifanio  nel  detto  libro 
traduce  ben  dieci  volte  per  procedere  dall’uno  e dall’altro. 

Michele  Cerulario,  volgendo  a suo  prò  gl'impacci  in  che  avea  posto 
l'imperatore  colla  suscitatagli  sedizione,  diè  fuori  contro  quella  scom- 
munica un  decreto  in  nome  suo  e di  dodici  metropolitani  e due  ar- 
civescovi, nel  quale  dicevasi  che  uomini  empj,  sbucati  dalle  tenebre 
d'Occidenle,  eran  venuti  a Costantinopoli  a guastar  la  sana  dottrina 
colla  varietà  di  lor  dogmi,  e avean  deposto  in  su  l’altare  uno  scritto 
con  cui  anatemizzavasi  il  patriarca  c tutti  coloro  che  trascinar  non 
si  lasciavano  ne’  loro  errori.  Tra’  quali  errori  novera  Michele  l’ac* 

1 Labile,  lom.  IX,  pag.  992. 
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cusa  falla  da’  legali  ai  Greci  che  non  si  radessero  la  barba,  coin- 
municasser  co’  preti  ammogliati  o avessero  espunto  dal  simbolo  le 
parole  esprimenti  la  processione  dello  Spirilo  Santo;  e riferisce  le 
autorità  su  cui  i Greci  facevano  fondamento  per  sostenere  questi  tre 
punti,  il  primo  de’  quali  certamente  non  era  stato  loro  apposto  dai 
legati.  Ma  pel  Cerulario  ogni  mezzo  era  buono. 

Parlando  dei  legati,  « Quantunque,  prosiegue,  venuti  di  proprio 
capo,  concertatisi  con  Argirio,  feccr  credere  d’ esser  mandati  dal 
papa  c inventarono  lettere  sotto  il  nome  di  lui,  di  che  si  ebbe  la  prova 
ne’  suggelli  falsi.  Quanto  allo  scritto  da  loro  dettato  contro  di  noi 
e messo  in  su  l’altare , avendo  i suddiaconi  inutilmente  tentato  di 
eostrignerli  a ripigliarlo,  fu  da  noi  preso,  per  impedire  non  si  ren- 
desser  publichc  le  bestemmie  iu  esso  contenute,  c fatto  trastatare 
di  latino  in  greco.  » il  patriarca  lo  trascrisse  per  intero,  poi  disse 
che,  scndosi  lagnato  coll’imperatore  dell'insolenza  de’  legati,  furono 
questi  dal  medesimo  richiamali  a Costantinopoli,  dond'eransene  già 
andati;  che,  tornativi,  non  vollero  né  veder  lui  né  entrar  seco  in 
conferenza  nel  gran  concilio,  nò  spiegarsi  intorno  all’empiezze  con- 
tenute nel  loro  atto  di  scommunica;  che  l’imperatore,  non  avendo 
reputato  opportuno  il  costringerveli,  perche  rispettava  in  essi  la  qua- 
lità di  legali,  aveva  spedilo  a lui  una  lettera  nella  quale  erano  le  se- 
guenti parole  : « Esaminato  quanto  è avvenuto,  ho  scoperto  la  fonte  del 
male  esser  gl’interpreti  ed  Argirio.  Contro  di  cotesti  forestieri,  messi 
in  agliaio  da  altri,  non  ho  nulla  a fare;  ma  li  mando  i rei,  dopo  averli 
fatti  frustare  acciò  servano  altrui  d’esempio.  Lo  scritto  poi  verrà 
arso  corampopolo,  anatomizzati  che  siano  coloro  tutti  che  vi  pre- 
sero parte.  Ilo  fatto  inoltre  sostenere  il  veslarca,  genero  d'Argirio, 
e il  figliuolo  di  lui,  per  castigarli  di  quella  invenzione.  » Aggiugne  il 
patriarca  che,  in  conseguenza  di  quest’ordine  dell'imperatore,  lo 
scritto  e insieme  coloro  che  l’avean  dettalo  o messo  fuori  erano 
stali  anatomizzali  nella  gran  sala  del  consiglio,  presenti  i metropo- 
litani e gli  arcivescovi  che  si  trovavano  in  quella  città,  c che  l’ori- 
ginale di  quell’empia  scrittura,  invece  di  darlo  alle  damme,  era  stalo 
depositalo  nel  gabinetto  dell’  archivista  a perpetua  condannazione 
di  coloro  che  proferito  aveano  si  falle  bestemmie  '. 

Se  rimpcrutorc  in  questa  lettera  inserta  dal  Cerulario  crede  falsi 
i tre  legali  e false  le  lettere  loro,  se  riversa  tutto  il  male  su  gl'in- 
terpreti c il  duca  Argirio,  noi  fa  già  perche  ne  fosse  persuaso,  si 
unicamente  per  acchetare  la  sedizione  dal  patriarca  destala  contro 

4 Leo  Aliai..  I)c  lib.  cult,  grtre.,  pag.  Kit. 
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(li  lui,  dopo  fallitogli  il  divisatnctilo  di  far  mettere  a morte  i legati 
dalla  plebaglia.  Palese  si  fa  quinci  la  debolezza  dell'Imperatore,  quindi 
la  mala  fede  del  patriarca. 

intanto  Domenico,  patriarca  di  Grado  c d’Aquilcja,  scriveva  a 
Pietro  patriarca  d’Auliocbia  richiedendolo  della  sua  amicizia,  da  esso 
pregiata  e per  le  doti  sue  personali  e per  esser  vescovo  della  se- 
conda chiesa  del  mondo,  siccome  quella  che  avea  per  suo  fondatore 
il  principe  degli  apostoli  al  par  che  quella  di  Roma.  Gli  teneva  dis- 
corso eziandio  del  patriarcato  d'Aquileja  e delle  prerogative  di 
esso,  tra  le  quali  era  quella  di  sedere  a destra  del  papa  ne’concilj. 
Venendo  poi  al  vero  motivo  della  sua  lettera,  ch’era  d’attirare  quel 
patriarca  nella  causa  delia  chiesa  romana,  « Tacer  non  ti  posso, 
gli  dice,  quel  che  ho  saputo  delle  accuse  a lei  mosse  dal  clero  di 
Costantinopoli.  Condannansi  da  questo  i santi  azimi  onde  noi  fac- 
ciata uso  a consacrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  e,  per  ciò,  ci  cre- 
dono separati  dall’ unita  della  Chiesa;  quando  appunto  gli  è prin- 
cipalmente per  mantenere  quest’unità  che  noi  usiamo  degli  azimi, 
avendo  ricevuto  un  tal  uso,  non  che  dagli  apostoli,  da  Gesù  Cristo 
medesimo.  Ciononostante,  perocché  le  chiese  orientali  fondatisi  esse 
pure  sulla  tradizione  de’  santi  padri  ortodossi  rispetto  alla  consue- 
tudine tra  loro  vigente  di  servirsi  di  pane  fatto  con  lievito,  noi  non 
la  disapproviam  punto  e diamo  tanto  all’ulta  quanto  all’altra  ma- 
niera di  pane  mistici  significali.  Dalla  mistura  del  pane  colla  farina 
può  rappresentarsi  l'incarnazione  di  Gesù  Cristo,  e dal  pane  azimo  la 
purità  della  carne  sua.  » Conchiude  Domenico  la  sua  lettera  pregando 
l’amico  a tenere  a segno  coloro  che  condannavano  le  costumanze 
de’  Latini,  fondate  sui  decreti  apostolici,  e a non  più  permettere  si 
sostenga  che  l'oblazione  falla  con  pane  azimo  non  è altrimenti  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  e che  tulli  i Latini  sicn  fuori  del  cammino  della  salute. 

Il  patriarca  Pietro  gli  fe'  risposta  ne’  modi  più  urbani,  senza  però 
menargli  buone  le  sue  pretensioni  sul  patriarcato  di  Grado  o della 
Venezia,  ebe  in  sostanza  riduce  vasi  a un  patriarcato  meramente 
d’onore.  « Non  mi  venne  per  anco  udito,  gli  dice,  che  il  vescovo 
d'Aquileja  portasse  il  nome  di  patriarca;  conciossiachè  cinque  soli 
patriarchi  per  disposizion  divina  avvi  nel  mondo,  quelli  di  Roma, 
cioè,  di  Costantinopoli,  d'Alessaudria,  d’Anliochia  e di  Gerusalemme: 
anzi  quel  d’Anliochia  è il  solo  che  abbiasi  propriamente  il  titolo 
di  patriarca,  sendo  il  romano  e l'alessandrino  appellati  papi,  e ar- 
civescovi il  costantinopolitano  e il  gerosolimitano.  Solivi  nel  mondo 
proviucie  più  estese  che  con  sia  la  tua,  e cionondimeno  governate 
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(la  metropolitani  e da  arcivescovi,  esempigrazia  la  Bulgaria,  la  Ba- 
bilonia, la  Corosana  e l’altro  d'Orienle,  ove  noi  mandiamo  arcive- 
scovi e caloliei  * che  han  sotto  di  sé  de'  metropolitani.  » Parlando  de- 
gli azimi,  l’antiocheno  viene  scusando  il  patriarca  di  Costantinopoli 
con  dire  che  questi  non  condanna  già  assolutamente  i Latini  nè  li 
mette  fuor  della  Chiesa,  che  li  ha  per  ortodossi  e della  medesima 
fede  con  sé  intorno  alla  Trinità  e all’Incarnazione,  ma  gli  duole  che 
su  questo  punto  si  dipartano  dall'antica  tradizion  della  Chiesa,  non 
offrendo  il  sacrifizio,  come  gli  altri  quattro  patriarchi,  con  pane  fer- 
mentato. Sostiene  aver  Gesù  Cristo  fatto  uso  di  pane  con  lievito  nel- 
l’istituir  l'Eucaristia  e diffondesi  non  poco  a parlare  conira  gli  azimi. 
Ricorda  la  lettera  da  sé  scritta  a papa  san  Leon  IX  per  dargli  av- 
viso della  propria  ordinazione  c dice  che  non  ne  avea  per  anco 
avuta  risposta,  quantunque  fosser  già  trascorsi  due  anni  dallo  spaccio 
della  sua.  Ne  spedisce  perciò  una  copia  a Domenico,  pregandolo  di 
ricapitarla  a Sua  Santità  e procurargliene  la  risposta.  « Ove  ti  piaccia 
fargli  tenere  anche  questa,  dopo  letta,  farai  cosa  grata  a Dio  e a me; 
polendo  accadere,  per  Tinterccssione  de’  principi  degli  apostoli,  che 
il  papa  abbia  ad  essere  contento  di  ciò  eli’ essa  contiene,  e che, 
conformandosi  egli  a noi,  abbiamo  a riunirci  tutti  negli  stessi  sen- 
timenti e offerire  a Dio  il  medesimo  sacrificio.  » Chiude  la  lettera  un 
saluto  di  questo  tenore:  « Saluta,  in  nostro  nome,  la  divina  e sacro- 
santa tua  chiesa.  La  nostra  saluta  Tua  Santità  nel  bacio  santo  e ti 
chiede  con  noi  l’ajuto  delle  tue  orazioni  *.  » Anche  in  mezzo  agli  in- 
trighi del  Cerulario,  le  chiese  d'Orienle,  come  vedesi,  teneansi  cor- 
dialmente unite  alla  romana. 

Sclero,  duca  d’Antiochia,  saputa  la  lettera  del  suo  patriarca,  spe- 
dilla  a Michele  Cerulario,  a cui  Pietro  avea  scritto  egli  pure  intorno 
certa  privata  facenda  spettante  a un  diacono.  Michele,  nei  ren- 
dergli grazie  del  jiosto  concesso  al  detto  diacono,  gli  partecipa  la 
lettera  che  aveva  iudirilta  a papa  Leone  IX  colla  mira  cosi  di  pro- 
curar la  riunione  delle  due  chiese  come  d’ottenere,  per  mezzo  suo, 
ajulo  contro  i Normanni.  Racconta  qualmente,  sondo  stata  la  sua  let- 
tera mandata  ai  duca  Argino,  avessela  questi  ritenuta,  e dettala 
una  risposta  sotto  il  nome  del  papa,  e datala,  perché  ne  fosser  por- 
tatori, ad  alcuni  sceierati  da  lui  spediti  a Costantinopoli  in  qualità 
di  legali.  Aver  sé  di  leggieri  scoperto  esser  cotal  lettera  supposta 
da’  suggelli  falsi  e dallo  stile,  che  ben  gli  era  noto,  di  Argino;  nella 

1 Catolici  o generali  chiamnvansi  in  Oriente  certi  vescovi  più  distinti.  — 
4 Coteler.,  A/onumenl,  toni.  II,  pag.  1)2. 
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quale  opinione  si  confermò  per  l’udir  che  fece  dal  vescovo  di  Trani, 
venuto  d'Italia  a Costantinopoli,  il  racconto  di  tutto  l’intrigo  del  duca. 

Dopo  questa  storiella , lagnasi  il  Cerulario  dell’  orgoglio  dimostro 
da  que' legati,  tale  da  non  aver  voluto  nè  salutarlo  nè  favellargli; 
quando,  siccome  vedemmo,  fu  egli  che  trattò  con  loro  a quel  modo. 
Malgrado  tuttavia  il  mal  vezzo  di  mentire,  non  dà  verun  carico  al 
papa  di  tutta  quella  trattativa,  anzi  parla  di  lui  vantaggiosamente. 
Duolsi  però  col  patriarca  d’Antiocbia  perchè,  di  concerto  con  l’ales- 
sandrino e il  gerosolimitano,  ne  avesser  o inserto  il  nome  ne’  sacri 
dittici,  atteso  che,  dopo  il  sesto  concilio,  n’era  stato  levato  il  nome 
del  papa  per  avere  Vigilio,  allora  sedente  sulla  catedra  apostolica, 
ricusato  d’intervenire  a quel  concilio  e di  condannare  gli  scritti  di 
Teodoreto,  di  Cirillo  e d’iba.  Aggiugnendo  poi  come  gli  fosse  stato 
riferito  che  i patriarchi  d'Alessandria  e di  Gerusalemme  ricevesser 
coloro  che  mangiavan  gli  azimi,  ed  eglino  stessi  se  ne  servissero  nel 
sacrilizio  dell' altare,  prega  Pietro  a informarsene  e dirgliene  con 
certezza  il  vero.  Questo  patriarca  aveva  parlato,  nella  sua  lettera  a 
Domenico  di  Grado,  degli  azimi  soltanto.  Michele,  il  qual  Cavea  letta, 
lo  avverte  che  i Romani  insegnavano  altri  errori  non  pochi,  i quali 
meritavano  d’esser  rigettati;  e vien  noverandoli  paratamente,  non 
dimenticando  che  aveano  aggiunto  al  simbolo  la  parola  Filioque. 
«Danno  licenza,  dice,  a due  fratelli  di  sposare  le  due  sorelle:  nella 
messa,  al  punto  della  communione,  un  degli  uffìzianti  abbraccia  gli 
altri;  i lor  vescovi  portano  anncili  in  dito,  dando  per  ragione  che 
hanno  per  ispose  le  proprie  chiese,  vanno  alla  guerra  e rimangono 
uccisi  dopo  aver  dato  morte  all’anima  propria.  Dicesi  battezzino  con 
una  sola  immersione  e riempian  di  sale  la  bocca  del  battezzato.  In- 
vece di  leggere,  nella  prima  lettera  a’  Corintj  : un  po’  di  lievito  fa 
fermentare  tutta  la  pasta,  leggono  che  la  corrompe.  Non  veneran 
nè  le  reliquie  nè  le  imagini , non  contano  fra’  santi  nè  Gregorio  il 
Teologo  nè  Basilio  nè  il  Crisostomo;  c fanno  tant’altre  cose  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  riferir  parte  a parte.  » Abbiam  qui  un  saggio  della 
scienza  e della  buona  fede  del  Cerulario.  Il  perchè  pargti  stranis- 
simo che  i legati  avesser  dichiarato , trovandosi  in  Costantinopoli, 
come  fosscr  venuti  non  per  essere  instruiti,  ma  sì  per  istruire  i Greci 
e indurli  ad  abbracciare  le  dottrine  de’  Latini. 

Pietro  d’Antiochia,  rispondendo  a questa  lettera,  fassi  inanzi  tratto 
dal  punto  de’  dittici  e,  « lo  mi  vergogno  per  te,  gli  scrive,  né  so  come 
dirtelo,  e più  ancora  se  hai  scritto  dello  stesso  tenore  agli  altri  pa- 
triarchi, che  abbi  creduto,  cosi  sopra  voci  in  aria  e senza  esame  di 
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sorta,  cosa  nou  vera;  perocché  come  mai  mi  sarei  io  ardito  met- 
tere il  papa  ne’ dittici,  dove  non  fu  messo  dalla  tua  santa  chiesa, 
io,  allievo  della  tua  chiesa  e geloso,  se  altri  mai.  de’  privilegi  di  essa? » 
Altro  linguaggio  aveva  tenuto  Pietro  l’anno  precedente  col  ponte- 
fice san  Leon  IX,  che  gli  fece  animo  a non  lasciar  dominare  la  pro- 
pria chiesa  da  quella  di  Costantinopoli.  « Ma  quello,  prosegue  Pietro 
parlando  a Cerulario,  quello  che  leggo  nella  tua  lettera  intorno  a 
papa  Vigilio  chiarisce  una  strana  sbadataggine  del  tuo  archivista,  come 
ne  puoi  far  giudizio  tu  stesso.  Costui,  per  fermo,  sta  meglio  a reto- 
rica che  a scienza  ecclesiastica;  perocché  Vigilio  viveva  al  tempo 
del  quinto  e non  già  del  sesto  concilio , che  fu  tenuto  la  bazzecola 
di  centovenliuove  anni  dopo.  11  nome  di  quel  pontefice  venne  espunto 
da’  dittici  per  poco,  in  occasione  della  sua  lite  col  patriarca  .Menna, 
ma  rimessovi  quando  si  furon  rappattumati!  Il  sesto  concilio  ebbe 
luogo  sotto  papa  Agatone,  il  quale  vi  è nomiuato  per  tutto  con  al- 
tissime lodi;  del  che  puoi  chiarirti  per  gli  atti  cheusiam  leggere  la 
domenica  appresso  l'Esaltazione  della  santa  Croce.  » Di  questa  guisa 
l'antiocheno  patriarca  riversa  sul  segretario  la  crassa  ignoranza  di  Mi- 
chele intorno  a un  punto  di  tanta  importanza  e cotanto  facile  a sapersi. 

Di  non  minore  ignoranza  o mala  fede  dà  segno  il  Cerulario  in 
quello  che  viene  appresso.  Avendo  egli  asserito  che,  dopo  il  sesto 
concilio,  al  quale  faceva  intervenire  papa  Vigilio,  già  morto  da  cen- 
to\  entinove  anni , il  nome  dei  papi  non  recitavasi  più  ne’  dittici, 
« Tosso  io  far  testimonianza  irrefragabile,  gli  risponde  Pietro,  e meco 
parecchi  altri  ecclesiastici  rispettabili,  che  ai  tempo  di  Giovanni,  di 
felice  memoria,  patriarca  d’ Antiochia,  il  papa  di  Roma  d’cgual  nome 
leggevasi  ne’ sacri  dittici.  E scudo  ilo  a Costantinopoli,  faquaran- 
taciuque  anni  ',  sotto  il  patriarca  Sergio,  trovai  che  il  detto  papa  ve- 
niva nominato  nella  messa  insieme  cou  gli  altri  patriarchi.  Ala  in 
qual  modo  o per  qual  cagione  siane  stato  tolto  il  nome  del  papa , 
ignoro  affatto.  » Senza  dubbio  voleva  cansar  di  dire  che  una  tale 
innovazione  era  opera  del  Cerulario. 

« Ilo  scorso,  tira  inanzi,  gli  altri  abusi  de’  Romani  che  mi  vieni 
enumerando,  eparvemi  alcuni  sien  da  fuggirsi,  ad  altri  si  possa  ri- 
mediare, di  qualcheduno  non  sia  tampoco  da  farne  molto  ; perocché, 
che  importa  a noi  che  i lor  vescovi  si  radan  la  barba  c portino  anuelli 
per  segno  d’avere  sposalo  la  propria  chiesa?  Anche  noi  ci  lacciaia 
(are  uua  corona  sulla  testa  in  onor  di  san  Pietro  e portiam  dell’oro 
sui  nostri  paramenti?  Sul  cibarsi  poi  di  carni  immonde  e sul  maiii- 

1 Net  1009,  sedendo  papa  Giovanni  XVIII. 
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giare  che  i lor  monaci  fanno  carne  c lardo,  se  ben  darai  mente,  tro- 
verai che  i nostri  non  usano  diversamente,  non  si  dovendo  rifiutare 
nessuna  creatura  di  Dio  qualor  la  si  prende  con  azioni  di  grazie.  « 
Aggiugne  avere  i padri  dato  licenza  di  porre  un  po'  di  lardo  negli 
erbaggi  in  mancanza  d'olio  buono,  e reca  alcuni  passi  di  san  Basilio 
che  disdicono  l’uso  di  vivande  squisite  sotto  colore  d’astinenza  E rife- 
risce l’esempio  di  san  Paeomio,  che  manteneva  dei  porci  per  imban- 
dirli agli  ospiti  e ne  dava  i piedi  e le  interiora  ai  monaci  infermi. 

« li  mal  più  grosso  però,  dice,  è l'aggiunta  fatta  al  simbolo;  la  qual 
viene  per  avventura  dall’ aver  essi  smarrito  gli  esemplari  corretti 
del  simbolo  di  Nicea  in  conseguenza  delle  invasioni  barbariche.  Noi 
diciamo  anatema  a chiunque  aggiunga  o tolga  qualcosa  al  simbolo, 
ma  dobbiam  guardare  alla  buona  intenzione  e,  quando  la  fede  non 
corre  pericolo,  pender  piuttosto  alla  pace  e alla  carità  fraterna;  pe- 
rocché son  nostri  fratelli,  quantunque  accada  loro  spesso  di  fallire 
per  zoticaggine  o per  ignoranza.  E uon  vuoisi  fra  nazioni  barbare 
cercar  l’esattezza  che  è tra  noi,  allevali  nello  studio.  Gli  è mollo  che 
conservino  la  sana  dottrina  intorno  alla  Trinità  e all’Incarnazione. 

» Non  approviamo  lultafiata  ch’essi  proibiscano  ai  preti  ammo- 
gliati iegitimamenie  di  por  mano  alle  cose  sante  e lascino  al  princi- 
piar della  quaresima  la  carne  e i lallicinj.  Per  quel  che  spelta  alla 
quislione  degli  azimi,  ne  ho  a sufficienza  trattato  nella  mia  lettera  al 
vescovo  della  Venezia;  e cotal  pratica  non  può  difendersi  fuorché 
«olla  ragione  dell’antica  consuetudine.  L’uso  poi  delle  carni  soffo- 
gate e le  nozze  de’ due  fratelli  colle  due  sorelle  non  credo  che  dal  papa 
e dagli  altri  vescovi  si  permettano.  Son  disordini  di  privati,  che  si 
commettono  anche  fra  noi,  senza  che  il  sappiamo.  Ti  verran  trovati 
non  pochi,  in  Costantinopoli  stessa,  i quali  cibati  sangue  di  porco, 
e si  vedono  quivi  i sanguinacci  esposti  sulle  botteghe.  Noi  non  ba- 
diamo a tnnti  c tanti  abusi  solili  commettersi  fra  noi,  e andiam  cu- 
riosamente indicando  gli  altrui. 

» Sarà  cosa  ben  falla  che  tu  tenga  fermo  sull’aggiunta  al  simbolo 
c sul  matrimonio  de’  preti,  ma  puossi  non  tener  conto  del  resto,  che 
forse  in  gran  parte  è falso,  non  dovendo  noi  di  leggieri  prestar  fede  a 
calunnie  insussistenti.  Gli  é mestieri  perciò  che  tu  scriva  al  papa,  al- 
lorché ne  sarà  eletto  qualcuno:  può  darsi  ch’ci  confessi  la  verità,  e 
può  darsi  dica  a sua  difesa  che  cotali  accuse  son  false  ; perocché  chi 
mai  può  credere  ch’essi  non  rendano  vcrun  culto  alle  reliquie  nel 
mentre  si  recano  a tanta  gloria  li  posseder  quelle  di  san  Pietro  e di 
«m  Paolo  ? e come  può  essere  che  non  venerili  le  imagini  da  poi  clic 
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papa  Adriano  Ita  preseduto  al  concilio  settimo  e fulminato  l’anatema 
contro  gl’iconoclasti?  Tu  hai  in  Costantinopoli  tante  imagini  portate 
da  Itoma,  al  lutto  simiglianti  agli  originali,  e noi  reggiamo  qui  i pel- 
legrini franchi  entrar  nelle  nostre  chiese  e prestare  ogni  maniera 
d’ossequio  alle  imagini  sacre. 

» lo  ti  scongiuro  irnpertanto,  prostrandomi  in  ispirilo  a’  tuoi  piedi, 
di  tòrti  giù  dal  rigore  c usar  indulgenza,  acciocché,  per  voler  rialzare 
quel  che  è caduto,  non  t'intravenga  di  rendere  la  caduta  più  grave. 
Pensa  che  questa  lunga  discordia  tra  la  nostra  chiesa  e quella  gran 
sede  apostolica  fu  la  fonte  d'ogni  maniera  di  sciagure:  i regni  son 
da  turbolenze  agitali,  desolate  le  provincie,  all' armi  nostre  non 
arride  fortuna  in  luogo  veruno.  A dirla  come  la  sento,  quand’eglino 
emendassero  queU'aggiunla  al  simbolo,  io  non  chiederei  altro  c lasce- 
rei  da  un  lato,  siccome  indifferente,  la  quistion  degli  azimi»  Deh! 
piacciati  ascoltar  questo  suggerimento,  per  tema  che,  tutto  volendo, 
non  abbiamo  a perder  tutto.  Ho  ricapitato  le  tue  lettere  ai  patriar- 
chi d’Alessandria  e di  Gerusalemme.  Ti  ho  spedilo  copia  della  let- 
tera scrittami  dal  papa  defunto;  la  quale  ho  falla  trascrivere  dal 
Franco  che  me  la  recò,  ed  è in  latino  per  non  aver  io  trovato  chi 
ben  la  voltasse  nel  nostro  idioma.  Tu  potrai  farla  fedelmente  tra- 
durre. Prego  il  Dio  della  pace  che  t’inspiri  sentimenti  benigni  '.  » 

Era  Pietro  d’ Antiochia,  come  si  vede,  sinceramente  attaccato  all’u- 
nità catolica.  Se  usa  di  tanti  riguardi  col  patriarca  di  Costantinopoli, 
gli  è perchè  Antiochia  apparteneva  allora  all'impero  greco,  dove  il 
patriarca  costantinopolitano  agguagliava  quasi  in  potenza  l’impera- 
tore. Vedesi  particolarmente  che,  se  Pietro  avesse  saputo  che  quando 
i Latini  dicono  lo  Spirito  Santo  proceder  dal  Padre  e dal  Figliuolo 
non  fan  che  ripetere  quel  che  fu  detto  per  ben  dicci  volte  da  san- 
t’Epifanio  nel  suo  Ancoralo,  se  avesse  saputo  quell’addizione  al  sim- 
bolo da’  Latini,  da  quei  di  Spagna  pei  primi , essere  stata  falla  sol 
per  ribattere  con  più  energia  e pienezza  l’eresia  di  Ario,  invece  di 
trovarvi  che  dire,  avrebbevi  fallo  plauso. 

Di  colali  buone  disposizioni  in  Michele  Cerulario  non  c’  era  pur 
l’ ombra.  Replicò  egli  a Pietro  d' Antiochia  con  altra  lettera , in 
cui  ripete  i legati  del  papa  non  essere  altro  che  impostori  man- 
dali dal  duca  Argirio  con  lettere  false;  « i quai  vanta vansi,  aggiu- 
gne,  d’esser  venuti  per  correggerci,  non  per  propagare  gli  errori.  Io, 
dal  mio  canto,  ho  schifato  di  parlar  loro  c vederli,  sapendoli  incor- 
reggibili nella  loro  empietà  e reputando  indegna  cosa  e contraria 

1 Àpud  Baron.,  an.  1054. 
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all’uso  ricevuto  il  trattare  intorno  a si  fatte  bisogne  con  legati  pon- 
tilìcj  senza  il  concorso  tuo  e degli  altri  patriarchi.  Ma  essi,  spin- 
gendo più  oltre  la  loro  audacia,  gettarono  in  sull’altare  uno  scritto 
uel  quale  fulminasi  d’anatema  l'intera  chiesa  ortodossa  perché  non 
ammette  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
come  pure  tutti  gli  altri  errori. 

» li  miglior  partito  sarebbe  stato  gittare  al  fuoco  quell’empio  scritto, 
ma  non  fu  fatto  per  averlo  essi  posto  sull'altare  pubicamente.  Noi 
non  abbiam  parimenti  creduto  dover  far  vendetta  di  coloro  che  in 
tal  guisa  c’insultarono,  per  non  porger  motivo  di  scandalo  a’ Ro- 
mani, mollo  più  che  quegli  che  pareva  il  capo  della  legazione  spac- 
ciavasi  per  cancelliere  della  romana  chiesa  e cugino  del  re  e del 
papa.  Abbiam  però  anatemizzato  quell’ empia  scrittura  nella  gran 
sala  del  consiglio,  cosi  ordinando  l'imperatore,  dopo  esortati  più 
volte  que’  legati  a presentarsi  a noi  per  rinunziare  a’  loro  errori. 
Ma  essi  minacciarono  d'  ammazzarsi  da  sé  quando  si  fosse  con- 
tinuato a incalzarli.  Noi  ti  scriviamo  a (in  che  ti  sia  noto  quello 
che  avvenne  e,  nel  caso  ti  si  scrivesse  da  Roma,  abbi  a rispondere 
colla  cautela  che  li  conviene.  Ti  mando  queste  lettere  per  gli  altri 
patriarchi,  interamente  conformi  alla  presente,  non  avendo  trovato 
a cui  fidarle  con  sicurezza.  Tu  le  ricapiterai  loro,  e vi  accompagne- 
rai le  lue  per  animarli  a sostenere  la  fede  ortodossa  e per  indettarli 
di  quanto  hanno  a rispondere  qualora  venisse  loro  udito  quel  che 
é succeduto  a Roma  *.  » 

Il  Cerulario,  che,  sotto  un  principe  capace  a regger  lo  scettro, 
non  avrebbe  osato,  per  fermo,  tentar  quella  sua  opera  di  scisma  e 
di  menzogna,  trovò  facile  il  destro  a compierla  nella  inettitudine  c 
trascurarla  di  Costantino  Monomaco,  logoro  dagli  anni  e dalle  disso- 
lutezze. Avea  questi  perduto,  nel  1052,  la  propria  moglie  Zoe,  che 
per  ventiquattro  anni  era  stala  lo  scandalo  dell’impero  con  la  mala 
sua  vita  ed  avea  inalzali  al  soglio  tre  imperatori,  facendoseli  sposi.  Il 
Monomaco  la  pose  nel  novero  delle  sante  c pigliava,  dice  Zonara, 
per  tanti  miracoli  i funghi  che  nascevano  intorno  al  sepolcro  di  lei. 
A fin  di  consolarsi  d'averla  perduta , impalmò  una  giovine  concu- 
bina, la  quale  avrebbe  volentieri  creata  imperatrice,  ma,  senza 
l’altre  difficoltà  che  gli  sarebbe  stato  forza  superare , la  morte  non 
gliene  diede  il  tempo.  Cadde  egli  pericolosamente  malato  in  sullo 
scorcio  dell’anno  1054;  e veggendo  che  non  sarebbe  altrimenti  gua- 
rito, volle  designare  per  suo  successore  Niceforo,  che  commandava 

1 Apud  Coteler.,  tom.  II,  pag.  1G2. 
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di  quel  tempo  in  Bulgaria.  Ma  Teodora,  sorella  di  Zoe,  avutone  sen- 
tore, fe’ gridar  sé  imperatrice.  Questa  notizia  diè  l’ ultimo  colpo  al 
moribondo  imperatore;  che  gli  cagionò  tal  crepacuore  da  trarlo  in 
delirio,  dal  quale  non  si  riebbe  che  per  esalare  l’ultimo  (iato.  Morì 
ai  30  di  novembre  e venne  sepolto  nel  monastero  di  Mangana,  da 
sé  fondato  e dove  nell’ultima  sua  malattia  s’era  fatto  trasportare. 

Teodora,  grave  già  di  settantasei  anni,  sedè  sul  trono  per  lo  spa- 
zio quasi  di  due,  più  che  femina  e vecchia,  mostrandosi  uomo  capace 
a regger  lo  scettro.  Alcuni  monaci  piaggiatori  gli  venivan  quindi 
promettendo  secoli  di  vita  ; ma  la  morte,  schiva  d’ogoi  adulazione, 
la  tolse  dal  mondo  ai  22  d’agosto  del  4056.  1 suoi  ministri  l’aveano 
indotta  a designare  pochi  dì  prima  un  imperatore,  ed  era  un  vec- 
chio soldato  per  nome  Michele  Straliotico;  che,  ben  diverso  da  Teo- 
dora quanto  alla  mente,  governò  o più  veramente  lasciossi  gover- 
nare qual  vecchio.  Ebbe  costui  tra  le  altre  abilità  quella  di  scontentare 
quanti  eran  grandi  dell’impero,  i quali  fecero  allora  una  congiura, 
per  effetto  di  cui  un  di  loro,  Isacco  Comneno,  fu  nel  4057  proclamato 
imperatore,  c lo  Straliotico  balzalo  dal  trono  *. 

Michele  Cerulario,  che  aveva  contribuito  non  poco  a sì  fatto  mu- 
tamento, pretese  eziandio  d’esserne  largamente  ricompensato.  Non 
rifìnava  perciò  di  chiedere  all’imperatore  nuovi  favori  per  sé  c po’ 
suoi,  uscendo  anco  in  minacce  e rimproveri  qualora  avvenivagli  di 
toccar  un  rifiuto;  e una  volta  fu  cotanto  ardito  da  dirgli:  — Io  ti  ho 
posto  sulla  fronte  la  corona,  ma  saprò  ben  levartela.  — Studiando  ogni 
maniera  di  agguagliarsi  al  principe,  prese  ad  usare  la  calzatura  di 
scarlatto,  riservala  alla  maestà  imperiale,  col  pretesto  che  fosse  stala 
un  tempo  usata  da'  patriarchi,  e aggiugnendo  anzi  che  se  ci  aveva  a 
fare  alcuna  distinzione  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  doveva  essa  tor- 
nare a vantaggio  del  primo.  A dir  corto,  il  patriarca  scismatico  da- 
vasi  a divedere  verso  l'imperatore  nell’impero  qual  era  nella  chiesa 
rispetto  al  papa.  Stanco  ornai  delie  costui  insolenti  bravate,  Isacco 
Comneno  deliberò  di  disfarsene;  e giovandosi  d’una  festa  celebrata 
dal  patriarca  fuori  di  città,  fece  rapirlo  e condurre  in  un  co’  nipoti 
nell’isola  di  Proconneso.  Fatta  quindi  approvare  la  deposizion  sua 
da’  metropolitani  che  trovavansi  in  Costantinopoli , signifìcavagli 
per  bocca  loro  che,  ove  non  rinunziasse  spontaneamente  al  patriar- 
cato, avrebbe  dovuto  sottostare  all'ignominia  d’essere  deposto  in 
un  concilio.  E di  fatto,  Psello,  il  più  dotto  greco  del  suo  tempo,  avea 
ammannito  un  lungo  discorso  nel  quale  il  vero  frammisto  col  falso 
1 Hitt.  dtt  Mas-Empire,  lib.  LXXVIII. 
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veniva  a costituire  a carico  di  lui  lauta  mole  di  delitti  che  bastava 
per  rovinarlo.  Il  Cerulario  non  si  sgomentò  punto  a sì  fatte  minacce, 
e la  fermezza  sua  poneva  l'imperatore  in  non  lieve  impaccio,  quando 
una  malattia  venne  opportunamente  a liberarlo  da  quel  molesto  pre- 
lato. La  morte  rappattumò  costui  coH’iinperatore,  che  lo  pianse,  cosa 
più  commoda  per  lui  che  dover  tolerarlo,  e fece  dargli  onorevole 
sepoltura.  Se  bassi  a prestar  fede  a uno  scriltor  greco,  venne  a com- 
moverlo eziandio  un  miracolo  che  voleasi  avvenuto:  Tesser  le  dita 
del  patriarca  rimase  piegate  in  atto  d’impartir  la  benedizione;  mi- 
racolo da  appajarsi  coll’altro  de’ funghi  che  spuntavano  intorno 
alla  tomba  di  Zoe  1. 

Al  Cerulario  venne  sulla  sede  patriarcale  surrogato,  per  voto  de’ 
metropolitani,  del  clero  e del  popolo,  Costantino  Licude,  antico  mi- 
nistro, che  avea  risparmiato  di  molti  errori  al  Monoinaco  ed  era 
stato  da  questo  principe,  per  la  fermezza  sua,  rimosso  dal  ministero 
c,  a fine  di  travisarne  la  disgrazia,  creato  proidro,  protovestiario,  eco- 
nomo di  Mangana  e conservatore  de’  molti  privilegi  da  sé  annessi, 
in  fondarlo,  a quel  celebre  monastero.  Il  Comneno,  che  proponevasi 
di  ridurre  tutte  le  case  religiose  sotto  la  legge  commune , avea  più 
volte  fatto  ressa  al  Licude  perché  gli  consegnasse  i documenti  di 
colali  esenzioni,  ma  non  era  riuscito  mai  a vincere  la  costui  resi- 
stenza. Ora  s’avvisò  essergliene  venuto  il  destro.  Laonde,  spogliato 
che  il  Licude  si  fu  d’ogni  sua  dignità  secolare  per  rivestir  quella 
di  patriarca,  Timperalorc  fe  chiamarlo  e presolo  in  disparte,  — Ec- 
coli, gli  disse,  eletto  a nostro  capo  spirituale.  Sapendo  il  tuo  me- 
rito, vo  persuaso  che  buona  sia  la  scelta  fatta  della  tua  persona,  ma 
duoimi  il  doverti  avvertire  muoversi  a carico  tuo  delle  accuse  le 
quali  non  ponno  esser  messe  in  chiaro  fuorché  in  un  sinodo,  e sono 
di  tal  natura  che  tu  non  puoi  imprendere  le  sacre  funzioni  senza 
esserti  prima  giustificato.  Affida  a me  le  tue  difese;  consegnami  que’ 
documenti  che  da  sì  gran  pezza  ti  vo  chiedendo,  e ti  do  parola  di 
risparmiarli  un  dibattimento  sempre  disgustoso,  quand’anche  non 
riuscisse  a tuo  disonore.  — Costantino,  che  aveva  già  rinunziato 
ad  ogni  altro  uffìzio,  veggendosi  nel  rischio  di  non  aver  più  nulla, 
pospose  alTuliie  proprio  quello  de’  suoi  monaci  e venne  quindi  senza 
difficoltà  consacralo. 

A rimediare  al  dissesto  delle  finanze  dell’impero,  Isacco  Comneno 
si  prese  le  reudite  di  alcuni  monasteri  e,  calcolato  quel  che  bastava 
per  vivere  secondo  il  voto  di  povertà  da  essi  fatto,  tolse  loro  il 

1 H»t.  du  Has-Emjiirr,  lib.  LXXIX. 
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soprapiù , volgendolo  a benefìzio  dello  stato.  Un  tal  procedere  era 
da  alcuni  chiamato  empio  c sacrilego;  altri  dicevano  star  bene  si 
togliesse  a’  monaci  l'occasione  di  far  vita  gioconda  e inquietare  lor 
vicini.  Ordinò  che  la  chiesa  principale  di  Costantinopoli  tornasse  a 
governar  da  se  le  proprie  bisogne  senza  che  l'imperatore  vi  s'im- 
mischiasse, e,  dove  per  lo  addietro  era  solito  crear  economi  per  le 
entrate  e custodi  del  tesoro  della  chiesa,  lasciò  quindinauzi  la  cura 
al  patriarca  cosi  della  scelta  delle  persone  come  del  disporre  delle 
cose.  Ritornò  eziandio  all’ antiche  consuetudini  i dritti  de’ vescovi 
vuoi  per  le  ordinazioni,  vuoi  pei  livelli  o canoni  parochiali;  cioè: 
per  l’ordinazione  d’un  semplice  chcrico  o d'un  lettore,  una  moneta 
d’oro,  tre  per  un  diacono,  tre  per  un  sacerdote,  in  lutto  sette;  per 
una  parochia  di  trenta  fuochi,  una  moneta  d'oro,  due  d’argento,  un 
montone  e il  rimanente  che  trovasi  specificalo;  per  l allre  parochie, 
in  proporzione  '. 

Appo  i Greci,  come  scorgesi  qui,  le  ordinazioni  non  conferivansi 
gratuitamente,  ma  la  simonia  era  approvata  dalla  legge  e aveva  una 
tariffa.  Cotesto  traffico  legale  delle  sacre  ordinazioni,  il  matrimonio 
de’  preti,  la  tassa  imperiale  sulle  elezioni  de’  vescovi  che  vedemmo 
statuita  dalle  leggi  giustinianee  sono  la  fonte  perpetua  del  profondo 
e irrimediabile  avvilimento  del  clero  e,  per  riverbero,  del  popolo 
greco.  I pastori  di  second’  ordine,  per  necessità  ammogliati,  non 
possono  salir  mai  al  grado  de’  vescovi,  i quali  debbono  esser  celibi: 
ollreció,  legali  come  sono  a donna,  non  è mai  che  riescano  uomini  del 
popolo;  non  mai  o radissime  volte  il  popolo  greco  va  a confessarsi 
da’  proprii  papassi  o parochi , sibbene  a’  monaci,  perchè  smogliati. 
Perciò  il  paslor  greco  di  second  ordine,  toltagli  per  sempre  ogni  pos- 
sibilità di  avanzamento  e l’intima  confidenza  del  proprio  popolo,  non 
inalzerà  mai  i pensieri  e gli  affetti  suoi  al  disopra  della  moglie  e de’ 
figliuoli;  e sendo  padre  di  questa  circoscritta  famiglia,  non  sarà  mai 
tale  per  quella  gran  famiglia  che  parochia  si  chiama  o diocesi.  Ar- 
roge  che  i vescovi  greci,  non  sendo  mai  tratti  da’  pastori  di  secondo 
ordine,  ma  si  sempre  dai  monaci  ovvero  da'  laici,  non  conoscono  ab- 
esperto  che  cosa  sia  il  ministero  pastorale  nè  che  cosa  dovrebb’es- 
scre  all’uopo  di  rigenerare  le  popolazioni:  segregati  affatto  dai  pa- 
stori di  second’ordine  i vescovi  non  formano  con  essi  un  medesimo 
corpo  animato  dalla  stessa  vita,  operante  colla  stessa  energia,  pel 
fine  stesso.  Ond’è  che  nella  storia  pur  a un  sol  vescovo  greco  non 
ti  abbatti  che,  a simiglianza  d’un  Carlo  Borromeo  o d’un  Belzunce  di 

* Jus  yrircn-rom.,  lib.  II,  pag.  121. 


Digitized  by  Google 


[1054-1073]  LIBRO  SESSASTESISOQUARTO  29 

Marsiglia,  abbia  messa  a risico  la  propria  vita  per  la  salute  del  suo 
popolo.  II  clero  greco,  puro  stromenlo  materiale  del  culto  divino, 
non  mosso  da  veruna  sovrumana  forza , è fallo  sol  per  vegetare 
nell’ignoranza  e nel  servaggio  insieme  col  popolo  a lui  commesso. 

Ciò  pur  sarebbe  avvenuto  dell'intera  Europa,  del  mondo  tutto,  se 
i papi,  i successori  di  san  Pietro,  non  avesser  mantenuto  nel  clero 
Ialino  il  celibato  religioso,  la  collaziou  gratuita  degli  ordini  sacri  e 
l'independenza  canonica  del  ministero  sacerdotale.  Combattendo  con 
insuperabile  energia  e perseveranza  l’ incontinenza  dui  oberici , le 
nozze  de’  preti  e la  simonia,  hanno  perciò  i romani  pontefici  salvalo 
e il  clero  e i popoli,  la  religione  e l'umanità:  per  lo  che  il  mondo  tutto 
va  lor  debitore  d’eterna  riconoscenza. 

Papa  Vittore  li  camminò  sulle  pedale  del  suo  santo  predecessore. 
In  un  numeroso  concilio  da  lui  tenuto  in  Fiorenza,  a cui  intervenne 
l’iniperatore  Enrico  il  Nero , confermò  solennemente  tutti  i decreti 
fatti  da  Leone  IX  contro  l’alienazione  de’  beni  di  chiesa,  la  simonia, 
l'incontinenza  de’cherici,  per  ultimo  contro  l’eresia  di  Berengario. 

1 cattivi  chcrici  sci  recarono  a male  che  nulla  più;  e uno  tra  essi, 
saddiacono,  mentre  il  papa  stava  per  celebrare  la  messa,  gettò  del 
veleno  nel  calice  acciò  n'avcsse  a morire.  Avendo  il  papa  fatto  per 
alzar  il  calice  dopo  consacrato,  non  fu  mai  che  potesse;  della  qual  cosa 
maravigliando,  prostrossi  inanzi  l’altare  con  lutto  il  popolo,  suppli- 
cando Iddio  a scoprirgliene  la  cagione.  Ed  ecco  immantinente  entrar 
il  demonio  addosso  all’ avvelenatore:  e il  papa,  saputo  il  delitto,  fu 
chiudere  quel  calice  col  sangue  di  nostro  Signore  per  serbarlo  in 
perpetuo  insieme  colle  reliquie;  indi  hultossi  di  nuovo  ginocchioni 
a pregare  col  popolo  infino  a che  il  diacono  rimase  libero  Questo  pro- 
digio ci  è narrato  da  Lamberto  d'AscafTenborgo , scrittore  di  quel 
tempo  e degno  di  fede  *. 

Fin  da  prima  del  concilio  suddetto  avea  papa  Vittore  spedito  qual 
legato  in  Francia  il  suddiacono  Ildebrando  a lin  di  porre  un  freno 
alla  simonia  che  menava  guasto  nell’Italia  principalmente  e nella  Bor- 
gogna. Assembrò  il  legato  un  concilio  nella  provincia  di  Lione,  al 
cui  vescovo  apponeasi  avesse  compro  il  vescovado.  Ildebrando,  chia- 
matolo a presentarsi,  gli  fe  ressa  acciò  confessasse  con  umiltà  la 
propria  colpa:  colui  però,  trovandosi  nella  sua  citta  e spalleggiato 
dal  conte  del  paese,  non  curò  alla  prima  te  parole  del  legato;  ma 
allorché  vide  che  questo  e i vescovi  del  concilio  pensavan  davvero  a 
giudicarlo  giusta  il  rigore  de’  canoni,  si  fece  a negare  sfrontatamente 

* La  nb.,  .in.  1 05  V.  - Labile,  tom.  IX,  pag.  1079. 
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il  fatto.  Non  essendosi  potuto  terminare  la  discussione  di  quella 
faecnda  nel  primo  giorno,  venne  rimessa  al  susseguente.  L'accusato, 
temendo  la  severità  inflessibile  del  giudice,  corruppe,  nella  notte, 
con  denaro  gli  accusatori  e i testimoni.  La  dimaue,  venuto  al  co- 
spetto del  concilio,  dimandò  con  alterigia  ove  fosser  coloro  che 
l’accusavano;  si  facesse  manzi  chiunque  intendesse  di  condannarlo. 
Tulli  tacevano;  ma  Ildebrando,  consultato  ch’ebbe  co’ padri  del 
concilio,  vollosi  al  vescovo  e mandato  un  gran  sospiro  dal  cuore,  — 
Credi  tu,  gli  disse,  che  lo  Spirito  Santo,  onde  sei  imputalo  d’a- 
vere compro  il  dono,  sia  consostanziale  al  Padre  e al  Figliuolo?  — 
Si, — rispose  quegli;  e l’altro:  — Se  cosi  é,  di’:  Gloria  al  Padre  e al 
Figliuolo  e allo  Spirito  Santo.  — 11  vescovo  si  provò  fin  per  tre 
volte,  ma  non  potè  mai  nominare  lo  Spirito  Santo.  Allora, giltandosi 
a’ piedi  d’Ildebrando , confessò  il  suo  peccato  e venne  deposto;  e 
subito  dopo  pronunziò  per  intero  senza  difficoltà  la  dossologia. 
San  Pier  Damiano  e Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino,  che  riferi- 
scono questo  miracolo,  aveanlo  udito  dal  labbro  stesso  d'ildebran- 
do,  divenuto  papa  Gregorio  VII  *. 

Un  altro  scrittore  aggiugne  come  questo  fatto  mise  tanto  spavento 
ne’ simoniaci  che  ben  quaranta  vescovi,  i quali  conosccansi  rei  di 
quella  colpa,  rinunziarono  spontaneamente  al  lor  grado,  e cosi  pur 
fecero  ventisette  altri  prelati,  priori  o abbati.  Viminiano  fu  eletto  al- 
l’arcivescovado d'Embrun  ed  ordinato  da  Vittore  II,  come  accenna 
questo  pontefice  in  una  bolla  nella  quale  deplorai  guasti  fatti  dalla 
simonia  in  quella  chiesa,  il  cui  arcivescovo,  chiamalo  Ugo,  sembra 
fosse  quegli  che  non  potè  nominare  lo  Spirito  Santo.  In  quel  conci- 
lio venne  deposto  anche  Alberto  di  Gap  e fogli  sostituito  un  santo 
monaco  per  nome  Arnoldo  a. 

Sant'Ugo  abbate  di  Clugni  era  stato  presente  all’anzidetto  concilio 
e testimonio  del  miracolo  accaduto  nella  persona  dell'arcivescovo 
d'Embrun  ; e il  raccontò  egli  stesso  allo  storico  Guglielmo  di  Mal- 
mesburi.  Quel  miracolo  operò  sul  cuore  del  prelato  simoniaco;  pe- 
rocché, condotto  dal  santo  abbate  a Giugni,  si  rendè  quivi  mo- 
naco per  riparare  agli  scandali  che  avea  dato  3. 

Dopo  quel  concilio  sant'Ugo  invitò  Ildebrando  a venir  visitare  il 
suo  monastero.  Rimase  questi  altamente  edificato  della  regolarità  e 
della  pace  che  regnava  in  quella  numerosa  coinmunità,  ove  credcsì 

• Labbc , tom.  IX,  pag.  1080.  - Pot.  Dam.,  in  rp.  ad  iXic.  pap.  - Paul 
Bernricd.  in  vii.  Greg.  FII.  — * Pet.  arag.,  Ih  ijest.  pontif.  rom.  HUt.  de 
règi,  gali.,  lib.  XXL  — » Guill.  malm.,  lib.  III. 
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fosse  stalo  monaco  alcun  tempo.  Poscia  andosscne  a celebrare  un 
sinodo  a Tours,  per  condannar  Berengario  nella  sua  patria  c in 
quella  città  stessa  ove  aveva  aperto  una  scuola  degli  errori  da  sé 
professati. 

Questo  novatore,  la  cui  dottrina  era  stata  poco  dianzi  di  bel  nuovo 
proscritta  da  papa  Vittore  nel  concilio  fiorentino,  non  potè  dispensarsi 
dal  comparire  in  quello  di  Tours.  Ne  vi  mancò,  a difesa  della  fede, 
Laufranco,  zelante  campione  della  presenza  reale,  come  quegli  che 
conosceva  meglio  di  chiunque  altro  tutte  le  scappaloje  dell’errore 
ed  era  atto  a porne  in  aperto  ogui  sofisma.  Berengario,  con  tutti  i 
rigiri  della  sua  dialettica,  non  potè  sostener  la  presenza  d’un  si  ter- 
ribile avversario,  prese  il  partito  di  abjurar  la  propria  eresia  e giurò 
non  avrebbe  avuto  d'ora  in  poi  sulla  Eucaristia  altri  sentimenti  da 
que'  della  chiesa  catolica  *. 

Avendo  fimperatore  Enrico  III  spedito  deputati  al  concilio  luro- 
nense  per  querelarsi  che  Ferdinando  I re  di  Castiglia  si  qualificasse 
imperatore  e per  indurre  il  concilio  ad  interdirgli  d’arrogarsi  più 
oltre  un  titolo  che  non  gli  spettava,  que’ padri  c il  pontefice,  che 
venne  consultato,  riconobbe!’  per  giuste  le  lagnanze  d'Enrico,  e fu  a 
tal  uopo  inviata  una  deputazione  a Ferdinando.  Il  quale,  udito  il  pa- 
rere de’ vescovi  e de’ grandi  del  suo  regno,  rispose  che  soltomeltc- 
vasi  al  decreto  della  sede  apostolica,  nè  più  quindinanzi  surroghe- 
rebbe il  titolo  d’imperatore.  E attenne  la  promessa  meglio  di  quello 
facesse  Berengario  a. 

Sendo  il  vescovo  d’Angers,  Eusebio-Brunoue,  l'amico  e il  protet- 
tore di  Berengario,  cui  aveva  creato  suo  arcidiacono,  il  coute  d’An- 
gió  fe  tenere,  di  li  a qualche  tempo,  un  sinodo  in  Angers  stessa,  nel 
quale  quel  vescovo,  per  la  paura  messagli  di  venire  deposto,  rinuu- 
dó  al  suo  errore,  e sembra  il  facesse  di  buona  fede.  Anzi  scrisse  a 
Berengario  a fin  d'indurlo  a sottomettersi.  « iN'oi,  per  parte  nostra,  di- 
esagli, proviamo  orrore  di  quel  ch  e motivo  di  scandalo  per  tutta 
la  Chiesa,  ed  amiam  meglio  operar  la  nostra  salute  e vivere  nella 
pace  cristiana,  attenendoci  con  semplicità  alle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto, le  quali  bastano  per  consolidar  la  nostra  fede,  siccome  noi  cre- 
diamo e sappiamo  che  pensano  assai  persone  più  vateuli  di  noi. 
Colla  scorta  di  questi  principi!  venne  diffinita  la  contesa  a Tours , 
alla  presenza  del  legalo  Geraldo,  e acchetala,  nella  stessa  città,  per 
Potenza  del  legalo  Ildebrando,  e poscia  proscritto,  per  ordine  del 
nostro  principe  (il  conte  d’Angiò),  lo  stesso  errore  nella  piccola  cap- 

1 Calibe,  tura.  IX,  p:ig.  1081.  — * Ib. 
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polla  di  cui  tocchi  nella  Ina  lettera.  Questo  mostro,  che,  per  tristi- 
zia di  taluni,  cominciava  a levare  il  capo,  venne  colà  calpestato  dal- 
l'aulorità  del  signor  arcivescovo  di  Besanzone  e di  non  pochi  uomini 
di  dottrina  forniti.  » 

Da  questa  lettera  di  Brunone  veniamo  a sapere  essersi  tenuti  sul- 
I'  affare  di  Berengario  due  concilj  a Tours  e uno  ad  Angers:  il 
quale  fu  assembrato  nel  1062;  posciachè  leggiamo  in  un'aulica  cro- 
nica di  questa  città  che  Ugo  arcivescovo  di  Besanzone  trovossi 
quell’anno  in  Angers  per  far  la  dedicazione  del  monastero  del  Santo 
Salvatore  in  compagnia  de'  vescovi  Vulgrino  del  Mans,  Ciriaco  di 
Nantes  ed  Eusebio-Brunone  di  Angers  *. 

Il  legato,  avvisandosi  di  avere,  mercè  la  conversione  di  Berenga- 
rio, posta  in  salvo  la  fede,  non  pensò  più  ad  altro  che  a ristabilire  la 
disciplina  mediante  la  riformazion  degli  abusi  che  vi  si  erano  in- 
trodotti; nella  qual  opera  venne  il  suo  zelo  secondato  od  anco  pre- 
venuto da  non  pochi  vescovi  di  Francia.  Di  questo  numero  fu  Mau- 
rilio, nuovo  arcivescovo  di  Roano,  succeduto,  nel  1055,  a Maugero, 
che  disonorava  quella  sede  con  una  vita  scandalosa  e ne  dissipava 
le  rendite  colla  sua  prodigalità.  Eravi  costui  salilo  ancor  giovine 
e la  teneva  già  da  diciollo  anni,  sotto  i papi  Clemente  li,  Damaso  il 
e Leone  IX,  nessun  de'  quali  volle  mandargli  il  pallio,  e scudo  stato 
più  volle  chiamato  a Roma  per  assistere  a’  concilj  tenutivi , non  si 
curò  punto  d’obedire.  Il  duca  Guglielmo,  suo  nipote,  avealo  più 
d'una  fiata  ammonito  acciocché  s'emendasse:  finalmente,  nel  anzi- 
detto anno  1055,  fu  convocare  una  sinodo  a Lisicux,  presieduta  da 
Ermenfredo  vescovo  di  Sion  nel  Valese  e legato  di  papa  Leone  IX, 
con  tutti  i vescovi  della  provincia  di  Roano,  e in  essa  Maugero  venne 
deposto.  11  duca  poi  gli  diede  un’isola  presso  Cotenlino,  ove  visse 
più  anni  una  vita  indegna  del  suo  carattere  e finì  coll’ affogarsi  in 
mare,  lasciando  un  figliuolo,  Michele  di  nome,  che  fu  uu  prode  ca- 
valiere. 

Maurilio,  succcssor  di  Maugero,  usciva  di  famiglia  cospicua  per 
nobiltà  della  diocesi  di  Reims,  ed  era  educato  nella  chiesa  di  questa 
città,  donde  si  trasferì  a Liegi  ad  istruirsi  in  tutte  Farti  liberali; 
indi  fu  rellor  di  scuola  della  chiesa  di  Halberstadt  in  Sassonia,  dove  per 
molli  anni  menò  onorata  vita.  Foi,  mosso  da  desiderio  delle  cose  ce- 
lesti e nauseato  del  mondo,  andò  a farsi  monaco  a Fécamp  c vi 
stelle  gran  pezza,  dando  segnalali  esempi  di  virtù:  e uscitone  per 
amore  della  perfezione  con  licenza  dell’abbate,  passò  in  Italia  col 
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santo  e dotto  monaco  Gerberlo,  suo  amico,  che  fu  poscia  abbate  di 
San  Vandrilio,  c menarono  per  alcun  tempo  vita  eremitica,  appli- 
cando l’uno  e l'altro  al  lavoro  delle  mani. 

Essendo  venuto  a morte  l’abbate  di  Santa  Maria  di  Fiorenza  , il 
marchese  Bonifacio,  signor  del  paese,  diede  quel  monastero  a Mau- 
rilio, il  quale,  benché  riluttante,  fu  costretto  accettarlo  per  consi- 
glio di  divote  persone  e vi  dimorò  lunga  pezza , procurando , per 
quanto  poteva,  l’osservanza  della  regola  di  san  Benedetto.  Ma  i mo- 
naci, avvezzi  dal  suo  predecessore  alla  licenza,  tentarono  di  farlo 
perir  di  veleno.  II  perchè,  veggendo  che  metteva  a risico  la  propria 
vita  senza  alcun  frutto , partissi  da  loro  e fe  ritorno  a Fécamp , 
ove  pensava  di  passar  nella  quiete  il  restante  di  sua  vita,  quando 
ne  fu  tratto  per  esser  ordinato  arcivescovo  di  Roano  nell’anno  che 
dicemmo.  In  quell'anuo  medesimo  celebrò,  nella  propria  catedrale, 
un  concilio  con  tulli  i suoi  sufTraganei,  presente  il  duca  Guglielmo, 
per  ristaurar  la  disciplina,  caduta  in  tanta  dissoluzione  sotto  Ugo , 
Roberto  e Maugero  suoi  predecessori  : trattovvisi  intorno  alla  conti- 
nenza de’  cherici  ed  all'osservanza  de’  canoni.  Credesi  che  sia  quel 
concilio  medesimo  in  cui  venne  stesa  una  professione  di  fede,  ove  si 
dichiarava  il  pane  messo  suU'altare  esser  puro  pane  prima  della  con- 
sacrazione, ma  cangiarsi  all’atto  di  questa  nella  sostanza  dei  corpo  di 
Gesù  Cristo,  e al  modo  stesso  il  vino  nel  sangue  suo  ; dicendosi  ana- 
tema contro  chiunque  combattesse  questa  credenza  *. 

Altri  concilj  avean  luogo  nel  mezzodi  delia  Francia.  Ai  25  d’ago- 
sto del  4054  uno  leneasene  a Narbonu  di  dicci  vescovi,  cioè:  Gui- 
fredo  arcivescovo  del  luogo,  che  presiedeavi,  Bernardo  di  Béziers, 
Gonliero  d’Agda,  Rostango  di  Lodève,  Arnoldo  di  Maghelona,  Fro- 
tario  di  Nimes,  Guifredo  di  Carcassona,  Berengario  di  Girono,  Gui- 
fredo  di  Barcellona  e Guglielmo  d’Albi , con  deputali  di  Guglielmo 
d’Urgel  e d’Ugo  di  Uzés.  A raccorre  questo  concilio  giovossi  l’arci- 
vescovo della  protezione  del  conte  Pietro  Raimondo  e del  visconte 
Berengario,  e v’intervenne  buon  numero  d’abbati  e cherici,  come 
pure  di  nobili  ed  altri  laici.  Fine  principale  di  esso  era  il  confer- 
mare la  tregua  di  Dio,  e si  fecero  venlinove  canoni.  Vi  si  rinova 
il  divieto  a’  cristiani  di  farsi  alcun  male  dalla  sera  del  mercordi  sino 
alla  mattina  del  lunedì;  inoltre  dalla  prima  domenica  dell’avvento 
inlino  all’ottava  dell’Epifania,  dalla  domenica  di  Quinquagesima  al- 
l'ottava di  Pasqua  e negli  altri  giorni  festivi  e di  digiuno  specilicati  : 
il  tutto  pena  l’anatema  e l’esilio  in  perpetuo.  Chiunque  vorrà  fa- 

1 Mibiil.,  Analtcl .,  toni.  Il,  p.ig.  4CI. 
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bricarc  una  fortezza  verso  il  tempo  della  tregua  dovrà  cominciare 
quindici  giorni  prima;  altrimenti  tutti  avrebber  scelto  per  afforli- 
licarsi  que’  tempi  in  cui  non  potessero  essere  assaliti. 

I debitori  che  negano  di  pagare  saranno  scommunicali  e inter- 
dette lor  chiese  finché  non  abbiano  sodisfatto.  Vietalo  il  tagliare  gli 
ulivi,  perché  forniscono  la  materia  del  santo  crisma  e de’  lumi  per 
le  chiese.  Le  pecore  e lor  guardiani  saranno  sicuri,  per  virtù  della 
tregua,  in  ogni  tempo  e luogo.  Rispetto  alle  chiese  si  osserverà  piena 
pace,  nè  sarà  lecito  usare  in  esse  alcuna  violenza,  neppure  a trenta 
passi  in  giro,  od  usurpar  che  che  sia  de’  beni  e delle  rendite  delle 
medesime.  I cherici  e i religiosi  d’ambi  i sessi  c chi  li  accompagna 
senz’armi  saranno  intangibili,  insieme  con  tutti  i beni  delle  persone 
consacrate  al  Signore.  Proibito  lo  spogliare  i mercatanti  e i pelle- 
grini *. 

In  quell’anno  medesimo  gli  arcivescovi  Guifredo  di  Narbona  e 
Rambaldo  d’Arli  si  raccolsero  in  Barcellona  con  Guisleberlo  o Gui- 
fredo arcivescovo  di  questa  città,  Berengario  di  Girono  e Guglielmo 
d’Aussona;  e in  quell’adunanza  lessero  e confermarono  un  decreto 
emanato  dal  conte  Raimondo  contro  coloro  che  s'aveauo  usurpato 
i beni  della  chiesa  di  Barcellona. 

Rambaldo,  che  assistette  a quest’adunanza,  apparteneva  alla  fa- 
miglia de’  visconti  di  Marsiglia.  Professò  primamente  la  vita  reli- 
giosa nel  monastero  di  San  Vittore  sotto  la  disciplina  del  santo  ab- 
bate Isarno:  indi  venne  inalzato  sulla  sede  di  Arli  e fondò  del  pro- 
prio la  prevoslura  di  Santa  Maria  di  Pignano.  Meutr’egli  era  arci- 
vescovo d’Arli,  fu  scoperto  a Marsiglia  il  sepolcro  di  Massimiano  Er- 
culeo, crudel  persecutore  de’ cristiani;  e il  suo  cadavere,  ch’era  stalo 
ben  imbalsamalo,  si  rinvenne  incorrotto  entro  una  cassa  di  piombo 
chiusa  in  un’altra  di  marmo  bianco,  sopravi  il  nome  scritto  a lettere 
d’oro,  con  due  vasi  dello  stesso  metallo  pieni  di  balsamo  c di  profumi. 
Consultato  Rambaldo  su  ciò  che  convenisse  far  di  quel  corpo,  fu  di 
parere  che,  ad  indicar  quanto  delestavasi  la  memoria  del  tiranno, 
si  gittasse  ogni  cosa  in  mare:  e così  fu  fatto.  Da  Massimiano  era 
stalo  messo  a morte  in  quella  città  san  Vittore,  le  cui  reliquie  sono 
da’  Marsigliesi  devotamente  venerale  3. 

II  buon  esito  sortito  da’ coneilj  del  4055  fece  animo  a Vittore  II 
a tenerne  uno  in  Tolosa  il  43  settembre  del  4056,  al  quale  deputò, 
perchè  assistessero  come  suoi  viearj,  gli  arcivescovi  Rambaldo 
d’Arli  c Ponzio  d’Aix.  Vi  convenne  Guifredo  o Vifredo  arcivescovo 

1 Gabbe,  toni.  I\.  — - Cluvn.  .\ retti,  a pud  Duclusm. 
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di  Narbona  in  un  co’  vescovi  Arnoldo  di  Tolosa,  Bernardo  di  Bé- 
ziers,  Gontiero  d'Agda,  Bernardo  d’Agen,  Raimondo  di  Bazas,  Ar- 
naldo di  Magbelona,  Elfante  d'Apt,  Pietro  di  Rhodèz,  F rotario  di 
Nimes,  Roslango  di  Lodèvc,  Eraclio  di  Bigorre  ossia  di  Torbes , 
Bernardo  di  Comtniugcs,  Arnaldo  d’EIne  ed  un  altro  Arnaldo  del 
quale  non  si  addita  la  sede.  Tredici  canoni  vi  si  stesero  cosi  per  le 
provincic  della  Gallia  come  per  quelle  di  Spagna,  conciossiachè  la 
metropoli  di  Narbona  comprendesse  allora  parecchi  vescovadi  spa- 
gnuoli.  Le  principali  disposizioni  in  esso  fatte  sou  le  seguenti. 

Se  alcun  vescovo  ordini  per  denaro  un  vescovo,  un  abbate,  un 
sacerdote,  un  diacono  od  altro  cherico,  andrà  a rischio  di  perder 
l'episcopato,  e l’ordinato  sarà  deposto.  Proibito  di  consacrare  un  ve- 
scovo, uq  abbate,  un  prete  prima  de'  trcnl’anni,  e un  diacouo  prima 
de' venticinque.  Vuoisi  badare  alla  pietà»  alla  scienza  degli  ordinandi 
e tener  le  ordinazioni  soltanto  ai  tempi  indicali.  Proibito  ricever 
denaro  per  la  dedicazion  delle  chiese.  Proibito  ai  cberici  ed  a’  mo- 
naci comperar  un  vescovado  o un’abbazia, ed  ai  conti  di  venderli, 
pena  la  scommunica  Se  alcun  cherico  si  faccia  religioso  per  aversi 
un'abbazia,  rimarrà  in  quello  stato  né  sarà  più  mai  promosso  al  grado 
cui  aspirava.  Gli  abbati  sommiuislreranuo  a’  monaci  il  villo  e il  ve- 
stito giusta  la  regola  di  san  Benedetto;  ma  nessun  monaco  posse- 
dera prepositura  senza  il  beneplacito  del  proprio  abbate.  Spetterà 
a’ vescovi  il  dar  la  correzione  agli  abbati  ed  a'  monaci  che  non  ohe- 
dissero  a questo  decreto.  Fallo  divieto  a’  preti,  ai  diaconi  ed  agli 
altri  del  clero  di  tener  seco  donne  o concubine,  sotto  pena  della  de- 
posizione e della  scommunica.  Divieto,  sotto  pena  pur  di  scomtuu- 
nica,  a’  laici  di  posseder  abbazie,  soddiaconati,  prepositure  ed  altre 
cariche  ecclesiastiche,  come  di  sagrestano  e di  rellor  di  scuola.  Le 
chiese  pagheranno  a’ vescovi  ed  a’  cherici  i solili  diritti.  Ammoniti  gli 
iocestuosi  e gli  adulteri  di  emendarsi,  attesa  l’obedienza  che  debbono 
a Dio,  a san  Pietro,  a papa  Vittore  cd  al  concilio;  e dichiarato  in- 
correre la  scommunica  chiunque  abbia  a fare  in  qual  sia  modo  con 
iscommunicali  *. 

Vifredo  arcivescovo  di  Narbona,  ch’era  presente  a quel  sinodo, 
avrebbe  potuto  veder  la  propria  condanna  in  non  pochi  de’  canoni 
ivi  dettali,  se  stato  non  fosse  uomo  induralo  nella  colpa  e che  da 
gran  pezza  scaudalizzava  la  sua  chiesa  con  alti  violenti.  Trovavasi 
allora  costui  in  guerra  con  Berengario  visconte  di  Narbona,  suo  co- 
gnato; e,  non  pago  di  usar  le  armi  materiali,  avea  scagliato  la  scom- 

1 Labile,  toni.  IX,  p;ig.  1034. 
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immica  eonlro  il  visconte  e la  moglie  sua  e postene  all' interdetto 
le  terre  tutte  quante.  Presentò  il  visconte  un’assai  lunga  cd  acerba 
lagnanza  contro  l’arcivescovo,  nella  quale  diceva  in  sostanza:  Al 
tempo  dell'arcivescovado  Ermengaldo  mio  zio,  l’arcivescovado  di  Nar- 
toona  era  il  migliore  di  quanti  n’avea  da  Roma  sino  in  Ispagna,  ricco 
in  terre  e castella,  colla  chiesa  più  che  mai  fornita  di  libri  e d’ar- 
genteria ; e i canonici  vi  uffiziavano  regolarmente  nell’ore  stabilite. 
Morto  lui,  venne  a Narbona  Vifredo  conte  di  Cerdagna,  del  quale 
io  avea  menata  in  moglie  la  sorella , c propose  a’  miei  genitori  di 
procacciare  questo  vescovado  al  proprio  figliuolo  di  soli  dieci  anni, 
promettendo  una  somma  di  centomila  soldi  da  dividersi  tra  mio  pa- 
dre e il  conte  di  Rhodéz.  Mio  padre  e mia  madre  non  ne  roller  sa- 
pere, ma  io,  tratto  dalla  prossima  parentela  e dalla  mostrami  tinta 
amicizia,  mi  separai  per  questo  da  loro  sino  a minacciarli  di  morte, 
se  non  assentissero  al  mio  parere.  Il  padre,  al  vedermi  in  tanta  ira, 
si  arrese:  Vifredo  sborsò  la  somma,  e noi  conferimmo  l’arcivescovado 
al  fìgliuol  suo,  il  quale  giurò,  chiamando  per  testimonio  Iddio,  che, 
ove  fosse  nostro  arcivescovo,  nè  noi  nè  i nostri  né  l’arcivescovado 
non  patirebber  discapito  di  sorta.  Ma,  posto  che  fu  sulla  sede  e piu 
avanti  negli  anni,  invece  di  proteggermi,  siccome  io  sperava,  Ic- 
vommisi  contro  a guisa  d’un  demonio,  mi  porse  cagioni  di  corruc- 
cio, fabricando  castella,  movendomi  contro  con  grosso  esercito,  e 
mi  fece  una  guerra  crudele,  nella  quale  dall'una  parte  e dall’  altra 
peri  da  un  migtiajo  di  uomini.  Allora  tolse  a Dio  ed  a’ servi  suoi  le 
castella  e le  terre  ch’cran  di  ragione  della  chiesa  e de’ canonici,  per 
darle  al  demonio  e a coloro  che  portavan  l’armi  in  suo  ajuto;  di 
sorte  che  i laici  i quali  si  trovano  al  possesso  di  cotali  beni  li  ten- 
gono come  fossero  lor  patrimonio.  Intanto,  venuto  a morte  Eribaldo 
vescovo  d’Urgel,  il  nostro  arcivescovo  comperò  quel  vescovado  per 
suo  fratello  Guglielmo  colla  somma  di  centomila  soldi;  di  che  io  sa- 
rei stato  più  che  contento,  se  non  me  ne  fosse  incòlto  pregiudizio.  Ma, 
a liti  di  pagare  la  delta  somma , l’arcivescovo  vuotò  il  tesoro  della 
propria  chiesa,  c prese  le  croci,  le  casse  delle  reliquie,  le  patene 
d'oro  e d'  argento,  mandolle  in  Ispagna  ad  oretici  ebrei.  Portò  via 
i libri,  le  cappe,  le  dalmatiche  c gli  altri  arredi, e disperse  il  clero 
a tale  che  non  riman  più  che  un  pugno  di  miserabili  ridotti  a men- 
dicare. Per  ultimo,  che  è il  sommo  della  vergogna,  s’è  messo  sotto  la 
protezione  della  contessa  di  Urgel,  prestando  giuramento  nelle  mani 
di  lei;  la  qual  cosa  gli  partorì  odio  infinito  non  solamente  per  parte 
mia,  ma  eziandio  di  tutti  i nobili  del  paese. 
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Dopo  sì  fallo  esordio,  Berengario  segue  sponendo  come  Vifredo 
avesse  radunato  un  concilio,  nel  quale  avea  scommuniealo  cliiunquo 
quindinanzi  prendesse  le  armi;  e,  nonostante  cotale  scommunica, 
aveagli  mosso  nuova  guerra,  in  cui  erano  state  arse  più  chiese  ed 
anco  delle  reliquie:  che,  sendo  stata  per  iutraniessa  de’  vescovi  sta- 
bilita la  tregua  di  Dio  tra  l'arcivescovo  e sè,  quegli  l’aveva  infranta 
con  parecchi  attentati,  che  viene  narrando:  che,  per  una  contesa 
avuta  col  suo  proprio  arcidiacono,  avea  fatto  portar  via  da  Narbona 
i corpi  de’  santi  Giusto  e Pastore  per  collocarli  in  una  chiesa  di  cam- 
pagna: che  la  viscontessa,  sorella  dell'arci vescovo,  dopo  inutilmente 
scongiuratolo  a restituire  a Narbona  quelle  sante  reliquie,  le  avea 
dalla  campagna  fatte  riportare  nella  città:  che  per  questo  motivo 
l’arcivescovo  aveva  fulminato  la  scommunica  contro  di  lui  c della 
moglie  sua , e poste  lor  terre  a sì  duro  interdetto  da  proibire  il 
battesimo  ai  bambini  e la  sepoltura  ai  morti:  che  s'eglino  non  temes- 
sero Iddio  come  il  temono,  dispregerehbcro  la  scommunica  pronun- 
ciata da  uno  sceleraio,  reo  di  tanti  delitti  e condannato  da  papa  Vit- 
tore in  un  concilio  di  centoventi  vescovi,  da  un  simoniaco  che  ha  ven- 
duto quanti  ci  ha  sacri  ordini,  che  ha  fatto  pagare  tino  all’ultimo  obolo 
il  prezzo  dell’ordinazione  ai  vescovi  da  sè  ordinali  nella  viscontea 
narbonesc;  cose  delle  quali  potean  dimandare  contezza  ai  vescovi 
di  Lodève  e d’EIne,  ch’eran  ivi  presenti. 

Berengario  dà  fine  alla  sua  dimanda  con  queste  parole  : Questa 
querela  io  addirizzo  a voi  e a Dio,  c domando  mi  sia  fatta  giustizia. 
Se  non  la  ottengo,  non  mi  curerò  gran  fatto  della  colui  scommunica 
e non  osserverò  più  tregua  di  sorta  per  quanto  si  stendono  le  mie 
terre  nè  più  ricorrerò  alla  sentenza  del  papa.  Rivolgo  la  stessa  do- 
manda al  legato  pontificio,  a’  vescovi  ed  agli  abbati.  Aveva  inten- 
zione d’ addirizzarmi  al  concilio  d’Arli,  ma  non  avendo  ciò  nulla 
giovato,  ho  ricorso  volentieri  al  capo  della  Chiesa.  E pregolo  iu  nome 
di  Dio  e di  san  Pietro  a prosciormi  da  tale  seomrounicazione  e ri- 
conciliarmi col  mio  arcivescovo.  Andrò  di  buon  grado  a Roma  per 
dar  quelle  satisfazioni  che  si  conviene  ; ma  egli  non  ci  audrà  mai 
se  non  vel  conducano  legato  '. 

Sì  fatta  doglianza  del  visconte  ci  porge  un  concetto  ben  dis- 
gradevole delia  condizione  in  che  trovavasi  la  Gallia  Narboncse. 
La  simonia  era  quivi  esercitata  senza  vergogna,  c le  prelature  an- 
davan  per  così  dire  all’  incanto.  Vifredo  era  stato  scommuniealo 
nel  concilio  fiorentino  da  papa  Vittore;  e,  ciononostante,  si  man- 

1 Labile,  terni.  IX,  pag.  1254. 
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tenca  nella  propria  sede  e interveniva  a conciij  ne’  quali  faceansi 
canoni  contro  la  simonia,  mentre  non  si  aveva  il  coraggio  di  pu- 
nire i vescovi  che  v’assistevano.  Per  questi  ed  altri  fatti  si  scorge 
quanto  fosse  necessario  che  l’autorità  suprema  del  capo  della  Chiesa 
si  spiegasse  in  tutta  la  sua  ampiezza  ed  energia  a fin  di  sradicare 
cotanto  gravi  abusi;  quanto  fosse  necessario,  pel  ben  della  Chiesa 
e dell’umanità,  che  il  papa  si  trasferisse  in  persona  sui  luoghi,  come 
facea  san  Leone  IX,  o mandasse  legali  intrepidi  e incorruttibili,  come 
il  Cardinal  Ildebrando,  perocché  avveniva  non  di  rado  che  i più 
colpevoli  fosser  coloro  stessi  cui  spettava  giudicare.  Vifredo  fu  alla 
perfine  scommunicato  e deposlo  da  papa  san  Gregorio  VII,  che  per 
tal  modo  levò  dalla  chiesa  di  Francia  un  sì  fatto  scandalo. 

Un  vescovo  degno  e capace  di  secondare  i papi  nel  reslaura- 
mcnto  della  disciplina  ecclesiastica  consegui  nell'anno  1055  l’Alc- 
rnagna  in  sanl’Annone  arcivescovo  di  Colonia.  Sortì  egli  la  culla  in 
quel  paese,  di  mezzana,  ma  onesta  famiglia.  Condotto  a Bamberga 
da  un  suo  zio,  ch’era  quivi  canonico,  progredì  si  felicemente  negli 
studj  che  gli  fu  data  a reggere  la  scuola  di  quella  chiesa.  Sendo 
giunta  la  fama  della  reputazion  sua  all’orecchio  dell'Imperatore  En- 
rico il  Nero,  chiamoilo  presso  di  sé,  ebbeselo  caro  sopra  lutto  il 
clero  di  sua  corte  e lo  fece  prevosto  di  Goslar,  ch’era  una  carica  di 
favore.  Annone  conciliossi  la  benevolenza  del  principe  e di  tutte  le 
persone  dabbene  mercè  il  suo  merito,  la  sua  dottrina,  l'amor  che 
aveva  per  la  giustizia  e la  libertà  onde  sostcnevala.  Aggiugneva  a 
tutto  questo  anco  le  doti  esteriori:  bella  statura,  aspetto  gradevole, 
facilità  di  parlare;  sapeva,  occorrendo,  negarsi  cibo  e sonno,  ed  avea 
da  natura  sortito  tutte  le  disposizioni  alla  virtù. 

Sendo  morto  Ermanno  II  arcivescovo  di  Colonia,  fu  Annone  eletto 
dall’imperatore  a succedergli  ed  ebbe  da  lui  il  bastone  e Cannello 
pastorale;  ma  non  venne  ricevuto  in  Colonia  senza  contrasti,  ed  eravi 
chi  noi  trovava  di  natali  a bastanza  cospicui  per  salire  una  sede 
tenuta  già  da  san  Bainone,  fratello  d’Otone  il  Magno  imperatore. 
Ma  il  voler  d’  Enrico  prevalse,  e Annone  fu  solennemente  sa- 
cralo ai  3 di  marzo  del  1055.  Il  suo  procedere  mostrò  come  l'im- 
peratorc  si  fosse  ben  apposto  eleggendolo;  e non  andò  guari  che  si 
distinse,  tra  quanti  v’avea  signori  del  regno,  si  per  la  virtù  e sì  per 
la  dignità  che  teneva.  Egli  adempì  con  pari  esattezza  il  proprio 
dovere  nella  Chiesa  e nello  stato,  e recò  pel  manco  ad  ugual  grado 
de’  suoi  predecessori  il  decoro  esteriore  della  sede  di  Colonia.  E non- 
dimeno attendeva  con  non  minor  zelo  alle  pratiche  spirituali.  Di- 
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giunava  sovente,  passava  in  orazione  il  più  delle  notti  e visitava  le 
chiese  a piè  nudi,  seguito  da  un  servo  appena.  Largheggiava  in  ele- 
mosine, e nel  donare  a’  oberici,  monaci  e pellegrini  era  più  che  li- 
berale. Non  ci  fu  eommunità  nella  sua  diocesi  alla  quale  non  fa- 
cesse dono  di  terre  e pensioni  o di  fabrichc  ; e tennesi  per  cosa  certa 
nessun  vescovo,  dalla  fondazione  della  chiesa  coloniese,  averne  mai 
a si  gran  segno  cresciuto  le  ricchezze  ed  il  lustro. 

Era  coscienzioso  che  nulla  più  nel  render  giustizia  a’proprj  sud- 
diti. Predicava  con  forza  tale  da  cavar  le  lagrime  a*  più  duri  di 
cuore,  e,  ogni  volta  che  sermoneggiasse,  udivasi  la  chiesa  sonar  de' 
gemiti  degl’  uditori.  Fondò  in  Colonia  due  monasteri  di  canonici  e tre 
di  monaci  in  luoghi  diversi,  il  più  celebre  de’ quali  fu  quello  di  Sig- 
berga.  Ma  veggendo  come  la  disciplina  fosse  in  sommo  rilassata  per 
tutta  Germania,  temeva  non  fossero  malamente  locate  le  gravi  spese 
che  faceva  per  cotali  fondazioni.  Nello  andare  a Roma  per  bisogne, 
di  stato,  visitò  di  passaggio  il  monastero  di  Frutara  in  Lombardia, 
ov’ebbe  ad  ammirare  la  regolarità  onde  vivean  que’cenobiti  e ne 
condusse  seco  alcuni  da  mettere  a Sigberga  Sull’esempio  suo  gli  altri 
vescovi  di  Germania  riformarono  la  maggior  parte  de'  monasteri  mercé 
l'opera  di  monaci  fatti  venire  da  Gorza,  da  Clugnì , da  Sigberga  e 
d’altronde.  Egli  poi  avea  in  tanta  riverenza  i monaci  di  Sigberga 
che  obediva  loro  come  fosser  suoi  signori  e servivali  colle  proprie 
roani,  e quando  trovavasi  con  essi  osservava  esattamente  il  silenzio 
e quant’  altro  prescrivca  la  regola. 

Cotale  religiosa  umiltà  non  tolse  ad  Annone  di  mostrare  la  vigi- 
lanza e la  fermezza  conveniente  a un  santo  vescovo,  anche  rispetto 
all’ imperatore,  che  lo  elesse  a moderatore  della  propria  coscienza. 
Questo  principe  non  indossava  mai  le  vesti  imperiali  senza  prima 
far  la  sua  confessione.  In  certa  solennità  che  dovea  mostrarsi  in 
publico  coi  distintivi  della  dignità  sua  si  confessò  ad  Annone.  Il 
santo  vescovo,  che  nel  tribunale  della  penitenza  era  tutto  dolcezza 
co’ poveri,  si  mostrò  inflessibile  verso  l'imperatore  e l’obligò  a ri- 
cevere per  penitenza  la  disciplina,  né  gli  diè  licenza  in  quel  giorno 
di  portar  la  corona  se  non  a patto  che  prima  distribuisse  di  propria 
mano  a’ poveri  trentalrè  libre  d’argento,  ossia  sessanlasei  marchi. 
Andava  persuaso  che  le  colpe  de’ grandi  cagionando  di  via  ordinaria 
più  scandalo,  sono  eziandio  più  gravi  e debbon  quindi  esser  punite 
con  più  severità.  E l’imperatore,  anzi  che  sapergliene  mal  grado,  con- 
cepì di  lui  maggiore  stima,  siccome  di  tale  che  anteponeva  il  dover 
suo  alla  politica  e agli  umani  rispetti  f. 
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Ma  Enrico  III  non  potò  giovarsi  a lungo  de’  savj  consigli  d’An- 
none.  Aveva  egli  invitato  papa  Vittore  II,  suo  vecchio  amico  e con- 
giunto, a venir  visitarlo  in  Sassonia,  e lo  ricevette  a Goslar,  ove 
celebrò  la  festa  della  Natività  della  Vergine  agli  otto  di  settembre 
del  1056,  e v’intervenne  il  più  de’ grandi  del  suo  regno.  L’impera- 
tore trasferissi  poscia  a Bolhfcld , ove  cadde  maialo  per  dispiacere 
delle  publichc  calamità,  scndo  stato  compiutamente  disfallo  dagli 
Slavi  un  de’  suoi  eserciti.  Chiesto  perdono  a coloro  che  fossero  stati 
da  lui  offesi,  perdonò  egli  pure  a chiunque  aveva  meritalo  il  suo  sde- 
gno, restituì  le  terre  usurpale  e volle  che  il  papa,  i vescovi  e i signori 
ivi  presenti  confermassero  l’elezione  del  (igliuoi  suo  Enrico,  rico- 
nosciuto già  re  e incoronato  ad  Aquisgrana  due  anni  inanzi,  ai  21  di 
giugno.  Alla  (ine,  dopo  sette  giorni  di  malattia,  usci  di  vita,  ai  5 d'ot- 
tobre, in  età  di  trentotto  anni,  diciasctte  de’ quali  avea  regnati  come 
re  e quattordici  come  imperatore.  Sembra  avesse  chiamalo  ad  assi- 
stere alla  sua  morte  quanto  ci  avea  di  più  grande  nell’impero;  pe- 
rocché, oltre  il  papa,  eran  colà  presenti  il  patriarca  d'Aquileja,  il 
vescovo  di  Ratisbona,  suo  zio,  ed  altri  signori  senza  numero  del 
ceto  sia  ecclesiastico,  sia  laicale.  Il  corpo  suo  fu  portato  a Spira 
e sepolto  vicino  al  padre  c alla  madre  nella  chiesa  di  Nostra  Signora, 
da  lui  fatta  fabricare,  ma  allora  non  per  anche  compiuta  *. 

Alla  morte  di  questo  principe  trovavasi  l’Aleiuagua  in  ben  trista 
condizione,  sendo  meno  un  regno  unito  che  una  coufederazione  di 
popoli  c di  principi,  poco  concorde  nell’ interno,  minacciata  al  di 
fuori  quinci  dagli  Ungheresi  c dagli  Slavi,  quindi  da  Baldovino  conte 
di  Fiandra  e da  Goffredo  duca  di  Lorena,  che  il  defunto  imperatore 
s’avca  renduti  avversi.  In  sì  fatta  congiuntura  avrebbe  la  Germania 
avuto  mestieri  di  un  principe  maturo  degli  anni  e della  mente,  il 
quale  valesse  a pacificarla  al  di  dentro  e procacciarle  rispetto  al  di 
fuori.  Dovuto  avrebbe  il  moribondo  imperatore  rammentarsi  il  no- 
bile esempio  del  vecchio  Olone  di  Sassonia,  che  mandava  la  corona 
di  Germania  al  proprio  rivale  Corrado  di  Francia,  e di  questo  che, 
stando  per  morire,  la  cingeva  a Enrico  il  Sassone,  suo  rivale.  Grave 
errore  fu  allora  il  far  che  si  eleggesse  a capo  della  confederazion 
germanica  un  fanciullo  di  cinque  anni;  e’ fu  un  gittar  il  seme  pri- 
miero di  tutte  le  sciagure  che  vedremo  conseguitarsi  in  quel  paese. 

Commesso  l’errore,  quanto  poteva  il  senno  dell’uomo  era  d’ im- 
pedirne od  attenuarne  le  conseguenze.  A ciò  adoperossi  papa  Vit- 
tore. Trovavasi  egli,  perla  morte  dell'Imperatore,  che  avevagli  rac- 

1 Lami).,  nn.  1056. 
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commandato  il  proprio  figliuolo,  alla  lesta  della  Chiesa  e dell'impero; 
e ben  seppe  egli  adempiere  l'uffizio  suo.  Rese,  per  quanto  era  pos- 
sibile, tranquillo  il  regno,  riamicò  Baldovino  e Goffredo  col  giovi- 
netto re  e colla  madre  sua  1'imperalricc  Agnese;  e dopo  tutto  questo 
ripigliò  la  via  d’Italia. 

La  cagione  dell'essersi  inimicati  Goffredo  di  Lorena  e poi  Baldo- 
vino di  Fiandra  col  defunto  imperatore  era  quella  che  siam  per  dire. 
Avea  il  Lorenese  accompagnato  a Costantinopoli  il  legalo  Federigo 
suo  fratello;  ma,  manzi  che  i legati  tornassero,  ricondottosi  in  Ita- 
lia, sposava  in  seconde  nozze  Beatrice,  vedova  di  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana,  in  conseguenza  del  qual  matrimonio  veniva  ad 
aggiuguere  a quel  di  Lorena  il  ducato  di  Toscana  con  buona  por- 
zione dell’  alta  Italia  e a farsi  un  de’  principi  più  potenti.  Enrico 
il  Nero  ne  concepì  timore  e,  nella  sua  ultima  andata  in  Lombardia, 
tentò  d’impadronirsi  della  persona  del  duca,  ma  questi  non  diede 
nel  laccio;  sol  che  la  moglie  di  lui,sendosi  presentala  all’imperatore 
per  giustificar  sè  stessa  e il  marito,  venne  da  quello  tenuta  prigione. 
Allora  Goffredo,  tornando  d’Italia  in  Lorena,  allestì,  di  concerto  con 
Baldovino  di  Fiandra,  un  esercito  per  portar  guerra  in  Alemagna: 
onde  Enrico  fu  costretto  di  quivi  restituirsi  senza  dimora. 

Ebbe  il  duca  Goffredo  dalla  sua  prima  moglie  una  figliuola,  la 
beata  Ida.  Andata  moglie  ad  Eustachio  II,  conte  di  Bologna , gli 
partorì  tre  maschi,  Eustachio,  Goffredo  e Baldovino:  i quali  non 
sofferse  fossero  allattati  da  altra  donna,  dicendo  che,  come  lor  ma- 
dre , dovea  esserne  pur  anco  nutrice.  Ma  ancor  più  attenta  cura 
pose  ella  ad  allevarli  santamente,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere 
che  Iddio  versava  sopra  di  loro  le  sue  benedizioni.  Ad  Eustachio , 
ch’era  il  maggiore,  toccò  la  contea  di  Bologna,  Goffredo  divenne 
duca  di  Buglione  e della  Bassa  Lorena  e poscia  re  di  Gerusalemme 
del  pari  che  il  fratello  suo  Baldovino.  La  beata  Ida  cessò  di  vivere 
sul  principiare  del  secolo  XII,  ed  è venerata  ai  13  d’aprile.  Ella 
avea  fondato  tre  monasteri  *.  Anche  Goffredo  suo  padre  si  mostrò 
affezionato  d'assai  allo  stato  monastico.  Dolendogli  che  i canonici 
addetti  alla  chiesa  di  san  Dagoberto  di  Stenai  fossero  negligenti 
nell’uffiziarta , diedela  all’abbate  di  Gorza,  che  vi  pose  de’  monaci. 
Egli  stesso  mise  de’  monaci  di  Sant'  Uberto  nella  sua  signoria  di 
Buglione  e assegnò  loro  una  dote.  Era  principe  di  molta  pietà  e non 
poteva  ricordarsi  delle  proprie  colpe  senza  romper  in  lagrime.  Con 
Beatrice,  seconda  moglie,  serbò  continenza. 

* .4 da  sanetnrum.  13  aprii. 
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I legati  del  pontctice  san  Leone  IX,  nel  tornare  in  Italia  da  Costanti- 
nopoli, carichi  de’ donativi  dell’imperator  Costantino  Monomacocosi 
per  sé  come  per  san  Pietro,  venner  daTrasimondo  conte  di  Chieti 
arrestati  mentre  passavan  pel  suo  territorio,  tenuti  alcun  tempo 
sotto  custodia  c finalmente  lasciati  andare,  dopo  spogliatili  di  lutto 
quel  che  recava»  seco.  Il  Cardinal  Federigo  di  Lorena,  uno  dei  tre 
legati,  riseppe  oltreciò  che  l’imperatore  Enrico  era  più  che  mai  in- 
dispettito contro  di  sé  ed  avea  pur  anche  scritto  al  papa  perchè  il 
pigliasse  c mandasse  a lui;  e questo  a cagione  del  fratello  suo  Gof- 
fredo duca  di  Lorena  e Toscana,  cui  teneva  pel  maggior  suo  ne- 
mico. Federigo,  per  sottrarsi  allo  sdegno  d’Enrico,  ricoverò  a Monte 
Cassino,  ove  fu  raccolto  dall'abbate  Richero  ed  abbracciò  la  vita 
del  chiostro.  Morto  Richero  l’anno  1055,  velinogli  da’ monaci  dato 
per  successore  un  vecchio  venerabile,  Pietro,  decano  del  mona- 
stero: ma  papa  Vittore,  non  gli  piacendo  che  si  fosse  fatta  quell’ele- 
zione senza  la  pcrmission  sua,  mandò  il  cardinale  Umberto  a Monte 
Cassino  affinchè  pigliasse  notizia  della  cosa;  il  che  avea  tanto  più 
ragione  di  fare  perchè  il  nuovo  abbate  doveva  essere  consacrato 
dal  papa  stesso.  Entrato  pertanto  il  cardinale  in  capitolo  ed  esposto 
l’oggetto  per  ch’era  stato  mandato,  gli  anziani  dichiararono  come, 
giusta  la  regola  e la  concessione  della  santa  sede,  l’elezione  del  loro 
abbate  a nessun’altra  persona  di  questo  mondo  appartenesse  fuor  che 
a’  monaci;  che  Pietro  era  stato  eletto  nelle  forme  canoniche  e con- 
tro sua  voglia,  e eh’ essi  non  ne  riceverebber  altro  per  autorità  di 
chi  che  fosse.  Umberto,  udite  lor  ragioni,  non  trovando  nulla  a ridire, 
usci  del  capitolo.  Ma  la  mattina  susseguente  i servidori  c gli  affil- 
lajuoli  del  monastero,  levali  a rumore  la  notte  da  quattro  monaci 
malaccorti,  corsero  armali  e minacciosi  chiedendo  colui  che  volea 
deporre  il  loro  abbate,  e sarebber  trascorsi  a qualche  violenza,  se 
non  fosse  uscito  loro  incontro  l’abbate  per  richiamarli  alla  ragione. 
Avendoli  aringati,  terminò  con  dir  loro  che  fino  allora  nessuno 
avrebbe  potuto  torgli  quell’abbazia,  ma  essi  quel  di  gliel’avean  falla 
perdere  per  loro  stoltezza.  Infatti,  allorché  il  cardinale,  che  dispo- 
nevasi  ad  andarsene  quietamente,  ebbe  conosciuta  la  cagioue  di 
quel  tumulto,  raccolta  tutta  la  communità,  si  lamentò  dell' ingiuria 
fatta  a un  inviato  della  sede  apostolica  sulle  porte  stesse  di  Roma. 
Quelli  tra’  monaci  che  non  entravano  nella  cospirazione  protesta- 
rono anch’essi  tener  quell’ingiuria  fatta  pure  a sè  nè  voler  più  un 
abbate  che  sembrasse  eletto  non  da  loro  ma  da’ villici  del  mona- 
stero. Insistendo  il  cardinale  per  venir  in  cognizione  degli*  autori 
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dell' ammutinamento,  i quattro  monaci,  gittalisi  boccone  a terra, 
confessarono  la  propria  colpa  e furon  messi  in  penitenza  Pietro  an- 
ch’egli accertò  segretamente  il  cardinale  che  di  buongrado  avrebbe 
lasciata  l’abbazia,  purché  gli  venisse  assegnalo  un  luogo  ove  potesse 
star  con  decoro;  ed  india  tre  giorni  depose  di  fatto  sull’altare  il  boston 
pastorale  alla  presenza  di  tutti  i frati.  Il  dì  appresso,  scndosi  da  Um- 
berto fatto  assembrare  il  capitolo,  venne  ad  una  voce  eletto  il  mo- 
naco Federigo  ai  23  di  maggio  del  <057.  Andò  egli  immant inenti 
in  Toscana  a trovar  papa  Vittore,  dal  quale  di  Cardinal  diacono 
fu  fatto  prete  del  titolo  di  san  Crisogono,  poi  impartitagli  la  benedi- 
zione abbaziale.  Federigo  aveagli  già  fallo  noto  il  procedere  di  Tra- 
simondo,  che  dal  papa  era  stato  costretto,  mediante  scommunica, 
a riparare  la  commessa  ingiuslia  e restituire  a’  legali  quanto  avea 
lor  tolto.  Presa  licenza  dal  pontefice,  rimasto  in  Toscana,  restilui- 
vasi  Federigo  a Roma  a fin  di  pigliar  possesso  del  proprio  titolo  car- 
dinalizio. Non  era  per  anco  trascorso  un  mese  dalla  tornata  del  car- 
dinale che  si  ricevette  inaspettatamente  in  Roma  la  notizia  esser 
morto  in  Toscana,  ai  28  di  luglio  di  quell’anno  stesso,  papa  Vittore  II 
in  età  ancor  fresca  *. 

Era  Vittore  un  pontefice  degno  di  sedere  più  a lungo  al  governo 
della  Chiesa.  Fu  rinvenuta  una  sua  bolla  del  29  ottobre  1056,  che 
merita  esser  ricordata,  nella  quale  conferma  tutti  i privilegi  del- 
l'arcivescovo d’Amborgo  e di  Brema,  che  a quel  tempo  era  Adal- 
berto. Cotali  privilegi  consisteva»  principalmente  nell’csser  quel  l’ar- 
civescovo legato  della  santa  sede  per  tulli  i paesi  del  Settentrione. 
Vittore  riservava  a lui  espressamente  il  conferir  l’ordinazione  in  tutti 
i paesi  del  nord,  specialmente  nella  Svezia,  Danimarca,  Norvegia, 
Islauda,  Scridevino  e Groenlandia,  fe  la  prima  volta  che  scontriamo 
l’Islanda  e la  Groenlandia  annoverale  fra’ paesi  cristiani.  L’essere 
l’Islanda  non  lontana  dall’America  e la  Groenlandia  in  communica- 
zione  con  questa  anche  per  via  di  terra  ne  porge  di  leggieri  la  ra- 
gione delle  vestigie  e delle  tradizioni  alterate  di  cristianesimo  po- 
steriormente scoperte  tra  quelle  popolazioni.  Era  tuttor  vivo  l’ im- 
peratore Enrico  III  quando  Islef,  eletto  vescovo  dagli  Islandesi,  re- 
cossi alla  sua  corte  e gli  offerse  in  regalo  un  orso  bianco.  Enrico 
raccommandò  il  vescovo  eletto  d’Islanda  a papa  Vittore,  dal  quale 
fu  indirizzato  all’arcivescovo  Adalberto  acciò  il  consacrasse  nel  d» 
della  Pentecoste,  confidando  che  il  primo  vescovo  d’ Islanda,  sa- 
crato nel  giorno  in  che  era  sceso  sugli  apostoli  lo  Spirito  Santo,  ri- 

* Leo  ost,  Chron.  cats.,  lib.  II,  cap.  lxxxviii,  lxxxix,  xcii,  xciv,  xev. 
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coverebbe  maggior  copia  di  grazie  all’uopo  di  consolidare  il  nuovo 
vescovado.  Adalberto  adempì  il  volere  del  papa;  e il  nuovo  ve- 
scovo, ricondottosi  nella  sua  isola,  stabili  la  propria  sede  a Skalolt 
e vi  operò  non  poco  frullo  finché  venne  a morte  nel  <080  \ 

Sendo  stata  da  Iìonifacio  vescovo  d’ Albano  recata  senz’indugio  a 
Roma  la  notizia  inaspettata  della  morte  del  pontefice,  parecchi  Ro- 
mani, sì  del  clero  e sì  della  borghesìa  n’andarono  al  Cardinal  Federigo 
e il  richiesero  del  suo  parere  sulla  scelta  che  far  doveano  del  suc- 
cessore. Dopo  essere  stati  deliberando  il  rimanente  di  quel  giorno, 
tutta  la  notte  e il  dì  appresso  ancora , Federigo  additò  loro  final- 
mente cinque  persone  che  conosceva  per  le  più  degne  in  que’  di- 
stretti; Umberto  vescovo  di  Santa  Rufina,  Giovanni  vescovo  di  Vel- 
letri,  il  vescovo  di  Perugia,  quel  di  Tuscolo  e il  suddiacono  Ilde- 
brando. Ma  i Romani  dichiararono  nessun  di  questi  sembrar  loro 
adatto  e voler  eleggere  lui  stesso;  al  che  rispose:  farebbe  ciò  solo 
che  piacesse  a Dio.  Alcuni  voleano  aspettare  il  ritorno  d’Ildebrando, 
che  s’era  trattenuto  in  Toscana,  ov’era  ito  appresso  a papa  Vittore;  ma 
gli  altri  furon  d’avviso  non  si  dovesse  differir  più  oltre,  e venuti  per 
tempissimo  alla  dimora  del  cardinale  Federigo,  ch’era  a Sant’Andrea 
di  Pallara,  c trattonelo  a forza,  lo  condussero  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro nc’ Vincoli,  ove  l’elessero  papa,  chiamandolo  Stefano  per  es- 
ser quel  di,  2 d’agosto,  la  festa  del  santo  pontefice  di  quel  nome. 
Quindi  il  menarono  al  palazzo  patriarcale  di  Laterano,  andandogli 
dietro  con  grida  d’allegrezza  quanti  erano  cittadini.  La  mattina  se- 
guente, ch’era  domenica,  i cardinali  io  corpo,  il  clero  cd  il  popolo 
vennero  a lui  per  condurlo  in  San  Pietro,  ove,  tra  le  dimostrazioni 
di  publica  esultanza,  fu  consacrato. 

Non  essendovi  in  quel  momento  imperatore,  non  fu  aspettato  il 
suo  assenso.  Il  re  di  Germania,  come  tale,  non  avea  ingerenza  nella 
clezion  del  pontefice  più  che  i re  di  Francia,  Inghilterra,  Scozia, 
Spagna  ed  Ungheria.  Soltanto  l’imperator  d’Occidcnte  ci  avea 
certo  qual  dritto,  come  difensore  armato  della  romana  chiesa.  Que- 
sta osservazione  naturalissima,  se  si  fosse  voluta  fare  dal  più  de’ 
storici  moderni,  avrebbe  risparmiato  loro  non  poche  inutili  consi- 
derazioni. 

11  nuovo  pontefice  Stefano  IX  rimase  quattro  mesi  in  Roma  e vi 
celebrò  di  molti  concilj,  principalmente  a fin  d’impedire  i matri- 
moni de’  preti  e cherici , e quelli  incestuosi  tra  parenti.  Cacciò  via 

’ Ln  papes  allemands,  lom.  II,  pag.  246.  - Liliengren,  tom.  I,  pag.  37.  - 
Ifungureaka  I/afniir,  an.  1778,  tom.  Vili,  pag.  15. 
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quanti  del  clero  s’eran  lasciali  andare  all’  incontinenza  dopo  il  di- 
vieto di  papa  Leone  IX  ; e quantunque  si  fosser  separati  dalle  lor 
donne  e dati  a far  penitenza,  volle  uscissero  per  un  certo  tempo 
dal  santuario  e deponessero  ogni  speranza  di  più  celebrare  il  santo 
sacrilizio.  La  festa  di  sant’  Andrea  tornò  a Monte  Cassino  e vi  s’in- 
lertenue  oltre  a due  mesi,  insino  cioè  a quella  di  santa  Scolastica,  ai 
IO  di  febrajo,  applicandosi  in  particolare  a dislorrc  que'  monaci  dal 
vizio  di  possedere , che  da  più  anni  erasi  fra  loro  insensibilmente 
introdotto.  S'avea  ritenuto  il  titolo  d'abbate,  ma,  caduto  pericolosa- 
mente malato  verso  il  Natale  e credendosi  aver  a morire,  fe  eleg- 
gere a suo  successore  il  monaco  Desiderio,  dell’illustre  famiglia  de’ 
principi  di  Benevento,  che  fu  anch’esso  papa  col  nome  di  Vit- 
tore III  *. 

Conoscendo  papa  Stefano  il  merito  di  san  Pietro  Damiano,  trattolo 
dalla  sua  solitudine,  creollo  vescovo  d’Ostia  e primo  fra'  cardinali, 
per  esser  degnissimo  dell’  episcopato  e pel  bisogno  che  avea  di  lui 
negli  affari  della  Chiesa.  Colai  giudizio  facevan  di  Pietro  il  pontefice, 
i vescovi  e coloro  lutti  cui  stava  a cuore  il  ben  della  Chiesa,  ma 
egli  mal  sapeva  risolversi  a lasciar  il  suo  ritiro  e resisteva  con  ogni 
possa  : tal  che  fu  forza  venire  alle  minacce  di  scommunica,  se  più  oltre 
s'ostinasse  ; e il  papa,  presagli  la  mano,  gli  porse  Pannello  e il  pasto- 
rale per  segno  del  disposarsi  la  chiesa  ostiense.  Il  santo  però  non 
risici  le  mai  di  lagnarsi  dell’ usatagli  violenza  e di  cercar  modo 
onde  disgravarsi  del  pondo  dell'episcopato. 

il  nuovo  Cardinal  vescovo  d’ Ostia  indirizzò  agli  altri  cardinali 
vescovi  un’  assai  bella  lettera , di  cui  ne  piace  recar  la  sostanza. 
Le  sentinelle,  cosi  egli,  poste  intorno  al  campo  e sulle  torri  della 
città  in  mezzo  a buja  notte,  rivolgonsi  tratto  tratto  la  parola  a fin 
di  tenersi  deste  e sugli  avvisi.  Chiamalo  io,  mal  mio  grado,  tra  le 
scolte  collocate  dinanzi  al  campo  della  Chiesa,  fonimi  a scrivere  a voi, 
venerabili  padri,  o piuttosto  a intronarvi  con  rozzo  stile,  quasi  con 
roca  voce,  non  già  per  rompervi  il  sonno,  conciossiaché  desti  siete  ed 
animosi,  ina  per  risvegliar  piuttosto  me  stesso,  sopito  qual  sono  nel 
torpor  dell’accidia;  perocché  noi  sogliola  spesse  Hate  meglio  impa- 
rare insegnando  altrui  e ci  melliam  di  nostra  propria  bocca  nella 
necessità  di  adempier  quello  che  agli  altri  inculchiamo.  Voi  vedete 
questo  mondo  volgere  alla  sua  rovina,  facendosi  reo  di  più  iniquità 
quanto  più  s’avvicina  al  suo  line.  L’ecclesiastica  disciplina  è presso 
che  da  per  tutto  non  curala;  non  usasi  a’ vescovi  la  debita  riverenza; 

1 Leone  ostiense. 
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si  mellon  sotto  de*  piedi  i canoni,  e sol  si  adopera  a satisfar  la  pro- 
pria avarizia.  In  mezzo  a quest’universale  naufragio,  Ira  Lauti  abissi 
di  perdizione,  un  sol  porlo  rimane  aperto,  la  romana  chiesa  cioè, 
la  barca  del  povero  pescatore,  che  sottragga  ai  fiotti  e alla  tempe- 
sta chiunque  ad  essa  con  sincerità  di  cuore  ripara,  e trasportato 
sulla  riva  della  salute  e della  pace.  Però  questa  Chiesa  va  ricca  di 
prerogative  più  esimie  che  non  l’ altre  chiese  tutte  della  terra  e 
venne  in  misterioso  modo  fondala.  Per  non  toccare  che  della  chiesa 
lateranense,  distinta  col  nome  del  Salvatore,  capo  di  lutti  gli  eletti, 
essa  è la  madre  e l'apice  di  quante  son  chiese  nell’universo.  Ila 
questa  chiesa  sette  cardinali  vescovi,  a’ quali  soltanto,  dopo  il  pon- 
tefice, si  concede  celebrar  su  quell’altare  i divini  misteri.  Nel  che 
chiaramente  si  adempie  quest’oracolo  di  Zaccaria:  Questa  è la  pie- 
tra che  io  Ito  posta  inanzi  a Gesù;  sopra  quest’unica  pietra  sono 
sette  occhi.  La  qual  pietra  è per  fermo  quella  di  cui  fu  detto  dal  vero 
Gesù  : E su  questa  pietra  fonderò  la  mia  chiesa  V Sette  occhi  aduu- 
que  ha  questa  chiesa;  perciocché  va  ornata  de’  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  la  mercè  de’ quali,  risplendendo  in  modo  inestinguibile, 
a simiglianza  del  candelabro  d’oro,  dirada  le  tenebre  della  igno- 
ranza e rischiara  gli  umani  intelletti  a fin  che  contemplino  il  sole 
di  giustizia.  Del  che  il  mentovato  profeta  ha  detto:  lo  veggo  appa- 
rirmi un  candelabro  lutto  d’oro  che  ha  una  tampona  in  cima  ed 
ha  sopra  di  sè  sette  lucerne  9 Questo  mistero  venne  chiarito  al 
beato  Giovanni  quando  gli  fu  dello  ueU’Apocalisse:  Il  mistero  delle 
selle  stelle  le  quali  hai  vedute  nella  mia  destra  e i sette  candelieri 
d’oro : le  sette  stelle  sono  i sette  angeli  delle  chiese;  e i selle  can- 
delieri sono  le  sette  chiese. 

Con  questi  selle  membri  principali,  quasi  come  con  braccia  di  mi- 
sericordia, abbraccia  la  catolica  chiesa  l’intero  universo  e riscalda  c 
asconde  nel  seno  della  materna  sua  pietà  tulli  coloro  che  vogliano 
andar  salvi.  Gesù,  supremo  pontefice,  vi  associa  tutta  la  sua  chiesa 
nell’unità  del  sacramento,  a fin  che  si  creda  con  ragione  esservi 
un  sol  pontefice  e una  Chiesa  sola.  Onde  leggiam  nel  citalo  profeta: 
Ecco  l’uomo  il  cui  nome  è l'oriente:  ed  ei  germinerà  da  sè  stesso 
ed  edificherà  il  tempio  al  Signore.  Egli  edificherà  il  tempio  al  Si- 
gnore; ed  egli  sarà  ammantato  di  gloria  e sederà  e regnerà  sul 
suo  trono,  ed  il  sacerdote  si  starà  sul  suo  trono. 

Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei,  posciachè  noi  siamo  a guisa  de’ 
sette  occhi  sull’unica  pietra  e,  per  la  dignità  nostra,  rendiamo  iina- 
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gine  delle  selle  stelle  c de’selte  angeli,  sediamo!  a vedere,  a ri- 
spondere cd  annunziare  a'  popoli  la  parola  di  vita,  non  solamente 
colla  voce,  ma  sì  ancor  col  costume.  Sondo  il  palazzo  di  Lalerauo  il 
luogo  a cui  affluisce  la  gente  d'ogni  banda  dell’universo,  colà  tro- 
var si  dee  il  perfetto  modello  della  buona  vita.  Poniamo  ben  mente 
al  dello  dell’Apostolo:  Chi  desidera  l’episcopato,  desidera  un’o- 
pera buona.  Perocché  non  dice  già  desidera  una  buona  carica, 
si  bene  un’ opera  buona;  come  se  dicesse:  Chi  aspira  all'  episco- 
pato senza  operar  il  bene,  cerca  un  nome  vano  senza  cosa  reale. 
Non  la  pompa  esteriore  e le  vesti  suntuose,  non  l’oro  e le  pelli  pre- 
ziose, i briosi  palafreni,  il  folto  codazzo  di  cavalieri  armali  fanno 
l’episcopato,  ma  sì  la  vita  iucoutaminalae  la  pratica  di  quante  sono 
virtù. 

Fa  mestieri,  va  inanzi  l’Apostolo,  fa  mestieri  che  il  vescovo  sia  irri- 
prensibile. Colle  quali  parole  addimanda  nel  vescovo  una  tal  per- 
fezione da  crederlo  quasi  al  di  sopra  della  natura;  perocché  chi 
avvi  mai  che,  cinto  di  carne,  viver  possa  con  tanta  cautela  da  non 
commetter  mai  cosa  per  la  quale  abbia  ad  esser  ripreso  ì Guai 
adunque  a coloro  i quali,  dimentichi  di  lor  patria,  van  dietro  agli 
eserciti  de’  re  in  barbare  ed  ignote  regioni.  Assai  più  sull’animo  di 
castoro  può  l'amore  delle  caduche  dignità  che  la  promessa  delle  ricom- 
pense celesti;  c per  conseguire  alla  fine  la  podestà  di  commandarc 
s’asMiggellano  a una  ben  dura  obedienza.  Mcn  loro  costerebbe  il 
dar  del  denaro  per  comprarsi  colali  cariche;  perocché  come  tre  sorte 
si  danna  di  presenti,  tre  guise  pur  ci  ha  di  simonia:  quella  della 
mano  nel  dar  denaro,  quella  de’  scrvigj , quella  della  lingua  mercé 
('adulazioni.  Or  quelli  che  van  dietro  a’  principi  ue’  lor  viaggi  si 
fan  rei  di  tutte  tre  le  delle  guise.  Chiude  il  Damiano  la  sua  lettera 
esortando  i cardinali  vescovi  suoi  fratelli  ad  essere  in  ogni  cosa  il 
modello  de’ vescovi,  de’ sacerdoti  c de’ fedeli  che  concorrevano 
senza  posa  a Roma  c al  palazzo  di  Luterano  *. 

Avea  papa  Stefano  fermato  di  non  partirsi  più  per  tutta  sua  vita 
dall'abbazia  di  Monte  Cassino,  il  perché,  approvala  l’elezione  di  De- 
siderio ad  abbate,  non  mutò  punto  il  divisamente  che  avea  fatto  di 
spedirlo  in  qualità  di  suo  legalo  all*  imperatore  di  Costantinopoli  ; 
ordinando  però  che,  ove  quegli  tornasse  da  quell’andata  sondo  egli 
lullor  in  vita,  darebbcgli  il  governo  dell’abbazia;  s’ei  morisse  prima 
del  colui  ritorno , sarebbe  l’altro  senza  più  riconosciuto  abbate. 
Mandò  il  papa  in  compagnia  di  Desiderio  il  cardinale  Stefano  e Mai- 

1 L.  II,  cpui.  1. 


Digitlzed  by  Google 


48  LUCRO  SESSANTESIMOqUARTO  [4054-1073] 

nardo,  che  fu  poi  vescovo  di  Santa  (tutina,  dando  ad  essi  lettere 
per  l’imperatore  Isacco  Coinneno,  e raccommandando  che,  com- 
piuta la  legazione,  ritornassero  sollecitamente. 

Era  in  sull’ entrare  dell’anno  4058.  Avea  papa  Stefano  confer- 
malo i decreti  tutti  da’ suoi  predecessori  emanati  contro  la  simonia 
e l’incontinenza  del  clero;  interdetto  per  sempre  il  celebrare  la 
messa  ai  preti  ammogliati,  quando  pur  anche  si  fossero  staccati 
dalle  lor  donne,  solo  ammettendoli  alla  cointnunione  nel  santuario 
dopo  falla  conveniente  penitenza.  Ma  in  nessun  luogo  per  avven- 
tura l’uno  e l’altro  vizio  menava  tanti  guasti  quanti  nella  città  c 
diocesi  di  Milano,  per  trascuragginc  e colpevole  connivenza  dell’ar- 
civescovo Guido  o Guidone,  ch’era  succeduto  ad  Eriberto  in  quella 
sede  l'anno  4046.  Aveva  il  popolo  proposto  per  l’elezione  quattro 
canonici  della  metropolitana , fra’  quali  Anseimo,  poi  vescovo  di 
Lucca  e pontefice  : e Guido,  ch’era  proposto  da  una  parte  della  no- 
biltà, pose  termine  alla  contesa,  pagando  una  somma  all’imperatore 
Enrico  III,  che  lo  mise  in  possesso  dell’arcivescovado.  Quanto  fosse 
inviso  costui  si  parve  chiaro  sin  dalla  prima  messa  pontificale  che 
celebrò  nella  chiesa  maggiore , giacché  tutti  e clero  e popolo  ne 
uscirono  e il  lasciaron  solo  all’altare.  E nondimanco  tennesi  egli  quella 
sede  per  ben  due  anni.  Iddio,  nella  sua  misericordia,  suscitò  in  quella 
chiesa  parecchi  uomini  santi,  i quali  fecero  guerra  a colali  enormi 
scandali  con  tanto  zelo  e disinteresse  che  alcuni  di  loro  incontra- 
rono il  martirio.  Erano  primi  tra  questi  i santi  Anseimo  ed  Arialdo. 
Anseimo,  pria  canonico  di  Milano,  poi  successore  al  proprio  zio  dello 
stesso  nome  nel  vescovado  di  Lucca,  c salito  in  (ine  al  soglio  ponti- 
ficio sotto  il  nome  di  Alessandro  11,  nacque  in  Milano  di  uobil  pro- 
sapia. Ci  avverrà  di  vederlo,  come  vescovo  di  Lucca,  fatto  segno  a 
molle  persecuzioni  e infortunj  per  la  causa  di  Dio  c della  Chiesa. 

Sant’Arialdo,  di  cui  ahbiam  la  vita  dettata  dal  beato  Andrea  di 
Vallouibrosa  suo  discepolo,  sorti  i natali  in  un  borgo  tra  Milano  e 
Como  da  genitori  ancor  più  che  per  lignaggio  per  probità  cospi- 
cui. La  madre  sua  era  tutta  carità  inverso  i poverelli,  gli  orfani,  i 
malati,  cui  andava  a visitar  in  persona  ne’ loro  giacigli;  talché  i 
primi  solean  dir  tra  loro  che,  morta  lei,  non  tornava  ad  essi  più 
conio  di  vivere.  Il  giovinetto  Arialdo,  entrato  nel  clero,  venne  de- 
stinato agli  sludj  e vi  si  distinse  in  guisa  straordinaria.  Appreso 
che  ebbe  tutto  quello  che  inscguavasi  nella  sua  provincia,  andò 
viaggiando  per  assai  paesi,  frequentò  eziandio  le  scuole  di  Laoii  c 
di  Parigi  e divenne  peritissimo  nelle  scienze  tutte  divine  cd  untane. 
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Nè  minor  del  sapere  era  in  lui  la  virtù  : tanta  la  purezza  de’ 
costumi  che,  al  veder  una  volta  le  proprie  sorelle  in  abbigliamento 
troppo  mondano,  le  chiamò  lacci  del  diavolo.  La  cosa  che  sopra 
ogni  altra  cagionavagli  afflizione  era  la  corruttela  del  clero.  A stento 
se  ne  trovava  qua  e là  alcuno  che  facesse  vita  degna  della  propria 
vocazione.  Quali,  circondali  di  eani  e falchi,  badavan  solo  alla  cac- 
cia, quali  teneano  aperta  taverna  o bottega  da  pizzicagnolo  o facean 
l'usurajo:  quasi  tutti  viveano,  a grande  ignominia,  publicamente  con 
mogli  o,  a dir  più  vero,  mandracchic  a lato  : tulli  attendevano  a lor 
guadagni,  non  a quelli  di  Cristo;  perocché, cosa  da  non  potersi  dire 
nè  ascoltar  senza  gemere,  erari  si  fattamente  avvolti  nell’eresia  si- 
moniaca che,  dail’inflmo  al  più  alto,  nessun  ordine  o grado  conse- 
guir potevasi  ove  non  s’acquistasse  come  si  fa  del  bestiame.  E,  per 
colmo  di  sciagura,  nessuno  moslravasi  a far  contro  a tanta  nequi- 
zia, ma  i lupi  rapaci  eran  reputali  quai  veri  pastori.  Di  questo 
modo  la  discorre  il  beato  Andrea  di  Vallombrosa. 

Sant’Arialdo,  cui,  per  esser  canonico  e diacono,  spettava  l’uftìzio 
di  predicare,  si  mise  a levar  publicamente  la  voce  contro  si  fatti 
palesi  scandali,  prima  ne’ villaggi  e nelle  borgate,  poscia,  chiama- 
tovi da  sanl’Anselmo,  in  Milano  stessa,  nella  quale,  per  esser  più 
popolosa,  il  male  era  più  grave.  Il  popolo,  che  già  il  conosceva  per 
fama,  traeva  in  calca  ad  udirlo. 

Le  parole  onde  l’uomo  di  Dio  audava  continuo  mordendo  le  brut- 
ture dei  clero  ebbero  infiammato  quasi  tutto  il  popolo  di  tanto  zelo 
che  fecesi  a condannare  siccome  nemici  di  Dio  e seduttori  delle  anime 
coloro  che  insino  allora  avea  rispettati  quai  ministri  di  Gesù  Cristo. 
Un  giorno, mentr’ei  parlava  di  tal  maniera  publicamente,  un  cberico 
per  nome  Landolfo,  tra’  primarj  della  città,  fornito  di  voce  e di  potente 
facondia,  alzossidi  mezzo  alia  moltitudine  e,  fatto  far  silenzio, — Io 
rendo  grazie  dinanzi  voi  tutti,  gridò,  a Dio  onnipotente,  che  mi 
concede  d’udire  in  oggi  quel  che  il  mio  cuore  da  lunga  pezza  ar- 
dentemente bramava.  Gran  tempo  è ch’io  sapeva  e deplorava  sì 
fatte  cose,  ma,  non  avendo  cui  dirle,  mi  taceva.  Or  dunque,  caro  si- 
gnor Arialdo,  posciachè  la  bontà  divina  vi  offre  a me,  sappiale 
ch’cssa  offre  pur  me  a voi,  e che  quanto  da  voi  su  questa  materia 
si  dirà  o farà  quincinanzi  sarà  da  me  pure  detto  e fatto;  c a quel 
modo  che  voi  vi  siete  dichiarato  pronto  a dar  la  vita  per  la  salute 
de’  nostri  fratelli,  al  modo  stesso  io  dichiaromi  presto  a dare  la 
mia.  — Udendo  le  quali  parole,  il  popolo  fedele  provò  un’allegrezza 
da  non  dire  e andava  benedicendo  Iddio.  Un  ricco  e virtuoso  laico, 
Tosi.  XIV.  4 
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per  nome  Nazaro,  di  professione  monclicre,  levossi  egli  pure,  fece 
animo  a sant’  Arialdo  c scongiurolio  caldamente  a venire  star  seco 
e a disporre  de’  suoi  averi.  Mercè  queste  istruzioni  ed  esortazioni 
fatte  da  Arialdo  e Landolfo  al  popolo,  i cherici  incontinenti  ven- 
nero in  tanto  scredilo  che  non  ardivan  più  salir  sull’altare. 

L’arcivescovo  Guido,  sul  quale  pure  pesava  l’accusa,  se  non  d’in- 
continenza, di  simonia,  fatti  venire  a sè  privatamente  i due  predi- 
catori, mescendo  le  preghiere  alle  minacce,  li  pressò  a rimanersi  dallo 
inveire  contro  i preti,  preti  com’erano  eglino  stessi,  non  senza  met- 
ter loro  paura  di  qualche  disgrazia.  Ma  risposero  entrambi:  Poco 
importar  loro  di  che  morte  e quando  avessero  a perire,  reputandosi 
beali  di  morir  combattendo  per  la  verità  ; aver  risoluto  di  far  guerra 
al  peccato  e di  predicar  ogni  di  contra  i colpevoli  fin  che  lor  ba- 
stasse la  vita.  Ove  que'  preti  prevaricassero  in  segreto,  non  avreb- 
ber  eglino  mai  approvalo  che  si  punissero  con  publico  castigo, 
ma  costoro,  non  paghi  di  commetterle,  porre  essi  stessi  in  aperto 
lor  nequizie.  Chi  pecca  publicamenle  non  bastare  che  venga  accu- 
sato in  segreto,  ma  corrergli  obligo  di  far  publica  penitenza.  Allor- 
ché un  male  non  cede  alle  medicine  più  blande,  esser  da  usare  il 
ferro  e il  fuoco.  Avendo  quei  cuori  ostinati  renduto  nullo  ogni  al- 
tro rimedio,  doversi  far  ricorso  alla  publica  punizione. 

Una  sì  franca  risposta  mosse  a sdegno  l’arcivescovo.  Ed  eglino , 
a crescer  forza  al  partito  de’ buoni,  n’andarono  da  Anselmo  vescovo 
di  Lucca,  che  godeva  allora  grandissimo  credito  in  Milano,  dov’era 
nato  deH’illuslre  famiglia  de’  Baggi  o Badagi. 

Avutosi  notizia  di  questi  fatti  a Roma,  il  papa  ingiunse  all’  arci- 
vescovo Guido  convocasse  un  concilio  per  pigliarli  ad  esame.  Que- 
sti ne  raccolse  uno  a Novara,  nel  quale  tenne  un  discorso  in  fa- 
vore de’  cherici  incontinenti  e scommunicò  Landolfo  e sant’Arialdo, 
assenti  amendue.  I fedeli  di  Milano  presero  allora  il  partito  di  spe- 
dire Landolfo  a Roma  acciò  rispondesse  nel  concilio  alle  calunnie 
de’  loro  avversarj.  Ma  egli  venne  arrestato  e carico  di  percosse  a 
Piacenza  e costretto  a tornarsene  indietro.  Sant’Arialdo,  più  fortunato, 
schivò  tutti  gli  aguati  postigli  da’  suoi  nemici  e,  giunto  felicemente 
a Roma,  prcscnlossi  nel  concilio  davanti  a papa  Stefano,  e pose  in 
aperto  gli  adultcrj  e la  simonia  de’ cherici  di  Milano  e come,  per 
le  sue  esortazioni,  il  popolo  li  separasse  dalle  lor  donne,  affermando 
coloro  esser  ribelli  alla  chiesa  romana,  sè  però  e il  compagno  suo 
Landolfo  esserle  devoti  e combattere  per  la  verità.  Molli , che  sta- 
van  pe’  suoi  av  versarj,  tra  gli  altri  un  cardinale,  si  levarono  a par- 
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lare  controdi  lui:  ma  il  papa,  imposto  silenzio,  nè  lodò  il  cardinale 
nè  condannò  Arialdo  ; al  contrario  annullò  la  sentenza  di  scornimi 
nicazione  contro  lui  proferita,  gli  fe  grand'onore,  gl'indicò  da  quai 
preti  dovesse  ricevere  i sacrosanti  misteri  e gl'ingiunse  espressa- 
mente  di  tornare  alla  sua  impresa  e perseverare  in  essa  animosa- 
mente inaino  a che  avesse  eslerminalo  quelle  colpe  che  recavan  tanto 
disdoro  alla  Chiesa , o versato  il  proprio  sangue  per  Gesù  Cristo.  » 

Non  contento  di  ciò , spedi  il  papa  tre  legati  a Milano  acciocché 
s’informassero  personalmente  di  quella  bisogna:  ed  eran  questi  il 
cardinale  Ildebrando,  che  fu  poscia  papa  san  Gregorio  VII,  san  Pietro 
Damiano  vescovo  d'Ostia  e Anseimo  di  Lucca,  poi  papa  Alessandro  IL 
I legati  trovarouo  le  cose  quali  erano  state  riferite  da  sanl’Arialdo, 
e l'esortarono  a star  saldo  nella  presa  risoluzione. 

Il  quale,  per  tal  maniera  autorizzato  e fatto  animoso,  si  diede  a par- 
lare contro  la  simonia  e gl'infetti  di  tal  peste,  il  che  fin  allora  non  avea 
fatto.  Spose  quel  che  narrasi  negli  Alti  apostolici  intorno  a Simon 
mago  e gli  anatemi  da’  santi  padri  fulminali  contro  la  simonia,  esor- 
tando caldamente  tutto  il  popolo  a moverle  guerra.  L‘  arcivescovo 
Guido,  come  quegli  che  sentivasi  reo,  ne  fremette  colla  maggior 
parte  del  clero  e degli  uomini  di  spada.  — Se  questa  dottrina  venga 
a prevalere,  dicevan  essi,  non  sappiam  più  che  far  della  vita  ; pe- 
rocché nostra  vita  sono  i benefìci  ecclesiastici.  Meglio  pertanto  gli  è 
morire  tenendo  fermo  «ontro  questa  novità  che  lasciarla  pigliare  il 
sopra  vento. — I fedeli,  all'opposto,  dicevano  agli  uomini  di  Dio:  — Se, 
giusta  quanto  voi  venite  insegnando,  tutti  coloro  che  si  sa  aver  com- 
perate le  cose  sacre  sono  indubitatamente  simoniaci  ed  eretici,  tra 
i nostri  preti  nè  pur  uno  ce  n’ha  che  sia  netto  di  questo  vizio.  Noi, 
cristiani  come  siamo,  non  possiam  vivere  senza  il  sacramento  del  Si- 
gnore; ma  se  lo  riceviam  da  loro,  per  vostro  detto  riceviam  la  con- 
danna anziché  la  salvezza  nostra.  Di  qual  modo  abbiam  noi  a rego- 
larci ? — E Arialdo  rispondeva  loro  si  separassero  in  ogni  cosa  da’  pa- 
stori simoniaci,  poi  chiedessero  con  vera  fidanza  a Dio  buoni  e fe- 
deli pastori,  e li  otterrebbero  quanto  prima. 

Al  qual  consiglio  attenendosi,  molti  de’  fedeli  non  pur  aveano  in 
dispregio  l'operar  de’  simoniaci,  ma  nè  pregavan  tampoco  più  con 
essi.  La  città  di  Milano  era  su  questo  puuto  tutta  quanta  in  dis- 
cordia, nè  d’altro  vi  si  discorreva.  Non  pochi  cherici  comincia- 
rono e mettersi  dalla  parte  dei  beato  Arialdo;  tra’ quali  un  pnete 
che  avea  compra  una  chiesa  da  un  cavaliere  si  convertì  con  que- 
sto, atnendue  ripararono  pubicamente  il  proprio  errore,  e quella 
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chiesa,  ch’era  vasta,  servi  quindinanzi  per  adunarvisi  i fedeli. 
Sant’Arialdo  fabricò  ivi  presso  una  casa  per  sé  e ci  visse  in  com- 
mune  co’  cherici  ; la  qual  cosa  riuscì  di  grand'edificazione  a tutta 
ia  città.  *. 

Veggiamo  in  quest’  uoin  santo  un  vero  riformatore  dell’ecclesia- 
etica  disciplina,  un  riformatore  secondo  il  senso  c lo  spirito  della 
Chiesa  ; dalla  quale  perciò  gli  è fatto  animo  e facoltà.  La  forza  onde, 
dopo  Dio,  si  giova,  come  pur  fanno  i pontefici,  a fin  di  condurre  a 
piu  retto  modo  di  vivere  i cattivi  sacerdoti  c condurveli  a mal- 
grado loro  e de’ signori  temporali  che  profittano  di  loro  sregolatezze, 
questa  forza  è la  pietà  e il  zelo  dei  popolo  cristiano,  che,  ammae- 
stralo e scorto  dalla  Chiesa,  fassi  l'esecutore  delle  costei  leggi  sopra 
i ministri  ribelli  alla  medesima. 

A sì  tristo  passo  come  nei  Milanese  non  erano  già  ridotte  le  cose 
in  Francia.  Gervaso , che  dalla  sede  vescovile  del  Mans  era  pas- 
sato all’arcivescovile  di  Reims,  nello  scrivere  a papa  Stefano  IX  per 
congratularsi  seco  della  sua  promozione  ed  accertarlo  della  propria 
obedienza,  parlavagli  d'un  concilio  che  papa  Vittore  aveagli  ordi- 
nato di  tenere  a Reims  e di  qualche  altra  facenda.  Stefano,  rispon- 
dendo alla  ietterà  di  lui,  « lo  desidero,  gli  dice,  che  sia  tra  te  e 
me  d’ogni  tempo  schietta  amicizia.  Quanto  alla  obedienza  e fedeltà 
che  mi  prometti,  ben  sai  come,  rispettando  nella  mia  persona  la  tua 
commun  Madre,  non  fai  che  adempiere  il  dover  tuo.  Quanto  poi  al 
concilio  che  dovea  convocarsi  nella  tua  città,  lutto  quello  che  v’ha 
a dire  in  tal  proposito  si  è che  papa  Vittore,  di  felice  memoria,  è 
morto,  c tu  non  mi  accenni  se  ci  fosse  il  consenso  dei  re.  Intorno 
all’arcivescovo  di  Bourges  non  altro  pure  ho  a risponderti  se  non 
che,  sendo  informato  della  cosa  il  nostro  figliuolo  Ildebrando,  al  ri- 
torno suo  e quando  tu  sarai  venuto  a Roma  col  detto  arcivescovo, 
consiglicrommi  teco  su  questo  affare  e su  altri  ancora.  » Vien  poscia 
il  papa  esortando  Gervaso  a non  pigliarsi  paura  de’  nemici  suscita- 
tigli dal  suo  attaccamento  alla  romana  chiesa  e dal  suo  zelo  per 
l'osservanza  de’ canoni;  gli  promette  sostenerlo  e gl'impone  di  re- 
carsi a Roma  co’  suoi  suffragane!  per  assistere  al  concilio  che  dovea 
tenervisi,  l’anno  1058,  quindici  giorni  dopo  Pasqua  *. 

E’  mostra  che  papa  Stefano  avesse  in  mente  un  gran  disegno,  il 
quale  però  non  ridusse  ad  effetto;  ed  era  quello  di  procacciare  un 
possente  difensore  alla  romana  chiesa  inalzando  alla  dignità  imperiale 
il  proprio  fratello  Goffredo  duca  di  Lorena  e di  Toscana.  Nel  tor- 
• Vii.  ».  .Inai.,  Aria  tanriorum,  27  junii.  — 4 Labbr,  torri.  IX,  png.  1088. 
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Dare  da  Monte  Cassino  a Roma  il  40  di  fcbrajo  del  4058,  questo 
pontefice  condusse  seco  il  monaco  Alfano,  eletto  alla  sede  di  Sa- 
lerno, il  quale  fu  da  lui  ordinato  prete  alle  tempora  di  marzo  ed 
arcivescovo  la  domenica  susseguente.  Non  guari  dopo  spediva  or- 
dine al  prevosto  di  Monte  Cassino  gli  arrecasse,  il  più  tosto  e il  più 
segretamente  gli  fosse  possibile,  quant’oro  e argento  trovavasi  nel  te- 
soro del  monastero,  promettendo  di  rimandargliene  quanto  prima 
in  assai  maggior  copia  : perocché  disponevasi  ad  andar  in  Toscana 
per  conferire  col  duca  anzidetto  suo  fratello,  al  quale  era  voce  de- 
stinasse la  corona  imperiale;  indi  dovea  tornare  con  esso  lui  e cac- 
ciar d’Italia  i Normanni,  cui  vedea  di  mal  occhio  che  nulla  più. 
Que’  monaci,  quantunque  afflittissimi  per  quell' ordine  del  ponte- 
fice, pur  non  lasciarono  di  obedire  subito  il  dì  appresso.  Il  papa,  ai 
veder  quel  tesoro,  fu  cólto  da  spavento;  e mosso  dal  dolore  de' 
frali  e da  una  visione  avuta  da  un  di  loro,  pentissi  di  quella  risolu- 
zione, pianse  e ritornò  il  tesoro,  pigliandosi  non  altro  che  un’ima-; 
gine  greca  che  aveva  recata  seco  da  Costantinopoli,  e fece  dappoi , 
come  già  in  addietro,  di  molti  ricchi  donativi  al  monastero. 

Quindi  assembrati  nella  basilica  i vescovi,  il  clero  e il  popolo  ro- 
mano, ordinò  nel  modo  più  espresso  che,  ove  fosse  venuto  a morte 
mcntr’era  assente  il  suddiacono  Ildebrando,  stato  spedito  alla  im- 
peratrice per  affari  di  stato,  non  si  facesse  altra  elezione,  ma  rima- 
nesse vacante  la  santa  sede  insino  al  ritorno  d’esso  Ildebrando,  a fin 
di  disporne  secondo  il  consiglio  di  Ini.  Ciò  fatto,  partì  per  la  Toscana; 
ma  poco  appresso  ammalò  improvisamenle  c morì  in  Firenze  ai  29 
di  marzo  dell’anno  4058.  Fu  assistito  nel  suo  passaggio  da  sant’Ugo 
abbate  di  Clugni  e sepolto  con  grande  onoranza  nella  catedrale. 
Stando  all'epitaGo  fatto  incidere  sul  sepolcro  di  lui  dal  duca  Gof- 
fredo, papa  Stefano  IX  fu  chiaro  per  santità  c per  gloria  di  prodigj 
operati.  Lamberto  d’Aschaffemborgo , scrittor  giudizioso,  ne  parla 
del  modo  seguente:  Papa  Stefano  di  pia  ricordazione,  detto  anche 
Federigo,  pagò  il  tributo  alla  natura,  morendo  in  Firenze  quattro 
di  anzi  le  calende  d’aprile,  e speriamo  sia  passalo  veramente  da  que- 
sta valle  di  lagrime  al  gaudio  degli  spirili  celesti;  di  che  son  indi- 
zio i segni  e miracoli  ond’è  famoso  sino  al  presente  il  suo  sepolcro. 
Lamberto  scriveva  ciò  un  veni' anni  dopo  la  morte  di  quel  pon- 
tefice *. 

Intanto,  a Roma,  Gregorio  Ggliuolo  d’Alberico,  conte  di  Tuscoio, 
e Gerardo  di  Galeria,  udita  la  morte  del  papa*;  s’adunarono  di 

1 Lambert.,  an.  1858.  Papelo,  Atta  sanctorum  Propyl.  maji. 
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notte  tempo  con  alcuni  de' più  possenti  cittadini,  scortati  da  gente 
armata,  ed  elessero  a pontefice  Giovanni  vescovo  di  Velletri,  ponen- 
dogli il  nome  di  Benedetto.  San  Pier  Damiano,  risolato  d’obedire  al 
decreto  del  papa  defunto,  si  oppose  insieme  con  gli  altri  cardinali  a 
quella  elezione,  fulminando  anatema  contro  coloro  che  l’avean  fatta. 
Ma,  sendo  questi  superiori  di  forze,  gli  oppositori  furon  costretti 
sottrarsi  colla  fuga  e nascondersi  chi  qua,  chi  là.  La  consacrazione 
del  pontefice  spettava  a Pier  Damiano , siccome  vescovo  d’ Ostia  : 
ma,  sendosene  questi  fuggito,  Gregorio  e’ suoi  partigiani,  preso  l’ar- 
eiprete  di  lui  lo  condusser  seco  a forza  e l'obligarono  a incoronar 
Benedetto  la  domenica  di  Passione,  5 aprile  di  quell’anno  *.  Usurpò 
per  tal  maniera  Benedetto  la  santa  sede  pel  corso  di  presso  che  dieci 
mesi.  Conferì  egli  il  pallio  a Stigaudo  arcivescovo  di  Cantorberì,  che 
non  l'avea  potuto  conseguir  mai  dai  papi  legitimi.  Questo  prelato, 
originario  di  Sassonia,  il  quale  avea  lasciato  un  piccol  vescovado 
per  passare  a quello  di  Winchester,  colse  il  destro  d'una  reazione 
politica  contro  i Normanni  stanziati  in  Inghilterra  per  farsi  confe- 
rire inoltre,  senza  lasciare  nè  il  vescovado  precedente  nè  parecchie 
abbazie  ond’ era  investito,  la  sede  cantuariense,  d’onde  era  stato 
cacciato  Roberto  di  Jumiéges,  normanno.  Era  Sligando  uora  destro 
nelle  faccende  temporali,  ma  digiuno  affatto  di  lettere,  com'erano  a 
quel  tempo  quasi  tutti  i vescovi  inglesi  : il  perchè  trattava  gii  affari 
della  Chiesa  al  modo  stesso  che  que’  dello  stato,  nè  altro  peusiero 
si  dava  fuor  quello  di  satisfare  la  propria  ambizione  ed  avarizia, 
facendo  publico  traffico  de’  vescovadi  e delle  abbazie.  Per  diciasette 
anni  si  tenne  costui  la  sede  di  Cantorberì,  e non  essendo  riuscito  mai 
ad  ottenere  il  pallio,  comcchè  il  denaro  (così  almeno  dicevasi  in  In- 
ghilterra) potesse  molto  in  Roma,  s’avvisò  di  riconoscer  papa  co- 
testo Benedetto,  di  cui  gli  altri  arcivescovi  si  ridevano  : e l’antipapa 
gliene  seppe  tal  obligo  che  gli  ebbe  mandato  il  pallio.  Vedremo  nel 
4070  Stigando  con  tutta  ragione  deposto.  I Romani  apposero,  per 
dileggio,  al  detto  antipapa  il  sopranome  di  Minchione,  che  in  italiano 
vai  quanto  soro  ovver  sciocco. 

L’abbate  Desiderio  e gli  altri  due  legati  di  Stefano  trovavansi 
a Bari  attendendo  il  vento  propizio  per  tragittare  a Costantinopoli, 
quando,  verso  la  sera  della  domenica  delle  Palme  giunsero  monaci 
di  Monte  Cassino  recandogli  la  notizia  della  morte  del  papa  e pre- 
gandolo, a nome  della  communilà,  di  tornare  quanto  più  presto 
potesse  al  monastero  per  pigliarne  il  reggimento.  Egli  partì  subito 

1 Baro».,  an.  1058. 
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il  (lì  appresso,  non  senza  timore  di  venir  arrestato  per  via  dai 
Normanni;  ma,  a quella  vece,  ebbe  da  Roberto  Guiscardo  lor  con- 
dottiero un  saivocondotto  e alcune  cavalcature:  onde  arrivò  a 
Monte  Cassino  il  giorno  di  Pasqua  di  buon  mattino  e fu  in  quel  di 
medesimo  messo  in  possessione  dell’abbazia  dal  cardinale  Umberto, 
che  s’era  colà  ritratto,  non  s'arrischiando  di  rimanere  in  Roma  a 
cagione  degli  scismatici  *. 

Tornato  Ildebrando  dalla  sua  ambasceria  all'imperatrice  e sa- 
puta l’elezione  ch’erasi  fatta  a Roma  contro  l’espresso  divieto  di 
papa  Stefano,  fece  sosta  a Firenze  e di  quivi  scrisse  a que’lra’Ro- 
inani  che  avean  migliori  sentimenti,  e avutone  un  ampio  consenso, 
elesse  a pontefice  il  vescovo  di  Firenze  Gerardo,  nativo  del  regno 
di  Borgogna.  Cotale  elezione  si  fece  con  tutta  quiete  a Siena  mercè 
l’ajuto  di  Goffredo  duca  di  Lorena  e Toscana  ; e al  nuovo  pontefice 
venne  imposto  il  nome  di  Nicolò  11.  1 signori  romani  spedirono  in- 
tanto in  Alemagna  per  accertare  il  re  che  manterrebbergli  la  fede 
promessa  già  al  padre  suo  e che  con  tale  intendimento  avean  la- 
scialo vacante  insino  allora  la  santa  sede;  pregandolo  di  mandare 
chi  a lui  piacesse,  perchè  l’intrusione  non  impediva  punto  una  ele- 
zione fatta  secondo  le  leggi.  11  re,  per  parere  dc’grandi.  approvò 
l’elezione  eh’  era  stala  fatta  di  Gerardo,  gradito  a’  Romani  del  pari 
ed  agli  Alemanni,  e diede  ordine  al  duca  Goffredo  di  condurlo  a 
Roma  *. 

San  Pier  Damiano,  consultato  da  un  arcivescovo  intorno  a queste 
due  elezioni,  diede  la  risposta  che  segue:  «Quegli  che  di  presente  siede 
su  la  catedra  apostolica  (intende  dire  l'antipapa  Benedetto),  a mio 
parere,  è brutto  di  simonia,  nè  ci  ha  modo  a scusarlo  ; avvegnaché, 
nonostante  l’opposizion  nostra,  vai  dire  di  tutti  i vescovi  cardinali 
e senza  curarsi  punto  de’  nostri  anatemi  venne  messo  sul  soglio 
pontificio  di  notte  tempo  e tumultuariamente  con  masnade  d’ar- 
mati. Poscia  si  ebbe  ricorso  alle  largizioni,  dispensando  denaro  al 
popolo  pei  quartieri  e le  vie  ; per  tutta  la  città  sentivasi  batter  mo- 
neta e spendevasi  pei  discepoli  di  Sirnone  il  tesoro  di  san  Pietro.  La 
ragione  ch’egli  adduce  in  propria  difesa,  d’essere  cioè  stato  costretto, 
quantunque  io  non  ne  sia  bene  al  chiaro,  pur  non  vorrò  già  con- 
trastargliela del  tutto;  perocché  è uomo  si  stolido  che  ben  può 
credersi  essere  stato  ignaro  di  quel  che  machinavasi  a favor  suo; 
egli  è reo  nondimeno  pel  rimanersi  che  fa  volontariamente  nel  pan- 
tano in  cui  venne  giltato  malgrado  suo. 

* Leo  osi.,  lib.  Ili,  cap.  ix,  x.  — 2 Lambert.,  an.  1059. 
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m Ora,  per  non  dilungarmi  sulla  costui  promozione,  intanto  che  noi 
procacciavam  di  nasconderci  qua  e là , questi  satelliti  del  diavolo 
rapirono  di  forza  un  prete  della  chiesa  d’Ostia  che  non  sa  tampoco 
leggere  una  pagina,  fosse  pur  compitando,  per  porre  su  la  santa 
sede  il  loro  eletto.  Voi,  che  versati  siete  ne’  canoni,  ben  vedete  ba- 
star questo  sol  punto  per  condannarlo  ; perocché  se  vuoisi  deporre 
un  prete  che  s’è  arrogato  il  privilegio  d’on  vescovo , che  diverrà 
quegli  che  fu  da  lui  ordinato?  Arroge  il  divieto  fatto  dalia  pia  me- 
moria di  papa  Stefano  che  non  si  procedesse  alla  elezione  inanzi  che 
fosse  tornato  il  suddiacono  Ildebrando.  Per  dir  infine  qual  cosa  del 
papa  eletto,  ecco  quel  che  ne  pare  a me.  Egli  è uomo  bastantemente 
d’ingegno  sveglio,  di  vita  incontaminata,  gran  limosiniero.  L’altro , 
dotto,  per  opposto,  se  è da  tanto  di  spiegar  come  conviensi  una  linea 
non  dirò  d’uu  salmo,  ma  appena  d'un’omelia,  io  non  mi  oppongo  più 
oltre  e gli  bacio  i piedi.  Non  vi  volli  scriver  segretamente,  come 
m’avete  fatto  dire,  per  non  pormi  a risico;  anzi  vi  prego  di  render 
publica  questa  mia,  a fin  che  tulli  sappiano  che  cosa  pensar  si  debba 
nell’attuale  commun  pericolo  *.  » 

Come  Nicolò  II  fu  eletto  pontefice,  tenne  consiglio  con  Ildebrando 
e il  rimanente  de’  cardinali  intorno  a ciò  che  far  si  dovesse  nella 
bisogna  dell’antipapa,  c fu  risoluto  di  raccorre  un  concilio  a Sutri, 
città  ch'era  del  patrimonio  di  san  Pietro,  al  quale  fosser  chiamati 
non  pure  i vescovi  di  Toscana  e di  Lombardia,  ma  il  duca  Goffredo 
altresì  c il  cancelliere  Guibcrlo,  il  che  venne  fatto  senza  por 
tempo  in  mezzo.  Ciò  udito  dall'antipapa,  tocco  da  rimorso,  lasciò 
la  santa  sede  e si  ritrasse  alla  propria  casa;  della  qual  cosa  avendo 
Nicolò  avuta  piena  contezza,  consultossi  co' cardinali  e andò  a 
Roma  in  compagnia  loro  e del  duca  Goffredo,  ma  in  alto  di  pace  e 
senza  soldatesche.  Fu  egli  accolto  in  città  (era  il  gennajo  del  4059) 
dal  clero  e dal  popolo  coll’onore  che  convenivasi,  e messo  da’cardi- 
nali,  giusta  il  costume,  su  la  santa  sede.  Pochi  giorni  dappoi,  l’anti- 
papa Giovanni,  per  intramesso  di  alcuni,  venne  dinanzi  al  papa  e, 
gillatoglisi  a’ piedi,  protestò  che  avcangli  usata  forza, non  negando 
però  d’  essere  usurpatore  c spergiuro.  Nicolò  il  prosciolse  dalla 
scommunica  contro  lui  fulminata,  a condizione  che  se  ne  stesse  a 
Santa  Maria  Maggiore,  deposlo  dall’episcopato  e dal  sacerdozio.  Così 
ebbe  fine  lo  scisma;  rimaneva  nondimanco  al  papa  un  grave  dis- 
piacere, ed  era  che  i capitani  messi  da' papi  ritenesser  per  forza 
in  poter  loro  le  signorie  di  Roma  e i diritti  della  Chiesa,  che  s’  a- 
veano  usurpali  9. 

1 L.  Ili,  cpist.  4.  — 2 Baron.,  an.  1059. 
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Mandò  il  papa  in  appresso  dicendo  all’abbate  Desiderio  di  Monte 
Cassino  venisse  il  più  presto  ad  incontrarlo  nello  andar  che  farebbe 
alla  inarca  d’Ancona.  L’abbate  ebbe  scontrato  il  papa  al  monastero 
di  Farfa , e fu  da  lui  accolto  con  particolari  dimostranze  d’affetto  : 
rodi  gli  tenne  dietro  ad  Osimo,  dove,  a’ 6 di  marzo,  ch’era  il 
secondo  sabbaio  di  quaresima,  venne  dal  medesimo  ordinato  prete- 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Cecilia  e la  domenica  susseguente  ebbe 
la  benedizione  abbaziale  con  ampia  conferma  de'  privilegi  del  mo- 
nastero. Fu  inoltre  dal  papa  creato  suo  vicario  per  la  riforma  di 
tutti  i monasteri  ch’erano  nelle  Campania,  nel  Principato,  in  Puglia 
e in  Calabria  *. 

Nell’aprile  di  quell’anno  stesso  4059  papa  Nicolò  tenne  in  Roma 
un  concilio  al  quale  intervennero  centotredici  vescovi  con  alcuni 
abbati,  preti  e diaconi.  Raccolti  ch’essi  furono  nella  basilica  di  Co- 
stantino annessa  al  palazzo  di  Laterano,  e collocati  in  mezzo  i santi 
evangelj,  come  tutti  si  fur  messi  a sedere,  il  papa  aperse  il  concilio 
col  seguente  discorso:  — Dilettissimi  fratelli  e coepiscopi!  Eil’é  cosa 
nota  alla  vostra  beatitudine  nè  alle  persone  d' inferior  grado  ignota 
quante  sciagure,  dopo  la  morte  di  Stefano,  mio  predecessore  di  pia 
ricordanza,  questa  sede  apostolica,  da  nte  per  divina  autorità  oc- 
cupala, abbia  dovuto  patire  e quanto  sia  stata  fatta  segno  alle  of- 
fese de’  simoniaci;  a tale  che  la  colonna  del  Dio  vivo  parea  crol- 
lare e la  rete  del  supremo  pescatore  andar  perduta  negli  abissi  della 
tempesta.  Laonde,  se  piace  alla  fraternità  vostra,  noi  dobbiamo,  col 
divino  ajuto.  adoperar  d’antivenire  cosi  fatti  accidenti  e impedir  che 
il  male  (lo  che  tolga  Iddio)  non  abbia  a prevaler  nella  Chiesa.  Con* 
seguentemente , attenendoci  all'  autorità  de’  nostri  predecessori  c 
degli  altri  santi  padri,  decretiamo  ed  ordiniamo  che,  accadendo  la 
morte  del  pontefice  della  romana  univcrsal  chiesa,  si  uniscano  prima 
di  lutto  i vescovi  cardinali  a trattar  coscienziosamente  d'  un  suc- 
cessore; vengano  appresso  chiamati  i cardinali  cherici  a deliberare; 
e.  convenendo  i suffragi,  è necessario  che  il  resto  dei  clero  in  un  col 
popolo  romano  dichiari  di  consentire:  c a fine  che  non  s’ insinui 
nell’elezione  il  pestifero  veleno  della  simonia,  presiedano  al  consi- 
glio i prelati  più  religiosi,  e tengan  lor  dietro  gli  altri.  Che  questo 
sia  l’ordine  vero  e iegitimo  dell’elezione,  sarà  chiaro  a chiunque  fac- 
cia mente  alle  regole  e al  procedere  de’  santi  padri  e tornisi  alla 
memoria  la  seguente  sentenza  di  san  Leone:  Nessuna  ragion  con- 
sente di  noverare  tra’  vescovi  coloro  i quali  non  sieno  eletti  dal 

* Leo  ost.,  liti.  Ili,  cap.  xm. 
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clero  nè  addi  mandati  dal  popolo  nè  consacrati  da' vescovi  della  pro- 
vincia coll’approvazione  del  metropolitano.  E perchè  la  sedia  apo- 
stolica sta  sopra  a quante  son  chiese  nel  mondo,  e quindi  non  ci 
può  esser  metropolitano  a lei  superiore,  i vescovi  cardinali  fan  le 
veci  di  questo  e inalzano  il  pontefice  eletto  all’  apice  dell'  altezza 
apostolica. 

Si  elegga  il  pontefice  dal  seno  stesso  della  chiesa  di  Roma  qua- 
lora sia  in  essa  un  uom  degno  della  tiara;  se  no,  venga  tratto  da 
un’altra;  salvo  però  sempre  l’onore  e il  rispetto  dovuto  così  al  no- 
stro diletto  figliuolo  Enrico,  il  quale  presentemente  è re  e spera 
nella  grazia  di  Dio  d’essere  un  giorno  imperatore,  giusta  la  pro- 
messa che  n’  ebbe  da  noi , come  a quelli  fra'  successori  di  lui  che 
avranno  personalmente  dalla  sede  apostolica  ottenuto  questo  diritto. 
E se  avvenisse  che,  per  opera  di  malvagi,  non  si  possa  fare  in  Roma 
una  elezion  pura  e gratuita,  i cardinali  vescovi  col  rimanente  del 
clero  c co’  laici  catolici,  comechè  in  picciol  numero,  avranno  il  di- 
ritto d’eleggere  il  papa  ovunque  parrà  loro  meglio  convenire.  Se, 
eletto  il  pontefice,  non  potrassi,  per  ragione  di  guerra  o per  altro 
impedimento  qualsiasi,  eseguir  secondo  il  costume  la  cerimonia  della 
esaltazione,  avrà  quegli  ciò  non  ostante,  qual  vero  e legitimo  capo 
della  santa  chiesa  romana,  il  diritto  e la  facoltà  di  governarla  e di  dis- 
porre di  tutti  i beni  e possedimenti  di  lei,  siccome  sappiamo  essere 
stato  fatto  da  san  Gregorio  inanzi  la  sua  consacrazione. 

Chiunque,  sia  per  violenza,  sia  per  usurpazione,  si  farà,  contro 
questi  statuti,  ordinar  papa,  venga  con  tutti  i suoi  complici,  favo- 
riti e seguaci  per  sempre  scommunicato,  respinto  delle  sacre  soglie 
del  santuario,  quale  anticristo,  usurpatore  e distruttore  della  cri- 
stianità; non  venga  altrimenti  ascoltalo  e sia  irrevocabilmente  spo- 
glialo di  qualunque  dignità  ecclesiastica.  Da  egual  sentenza  sia  per- 
cosso chiunque  si  sarà  messo  della  parte  di  lui  e avragli  prestato 
onore  come  a pontefice  o pigliatone  la  difesa.  Se  alcuno  s’attenti 
d’infrangere  il  presente  nostro  decreto  o di  perturbare  colla  sua 
presunzione  la  romana  chiesa,  lo  percuota  la  maledizione  di  eterna 
condanna,  e lo  annoveri  il  Signore  fra  gli  empj  che  non  dovranno 
risorgere  il  di  dell’universale  giudizio;  provi  sopra  di  sè  in  questa 
e nella  futura  vita  la  collera  dell’Onnipossente  e l’indignazione  de’ 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  la  cui  chiesa  ha  sacrilegamente  ten- 
tato di  sovvertire;  vada  deserta  la  sua  casa,  nè  sia  chi  abili  ne’pa- 
diglioni  di  lui;  i suoi  figli  diventino  orfani,  vedova  la  sua  donna; 
sia  co’  figliuoli  cacciato  dalla  sua  magione  c ridotto  ad  accattare 
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il  pane  sulla  via;  l’usurajo  ingoi  ogni  avere  di  lui,  e gli  stra- 
nieri si  dividan  fra  loro  il  lavoro  delle  suo  mani.  L’universo  tutto 
quanto  si  levi  a guerra  contro  di  lui,  il  perseguitino  gii  elementi,  i 
ineriti  di  lutti  i santi  volgansi  in  sua  confusione  e chiamino  sul  suo 
capo  in  questa  vita  stessa  la  più  tremenda  vendetta.  Ma  gli  obe- 
dienti  a questo  nostro  decreto  sien  protetti  della  grazia  d’iddio  on- 
nipotente e per  autorità  de’  beati  apostòli  Pietro  e Paolo  rimangano 
da  qualunque  vincolo  disciolti ! ! — 

Il  solenne  decreto  fu  sottoscritto  dai  papa,  da  Bonifacio  vescovo 
d’Albano,  da  Umberto  di  santa  Bulina,  da  Pietro  d’Ostia  o Damiano 
e da  altri  vescovi  in  numero  di  seltantasei  co’ preti  e diaconi.  Per  esso 
davasi  sesto  con  precisione  a una  cosa  importantissima,  rimasta 
insino  allora  indeterminata,  al  diritto  cioè,  qual  si  fosse,  che  gl’im- 
peratori aver  potessero  nella  elezione  de’  papi.  Correndo  i primi  tre 
secoli , gl’  imperatori  pagani  di  Roma , che  aveano  il  sommo  ponti- 
ficato di  lor  religione,  non  pigliavano  altra  parte  nella  elezione  de’ 
pontefici  cristiani  fuor  quella  di  mandarli  a morire.  Nei  due  secoli 
appresso  nè  Costantino  né  i successori  suoi  s’immischiarono  punto 
nella  detta  elezione.  Sull’entrare  del  secolo  VI  i re  ariani  ed  ostro- 
goti d’Italia  s’arrogarono  il  diritto  d'approvarla;  usurpazione  ma- 
nifesta che  faceva  la  forza  brutale;  gl’imperatori  greci  di  Costan- 
tinopoli, ricuperata  la  signoria  dell’Italia,  continuarono  in  quell’u- 
surpazione. Al  cominciare  del  secolo  IX  i re  de’  Franchi,  divenuti, 
per  autorità  della  chiesa  romana,  imperatori  d'Occidente  e,  siccome 
tali,  difendilori  armali  di  essa  Chiesa,  riccvevan  dalla  medesima  in 
forza  di  ciò  il  diritto  e il  dovere  di  sopravegliare  perchè  l’elezione 
si  facesse  liberamente  e conformemente  alle  regole.  Dopo  la  metà 
del  secolo  X,  i re  di  Germania,  avendo  ricevuta  dai  papi  la  dignità 
imperiale,  ebber  da  questi  il  medesimo  privilegio  insiem  colla  obli- 
gazione  medesima,  il  primo  fra  questi  imperatori,  Olone  I,  ne  abusò 
contro  quel  pontefice  stesso  che  glielo  avea  conferito;  l’ultimo,  En- 
rico IH,  contro  papa  Gregorio  VI.  Que’  primi  abusi  davan  motivo  di 
temerne  altri  ancora.  Oltreciò  i re  di  Germania,  i quali  godevano  di 
eotal  privilegio  come  imperatori  soltanto,  poteano  esser  tentali  ad 
attribuirselo  come  re,  mentre  in  questa  qualità,  non  ci  avevan  più 
diritto  di  quel  n’avessero  i re  di  Spagna  ovvero  di  Scozia.  Impor- 
tava adunque  il  ben  determinare  quel  eh’  oravi  di  vago  in  questa 
materia.  11  che  fassi  da  papa  Nicolò  II  e dal  concilio  romano,  di- 
chiarando esser  questo  di  sua  natura  un  privilegio  personale  e cui 
’ Hugo  flavi n.,  Chron.  rinfuri,  apud.  Lnbbe,  BiUxoth.  *w.,  pag.  192. 
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il  papa  erasi  compiaciuto  concedere  al  futuro  imperatore  Enrico  IV. 
Ora  un  privilegio,  sopratutlo  se  personale,  può  perdersi  e realmente 
si  perde  quando  se  ne  faccia  abuso.  Principj  son  questi  di  buon 
senso  e d’equità  che  a’  re  alemanni  non  sempre  entreranno,  del  pari 
che  al  volgo  degli  storici  francesi. 

Gli  anatemi  e le  imprecazioni  tratte  dalla  Scrittura  onde  il  papa 
e il  concilio  fulminano  i violatori  del  riferito  decreto  e i pertur- 
batori della  Chiesa  le  vedremo  a tempo  e luogo  dalla  providenza 
compiute.  Vedremo  varie  dinastie  alemanne  spegnersi  nel  sangue 
per  avere  accesa  la  discordia  nella  chiesa  romana  e quindi  anco 
nella  chiesa  universale.  Vedremo  la  nazion  francese  percossa  da 
terribili  calamità  e in  procinto  d’ esser  fatta  provincia  inglese  per 
aver  pòrto  occasione  e sostegno  al  gran  scisma  d’Occidente.  Solenne 
lezione  di  storia  è questa  se  altra  mai  per  chiunque  sa  leggere. 

Nello  stesso  concilio  furon  dettati  tredici  canoni,  il  primo  de’ 
quali  non  è altro  che  un  sunto  del  mentovato  decreto  sull'elezione 
del  papa.  Poi  si  proibisce  d’ascoltare  la  messa  da  un  sacerdote  che 
si  sappia  di  certo  esser  concubinario.  Ad  ogni  prete,  diacono  o sud- 
diacono  il  quale,  dopo  la  costituzione  del  santissimo  papa  Leone,  s’ab- 
bia presa  o ritenuta  una  concubina  viene  disdetto  il  celebrare  la 
messa,  leggere  in  essa  il  vangelo  e l’epistola,  stare  nel  santuario 
durante  l’officiatura  o ricevere  la  sua  porzione  delle  rendite  della 
chiesa.  Quelli  che  avranno  osservata  la  continenza,  secondo  la  stessa 
costituzione,  tnangeranno  c dormiranno  in  una  stessa  casa  viein 
delle  chiese  per  le  quali  furono  ordinati  e porranno  in  commtmc 
quanto  lor  viene  dalla  chiesa,  studiandosi  di  praticare  la  vita  com- 
niune  ed  apostolica.  Di  qui  vennero  i canonici  regolari.  Proibito  a 
un  prete  di  tenere  due  chiese  ad  un  tempo;  proibito  vestir  l’abito 
monastico  colla  speranza  di  diventare  abbate. 

Venne  pur  fatto  nel  detto  concilio  un  decreto  particolare  contra 
i simoniaci,  in  forza  del  quale  dovessero  esser  deposti  senza  mise- 
ricordia. Rispetto  poi  a quelli,  prosegue  il  papa,  che  fossero  stati 
ordinati  gratuitamente  da  simoniaci , dcliniam  la  questione  da  un 
pezzo  agitata,  permettendo  loro,  per  condescendenza,  di  rimanersi 
negli  ordini  ricevuti;  perocché  gli  ordinali  a questa  guisa  sono  in 
tanto  numero  che  non  possiamo  riguardo  a loro  procedere  col  rigore 
de’  canoni.  Facciam  tuttavia  espresso  divieto  a’  nostri  successori  di 
pigliar  per  norma  l’indulgenza  che  la  necessità  de’ tempi  ci  ha  costretti 
ad  usare:  ma  in  avvenire  se  alcuno  riceva  scientemente  gli  ordini  da 
un  simoniaco,  saran  puniti  c l'uno  e l’altro  colla  deposizione 

* Labile,  tori).  IX,  png.  1099. 
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In  conseguenza  di  sì  fatti  decreti,  fu  addirizzala  dal  papa  una  let- 
tera a’  vescovi,  a’  chierici  e ai  fedeli  tutti  della  Gallia,  in  ispezieltà 
dell’Aquitania  e della  Guascogna,  nella  quale  viene  indicando  una 
parte  delle  cose  nel  concilio  statuite;  quelle,  a quanto  pare,  che 
eran  più  necessarie  per  le  dette  provinole,  cioè  il  decreto  contro  I 
oberici  ammogliati,  cui  chiama  nicolaiti,  coll’ordinanza  risguardante 
la  vita  commune  de'  chierici  continenti.  I oberici  c i monaci  apo- 
stati che  smettano  la  tonsura  e riuunzino  alla  lor  professione  sa- 
ranno scommuuicati.  Scommunica  parimenti  è pronunziata  contro 
chiunque  spogli  i pellegrini,  i chierici,  i monaci,  le  donne,  i po- 
veri inermi,  e contro  chi  violi  l' immunità  delle  chioso  a cinquanta 
passi  intorno  c delle  cappelle  a trenta  *. 

Sotto  questo  pontificato  erasi  condotto  a Roma  Berengario , fi- 
dando nella  protezione  di  coloro  che  s’avea  guadagnali  co’  suoi  be- 
nefizi Non  s’ardì  tullavolta  difendere  le  proprie  opinioni  e pregò 
il  papa  e 1’  anzidetto  concilio  di  centotredici  vescovi  a dargli  in 
iscritto  la  fede  che  bisognava  tenere.  Ne  fu  commessa  la  cura  al 
cardinale  Umberto,  dal  quale  fu  stesa  la  confession  di  fede  ne’  ter- 
mini seguenti  : Io , Berengario , indegno  diacono  delia  chiesa  di 
san  Maurizio  d'Angers,  conoscendo  la  vera  fede  apostolica,  ana- 
lemizzo  quante  sono  eresie,  quella  principalmente  onde  fui  accusato 
sin  qui,  la  quale  vuol  sostenere  il  pane  e il  vino  offerti  su  l’altare 
essere,  dopo  la  consacrazione,  il  sacramento  soltanto  e non  il  vero 
corpo  e sangue  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e soltanto  in  sacra- 
mento poter  essere  sensibilmente  toccato  o spezzato  dalle  mani  de’ 
sacerdoti  o infranto  dai  denti  de'  fedeli.  Io  sento  colla  santa  chiesa 
romana  e con  la  sedia  apostolica,  e dichiaro  col  cuore  non  meno 
che  colle  Iabra  di  tenere,  intorno  al  sacramento  della  mensa  del  Si- 
gnore, quella  fede  stessa  che  papa  Nicolò  e questo  santo  concilio 
mi  hanno  prescritta  secondo  l'autorità  degli  cvangelj  e dell'Apostolo; 
cioè  che  il  pane  ed  il  vino  messi  su  l’ altare  sono , dopo  la  consa- 
crazione, non  pur  il  sacramento  ma  eziandio  il  vero  corpo  e sangue 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e vengono  toccati  e spezzati  dalle  mani 
de’  sacerdoti  e infranto  dai  denti  de’  fedeli  sensibilmente  c in  realtà 
e non  solo  in  sacramento,  lo  Io  giuro  per  la  santissima  Trinità 
e per  questi  santi  evaugelj , e dichiaro  degni  d’ eterno  anatema  in- 
sieme coi  loro  dogmi  c seguaci  coloro  che  faccian  contra  a questa 
fede.  E se  av  venga  mai  ch’io  stesso  ardisca  sentire  o predicar  cosa 
alcuna  in  contrario,  sarò  sottoposto  alla  severità  dei  canoni.  Letta 
' Labi*,  tum.  IX,  png.  10%. 


Digitized  by  Google 


62  LIBRO  SESSA.NTESIMOQIURTO  [1054-1073] 

e riletta  la  presente  dichiarazione,  l’ho  di  propria  volontà  sotto- 
scritta *. 

Questa  fomioia,  approvata  dall’intero  concilio,  venne  da  Umberto 
presentata  a Berengario,  il  quale  letta  che  l’ebbe,  dichiarò  tale  esser 
la  sua  credenza , la  confermò  con  giuramento  e per  ultimo  la  so- 
scrissc  di  proprio  pugno:  indi,  acceso  del  fuoco  in  mezzu  al  concilio, 
gittovvi  entro  i libri  che  contencano  l'error  contrario.  Papa  Nicolò, 
lietissimo  della  costui  conversione,  mandò  quella  profession  di  fede 
a tulle  le  città  d’Italia,  Gallia  e Germania  e dovunque  si  potesse 
aver  udito  parlare  dell’errore  di  lui , a fin  di  riparare  lo  scandalo 
da  esso  in  tante  chiese  prodotto.  Ma  Berengario  non  fu  appeua 
uscito  del  concilio  che  prese  la  penna  contro  la  detta  professione  di 
fede,  rompendo  in  villanie  senza  (ine  contro  il  cardinale  Umberto 
che  i’avea  dettata. 

L’arcivescovo  Guido  o Vidone  di  Milano,  stato  citato  come  reo 
di  simonia  davanti  san  Leone  IX,  era  comparso  e avea  saputo  par- 
lare sì  bene  in  propria  difesa  da  esser  dal  papa  dichiarato  arci- 
vescovo legitimo;  ond'era  tornato  in  trionfo  alla  propria  sede.  Ma 
l’ingannare  il  proprio  giudice  era  un  far  più  grave  il  male  non  già 
porvi  riparo.  II  perchè  sant’Arialdo  ed  altri  sul  suo  esempio,  con- 
fortali da  Stefano  IX , non  ristettcr  punto  di  far  guerra  allo  scan- 
dalo sempre  crescente.  E tanto  potè  il  predicare  del  santo  che, 
salito  sulla  catcdra  pontificia  Nicolò  II,  la  chiesa  milanese  gli  spedì 
una  deputazione  per  supplicarlo  ad  aver  compassione  de’  mali  suoi, 
eh’  erano  principalmente  la  simonia  e l' incontinenza  del  clero.  11 
papa  vi  mandò  in  qualità  di  legali  san  Pier  Damiano  Cardinal  ve- 
scovo d'Ostia  ed  Anseimo  vescovo  di  Lucca.  Trovarono  questi  ac- 
cesa una  gran  discordia  tra  il  clero  da  una  banda  e il  popolo  mi- 
lanese dall’altra  a cagione  de’  mentovati  due  vizj.  Furono  ciò- 
nonpertanto  ricevuti  colla  riverenza  dovuta  al  lor  grado  e spo- 
sero il  motivo  perch’  eran  venuti.  Ma,  un  giorno  dopo,  icvossi 
d’improvviso,  per  opera  della  fazione  del  clero,  un  mormorio  tra 
il  popolo,  il  quale  diceva  non  dover  la  chiesa  di  Milano  esser  sog- 
getta alle  leggi  di  Roma;  nou  avere  il  papa  dritto  alcuno  di  giudi- 
care o regolar  quella  chiesa;  esser  vergogna  il  lasciare  che  venisse 
sottoposta  ad  un’  altra  quella  chiesa  eh’  era  stata  sempre  libera 
sotto  i loro  antenati.  Cosi  gridando  traevano  da  ogni  parte  al  pa- 
lazzo episcopale;  sonavasi  a stormo  e davasi  dentro  una  grossa 
tromba  che  rimbombava  per  tutta  la  città. 

‘ Labile,  tom.  IX,  pag.  ttOI. 


Digitized  by  Google 


[1054-1073]  UDRÒ  SESSANTESMOQUARTO  63 

Si  venne  persino  a minacciare  i legati,  e san  Pier  Damiano  fu  avvi- 
sato che  attentavasi  alla  sua  vita.  Ciò  che  crcsceagli  odio  era  l’aver 
presieduto  a tutto  il  clero  della  diocesi  milanese  raccolto  come  in  si- 
nodo,  mettendosi  l’altro  legato  Anseimo  a destra  e l’arcivescovo  di  Mi- 
lano a sinistra.  A fine  di  cessar  quel  tumulto,  salì  egli  sull’ambone  e, 
ottenuto  a stento  che  tacessero,  così  prese  a dire:  — Sappiate,  fratelli 
mici,  ch’io  son  qua  venuto  non  già  per  cercar  la  gloria  della  chiesa 
romana,  ma  sibbene  la  salvezza  vostra.  Qual  bisogno  ha  essa  mai  delle 
lodi  d’un  uomo  spregevole  qual  io  mi  sono,  dopo  l’elogio  ad  essa 
fatto  dalla  bocca  del  Salvatore?  E qual  provincia  sulla  terra  va  esente 
dalla  podestà  di  lei,  che  stendesi  a legare  e a sciorre  fino  il  cielo? 
Furono  i re,  gli  imperatori,  uomini  finalmente  e nulla  più,  coloro 
che  fermarono  i confini  de’  patriarcati,  delle  metropoli,  delle  diocesi 
di  ciascun  vescovo  e concedetter  loro  de’  privilegi;  ma  la  romana 
chiesa  venne  fondata  dallo  stesso  Gesù  Cristo  col  dare  a san  Pietro 
le  chiavi  della  vita  eterna  in  cielo  e su  la  terra.  Ingiusta  cosa  per- 
tanto é il  tórre  i suoi  dritti  a qualsiasi  altra  chiesa  : ma  il  contra- 
stare alla  romana  la  prerogativa  che  le  si  avviene  la  è eresia.  — 
A mostrar  poscia  in  particolare  come  la  romana  chiesa  fosse  su- 
pcriore a quella  di  Milano , veniva  dicendo  avere  san  Lino , per 
ordine  del  principe  degli  apostoli,  battezzato  san  Nazaro,  il  quale 
era  stato  martirizzato  in  Milano  con  san  Celso  ; e i santi  Gervaso  e 
Proteso  essere  stali  discepoli  di  san  Paolo;  la  chiesa  milanese  quindi 
esser  figlia  della  romana.  Inoltre,  sanl’Ambrogio , volendo  repri- 
mere l’incontinenza  de'  cherici  del  suo  tempo,  avere  implorato  l’a- 
juto  di  papa  Siricio,  che  gli  mandò  un  prete,  un  diacono  e un  sud- 
diacono;  coll’opera  de’ quali  quel  santo  arcivescovo  cacciò  dalla 
Chiesa  coloro  che  non  gli  riuscì  di  correggere.  Onde  sant’Ambrogio 
stesso  professava  di  uniformarsi  in  tutto  alla  chiesa  romana.  Esami- 
nassero attentamente  le  loro  scritture,  e qualora  non  vi  trovassero 
le  cose  da  lui  dette,  chiaraasserlo  mentitore:  ma  se  levi  trovavano, 
cessassero  ornai  dal  fare  sì  crudel  guerra  alla  propria  madre. 

Il  popolo,  rabbonito  da  cosi  fatto  ragionamento,  promise  farebbe 
quanto  da  Pietro  venisse  proposto.  Nel  clero  milanese,  che  pur  era 
numerosissimo,  a stento  trovavasene  un  solo  che  stato  fosse  or- 
dinato gratuitamente;  conciossiachè  era  quasi  regola  inviolabile  in 
quella  chiesa  che,  per  qualunque  degli  ordini,  foss’anco  l’episco- 
pato, s’avesse  prima  di  riceverli,  a sborsar  la  somma  prescritta. 
Trovossi  il  santo  vescovo  ostiense  non  poco  impacciato  Porre  al- 
l’interdetto le  chiese  tulle  quante  d’una  si  gran  città  c d’una  pro- 
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vincia  cotanto  estesa  era  come  ridurvi  al  niente  la  religione.  Per- 
donare a taluni  a preferenza  degli  altri  era  cosa  odiosa  ed  anco 
ingiusta,  per  essere  quasi  tutti  colpevoli;  e la  più  lieve  discordia  in 
quel  popolo  sarebbe  stala  cagione  di  versar  sangue  non  poco. 

In  questa  perplessità  gli  corse  alla  mente  la  regola  riferita  da 
papa  Innocenzo;  dovere  i peccati  della  moltitudine  lasciarsi  impu- 
niti, cioè  non  convenirsi  far  uso  del  rigor  de' canoni  contro  un’in- 
tera moltitudine.  Pensò  l'indulgenza  onde  i padri  avean  proceduto 
verso  i donatisti,  i novaziani  ed  altri  eretici  di  tal  fatta  ; e non  po- 
tendo recar  rimedio  ai  mali  di  quella  chiesa  secondo  la  santità  de' 
canoni,  fermò  di  studiarsi,  se  non  altro,  a metter  fine  agli  abusi  e 
stabilir  che  le  ordinazioni  quincinanzi  si  avessero  a conferire  gra- 
tuitamente. 

Obligò  pertanto  l’arcivescovo  e il  clero  a fargli  di  ciò  promessa 
giurata  e in  iscritto.  La  promessa  dell’arcivescovo  Guido,  indiritla 
al  suo  clero  c popolo  in  sostanza  era  tale:  Voi  non  ignorate  la  de- 
festevole  costumanza,  ab  antico  introdottasi  in  questa  chiesa  di  dare 
dodici  monete  d’argento  per  ottenere  il  suddiaconato,  diciolto  pel 
diaconato,  pel  sacerdozio  ventiquattro,  come  fosse  la  una  tassa  sta- 
bilita. Ora,  alla  presenza  di  Dio  e dei  santi,  di  Pietro  d’Oslia  legato 
del  papa,  d’Anselmo  di  Lucca  e di  voi  tutti,  io  condanno  e detesto 
cotale  malvagia  usanza  ed  ogni  maniera  di  simonia.  Di  più,  mi 
obligo  c meco  il  mio  clero  e lutti  i nostri  successori  a non  prender 
nulla  per  la  promozione  agli  ordini  sacri.  Se  alcuno  in  ciò  manchi, 
sia  dando,  sia  ricevendo,  cada  sopra  di  lui,  insieme  con  Simone,  per- 
petuo anatema.  Noi  condanniamo  altresì  l'eresia  de’  nicoiaili  e pro- 
mettiamo distaccare,  quanto  per  noi  si  potrà,  i preti,  i diaconi  e i 
suddiaconi  dal  consorzio  di  lor  mogli  e concubine.  Promettiamo  del 
pari  di  non  prender  cosa  alcuna  nè  noi  nè  i nostri  familiari  per 
la  provisione  delle  abbazie  o delle  cappellani , per  l’ investitura 
delle  chiese,  la  promozione  a’  vescovadi,  per  la  cresima  e per  la  con- 
sacrazion  delle  chiese. 

La  promessa  venne  firmata  da  Guido,  da  tre  sacerdoti,  quattro 
diaconi,  cinque  suddiaconi  ed  altri.  Indi  l’arcivescovo,  accostatosi 
all’altare  ratiticolla  con  giuramento  nelle  mani  di  Pietro  ostiense.  Il 
qual  atto  si  fece  pure  dal  visdomino  della  chiesa  di  Milano,  dal  can- 
celliere e da  lutti  gli  altri  del  clero  colà  presenti.  Arnolfo  cherico  e 
nipote  dell’arcivescovo  giurò  anch’egli  pel  zio,  aggiugnendo  clic 
non  ordinerebbe  nessun  cherico  il  quale  prima  non  facesse  giura- 
mento di  non  aver  dato  uè  promesso  cosa  alcuna.  Appresso  l’arci- 
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vescovo  prostrassi  a terra  c dimandò  penitenza  por  non  avere 
estirpato,  com’era  debito  suo,  quella  simoniaca  costumanza.  San  Pier 
Damiano  gl’ impose  cento  anni  di  penitenza,  pel  cui  riscatto  gli  fissò 
una  somma  di  danaro  da  pagarsi  annualmente.  Entrati  poi  nella  chiesa 
maggiore  e saliti  su  l'ambone,  quivi,  al  cospetto  d’una  gran  quan- 
tità di  popolo  e del  clero,  Pietro  fe  prestar  giuramento  sopra  i santi 
evangelj  dal  cherico  dell’arci vescovo,  nipote  di  lui,  a quanto  pare, 
eh’ esso  arcivescovo,  finché  gli  bastasse  la  vita,  s’adoprerebbe  a 
tuli' uomo  per  Eradicare  le  due  eresie  de’  nicolaiti  c de' simoniaci. 
Grandissima  parte  del  popolo  non  pure  della  città  ma  del  contado 
eziandio  aveva  di  già  giurala  la  stessa  cosa.  Ciò  fatto,  fu  giudicalo 
opportuno  che  tutti  i cherici,  dopo  ricevuta  una  penitenza,  venisser 
riconciliati  durante  la  messa,  ricevendo  lor  paramenti  dalla  mano 
del  vescovo.  E,  per  primo,  prestarono  il  giuramento  che  segue:  Di- 
chiaro di  tener  la  fede  confermata  dall’autorità  dei  sette  concilj  eco* 
nemici  e dai  sommi  poutefici  insegnata.  Dico  anatema  in  generale 
a tutte  le  eresie,  e particolarmente  alle  due  ond’al  presente  é più 
afflitto  la  Chiesa,  quelle  cioè  de1  simoniaci  e de’  nicolaiti,  fulminando 
eterno  anatema  contro  tutti  i seguaci  di  esse.  La  penitenza  imposta 
a' cherici  fu  la  seguente.  A quelli  che  avevano  sborsata  soltanto  la  tassa 
consueta  per  le  ordinazioni,  il  che  alcuni  non  sapean  quasi  esser 
peccato,  cinque  anni  di  penitenza,  nel  corso  de’  quali  dovesser  di- 
giunare due  giorni  la  settimana  in  pane  ed  acqua  e tre  nelle  set- 
timane d’avvento  e di  quaresima.  A quelli  che  avean  pagato  oltre 
la  tassa  sette  anni  d’egual  penitenza,  poi  il  digiuno  del  venerdì  per 
(ulta  lor  vita.  Chi  non  riesce  a digiunare  potrà  redimere  un  di  que’ 
giorni  per  settimana  col  recitare  un  salterò  o la  metà  di  esso  con 
cinquanta  genuflessioni,  ovvero  col  dar  mangiare  a un  povero  c di 
più  un  danaro  per  limosina,  dopo  lavatigli  i piedi.  Promise  ol- 
trcció  l’arcivescovo  mandarli  tutti  in  pellegrinaggio  per  paesi 
lontani,  sia  a Roma,  sia  a Tours,  e d’andare  egli  medesimo  a san  Gia- 
como di  Compostila. 

Riconcilialo  per  tal  modo  il  clero,  venne  stabilito  di  non  rimetter 
subito  tutti  indistintamente  all’  esercizio  di  lor  funzioni , ma  quelli 
soltanto  che  fosser  riconosciuti  colti  e di  vita  casta  e morigerata  ; 
gli  altri  si  stesser  coutenti  d’esser  riconciliati  alla  Chiesa,  d'onde 
crauo  stati  giustamente  divelli.  San  Pier  Damiano,  inanzi  sapere 
se  il  papa  approvasse  quanto  da  lui  era  stato  fatto  a Milano,  ne 
spedì  il  ragguaglio  al  suo  umico  Ildebrando,  allora  arcidiacono  della 
chiesa  romana,  il  quale  avcalo  più  volte  pregalo  a comporre  un 
Tom.  XIV.  5 
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sunto  di  quel  che  rinvenisse  di  particolare  nc'  decreti  e nelle  storie 
de’  papi  intorno  all’autorità  della  santa  sede.  Avea  il  vescovo  ostiense 
insino  allora  reputalo  questo  siccome  iuutil  lavoro  e più  supersti- 
zioso che  necessario:  ma  allorché  si  vide  involto  in  quelle  spi- 
nose facende  della  diocesi  milanese , riconobbe  abesperto  essere  il 
privilegio  della  chiesa  romana  la  cosa  più  necessaria  ed  efficace  a 
rislaurar  l’ordine  e la  disciplina  della  Chiesa;  ammirò  la  penetra- 
zione d’ildebrando  e s’avvisò  di  appagar  colla  della  relazione  quella 
sua  domanda.  Di  colai  maniera  il  Damiano  definisce  in  essa  l’eresia 
de’  nicolaili:  chiamansi  nicolaiti  coloro  del  clero  che  si  uniscono  a 
donne  contro  la  regola  delia  castità  ecclesiastica.  Quando  si  legano 
in  questo  colpevol  commercio  divengono  fornicarj,  ma  dassi  loro  a ra- 
gione il  nome  di  nicolaiti  allorché  voglion  giustificarlo  quasi  coll’au- 
torità ; diventando  il  vizio  eresia  ogniqualvolta  si  stabilisce  a soste- 
gno di  essa  una  perversa  dottrina  L 

Mentre  il  vescovo  d’Ostia  trovavasi  in  Milano  venne  dall'abbate 
di  san  Simpliciano  regalato  d'un  picciol  vaso  d’argento.  S’avvisò  egli 
alla  prima  di  rifiutarlo,  c fecesi  ad  esaminare  la  condotta  dell'ab- 
bate a fin  di  conoscere  se  avesse  alcuna  facenda  o si  fosse  procac- 
ciato per  simonia  il  grado  che  teneva:  perocché  soleano  bensì  i mi- 
nistri più  disinteressati  della  santa  sede  non  accettar  nulla  da  chi 
avesse  affari  tuttora  pendenti,  ma  se  alcuno  il  quale  non  avesse  af- 
fare di  sorta  offerisse  spontaneamente  qualcosa,  noi  rifiutavano:  Ve- 
duto pertanto  che  quell’abbate  avea  fatto  quel  presente  senz’ altra 
mira  che  di  procacciarsi  la  sua  amicizia,  non  lasciò  di  pregarlo  a ri- 
pigliarselo, accertandolo  che  concedeva  l’amicizia  sua  gratuita- 
mente. Non  increscevagli  tutta  fiata  che  gli  facesse  ressa  di  tenersi 
quel  dono.  La  notte  però,  nel  mentre  stava  salmeggiando,  gliene 
venne  scrupolo;  onde  la  mattina  andò  dallo  abbate  pregandolo  ri- 
cevesse indietro  il  suo  vaso.  Ma  l’abbate  non  volle  saperne:  sì 
che,  dopo  alcun  contrasto,  convennero  di  mandarlo  ad  un  de'  due 
monasteri  testé  fondali  da  Pietro.  Se  non  che,  tornalo  che  fu  al  suo 
deserto,  senti  ancora  scrupolo  d'aver  accettalo,  comunque  fosse,  quel 
regalo,  né  trovò  pace  finché  non  l'ebbe  rimandato;  tanta  era  la  ri- 
serbatezza  sua  in  cotale  materia  2. 

Non  si  reputava  egli  più  che  qual  semplice  monaco  e preten- 
deva d'aver  rinunziato  all’episcopato,  siccome  appare  da  due  lettere 
che  scrisse  a Nicolò  II.  Lagnasi  nella  prima,  in  modo  indiretto,  dcl- 
l’  essergli  stato  tolte  le  rendite  del  suo  vescovado;  c pigliando  ciò 
* Oputc.  5.  — 9 lb.,  53,  cap.  iv. 


Digitized  by  Googl 


[4054-1073]  LIBRO  SKSSA.YTESIJtOQlJARTO  67 

per  indizio  che  s’abbia  quanto  prima  a privarlo  della  dignità  epi- 
scopale , finisce  dichiarando  coni’  e’  vi  rinunzi  per  sempre.  Nell’  al- 
tra lettera,  che  meglio  dircbbesi  libro,  discorre  più  in  sul  serio  e, 
« Tu  sai,  comincia  inanzi  tratto,  che,  se  stato  non  fosse  il  bisogno 
della  santa  sede  e l'aulica  nostra  amicizia,  appena  passato  di  questa 
vita  Stefano  di  santa  memoria,  tuo  predecessore,  avrei  rinunziato  al 
grado  episcopale,  di  cui  a malgrado  mio  e de’  canoni  era  stato  da  lui 
insignito;  perocché  ti  è noto  quanto  lamentare  ne  ho  fallo  con 
le  e quanti  gemili  e pianti  ho  per  tal  cagione  versato.  Or  che  la 
calma  è tornata  e tu  governi  in  pace  la  nave  di  Pietro,  non  negar, 
te  nc  prego,  questo  risposo  alla  mia  vecchiaja.  Io  ti  dichiaro  im- 
perlante che,  per  la  remissione  de’  miei  peccati,  io  mi  ritiro  dall’e- 
piscopato e,  col  mandarli  quest’anello,  rinunziovi  senza  speranza 
ch'io  m’abbia  più  a ripigliarlo.  Ti  rassegno  eziandio  l’uno  c l’altro 
monastero.  » Vien  poscia  ricordando  parecchi  esempi  a fin  di  mo- 
strare esser  permesso  il  rinunziare  all’episcopato.  Contuttociò  non 
gli  venne  fatte,  sedendo  questo  papa,  d’ottener  la  chiesta  licenza.  *. 

Un  altro  scritte  addirizzò  il  santo  a questo  stesso  pontefice  in 
cui  trattavasi  del  celibato  de’ preti,  e vi  dà  principio  in  tal  guisa: 
« Ultimamente,  in  una  conferenza  da  me  tenuta,  per  ordine  della 
Maestà  Tua,  con  alcuni  vescovi,  tentai  di  farli  persuasi  della  ne- 
cessità della  continenza  per  gli  ecclesiastici,  ma  non  mi  riuscì  d’a- 
ver da  loro  su  questo  punto  promessa  positiva;  prima  perchè  di- 
speravano di  poter  tenersi  alla  perfezione  di  cotale  virtù,  poi  per- 
chè, peccando  contr’essa,  non  temono  d’ esser  puniti  per  sentenza 
d’un  concilio.  La  chiesa  romana  è usata,  al  tempo  nostro,  a dissi- 
mulare simil  fatta  di  colpe  per  le  accuse  che  muovonsi  dalle  per- 
sone del  secolo.  Un  tal  procedere  potrebb’esser  telerato  ove  si  trat- 
tasse d’un  male  nascosto;  ma  egli  è publico  a segno  che  il  popolo 
lutto  quanto  sa  i lupanari,  i nomi  delle  concubine  e de’lor  con- 
giunti; veggonsi  andare  inanzi  c indietro  i messaggi  e i regali,  s’o- 
douo  le  risate,  è note  il  conversar  segreto;  infine  è impossibile  te- 
ner celata  la  gravidanza  delle  feminc  e i vagiti  de’  bambini.  Il  per- 
chè non  meritano  scusa  coloro  che  sarebbero  in  debito  di  punire 
peccatori  cotanto  notorj.  » Termina  il  santo  coli’esortar  il  pontefice 
a frenare  il  corso  di  si  fatte  enormezze  *. 

Dopo  il  concilio  tenuto  in  Roma,  Nicolò  li  si  condusse  in  Puglia, 
chiamatovi  da’ Normanni,  che  gli  aveano  spedite  alcuni  deputati 
pregandolo  gli  piacesse  venir  ricuverc  la  lor  sommissione  e riconci- 

1 Opusc.  19.  — * lb.,  17. 


Digitized  by  Google 


68  LIBRO  SESS ASTESWOQl' ARTO  [4054-1073] 

liarli  colla  Chiesa.  Deliberalo  adunque  che  n’ebbe  in  concilio,  re- 
cossi colà  e vi  tenne  un  sinodo  numeroso  nella  città  di  Meltì.  I Nor- 
manni, venuti  al  cospetto  del  papa,  rimessero  a libera  disposizione 
di  lui  le  terre  tutte  di  san  Pietro  ond'eransi  insignoriti  : ed  egli,  di 
rincontro,  proscioltili  dalla  scommunica  incorsa,  li  rimise  nella  gra- 
zia della  santa  sede.  E perchè  erano  il  popolo  più  potente  in  quella 
parte  d’Italia  c il  meglio  valente  ad  ajulare  il  papa  contro  gli  usur- 
patori de’  beni  delia  chiesa  romana,  cedette  loro  in  possesso , a ri- 
serva di  Benevento,  tutta  la  Puglia  e la  Calabria,  ricevendone  da 
loro  giuramento  di  fedeltà. 

Due  capi  de’  Normanni  vengon  nominali  in  questo  accordo  : Ric- 
cardo, al  quale  il  papa  conferma  il  possedimento  del  principato  di 
Capila,  da  lui  tolto  ai  Lombardi;  e Roberto  Guiscardo,  a cui  favore 
ratifica  il  possesso  de’  ducati  di  Puglia  e Calabria  c le  pretensioni 
eziandio  sulla  Sicilia,  che  avea  cominciato  a conquistare  su  i Sara- 
ceni. Nella  prima  concessione  prometteva  Roberto  al  pontefice  un 
canone  annuo  di  dodici  denari , moneta  di  Pavia,  per  ciascun  pajo 
di  bovi,  da  pagarsi  in  perpetuo  alla  festa  di  Pasqua,  costituendosi 
ollreciò  vassallo  della  santa  sede,  come  si  scorge  dal  seguente  giu- 
ramento. 

Io  Roberto,  per  la  grazia  di  Dio  c di  san  Pietro,  duca  di  Puglia 
e di  Calabria,  e,  coll’ajuto  pure  di  Dio  c di  san  Pietro,  futuro  duca 
di  Sicilia,  sarò  quindinanzi  fedele  alla  santa  romana  chiesa  e a voi, 
papa  Nicolò  mio  signore.  Non  piglierò  parte  mai  nè  a consiglio  nè 
a fatto  d’onde  ne  dovesse  venire  a voi  perdita  della  vita  o d'alcun 
membro  o iniqua  presura.  Se  mi  darete  alcun  consiglio,  con  divieto 
di  svelarlo,  noi  manifesterò  io  scientemente  con  vostro  danno.  Darò 
ajulo  in  ogni  luogo  contro  chi  che  sia,  per  quanto  sta  in  mio  potere,  alia 
chiesa  romana  nel  conservare  ed  acquistare  le  regalie  di  san  Pietro 
e i suoi  possedimenti,  e mantenere  a voi  con  securlà  ed  onore 
il  romano  pontificato  del  par  che  il  territorio  e il  principato  di 
san  Pietro.  Non  tenterò  invasione  alcuna  nè  acquisto  nè  saccheg- 
gio, senza  espressa  licenza  vostra  c de’  vostri  successori , tranne  il 
caso  che  voi  e i successori  vostri  me’!  consentano.  La  rendita  del 
territorio  di  san  Pietro,  che  io  ho  o che  avrò,  come  venne  statuito, 
veglierò  lealmente  perchè  sia  dalla  romana  chiesa  percepita  ogni 
anno.  Tutte  le  chiese  che  sono  nel  mio  dominio  rimettcrolle , in- 
sieme co’loro  possedimenti,  in  vostra  podestà;  e ne  piglierò  la  di- 
fesa per  la  fedeltà  che  ho  promesso  alla  chiesa  romana.  E se  av- 
venga che  voi  o i successori  vostri  passino  di  questa  vita  prima  di 
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me,  secondo  l’avviso  che  ne  avrò  da’  più  distinti  cardinali,  eherici 
e laici  di  Roma,  darò  mano  acciocché  sia  eletto  ed  ordinato  unpon* 
tefice  per  onor  di  san  Pietro.  Quanto  qui  sta  scritto  manterrò  io  e 
verso  la  romana  chiesa  e verso  voi  con  tutta  buona  fede  e serberò 
la  promessa  fedeltà  a’  vostri  successori , ordinati  per  l’ onor  di 
san  Pietro,  i quali  m’avranno  confermalo  rinvestitura  da  voi  con- 
cessami. Cosi  Iddio  m’ajuti  e i suoi  santi  evangelj  *. 

A questo  modo  ebbe  suo  cominciamento  il  reame  di  Napoli.  Mercè 
di  quest’atto  importante,  Nicolò  II  pacificava  il  mezzodì  dell’ Italia 
ed  assicurava  alla  chiesa  romana  il  popolo  più  valoroso  che  ne  pi- 
gliasse la  difesa  contro  i tiranni  e piccoli  e grandi.  C’incontrerà  di 
vederne  gli  effetti  nella  storia,  e se  n’ebbe  prova  insin  dal  principio. 
Perocché,  avendo  il  papa  assestalo  quanto  riguardava  il  patrimonio 
di  Benevento,  ove  celebrò  un  concilio  nel  mese  d’agosto,  tornossene 
a Roma:  e i Normanni,  raccolte  milizie,  gli  tenner  dietro,  secondo 
che  aveva  loro  imposto,  disertarono  le  terre  di  Palestrina,  Frascati 
e Momento,  i cui  abitanti  eran  ribelli  al  pontefice  signor  loro , e, 
varcalo  il  Tevere,  distrussero  Galera  c tutte  le  castella  del  conte 
Gerardo,  ch’era  un  ladrone  solenne.  In  questa  guisa  i Normanni  po- 
ser  mano  a liberar  Roma  da’  piccoli  signori  che  da  un  pezzo  la  ti- 
ranneggiavano. 

Nicolò  II,  originario  della  Borgogna,  non  ebbe  nè  minor  zelo  del 
suo  predecessore , ch'era  lorenese,  per  la  riforma  della  chiesa  di 
Francia,  nè  minor  fiducia  nella  saviezza  e nel  credito  di  Gervaso 
arcivescovo  di  Reims,  comechè  si  fosse  tentalo  di  fargli  credere 
quel  prelato  favoreggiatore  dell’antipapa.  Scrisse  egli  su  ciò  a Ger- 
vaso, significandogli  tuttavia  come  facesse  più  assegno  sulle  prove 
che  avea  dato  di  fedeltà  che  sulle  sinistre  voci  stale  sparse  sul  conto 
di  lui.  Nella  stessa  lettera  esortalo  il  papa  ad  adoperare  animosa- 
mente al  reslauramento  della  disciplina  nella  chiesa  di  Francia  e gli 
commette  di  riprendere,  ammonire,  scongiurare  il  re  Enrico  a non 
dare  orecchio  a tristi  consigli,  non  disobedire  i canoni  e guardarsi 
dal  far  ingiuria  a san  Pietro  per  sostenere  un  pazzo  qual  era  colui 
che  avea  voluto  fare  ordinar  vescovo  di  Macon.  E’  sembra  che  il 
papa  si  fosse  dichiaralo  avverso  a quella  ordinazione  e fosse  stato 
minacciato  dal  re  ove  negasse  di  consentirvi  ; perocché  prosegue  : 
Adoperi  pure  quel  principe  a nostro  danno  quanto  gli  piace,  chè 
noi  non  ci  rimarremo  per  ciò  dal  pregare  Iddio  per  lui  e pel  suo 
esercito  *. 

' Baron.,  an.  1059.  - Leo  ost.,  lib.  Ili,  cap.  Sili,  IVI.  — 3 Labbo,  torri.  IX, 
pag.  1091. 
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Scrisse  il  ponlcOec  sii  questo  stesso  argomento  ad  Anna,  figliuola  di 
Jaroslao  re  c duca  di  Prussia  c seconda  moglie  d’Enrico;  della  quale 
vicn  commendando  la  virtù,  particolarmente  l’assiduità  all'orazione, 
l’amore  per  la  giustizia,  la  compassione  verso  gl’infelici  e la  libera- 
lità a prò  de’  poveri,  esortandola  sopra  ogni  altra  cosa  ad  eccitare 
il  re  alla  pietà  ed  alla  rettitudine  e studiarsi  per  tempo  d’inspi- 
rare a’  principi  suoi  figliuoli  il  timor  santo  di  Dio  *. 

Erasi  riferito  a Nicolò  come  il  vescovo  di  Beauvais  fosse  stato  or- 
dinato da  quello  di  Senlis  senza  saputa  del  metropolitano  : ed  egli 
ingiunse  immediatamente  all’arcivescovo  Gervaso  interdicesse  al- 
l’ordinato le  funzioni  episcopali  finché  non  si  fosse  recato  a Roma 
per  render  conto  del  suo  procedere  al  concilio  che  dovea  tener- 
visi  la  terza  settimana  dopo  la  Pasqua.  Che  se  si  sapesse  pubica- 
mente che  quel  vescovo  avesse  dato  denaro  per  ottenere  l’episco- 
pato, vuole  il  papa  si  proibisca  a’  cherici  di  Beauvais  di  prestargli 
obedienza  veruna.  Ordina  parimente  d’interdir  sino  al  concilio  il 
vescovo  di  Senlis,  qualora  non  abbia  avuto  per  la  fatta  ordinazione 
l’ assentimento  del  metropolitano,  o gli  fosse  nolo  che  il  vescovo  di 
Beauvais  abbiasi  compro  l’episcopato  9. 

Ma  il  papa  era  stato  malamente  informalo.  Il  perchè  Gervaso  gli 
spedi  un  deputato,  che  purgò  d’ogni  accusa  il  vescovo  di  Senlis , 
senza  far  molto  del  vescovo  di  Beauvais,  il  quale  poteva  non  esser 
netto  di  simonia.  Dovette  egli  pure  giustificarsi  da’  rimproveri  fat- 
tigli in  altra  lettera  dal  papa  per  I’  apporgli  che  faceano  fossero 
state  per  suo  ordine  saccheggiate  alcune  terre  della  chiesa  di  Ver- 
dun. E'  mostra  che  l’arcivescovo  avesse  invitato  il  papa  a recarsi  in 
Francia;  poiché  questi  gli  risponde  non  potere  per  anco  nulla  de- 
terminare intorno  a quell’andata.  Era  forse  per  la  consacrazione  del 
principe  Filippo,  che  dovea  farsi  tra  breve. 

Gervaso,  come  arcivescovo  di  Reims,  fece  la  cerimonia  e coll'or- 
dine che  segue.  Recitato  ch’ebbe  l'introito  della  messa,  si  voltò  verso 
il  principe  c gli  tenne  un  discorso , sponendogli  la  fede  calolica  ; 
indi  gli  domandò  se  volesse  attenersi  ad  essa  e difenderla.  Avendo 
Filippo  risposto  che  sì,  venne  recata  la  forinola  della  sua  promessa, 
ch’egli  lesse  publicamcntc  c poscia  firmò.  Era  questa  concepita  del 
tenor  seguente:  Io  Filippo,  per  la  grazia  di  Dio,  futuro  re  de’ Fran- 
cesi, prometto,  nel  giorno  della  mia  consacrazione,  alla  presenza 
di  Dio  e de’  suoi  santi,  di  conservare  a ciascun  di  voi  ed  alle  vo- 
stre chiese  i lor  canonici  privilegi;  di  render  loro  giustizia  e difen* 

‘ Gabbe,  fora.  IX,  pag.  1092.  — 5 Ibid. 
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dcrle  coll’ajnto  di  Dio,  come  adoperar  dee  un  buon  re  nel  proprio 
regno  verso  i vescovi  e le  chiese;  e di  far  dar  ragione  secondo  le 
leggi  al  popolo  a me  affidato. 

Letto  ch'ebbe  il  giovin  principe  questo  giuramento,  lo  consegnò, 
firmalo  di  propria  inano,  all’  arcivescovo , presenti  i legati  ponti- 
fici Ugo  arcivescovo  di  Besanzone  ed  Ermenfredo  vescovo  di  Sion 
nel  Valese,  ventiquattro  vescovi  di  Francia,  Borgogna  e Aquitania, 
ventinove  abbati  e gran  numero  di  signori.  Allora  l’arcivescovo  di 
Reims,  preso  in  mano  il  baston  pastorale  di  san  Remigio,  dichiarò  in 
qual  modo  l’elezione  c la  consacrazione  del  re  spettassero  a sé  da  poi 
che  san  Remigio  ebbe  battezzato  ed  unto  il  re  Lodovico  (Clodoveo); 
che  con  quel  bastone  papa  Ormisda  avea  conferito  colai  podestà  a 
san  Remigio  insiem  col  primato  di  tutta  la  Gallia,  e papa  Vittore  a 
lui  ed  alla  sua  chiesa.  Indi,  per  la  permissione  del  re  Enrico,  elesse 
a re  il  principe  figliuolo  di  lui.  Dopo  l’arcivescovo  diedero  il  lor  voto 
i legati  del  papa,  cosa  lor  concessa  per  onore;  conciossiachè  il  con- 
sentimento del  papa  non  fosse  necessario , coni’  è indicalo  espres- 
samente nell’  atto  d’incoronazione.  Appresso  assentirono  gli  arcive- 
scovi, i vescovi,  gli  abbati  e tutto  il  clero;  e successivamente  i 
grandi,  primi  tra’quali  erano  Guido  duca  d’Aquitania,  Ugo  figliuolo  e 
deputato  del  duca  di  Borgogna, i deputati  di  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra e que’  di  Goffredo  conte  d’Angiò,  Eberlo  del  Vcrmandese,  Guido 
di  Ponthieu,  Guglielmo  d’Alvernia,  Folco  d'Angolemme  e altri  non 
pochi,  per  ultimo  i semplici  cavalieri  c tutto  il  popolo,  gridando  tre 
fiate:  — L'approviamo,  il  vogliamo!  — Il  nuovo  re  diede  lettere  per  la 
conferma  de’  diritti  della  chiesa  di  Reims,  che  furono  dall*  arcive- 
scovo di  questa  sottoscritte  in  qualità  di  gran  cancelliere;  perocché 
il  re  gli  conferì  allora  quella  dignità,  della  quale  pretendeva  essere 
stati  insigniti  i suoi  predecessori.  Non  fu  un’inulil  precauzione 
quella  d’Enrico  di  far  incoronare  il  proprio  figliuolo;  poiché  venne 
a morte  l’anno  appresso  1060,  ai  4 d’agosto,  in  età  di  cinquanta- 
cinque  anni,  de’ quali  aveva  regnati  ventinove.  Filippo,  che  aU'atto 
della  sua  incoronazione  contavane  sette  appena,  tenne  il  regno  pel 
corso  di  quarantanove  anni  *. 

Guglielmo  duca  di  Normandia  non  intervenne  alla  consacrazione 
di  Filippo,  né  in  persona  nè  per  via  di  deputati.  Forse,  per  esser 
quel  principe  allora  rescisso  dalla  communion  della  Chiesa , il  re 
non  giudicò  opportuno  d’invitarlo  a una  cerimonia  che,  volendo  as- 
sistervi personalmente,  avrebbe  disturbata.  Infatti  Guglielmo,  non- 

1 Labbe,  tom.  IX,  pag.  U07. 
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ostante  il  divieto  fattogli  da  papa  san  Leone  IX  nel  concilio  di  Reims 
sotto  pena  della  scommuoica,  avea  pur  voluto  sposarsi  Matilde  sua 
parente,  figliuola  di  Baldovino  conte  di  Fiandra.  Papa  Nicolò,  avvi- 
sando che  la  riforma  vuoisi  cominciar  da  coloro  il  cui  esempio  ha 
sempre  cotanta  efficacia,  sia  pel  bene,  sia  pel  male,  dichiarò  Gu- 
glielmo legalo  da  scommunica  e,  a fin  di  costringerlo  a separarsi  da 
Matilde,  lanciò  un  interdetto  generale  su  lutti  i dominj  di  lui. 

11  beato  Lanfranco,  priore  a quel  tempo  del  Bec  c dal  duca  Gu- 
glielmo avuto  giustamente  in  conto  del  più  valente  dottore  che  fosse 
nel  suo  ducalo,  disapprovava  altamente  quelle  nozze,  nè  v’era  cosa 
che  non  facesse  per  indur  le  parli  ad  annullarle.  Questo  bastò  per- 
chè incorresse  la  disgrazia  del  duca,  di  cui  per  addietro  era  il  fa- 
vorito e,  a cosi  dire,  il  ministro.  Ma  i principi  anco  più  illuminati, 
fatti  schiavi  d'alcuna  passione,  mal  sofTrono  chiunque  ha  il  coraggio 
di  non  adularli.  Guglielmo  non  vide  più  in  Lanfranco  se  non  un  iu- 
commodo  censore  e,  per  Sbrigarsi  di  lui,  gli  mandò  intimare  che 
uscisse  de’  suoi  stati. 

Non  c a dire  qual  fosse,  a tale  annunzio,  la  costernazione  della 
communilà  del  Bec,  di  cui  Lanfranco  era  ornamento  non  men  che 
sostegno.  Egli  solo  parve  non  se  ne  affligesse  punto.  Per  obedire  alla 
intimazione  fattagli  d’uscir  senza  più  di  Normandia,  montò  sul  ca- 
vallo del  monastero,  che  zoppicava  e reggevasi  a mala  pena,  e ve- 
nuto in  colai  guisa  dinanzi  ai  duca,  — Principe,  gli  disse,  son  qui 
a pregarvi  di  farmi  dare  miglior  cavalcatura,  acciocché  possa  obe- 
dir  più  prontamente  all’ordine  per  voi  mandatomi  d'uscire  senza  ri- 
tardo da’  vostri  stali.  — Questo  esordio  mosse  a ridere  il  principe, 
che  parve  ammansarsi.  Lanfranco,  sendoscne  accorto,  gli  parlò  con 
tanta  eloquenza  che  riguadagnò  il  favore  di  lui  : si  che  l’ordine  del 
bando  fu  rivocato,  ed  egli  lornossenc  affrettamente,  sul  suo  ron- 
zino, al  monastero,  dove  i suoi  frati  cantarono  l’inno  di  ringra- 
ziamento. 

Poco  tempo  dappoi  Lanfranco  se  ne  allontanò  per  irsene  al  con- 
cilio intimato  dal  papa  in  Roma  per  l’aprile  del  4059.  Due  motivi 
inducevanlo  a quell’andata.  Primo  era  trattar  la  riconciliazione  del 
duca  Guglielmo:  al  qual  effetto  pose  sotl'occhio  al  papa  che  l’in- 
terdetto a cui  avea  posto  tutta  la  Normandia  noceva  soltanto  a co- 
loro che  non  avean  colpa  di  sorta,  perchè  nè  avean  essi  procurato 
le  nozze  del  duca  nè  potean  separarlo  dalla  mal  pigliata  donna;  che 
quel  principe  era  fermo  di  non  mai  ripudiarla;  che  doveasi  te- 
mere, usando  troppa  severità,  di  non  recarlo  a spiacevoli  estremi; 
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che,  in  considerazion  de’ vantaggi  clic  un  principe  sì  possente  re- 
car potrebbe  alla  religione,  parea  conveniente  accordargli  la  chie- 
sta dispensa  e imporre  per  penitenza  a lui  e alla  duchessa  di  fa- 
bricar  un  monastero  per  ciascuno.  Piacquero  queste  ragioni  al 
papa  : onde  concedette  la  dispensa  e levò  le  censure , ingnignendo 
agli  assolti  la  penitenza  suggeritagli  da  Lanfranco.  Inalzarono  di 
fatto  due  monasteri  a Caen;  il  duca  quello  di  Santo  Stefano  per  mo- 
naci, la  duchessa  quello  della  Trinità  per  religiose.  Lanfranco  fu  il 
primo  abbate  di  Santo  Stefano,  succedendogli  nel  priorato  del  Bec  san- 
t’Anselmo.  Prima  abbadessa  della  Trinità  fu  una  santa  donzella  per 
nome  Matilde,  che  governò  quella  communità  pel  corso  di  anni  qua- 
rantotto, e a lei  successe  Cecilia,  figliuola  del  duca  Guglielmo.  L'al- 
tra cagione  per  la  quale  Lanfranco  andossene  a Roma  fu  il  disegno 
di  combatter  Berengario,  che  sapeva  dovere  colà  recarsi  e che  fuvvi 
di  fatto,  come  narrammo,  condannato  *. 

All’uopo  di  far  osservare  in  Francia  i decreti  del  concilio  romano 
intorno  alla  riforma  del  clero,  papa  Nicolò  creovvi  due  legati,  che 
furono  sant’Ugo  abbate  di  Clugni  e il  cardinale  Stefano,  assegnando 
al  primo  l’ Aquitania , il  restante  della  Gallia  all’  altro.  Sant’  Ugo 
raunò  un  sinodo  in  Avignone,  i cui  alti  andarono  smarriti,  non  altro 
sapendosene  se  non  che  vi  fu  eletto  a vescovo  di  Sisleron  san  Ge- 
rardo, il  qual  venne  da  sant’Ugo  mandalo  a Roma  per  esservi  con- 
sacrato. Vacava  il  vescovado  di  Sisleron  già  da  diciaselte  anni  ed 
era  stato  manomesso  così  da’  signori  laici  come  da'  vescovi  prece- 
denti e dai  canonici.  La  maggior  parte  di  questi  ultimi  vivean  pu- 
bicamente con  moglie.  A metter  riparo  a sì  fatti  scandali,  si  po- 
sero gli  occhi  sopra  Gerardo,  ch’era  prevosto  d’Oulx.  11  papa,  ordi- 
nato che  l’ebbe  vescovo, spedillo  alla  sua  chiesa  con  lettere  indiritte 
al  clero  ed  al  popolo,  nelle  quali,  dopo  impartita  loro  la  sua  bene- 
dizione, ove  siano  obedienti,  dichiara  d’aver  ordinato  Gerardo  in 
lor  vescovo  sulla  testimonianza  avuta  delia  vita  di  lui  dall’  abbate 
Ugo  sao  legato,  dall’arcivescovo  d’Arli,  dal  vescovo  d’ Avignone  e 
da  altri  prelati  assai  che  l’avcano  eletto;  ma  avergli  raccomman- 
dato  di  non  conferir  gli  ordini  ai  bigami  e a coloro  che  fossero  stati 
sottoposti  a publica  penitenza,  e di  conferirli  soltanto  ne’  tempi  indi- 
cati. Non  ostante  le  lettere  dei  papa , gli  abitanti  di  Sisleron  non 
vollero  ricever  Gerardo:  il  quale  perciò  rilirossi  in  Forcalquier,  dove 
Frondonio,  un  de’ suoi  predecessori,  avea  messo  una  parte  del  ca- 
pitolo di  Sisteron,  di  maniera  che  quelle  due  chiese  formavano  in- 
sto d’allora  e formarono  appresso  una  sola  catedrale  s. 

1 /ita  Lanfr.  — 1 f/ist.  de  l’e'gl.gall.,  Iib.  XXI. 
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Il  cardinale  Stefano  convocò  egli  pure  un  concilio  a Tours  pel 
primo  di  maggio  1060,  al  quale  non  più  di  dieci  convennero  tra 
vescovi  ed  arcivescovi;  e vi  furon  fatti  dieci  canoni  per  rimediare 
a varj  abusi,  cioè  della  simonia,  del  concubinato  de'  cherici,  de’  ma- 
ritaggi incestuosi,  della  pluralità  de’ beneficj  e dell'apostasia  de’ mo- 
naci. Il  legato  avea  citato  a questo  concilio  Gioncheneo  di  Dol,  che 
spacciavasi  arcivescovo  di  Bretagna:  quantunque  citato  già  più  volle 
al  concilio  di  Roma,  non  era  egli  punto  comparso;  ed  avvi  motivo  di 
credere  non  siasi  lasciato  vedere  nè  manco  a quello  di  Tours.  Era 
costui,  per  la  vita  che  menava,  indegno  d’essere  non  pur  arcivescovo 
ma  nè  vescovo  tampoco,  e venne  a tutta  ragione  deposto  sotto  papa 
Gregorio  VII 

Avea  papa  Nicolò  fallo  disegno  di  recarsi  egli  medesimo  in  Fran- 
cia per  adoperare  alla  riforma:  e’  sembra  però  si  facesse  temere  il 
suo  zelo  al  re  Enrico,  e che  i vescovi  colpevoli  suscitassero  ostacoli 
alla  sua  venuta.  Fu  scritto  ai  papa  che  Gervaso  arcivescovo  di 
Reims  aveva  attraversato  quel  suo  divisamente,  e,  in  prova  del- 
F interesse  che  quel  prelato  aver  poteva  di  far  ciò , fu  accusato  di 
altri  tentativi,  i quali  parvero  al  pontefice  di  tale  gravezza  che  pose 
la  chiesa  di  Reims  sotto  interdetto.  Gervaso,  tuttoché  non  s’avesse 
meritato  un  simil  trattamento,  fece  osservar  l’interdetto,  ma  spedì 
deputati  al  papa,  i quali  vennero  cortesemente  accolti  in  udienza  e 
non  duraron  fatica  a giustificare  il  proprio  arcivescovo.  Uno  di  que’ 
deputati,  che  mori  a Roma,  fu,  durante  la  malattia  che  gl’incolsc,  vi- 
sitalo dal  pontefice,  il  quale  gli  rendette  con  gran  carità  gli  estremi  uf- 
fici. L’arcivescovo  ne  rese  grazie  al  papa  con  una  lettera,  nella  quale  si 
congratula  seco  perchè  le  delazioni  de’ suoi  accusatori  abbian  fatto 
men  breccia  su  l’animo  della  Santità  Sua  che  i mezzi  di  giustifica- 
zione messi  in  campo  a suo  favore:  e protesta  che,  nonostante  le 
voci  sparse  contro  di  sè , ebbe  sempre  caldissimamente  desiderata 
la  venuta  del  pontefice  in  Francia  per  potergli  rendere  gli  onori  do- 
vuti alla  persona  e dignità  sua:  del  resto  la  sommessione  onde  a 
Reims  si  era  obedito  alla  sospensione  e all'Interdetto  essere  una  con- 
futazione di  quanto  gli  aveano  imputato  i suoi  avversarj. 

Fra  mezzo  a queste  trattative  il  re  cessò  di  vivere  ai  5 d’agosto, 
lasciando  gli  stati  a Filippo  suo  figliuolo,  che  contava  forse  otto  anni 
appena , affidata  però  la  reggenza  del  regno  a Baldovino  conte  di 
Fiandra,  che,  da  principe  di  gran  senno  e disinteressato  se  altri  mai, 
studiossi  soltanto  a procurarii  bene  del  giovine  re  e de’ popoli  di  lui. 

1 Labile,  tom.  IX,  pag.  H08. 
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Gervaso  arcivescovo  di  Reims  non  fu  senta  timore  delle  turbo- 
lenze che  parevangli  inseparabili  da  una  minorità.  Scrisse  al  papa 
come  fosse  più  che  mai  dolente  della  morte  d’Enrico,  attesa  l’ in- 
docilità de’  Francesi,  per  la  quale  temeva,  così  egli,  non  le  discor- 
die cagionassero  la  rovina  del  reame.  Ad  antivenire  cotali  sciagure, 
prega  il  papa  ad  ajularlo  de’ suoi  consigli;  perocché,  prosegue,  tu 
sei  debitore  al  nostro  regno  di  ciò  onde  le  persone  dabbene  son  de- 
bitrici alla  lor  patria.  La  prudenza  e la  santità  tua  ci  fanno  onore; 
dal  nostro  regno  ti  trasse  Roma  per  farti  suo  capo  c capo  del 
mondo  *. 

Nè  men  necessarie  erano  in  Inghilterra,  sotto  il  santo  re  Edoardo,  la 
vigilanza  e l’autorità  papale  a fin  d’impedire  che  non  pigliasser  forza 
gli  abusi  nel  clero,  fervendo  la  lotta  tra  le  due  fazioni  normanna  e 
inglese.  Sendo  morto  l’arcivescovo  Quinsino  di  Yorck  ai  22  dicembre 
del  4060,  Aldredo  vescovo  di  Worchester  fece  eleggersi  a succes- 
sore di  lui  con  denaro.  Era  costui  stato  monaco  a Winchester,  po- 
scia abbate  di  Tavestonc.  Nel  4046  succedette  a Livingo  sulla  sede 
di  Worchester  e dieci  anni  appresso  si  fece  dare  il  vescovado  d’Her- 
ford.  Vero  è che  poi  iasciolio  per  divenire  arcivescovo  di  Yorck, 
ma  si  tenne  quello  di  Worchester,  ed  abusando  della  semplicità  del 
re  Edoardo,  gli  diè  a credere  che  poteva  farlo,  allegando  l’usanza  de’ 
suoi  predecessori.  Poi,  di  concerto  col  re,  volle  andarsene  a Roma 
io  compagnia  di  due  vescovi,  Gisone  di  Veli  e Guglielmo  d’Herford, 
e di  Tostino  conte  di  Nortumbcrland,  lìgliuolo  di  Godvino,  suocero 
di  Edoardo.  Giunti  che  furono  in  quella  metropoli,  venne  il  conte 
dal  papa  favorevolmente  accolto  e fatto  sedere  in  un  concilio  che 
tenessi  contro  i simoniaci;  e i due  vescovi  ottennero  quel  che  gli 
avevan  chiesto,  cioè  la  consacrazione  episcopale,  perocché  non  erano 
al  tutto  sprovisti  di  scienza  nè  avean  nota  di  simoniaci:  ma  Al- 
dredo, sendo  stato  dalle  sue  stesse  risposte  trovato  simoniaco  ed 
ignorante,  venne  dal  papa  spogliato  d’ogni  grado,  tanto  più  perché 
non  volea  saperne  di  rinunziare  al  vescovado  di  Worchester  4. 

Nel  ritornarsene  al  loro  paese,  furono  assaliti  da  una  masnada 
di  ladri,  condotta  da  Gerardo  conte  di  Galeria,  e spogliati  di  Lutto 
che  avean  seco,  tranne  le  vesti  che  indossavano.  Onde  retrocedet- 
tero a Roma,  dove  tutti  furon  mossi  a pietà  dello  stato  a cui  era» 
ridotti:  e il  conto  Tostino  se  ne  dolse  fortemente  col  papa,  di- 
cendo che  le  nazioni  lontane  non  doveano  aver  gran  paura  delle 
sue  scommuniche,  se  i ladri,  cosi  vicini,  se  ne  facean  beffe;  che 

1 Lahbr,  tom.  IX,  png.  4097.  — * Baron.,  an.  1060. 
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se  non  pensava  a fargli  restituire  ciò  che  gli  avean  tolto,  crede- 
rebbe se  la  intendesse  con  loro,  e il  re  d’Inghilterra,  informalo  della 
cosa,  non  pagherebbe  più  tributo  a San  Pietro.  I Romani,  spaventati 
da  colali  minacce,  indussero  il  papa  a concedere  ad  Aldredo  l’ar- 
civescovado e il  pallio,  con  dire  esser  cosa  disumana  il  rimandarlo 
spoglio  d’onore  e di  averi.  Il  papa , assentendo , appose  però  la 
condizione  ch'egli  lasciasse  il  vescovado  di  Worchester,  il  quale 
fosse  conferito  a un  altro.  Rimandò  in  tal  modo  gli  Inglesi  con  gran 
copia  di  donativi,  per  consolarli  di  quanto  aveano  perduto,  e spedi 
lor  dietro  de’  legali  i quali  dovessero  eseguire  ciò  ch’era  da  lui 
ordinato. 

Uno  di  questi  legali  era  Ermenfredo  vescovo  di  Sion,  che,  congiun- 
tamente al  suo  collega  Ugo  arcivescovo  di  Besanzone,  aveva  assi- 
stilo all’ incoronamento  del  re  Filippo  di  Francia.  Vennero  essi  da 
Aldredo  arcivescovo  di  Yorck,  che  li  avea  condotti  seco,  presen- 
tati al  re  Edoardo:  e questi,  dopo  ricevutili,  secondo  la  consueta 
sua  pietà,  con  grandissimo  onore,  volle  n’andassero  presso  l’arci- 
vescovo con  cui  avean  falla  conoscenza  durante  il  viaggio,  e quivi 
aspettassero  il  parlamento  che  dovea  tenersi  a Pasqua,  nella  quale 
occasione  tornerebbero  alla  corte  ed  avrebbero  da  lui  udienza. 
Aldredo,  avendo  obedito  ai  comandi  del  papa  e percorso  in  compa- 
gnia de’  legati  presso  che  tutta  l’Inghilterra,  si  condusse  a Worche- 
ster sull'approssimarsi  della  quaresima  del  1062,  e quivi,  diparten- 
dosi per  andare  alle  proprie  terre,  lasciò  i legati  nel  monastero 
della  sua  catedrale,  di  cui  era  prevosto  san  Vulstano. 

Vulslanoli  ebbe  trattati  con  tutta  umanità  e cortesia,  senza  nulla 
per  altro  rimettere  dell’austerità  e regolarità  sua.  Passava  egli  le  notti 
salmodiando  con  frequenti  genuflessioni  : stava  tre  di  della  settimana 
senza  prender  cibo  di  sorta  e in  perfetto  silenzio;  negli  altri  tre 
mangiava  per  companatico  porri  o cavoli;  la  domenica  si  conce- 
deva del  pesce  e un  po’ di  vino.  Ogni  giorno  dava  mangiare  e la- 
vava i piedi  a due  poveri.  Questa  maniera  di  vivere  e gli  ammae- 
stramenti che  dava,  corroborati  da  tale  esempio,  mossero  i legati 
ad  ammirazione.  Il  perchè,  sendo  tornati  alla  corte,  allorché  tral- 
tossi  di  scegliere  un  arcivescovo  per  Worchester,  proposero  senza 
più  Vulstano;  e mettendo  in  chiaro  il  merito  di  lui,  ottenner  di  leg- 
gieri l’ assentimento  del  santo  re  Edoardo.  Consentironvi  eziandio  i 
due  arcivescovi  Sligando,  intruso  di  Cantorberi,  e Aldredo  di  Yorck; 
al  che  quest’ultimo  fu  condotto  dall’opinione  che  avea  di  Vulstano 
come  d’  un  dabbeu  uomo,  il  quale  avrebbe  tolerato  le  sue  usur- 
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pazioni  sulla  chiesa  di  Worchcster,  di  cui  pretendeva  ritenersi  le 
entrate. 

Fu  mandato  chiamare  senz’altri  indugi  san  Vulstano;  ma,  giunto 
ch'ei  fu  alla  corte,  si  ebbe  a fare  non  poco  perchè  accettasse  la  dignità 
episcopale,  e bisognò  che  i legati  intromettessero  l’autorità  del  ponte- 
fice. A farlo  risolvere  concorse  pure  certo  Vulsino,  che  da  oltre  qua- 
rantanni vivea  in  solitudine,  col  rimproverargli  fortemente  la  sua  per- 
tinacia e disobedienza.  Ebbe  Vulstano  pertanto  dal  re  l’investitura  del 
vescovado  di  Worchester  e fu  consacrato  a Yorck  dall’arcivescovo 
Aldredo  la  domenica  8 settembre  deli  062.  Questa  funzione  sarebbe 
dovuta  farsi  dall’arcivescovo  cantuariense,  di  cui  era  suffraganeo; 
ma  Sligando,  che  teneva  allor  quella  sede,  era  stato  interdetto  dal 
papa  per  aversela  usurpata  mentre  vivea  tuttora  l’ antccessor  suo 
Roberto,  uscito  d’Inghilterra  in  conseguenza  de'  politici  contrasti  fra* 
Normanni  e gl’inglesi.  Vulstano  però  promise  obedieuza  a lui  o 
piuttosto  alla  sede  cantuariense,  dichiarando  Aldredo  non  pretender 
se  che  quell’ordinazione  gli  desse  verun  diritto  sul  nuovo  vescovo. 

San  Vulstano,  che  contava  allora  un  cinquant’ anni,  era  nato 
nella  contea  di  Warvick,  da  genitori  per  pietà  commendevoli,  che 
sul  finire  de'  lor  giorni  abbracciarono  entrambi  la  vita  monastica. 
Dopo  la  costor  morte,  audò  egli  a stare  con  Britego  vescovo  di  Wor- 
chtsler,  il  quale,  in  considerazione  del  suo  merito,  l'ordinò  prete,  eo- 
nieché  ancor  giovine , e gli  esibì  una  doviziosa  parochia  in  vici- 
nanza della  città;  ma  quegli  la  ricusò  c,  indi  a non  molto,  si  rendè 
monaco  nella  catedrale  e sostenne  i varj  uftizj  del  monastero, 
quelli  in  ispecie  di  maestro  de’  fanciulli,  di  cantore  e di  sagrestano. 
Recitava  quotidianamente  i sette  salmi  di  penitenza,  genuflettendo 
a ogni  versetto,  e tutte  le  notti  al  modo  medesimo  il  lungo  salmo 
cendiciottesimo;  e prostravasi  sette  volle  il  di  davanti  a ciascuno 
de’diciolto  altari  della  Chiesa. 

All’ultimo,  verso  l’anno  4046,  fu  creato  prevosto  del  monastero; 
e in  questo  uffizio  pigliavasi  cura  non  pur  de’  monaci  ma  del  po- 
polo eziandio.  Di  buon  mattino  si  metlea  sull’  entrar  della  chiesa 
per  recare  ajuto  agli  oppressi  e battezzare  i bambini  della  povera 
gente  ; perciocché  i preti  aveano  già  introdotto  la  mala  consuetudine 
di  non  amministrar  questo  sacramento  senza  mercede.  La  qual  carità 
usata  da  Vulstano  chiamò  una  gran  moltitudine  di  popolo  della  città 
e del  contado,  ricchi  c poveri  ; e pareva  che  sol  di  sua  mano  fosser 
battezzati  a dovere  i bambini,  tanta  era  l'opinione  che  aveasi  della 
santità  di  lui.  Veggendo  egli  inoltre  la  corruttela  de’  costumi,  nata 
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da  mancanza  d’ istruzione,  si  diede  tutte  le  domeniche  e solen- 
nità a tener  sermone  nella  chiesa.  Essendogli  per  ciò  stalo  fatto 
rimprovero  da  un  de’ monaci,  uomo  dotto  ed  eloquente,  risposegli 
placidamente,  nessuna  cosa  gradire  cotanto  a Dio  come  il  ridurre 
sul  cammino  della  verità  il  povero  popolo  che  va  traviato  e si  perde. 
La  notte  appresso  quel  monaco  fu  siffattamente  spaventato  da  una 
visione  che  la  mattina,  sfacendosi  in  lagrime,  chiese  perdono  a 
Vulstano;  il  quale,  salito  che  poi  fu  al  vescovado,  continuò,  anzi  si 
fe  più  sollecito  nel  predicare  e nell’esercizio  delle  sue  opere  sante  *. 

Nell’anno  1060  il  re  sant’Edoardo  spedi  un’ambasciata  a Roma 
colla  lettera  seguente  al  pontefice:  A Nicolò,  padre  supremo  della 
chiesa  universale,  Edoardo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  degli  Inglesi,  lu 
debita  sommessione  cd  obedienza.  Noi  rendiam  gloria  al  Signore, 
che  si  prende  cura  della  sua  chiesa , avendo  a un  buon  predeces- 
sore surrogato  un  successore  esimio.  Reputiamo  pertanto  cosa  giu- 
sta di  ricorrere  a voi,  come  alla  pietra  salda,  per  fare  sperimento  di 
ogni  nostra  buona  azione,  darvela  a conoscere  e chiamarvene  a parte, 
a fin  che  abbiale  a rinovare  cd  accrescere  le  donazioni  e i privilegi 
per  noi  conseguiti  dal  vostro  predecessore.  Intende  parlare  il  santo 
re  dell’abbazia  di  Westminster,  chefabricava  in  compenso  del  pel- 
legrinaggio che  avrebbe  dovuto  fare  a Roma.  Ed  egli  pure  conferma 
ed  accresce  le  donazioni  e i canoni  che  san  Pietro  percepiva  in  In* 
ghillcrra,  e spedisce  regali  a Sua  Santità,  acciocché  faccia  orazione 
a prò  di  sé  e del  regno  suo  al  sepolcro  de’  santi  apostoli. 

Nicolò  rispose  al  santo  re  con  effusion  di  cuore,  pigliando  parte 
a quanto  mai  far  potesse  di  bene,  rinovando  e ratificando  lutti  i 
decreti  apostolici  intorno  al  suo  voto,  la  fondazione  cioè  dell’ab- 
bazia di  Westminster  e le  donazioni  fatte  e da  farsi  a questo  mona- 
stero: finalmente,  per  la  tutela  del  medesimo  e delle  chiese  di  tutta 
Inghilterra  conferisce  a lui  cd  a’  successori  la  facoltà  di  fare,  come 
fosse  il  pontefice  stesso,  quanto  reputasse  giusto,  di  concerto  co’ 
vescovi  e con  gli  abbati  9. 

In  Ispagua  i cristiani  avean  la  meglio  un  di  più  che  l'altro  sui 
maomettani.  L’anno  1044,  Ferdinando,  primo  di  questo  nome  e 
primo  re  di  Castiglia  e di  Leone,  regnando  il  quale  operò  tante  alle 
imprese  il  famoso  Rodrigo,  sopranomato  il  Cid,  reca  la  guerra  nel 
Portogallo,  occupato  dagl’infedeli,  e vi  fa  gran  guasti;  s’ impadro- 
nisce per  assalto  di  Viseu , poi  recasi  iu  mano  Lamcgo , creduta 

1 Atta  sane  forum,  19  jan.  - Atta  bened.,  sec.  VI,  part.  2.  — * Baron., 
an.  1060,  nutn.  9 et  10. 
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inespugnabile.  Nell’anno  1045  prende  Coimbra  per  accordo;  nel 
susseguente,  continuando  le  sue  spedizioni  contro  i maomettani,  rie- 
sce a sgombrarne  la  Casliglia  vecchia.  L'anno  1047  vien  desolando 
varj  paesi  di  ior  pertinenza.  Nel  1048  costringe  Almenone  o Ma- 
mo un  re  di  Toledo  e l’ anno  dopo  il  re  maomettano  di  Saragozza  a 
farglisi  tributarj.  Correndo  il  1063  piomba  improviso  sugli  stati  di 
MaomcUo-Ben-Abad  e l’obliga  a divenir  suo  vassallo.  Indi  a due 
anni  mette  a sacco  i contini  de’  re  di  Toledo  e di  Saragozza,  che 
negavangli  il  pattuito  tributo,  e tornasene  carico  di  bottino  a 
Leone,  dove  poi  viene  a morte  ai  20  di  settembre.  Abbiatn  veduto 
questo  gran  re  deporre  il  titolo  d’ imperatore  per  riguardo  alle  la- 
gnanze di  Enrico  il  Nero  e per  obedienza  al  papa.  Lasciò  dopo  di 
sé  tre  figliuoli , tra’ quali  avea  nel  1064  partito  i proprj  dominj , 
dando  al  primogenito  Sancio  il  regno  di  Castiglia,  quel  di  Leone 
e delle  Asturie  ad  Alfonso,  a Garzia  que’  di  Galizia  e di  Portogallo. 
Comprendeva  la  Spagna  ollreció  i regni  cristiani  di  Navarra  e d’A- 
ragoua.  Finalmente  il  cristianesimo  erasi  sempre  conservalo  nella 
marca  francese  di  Spagna,  che  avea  per  sua  capitale  Barcellona. 
Codesta  marca  o frontiera , ch’era  rimasta  unita,  sotto  Carloma- 
gno  e Luigi  il  Buono,  al  marchesato  di  Settimania,  venne  da  questo 
disgiunta  nel  864  da  Carlo  il  Calvo , per  formarne  un  governo  a 
parte.  Nel  1048,  Raimondo  Berengario,  conte  di  Barcellona,  mosse 
a guerreggiare  la  Spagna  e fu  in  tal  sua  spedizione  sì  fortunato  che, 
dopo  fatte  varie  conquiste  sopra  ben  dodici  re  di  quel  paese,  li  ebbe 
costretti  a pagargli  tributo.  Tra  i dominj  lor  tolti  conlavasi  la  città 
e la  conica  di  Tarragona , le  quali  donò  a Berengario  visconte  di 
Narbona,  eh’  era  venuto  in  suo  soccorso  *. 

il  conte  Raimondo  fe,  per  gratitudine,  buon  uso  de’  benetizj  con- 
seguiti da  Dio.  All’  uopo  che  fosse  resa  giustizia  a’  suoi  sudditi  in 
modo  più  sicuro  e uniforme,  ordinò  si  compilassero  per  iscritto  le 
usanze  e consuetudini  di  Barcellona;  ed  è la  prima  raccolta  di  si- 
mil  genere  che  si  conosca.  L’anno  1054  diè  fuori, contro  gli  usur- 
patori de’  beni  della  chiesa  barccllonese,  un  decreto  firmato  di  pro- 
pria mano  e di  quella  della  moglie  sua  Adaltnoda  e di  più  vescovi 
e signori.  Rifabricò,  di  concerto  col  vescovo  Guisleberto,  con  ma- 
gnificenza la  principal  chiesa  di  Barcellona  e ne  festeggiò  la  dedi- 
cazione ai  18  novembre  del  1088.  A questa  cerimonia  assistettero 
otto  vescovi,  tra' quali  il  metropolitano  d’Arli  Raitnbaldo;  e nell’a- 
dunanza loro  fu  letto  il  diploma  con  cui  Ali,  duca  maomettano  del- 
1 Ari  de  vcrificr  Ics  da  ics. 
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risole  Calcari,  tributario,  a quel  ehe  pare  di  Raimondo,  assogget- 
tava alle  chiese  di  Barcellona  quanti  vescovi  e chiese  trovavansi 
ne' suoi  stali  V 

Volgendo  l’anno  4056,  ventunesimo  del  re  Ferdinando,  tennesi 
nella  chiesa  di  San  Giacomo  di  Composlelta  un  concilio  provinciale 
di  tre  vescovi,  coll’assistenza  di  alcuni  preti,  diaconi,  cherici  ed  abbati. 
Venne  in  esso  inculcata  l’obedicnza  ai  canoni.  I vescovi  doveano  aver 
due  o tre  prevosti,  scelti  col  parere  del  clero,  a'quali  fosse  commessa 
la  cura  delle  diverse  parti  della  diocesi.  Fu  ingiunto  a’ canonici  di 
celebrare  in  ciascun’  ora  nella  chiesa,  d’  avere  un  medesimo  refet- 
torio e dormitorio,  di  serbare  a mensa  il  silenzio  c ascoltar  qualche 
lettura  sacra.  Così  i vescovi  come  i cherici  porteranno  veste  talare. 

I canonici  avranno  cilicj  e cappelli  neri  da  metter  nei  dì  di  digiuno. 
£ vescovi  c sacerdoti  diran  quotidianamente  la  messa,  tranne  il 
caso  di  malattia,  e allora  dovranno  ascoltarla.  Ciascuno  reciterà  il 
più  che  gli  verrà  fatto  di  salmi , almeno  cinquanta  ogni  giorno,  e 
dirà  quotidianamente  le  ore  canoniche.  Nessun  laico  avrà  podestà 
di  sorta  sulle  cose  pertinenti  a una  chiesa  canonicale.  I prevosti  pen- 
seranno alla  istruzione  e al  mantenimento  di  cherici,  e verran  primi 
dopo  il  vescovo.  La  scelta  degli  abbati  cadrà  sopra  coloro  i quali 
conoscano  bene  la  dottrina  che  risguarda  la  santissima  Trinità  e 
sieno  avanti  nelle  sante  Scritture  e nei  canoni.  Avranno  scuole  nelle 
lor  chiese  e guarderanno  di  non  presentare  per  gli  ordini  sacri  se  non 
se  cherici  forniti  delle  doti  anzideltc.  Il  suddiacono  dee  aver  diciotto 
anni,  il  diacono  venticinque,  trenta  il  prete  e saper  bene  tutto  il 
salterò  , i cantici , gli  inni , I’  aspersion  del  sale  pc’  catecumeni , le 
cerimonie  del  battesimo,  l’ insufflazione  e gli  esorcismi,  le  ore,  il 
canto  della  festa  d’un  giusto,  d uo  confessore,  d’unae  più  vergini, 
1’  uffizio  pc’ defunti  e tutti  i responsorj.  Nessuno  avrà  la  temerità  di 
procacciarsi  l’ordinazione  per  simonia;  nessun  vescovo,  prete,  dia- 
cono o ministro  inferiore  farà  traffico  di  funzioni  sacre,  o d’olio  o 
di  che  che  si  riferisce  all’ordine  ecclesiastico;  e chiunque  in  ciò 
manchi  non  più  vero  cristiano , ma  simoniaco  s’ avrà  a reputare. 

II  ministro  della  Chiesa  non  porterà  le  armi  del  secolo.  Tutti  avranno 
rasa  la  parte  superiore  del  capo  c parimente  la  barba. 

Le  croci , le  pissidi  e i calici  dovrai!  esser  fatti  d’ argento.  Si 
terranno  i libri  occorrenti  per  tutto  I'  anno.  Donne  non  istarauno 
né  co’ vescovi  né  co’ monaci:  a’quali,  solamente  per  la  necessità, 
non  s’ interdice  d’ aver  a fare  colla  madre,  zia  o sorella  che  vestano 

1 Coite,  htsp.,  tom.  IV,  [wg.  416. 
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abito  religioso  e menino  vita  a questo  conveniente.  Tutti  i cristiani 
debbon  sapere  a memoria  il  simbolo  e l’orazione  domenicale.  I mo- 
naci osserveranno  in  tutto  lor  regola,  non  avran  peculio  proprio, 
non  rientreran  nel  mondo  per  attendere  ad  affari,  ma  eleggeranno 
altri  che  se  ne  piglia  cura  in  vantaggio  del  monastero.  Coloro  che, 
dopo  falla  la  professione , tornassero  ai  secolo  saranno  scommuui- 
cati  finché  ripiglino  il  loro  stato  in  alcun  monastero.  È fulminata 
scomntunica  del  pari  contro  chiunque  pigliasse  a proteggerli  o non 
li  riconducesse  immediatamente  a lor  luogo.  Il  concilio  ammonisce 
magistrali  e giudici  di  non  gravare  il  popolo,  di  accoppiar  la  miseria 
cordia  colla  giustizia,  di  non  ricever  donativi  prima  della  sentenza: 
discussa  che  abbian  la  cosa , ricevano  una  parte  di  ciò  che  è loro 
dalla  legge  concesso  e rimettano  l' altra.  Impone  per  altro  a’  pa- 
renti, ai  preti  ed  ai  diaconi  ammogliati  di  separarsi  dalle  lor  donue 
c far  penitenza  : se  no,  saranno  cacciali  dalla  Chiesa  e dalla  commu- 
uion  de’  fedeli  '. 

Un  altro  concilio  fu  tenuto,  l’anno  4060  o (063,  a Vacca  nell’A- 
ragona,  a cui  convennero  nove  vescovi  si  di  qua  e si  di  là  de’  Pi- 
renei, Paterno  arcivescovo  di  Saragozza  e il  re  Ramiro,  figliuolo  di 
Sanerà  il  Grande,  co’ suoi  figliuoli  e co' grandi  del  regno.  Vi  furono 
fatti  ordinamenti  non  pochi  per  rimetter  in  istato  la  morigeratezza 
e la  disciplina , che  avean  patito  per  le  continue  guerre.  Fu  com- 
mandalo  di  seguire  il  rito  romano  nelle  preghiere  della  Chiesa  in- 
vece del  rito  gotico , e si  stabili  a Yacca  la  sede  episcopale  della 
diocesi,  che  trovavasi  per  addietro  a Huesca,  per  esser  questa  città 
in  mano  de’  Saraceni  ; si  veramente  che,  ove  ne  fosse  liberata,  le  ver- 
rebbe unita  la  sede  di  Yacca.  Da  quel  punto  i vescovi  delti  prima 
d'Aragona  assunsero  il  titolo  di  vescovi  di  Yacca.  Ramiro,  nel  di- 
ploma dettato  a questo  proposito,  dona  alla  nuova  chiesa  assai  mo- 
nasteri cd  altri  luoghi,  luoltre  cede  in  dono  a Dio  ed  a san  Pietrai 
la  decima  de’  tributi  che  pagavangli  tanto  i cristiani  quanto  i Sa- 
raceni, come  pure  quella  delle  regalie  di  tutto  il  reame  d’Aragona  *. 

In  quel  torno  di  tempo  l'arcivescovo  d’ Amburgo,  Adalberto,  le- 
galo della  sede  apostolica  per  tutte  le  nazioni  settentrionali,  non  ri- 
cavasi dal  fondar  nuovi  vescovadi  nel  nord  dell’  Europa. 

La  religion  cristiana  prosperava  nei  paese  degli  Slavi  oltre  l'Elba. 
Gotescalco,  genero  del  re  di  Danimarca,  principe  religiosissimo  e 
grande  amico  d’Adalberto,  era  cresciuto  in  potenza  qual  re.  Nasceva 
egli  d’Ulone,  un  de'lor  principi,  che  aveva  i fratelli  ancora  pagaui  ed 

1 Coite,  hisp.,  tona.  IV,  pag.  413.  — ‘J  /&.,  pag.  422. 
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era  cattivo  cristiano:  onde  fu  ucciso  per  la  crudeltà  sua  da  un  Sas- 
sone fuggiasco.  Il  figlio  Gotesealco,  che  trovavasi  nel  monastero  di  Lu- 
neborgo  attendendo  a’suoi  sludj,  udita  la  morte  del  padre,  montò 
in  tanta  furia  che  rinunziò  agli  studj  e alla  religion  cristiana,  e pas- 
sato l'Elba,  si  unì  co’Vinuli,  ch’eran  pagani,  e coll'ajuto  loro  mosse 
guerra  a’ cristiani,  nella  quale,  per  far  vendetta  del  padre,  mise  a morte 
non  poche  migliaja  di  Sassoni.  Bernardo  duca  di  Sassonia  lo  prese 
eome  un  capo  di  ladri,  ma,  conosciutolo  uom  valoroso,  strinse  al- 
leanza seco  e lasciollo  in  libertà.  Gotesealco  si  condusse  dal  re  Ca- 
nuto e passò  con  lui  in  Inghilterra , dove  stette  lunga  pezza.  Era 
rientrato  nel  seno  della  Chiesa  e fattosi  sposo  alla  figliuola  di  Canuto. 

Era  tornato  d’Inghilterra  fremente  d’ira  contro  gli  Slavi,  che  l’a- 
veano  spogliato  de’  beni  paterni  e costretto  a rifuggirsi  in  paese  stra- 
niero: onde  veniva  guerreggiandoli,  ed  era  il  terror  de’ pagani.  Ma 
dapoiehè  fu  rientralo  nel  possesso  de’  proprj  beni  si  volse  a far 
conquiste  per  Dio  e a ricondurre  la  sua  nazione  al  cristianesimo , 
da  essa  un  tempo  ricevuto  e poi  dimenticato.  Recavasi  frequente- 
mente ad  Amborgo  per  adempiere  alcun  suo  voto.  Ardendo  di  gran 
zelo  per  la  propagazion  delia  fede,  avea  fermalo  di  costringer  quanti 
eran  pagani  ad  abbracciarla  e già  convertila  la  terza  parte  di  co- 
loro che,  sotto  Mistivoio  suo  avolo,  eran  ricaduti  nel  paganesimo. 
Sotto  il  suo  regno  tutti  i popoli  degli  Slavi  appartenenti  alle  pro- 
vincie  d’Amborgo,  che  sommavano  a sette,  compresi  gli  Obodriti , 
professavano  la  religion  cristiana.  Le  provincia  andavan  piene  di 
chiese,  e queste  di  sacerdoti,  che  esercitava!)  liberamente  le  proprie 
funzioni.  Quel  pio  principe,  senza  curarsi  del  suo  grado,  parlava 
spesse  fiate  egli  pure  nella  chiesa  per  ispiegare  più  pianamente  al 
popolo  in  lingua  slava  le  cose  delle  dai  vescovi  e da'  preti. 

Non  può  ridirsi  quante  avvenissero  conversioni  ogni  di.  In  tulle 
le  città  sorgevan  conventi  di  canonici  e di  religiosi  d' ambo  i sessi  : 
iu  Mcclemborgo,  capitale  degli  Obodriti,  se  ne  contavano  tre.  L’ar- 
civescovo Adalberto,  lietissimo  di  cosi  fallo  augumenlo  della  Chiesa, 
mandò  al  principe  vescovi  e preti , i quali  consolidasser  nella  fede 
que’nuovi  cristiani;  ordinò  vescovi  d’Alteinborgo  il  monaco  Ei- 
zone , di  Meclemborgo  lo  scozzese  Giovanni , di  Ratzeborgo  Ari- 
sione,  venuto  di  Gerusalemme,  ed  altri  per  altre  sedi  : oltreció  , in- 
vitato san  Gotesealco  a recarsi  ad  Amborgo,  l’esortò  a condurre  a 
compimento  le  fatiche  intraprese  per  Gesù  Cristo,  promettendogli 
che  la  vittoria  il  seguirebbe  per  tutto,  nè  gli  verrebbe  manco  la 
fortuna  ancor  quando  gl'incogliesse  alcun  sinistro  nell’  adoperare 
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a prò  d’una  si  bella  causa,  lnsomma,  se  stata  non  Tosse  1’ avidità 
de’  signori  sassoni,  governatori  della  frontiera,  i quali  altro  non  pen- 
savano che  a spremerne  tributi,  poteasi  fin  d’ allora  compier  la 
conversione  di  tutti  gli  Slavi. 

L'arcivescovo  Adalberto  ebbe  sempre  a cuore  le  sue  missioni  del 
Nord  ancor  dopo  che  per  la  troppa  farragine  degli  affari  temporali  ai 
fu  rallentalo  dallo  attendere  agli  altri  suoi  doveri.  Tanta  era  la  libe- 
ralità e 1*  affabilità  del  buon  prelato  inverso  i forestieri  che  accor- 
revan  questi  da  ogui  banda  a Brema,  la  quale,  comechè  piccioia, 
potea  dirsi  la  Roma  del  Nord.  Vi  andavan  deputali  d'Islanda,  dalla 
Groenlandia,  che,  com'è  nolo,  fa  parte  del  continente  d’America,  dalie 
Orcadi,  chiedendo  missionarj  all’arcivescovo,  ed  ottenevano.  Avendo, 
per  la  morte  del  vescovo  de’  Danesi , il  re  Sveno  divisa  la  diocesi 
di  lui  in  quattro  parti,  Adalberto  stabili  un  vescovo  in  ciascheduna. 
Spedi  eziandio  operaj  evangelici  nella  Svezia,  nella  Norvergia  e nelle 
isole  *. 

il  nuovo  sovrano  eletto  dai  diversi  popoli  della  Germania,  En- 
rico IV  figliuolo  dell’ imperatore  d’ egual  nome  venuto  a morte 
ai  5 d'ottobre  dei  4056,  contava  non  più  di  cinque  o sei  anni: 
onde  fu  mestieri  ch’egli  ed  il  regno  rimanesser  sotto  la  tutela  della 
madre,  l'imperatrice  Agnese.  Di  egregie  doti  andava  fornita  costei, 
ma  era  donna , e il  figliuol  suo  fanciullo.  Avcano  i principi  prestato 
obedienza  all’imperatore  defunto  perchè  era  un  uomo  e sapeva  farsi 
obedirc;  ma  obedire  a una  donna  sembrava  ad  essi  vergogna. 

1 Sassoni  in  ispezieltà,  che  avean  dato  quattro  illustri  imperatori, 
i tre  Otoni  cioè  e sant’Enrico,  mal  sofferivano  di  veder  la  dignità 
regia  farsi  retaggio  d’  una  famiglia  e d’  una  popolazione  rivale;  e 
credendo  avere  onde  lagnarsi  dell’ultimo  imperatore,  voller  vendi- 
carsi sul  figliuolo  di  lui.  Tennero  a questo  fine  adunanze  segrete,  e 
mentre  cercavano  un  capo,  ecco  il  conte  Olone,  esiliato  in  Boemia 
sin  dall’  infanzia,  tornarsene  in  Sassonia  per  rivendicare  1’  eredità 
del  margravio  Guglielmo  suo  fratello.  Venne  questi  messo  alla  testa 
dell’impresa  e fu  risoluto  di  giovarsi  della  prima  occasione  che  si  pre- 
sentasse per  assassinare  il  giovine  re.  I parenti  e gli  amici  di  questo 
mossero  senz'iodugio  in  Sassonia  per  consolidarvi  l'autorità  di  lui,  e 
fu  intimata  un’adunanza  generale  per  deliberare  su  gl’interessi  del- 
rimpero.  Ciascun  principe  vi  comparve  colle  proprie  milizie  armale  : 
Olone  preseulossi  egli  pure  colle  sue  e scontrossi  in  quelle  di  Bru- 

• /tela  sanctorum,  7 jun.  - Adam,  lib.  II,  cap.  xlviii.  - Helirold,  lib.  I, 
cap.  xx. 
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none  cugino  del  re.  E in  questo  e in  quello  alla  politica  nimistà  aggiu- 
gnevasi  cagioni  di  nimicizia  privata.  11  perchè,  non  appena  si  furon 
visti,  dieder  fiato  alle  trombe  e corsero  con  tanl’empito  l’un  contro 
l’altro  che  si  gitlarono  entrambi  d'arcione  mortalmente  feriti  e spi- 
rarono sul  luogo.  Avveniva  ciò  intorno  alla  festa  di  san  Pietro,  l’an- 
no 4057.  Questa  tragica  pugna  impedì  che  i Sassoni  insorgessero; 
ma  il  fuoco  covava  sotto  la  cenere  *. 

In  altre  provincia  s’andavan  del  pari  raccogliendo  materiali  per 
uno  scoppio  imminente.  Sendo  venuto  a vacare  il  ducalo  di  Svevia, 
Agnese  fe  conferirlo  a Rodolfo  di  Rhinfeld,  al  quale  diede  inoltre  per 
moglie  la  propria  figliuola  Matilde,  sorella  del  re;  ma  l’imperatore 
defunto  avea  promesso  quel  ducato  al  duca  Bertoldo  di  Zaering  , 
mandandogli  por  arra  il  suo  stesso  annoilo  L’imperatrice  esibiva  in 
iscambio  a Bertoldo  il  ducalo  di  Carintia,  che  venne  da  lui  accet- 
tato colla  condizione  che  passerebbe  a suo  figlio  dcll’egual  nome; 
ma  indi  a poco  il  giovine  re  investivane  un  suo  parente.  Bertoldo  e il 
figliuolo  ne  giurarono  vendetta,  nè  tardo  il  destro  ad  offerirsi.  Il  duca 
di  Baviera,  Olone,  duca  pur  di  Sassonia,  venne  accusalo  appo  il  re, 
il  quale,  senza  tampoco  udirlo,  gli  tolse  il  ducato  di  Baviera.  Ber- 
toldo giovossi  del  malcontento  d'Otone  per  concertar  seco  una  ven- 
detta commune  e suscitare  ostilità  in  Isvevia  ed  altrove. 

L’imperatrice  Agnese,  neH’amministrare  l'impero,  si  giovava  non 
poco  dei  consigli  d'Enrico  vescovo  d’Augusla.  Questa  fiducia  venne 
presa  in  mala  parte  : onde  fu  risoluto  da’  principi  di  staccare  il  gio- 
vin  re  dalla  madre.  Correva  l’anno  4062,  dodicesimo  del  fanciullo, 
che  trovavasi  allora  a diporto  in  un’isola  del  Reno.  Un  di,  dopo  il 
pranzo,  Annone  arcivescovo  di  Colonia  l’invila  a salire  sur  uno  de’ 
suoi  navilj,  e quegli  vavvi  senza  un  sospetto  al  mondo.  Ma  appena 
v’ha  posto  piede,  i marinaj  dan  dentro  di  forza  a’  remi  per  pigliar 
il  mezzo  del  fiume.  Enrico,  accortosi  della  frode  e temendo  non  si 
attentasse  alla  sua  vita,  giltossi  in  acqua,  e sarebbe  affogato  se  non 
accorreva  a salvarlo  il  conte  Egbergo.  Fattogli  animo  a forza  di  ca- 
rezze, k>  condussero  a Colonia.  L’arcivescovo,  per  non  trarsi  ad- 
dosso l’invidia  degli  altri  prelati . dispose  che  il  vescovo  nella  cui 
diocesi  si  trovasse  il  re  avrebbe  la  parte  principale  neU’amministra- 
zion  degli  affari.  Per  tal  modo  l'educazione  del  re  e il  reggimento 
del  regno  stavan  nelle  mani  de’  vescovi.  La  primaria  autorità  rise- 
deva presso  gli  arcivescovi  di  Magonza  c di  Colonia,  i quali  assun- 
sero a compagno  l’arcivescovo  di  Brema,  Adalberto,  che  co’ suoi 

1 Lnrab.,  .in  1057. 
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modi  entranti  e còlla  compiacenza  sua  guadagnossi  ben  presto  l’af- 
fetto del  re  a tal  segno  che  pareva  governar  egli  solo  e il  re  ed  il  re- 
gno. Venivagli  appresso  il  giovin  conte  Guarniero  : e l'uno  c l’altro 
insieme  governavano  pel  re.  Da  essi  comperavansi  i vescovadi,  le 
abbazie,  le  dignità  tutte  quante,  ecclesiastiche  e secolari;  perocché 
ali’uomo  anco  fornito  di  merito  nou  restava  a sperar  onore  di  sorta 
se  prima  non  si  fosse  guadagnati  costoro  con  grossi  sacrifìej  di  pe- 
cunia. A’  vescovi  e ai  duchi  usavan  riguardo,  più  che  per  motivo  di 
religione,  per  tema;  ma  quanto  agli  abbati  credeano  aver  su  loro 
egual  diritto  che  sui  proprj  affìttajuoli.  Cominciarono  a dare  in  affìtto 
a’  lor  favoriti  i terreni  de’ monasteri  ; poi,  fatti  più  ardili,  si  partirono 
fra  loro  anco  i monasteri,  consentendo  il  giovine  re  ad  ogni  cosa 
con  fanciullesca  condiscendenza.  Per  tal  maniera  l’ arcivescovo  di 
Brema,  in  compenso  della  sua  devozione  al  re,  pigliossi  le  due  ab- 
bazie di  Lauresheim  e di  Corbia.  E per  tórre  ogui  ombra  di  gelosia 
agli  altri  principi  del  regno,  fece  dare  all’arcivescovo  di  Colonia  le 
due  abbazie  di  Malmedi  e d'inda,  al  maganzese  quella  di  Scligen- 
stadt,  a Olone  duca  di  Baviera  quella  d’Allaha,  quella  di  Kempten 
al  duca  di  Svevia  Rodolfo.  A fin  di  aver  in  pieno  potere  l’ abbazia 
corbiense,  l’arcivescovo  fe  sparger  voce  in  eorle  che  il  vescovo  di 
Pota  in  Istria  era  morto;  e fatto  nominare  dal  re  in  costui  vece  l’ab- 
bate di  Corbia,  lo  sollecitò  a recarsi  senza  indugio  alla  sua  nuova 
chiesa.  Ma , mentre  stava  facendo  i preparativi  per  la  partenza  si 
venne  a sapere  che  il  vescovo  spacciato  per  morto  era  tuttor  pien 
di  vita  e prosperoso.  Si  fecer  le  grasse  risa  dell’  arcivescovo;  non- 
dimeno il  duca  Olone  ebbe  a fare  assai  perchè  l'abbate  fosse  rimesso 
nel  suo  monastero.  Queste  cose  si  leggono  in  Lamberto  d’Ascaffem- 
borgo  ed  in  altri  crouisti  contemporanei,  sotto  l’anno  4063. 

Che  cosa  dovesse  avvenire,  sotto  un  così  fatto  governo,  della  di- 
sciplina monastica  e clericale,  ognuno  può  di  leggieri  imagi  riarselo. 
A farne  giudizio  basterà  il  fatto  seguente,  accaduto  a Costar,  ove  ri- 
sedeva ordinariamente  il  re.  Era  antichissima  consuetudine  che  nelle 
adunanze  episcopali  l’abbate  di  Fulda  sedesse  vicinissimo  all’arci- 
vescovo di  Magonza;  ma  Ecilone  vescovo  d'Udcsheim  pretendeva 
che  nella  sua  diocesi,  alla  quale  apparteneva  Goslar,  ucssuoo,  fuor 
che  l'arcivescovo,  avesse  a stargli  inanzi.  Facevanlo  ardilo  e le  ric- 
chezze che  possedeva,  maggiori  che  non  quelle  de’  predecessori  suoi, 
e la  tenera  età  del  re , durante  la  quale  era  lecito  far  ogni  cosa  a 
man  salva.  La  lite  ebbe  principio  il  di  di  Natale  del  4062,  mentre 
si  disponeva»  le  sedie  de’ vescovi  per  assistere  a’vespcri.  I carne* 
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rieri  dei  vescovo  d’Hildesheim  e quelli  di  Viderado  abbate  di  Fulda 
vennero  dalle  ingiurie  ai  pugni,  ed  avrebber  tratta  fuori  la  spada , 
se  non  si  fosse  intramesso  colla  sua  autorità  Olone  duca  di  Baviera, 
protettor  dell'abbate. 

Ma  alla  Pentecoste  dell’anno  appresso , nel  tempio  medesimo  di 
Goslar  e nella  medesima  occasione  di  collocar  le  sedie  pel  vespro, 
si  riaccese  la  lite,  non  più  a caso,  come  la  prima  volta,  ma  a disegno 
premeditato  : perocché  il  vescovo  d’Hildesheim,  punto  dell’oltraggio 
ricevuto,  avea  nascosto  dietro  l’altare  il  conte  Egberto  con  alcuni 
gentiluomini  ben  armali  ; i quali,  al  rumor  che  fecero  i camerieri , 
traendo  fuori  improviso,  furono  addosso  con  pugni  e bastonate  a’ser- 
vidori  dell’abbate  di  Fulda,  che,  in  quella  prima  sorpresa,  fur  co- 
stretti andarsene  dal  santuario.  Ma  gridando  tosto  all’armi,  i lor  ca- 
merali, accorrendo  con  queste,  irruppero  nella  chiesa  e,  gettatisi  in 
mezzo  al  coro  e al  clero  che  stava  cantando,  menarono  giù  colpi  alla 
cieca. 

Qui  cominciò  una  furiosa  zuffa;  il  tempio  echeggiava  di  minacce 
c di  strida,  il  sangue  scorreva  a vivi,  e cadean  uomini  trucidati  sin 
su  l’altare.  Il  vescovo  d'Hildesheim,  salito  sur  un  luogo  eminente,  ani- 
mava i suoi  alla  pugna  : non  si  tenessero  per  rispetto  al  luogo,  giacché 
obedivano  a lui.  il  re,  ch’era  presente,  gridava  per  rattenere  il  popolo, 
ma  non  gli  si  badava  punto.  Finalmente  i suoi  familiari  consigliaronlo 
a porsi  in  sicuro,  e a gran  stento  gli  riuscì  di  romper  la  calca  per  ri- 
trarsi nel  proprio  palazzo.  La  gente  del  vescovo,  ch’era  venula  dis- 
posta a combattere,  restò  al  di  sopra;  quella  dell’abbate,  stata  sor- 
presa, fu  cacciata  dalla  chiesa , della  quale  si  chiuse  tosto  le  porte. 

Il  di  susseguente  venne  esaminata  la  cosa  con  molta  severità: 
ma  il  conte  Egberto,  mercè  il  credito  onde  godeva  presso  del  re, 
ond’era  cugin  germano,  si  giustificò  di  leggieri  ; e il  peso  dell’  ac- 
cusa cadde  tutto  quanto  suU’abbate  di  Fulda:  lui  solo  esser  la  ca- 
gione di  quello  scompiglio;  esser  colà  venuto  a disegno  di  metter 
sossopra  la  corte,  giacché  s’avea  tratto  dietro  tanta  comitiva  e gente 
si  in  punto  d’armi.  Nocevagli  ancora  la  profession  sua  e il  nome 
di  monaco,  inviso  in  quella  corte:  e sarebbe  stalo  privato  dell’ab- 
bazia, se  non  l’avesse  scampata  a forza  di  denaro,  vuotando,  in  quel 
frangente,  i tesori  del  monastero.  Intanto  tutti  coloro  che  s’ erano 
dichiarati  contro  il  vescovo  d’Hildesheim  venivano  da  lui  fulminati 
di  scommunica,  morvti  del  pari  e vivi  L’abbate  di  Fulda,  torna- 
tosene al  suo  monastero,  ebbe  a sostenere  una  violenta  ribellione 
per  parte  de’ suoi  monaci,  da  pezza  indispettiti;  la  quale  andòlar»- 
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t'oltre  che  iton  pochi  di  essi  uscirono  processionalmenlc  per  an- 
darne a far  lagnanza  al  re;  e fu  forza  allo  abbate,  per  ricondurli 
a sommissione,  ricorrere  al  braccio  secolare  *. 

Altre  violenze  conunettevansi  in  altre  parli  di  Germania.  L’ arci- 
vescovo Eberardo  di  Treveri,  amico  del  papa  san  Leone,  vanne 
catturato  da  Corrado  coule  di  Lucemborgo,  con  stracciargli  gli  abiti 
pontificali  e versare  in  terra  il  santo  crisma  che  portava.  Il  che  sa- 
putosi a Treveri,  fu  intermessa  incontanente  ogni  ufficiatura  di- 
vina finché  non  s’ebbe  una  sentenza  del  papa.  Questi  seommunicó 
il  conte  insieme  co'  suoi  complici  e spedi  il  pallio  all’  arcivescovo  , 
che  era  stato  lasciato  in  libertà  dando  ostaggi,  e diede  a lui  stesso 
la  facoltà  di  porre  le  condizioni  alle  quali  sarebbe  assolto  il  conte. 
Dopo  alcun  tempo,  sendo  il  conte  venuto  a far  visita  all’arcivescovo, 
lo  accolse  questi  con  tutta  amorevolezza  e gl’ impose  un  pellegri- 
naggio a Roma,  dal  quale  non  fu  più  visto  tornare  3. 

Da  un’altra  banda,  Burcardo  vescovo  d’Halbersladt  s’appropriava 
le  decime  ch’eran  di  dirilto  del  monastero  di  Heresford.  L’abbate 
Meginero,  ch'era  l’esemplare  di  tutta  Germania  per  la  severa  disci- 
plina che  manteneva  nel  suo  monastero,  avendo  ricorso  inutilmente 
a’  tribunali  alemanni  perchè  gli  fosse  fatta  ragione , si  volse  final- 
mente al  papa,  implorandone  l’ajuto  contro  l’usurpatore.  E Nicolò 
mandò  dire  a costui  non  varcasse  i confini  della  propria  dignità 
nè  molestasse  più  oltre  il  monastero  con  mal  fondato  quistioni;  se 
no,  sarebbesi  esposto  a’  rimbrotti  della  sede  apostolica,  tanto  più 
per  essere  quel  monastero  sotto  la  giurisdizione  speciale  del  ro- 
mano pontefice,  come  ne  facean  fede  i molti  privilegi  di  che  go- 
deva. Il  papa  scrisse  nel  tempo  stesso  all’abbate  per  consolarlo  ne’ 
suoi  dispiaceri:  mane  rimostranze  nè  minacce  valsero  a porre  un 
termine  all’ambizione  di  quel  mitrato.  Sendo  pertanto  l’abbate  ca- 
duto infermo  nel  settembre  1059,  mandò  dire  al  vescovo  che,  quan- 
tunque egli  non  avesse  potuto  ottener  giustizia  da  sé,  non  gli  ver- 
rebber  manco  i modi  di  difendere  il  monastero  contro  l’arbitrio  al- 
trui. Si  preparasse  egli  a comparir  fra  breve  al  tribunale  di  Dio,  dove 
la  giustizia  per  certo  trionferebbe.  Morto  a’26  d’ottobre  I’  abbate, 
indi  a pochi  giorni  il  vescovo,  mentr’era  sulle  mosse  per  entrare  in 
un  concilio  ove  sostenere  le  sue  pretensioni  sopra  l’abbate,  fu  cólto 
d'apoplessia:  onde  diede  ordine  si  restituisse  incontanente  all’ab- 
bazia quanto  le  avea  tolto,  e spirò  non  guari  dopo.  In  quell’anno 
stesso  finiva  di  morte  subitanea  e senza  far  penitenza  l’arciprete 
che  I’  avea  spinto  a commetter  quell'ingiustizia  s. 

1 Limi).,  an  1063.  — - Gesta  Trevirorum.  — * Lamb.,  an  1059. 
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In  lai  condizione  trovavansi  la  chiesa  e il  regno  di  Germania  al- 
lorché gingneavi  Anseimo  vescovo  di  Lucca  per  tenere  un  concilio 
a Vormazia,  dove  il  re  festeggiava  il  Natale  del  1059,  e dar  esecu- 
zione ai  decreti  della  santa  sede  contro  la  simonia  e l’incontinenza 
del  clero.  Se  non  che  il  concilio  non  potè  aver  luogo,  e ne  fu  ca- 
gione o pretesto  un  contagio  che  regnava  allora  in  Francia;  ma  il 
vero  motivo  era  indubitatamente  il  non  volersi  da’ signori,  da’  ve- 
scovi e dai  cherici  colpevoli  una  tanto  necessaria  riforma.  Il  legato 
non  fece  altro  che  assistere  all'ordinazione  di  Sigefredo  arcivescovo 
di  Magonza,  successore  di  Lupoldo,  ch’era  sottentrato  a san  Bordone1. 

A fin  di  metter  riparo  a tanti  mali,  che  non  polean  se  non  farsi 
maggiori,  papa  Nicolò  si  rivolse  all’uomo  che  a quel  tempo  avea  in 
Germania  più  potere  per  far  il  bene.  Scrisse  all'  arcivescovo  An- 
none di  Colonia,  facendogli  severi  rimproveri  su  i disordini  c scan- 
dali che  veniva  ad  approvare  colla  sua  connivenza  o complicità. 
Allora  soltanto  si  conobbe  sino  a qual  segno  fosse  già  penetrato  il 
guasto  nel  clero  e nella  nobiltà  d’  Alemagna.  Ai  giusti  rimproveri 
fatti  all’arcivescovo  coloniese,  il  re  e i grandi  montarono  in  lan- 
t'ira  che  deposero,  quanto  stava  da  loro,  ii  papa,  proibirono  di 
nominarlo  nel  canone  della  messa,  e i vescovi  gli  mandarono  una 
sentenza  di  scommunica  * Mal  si  crederebbe  cotanta  escande- 
scenza se  non  ci  venisse  attestata  da  due  scrittori  contemporanei  , 
sant’  Anseimo  di  Lucca  c il  cardinale  scismatico  Bennone  o Ben- 
zone,  il  quale  aggiugne  che  quelle  lettere  cagionarono  la  morte  del 
pontefice. 

Mori  di  fatto  Nicolò  per  crepacuore  in  Firenze  sullo  scorcio  di 
giugno  del  1061  e venne  quivi  sepolto  in  Santa  Reparata  ; perocché 
ritenne  egli  anco  la  sede  fiorentina  per  tutto  il  suo  pontificato,  che 
durò  due  anni  e cinque  mesi  circa.  Narra  san  Pier  Damiano,  sulla 
testimonianza  di  Mainardo  vescovo  di  Santa  Rulìna,  che  questo  pon- 
tefice non  lasciava  passar  giorno  che  non  lavasse  i piedi  a dodici 
poveri,  e quando  non  poteva  di  giorno,  il  faceva  la  notte. 

Fierissimo  dissenso  nacque  tra' Romani  per  l’elezione  del  succes- 
sore, e fu  spedito  in  Alcmagna  al  giovine  re  Enrico  ed  alla  impe- 
ratrice Agnese  sua  madre  Stefano  prete  cardinale , con  lettere  in 
nome  delia  sede  apostolica:  ma  per  maneggio  de’ cortigiani  non  potè 
aver  udienza  e , dopo  aspettato  inutilmente  per  tre  di  nell’  antica- 
mere, dovette  tornarsene  disconcluso. 

1 Lamh.,  an.  1059.  — 2 S.  Aruelm.  cont.  Guib.  ap.  Canis.,  tom.  VI,  pag. 221, 
fdiz.  in  4.°;  tom.  IV,  pag.  382  in  fol.  - Btn.,  lib.  VII,  cap.  u,  pag.  97. 
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41  regno  d’Italia  era  governalo  da  Cullicelo  di  Parma,  uomo  chiaro 
per  nobiltà,  ma  Irido  se  altri  mai,  cui  l' imperatrice  avea  quivi 
creato  cancelliere.  Costui  aizzò  i vescovi  di  Lombardia,  la  più  parte 
simoniaci  e concubinarj,  i quali,  fattisi  insieme  con  grosso  stuolo  di 
cheriei  lordi  delle  stesse  brutture,  determinarono  di  non  ricever 
papa  d’altronde  che  dal  paradiso  d’Italia  (cosi  chiamavan  la  Lom- 
bardia), aggiugnendo  volersi  un  uomo  che  usasse  indulgenza  alle  lor 
debolezze.  Ciò  fermalo,  alcuni  di  essi  varcarono  i monti  recando  uua 
corona  pel  giovine  re  e dichiararono  alla  imperatrice  madre  doversi 
a lui  la  dignità  di  patrizio,  come  già  i'avea  avuta  l’imperatore  suo  pa- 
dre. La  pregavano  al  tempo  medesimo  facesse  eleggere  un  papa,  affer- 
mando essere  stato  ordinato  da  Nicolò  come  quind’  inanzi  non  s‘  a- 
vesse  a riconoscere  pei1  pontefice  se  non  colui  che  fosse  eletto  da’ 
cardinali  e confermalo  dai  consenso  del  re.  Giunti  questi  deputali 
alla  corte,  i principali  cortigiani  con  alcuni  vescovi  d’ Alemagna  e 
di  Lombardia,  raccoltisi  in  Basilea,  v’incoronarono  di  bel  nuovo  il 
giovine  re  e crearonlo  patrizio  romano  senza  che  i Romani  vi  pi- 
gliasser  parte  alcuna.  E,  cosa  ancor  più  strana,  in  colai  dieta  o 
concilio  che  dir  vogliasi,  cospirando  gli  uni  e gli  altri  contro  la 
chiesa  romana,  condannarono  papa  Nicolò  II  e annullarono  quan- 
l'era  stalo  da  lui  ordinato,  quindi  anche  il  privilegio  personale  con- 
ceduto al  giovine  re,  che  inoltre  non  era  in  età  di  esercitarlo  l. 

In  questo  mezzo , da  poi  che  la  santa  sede  era  stala  vacante  in- 
torno a sei  mesi,  l' arcidiacono  Ildebrando  avendo  in  Roma  tenuto 
consiglio  co'  cardinali  e co’  nobili  romani,  deliberò  di  non  aspettar 
più  oltre  la  risposta  della  corte,  per  tema  non  la  discordia  si  fa- 
cesse maggiore,  e fece  elegger  canonicamente  Anselmo  vescovo  di 
Lucca,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  II,  e il  quale  speravasi  sa- 
rebbe accetto  alla  corte  per  esservi  mollo  conosciuto  e avervi  ezian- 
dio sostenuto  alcnn  uffìzio.  11  Cardinal  Desiderio,  abbate  di  Monte 
Cassino,  Roberto  Guiscardo  principe  di  Puglia,  eh'  erari  venuti  in- 
sieme a Roma,  appoggiarono  l’elezione,  al  che  Roberto  era  tenuto 
per  giuramento.  Fu  Alessandro  incoronato  la  domenica  30  settembre 
del  4 064  e tenne  la  sede  undici  anni  e mezzo. 

Quando  alla  corte  si  seppe  il  vescovo  Anseimo  di  Lucca  essere 
stato  eletto  papa  e incoronato  senza  aspettare  il  consentimento  del 
re,  l’imperatrice  e il  suo  consiglio  sei  recarono  ad  ingiuria  e,  repu- 
tando colai  elezione  siccome  nulla,  fecero  eleggere  Cadalo  o Cada- 
loo,  vescovo  di  Parma,  sotto  il  nome  d’Onerio  II.  Colale  scismatica 
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elezione  fu  fatta  il  21  ottobre,  giorno  de’ santi  Simone  e Giuda,  dai 
vescovi  di  Vercelli  e di  Piacenza,  publici  coucubinarj  entrambi;  e 
promotore  principale  di  essa,  considerato  qual  rappresentante  della 
romana  chiesa,  era  quel  Gerardo  conte  di  Galera , famigerato  capo 
di  ladri,  stato  tante  volte  scominunicato  dai  papi  *. 

L’antipapa  Cadaloo  era  egli  pure  concubinario  e simoniaco , sic* 
come  gli  vien  rinfacciato  da  san  Pier  Damiano  in  una  lettera  che 
scrissegli  alcun  tempo  appresso:  nella  quale  rammentagli  manzi 
tratto  averlo  la  chiesa  romana  più  volte  perdonalo,  comechè  stato 
fosse  condannato  in  tre  concilj,  a Pavia  cioè,  a Mantova  e a Piacenza. 
« Come  mai  dunque,  prosegue  il  santo,  bai  tu  tolerato  che  ti  eleg- 
gessero arcivescovo  di  Roma  senza  saputa  della  romana  chiesa,  per 
nulla  dir  del  senato,  del  clero  inferiore  e del  popolo?  E che  li  par  egli 
de’ vescovi  cardinali,  che  sono  i principali  elettori  del  papa  e go- 
dono d’altre  prerogative  per  le  quali  son  superiori  non  a' vescovi 
solamente  ma  ai  patriarchi  eziandio  e ai  primati?  » E vien  ricordando 
l’elezione  del  pontefice  doversi  fare  principalmente  da’ vescovi  car- 
dinali: in  secondo  luogo  volersi  ad  essa  il  consenso  del  clero  c ap- 
presso del  popolo:  poscia  esser  da  tenere  in  pendente  l'affare  finché 
sia  consultato  il  re,  tranne  il  caso,  come  ultimamente  era  avvenuto, 
che  ci  sia  alcun  pericolo,  pel  quale  s'abbia  ad  affrettare  la  cosa. 

Scendendo  poi  a discorrere  delle  colpe  di  Cadaloo , « Fin  qui , 
dice,  si  parlava  soltanto  in  una  picciola  città  sul  condannevol  traf- 
fico che  per  te  faccvasi  delle  chiese  e prebende  e su  altri  tuoi  fatti 
assai  più  infami  che  arrossisco  di  rammentare;  ora  se  ne  parla  da 
tutti  per  tutto  quanto  il  regno.  Se  io  te  li  gitlassi  in  viso,  siccome 
tu  potresti  negare  ciò  che  hai  commesso  al  cospetto  dei  cielo  e della 
terra . non  lasceresli  di  promettere  emendazione , come  far  suole 
chiunque  ambisce  alcuna  dignità  e sente  ricorso  della  trascorsa 
sua  vita.  Ma  l’altezza  del  grado  li  espone  a più  grave  rischiodi  pre- 
varicare *.  » > 

Cadaloo  intanto,  messo  iusieme  buon  nerbo  di  denaro  e di  solda- 
tesche, ai  4 4 d’aprile  del  4062,  venne  all’  improvista  sottole  mura 
di  Roma,  dove  colle  sue  liberalità  s’avea  fatto  di  molli  partigiani , 
tra  gli  altri  i capitani  della  città.  Postosi  a campo  nei  prati  che 
chiaman  di  Nerone,  presso  il  Vaticano,  nel  primo  combattimeuto 
ottenne  qualche  vantaggio,  sendo  caduti  uccisi  buon  numero  di  Ro- 
mani. Ma,  sopravenulo  indi  a poco  Goffredo  duca  di  Toscana  e di 
Lorena,  l’antipapa  trovossi  ridotto  a tali  strette  che  potè  a gran 
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stento  salvar  la  propria  persona  ricorrendo  alle  preghiere  c a’ do- 
nativi. Tornosseue  pertanto  a Parma , senza  tuttavia  ritrarsi  dalla 
impresa.  Allora  Pier  Damiano  gli  venne  dietro  con  una  seconda  let- 
tera assai  più  risentita,  nella  quale  il  ripiglia  perchè  mandi  in  ro- 
vina la  propria  chiesa  per  usurparsene  altra  estrania,  perchè  ponga 
sua  fiducia  nelle  proprie  ricchezze  e faccia  perir  col  ferro  i Romani, 
di  cui  pretende  esser  padre.  E conchiude  cosi  : « Dato  che,  non  cu- 
randosi Iddio  del  mondo,  ti  riesca  di  sedere  sulla  catcdra  aposto- 
lica, ne  faranno  festa  quanto  sono  malvagi,  e i nemici  della  reli- 
gion  cristiana  ne  meneranno  trionfo:  chiunque  però  bassi  a cuore 
la  giustizia  di  Dio,  chiunque  desidera  veder  fiorire  la  pietà  considera 
H tuo  avvenimento  al  sommo  pontificalo  siccome  la  rovina  della 
intera  Chiesa  *.  » 

Pur  troppo  il  santo  dicea  vero.  Fu  per  noi  veduto  qual  guasto 
menasser  per  tutto  la  simonia  c l’incontinenza  del  clero,  quali  ele- 
menti di  corruttela  fermentassero  in  Alemagna,  alla  corte  principal- 
mente, ove  alievavasi  il  futuro  imperatore,  il  difensor  futuro  della 
chiesa  romana.  Se  in  questa  condizion  di  cose  stava  alla  testa  della 
chiesa  universale  nn  pontefice  brutto  di  tutti  i vizj  e autorizzanteli 
col  proprio  esempio,  per  fermo  l’inferno  avria  prevalso  contro  la 
Chiesa,  c il  mondo  sarebbe  ito  di  nuovo  in  perdizione. 

Ma  il  primo  rimedio  venne  appunto  di  colà  dove  il  male  pareva  far 
più  paura.  Nel  1063,  come  vedemmo,  l’arcivescovo  di  Colonia  An- 
none, d’intesa  co’  grandi , s’impadronì  della  persona  del  re  e del- 
l’amministrazione del  regno.  Questo  prelato , in  mezzo  a preclaris- 
sime doti,  era  troppo  facile  a lasciarsi  andare  all’ira.  Se  però  alla 
prima  cader  poteva  in  errore,  tornato  in  sé,  sapea  conoscerlo  e an- 
darne al  riparo  3.  Quinci  s’intende  senza  dubio  com’egli,  sgridalo 
da  papa  Nicolò  a proposito  de’ disordini  e degli  scandali  a cui  non 
opponeasi  con  vigor  bastante,  tolerasse  che  fosse  fatta  risposta  a 
quel  pontefice  con  escommunicarlo  e deporlo,  e dopo  la  morte  di  lui 
si  creasse  un  antipapa.  Posto  al  governo  del  re  e del  regno,  si  volse 
a riparare  i suoi  falli  e intimò  un  concilio  ad  Osbor  in  Sassonia,  per 
pensare  agli  spedienti  onde  spegner  lo  scisma. 

San  Pier  Damiano,  udendo  che  sfavasi  per  tenere  il  detto  con- 
cilio, compose,  a difesa  di  papa  Alessandro  li,  uno  scritto  in  forma 
di  dialogo  tra  l’avvocato  dpi  re  Enrico  e il  difensor  della  chiesa  ro- 
mana, come  se  parlasser  nel  concilio,  a cui  è probabile  che  lo 
scritto  sia  stato  spedito  L’avvocato  sostiene  che  non  si  poteva  pro- 
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cedere  in  Roma  all’elezione  d’un  papa  senza  il  consentimento  del 
re,  siccome  capo  del  popolo  romano.  Al  che  risponde  il  difensore  non 
solo  gli  imperatori  idolatri  non  aver  mai  preso  veruna  parte  all’ele- 
zione de' papi,  ina  esser  questa  stala  fatta  insino  a san  Gregorio  magno 
indipendentemente  aneo  dagli  imperatori  cristiani:  l’avere  l' iinpe- 
rator  Maurizio  dato  il  proprio  consenso  per  l’elezione  del  pontefice 
anzidetto,  ed  altri  principi,  assai  rari  però,  avuto  parte  nello  eleg- 
gersi alcuni  papi  ne'  secoli  appresso,  volersi  attribuire  alla  sciagura 
de’  tempi  e agli  scompigli  di  stato.  E viene  esaltando  la  donazione 
di  Costantino,  la  cui  autenticità  non  impugnavasi  a quel  tempo.  Per- 
chè poi  l’avvocalo  allegava  che  papa  Nicolò  li  avea  riconosciuto 
un  tale  diritto  nell'imperatore  Enrico  IH  e confermatolo  mediante 
un  decreto,  risponde  l’altro  nè  tampoco  la  chiesa  romana  contra- 
starlo al  figliuolo  di  esso  Enrico,  ma  aver  ella,  qual  madre  e tu- 
tricc  del  medesimo  nella  sua  minorità,  proceduto,  senza  il  consenti- 
mento suo,  a creare  un  papa,  avvegnaché  il  raucore  che  regnava 
Ira’ Romani  sarebbe  potuto  prorompere  in  una  guerra  civile,  se  più 
oltre  si  fosse  indugiala  cotale  elezione. 

Siccome  però  dalla  morte  di  Nicolò  all’elezione  d'Alessandro  II 
era  trascorso  l’intervallo  forse  di  tre  mesi,  deducevane  l’avvo- 
cato che,  sendovi  stato  tempo  bastevole  per  mandare  alla  corte 
cd  averne  risposta,  negar  non  polcvasi  essersi  fatta  ingiuria  al  re 
non  richiedendolo  del  consentimento  suo.  L’avversario  gli  risponde, 
per  prima  cosa,  che  i signori  alemanni  con  alcuni  vescovi  di  lor 
nazione  aveano  in  un  sinodo  abolito  quanl’  era  stato  ordinato  da 
papa  Nicolò  II  e conseguentemente  annullato  il  privilegio  concesso 
al  re;  secondo,  che,  avendo  i Romani  spedilo  alla  corte  Stefano 
prete  cardinale,  eragli  stata  negata  udienza  per  cinque  giorni  e li- 
cenziatolo senza  che  nè  il  re  nè  l’imperatrice  avesser  voluto  aprir 
le  lettere  che  recava;  per  ultimo,  ch’era  stato  eletto  alla  corte  un 
papa  senza  ehe  Roma  il  sapesse,  e si  un  uomo  indegno  e ad  istanza 
del  conte  Gerardo,  capo  di  scherani,  scommunicalo  da  più  papi.  Qual 
dei  due  pertanto  s’ha  a riconoscere  ? Alessandro,  eletto  a unanimi 
voli  da’  cardinali  e richiesto  dal  clero  e dal  popolo  di  Roma,  ovver 
Cadaloo.  fatto  per  gl’  intrighi  de’ nemici  della  romana  chiesa?  E ter- 
mina esortando  i ministri  della  corte  e que’ della  santa  sede  a concor- 
rere ad  un  medesimo  fine  per  ben  della  Chiesa  c dello  impero  *. 

L’esito  del  concilio  di  Oshor  fu  quale  potea  bramarsi  dal  santo  : 
perocché  l'antipapa  Cadaloo,  nell'anno  medesimo  ch’era  stato  eletto, 
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fu,  a' 27  d’ollobre  4062,  vigilia  de’ santi  Simonc  c Giuda,  in  esso 
concilio,  al  cospetto  del  re,  da  tutti  i vescovi  d’Alemagna  e d’ila* 
lia  condannato  e deposto.  L’  arcivescovo  di  Colonia , avea  inanzi 
tratto  rimosso  Guiberto  (fi  Parma  dall'ufficio  di  cancelliere  d’ Italia 
e surrogatogli  Gregorio  di  Vercelli. 

Non  rista'  a san  Pier  Damiano  dallo  adoperarsi  colla  voce  e colla 
penna  al  rcstauramento  della  disciplina  e della  morigeratezza  del 
clero.  Dettò  una  lunga  lettera  pe’  cardinali , nella  quale , consi* 
dorandoli  quai  giudici  e consiglieri  del  pontefice,  esortali  a tener 
testa  all'avarizia  e cupidigia  degli  ecclesiastici,  dipingendola  siccome 
corrompitrice  di  ogni  virtù  c fonte  dei  disordini  e de'  mali  della 
Chiesa,  il  qual  vizio  insinuavasi  per  lin  ne’  concilj,  ove  talora  si  dava 
denaro  per  ottener  ragione.  Sono  spinti,  dic’egli,  ad  ammassar  de- 
naro così  gli  ecclesiastici  come  i laici,  non  già  per  sovvenire  a’  bi- 
sogni della  natura,  sì  bene  per  aver  onde  lussureggiare  nelle  mense, 
negli  arredi,  nelle  vesti,  nel  treno.  Fa  cenno  di  due  vescovi  deposti 
per  la  lor  trista  vita,  e dice  che,  scndo  vescovi  di  legno,  a nulla 
gioverebbe  loro  I’  uscir  in  publico  con  ferule  dorate  e smaltate  di 
giojc,  stando  il  merito  del  sacerdozio  nello  splendore  delle  virtù,  non 
nel  fulgore  degli  ornamenti  esteriori.  E’  pare  che  sin  d’allora  i ve- 
scovi cardinali  veslisser  la  porpora  , e i papi  portasser  cappe  fre- 
giate d’oro  e pietre  preziose  ed  annella  con  incastonativi  di  grossi 
giojelli  *. 

in  altra  operetta  fa  vedere  il  santo  che  coloro  i quali  si  de- 
dicano al  servizio  de’  principi  colla  mira  di  giugnerc  all’episcopato 
e ad  altri  benefizj  non  si  fanno  manco  rei  di  simonia  che  quelli  che 
se  li  procacciano  per  denaro,  reputandosi  di  fatto  siccome  un  dar 
pecunia  per  acquistarsi  le  dignità  di  chiesa  le  spese  che  fanno  iu 
viaggi,  in  abiti  preziosi,  c le  brighe  che  lor  procaccia  il  praticar 
nelle  corti.  D'un’  altra  maniera  di  simonia  ancora  si  rendon  colpe- 
voli, quella  che  commettesi  colla  lingua,  per  lo  studiarsi  a piaggiare 
il  principe  nelle  sue  inclinazioni  e compiacerlo  in  ogni  cosa.  Gli  è 
un  comperarsi  ben  caro  la  dignità,  chi  le  consegua  con  lunga  ser- 
vitù e faccia  il  mestiere  del  parasito  per  poter.salire  al  vescovado  3. 

Essendogli  domandalo  da  Alessandro  II  d onde  venga  clic  i papi 
hanno  vita  sì  breve,  il  santo  rispose  che,  avendoci  un  solo  papa  per 
tutte  le  chiese,  Iddio  non  pcrmeltevagli  di  viver  lunga  pezza,  ac- 
ciocché meglio  si  conoscesse  l'umana  fragilità  in  un  posto  si  emi- 
nente, e lo  spavento  della  morie  potesse  maggiormente  nel  resto 
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degli  uomini  che  liau  gli  occhi  fissi  nel  papa,  come  fanno  più  im- 
pressione le  tenebre  in  un  eclisse  di  sole  per  esser  quest’astro  il  solo 
principio  della  luce  *. 

Questo  stesso  pontefice,  nello  spedire  il  santo  in  qualità  di  legalo 
a Firenze,  gl’ingiunse  di  scrivergli  soltanto  lettere  edificanti  e tali 
che  meritassero  d’esser  conservale.  Giugnendo  alla  sua  destinazione, 
Pietro  udì  ch’era  morto  sau  Rodolfo  vescovo  d’Agobbio,  già  suo  disce- 
polo: onde,  preso  da  altissimo  dolore,  ne  dettò  la  vita  e spcdilla  al 
pontefice.  Sarà,  dice,  un  sette  anni  che  , avendo  data  la  libertà  a’ 
suoi  servi,  cui  dette  in  dono,  consentendovi  la  madre  sua  e i fra- 
telli, il  castello  da  lui  posseduto,  ch'era  inespugnabile,  con  lutto 
lesue  terre,  venne  al  nostro  deserto,  cioè  a Fonlavellana : ove 
prese  l’abito  monastico.  Pietro  suo  fratello  maggiore,  abbracciò  an- 
ch'egli la  vita  eremitica,  e la  praticarono  aiuendue  con  tale  regola- 
rità c rigore  da  restarne  ammirali  coloro  che  convivean  seco  o ne 
udivan  parlare. 

Un  di  che  ci  trovavamo  in  capitolo,  nel  fare  una  conferenza , 
sfuggì  a Pietro,  ancora  novizio,  una  parola  inconsiderala;  ond’io  ne’l 
ripresi  severamente  e gli  ordinai  s'astenesse  del  vino  per  quaranta 
giorni,  coll’  intenzione  però  di  moderare  colai  penitenza , non  per 
altro  da  me  impostagli  che  per  divezzarlo  da  simiglianti  parlari  ; 
ma  uscitomi  di  mente,  domandai  in  capo  a quel  tempo  come  si 
fosse  comportato,  e seppi  da’  nostri  frali  che  avea  fatto  quella  pe- 
nitenza per  intero  senza  fiatar  punto.  Mentre  ne  provai  dispiacere 
non  potei  non  ammirare  la  sua  sommessione. 

Rodolfo,  divelluto  vescovo,  continuò  a menar  vita  monastica 
senza  punto  rimettere  dell’usata  austerità.  Portava  ancora  il  cilicio 
e le  stesse  poverissime  vesti:  nel  rigore  del  freddo  dormiva  sopra  una 
tavola  con  una  semplice  tonaca  o camicia,  non  mangiava  d’ ordi- 
nario che  (lane  d’orzo  e ili  poca  quantità,  recitava  ogni  giorno  una 
volta  pel  manco  il  salterò,  disciplinandosi  a due  mani , e iropone- 
vasi  di  sovente  cento  anni  di  penitenza , adempiendola  in  venti  di. 
Il  suo  episcopio  teneva  siccome  un  ospizio  ove  alloggiar  di  pas- 
saggio e la  cella  del  deserto  per  sua  abitazione , perocché  aveva  a 
far  con  un  popolo  indocile  e avaro,  il  quale  non  altro  aspellavasi  da 
lui  che  grazie  temporali  li  perchè  desiderava  unicamente  di  lasciar 
la  sua  sede;  ma  sau  Pier  Damiano  ohligavalo  a ritenersela.  Era  as- 
siduo nel  predicare  e distribuire  a'  poveri  tutto  che  riuscivagli  di 
sparagnare.  Tutti  gli  anni  teneva  un  sinodo,  vietando  però  si  esi- 

1 Opiuc.  23. 
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gessa  da’  cherici  quel  che  erau  usi  di  dare,  nè  si  ricevesse  che  che 
sia  da’  peniteuti.  Quando  venne  a morte,  il  27  di  giugno  dell’an- 
no 1063,  per  quel  che  si  crede,  non  contava  più  di  trentanni  ; ed 
é onorato  dalla  Chiesa  sotto  il  detto  giorno  f. 

Scritta  ch'ebbe  questa  vita,  Pier  Damiano  aspettava  una  congiun- 
tura per  ricapitarla  al  papa,  quando  gli  venne  in  mente  di  unirvi 
quella  di  san  Domenico  Loricato,  ch’avea  cessato  di  vivere  un  anno 
manzi,  lo  temo,  dic’egli,  la  costui  vita  non  abbia  punto  ad  acquistar 
fede  da  alcuni  de'nostri  fratelli  ; ma  guardimi  iddio  dallo  scrivere  una 
menzogna.  Io  non  ignoro  altrimenti  i!  detto  dell'Apostolo  : Se  Gesù 
Cristo  non  è risorto,  noi  facciamo  falsa  testimonianza  contro  Dio. 
Col  che,  c’insegna  egli  come  colui  il  quale  attribuisce  un  falso  pro- 
digio! a Dio  od  a' suoi  servi  è reo  di  falso  testimonio  contro  colui 
che  ha  inteso  lodare.  Vien  poscia  narrando  la  vita  di  san  Domenico 
quale  fu  da  noi  già  riferita.  Le  incredibili  austerità  di  Domenico  e 
ili  Rodolfo,  de’ quali  non  pochi  fedeli  imitavano  le  volontarie  fla- 
gellazioni, valevano  ancor  meglio  delle  regole  disciplinari  a confon- 
dere e a contrapesare  la  rilassatezza  e l’incontinenza  del  clero. 

Un  altro  amico  di  Pier  Damiano  faticava  al  medesimo  fine  e col- 
l'esempio e colla  voce,  ed  era  san  Giovanni  Gualberto,  fondatore 
del  monastero  e della  congregazione  di  Vallombrosa,  già  da  noi  co- 
nosciuto. Aveva  egli  tanta  riverenza  per  gli  ordini  sacri  che  non 
permetteva  a nessuno  de'suoi  monaci  di  farne  le  funzioni,  se,  inanzi 
convertirsi,  fosse  stato  simoniaco,  concubiuario  o reo  di  alcun  altro 
delitto.  Quanto  a sé  poi,  non  ardiva  tampoco  metter  mano  ad  aprir 
le  porte  della  chiesa,  se  noi  facesse  prima  alcun  cherico.  Perchè 
molti  nobili  csibivangli  de’ sili  ove  fabricar  monasteri,  molti  il  prega- 
vano adoperasse  a riformarne  d’antichi,  fondò  di  bel  nuovo  San  Salvi 
presso  Firenze  e riformò  Passignano,  vicin  di  Siena,  ove  accolse  di 
passaggio  sau  Leone  IX  in  un  col  suo  seguito. 

Un  giorno  che  i suoi  monaci  non  avean  da  cibarsi,  ordinò  s’am- 
mazzasse un  montone  per  distribuirlo  ad  essi  con  tre  pani  che  ri* 
manevano;  ma  eglino  si  astennero  dalla  carne,  contentandosi  d’un 
pezzetto  di  pane  : ed  ecco  il  di  appresso , come  avea  predetto  il 
santo  abbate,  venirne  al  monastero  varj  asini  carichi  di  grano  e di 
farina.  Un'altra  volta,  in  caso  simile,  fece  uccidere  un  bue,  amando 
meglio  imbandir  carne  a’  suoi  monaci  che  lasciarli  morir  di  fame  ; 
ma  non  la  toccaron  tampoco,  e Iddio  provide  del  pari  al  loro  bisogno. 
L’esempio  e le  esortazioni  di  san  Gualberto  riuscirono  a convertire 

1 tela  sa nr forum,  26  /unii. 
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non  pochi  dei  clero,  che,  abbandonate  lor  mogli  c concubine,  comin- 
ciarono raccogliersi  insieme  in  vicinanza  a qualche  chiesa  e far  vita 
commune.  Fece  egli  aprire  eziandio  parecchi  spedali  e riparare 
più  chiese  antiche.  •> 

Sendo  andato  un  giorno  a visitar  Muscerano,  un  de' suoi  mona- 
steri, parvcgli  il  casamento  di  soperchio  vasto  ed  elegante;  e chia- 
mato a sé  Rodolfo,  che  n'era  abbate,  — Voi,  gli  disse  con  viso 
tutto  sereno,  voi  v’avete  qui  inalzato  palagi  a piacer  vostro  e im- 
piegatovi somme  che  polevan  servire  a sollievo  di  poveri  assai.  — ■ 
E voltatosi  a un  ruscelletto  che  seorrea  ivi  accosto,  — Iddio  onni- 
potente, gridò,  vendicami  di  questo  smisurato  edilizio!  — Non  ap- 
pena il  santo  se  nc  fu  andato  che  quel  ruscello  gonfiandosi  e pre- 
cipitando impetuoso  dal  monte  trascinò  seco  alberi  e macigni  che 
gittarono  a terra  quell’  edilizio.  L'abbate,  spaurito,  voleva  mutar 
luogo  al  monastero;  ma  il  santo  lo  dissuase,  accertandolo  che  quel 
ruscello  non  gli  farebbe  più  danno. 

Altra  fiata,  udito  che  in  uno  de’  suoi  monasteri  era  stato  rice- 
vuto un  tale  che  avea  fatto  dono  ad  esso  di  tutto  il  suo  con  pre- 
giudizio de’proprj  credi,  v’accorse  immantinente  e fattosi  dar  dal- 
l’abbate l'atto  di  donazione,  lo  stracciò  dicendo  tutto  commosso:  — 
Iddio  onnipotente  e tu  san  Pietro  principe  degli  apostoli,  fa  ven- 
detta di  questo  monastero  — E se  n’andò  via  incollerito.  Non  erasi 
guari  discostato  che  appiccossi  il  fuoco  al  monastero  e ne  bruciò 
la  maggior  parte:  ma  il  santo  non  degnò  tampoco  di  voltarsi  indie- 
tro a guardare.  Un  del  clero,  che  avea  di  molte  ricchezze,  ven- 
dette ogni  suo  avere  e portò  al  santo  una  grossa  porzion  del  denaro. 
E questi , — Finché,  dissegli,  tc  ne  riterrai  un  soldo,  non  potrai  es- 
sere mio  amico.  — L’altro,  dispensata  ogni  cosa  ai  poveri,  tornò  a 
far  visita  all'abbate,  e allora  venne  da  lui  ricevuto. 

Un  giorno,  in  tempo  di  carestia,  trovavasi  san  Giovanni  Gualberto 
alla  porta  del  monastero  di  Razolo,  ove  i poveri  accorrevano  da 
tutte  le  bande.  Non  aveva  loro  che  dare,  quando  gli  venuer  veduto 
le  vacche  del  convento  che  pascolavano  sul  dosso  dcll'Alpi.  — Oh, 
disse,  san  Paolo,  se  voleste  darne  una  a questa  povera  gente  ! — 
Ed  ecco  cadérne  tosto  una  giù  da  un  masso  e restar  morta  : onda- 
gli ne  fece  distribuire  issofatto  la  carne  a quegli  infelici.  E ne  ot- 
tenne tre  altre  alla  stessa  maniera.  I mandriani,  addolorali,  mena- 
rono il  resto  dall’altra  parte  della  montagna,  acciocché  non  potesse 
vederle  Ma  crescendo  un  di  più  che  l’altro  il  numero  e la  miseria 
de’ poveri,  nc  ottenne  altre  cinque  con  invocare  san  Paolo.  E sendo 
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venuti  i pastori  a richiamarsene  da  lui,  dicendo  che  avreblre  fatto 
meglio  a rimanersene  nel  suo  monastero  di  Vallombrosa,  rispose 
loro  placidamente:  — Lo  so  che  vi  dispiace;  ma  non  abbiate  timore, 
cbé  non  ne  perderete  più.  — D’allora  in  poi  fece  dispensare  a’  po- 
veri tutto  il  latte  di  quelle  che  ancor  rimanevano. 

Mentre  ei  dimorava  a Vallombrosa,  papa  Stefano  IX,  passando  non 
Juugi  di  là,  mandò  pregandolo  venisse  a fargli  visita.  Giovanni,  che 
trovavasi  inalalo  non  leggermente,  se  ne  scusò;  ma  il  pontefice  gli 
fe  rispondere  che,  se  non  potesse  andar  da  lui  altramente,  vi  si  facesse 
trasportare  sul  suo  Ietto.  Allora  il  santo  entrò  in  chiesa  e si  mise  a 
pregar  Dio  che  gli  suggerisse  alcun  espediente  per  sottrarsi  senza 
scandalo  a quell'andata:  ed  ecco,  mentre  s’avvia  portato  sul  letto, 
sopravenire  una  grossa  bufera.  Per  lo  che  i messi  del  papa  fecer 
riportarlo  al  monastero;  e il  papa,  udita  la  cosa,  — Egli  è un  santo, 
disse;  non  vo’più  che  venga;  sliasene  pure  nel  suo  monastero  e faccia 
orazione  a Dio  per  ine  e per  la  Chiesa.  — Messosi  un  giorno  l’arcidia- 
cono Ildebrando  per  ripigliarlo  su  qualche  cosa,  gli  usci  di  mente  quel 
che  avea  preparalo  da  dirgli:  e d’indi  in  poi  divennero  intimi  amici  ’. 

Ardeva  san  Giovanni  Gualberto,  sopratutto,  di  gran  zelo  contro 
la  simonia,  ch'era  a que’  tempi  una  delle  maggiori  piaghe  della 
Chiesa.  Insorse  per  tal  motivo  grave  discordia  tra  il  vescovo  di  Fi- 
renze ed  i monaci.  Il  vescovo,  chiamato  Pietro,  era  di  Pavia  e fi- 
gliuolo di  Teuzone  Mezzabarha , uom  nobile  ma  semplice  assai. 
Sendo  egli  venuto  a far  visita  al  figliuolo,  i Fiorentini,  — Signor 
Teuzone,  gli  domandarono  maliziosamente,  avete  dato  molto  al  re 
per  ottener  questa  dignità  al  figliuol  vostro?  — E quegli,  — Pel 
corpo  di  san  Siro,  rispose3,  non  si  avrebbe  dal  re  tampoco  un  mo- 
lino se  non  a gran  prezzo.  Ho  messo  fuori  per  questo  vescovado 
tremila  lire  come  fossero  un  soldo.  — 1 monaci,  che  facean  contro  al 
vescovo  Pietro,  aveano  alla  testa  san  Giovanni  Gualberto,  la  cui  au- 
torità traeva  dalla  loro  gran  parte  del  popolo  c del  clero.  Soste- 
neva egli  che,  sendo  quel  vescovo  simoniaco  e perciò  eretico,  uou 
era  lecito  ricevere  i sacramenti  dalle  mani  di  lui  nè  di  chiunque 
fosse  stalo  da  esso  ordinalo.  San  Pier  Damiano,  trovandosi  a Fi- 
renze, tentò  senza  frutto  di  acquetar  quella  lite.  Ei  non  approvava 
il  parere  de’  monaci  ed  affermava  non  doversi  far  dipartita  dal  ve- 
scovo finché  non  fosse  giuridicamente  condannato. 

E perchè  i Fiorentini,  male  interpretando  i suoi  sentimenti,  ap- 
ponevangli  favorisse  la  simonia,  scrisse  loro  una  lunga  lettera  a fin 

1 Atta  tanctoru  n,  12  jul.  - Atta  bentd.,  sec.  6.  — 9 Primo  vescovo  di  Pavia. 
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di  purgarsi  di  colale  accusa  Dichiara  egli  di  tenere  la  simonia  per 
la  prima  delle  eresie.  Appresso  dice  che,  scndo  nella  Chiesa  la  pie- 
nezza della  grazia,  non  ci  ha  dubio  che  i caltivi  che  son  nel  suo 
seno  possan  conferire  i sacramenti.  Indi  prosegue:  per  la  coulesa 
ch’essi  aveano  col  proprio  vescovo,  non  spettare  a sé  di  gravarlo 
di  un  delitto  prima  che  ne  fosse  convinto;  chiunque  avesse  lagnanze 
da  fare  a carico  di  lui  poter  ricorrere  al  prossimo  concilio  che  ter- 
rebbesi  in  Roma.  Volgendosi  poi  a’  monaci,  suoi  fratelli,  si  fa  a sgri- 
darli perchè  abbiano  suscitata  quella  lite  con  dire  che  simili  vescovi 
non  polean  nè  consacrare  il  sani  o crisma,  nè  dedicar  chiese,  né  con- 
ferire le  sacre  ordinazioni  nè  celebrar  la  messa,  e abbian  ciò  soste- 
nuto con  tanta  impudenza  da  obligare  in  tre  parochie  a battez- 
zare i catecumeni  senza  l’unzione  del  crisma.  Nondimanco,  dice, 
nessuna  eresia , eh’ io  sappia,  fu  mai  tanto  ardita  di  separare  il 
crisma  dal  battesimo.  Che  se  tu  pigli  in  presto  il  crisma  da  altra 
chiesa,  siccome  fa  un  prete  del  partito  avverso  al  vescovo  di  Fi- 
renze, sacrilegio  gli  è questo  e adulterio  spirituale.  Rinfaccia  altresì 
a que’  monaci  l'essere  stati  cagione  che  un  migliajo  e più  di  per- 
sene, ingannale  dalle  vane  lor  ciance,  fosser  morte  senza  ricevere 
il  corpo  e il  sangue  del  Signore;  e il  non  voler  por  piede  in  pa- 
recchie chiese  né  salutarle  per  sospetto  che  fossero  stale  da  vescovi 
indegni  consacrate.  Li  mette  in  ridicolo  e dice  di  non  capire  come 
avrebber  ardire  di  rigettare  il  giudizio  della  sede  apostolica,  non  po- 
tendo ignorare  che  san  Paolo  s’era  appellalo  al  tribunal  di  Nerone  *. 

Quegli  che  avea  più  autorità  sopra  quei  monaci  e sopra  san  Gio- 
vanni Gualberto  stesso  era  un  solitario  per  nome  Teuzone , che 
passò  cinquant'  anni  rinchiuso  in  vicinanza  di  Santa  Maria  di  Fi- 
renze, dando  salutarj  consigli  a chi  veniva  visitarlo.  Era  molto  ze- 
lante in  combatter  la  simonia,  e fu  per  consiglio  di  lui  che  Giovanni 
Gualberto  si  mise  a gridare  su  la  publica  piazza  essere  il  vescovo 
manifestamente  simoniaco,  non  temendo  di  porre  a rischio  la  vita 
per  utilità  delia  Chiesa.  Il  vescovo,  scorgendo  gran  parte  del  clero 
e del  popolo  irritata  contro  di  sé, s’avvisò  dimetter  loro  paura  fa- 
cendo ammazzare  i monaci  autori  della  sedizione,  c a tal  effetto 
spedì  di  nottetempo  una  turba  di  gente  a piede  e a cavallo  con  or- 
dine di  dar  fuoco  al  monastero  di  San  Salvi  e far  man  bassa  sui 
monaci.  Questo  monastero,  che  sorgeva  presso  Firenze,  era  sotto  la 
disciplina  di  san  Giovanni  Gualberto,  e il  vescovo  credeva  che  l’a- 
vrebber  quivi  trovato;  ma  il  santo  n’era  partito  il  di  manzi. 

1 Optuc.  30. 
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La  gente  del  vescovo,  entrata  in  chiesa,  dovei  monaci  stavan  re- 
citando l'uffìzio  notturno,  corsero  loro  addosso  colla  spada  alia  mano 
e ad  uno  apersero  una  ferita  nel  fronte  che  giugncva  sino  al  cer- 
vello, a un  altro  fecero  cadere  d’un  fendente  il  naso  colla  mascella 
superiore  sulla  barba;  altri  toccaron  delle  ferite  nella  persona.  lutine, 
reggendo  que’  sicarj  il  rimanente  de’  monaci  che,  senza  far  difesa  di 
sorta,  continuavano  a salmeggiare,  si  contentarono  di  spogliarti.  Quella 
violenza  però  non  fe  che  crescer  odio  al  vescovo  e acquistar  più  partito 
a' perseguitati.  Subito  il  di  appresso  si  vide  gran  folla  di  cittadini 
d’ambi  i sessi  venire  a San  Salvi  recando,  ciascuuo  secondo  le  sue  fa- 
coltà, qnel  che  bisognava  a’  monaci;  e beato  chi  potea  vederne  alcuno 
e raccoglierne  il  sangue  per  serbarlo  qual  reliquia.  San  Giovanni 
Gualberto,  che  allora  trovavasi  a Vali  ombrosa,  tornò  senza  indugio  a 
San  Salvi,  desideroso  d’incontrare  il  martirio;  rallegrassi  coll'abbate 
c co’ monaci  per  quel  che  avean  patito,  e andarou  quindi  ani- 
mosi a Roma  ad  accusare  il  vescovo  nel  concilio  che  vi  si  tenne 
l'anno  4063. 

Più  di  cento  vescovi  in  esso  facean  corona  a papa  Alessandro  il. 
Quivi  i monaci  denunziarono  pubicamente  Pietro  vescovo  di  Fi- 
renze qual  simoniaco  ed  eretico,  dichiarandosi  pronti  a provarlo  col 
giudizio  del  fuoco:  ma  il  papa  non  volle  nè  deporrc  il  vescovo  nè 
concedere  agli  accusatori  quella  prova;  perocché  la  più  parte  de’ 
vescovi  favorivano  l’accusato  *. 

Il  quale  non  essendo  stato  condannato  nel  detto  concilio,  die- 
desi  a perseguitar  rabbiosamente  que’ del  suo  clero  che  continuavano, 
co’ monaci,  a dipartirsi  da  lui  come  simoniaco,  di  sorte  che  l’arci- 
prete e non  pochi  altri  fùr  costretti  andarsene  dalla  città  e ripa-1 
rare  al  monastero  di  Settimo,  ch’era  della  congregazione  di  VaM 
lombrosa.  L’abbate  san  Giovanni  Gualberto  li  accolse  con  carità  e 
prestò  loro  tulli  que’  soccorsi  eh'erano  in  poter  suo:  ina  il  partilo 
del  vescovo  era  protetto  da  Goffredo  duca  di  Toscana,  il  quale  mi- 
nacciava di  morte  i monaci  e il  clero  che  gli  facean  contro;  il  che 
tirò  loro  addosso  una  fiera  persecuzione.  Il  papa  venne  allora  a Fi- 
renze e vide  la  catasta  di  legno  apparecchiata  pel  giudizio  del  fuoco 
che  i monaci  eran  disposti  sostenere  in  prova  che  il  vescovo  era 
brutto  di  simonia,  ma  non  volle  per  allora  si  facesse,  e parlisseue 
lasciando  il  clero  e il  popolo  tuttavia  involto  nella  stessa  discordia. 

Ma  l’uno  e l' altro,  accollisi  insieme,  cominciarono  querelarsi  a 
Pietro  si  perché  avesse  cacciato  non  pochi  di  loro,  fra’ quali  i’arci- 

1 l'ila  s.  Joan.  Guato.,  Atta  *a  rido  rum,  12  junii ; Ada  bened.,  scc.  6. 
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prete,  lor  capo,  di  cui  per  tal  guisa  cran  rimasti  senza  il  consiglio 
e l’ajuto,  e si  perchè  gran  parte  de’ cittadini,  reggendoli  andare  dal 
vescovo,  dicevan  loro:  — Andate  pure,  o eretici, a trovar  il  vostro 
collega!  Voi  farete  sprofondare  questa  città!  Voi  ne  avete  cacciato 
via  Gesù  Cristo  e san  Pietro  e introdottovi  Simon  mago  per  ado- 
rarlo! — Pregarono  adunque  gli  ecclesiastici  il  vescovo  a liberarli 
da  cosi  falla  accusa,  aggiugnendo  che,  s’ei  sapevasi  innocente  e il 
chiedesse,  eran  pronti  a sottostare  in  difesa  di  lui  al  giudizio  di  Dio; 
e se  voleva  ammetter  lo  sperimento  a che  i monaci  s’erano  mostrati 
disposti  e quivi  e a Roma,  ne  li  avrebbero  pregati  caldamente. 

]|  vescovo  non  volle  saperne  nè  dell'una  nè  dell'altra  cosa:  anzi 
ottenne  un  ordine  che  fosse  tradotto  prigione  al  governatore  chiun- 
que noi  riconoscesse  per  vescovo  e negassegli  obedienza  ; ove  al- 
cuno si  fosse  fuggito  dalla  città,  perdesse  ogni  suo  avere  per  eon- 
tisca  ; gli  ecclesiastici  riparatisi  nella  chiesa  di  san  Pietro  si  ricon- 
ciliasser  col  vescovo  o fosser  cacciati  dalla  città  senza  speranza  che 
lor  si  facesse  ragione.  La  sera  pertanto  del  sabbato  susseguente  alle 
ceneri  dell’anno,  a quanto  pare,  4067,  mentre  stavan  recitandole 
lezioni  e i responsorj  della  vegnente  domenica , furono,  violandosi 
l’ immunità , tratti  fuori  dalla  mentovata  chiesa.  Fu  allora  colà  un 
gran  correr  di  popolo,  donne  principalmente,  le  quali,  strappavansi  il 
velo  dal  capo  e,  così  scarmigliate,  battendosi  il  petto  e mandando  la- 
mentevoli grida,  gillavansi  bocconi  pel  fango  delle  vie  e sciamavano: 

Oimè,  Oimè  ! Gesù  ! vi  caccian  di  qui,  non  vonno  che  stiate  con 

noi!  Voi  lo  vorreste,  ma  Simon  mago  non  vel  permette!  O san  Pie- 
tro. come  mai  non  difendi  coloro  che  riparan  nel  tuo  tempio?  Sei  tu 
forse  vinto  da  Simone?  Noi  lo  credevamo  stretto  in  catene  giù  nel- 
r inferno,  e invece  lo  veggiam  disfrenalo  a tua  vergogna!  — li  gli 
nomini  s’andavan  dicendo  l’un  l'altro:  —Gli  è chiaro  che  Gesù  Cri- 
sto se  ne  va  di  qui;  giacché,  adempiendo  la  legge  da  lui  stesso  fatta, 
non  resiste  punto  a chi  lo  caccia  via.  Or  via,  anche  noi  diam  fuoco 
a questa  città,  affinchè  gli  eretici  non  l’abbiano  a godere,  e andian- 
cenc  colle  mogli  e co’  figliuoli  dovunque  n’andrà  Gesù  Cristo  ! Se 
siamo  cristiani,  andiamogli  dietro!  — 

Questi  gridi  c lamenti  mossero  a pietà  gli  ecclesiastici  che  par- 
teggiavao  per  Pietro:  onde,  serratele  chiese,  non  ardirono  più  ne 
sonar  le  campane  nè  celebrar  pubicamente  1’  ufficio  divino  e la 
inessa.  Poi,  raunatisi  a consulta,  spedirono  alcuni  tra  essi  ai  monaci 
di  San  Salvatore  di  Settimo,  pregandoli  facesser  loro  conoscere  la 
verità  e promettendo  di  abbracciarla.  A tal  fine,  preso  tempo  sino  al 
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mercordì  appresso,  ch'era  quello  della  prima  settimana  di  quare- 
sima, e passati  i due  giorni  manzi  in  orazione,  la  mattina  d’ esso 
mercordì  nn  di  quegli  ecclesiastici  se  n'andò  da  Pietro  di  Pavia  (che 
cosi  chiamavano  il  vescovo)  e,  — In  nome  di  Dio,  gli  disse,  se  ciò  che 
i monaci  dicon  di  le  è vero,  confessalo  schiettamente,  senza  tentare 
Iddio  e stancar  inutilmente  il  clero  e il  popolo.  Se  ti  senti  netto  di 
colpa,  vieni  con  noi!  — No,  rispose  Pietro,  io  non  ci  verrò,  né  pur 
voi  ci  andrete,  se  sentite  alcun  amore  per  me.  — E l’altro  : — Per 
fermo  ch’io  andrò  a vedere  il  giudizio  di  Dio,  perocché  ci  van  lutti, 
e mi  conformerò  ad  esso  ; tal  che  oggi  o ti  onorerò  più  che  mai  o li 
dispregerò  del  tutto.  — 

Senza  aspettar  che  costui  tornasse,  il  clero  e il  popolo  tutto 
quanto  corse  al  monastero  di  San  Salvatore,  non  rattenute  le  donne 
dalla  lunghezza  e dal  disagio  del  cammino,  nò  i fanciulli  dal  digiuno, 
cbè  veniva  allora  da  essi  osservato;  e furono  alla  porta  del  mona- 
stero da  tremila  persone.  Dimandati  dai  monaci  a che  fosser  colà 
venuti,  — Per  essere  illuminati,  risposero,  e conoscere  la  verità. 
— E in  qual  guisa?  — ripresero  i monaci.  E gli  ecclesiastici  : — Si 
provi  con  un  gran  fuoco  quel  che  voi  dite  di  Pietro  di  Pavia  ! — 
Ma  qual  frutto  ne  caverete  voi  ? tornarono  a dire  gli  altri,  e qual 
gloria  ne  renderete  a Dio?  — E tutti  ad  una  voce  risposero:  — Noi 
detesteremo  insieme  con  voi  la  simonia,  e renderem  grazie  a Dio 
senza  line.  — 

Ciò  detto,  il  popolo  inalzò  due  roghi  l’uno  a fianco  dell’altro, 
lungo  ciascuno  dieci  piedi,  largo  cinque,  alto  quattro  e mezzo,  tra’ 
quali  correva  un  sentiero  della  larghezza  d’un  braccio,  sparso  di  le- 
gne  secche:  e intanto  si  cantavan  salmi  e litanie.  Fu  Irascelto  un 
di  que’  monaci,  per  nome  Pietro,  il  quale  passasse  pel  fuoco:  e que- 
sti, siccome  gli  ebbe  commandato  I'  abbate , andò  all’altare  per  ce- 
lebrar la  messa,  che  fu  cantata  con  gran  divozione  e con  molte  la- 
grime da  parte  de’ monaci  del  pari  che  degli  ecclesiastici.  SWAgnut 
Dei  usciron  fuori  quattro  monaci  per  accender  le  cataste,  recando 
l’uno  un  crocifisso  in  mano,  Paltro  l'acqua  benedetta,  it  terzo  do- 
dici ceri  benedetti  belli  e accesi,  il  quarto  un  turibolo  fumante  d’in- 
censo. Al  vedere  i quali  levossi  un  allo  grido,  e fu  cantalo  il  Kyrie, 
tleiion  in  tono  lamentevole.  Quindi  si  pregò  Gesù  Cristo  che  venisse 
a difender  la  sua  causa,  e s’implorò  l’ intercession  della  Vergine, 
di  san  Pietro  e di  san  Gregorio. 

Il  monaco  Pietro,  preso  ch'ebbe  il  corpo  di  Cristo  e terminala  la 
messa,  si  tolse  la  pianeta,  serbando  però  gli  altri  abiti  sacri,  e ro- 


Digitized  by  Google 


<03  libro  sessantesimoqi'arto  [4  054-4 073 J 

cossi  in  mano  una  croce;  quindi,  intonale  le  litanie  con  gli  abbati 
e il  resto  de’ monaci,  s'accostò  ai  roghi  ch’erano  già  infìammc:  in- 
tanto il  popolo  pregava  con  incredibile  ardore.  Finalmente  si  fe  fare 
silenzio, acciocché  si  udissero  le  condizioni  a che  faceasi  la  prova.  Fu 
scelto  un  abbate  fornito  di  voce  gagliarda  per  leggere  in  modo  chiaro 
al  popolo  un'orazione  in  cui  contenevasi  ciò  che  si  domandava  a 
Dio.  Tutti  l’approvarono;  e un  altro  abbate,  imposto  di  tacere,  disse 
ad  alta  voce:  — Miei  fratelli  e mie  sorelle,  iddio  ci  è testimonio 
die  noi  facciam  questo  per  la  salute  dcli’anime,  a fin  che  una  volta 
abbiate  a fuggire  la  simonia  onde  va  infetto  pressoché  tutto  il 
mondo,  la  simonia,  detestabile  sopra  quanti  sono  delitti. 

Le  due  cataste  erano  già  per  la  maggior  parte  convertite  in  ardenti 
carboni,  i quali  coprivan  di  modo  il  sentiero  intermedio  da  giu- 
gnere  sino  al  tallone.  Allora  il  monaco  Pietro,  per  ordine  dell’ab- 
bate, proferi  a voce  alta  la  seguente  orazioue,  che  trasse  le  lagrime 
dagli  occhi  a tulli  gli  astanti: — Signor  Gesù  Cristo,  io  ti  supplico, 
se  Pietro  di  Pavia  ha  usurpato  per  simonia  la  sede  di  Firenze, 
a soccorrermi  in  questo  terribil  giudizio  e preservarmi  da  ogni 
Icsioue  del  fuoco,  come  già  conservasti  i tre  fanciulli  nella  forna- 
ce! — Dello  amen  da  tutti  gli  astanti,  diede  il  bacio  di  pace  a’ 
suoi  frali,  e fu  dimandalo  al  popolo  quanto  voleva  ch’ei  rimanesse 
nel  fuoco;  e il  popolo  rispose  bastare  che  passasse  lentamente  nel 
mezzo. 

Pietro,  armatosi  del  segno  della  redenzione  e lenendo  fissi  gli  occhi 
in  una  croce  che  recava  fra  mano,  sereno  in  viso,  entrò  a piè  nudi  c a 
tardo  passo  nel  fuoco.  Quando  fu  tra  i due  roghi  scomparve  nelle 
fiamme  che  sorgevano  ondunque  altissime,  ma  venne  bentosto  ve- 
duto uscire  dell’altra  banda  sano  ed  illeso.  Le  fiamme  agitavangli  i ca- 
pelli, sollevavangii  il  camice  e facevano  svolazzar  qua  e là  la  stola 
e il  manipolo,  ma  nessuna  di  queste  cose  restò  da  esse  menomamente 
offesa,  né  tampoco  il  pelo  de’  piedi.  £ raccontò  poscia  come,  sendosi 
accorto,  mentre  stava  per  uscir  dal  fuoco,  che  gli  era  caduto  il  ma- 
nipolo, tornasse  indietro  per  raccorio  di  mezzo  alle  fiamme.  Appre- 
stavasi  egli  a farvi  un  secondo  giro,  ma  fu  trattenuto  dal  popolo, 
il  quale,  strctlosegli  dattorno,  non  rifiniva  di  baciargli  i piedi  c le 
vesti;  tal  che  gli  ecclesiastici  ebbero  a durar  non  poca  fatica  per 
lorglido  di  mano.  Udivasi  d’ogni  parte  cantar  laudi  a Dio  e pianger 
d'allegrezza;  salutare  san  Pietro  c maledire  Simon  mago  *. 

1 f^ìta  ».  Joan.  Gualb.,  A età  tanclorum,  12  junii  ; A eia  bened. , scc.  6, 
part.  2.  - Dtsid.  rati,  diaìog.,  lib.  III. 
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Questo  racconto  è cavato  dalla  lettera  scritta  subito  dopo  il  fallo 
dal  clero  e dal  popolo  di  Firenze  a papa  Alessandro,  supplicandolo 
a liberarlo  da’ simoniaci.  Il  papa  li  esaudì  c depose  dall’ episcopato 
Pietro  di  Pavia,  il  quale  sì  sottomise  a quella  sentenza  e si  convertì 
tanto  sinceramente  che  rappattumossi  co’  monaci  e si  fe  monaco  egli 
stesso  nel  monastero  di  Settimo.  Gli  succedette  nel  vescovado  un 
altro  Pietro,  chiamato  il  catolico  per  differenziarlo  dal  simoniaco. 

Quel  Pietro  che  si  espose  con  tanta  fede  al  fuoco  era  fioren- 
tino, della  famiglia  degli  Aldobrandini.  Fattosi  monaco  a Valloni- 
brosa,  fu  da  san  Giovanni  Gualberto  messo  a guardia  delle  vacche 
e degli  asini  del  monastero;  poi  fu  prevosto  di  Passignano,  altro 
monastero  della  stessa  congregazione.  Dopo  il  miracolo  del  fuoco , 
fu  da  san  Giovanni  Gualberto,  a preghiera  del  conte  Bulgaro,  creato 
abbate  di  Ficido.  Sali  poscia  al  cardinalato  ed  al  vescovado  d’ Al- 
bano; e gli  rimase  il  nome  di  Pietro  Igneo,  dal  latino  ignem,  vai 
dire  Pietro  del  fuoco.  V’ha  degli  autori  che  gli  danno  il  titolo  di 
beato  od  anche  di  santo. 

Ai  27  di  giugno  dell’anno  precedente  4066  sant’Arialdo  diacono 
della  chiesa  milanese  avea  coronato  col  martirio  il  suo  zelo  con- 
tro la  simonia  e l’incontinenza  de’  cherici.  Sul  principiar  del  pontifi- 
cato d’Alessandro  andossene  a Roma,  dove  gli  tenne  dietro  il  suo 
amico  sant'Erlembaldo.  Era  questi  un  signore  di  molta  pietà,  fratello 
a Landolfo , morto  poco  prima , zelante  non  meno  di  lui  e di  san- 
t’Arialdo contro  i due  vizj  anzidetti.  Tornalo  da  poco  di  Gerusa- 
lemme, voleva  abbracciar  la  vita  monastica,  quando  Arialdo  gli  pro- 
mise un  premio  assai  maggiore  da  Dio  ove  differisse  l’entrar  in  re- 
ligione a fin  di  dargli  mano  a combattere  i nemici  di  Gesù  Cristo. 
Erlembaldo,  per  metter  a prova  il  consiglio  dell’amico,  andossene  a 
Roma  per  strade  fuor  di  mano;  e consultati  quanti  servi  di  Dio, 
eremiti  e monaci,  gli  venner  trovali  sul  cammino,  tutti  gli  diedero 
lo  stesso  parere.  Giunto  poi  a Roma,  papa  Alessandro  c i cardinali  gli 
ordinarono  senza  più  di  tornarsene  a Milano  per  far  fronte  con 
Arialdo  a’  nemici  di  Gesù  Cristo  sino  a dare  anche  la  vita.  Gli  por- 
sero anche,  da  parte  di  san  Pietro,  uno  stendardo  da  impugnare 
quando  occorresse,  a fin  di  reprimere  il  furor  degli  eretici  ; il  che  egli 
continuò  a fare  pel  corso  di  diciott’ anni , finché  sostenne  il  marti- 
rio. Un  degli  atti  di  divozione  che  più  piacevasi  a praticare  era 
quello  di  lavare  i piedi  a’ poveri,  poi,  per  maggiore  umiltà,  butta- 
tosi ginocchione,  porseli  in  sul  capo.  Sant’Arialdo  soleva  dire  di  lui, 
sospirando,  che,  tranne  Erlembaldo  e l’ecclesiastico  Nazaro,  non  tro- 
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vava  quasi  nessuno  che  per  malintesa  prudenza  noi  consigliasse  di 
tacersene  e lasciar  a'  simoniaci  ed  impudici  praticare  con  libertà  le 
opere  del  demonio. 

Eran  dieci  anni  che  sanl’Arialdo  pugnava  con  zelo  sempre  eguale 
per  la  causa  di  Dio  e della  Chiesa,  niun’  altra  cosa  più  ardente- 
mente bramando  che  di  versar  per  essa  il  sangue.  Qualunque  volta 
s’avvenisse  in  alcuno  che  amasse  davvero  Iddio,  — Io  vi  scongiuro, 
dicevagli,  d’ottenermi  da  Gesù  Cristo  la  grazia  di  sugellare  col  mio 
sangue  la  parola  di  lui  che  vo  predicando  ! — Finalmente  si  presentò 
l’occasione.  Tutto  il  clero  di  Milano  coll’arcivescovo  Guido,  gli  avea 
nel  1 059  promesso  con  giuramento,  come  pure  al  legalo  pontifìcio 
san  Pier  Damiano,  di  condannar  la  simonia  e star  fermo  nella  calo- 
lica  fede:  ma  come  prima  cifuron  chiese  vacanti,  l'arcivescovo,  di- 
mentico de’  fatti  giuramenti , ricominciò  a farne  indegno  mercato. 
Ciò  veggendo,  sanl’Arialdo  spedi  l'amico  suo  Erlembaldo  al  papa  a 
fin  di  conoscere  che  sentenziasse  intorno  a quel  prelato  adultero , 
simoniaco  e spergiuro. 

In  questo  mezzo,  due  ecclesiastici  di  Monza,  tocchi  interiormente 
da  Dio , vennero  al  santo  dicendogli  esser  deliberali  di  lasciar  la 
trista  vita  c darsi  al  bene.  Arialdo,  ch’era  stalo  ingannato  da  tanti 
altri,  rispose  crederebbe  a’ior  detti  quando  vedesse  le  opere.  Ed 
essi,  tornati  a casa,  cacciarono  lor  concubine,  ed  asscrivan  publi- 
camenteche  Arialdo  diceva  il  vero  e eh 'essi  avean  detto  delle  falsità. 
L’arcivescovo,  saputa  la  costor  conversione,  faceva  chiuderli  in  una 
prigione  fetente.  Udito  ciò,  sant’Arialdo  si  mise  alla  lesta  del  popolo 
fedele  a fin  di  liberarli.  Il  partito  dell’  arcivescovo  si  opponeva , 
quando  ad  un  tratto  fu  preso  da  sì  grande  spavento  che  diede 
ostaggi,  promettendo  lasciar  liberi  i prigioni  ; e così  di  fatto  avvenne. 

Tornava  infraltanto  da  Roma , la  vigilia  di  Pentecoste , sant’  Er- 
lembardo  recando  lettere  di  scommunica  all’arcivescovo:  il  quale 
intimava  senz’indugio  un’adunanza  generale  del  popolo  nella  chiesa 
maggiore  pel  dì  appresso  di  buon  mattino.  Il  concorso  fu  immenso. 
L’arcivescovo,  colla  bolla  di  scommunica  fra  mano,  andava  istigando 
il  popolo  contro  i santi  Arialdo  ed  Erlembaldo  con  dire  che  quella 
città  non  avea  obedito  mai  alla  chiesa  romana;  doversi  gettare  a 
basso  quegli  sciagurati  che  voleano  spogliarla  dell’antica  sua  liber- 
tà E il  popolazzo:  — Sien  tosto  ammazzati,  gridava,  sieno  am- 
mazzati! — L’arcivescovo  discese  giù  del  coro  con  parte  del  clero 
per  pigliare  i due  santi,  che  stavano  ai  cancelli;  ma  la  calca  era 
tanta  che  non  c’era  modo  di  mover  passo.  Allora  Guido,  alzando  la 
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voce,  — Uscite  di  chiesa,  sciamò,  voi  tutti  che  amate  l’onore  di 
sant’Ambrogio,  a fin  che  si  possan  conoscer  meglio  i nostri  avversar] 
e schiacciarli  più  prontamente.  — In  un  baleno  il  tempio  fu  sgom- 
bro; tal  che  di  settemila  persone  dodici  appena  vi  restarono  per  di- 
fendere i due  servi  di  Dio.  Qui  il  clero  si  slanciò  sopra  Arialdo,  che 
fu  lasciato  sul  terreno  per  morto;  ma  Erlembaldo,  contro  cui  s’e- 
ran  mossi  i laici,  seppe  si  ben  pararsi  col  suo  baston  di  com- 
mando o scettro  militare  che  nessuno  s'ardi  appressarlo. 

Sparsasi  la  voce  per  la  città  che  Arialdo  era  morto , ecco  que’ 
del  suo  partito  volare  aU’armi , irrompere  nel  palazzo  episcopale , 
spezzare  che  che  lor  si  presenta,  dare  addosso  all’ arcivescovo , 
che  incontrano  a cavallo  dinanzi  la  Chiesa,  nella  quale  vien  lor  tro- 
vato Arialdo  tutto  sanguinoso  e trafitto  da  più  colpi,  ma  pur  vivo. 
Il  popolo,  anelando  a vendicarlo,  gli  chiede  qual  casa  s’avesse  a 
spianare  per  prima.  Ma  il  santo  martire  rammenta  loro  esser  quello 
giorno  solenne  e doversi,  giusta  il  precetto  del  Salvatore , amar  i 
proprj  nemici  e beneficare  coloro  che  ci  maltrattano;  e scongiurali 
a depor  l’armi  e venir  seco  a rendere  grazie  a Dio  al  sepolcro  di 
sant’  Ambrogio.  A tale  eroica  carità  del  santo  anche  i più  caldi  s’ar- 
rendono. 

La  notte  susseguente,  ridottisi  gli  avversari  nell’episcopio,  fur 
concordemente  d'avviso  che,  per  disfarsi  d’Arialdo,  bisognava  prima 
di  tutto  dargli  lo  sfratto  dalla  città,  dove  avrebbe  sempre  avuto  in 
sua  difesa  il  braccio  del  popolo.  Si  continuò  per  due  settimane  a 
sparger  denaro  tra  la  plebaglia  a fine  d’inimicargliela.  All’ultimo,  fu 
interdetto,  pena  la  confisca  ed  anco  la  vita,  al  clero  di  celebrar  la 
messa,  a’  laici  di  metter  piede  nella  Chiesa  ove  solean  radunarsi  i fe- 
deli finché  Arialdo  fosse  in  Milano.  A si  fatta  intimazione  il  cava- 
liere stesso  cui  già  spettava  quella  chiesa  intimidì  e non  ebbe  co- 
raggio di  opporsi.  Allora  sant* Arialdo  usci  nascostamente  della  città 
ed  avviossi,  per  porsi  in  sicuro,  alla  volta  di  Roma;  se  non  che,  lungo 
il  cammino,  certo  prete  presso  il  quale  i suoi  amici  s’erano  avvisati  di 
poter  celarlo  alcun  tempo  lo  diè  in  mano  agli  emissarj  di  Guido,  da’ 
quali  fu  condotto  in  luoghi  al  tutto  deserti,  oltre  il  Verbano  o lago 
maggiore.  Ma  la  nipote  dell’arcivescovo,  appellata  poi  meritamente 
Gezabele  ed  Erodiade,  temendo  non  gli  fosse  salva  la  vita  da  que’ me- 
desimi che  l’avean  preso,  mandò  due  cherici  i quai  lo  ammazzassero. 
Costoro,  appena  sbarcati  dal  lago,  dimandarono  ove  fosse  Arialdo.  Ri- 
sposto dagli  emissarj  di  Guido  esser  morto,  — Vivo  o morto,  ripiglia- 
ron  quelli,  la  nipote  deH’nroivescovoci  ha  imposto  di  vederlo.  — E nel 
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girar  gii  occhi,  venne  ior  scorto  poco  lungi  di  colà,  legato  e seduto 
su  un  sasso. 

Corsigli  sopra  colla  spada  alla  mano,  lo  piglian  ciascuno  per  un’o- 
recchia e — Di’,  scampaforche,  gli  chieggono,  il  nostro  padrone  è ve- 
ramente arcivescovo?  — Non  è nè  fu  giammai,  risponde  Arialdo,  poi- 
ché non  ha  operato  mai  come  tale.  — Allora  gli  troncano  ambe  le 
orecchie.  Il  santo,  levando  gli  occhi  al  cielo,  — Gesù,  sciama,  io  li 
ringrazio  chè  oggi  m’abbi  fatto  degno  di  esser  nel  numero  de’ tuoi 
martiri.  — Interrogatolo  di  bel  nuovo  se  Guido  fosse  veramente  ar- 
civescovo e avuto  per  risposta  che  no,  gli  tagliano  il  naso  iusiem 
col  labro  superiore,  indi  gli  cavan  gli  occhi.  Poi  gli  mozzano  la 
inano  diritta , dicendo:  — Questa  è quella  che  scriveva  la  lettera 
da  mandare  a Roma.  — Per  barbaro  sprezzo  contro  la  castità,  lo  mu- 
tilano eziandio  in  certa  parte  che  non  istà  ben  nominare.  Final- 
mente gli  strappano  la  lingua  per  disotto  il  mento,  dicendo:  — 
Farem  tacer  noi  questa  lingua  che  ha  messo  sossopra  il  clero.  — A 
questo  modo  tini  tra  le  mani  di  que’due  scelerati,  ai  27  di  giugno 
dell’anno  4066  *. 

Essendo  stato  il  corpo  suo  più  fiate  scoperto  a cagion  d’una  luce 
che  da  esso  partiva,  venne  giltalo  in  fondo  al  lago  e,  indi  a dieci 
mesi,  rinvenuto  sulla  riva  incorrotto.  Saputo  ciò,  sant’  Erlembaldo, 
raccolto  il  popolo  di  Milano  a suon  di  tromba,  mosse,  alla  lesta  d’in- 
finita moltitudine,  in  traccia  della  sacra  spoglia , presto  a usare,  so 
fosse  uopo,  la  forza.  La  genie  si  di  città  e si  del  contado  accor- 
reva d’ogni  parte  colle  croci  e co'  ceri;  da  per  tutto  davasi  nelle 
campane  a festa;  salivasi  fìn  su  gli  alberi  per  poterla  vedere. 
Quando  fu  presso  a Milano,  cittadini  senza  numero,  d’ogni  età, 
d’ogni  sesso,  le  uscirono  incontro  con  torchi,  lodando  lutti  Id- 
dio, coloro  altresì  che  gli  erano  stati  avversi  mentre  viveva; 
i cherici  cantavano  in  suo  onore  l’ oflicio  de’  martiri.  Il  dì  dell’  A- 
scensione  venne  il  santo  corpo  depositato  nella  basilica  di  sant’ Am- 
brogio, e rimase  quivi  esposto  sino  alla  solennità  della  Pentecoste  ; 
o quantunque  fosse  il  cuor  dell’estate  ed  esso  rimaso  dieci  mesi  in 
fondo  all’acque,  pur  non  mandava  nessun  fetore;  anzi  lo  scrittore 
della  vita  di  lui,  ch’era  presente  ed  esaminò  segretamente  il  corpo, 
non  vi  scórse  vestigio  alcuno  di  corruzione  c sentì  anzi  uscirne  gra- 
tissima fragranza.  Finalmente  il  di  della  Pentecoste  fu  con  solen- 
nità trasferito  nella  chiesa  di  san  Celso.  La  vita  di  sanl’Arialdo  fu 
stesa  subito  dopo  dal  beato  Andrea  suo  discepolo  e testimonio  ocu- 
■ 1 /irta  sanrforum,  27  junii. 
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lare  della  più  parie  de’ falli,  cbe  si  rendè  poi  monaco  a Valloni' 
brosa  *. 

A fin  di  pienamente  acchetare  colali  scompigli  di  Milaao,  papa 
Alessandro  vi  spedi  l’anno  susseguente  due  legali;  Mainardo  cardi- 
nale vescovo  di  Santa  Rufina,  successo  a Umberto,  e Giovanni  prete 
cardinale:  i quali,  come  prima  fur  giunti,  vi  publicarono  alcuni 
statoti,  che,  dopo  confermali  quelli  di  san  Pier  Damiano,  dicevano 
in  sostanza:  Vogliamo  sia  proibito,  secondo  gli  antichi  regolamenti, 
in  ogni  diocesi,  a qualsiasi  abbate  di  ritenere  un  monaco  per  prezzo 
convenuto;  di  conferire  i canonicati  se  non  se  gratuitamente;  nelle 
ordinazioni  dogli  ecclesiastici,  nelle  consacrazioni  delle  chiese,  nella 
distribuzione  del  santo  crisma  il  convenire  d'alcuna  mercede. 

Il  prete  o diacono  o soddiacono  che  abbiasi  pubicamente  una 
donna  per  concubina  non  potrà,  finché  sarà  in  colpa,  esercitare  ve- 
runa funzione  nè  aver  benefìzio  ecclesiastico  di  sorta;  quegli  però 
che,  non  avendola  in  casa  propria,  cadesse  per  umana  fiacchezza  , 
ove  sia  convinto,  verrà  punito  solamente  colla  sospensione  da’pro- 
prj  ufficj  finché  abbia  fatto  penitenza.  Vogliamo  altresi  sia  proibito 
il  condannare  alcun  cherico  sopra  semplice  sospetto  e il  privarlo 
delle  funzioni  e del  suo  beneficio  quando  non  sia  convinto  per  sua 
confessione  o per  sufficienti  testimonianze.  Ed  acciocché  non  si 
prenda  occasione  di  calunniarli  a motivo  delle  donne  da  cui  sicnsi 
separati, facciam  loro  divieto  di  abitare  nella  medesima  casa,  di  man- 
giare con  esse  e di  parlar  seco,  salvo  alla  presenza  di  due  o tre 
testimoni  irreprensibili.  Comportandosi  in  tal  guisa  non  daran  luogo 
a imputazione  alcuna  su  questa  materia.  Risogna  obi  igarli,  se  è pos- 
sibile, ad  abitare  in  vicinanza  alle  chiese.  Si  vien  poi  divisando  il 
modo  di  punizione  canonica  da  infliger  loro,  acciò  sia  mantenuto  in 
tutto  il  decoro  de’  ministri  dell’altare  e vietato  che  quine’inanzi  nes- 
sun chcrico  abbia  a sottostare  al  giudizio  de’ laici;  il  che  resta  as- 
solutamente disdetto. 

Come  prima  un  laico  il  quale  abbia  de’  cherici  nella  propria  si- 
gnoria venga  a saper  con  certezza  che  alcun  di  loro  tenga  seco  una 
donna  e sia  caduto  in  peccato  con  essa,  ne  darà  avviso  all’arcivescovo 
od  ai  canonici  di  questa  chiesa,  che  nc  saran  mallevadori.  Se  essi 
gl  interdicano  le  funzioni,  il  laico  farà  eseguire  la  lor  sentenza  : se 
l’arcivescovo  e i suoi  canonici  trascurino  d’ammonire  il  colpevole, 
dovrà  il  laico  impedire,  nella  propria  giurisdizione,  che  quegli  adem- 
pia veruna  funzione  e ritenga  alcun  benefizio;  del  qual  benefizio 

1 Acta  sanrlorum.  27  junii. 
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però  non  potrà  il  laico  disporre,  ma  rimarrà  esso  a disposizione 
della  chiesa.  Non  sarà  del  pari  permesso  a verun  laico  di  usar  vio- 
lenza ad  un  cherico,  sebbene  colpevole,  sia  ne’ suoi  poderi  se  ne 
ha,  sia  nel  suo  benefìzio  secolare  ovver  feudo  o negli  altri  suoi  beni, 
fuorché,  come  fu  detto,  nel  benefìzio  ecclesiastico.  Proibito  ad  ogni 
laico  di  nulla  esiger  da  un  cherico  per  farlo  promovere  a un  ordine 
qualsiasi.  L’arcivescovo  si  porterà  una  o due  volte,  se  può,  in  tutte 
le  parochie,  per  amministrare  la  Cresima  e far  la  visita  secondo  i 
canoni,  né  alcuno,  o laico  o cherico  che  sia,  gli  farà  opposizione; 
al  contrario  gli  presteranno  obedienza  e servigio  in  tutto  ciò  che 
spetta  alla  religione.  Egli  avrà  eziandio  piena  podestà  di  giudicare 
e punire  conformemente  a'  canoni  tutto  il  suo  clero  si  nella  città 
e sì  fuori  di  essa. 

Que’cherici  e laici  i quali  ebber  giurato,  contro  de’ simoniaci  e 
de’cherici  incontinenti,  d’adoperar  lealmente  a reprimere  si  fatti 
disordini,  e,  sotto  un  tal  pretesto,  hanno  commesso  arsioni,  saccheggi, 
uccisioni,  ferimenti  e altre  violenze,  vogliamo  assolutamente  s’a- 
stengano da  qui  iuanzi  da  simili  fatti;  ma  si  contentino  di  menar 
buona  vita  e di  denunziare  i rei  all’arcivescovo,  ai  canonici  di  que- 
sta chiesa  ed  ai  vescovi  sulTraganei.  Non  si  chiegga  ragione  dei  danni 
e delle  ingiurie  per  ciò  ricevute  nè  serbisi  risentimento  veruno; 
ma  la  pace  di  Gesù  Cristo  regni  ne’ nostri  cuori.  E perché  sopra  al- 
cuni ha  più  forza  il  timore  delle  pene  temporali  che  non  delle  eterne, 
noi  condanniamo  coloro  i quali  non  obediranno  alle  presenti  costi- 
tuzioni; cioè:  l’arcivescovo  a cento  lire  in  denaro,  rimanendo  in- 
terdetto finché  non  abbia  pagato;  i capitani  a venti  lire;  i vassalli 
a dieci;  a cinque  i negozianti;  gli  altri  in  proporzione:  e il  tutto 
andrà  a vantaggio  della  chiesa  metropolitana.  Questo  decreto  porta 
la  data  del  primo  agosto  dell’anno  4067,  anno  sesto  del  pontificato 
d’Alessandro  II  '. 

Nell’  anno  medesimo  in  che  venne  sì  crudelmente  martirizzato 
sanl’Arialdo  moriva  di  più  placida  morte  un  altro  santo  presso  Vi- 
cenza. Era  questi  francese  d’origine,  nato  a Provins,  nella  diocesi 
di  Sens,  di  genitori  per  nobiltà  e per  dovizie  sopra  ogni  altro  di- 
stinti, attenenti  alla  famiglia  de’ conti  di  Sciampagna,  da  un  de’quali, 
allor  regnante,  cioè  Tebaldo  III,  fu  tenuto  ai  sacri  fonti.  Il  giovi- 
netto ebbe  sempre  grande  amore  alla  vita  eremitica  ; e sendo  ito  se- 
gretamente a trovare  un  eremita  per  nome  Boardo,  che  viveva  in 
un’isola  della  Senna,  per  consiglio  di  lui,  lasciò  la  casa  in  compa- 
1 Labbe,  toni.  IX,  pag.  Miti. 
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gnia  di  un  de' suoi  cavalieri  chiamalo  Gualtiero,  con  uno  scudiero 
per  ciascuno.  Andati  a Reiins,  si  scompagnarono  di  soppiatto  da’ 
servidori,  proseguirono  il  cammino  a piedi  e,  mutate  lor  vesti  con 
due  poveri  pellegrini,  entrarono  in  Alemagna.  Quivi  sen  vissero 
lunga  pezza  in  somma  povertà,  procacciandosi  il  vitto  col  lavoro 
delle  mani,  senza  sdegnare  le  più  basse  fatiche,  come  tagliar  fieno, 
recar  pietre,  spazzar  stalle  e sopratulto  far  carbone.  Una  volta  sen- 
dosi  allogali  ainendue  per  mondar  dall' erbe  i poderi,  Tebaldo,  che 
per  la  gracile  sua  salute  non  polea  affrettar  il  lavoro  al  par  degli 
altri,  venne  crudelmente  maltrattalo  da  colui  che  soprintendeva  , 
senza  che  Gualtiero  riuscisse  a fargli  intender  ragione,  perchè  l'uno 
non  conosceva  la  lingua  dell'altro. 

Raccolto  ch’ebbero  qualche  po’ di  denaro  mercè  lor  fatiche,  fecero 
a piè  nudi  il  pellegrinaggio  di  san  Giacomo  di  Galizia,  indi  si  ri- 
condussero in  Alcmagna.  Intanto  Tebaldo  pregò  il  suo  compagno 
gli  cercasse  alcun  povero  cherico  che  gl’imparasse  a leggere,  con- 
eiossiachè  avrebbe  cosi  saputo  meglio  e meglio  praticato  i com- 
mandamenti di  Dio.  A Gualtiero  capitò  un  maestro  che  gli  apprese 
i sette  salmi  penitenziali;  ma  Tebaldo  non  aveva  salterò  nè  modo 
di  comperarselo.  Allora  Gualtiero  propose  al  maestro  che  andasse  a 
Provins  a trovare  Arnolfo  padre  di  Tebaldo  e domandargli  un  sal- 
terò per  suo  figliuolo.  11  maestro  difatti  si  mise  in  via  con  un  pane 
che  Tebaldo  mandava  a’proprj  genitori,  non  avendo  altro  regalo  da 
potere  far  loro,  e anche  quel  pane  eragli  stato  dato  per  Dio.  Arnolfo 
c Guilla,  all’udire  la  vita  santa  che  menava  il  lor  figliuolo,  rendelter 
grazie  a Dio,  accettarono  il  pane  come  fosse  un  ricco  presente  e 
ne  diedero  mangiare  a parecchi  malati  di  varie  febri,  che  tutti  ri- 
sanarono. 

Arnolfo,  desideroso  più  che  mai  di  veder  cotesto  suo  amato  fi- 
gliuolo, n’andò  col  maestro,  che  il  condusse  a Tre  veri  e,  fattolo  aspet- 
tare sotto  un  albero  ove  Tebaldo  era  solito  intertenersi  a leggere , 
vi  condusse  il  figliuolo  col  pretesto  di  vedere  quanto  in  sua  assenza 
avesse  profittato  nella  lettura.  Il  quale,  come  prima  gli  corse  agli 
occhi  il  padre  suo,  — Tu  mi  hai  tradito!  — gridò  al  compagno,  e 
volse  le  spalle  per  andarsene.  Ma  Arnolfo,  tenendogli  dietro,  stem- 
pravasi  in  lagrime  e diceva:  — Perchè  mi  fuggi,  mio  caro  figliuolo? 
lo  non  vo'  già  distoglierli  dal  tuo  divisamente.  Voglio  sol  vederti  e 
favellarli  una  volta  e porlar  nuove  di  te  aH’afflitta  tua  madre.  — E 
Tebaldo,  — Signore,  risposegli  (chè,  da  poi  che  si  fu  allontanato 
dalla  casa,  noi  chiamò  più  suo  padre)  deh!  non  vogliale  turbare  la 
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mia  quiete;  andatevene  con  Dio  e lasciatemi  aver  la  pace  in  Gesù 
Cristo.  — Figlino!  mio,  seguiva  dicendo  il  padre,  tu  manchi  di  tutto, 
noi  siamo  ricchi  assai;  deh  piacciati  accettar  qualcosa,  non  fos- 
s’altro  per  memoria  di  noi.  — Ma  Tebaldo,  rispose  che  non  potea  ri- 
cever nulla,  da  poi  che  avea  lascialo  ogni  cosa  per  Dio;  e se  n'andò. 
Avendo  però  Arnolfo  saputo  da  Gualtiero  che  il  tigliuol  suo  non 
d’altro  abbisognava  che  di  un  salterò,  fu  contentissimo  di  prove- 
dernelo. 

A Gn  di  schifare  quindinanzi  simigliami  visite,  Tebaldo  parli  per 
Roma,  colla  mente  di  fare  un  viaggio  più  lungo.  E di  fatto,  tornato 
che  fu  da  Roma,  s’avviò  alla  volta  di  Venezia,  per  passar  poi  in  Ge- 
rusalemme: ma  non  potendo  Gualtiero,  per  la  grave  età,  reggere  a 
tante  fatiche,  giunti  a un  luogo  presso  Vicenza  appellato  Sata- 
nica, quivi,  con  licenza  de’ padroni,  si  fermarono;  e costruitasi 
una  piccola  capanna,  terminaronvi  lor  vita.  Eran  tre  anni  che  au- 
davan  viaggiando,  dopo  date  le  spalle  al  mondo;  e Gualtiero  ne 
visse  ancor  due  in  quella  solitudine,  ma  Tebaldo  gli  sopravisse  al- 
tri sette.  Per  lungo  tempo  non  si  mantenne  altrimenti  che  con  pane 
d’orzo  ed  acqua,  poi  si  ridusse  a vivere  di  sole  fruita,  erbe  e ra- 
dici, senza  bere.  Non  dimetteva  inai  il  cilicio,  disciplinavasi  frequen- 
temente con  una  sferza  fatta  di  più  liste  di  cuojo  e dormiva  se- 
duto. 11.  vescovo  di  Vicenza,  mosso  dalla  sua  virtù,  l’ordinò  sacer- 
dote dopo  conferitogli  tutti  i gradi  ecclesiastici;  nell’ultimo  anno 
che  visse,  ricevette  l’abito  religioso. 

Udita  Arnolfo  la  fama  di  santità  a che  era  giunto  il  Ggliuol  suo  , 
risolse  d’andare  in  pellegrinaggio  a Roma  per  vederlo  di  passaggio, 
e cosi  fece.  E avendo,  al  suo  ritorno,  narrate  alla  moglie  le  cose  da 
sé  vedute,  invogliossi  ella  pure  di  veder  il  suo  Tebaldo  e parti  in  com- 
pagnia del  marito  e di  grosso  stuolo  di  nobili:  ma,  arrivala  che  fu 
presso  del  ligliuolo,  non  volle  staccarsene  mai  più  e consacrassi  con 
lui  a servire  Iddio  nella  solitudine.  Dopo  dodici  anni  da  che  era 
uscito  della  patria  e nove  che  dimorava  nella  solitudine  di  Salaoica, 
chiuse  Tebaldo  santamente  i suoi  giorni  il  primo  di  luglio  del  4 066 
e venne  sepolto  a Vicenza  *.  Aveva  egli  operato  non  pochi  miracoli 
vivendo:  assai  più  ne  avvennero  al  suo  sepolcro;  e la  Chiesa  venera 
la  memoria  di  lui  il  giorno  in  che  mori.  L’abbate  Pietro,  che  gli  aveva 
dato  l’abito  monastico,  ne  scrisse  la  vita. 

Al  concilio  tenuto  in  Roma  nell’anno  4 063  aveva  assistito  l’ab- 
bate sant’Ugo  di  Clugni,  venutovi  a richiamarsi  degli  attentati  di 

1 A eia  tanclorum,  4 junii. 
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Drogonc  vescovo  di  Màcon  contro  il  proprio  monastero,  che  dipen- 
deva immediatamente  dalla  santa  sede.  Era  quel  vescovo  passato 
perfino  ad  atti  violenti  ed  alle  censure.  Spiacqne  a’  padri  del  con- 
cilio un  si  fatto  procedere  e diedero  prova  di  pigliarsi  a cuore  la 
libertà  d’un  monastero  di  tanto  grido;  e san  Pier  Damiano,  fra  gli 
altri,  si  offerse  persino  di  recarsi  per  tal  motivo  a Giugni,  comechè 
fòsse  in  un’età  di  molto  inoltrata.  Il  suo  zelo  per  la  disciplina  ec- 
clesiastica e l’amicizia  ond’era  stretto  al  santo  abbate  l’indussero  a 
pigliar  sopra  di  se  quella  commissione,  non  ostante  la  gran  ri- 
pugnanza che  aveva  a lasciare'  la  sua  diletta  solitudine  di  Fonia  - 
vellana. 

Papa  Alessandro  scrisse  io  commune  agli  arcivescovi  Gervaso  di 
Reirns,  Ricbero  di  Sens,  Bartolomeo  di  Tours,  Aimone  di  Bourges 
e Goscelino  di  Bordeaux,  raccomuiandando  il  legato  che  loro  inviava. 
« Voi  non  ignorate,  carissimi  fratelli,  così  il  pontefice,  essere  a noi, 
pel  grado  che,  quantunque  indegnamente,  occupiamo,  commessa  la 
cura  di  regger  la  chiesa  universale.  Non  consentendoci  però  gli  af- 
fari delle  chiese  di  venire  da  voi,  vi  mandiamo,  in  vece  nostra,  co- 
lui che,  dopo  di  noi,  ha  più  autorità  nella  romana  chiesa:  Pier  Da- 
miano, che  è il  nostro  occhio  e la  colonna  inconcussa  della  sede 
apostolica;  e l’abbiamo  munito  di  tutti  i nostri  poteri,  a fin  che 
quanto  sarà  stato  da  lui  disposto  c decretato  nelle  vostre  provincia 
abbia  lo  stesso  vigore  che  se  l’avessimo  noi  medesimi,  dopo  maturo 
esame,  decretato  e disposto.  Vi  avvertiamo  imperlanto  e vi  ordi- 
niamo, coll'autorità  apostolica,  di  riceverlo  come  fareste  con  noi  me- 
desimi e di  conformarvi  umilmente  a che  che  verrà  da  lui  ordinato  *. 

Arrivato  che  fu  in  Francia,  raunòil  Damiano  un  concilio  a Chà- 
lons  su  la  Saona,  nel  quale  anzi  lutto  vcune  discussa  la  causa  del 
monastero  cluniacense.  Fu  prodotto  l’alto  di  fondazione,  nel  quale 
il  duca  Guglielmo  diceva  apertamente  non  dovere  quel  monastero 
esser  soggetto  ad  altri  fuor  che  al  papa,  e si  fece  lettura  di  non 
pochi  privilegi  da’  pontefici  conceduti  conformemente  alle  intenzioni 
del  fondatore.  Fatto  ciò,  venuer  richiesti  i vescovi  del  lor  parere  : 
e tulli  concordemente  risposero  legitimi  essere  que’  privilegi,  do- 
vere ognun  conformarvisi  né  in  qual  si  sia  modo  intaccarli.  Il  ve- 
scovo di  Màcon  essendo  stato  obligalo  a metter  fuori,  se  ne  avea  , 
le  sue  difese,  rispose:  quegli  atti  sembrargli  degni  di  rispetto,  non 
avere  sé  che  opporvi;  e perchè  in  un  di  que’  privilegi  era  vietato 
sotto  pena  d’anatema  a qualunque  vescovo  il  proferire  sentenza  di 
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scomraunica  contro  i monaci  di  Clugni,  addusse  a scusa  non  averli 
sè  altrimenti  scommunicati,  ma  detto  soltanto  nell'impeto  della  col- 
lera che  se  in  quel  monastero  eranvi  persone  soggette  alla  sua  giu- 
risdizione, le  scommunicava. 

Conciossiache  però  era  cosa  indubitata  che  quel  vescovo  avea  in- 
taccato i privilegi  concessi  dalla  santa  sede,  ed  egli , per  iscusarsi , 
diceva  d'ignorarli,  l’obligarono  a fare  il  giuramento  che  segue:  Sap- 
pia il  signor  Pietro  vescovo  d’Ostia  e lutto  il  santo  concilio  che, 
quando  mi  recai  a Clugni  tutto  sdegnato,  non  l'ho  fatto  per  disprezzo 
della  santa  sede  nè  del  signor  papa  Alessandro  e mollo  meno  de' 
privilegi  testé  recitali;  perocché  io  allora  non  ne  conosceva  quanto 
bastasse^  il  tenore.  Cosi  Iddio  m’ajuti  e i santi  evangelj.  Questo 
stesso  giuramento  fu  ripetuto  da  quattro  eherici  di  Màcon  ; ché  di 
lauti  credette  dover  contentarsi  il  legalo,  sebben,  per  commando 
del  concilio,  avessero  ad  esser  sei.  Fatto  questo  giuramento,  il  ve- 
scovo si  prostrò  bocconi  a terra  confessando  d’aver  peccato,  e lu- 
gli imposto,  per  penitenza , il  digiuno  di  selle  giorni  in  pane  ed 
acqua.  Il  dì  appresso  però,  sollecitato  da’  cherici  della  sua  chiesa , 
tentò  quel  prelato  tornar  contro  a quanto  era  stato  disposto,  e 
domandò  si  leggesse  non  so  qual  privilegio  conceduto  alla  sua  chiesa 
da  papa  Agapito.  Ma  non  vi  si  trovò  cosa  che  uscisse  del  diritto 
commune  di  tutte  le  chiese,  e tutti  i vescovi  del  concilio  senten- 
ziarono non  esservi  stala  ragione  di  leggerlo,  stante  che  non  dero- 
gava in  nessun  conto  ai  privilegi  dei  monastero  uditi  il  di  inanzi. 
Fu  in  quello  stesso  concilio  trattato  d’altre  bisogne  ecclesiastiche, 
intorno  alle  quali  e ad  altre  pure  il  papa  avea  scritto  o scrisse  di 
nuovo  a Gervaso  di  Reims,  da  cui  era  stato  consultato  *. 

Terminato  il  concilio,  san  Pier  Damiano  andò  a passar  qualche 
tempo  a Clugni  : dove  se  ne  rimase  edificalo  dalla  regolare  osservanza 
di  que’  monaci,  parve  non  veder  senza  scandalo  le  loro  ricchezze 
e la  copia  de'  cibi  che  a’  medesimi  s’ imbandivano.  Non  polca  farsi 
capace  come  mai  monaci  in  tanta  dovizia  potessero  esser  santi,  né 
come  una  cosi  esalta  osservanza  della  regola  non  dovesse  senz’altro 
condurli  a santità.  Mentre  Irovavali  troppo  abondantemente  pasciuti, 
parevagli  altresì  fosser  gravali  di  troppe  fatiche  perche  potesser 
reggere  a una  più  rigorosa  astinenza.  Non  lasciò  di  far  presente  al- 
l’abbate come  sarebbe  stato  opportuno  imporre  l’astinenza  da’ cibi 
grassi  almanco  due  giorni  la  settimana.  Ma  sant’Ugo  gli  rispose: 
— Signore,  voi  volete , coH’accrescere  la  nostra  astinenza , accre- 
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seerci  anco  la  corona  in  cielo;  piacciavi  nondimeno,  prima  di  nulla 
ordinare,  sperimentar  per  olio  giorni  qual  sia  il  peso  di  nostre  fa- 
tiche, c allora  potrete  giudicare  se  s'abbia  a detrarre  qualcosa 
dal  nostro  vitto.  — Pietro,  esaminato  eh’  ebbe  attentamente  ogni 
cosa,  venne  a conchiudere  che  nulla  eravi  da  caugiare;  che  biso- 
gnava, negli  ordinamenti  generali  fatti  pei  monasteri,  aver  riguardo 
alla  eondizion  commune  e al  maggior  numero;  che  un  superiore 
asseunalo  non  dee  far  ragione  del  fervor  degli  altri  dal  proprio  e 
che,  spingendo  troppi 'oltre  l’austerità,  apre  spesso  la  porla  alla  ri- 
lassatezza per  le  dispense  che  trovasi  astretto  a concedere  *. 

bapoi  che  si  fu  partito  da  Giugni,  san  Pier  Damiano  scrisse  a san- 
l'Ugo  una  lettera  nella  quale  gli  parla  del  modo  che  segue:  Quan- 
tunque volte  ricordomi  le  regole  del  tuo  monastero,  conosco  di  leg- 
gieri non  esser  quelle  già  umani  ritrovamenti,  sibbene  ordinazioni 
dettate  dallo  Spirito  Santo:  perocché  gli  esercizj  son  si  continui,  e 
il  coro  tanto  lungo  che  nelle  giornate  più  lunghe  a stento  avanza 
a’ monaci  una  mezz'ora  da  conversare  iusicme  nel  chiostro.  Io  credo 
che  con  ciò  siasi  mirato  a provedere  alla  fragilità  dei  deboli,  i quali 
essendo  continuamente  occupali,  non  trovano  occasion  di  peccare, 
se  non  forse  col  pensiero  a. 

Ebrardo  conte  di  Breteuil  s’avvisò  alla  prima  di  potere  farsi  imi- 
tatore di  san  Tebaldo,  che,  in  quel  tempo,  era  colla  santità  della 
vita  di  grand’edificazione  all’  Italia  e alla  Francia.  Era  Ebrardo  un 
gioviti  signore,  ricco  e bello  della  persona,  dato  a una  vita  al  lutto 
mondana,  quando  venne  tocco  della  divina  grazia.  Avendo  pensalo 
seriamente  alla  vita  che  menava,  ebbe  vergogna  di  non  faticare  per 
altro  che  per  trarre  all'inferno  l’anima  propria  e l'altrui,  e tosto  de- 
liberò di  rinunziare  affatto  alle  cose  del  mondo.  A questo  intento , 
mutò  vestire  e si  portò  segretamente  in  uua  provincia  rimota, 
dove,  sull'esempio  di  san  Tebaldo  di  Provius,  si  spacciò  per  carbo- 
naio. Aveva  egli  preso  questa  risoluzione  a fin  di  rintuzzare  la  pro- 
pria superbia:  ma  ebbe  di  corto  a temer  gli  scogli  della  vita  solita- 
ria, per  non  trovarvi  chi  gli  fosse  di  guida  nel  cammino  della  virtù. 
Laonde,  facendosi  monaco,  si  ritrasse  a Marmoutier  a menar  vita 
austerissima.  Le  cose  or  dette  vennero  da  lui  raccontate  a Guiberto 
abbate  di  Nogent,  col  quale  era  stretto  in  parentela  * 

L'anno  dopo  la  morte  di  san  Tebaldo  cessò  di  vivere  in  Francia, 
ai  17  d’aprile,  martedi  della  settimana  susseguente  alla  Pasqua,  san 
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Roberto  fondatore  della  Casa  di  Dio.  Cominciò  a sentirsi  male  il  sab- 
bato  santo,  mentre  stava  battezzando  i bambini  de’nobili  della  pro- 
vincia; perocché  avean  questi  la  divota  usanza  di  recare  a lui  in 
quel  giorno  i figliuoli  che  lor  nascevano:  onde  riuscì  a battezzarne 
un  solo.  Facendosi  il  male  più  gagliardo,  tenne  un  discorso  a’ 
suoi  monaci  per  esortarli  a mantener  d' ogni  tempo  la  carità  tra 
loro,  virtù  cotanto  necessaria  alla  pace  e al  prospero  stalo  delle 
communità.  Indi,  predetto  che  ebbe  il  giorno  e I’  ora  del  suo  pas- 
saggio all’altra  vita,  volle  ricevere  l’Estrema  Unzione  ed  esser  por- 
tato nell’oratorio  davanti  a un’imagine  della  Vergine  col  bambino 
in  braccio;  e deposlo  il  pastorale  nelle  mani  di  questo,  — Gesù 
Cristo,  disse,  mio  Signore  e mio  Dio,  da  voi  ho  ricevuto  questo  ba- 
stone per  reggere  questo  monastero;  a voi  e alla  vostra  santa  ma- 
dre lo  restituisco,  pregandovi  a governar  per  sempre  la  communità 
della  quale  vi  rassegno,  dirò  così,  la  superiorità  perpetua.  — Abbrac- 
ciali poscia  uno  ad  uuo  i suoi  frali  e ricevuti  i sacramenti , spirò 
alla  tcrz'ora  del  giorno.  Soltanto  otto  di  dopo  morto  venne  sepolto 
il  suo  corpo,  che,  spogliato  delle  vesti  per  farne  paga  la  divozione 
degli  astanti,  fu  lavato  con  vino  e chiuso  in  uua  pelle  di  cervo. 

I prodigi  operati  al  sepolcro  di  san  Roberto  attirarono  ad  esso 
tal  concorso  di  popolo  che  la  solitudine  di  que'  religiosi  c la  cele- 
brazioue  de’  divini  uftizj  ne  rimanean  turbale.  11  perché  i più  vec- 
chi e zelanti  tra  loro  ebber  pregato  il  santo  a cessare  i mira- 
coli, acciocché  si  potesse  ufliziar  la  chiesa  con  più  raccoglimento  ; 
c intanto  fecero  in  guisa  che  non  si  lasciasse  entrar  nessuno  nello- 
ralorio  ove  riposava  la  spoglia  di  lui  : e così  divezzossi  la  genie 
dalFandarvi  in  pellegrinaggio,  e tornò  al  convento  la  solitudine  e la 
quiete  antica.  Ciò  prova  quanto  fosser  disinteressali  que’  claustrali 
e ben  lontani  dal  divolgare  falsi  prodigi  per  far  onore  al  lor  santo 
abbate  *. 

Anche  il  clero  si  mostrava  disposto,  su  l’esempio  de’  monaci , a 
procacciare  la  propria  riforma.  Già  sin  dal  cadere  del  secolo  X pa- 
recchi capitoli  di  catedrali  e non  poche  abbazie  di  canonici  aveano, 
per  cura  de'  proprj  vescovi,  ripigliata  la  vita  conimune;  come  la 
chiesa  del  Puy,  quelle  di  Troyes  c d’Apt  nel  990,  di  Macon  nel  4010, 
d’Angolcinme  nel  1027,  d’Auch  nel  1040,  di  Maghelona  nel  4054, 
le  abbazie  di  Dorai  nei  987,  di  Sant’ Ambrogio  diRourgcs  nel  1212, 
di  Sancerre  nel  1025,  d’Epcrnai  nel  1032,  del  Santo  Salvatore  ili 
Mclun  nel  1047.  Ma  queste  riforme  orati  falle  meramente  secondo 
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la  regola  d’Aquisgrana,  nella  quale  l'imperatore  Lodovico  il  Buono 
aveva  introdotto  de’  temperamenti  assai,  da  san  Pier  Damiano  e dal- 
l’amico suo  Ildebrando  ne’  concilj  e nelle  proprie  scritture  disap- 
provati. Laonde,  dopo  il  concilio  di  Roma  e l’anno  1063.  la  riforma 
de’  canonici  venne  recata  al  punto  di  escludere  qualunque  possedi- 
mento, uniformandoli,  in  questa  parte,  ai  claustrali  '.  A coloro  che  ab- 
bracciarono questa  riforma  venne  dato  il  nome  di  canonici  religiosi 
ovver  regolari,  nome  che  in  appresso  conservarono. 

San  Galliero  abbate  dell’Eslerp  nel  Limosino  procacciò  non  pic- 
cola fama  a quest’  istituto  mercè  la  santità  della  vita.  Era  nativo 
d’Aquitania  c sin  dalla  fanciullezza  diede  segni  di  grande  inclina- 
zione alla  virtù  ed  amore  allo  studio.  Costretto  di  lasciare  i cano- 
nici di  Dorat,  tra’  quali  era  entrato  da  giovine,  venne  da  quei  del- 
l'Esterp  invitato  ad  aggregarsi  a loro.  Resistè  Galliero  alcun  tempo 
alle  costoro  istanze,  ma,  dopo  tornato  da  un  pellegrinaggio  a Geru- 
salemme, sendo  morto  l'abbate  di  quel  cenobio,  venne  eletto  in  vece 
di  lui  e costretto  ad  accettare  quel  grado  : e in  esso  si  mostrò  qual 
modello  di  un  buon  superiore,  studiando  attentamente  l’indole  e i 
difetti  di  coloro  ch’eran  sotto  la  sua  disciplina,  a fin  d’applicare  a 
ciascheduno  i rimedj  più  adatti.  Nè  alla  propria  communità  sola- 
mente circoscrisse  le  sue  cure,  ma  le  allargò  eziandio  alle  persone 
del  secolo,  tra  le  quali  operò  non  picciolo  frutto;  perocché  aveva 
un’  abilità  non  corninone  di  toccare  i cuori  nel  tribunale  della  pe- 
nitenza. Papa  Vittore  11,  avuto  notizia  del  bene  che  il  santo  abbate 
operava,  conferivagli  l’autorità  d’assolvere  da  qual  si  fosse  grave 
peccato.  Morì  Galliero  l'anno  1070,  ottantesimo  di  sua  vita.  Ricevuta 
ch’ebbe  l’Estrema-Unzione,  volle  lo  spogliasse!’  del  cilicio  che  portava 
sulla  nuda  carne  e lo  stendessero  così  nudo  su  la  cenere  nella 
chiesa,  dicendo  dovere,  dopo  unto  dell’olio  santo,  combattere  in 
quello  stalo  a simiglianza  d'un  atleta.  Questo  santo  abbate  era  uso 
far  aspro  governo  della  propria  carne  disciplinandosi  da  sè  stesso; 
ma  sul  fine  di  sua  vita,  temendo  non  gli  bastasser  le  forze,  pre- 
gava a rendergli  quest’uflicio  un  de' suoi  canonici  che  sapeva  avere 
buon  braccio  3. 

In  quell’anno  stesso  che  tinivan  la  vita  san  Tebaldo  e sant’Arialdo 
in  Italia,  compieva  il  mortale  suo  corso  in  Inghilterra  il  santo  re 
Edoardo.  Sendo  condotti  a termine  nel  1065  il  monastero  e la  chiesa 
di  Weslminsler,  da  lui  fondati  in  commutazione  del  suo  pellegrinag- 
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gio  di  Roma,  ne  rimandò  la  dedicazione  al  di  degli  Innocenti,  accioc- 
ché la  si  facesse  con  più  solennità  nella  ricorrenza  della  corte  ple- 
naria ch’era  uso  tenere  le  feste  di  Natale.  Era  egli  persuaso  che  fra 
breve  morrebbe,  conforme  alla  rivelazione  riferitagli  da  due  pelle- 
grini per  parte  di  san  Giovanni  evangelista,  al  quale  professava  spe- 
cial divozione.  La  notte  medesima  del  Natale  gli  entrò  la  febre,  ma 
egli  non  ne  diè  segno  e sede  al  banchetto  solenne  in  compagnia  de* 
vescovi  e de’ grandi  del  regno.  Venuta  la  festa  degli  Innocenti,  fece 
far  la  dedicazione  della  chiesa  anzidelta  con  tutta  la  magnificenza 
che  potè,  sponendo  in  essa  gran  copia  di  reliquie,  a lui  pervenute 
da  Alfredo  e da  Carlomagno.  Ordinò  eziandio  si  leggesse  in  quella 
cerimonia  una  carta  nella  quale,  in  conseguenza  delle  bolle  de’ sommi 
pontefici  Leone  e Nicolò,  ratificava  i possessi  ed  i privilegi  di  quel 
monastero,  anco  l’esenzione  dalla  giurisdizione  episcopale,  e ciò  di 
consenso  de’  vescovi  e signori;  aggiugnendovi  il  diritto  d'asilo.  Que- 
sta carta  venne  sottoscritta  dal  re,  da  Edilta  sua  moglie,  da  Su- 
gando arcivescovo  intruso  di  Canlorberi,  dall’arcivescovo  Eldredo 
di  Yorck  e da  dieci  altri  vescovi,  da  cinque  abbati  e da  buon  nu- 
mero di  signori,  tra’  quali  è primo  il  duca  Araldo,  fratello  della 
regina. 

Facendosi  di  dì  in  dì  più  grave  il  male,  Edoardo  raccommandò 
ad  Araldo  la  regina,  colla  quale,  come  protestò,  avea  vissuto  qual 
fratello.  Non  dimcnticossi  di  coloro  eh’  erano  venuti  seco  di  Nor- 
mandia e ordinò  il  sepelissero  nella  nuova  chiesa  di  WesUninsler, 
vietando  che  si  tacesse  la  sua  morte,  acciocché  non  fosser  ritardali 
i suffragi  do’ fedeli  per  l’anima  sua.  Finalmente,  ai  4 di  gcnuajo 
del  1066,  cessò  di  vivere  dopo  un  regno  di  ventitré  anni,  sei  mesi  e 
ventisette  giorni:  e in  lui  si  spense  la  dinastia  de’ re  inglesi,  seicento 
venl'anni  da  poi  che  la  nazione  erasi  introdotta  nella  Gran  Bretagna, 
che  fu  nel  446.  Di  molti  miracoli  si  narrano  fatti  dal  re  Edoardo  e in 
vita  e dopo  morte  : onde  fu  canonizato  circa  scssant’  anni  dappoi , 
e vien  dalla  Chiesa  venerata  la  sua  memoria  ai  5 di  gennujo,  sotto 
il  nomedi  sant’Edoardo  il  Confessore  per  differenziarlo  dal  martire  '. 

Immediatamente  dopo  la  morte  d'Edoardo  il  duca  Aroldo  suo  co- 
gnato fece  incoronarsi  re  d'Inghilterra  da  Stigando  arcivescovo  in- 
truso di  Canlorberi  e scommunicalo  dal  papa:  ma  il  defunto  re 
aveva  istituito  erede  del  regno  Guglielmo  duca  di  Normandia,  suo 
cugino  germano,  per  riconoscenza  de’ buoni  servigi  ricevuti  dai 
eostui  padre  e da  lui  stesso  durante  il  suo  esilio,  c a cui  Aroldo 
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medesimo  avea  giurato  fedeltà.  Guglielmo,  fermo  di  sostenere  le  pro- 
prie ragioni,  spedì  a Roma  Gilberto  arcidiacono  di  Lisieux  per  con- 
sultare il  papa  su  questo  affare;  il  quale,  avendone  deliberato  in  un 
consiglio  dove  il  cardinale  Ildebrando  si  dichiarò  altamente  pel  duca 
di  Normandia,  gl' inviò  uno  stendardo  siccome  segno  d’approva- 
zione e di  proiezione  da  parte  di  san  Pietro  Tanto  ricavasi  dal 
raccouto  di  Orderico-Vitale  e Gregorio,  scrittori  contemporanei.  In 
una  cronaca  normanna  del  medesimo  secolo  trovasi  riferita  la  cosa 
nel  modo  che  segue:  Il  duca,  adunato  il  suo  consiglio,  spedì  amba- 
sciadori  distinti  e savie  persone  del  clero  ài  papa  per  significargli 
il  proprio  diritto  e Io  spergiuro  d’  Aroldo,  e chiedergli,  in  conse- 
guenza, la  permissione  di  far  valere  le  proprie  ragioni,  sottoponen- 
dosi, se  Iddio  gli  desse  grazia  di  riuscirvi,  a riconoscer  il  regno 
d’iDghilterra  da  Dio  e da  san  Pietro  come  suo  vicario,  e non  da  al- 
tri. Il  santo  padre,  esaminata  ch’ebbe  co’  cardinali  la  causa  di  Gu- 
glielmo e deliberatone,  mandògli  uno  stendardo  della  Chiesa  e un 
annetto,  nel  quale  in  una  pietra  di  altissimo  pregio  slava  racchiuso 
un  capello  di  san  Pietro  9. 

Guglielmo,  pigliali  alcuni  provedimcnti  per  assicurar  la  quiete 
de’  proprj  stati,  salpò  sopra  numeroso  navile  da  sé  raccolto  allo 
sbocco  del  fiume  Dive  e approdò  a Saint-Valeri,  d’onde  Ripensava 
far  vela  alla  volta  d’Inghilterra.  Ma  perchè  i venti  eran  contrari , 
a fin  di  averli  in  favore,  fatto  portar  in  processione  il  corpo  di 
san  Valeri,  ottenne  la  grazia  e,  tragittando  felicemente,  prese  terra 
a Pévcnsai  nella  conica  di  Sussex. 

Aroldo  aveva  di  fresco  riportata  una  strepitosa  vittoria  sul  re 
di  Norvegia,  ch’era  stato  da  Toslig  fratello  d’esso  Aroldo  chiamato 
in  ajulo  a fin  di  balzarlo  dal  trono,  e così  Toslig  come  il  suo  alleato 
erano  caduti  nel  combattimento;  laonde  il  vincitore,  non  appena 
seppe  Guglielmo  essere  sbarcato,  mosse  alla  volta  di  lui.  Il  Nor- 
manno, stando  i due  eserciti  in  presenza  l’un  dell  'altro . rinovò  le 
sue  dimando  e intimazioni.  Un  monaco  per  nome  don  Ugo  Maigrot 
venne  invitare,  da  parte  di  Guglielmo,  il  sassone  Aroldo  a far  una 
di  queste  tre  cose:  o rinunziare  alla  sovranità  in  favore  del  duca 
di  Normandia,  siccome  gli  avea  giuralo  sulle  sante  reliquie  ; o ri- 
ferirsene al  giudizio  del  papa,  il  quale  decidesse  qual  dei  due  do- 
vesse esser  re;  o finalmente  rimetter  cotale  decisione  alla  sorte 
d’un  duello.  Aroldo  rispose  nessuna  voler  fare  di  queste  tre  cose  , 

1 Oritene.,  Hitt.  eccUs.,  rpist.  Grtg.  f'II,  lib.  III.  — * Bouquet,  tool.  XIII, 
p»g.  227. 
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e se  gli  aveva  prestalo  giuramento,  averlo  fatto  per  fona.  Gu- 
glielmo mandò  di  bel  nuovo  il  monaco  normanno,  indettandolo  in 
tal  guisa  : — Dirai  ad  Aroldo  che,  se  vuol  attenere  l’antico  patto  con 
me,  lasceró  a lui  tutto  il  paese  che  sta  oltre  il  fiume  Ombro  e darò 
a mio  fratello  Gurt  tutto  il  terreno  che  possedeva  Godvino  lor  padre; 
ove  ricusi  pertinacemente  la  mia  offerta,  gli  dirai,  al  cospetto  di 
tutta  la  sua  baronia,  ch’egli  è spergiuro  e mentitor  per  la  gola,  e 
che  tanto  egli  quanto  i suoi  partigiani  sono  scommuuicati  per  bocca 
del  papa,  del  quale  io  tengo  la  bolla.  — 

Non  ostante  queste  minacce,  nessun  componimento  ebbe  luogo  : 
laonde  e Luna  parte  e l’altra  si  disposero  a venir  alle  inani.  Gurt  si 
provò  di  persuadere  il  fratello  a star  lungi  dall’azione.  — Tu  non 
puoi  negare,  dicevagli,  d’avere,  sia  di  grado  o di  forza,  fallo  al 
duca  giuramento  sui  corpi  de’ santi:  perchè  avventurarti  alla  pu- 
gna con  uno  spergiuro  sulla  coscienza?  Noi,  che  non  abbiano  giu- 
ramento di  sorta,  facciamo  giustissima  guerra,  giacché  difendiamo 
il  nostro  paese.  Lascia  pertanto  che  combattiamo  noi  soli;  tu  ci  aiu- 
terai se  cadiamo;  ose  avvenga  che  muojamo,  farai  nostre  vendette. — 
Aroldo  non  volle  altrimenti  dar  orecchio  a si  fatto  consiglio. 

Il  duca  Guglielmo,  adunque,  la  notte  del  13  ottobre,  fe  annun- 
ziare a'  Normanni  che  la  dimane  avrebbe  luogo  il  combattimento. 
Intanto  che  i guerrieri  venivano  apparecchiando  lor  armi,  preti  e 
frati  che  in  gran  numero  avean  seguito  l’esercito  invasore,  tratti, 
al  par  delle  milizie,  da  speranza  d’alcun  utile  per  la  propria  chiesa, 
si  raccolsero  a far  orazione  e cantar  litanie.  Poi  tutti  fecero  la  con- 
fessione de’  proprj  peccati  e ricevettero  l'Eucaristia  L’  esercito  de’ 
Sassoni  passò  la  notte  in  tutl’aitra  maniera,  solazzandosi  con  gran 
frastuono,  cantando  vecchi  inni  nazionali  e vuotando,  attorno  a’ fuo- 
chi, corni  di  cervogia  e di  vino. 

AI  mattino,  nel  campo  normanno,  fu  dal  vescovo  di  Bayeux,  fra- 
tello uterino  di  Guglielmo,  celebrala  la  messa  e data  la  benedizione 
a’  soldati.  Montava  il  duca  un  ginnetto  di  Spagna,  statogli  condotto  da 
un  ricco  Normanno  ito  in  pellegrinaggio  a San  Giacomo  di  Galizia  : te- 
neva appese  al  collo  le  più  venerate  tra  le  reliquie  su  cui  aveva 
giuralo  Aroldo,  e venivagli  portalo  a fianco  lo  stendardo  di  san  Pie- 
tro, benedetto  e regalato  dal  papa.  Aringato  ch’ebbe  i suoi,  li  con- 
dusse contro  i Sassoni,  che  campeggiavano  al  nord-ovest  di  Has- 
tings:  allora  i sacerdoti  e i monaci  che  l’accompagnavano,  distac- 
catisi, salirono  su  un’eminenza  vicina,  per  quivi  pregare  ed  essere 
sp  alatori  del  conflitto. 
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Fu  questo  fierissimo  se  altro  mai.  Stavano  i Sassoni  trincerati 
dietro  ridotti  e palizzate.  Al  primo  scontro  i Normanni  vengono 
respinti.  Guglielmo  allora  commanda  a’  suoi  arcieri  vibrino  lor 
frecce  in  alto  al  di  sopra  de’  ripari , sì  che,  cadendo,  giungano  a 
ferire  gl’inglesi.  Araldo  n’è  còllo  in  un  occhio,  ma  non  cessa  per 
questo  di  dare  gli  ordini  neeessarj  vicino  della  bandiera  nazionale, 
intorno  a cui  stavano  aggruppati  i più  valorosi,  i Normanni  indie- 
treggiano a un  secoudo  assalto  e,  corsa  voce  essere  stato  morto  il 
lor  duca,  cominciano  a dar  le  spalle.  Ma  Guglielmo  si  precipita 
innanzi  ai  fuggiaschi  e chiude  loro  il  passo,  minacciandoli  e per- 
cotendoli  della  sua  lancia;  poi,  scoprendosi  il  capo,  — Eccomi 
qua,  grida  loro,  guardatemi,  son  vivo  ancora  e coll’ajuto  di  Dio 
vincerò.  — I cavalieri  normanni  assalgono  la  terza  fiala  i ridotti 
nemici,  ma  non  riesce  loro  di  forzarne  le  porte  o di  aprirvi  una 
breccia.  Allora,  per  ordine  di  Guglielmo,  si  danno  a simulala  fuga: 
onde  gli  Inglesi,  ingannati,  escono  dalle  file  per  dar  loro  dietro:  e i 
Normanni,  rivolta  la  fronte,  li  assalgono  da  tutte  parti  e penetran 
nelle  trincee.  Qui  segue,  corpo  a corpo,  una  mischia  feroce.  A Gu- 
glielmo è ucciso  il  cavallo:  Araldo  e i due  fratelli  cadono  spenti 
a pie  dello  stendardo,  che  viene  strappato  e surrogato  dal  vessillo 
di  Roma.  Gli  avanzi  dell’esercito  inglese,  privi  di  duce  e di  ban- 
diera, conlinuan  nondimanco  la  zuffa  sino  al  cadere  del  giorno,  tal- 
ché i combattenti  dell'  una  parte  e deli’  altra  non  si  riconoscon 
più  se  non  se  alla  favella.  Il  duca  Guglielmo  cenò  e dormì  sul 
campo  di  battaglia  ; e il  di  appresso  il  vescovo  Odone  suo  fratello , 
che  durante  la  pugna  avea  fatto  le  parti  di  generale,  cantò  ivi  la 
messa  pei  trapassati  f. 

Subito  dopo  la  conseguila  vittoria,  il  duca  fece  voto  di  fabricare 
in  quel  luogo  un  convento  sotto  l’invocazione  della  santissima  Tri- 
nità e di  san  Martino,  patrono  de’ guerrieri  della  Galiia.  Nè  tardò 
guari  ad  adempiere  colai  voto,  e Fallar  maggiore  del  nuovo  mona- 
stero surse  sul  luogo  stesso  ov'era  stato  piantato  e poi  gillato  a terra 
lo  stendardo  d' Araldo,  il  recinto  del  muro  esterno  fu  condotto  al- 
l’intorno del  colle  che  i più  prodi  Inglesi  avean  seminalo  de’  proprj 
cadaveri,  e la  lega  tutta  di  terreno  circostante  ov'erano  accadute  le 
varie  scene  della  pugna  divenne  proprietà  di  quell'abbazia,  che  in 
idioma  normanno  ebbe  il  nome  d’abbazia  della  Battaglia.  Alcuni 
mouaci  del  gran  convento  di  Marmouliers,  vicino  a Tours,  vennero 
a fermarvi  loro  stanza  e pregarono  per  le  aniine  di  que’  eh’  cran 
caduti  combattendo  in  quella  giornata. 

1 D.  Bouquet,  ('hronij.  ile  formanti.,  tom.  XIII,  pag.  229-236. 
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Narrasi  che,  nel  porre  le  prime  pietre  dell’  edilizio,  srndosi  ac- 
corti gli  architetti  che  sarebbe  «li  certo  venuta  meno  l’acqua,  n'an- 
darono tutti  sconcertati  a riferirlo  a Guglielmo:  ed  egli,  — Seguite, 
disse  loro  in  aria  gioviale,  seguite  pure  il  lavoro;  chè  se  Iddio  mi 
dà  vita,  ci  sarà  più  vino  da’  religiosi  della  Battaglia  che  non  acqua 
chiara  nel  miglior  convento  della  cristianità  *. 

Dagli  Inglesi  fu  proclamato  re  il  prìncipe  Edgaro , nipote  di 
sant'Edoardo:  se  non  che  questi,  in  compagnia  degli  arcivescovi 
Sligando  ed  Aldredo  e de’  primarj  signori  e cittadini,  venne  tra 
breve  a sottomettersi  a Guglielmo,  che  il  giorno  di  Natale  di  quello 
stesso  anno  4066  fu  incoronato  re  d’Inghilterra  a Westminsler  da 
Aldredo  arcivescovo  di  Yorck,  non  avendo  egli  voluto  che  facesse 
la  cerimonia  Stigando,  deposto  com'era  e scominunicato  dal  papa. 

Rassodata  ch’ebbe  la  sua  possanza  in  Inghilterra,  il  nuovo  re 
volse  le  sue  cure  a rimettere  in  sesto  tutte  le  cose  tanto  nel  tempo- 
rale quanto  nello  spirituale.  Egli  ammansò  i costumi  degli  Inglesi  per 
metà  ancor  barbari,  introducendovi  i costumi  francesi,  di  lunga 
mano  più  gentili , e trasseli  dalla  indolenza , dall’ignoranza  e dalla 
dissolutezza  con  ridestare  l’industria  e applicarli  alle  armi  e alle  let- 
tere. In  una  parola,  dopo  il  regno  di  Guglielmo  ('Inghilterra  prese  un 
aspetto  tutto  nuovo.  Sin  dal  4069,  quarto  del  suo  regno,  confermò 
egli  in  modo  solenne  le  leggi  del  paese  quali  erano  in  vigore  sotto 
il  santo  predecessor  suo,  facendosi  da  quelle  concernenti  alla  Chiesa, 
le  quali  furono  compiiate  in  lingua  latina  sotto  ventidue  articoli,  e 
ne  fu  fatto  un  sunto  nell’  idioma  francese  d’ allora.  In  esse  viene  or- 
dinata per  prima  cosa  la  pace,  cioè  la  sicurezza  personale  di  chiun- 
que frequenta  le  chiese,  poi  la  maniera  di  giustificarsi  da' delitti  non 
provati , per  ultimo  la  tassa  cosi  detta  del  denaro  di  san  Pietro. 
Onde  papa  Alessandro  non  omise  di  scrivere  al  re  per  la  continua- 
zione di  questo  canone,  una  parte  del  quale  veniva  impiegata  nel 
mantenimento  d’una  chiesa  e d’una  scuola  in  Roma,  chiamata  la 
scuola  degli  Inglesi. 

Guglielmo,  appena  compiuta  la  sua  conquista,  spedì  ricchi  dona- 
tivi alle  chiese  di  Francia,  Aquitania,  Borgogna,  Alvcrnia  ed  altri 
paesi.  E principalmente  mandò  a papa  Alessando  gran  valsente 
d’oro  e d’argento  pel  denaro  di  san  Pietro,  con  addobbi  preziosis- 
simi; e per  gratitudine  dello  stendardo  che  avea  ricevuto  dal  pon- 
tefice, gli  inviò  quello  d’Aroldo,sul  quale  slava  effigiato  a ri- 
camo d’oro  un  uomo  armato.  Ad  istanza  del  re,  papa  Alessandro 

1 Monasl.  anglic.,  toro.  I,  pag.  342. 
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mandò  Ire  legati  in  Inghilterra:  Ermenfredo  vescovo  di  Sion,  Gio- 
vanni e Pietro  preti  della  chiesa  romana;  dai  quali,  a confermazione 
di  sua  autorità,  venne  di  nuovo  incoronato  ai  4 d'aprile  del  4070, 
giorno  di  Pasqua. 

Nell’ottava  di  questa  solennità  i detti  legati  presiederono  a un 
concilio  tenuto  a Winchester  d'ordine  dei  re  e in  presenza  di  lui  ; 
nel  quale  venne  deposto  per  tre  motivi  Stigando  arcivescovo  di 
Cantorberi  : prima  per  aver  consecrato  insieme  con  questa  sede  il 
vescovado  di  Winchester;  secondariamente,  per  aversi  usurpata  la 
sede  cantuariense , vivendo  tuttora  1’ arcivescovo  d’essa  Roberto, 
emesso  il  pallio  di  lui;  infine  per  aver  ricevuto  il  pallio  dall’anti- 
papa Benedetto,  scommunicato  dalla  chiesa  romana  quale  usurpator 
simoniaco  della  santa  sede.  Stigando  era  altresi  reo  di  più  spergiuri 
ed  omicidj.  Furo»  deposti  eziandio  alcuni  de’  suoi  suffragane!,  sic- 
come indegni  per  vita  scorretta  e per  ignoranza  de’  proprj  doveri, 
tra  quali  il  suo  fratello  Anseimo,  vescovo  d’  Estanglia  e alcuni  ab- 
bati: perocché  Guglielmo  cercava  di  privare  de’  posti  eminenti  gli 
Inglesi  che  gli  erau  sospetti  permettervi  de’ Normanni.  Cosi  dicono 
gli  storici  inglesi;  ma,  stando  a’ Normanni,  non  fece  egli  deporre  se 
non  se  prelati  che  l’avean  meritato. 

Nel  detto  concilio,  mentre  gli  altri  vescovi  tremavano,  paurosi  di 
perdere  il  proprio  grado,  san  Vulstano  vescovo  di  Winchester  rido- 
mandò francamente  parecchie  terre  della  sua  chiesa,  che  1’  arcive- 
scovo Aldredo  s’avea  ritenute  allorché  era  stato  trasferito  dalla  sede 
di  Worchesler  a quella  di  Yorck  e che  dopo  la  morte  di  lui  eran 
venute  in  potere  del  re.  Ma,  conciossiachè  quest’uilima  sede  era  va- 
cante, venne  sospesa  la  decisione  di  quello  affare  finché  ci  fosse  in 
essa  un  arcivescovo  che  potesse  sostenere  i diritti  della  propria 
chiesa.  Sligaudo,  deposto  che  fu  dall’arcivescovado  cantuariense, 
venne  dal  re  tenuto  prigione  a Winchester  pel  rimanente  de’ suoi 
giorni.  Quivi  campava  meschinamente  la  vita  dei  poco  che  venivagli 
somministrato  dell'erario  del  re:  ed  esortandolo  isuoi  amici  a trat- 
tarsi meglio,  giurava  di  non  aver  un  quattrino;  ma  dopo  morto  gli 
furon  trovati  grandi  forzieri  di  denaro  sepolti  sotterra,  de’ quali 
portavasi  la  chiave  al  collo  ‘. 

Alla  festa  della  Pentecoste,  trovandosi  il  re  a Windsor,  conferì  ii 
vescovado  di  Yorck  a Tomaso  canonico  d’Evreux  e quello  di  Win- 
chester a Vochelino  suo  cappellano,  il  di  susseguente  fe  tenere,  un 
concilio  a cui  presiedette  il  solo  legato  Ermenfredo,  perocché  i car- 

1 Labbe,  toni.  IX,  pag.  1202. 
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dinali  Giovanni  e Pietro  erano  partiti  per  restituirsi  a Roma.  In 
esso  concilio  fu  deposto  Algerico  vescovo  di  Sussex,  poi  messo  in 
carcere.  Si  procedette  pure  alla  deposizione  di  parecchi  abbati  : 
indi  il  re  diede  ad  Arefasto  il  vescovado  di  Eslanglia  e quello  di 
Sussex  a Stigando,  amcndue  suoi  cappellani,  e delle  abbazie  ad  al- 
cuni monaci  normanni. 

Ma  a sedere  sulla  sede  cantuaricnse , prima  della  chiesa  d'In- 
ghilterra, elesse  il  beato  Lanfranco,  cui  avea  fatto  abbate  di  Santo 
Stefano  di  Caen.  Dopo  la  morte  di  Maurilio  arcivescovo  di  Roano, 
avvenuta  nel  1067,  il  clero  e il  popolo  avean  voluto  dargli  a suc- 
cessore Lanfranco;  ma  fece  tanta  resistenza  che  riuscì  a sottrar- 
sene, trovandosi  fin  troppo  aggravato  dall’abbazia,  alla  quale 
avrebbe  rinunziato  se  gliel’avesse  consentito  la  coscienza.  Il  re  pro- 
mosse dunque  all’arcivescovado  di  Roano  Giovanni,  già  da  sé  creato 
vescovo  d’Avranches;  ma,  a lindi  ottenere  cotale  traslazione,  spedi 
a Roma  Lanfranco,  il  quale  portò  il  pallio  al  nuovo  arcivescovo  '. 

Avendo  Guglielmo,  per  consiglio  de’  grandi,  statuito  di  porre  Lan- 
franco sulla  sede  cantuaricnse,  spediva  in  Normandia  il  legato  Er- 
menfredo  vescovo  di  Sion  ed  Uberto  Cardinal  suddiacono,  che  adu- 
narono un  sinodo  de’  vescovi  e degli  abbati  della  provincia,  nei 
quale  fecer  palese  a Lanfranco  il  volere  del  re,  ch'era  anche  il  loro 
e degli  altri  prelati.  Furon  tali  il  turbamento  e l'afflizione  di  Lau- 
franco  da  far  temere  per  parte  sua  un  rifiuto.  Faceva  egli  presente  la 
propria  fiacchezza  c indegnità,  l’ignoranza  della  lingua  dei  paese,  l’a- 
ver a fare  con  popoli  barbari:  ma  non  gli  fu  altrimenti  dato  orec- 
chio. Sendo  però  suo  costume  di  sempre  operar  con  prudenza,  chiese 
tempo  a deliberare.  Ma  il  re  avea  sì  ben  disposto  ogui  cosa  che 
tutti  consigliarono  Lanfranco  ad  accettare  e gliene  fecer  ressa,  sino 
il  beato  Erluino  abbate  del  Bec,  da  lui  tenuto  sempre  qual  padre, 
e che,  quantunque  gli  dispiacesse  l'aver  a perdere  un  amico  sì  caro 
c statogli  cotanto  utile  nel  fondare  il  proprio  monastero,  non  ardi  far 
eontra  alla  volontà  di  Dio  e ad  una  vocazione  si  manifesta. 

Lanfranco,  dolente  più  che  mai,  risolvette  d’andarsene  in  Inghil- 
terra per  addurre  al  re  le  proprie  scuse,  non  credendo  che  si  po- 
tesse costringerlo  ad  accettare  quel  grado.  Il  re  gli  fece  lietissima 
e in  un  rispettosa  accoglienza  e giunse  finalmente  a vincere  la  re- 
sistenza sua:  si  che,  chiamali  i maggiorenti  della  chiesa  canlua- 
riense,  con  gran  numero  di  vescovi  e di  signori  del  regno,  il  di 
dell’ Assunzione  di  nostro  Signore,  dichiarò  Lanfranco  arcivescovo 

1 /'ìfn  Ixinfr.,  Aria  bf nrd.,  sec.  6,  part.  3. 
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di  Canlorberì , che  venne  consacrato  nella  sua  metropolitana  il  29 
del  mese  d'agosto  4070  da  otto  sufTraganei. 

In  quel  medesimo  anno,  Tomaso,  eletto  arcivescovo  di  Yorck, 
andò  presentarsi  a Lanfranco  per  esser  da  esso  consacrato,  giusta 
l’antica  consuetudine.  Lanfranco  volle  da  lui  una  protesta  d’  obe- 
dienza  in  iscritto  e giurata,  sull’esempio  de’  suoi  predecessori  : ma 
l'altro  rispose  che  noi  farebbe  altrimenti  se  prima  non  gli  si  provasse 
per  via  di  scritto  e di  tcstimonj  eh’  egli  doveva  farlo  e il  poteva 
senza  recar  pregiudizio  alla  propria  chiesa.  Un  tale  rifiuto,  anzi  che 
da  presunzione,  procedeva  da  ignoranza;  perocché  questo  prelato  , 
nuovo  in  Inghilterra  e ignaro  affatto  delle  consuetudini  di  quel 
paese,  prestava  soverchia  fede  ai  discorsi  degli  adulatori,  in  ispe- 
ssila di  Odone  vescovo  di  Bayeux,  ch’era,  a cosi  dire,  luogotenente 
del  re  in  Inghilterra.  Lanfranco  fece  vedere  la  giustizia  di  quella  sua 
dimanda  in  presenza  d’alcuni  vescovi  ch’eran  venuti  per  la  consa- 
crazion  di  Tomaso;  ma  questi  non  ne  volle  sapere  e parti  senza 
esser  consacrato. 

Il  re,  ch’era  stato  preoccupalo  dal  proprio  fratello,  montò  in  ira 
contro  Lanfranco,  credendo  si  giovasse  della  propria  abilità  per  far 
valere  una  ingiusta  pretensione.  Ma  indi  a pochi  giorni  Lanfranco 
venne  alla  corte,  chiese  udienza  al  re  e,  rcndutogli  conto  del  proprio 
procedere,  l’ebbe  placato  e tratti  anco  al  suo  partito  gl’  Inglesi  ivi 
presenti,  i quali,  conoscendo  gli  usi  del  paesi,  applaudivano  alla  giu- 
stizia della  causa  di  lui.  Per  la  qual  cosa  il  re,  col  consenso  di  tutti, 
ordinò  che  Tomaso  n'  andasse  per  allora  a Canlorberì  e recasse 
a Lanfranco  la  solenne  protesta  di  sua  obedienza  in  tutto  ciò  che 
spettava  la  religione;  ma  che  i suoi  successori  non  la  darebbero  se 
non  dopo  che  fosse  stato  provalo  in  un  concilio  aver  gli  arcive- 
scovi di  Yorck  prestato  sempre  la  detta  sommessione  a quelli  di 
Cantorberì.  Venne  pertanto  Tomaso  consacrato  a tali  condizioni,  e 
poco  tempo  dappoi  Lanfranco  chiese  e ricevette  la  dichiarazione 
d'ohedienza  di  tutti  i vescovi  d’Inghilterra  stali  consacrati  al  tempo 
di  Stigando  da  altri  arcivescovi  o dal  papa. 

L'anno  susseguente  4074  Lanfranco  e Tomaso  n’andarono  a Roma 
a chiedere  il  pallio.  Papa  Alessandro  fece  a Lanfranco  onorevolis- 
sima accoglienza,  a seguo  di  levarsi  in  piedi  inanzi  a lui,  dicendo 
far  questo  non  a lui  arcivescovo  di  Cantorberì  ma  sì  al  suo 
maestro.  Era  Alessandro  stato  discepolo  di  Lanfranco  al  Becfcon 
altri  suoi  parenti  ; prova  della  fama  onde  godeva  quella  scuola.  Il 
papa  diedegli  due  pallj  per  lui  solo;  uno  che  Lanfranco  prese d’in 
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su  l’altare,  secondo  l'usanza  di  Roma,  l’altro  presentatogli  di  pro- 
pria mano  dal  papa  in  segno  d'amicizia  : e di  questo  doppio  pallio 
due  altri  soli  esempi  abbiamo,  per  Incmaro  di  Reims  cioè  e per  san 
Brunonc  di  Colonia.  A Tomaso  apponevasi  avesse  avuto  da  Guglielmo 
l’arcivescovado  di  Yorck  in  premio  del  servizio  guerresco  prestatogli 
nella  conquista  d’ Inghilterra;  e Remigio,  vescovo  di  Lincoln,  ve- 
nuto a Roma  in  compagnia  de’due  arcivescovi,  era  stato  esso  pure 
giudicato  immeritevole  dell'episcopato  per  esser  tiglio  d’un  prete;  e 
si  era  tolto  ad  entrambi  Cannello  e il  baslon  pastorale.  Ma  il  papa, 
pregatone  da  Lanfranco,  li  ebbe  restituiti  entrambi  nel  lor  grado,  la- 
sciando a lui  il  giudizio  di  quella  causa;  e ricevettero  dal  medesimo 
Cannello  e il  bastone.  Ciononostante  l’arcivescovo  Tomaso  rimise  in 
campo,  alla  presenza  del  papa,  la  sua  pretensione  contro  la  primazia 
di  Canlorberi,  affermando  la  chiesa  di  Yorck  esserle  pari  e,  giusta  la 
costituzione  di  san  Gregorio,  non  dovere  Cuna  star  soggetta  all’altra, 
dandosi  soltanto  la  precedenza  a quello  de'  due  arcivescovi  che  fosse 
stalo  ordinato  prima  Pretendeva  inoltre  d’aver  giurisdizione  sui  ve- 
scovi di  Lincoln,  di  Winchester  e di  Lichfeld.  Lanfranco,  tuttoché 
stomacato  del  procedere  di  Tomaso,  rispose  modestamente:  la  pro- 
posizione di  lui  non  esser  vera  e la  costituzione  di  san  Gregorio 
non  riferirsi  alla  chiesa  di  Cantorberì  rispetto  a quella  di  Yorck,  si 
bene  rispetto  a quella  di  Londra.  Il  pontelice  sentenziò  che  sì  fatta 
contesa  doveva  essere  esaminata  e definita  in  Inghilterra  dal  corpo 
de’ vescovi  e degli  abbati  del  regno;  e quantunque  Lanfrauco,  per 
la  promessa  avutane,  fosse  fatto  certo  finché  viveva  della  sommis- 
sione di  Tomaso,  amò  meglio  non  lasciare  a'  suoi  successori  il  pen- 
siero di  por  fine  a quella  lite  *. 

Il  papa  consegnò  a Lanfranco  una  lettera  pel  re  d’Inghilterra, 
nella  quale,  dopo  commendato  il  suo  zelo  per  la  religione,  esorlavalo 
a seguire  i consigli  di  quell'arcivescovo  per  porre  ad  effetto  i suoi 
buoni  divisamenti,  dichiarando  increscergli  di  non  poter  ritenerlo 
in  Roma.  Ma  il  vantaggio,  proseguiva,  che  ne  ritrae  il  tuo  regno  ci 
consola  della  privazione  di  lui.  Avvertiva  poi  il  re  d’aver  conferito 
a Lanfranco  tutta  l’autorità  della  santa  sede  per  esaminare  e deci- 
dere di  qualunque  bisogna,  cioè  d’  averlo  creato  legato  nel  reguo 
d’Inghilterra  a. 

Quanto  al  concilio  a cui  il  papa  avea  rimesso  la  lite  tra  i due  ar- 
civescovi, la  cosa  andò  di  questo  modo.  Alla  Pasqua  dell’anno  4072 

1 Fila  Lanfr.,  Arto,  sanctorum,  22  maji.  - Acta  bened.,  sec.  6,  part  2.  — 
’ Labbo,  tom.  IX,  pag.  1423,  epist.  10. 
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il  re  Guglielmo  tenne  la  sua  corte  a Winchester,  alla  quale  con- 
vennero quindici  vescovi  e molti  abbati  e grandi  del  regno  insieme 
con  Uberto  lettore  della  chiesa  romana  e legato  del  papa.  Assembratisi 
in  concilio  nella  cappella  reale,  il  re,  ch’era  presente,  li  scongiurò, 
per  la  fede  a lui  giurata,  d'ascoltar  quell’afTare  con  grande  atten- 
zione e darne  sentenza  imparziale  ; ed  essi  promisero  farebbero  runa 
cosa  e l’altra.  Per  primo  si  lesse  la  storia  di  Beda  rispetto  alla  con- 
troversia; poi  gli  atti  di  parecchi  concilj,  le  elezioni  e le  ordina- 
zioni di  varj  vescovi,  per  ultimo  i privilegi  e l’allre  lettere  di  più 
pontefici  state  scritte  in  diversi  tempi  agli  arcivescovi  di  Canlor- 
beri  ed  ai  re  d'Inghilterra.  Coi  quali  documenti  tutti  fu  dimostrato 
come  gli  arcivescovi  di  Yorck,  del  pari  che  gli  altri  vescovi  d’In- 
ghilterra , fossero  stati  sempre  soggetti  al  primato  dell’  arcivescovo 
cantuariense.  Di  più,  tutti  gli  astanti  attestarono  d’  aver  veduto  e 
sentito  dire  al  lor  tempo  quelle  cose  stesse  che  si  conteneano  in 
quegli  scritti. 

Tomaso  allegò  in  suo  favore  la  lettera  in  cui  san  Gregorio  di- 
chiara la  chiesa  di  Londra  e di  Yorek  essere  eguali  e non  dover 
i’una  sottostare  all’altra.  Ma  tutto  quanto  il  concilio  riconobbe  che 
quella  lettera  non  faceva  nulla  al  caso,  per  non  esser  Lanfranco  ve- 
scovo di  Londra  e non  trattarsi  di  questa  chiesa.  L’arcivescovo  ebo- 
racense  recò  in  mezzo  altre  obiezioni , che  furono  da  Lanfranco  di 
leggieri  sventate:  di  maniera  che  il  re  ebbe  a ripigliare  il  primo, 
quantunque  in  aria  dolce  e paterna,  perchè  fosse  venuto  con  si  fie- 
voli argomenti  per  far  fronte  a prove  cotanto  gagliarde  c nume- 
rose. Rispose  quegli  che  non  sapeva  esser  le  ragioni  della  chiesa  di 
Canlorberi  si  sodamente  fondate,  e,  per  inlramessa  del  re,  pregò  Lan- 
franco a spogliarsi  d’ogni  ira  e a voler  viver  seco  in  pace  e a ce- 
dergli, anche  per  un  riguardo  alla  carità,  alcuna  parte  de’suoi  di- 
ritti : di  che  Lanfranco  il  compiacque  di  buon  grado  e non  senza 
rendergli  grazie  *. 

Posto  per  tal  guisa  buon  fine  a questa  facendo,  si  fece  sovr’essa  un 
decreto  che  fu  sottoscritto  dal  re  Guglielmo,  dalla  regina  Matilde  sua 
moglie,  dal  legato  Uberto,  da  quindici  vescovi  ed  undici  abbati.  Di 
questo  decreto  vennero  spedite  copie  alle  principali  chiese  d'Inghil- 
terra; e Lanfranco  ne  inviò  una  al  papa,  accompagnandola  d'uua 
lettera  in  cui  couleneasi  la  relazione  di  quanto  crasi  operato  nel 
coucilio,  e pregandolo  gli  mandasse  un  privilegio,  vai  dire  una 
bolla  in  confermazione  del  suo  diritto.  Gli  rimise  al  tempo  mede- 
1 Gabbe,  toni.  IX,  pag.  1211. 


Digitized  by  Google 


126  LIBRO  SESSAMTESIMOQUARTO  [1054-1073] 

sinio  uno  scritto  da  sé  appena  dettalo  contro  Berengario,  che  gli  era 
stato  chiesto  dal  papa. 

Scrisse  ancora  Lanfranco  all’arcidiacono  Ildebrando,  che,  dopo 
il  papa,  godeva  la  maggiore  autorità  in  Roma,  pregandolo  a leg- 
ger la  lettera  che  spediva  al  ponletice,  per  vedere  ciò  che  questi 
dovesse  concedergli.  Ildebrando  rispondevagli  : Ne  spiacque  di  non 
aver  potuto  satisfare  a’  tuoi  deputali,  mandandoli,  benché  assente, 
un  privilegio  come  veniva  da  essi  dimandato:  e ciò  non  devi  re- 
cartelo a male;  perché,  se  noi  l'avessimo  veduto  a' tempi  nostri  con- 
cedersi ad  alcun  arcivescovo  assente,  ti  avremmo  fatto  di  buon 
grado  un  tale  onore  senza  iucommodarti.  Il  perché  ne  par  neces- 
sario che  tu  venga  a Roma  cosi  per  questo  motivo  come  per  deli- 
berare, di  concerto  con  noi,  più  eflicacemente  intorno  a tutte  l’al- 
tre  cose. 

Due  altre  lettere  ci  rimaugon  di  Lanfranco  a papa  Alessandro. 
Nella  prima,  raecontogli  il  modo  onde  venne  inalzato,  malgrado  suo, 
alia  sede  di  Cantorbcri,  prosegue:  lo  provo  ogni  di  in  me  stesso 
tante  pene,  tante  noje  c tanto  scapito  del  bene  dell'  anima  mia;  io 
veggo,  odo,  sento  continuamente  in  altrui  tanti  scompigli,  afflizioni  e 
perdile,  tanto  induramento,  tanta  passione  e impurità;  tal  decadenza 
della  Chiesa  che  la  vita  mi  riesce  di  peso,  e piango  d’esser  giunto  in- 
sino  a questo  tempo;  giacche  se  la  condizion  delle  cose  al  presente  è 
trista,  più  trista  ancora  si  prevede  sarà  per  essere  quind'inanzi.  io  li 
scongiuro  adunque  in  nome  di  Dio  che  siccome  sono  stalo  per  l'au- 
torila  tua,  a cui  non  mi  fu  dato  resistere,  gravalo  di  questo  peso, 
per  questa  stessa  autorità  ne  venga  disgravato,  e siami  da  le  con- 
cesso di  tornarmene  alla  vita  del  chiostro,  a me  soprainodo  cara. 
Deh!  non  negarmi  si  giusta  e necessaria  dimanda.  E finisce  pre- 
gando Sua  Santità  ad  ottener  colle  sue  orazioni  lunga  vita  al  re 
d'Inghilterra,  conciossiachè,  insin  che  questi  sia  vivo,  si  avrà  qual- 
che pace,  ma  dopo  la  morte  di  lui  non  avvi  a sperar  pace  ne  altro 
bene  di  sorta  *.  Ma  Lanfranco  non  ottenne  altrimenti  la  bramala 
libertà  e fu  arcivescovo  finché  visse. 

Nell’altra  lettera  dimanda  l’avviso  del  papa  intorno  a due  ve- 
scovi d’Inghilterra.  Ermanno  di  Winchester  erasi  già  dimesso  dal- 
l’episcopato per  farsi  monaco  e volea  dimettersene  anche  perché, 
seudo  assai  vecchio  e pieno  d’acciacchi,  altro  non  bramava  che  di 
prepararsi  alla  morte;  cosa  che  a Lanfranco  parea  più  che  ragio- 
nevole. L’altro  era  un  vescovo  il  «juale,  accusato  di  gravi  colpe  di- 

1 Lanfr.,  rpitl.  t. 
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nanzi  a’ legali  pontifici,  non  essendosi  presentalo  al  concilio  a cui 
l’avean  chiamato,  era  stalo  posto  sotto  scommunica;  poi,  venuto  al  re, 
che  teneva  sua  corte  la  festa  di  Pasqua,  quivi,  nell'adunanza  de’  ve- 
scovi e signori,  gli  rassegnava  il  vescovado  e chiudevasi  in  un  mo- 
nastero ov’  era  stato  allevalo  sin  da  fanciullo.  Lanfranco  dichiara 
che,  scndo  tuttavia  poco  informato  degli  affari  d'inghilterra,  non  s'ar- 
rischiava di  consacrare  altro  vescovo  in  luogo  di  questo  finché  non 
ne  avesse  ordine  dal  papa  *. 

Per  ultimo  ottenne  Lanfranco  da  papa  Alessandro  II  che  venis- 
scr  conservati  i monaci  nelle  catedrali  d’ Inghilterra.  Essi  vi  erano 
già  stati  introdotti  sin  dalla  fondazione  delle  chiese  stesse,  ma 
i eherici  secolari,  che  n’eran  gelosi,  aveari  tentato  giovarsi  del  can- 
giamento di  signoria  per  entrare  iu  lor  luogo  coll’  autorità  del 
nuovo  re,  il  quale  avea  tratti  dal  clero  secolare  quasi  tulli  i vescovi 
da  lui  messi  in  Inghilterra.  I cherici  si  credean  tanto  certi  di  riu- 
scir nell’intento  che  Vochelino  vescovo  di  Winchester  avea  già  rac- 
colti da  quaranta  di  essi, che  tenevasi  pronti  con  la  tonsura  e l'a- 
bito canonicale.  Restava  soltanto  ad  ottenere  il  consenso  di  Lan- 
franco, cosa  da  lui  reputata  non  difficile  : mal  però  si  appose,  pe- 
rocché questi,  saputo  il  divisamento  di  quel  vescovo,  ne  fu  stomacato 
e dichiarò  che  sé  vivo,  non  l’avrebbe  ridotto  mai  ad  effetto.  Fu  ten- 
tala ogni  via  per  cacciare  i monaci  di  San  Salvatore  di  Cantorberì, 
ch'era  la  chiesa  primaziaie;  allegando  la  dignità  di  essa  chiesa,  per 
esser  quella  che  avea  l'incarico  di  sopraveder  tutte  l’altre  e parecchie 
funzioni  più  adatte  a cherici  che  non  a claustrali.  Ma  Lanfranco  vi 
si  oppose  vigorosamente,  non  ostante  l’autorità  del  re  c il  consenso 
de’ grandi;  e per  timore  non,  dopo  la  sua  morte,  si  effettuasse  quel 
mutamento,  fc  confermare  dall’  autorità  pontificia  l’antico  possesso 
de’  monaci. 

Abbiam  su  questo  punto  la  bolla  da  papa  Alessandro  indiritta  a 
Lanfranco,  senza  dir  però  eh’ essa  fosse  emanata  ad  istanza  di  lui. 
Dice  soltanto  aver  sé  udito  come  alcuni  cherici,  coll’  ajulo  della  po- 
destà secolare,  volevan  cacciare  i monaci  di  San  Salvatore  di  Can- 
lorberi  per  sostituirvi  de’  cherici  e la  stessa  cosa  fare  in  tutte  le 
catedrali  d'Inghilterra.  Riferisce  la  lettera  colla  quale  san  Gregorio 
ingiunge  a sant'Agostino  d'introdurre  i monaci  nella  sua  catedrale, 
c quella  di  Bonifacio  V data  in  confermazione  di  essa  bolla.  E la  con- 
ferma egli  pure  sotto  pena  d’anatema.  I monaci  durarono  nelle  co- 
ndrali d’Inghilterra  fin  allo  scisma  d’Enrico  Vili  2. 

1 Lanfr.,  epist.  2.  — * Alex.,  tpisl.  39,  apud  Lanfr.  A. 
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Nel  medesimo  anno  1072  che  tennesi  il  concilio  d’Inghilterra  Gio- 
vanni arcivescovo  di  Roano  uno  nc  celebrò  co’  vescovi  ed  abbati 
della  sua  provincia,  nel  quale  furon  fatti  ventiquattro  canoni  per 
togliere  certi  abusi  e restaurar  la  disciplina.  Ci  restano  varie  let- 
tere da  Lanfranco  scritte  a questi  arcivescovi;  e scorgesi  in  esse  la 
stretta  unione  che  regnava  tra  loro  e le  cure  che  Lanfranco  piglia- 
vasi  di  mantenerla,  ad  onta  delle  arti  di  alcuni  tristi  che  con  sini- 
stre relazioni  tentavano  spargervi  la  discordia. 

Il  bealo  Lanfranco  rendeva  imagine  d’un  padre  della  Chiesa  non 
pur  col  suo  zelo,  ma  colla  sua  dottrina  eziandio.  Di  che  fa  prova 
particolarmente  il  suo  trattato  Dell’ Eucaristia,  dettato  da  lui  in  forma 
di  dialoghi  contro  gli  errori  di  Berengario  e a Berengario  stesso  in- 
diritto.  Gli  dice  come  avrebbe  desiderato  di  conferir  seco  a voce  in 
presenza  di  coloro  ch’egli  avea  sedotti,  sperando  che  o riconosce- 
rebbe con  essi  la  verità  o,  quand’egli  perfidiasse  nell’errore,  quelli 
almanco  ne  uscirebbero.  Ma  a Berengario  facean  paura  le  conferenze 
publiche;  amava  parlar  di  dottrina  sol  nelle  conversazioni  segrete 
e dinanzi  agli  ignoranti , nè  per  altro  che  per  timor  del  castigo 
inducevasi  a confessare  la  verità  ne’  concilj.  Fuggiva  le  persone  for- 
nite di  pietà  e di  sapere  a fin  di  non  esser  convinto  d'impostura 
ne’ passi  che  allegava  sotto  il  nome  de' padri  della  Chiesa,  ma  ch’e- 
ran  da  lui  inventati  ovver  guasti.  Di  fallo,  sendo  stato  gli  scritti  suoi 
sottoposti  ad  esame,  in  un  concilio  di  centotredici  vescovi  a Roma, 
convenne  egli  medesimo  sugli  errori  in  essi  contenuti,  gitlolli  di 
propria  mano  nelle  fiamme  e giurò  professerebbe  in  avvenire  la  vera 
fede.  Ma  la  era  finzione  e non  altro  ;chè,  itosene  fuor  di  Roma,  im- 
pugnò quella  sua  profession  di  cnlolica  dottrina,  dicendo  un  monte 
di  villanie  al  cardinale  Umberto  che  l’avea  dettata. 

A queste  villanie  contrapone  Lanfranco  la  vera  testimonianza  che 
le  persone  probe  rendeano  di  Umberto  e la  stima  particolare  in  che 
uveale  san  Leone  IX.  Questo  pontefice  condusse  seco  Umberto  a 
Roma  dalla  Lorena,  non  già  dalla  Borgogna;  e quand'anche  foss’e- 
gli  stato  originario  di  questo  paese,  non  v'era  d’onde  Berengario 
trar  potesse  argomento  di  rinfacciargli  il  luogo  ove  avea  sortito  i na- 
tali. Ma  costui,  apponendo  a quel  cardinale  d’avere  scritto  contro 
la  verità  nel  dettare  la  furmola  di  fede  a lui  fatta  sottoscrivere,  veniva 
di  necessità  ad  apporre  la  stessa  colpa  ai  papi,  alla  chiesa  romana, 
ai  santi  padri,  di  cui  quegli  era  stato  nulla  più  che  l' interprete.  E 
riportando  nel  suo  scritto  la  delta  formula  di  fede,  ne  avea  tronco 
il  principio  per  far  credere  a’ lettori  che  le  parole  in  essa  trattale 
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siccome  ereticali  eran  quelle  del  cardinale  e non  le  sue.  Lanfranco 
la  riferisce  per  intero  qual  era  stata  da  Berengario  firmata  a Roma 
sotto  Nicolo  II,  come  pur  l’altra  dal  medesimo  ivi  sottoscritta  sotto 
Gregorio  VII.  Poi  vien  dimostrando  che,  sendo  si  fatte  forinole  non 
altro  che  la  dottrina  de’  papi,  de’  concilj  e della  chiesa  romana , la 
era  una  meschina  sottigliezza  di  Berengario  l'attribuirle  ad  Umberto, 
coU’intento  di  dar  a credere  agl'ignari  che  un  uomo  solo  aveva  po- 
tuto errare. 

Berengario,  paragonando  Umberto  a Golia,  diceva  : « Pera  il  Bor- 
gognone per  la  sua  propria  spada.  » E cosi  pareggiava  sè  stesso  a 
Davide.  Tale  era  il  vezzo  di  questo  novatore:  gittar  nel  fango  gli 
altri  per  levar  se  stesso  al  disopra  di  loro.  Lanfranco  gli  fa  a tal  pro- 
posito un’ammonizione  che  ridonda  ad  onore  del  cardinale,  umile 
e modesto  in  ogni  congiuntura  della  sua  vita.  Berengario  appuntava 
Umberto  che  su  l’Eucaristia  sentisse  col  volgo  e con  Pascasio,  e an- 
dasse in  contradizione  con  sè;  ed  avvisavasi  dimostrarlo  col  se- 
guente raziocinio:  Chiunque  dice  il  pane  e il  vino  dell’altare  esser 
soltanto  sacramenti  ovvero  soltanto  il  vero  corpo  e sangue  di  Gesù 
Cristo,  asserisce  per  fermo  che  il  pane  e il  vino  rimangono.  E Lan- 
franco gli  risponde:  « Se  tu  credevi  che  Umberto  fosse  caduto  in 
contradizione,  perchè  sottoscrivere  quel  che  reputavi  contradittorio  ? 
E se  ti  avvisavi  la  vera  fede  star  dalla  tua  parte,  non  era  per  te 
miglior  partito  chiuder  la  vita  con  una  morte  gloriosa  che  farti  reo 
d’uno  spergiuro soscrivendo  la  forinola  che  ti  era  pòrta?  » Venendo 
poscia  alle  due  proposizioni  di  Berengario,  « Il  concilio  di  Roma,  pro- 
segue, non  ha  mai  recato  una  simil  sentenza,  né  il  vescovo  Um- 
berto ti  ha  proposto  di  confessar  ciò.  La  prima,  che  il  pane  e il  vino 
sien  meri  sacramenti  e non  più,  contiene  la  tua  dottrina  e quella 
de’ seguaci  tuoi;  l’altra,  che  il  pane  e il  vino  son  solamente  il  vero 
corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo,  non  è da  veruno  sostenuta.  Tu  ne- 
ghi la  verità  della  carne  c del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Ma  la  Chiesa, 
col  credere  che  il  pane  vien  tramutato  in  carne  e il  vino  in  san- 
gue, crede  altresì  ch’è  un  segno  dell’  incarnazione  e passione  di 
nostro  Signore,  della  concordia  ed  unità  de'  fedeli.  D’onde  consegue 
che  non  ci  aveva  contradizioue  di  sorta  nella  formola  di  fede  che  il 
concilio  romano  li  ordinò  di  sottoscrivere.  » 

Berengario  ragionava  di  questo  modo:  Quando  si  dice  Gesù  Cri- 
sto esser  la  pietra  augoiare,  si  suppone  che  rimanga  Cristo:  pari- 
mente, dicendosi  che  il  pane  e il  vino  sono  il  corpo  e il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  si  confessa  che  tanto  l’uno  quanto  l'altro  rimangono. 

Tom.  XIV.  9 
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Lanfranco  risponde  esser  usanza  di  dare  alle  cose  il  nome  di  ciò  oude 
si  compongono,  siccome  vedesi  in  queste  parole  dette  da  Dio  ad 
Adamo:  Tu  sei  terra  e in  (erra  tornerai.  Alla  stessa  guisa  le  Sa- 
cre Carte  appellano  pane  il  corpo  di  nostro  Signore  sia  perchè  è 
fatto  di  pane  e ne  conserva  le  qualità,  sia  perchè  è il  cibo  dell'  a- 
nima  e il  pane  degli  angeli.  £ a rinfiancare  questa  risposta  giovasi 
dell'obiezione  stessa  dell'avversario,  il  quale  non  poteva  negare 
darsi  a Gesù  Cristo  il  nome  di  pietra  angolare  per  similitudine  sol- 
tanto, vai  dire  perché  egli  è la  pietra  angolare  della  Chiesa,  e fa , 
rispetto  a questa,  quel  chela  pietra  angolare  in  un  edifizio  materiale. 

Rinfaccia  quindi  a Berengario  d'esser  ricorso,  nel  suo  scritto,  a’ 
termini  ed  ai  raziocini  della  dialettica  non  ad  altro  fine  che  di  trar 
vantaggio,  dinanzi  agli  ignoranti,  dalla  propria  valentia  nel  questio- 
nare; e passa  a rispondere  ai  passi  che  adduceva  per  dimostrare  che 
il  pane  e il  vino  in  questo  sacramento  rimangano.  Il  primo  è tratto 
da  sanl’Ambrogio,  al  quale  fa  dire:  Mediante  la  consacrazione,  il 
pane  e il  vino  diviene  il  sacramento  della  religione  non  per  cessar 
d’essere  quel  che  erano,  ma  per  esser  quel  che  erano  e tramutarsi 
in  altra  cosa.  Al  qual  passo  ne  conlrapone  Lanfranco  altri  due  dello 
stesso  padre;  l'uno  cavalo  dal  libro  d e'  Misteri,  ove  dice:  Infiniti 
esempi  ci  occorrono  a provare  ciò  che  ricevesi  all’altare  non  esser 
quel  che  fu  fatto  dalla  natura,  sì  bene  quello  che  venne  dalla  be- 
nedizion  consacrato,  e la  benedizione  poter  più  che  la  natura,  stante 
che  la  natura  medesima  giugne  a tramutare.  Tra  quegli  esempi  no- 
vera quel  della  verga  di  Mosé  trasformata  in  serpente,  l’altro  del- 
Tacque  convertile  in  sangue,  e il  prodigio  d’una  vergine  divenuta 
madre;  poi  seguita:  I)  corpo  che  da  noi  si  consacra  è quel  mede- 
simo che  nacque  d’una  vergine:  a che  cercare  l’ordine  naturale 
nella  produzione  del  corpo  di  Gesù  Cristo  in  questo  sacramento , 
quando  egli  è pur  contro  l’ordine  naturale  Tesser  il  Signor  Gesù  nato 
d’una  vergine?  L’altro  passo  leggesi  nel  libro  VI  De  sacramenti , 
ed  e il  seguente  : A quella  guisa  che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e 
vero  Figliuolo  di  Dio,  e non  già  per  grazia  siccome  gli  uomini,  si  ben 
per  natura,  alla  guisa  stessa  la  sua  vera  carne  è quella  che  da  noi 
ricevesi  e il  suo  sangue  vero  è quel  che  da  noi  si  beve.  Rifassi  poscia 
Lanfranco  sul  passo  addotto  da  Berengario  e,  recandolo  per  intero, 
mostra  come  questi  l'avesse  mutilato  e preso  a controsenso.  £ valga 
il  vero,  paragonasi  in  esso  dal  santo  dottore  il  miracolo  delTEuca- 
rislia  colla  creazione,  dicendo  che  se  la  parola  del  Signore  Gesù  e 
potente  a segno. di  fare  che  quel  che  non  era  abbia  cominciato  ad 
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essere,  tanto  più  potrà  ella  fare  che  quel  che  era  sussista  e sia  can- 
giato in  altra  cosa;  che  sussista  secondo  la  visibile  apparenza,  ma, 
secondo  l'intima  essenza,  sia  converso  in  altra  natura  da  quella  ch’era 
da  prima. 

Viene  poscia  Lanfranco  a dire  che  Berengario,  coll’asserire  che  il 
sacrificio  della  Chiesa  si  compone  di  due  parti,  l’una  visibile,  invi- 
sibile l’altra,  mellevasi  dal  lato  della  dottrina  calolica  sull’  Eucari- 
stia , invece  di  combatterla;  conciossiachè  da’  catolici  si  sostenga 
del  pari  esservi  due  parli  in  questo  sacramento,  l’apparenza  visibile 
degli  elementi  ossia  le  specie  del  pane  e del  vino,  e la  carne  e il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  che  sono  in  esso  d’una  maniera  invisibile;  il  segno 
e la  cosa  significata,  cioè  il  corpo  del  Signore,  che  vien  preso  in  cibo 
su  la  terra,  quantunque  stia  nel  cielo.  £ citando  a tal  proposito  gli 
Alti  di  sant’Andrea,  « Se  tu  mi  dimandi,  prosegue,  come  ciò  accader 
possa,  rispondo  essere  un  mistero  della  fede;  esser  cosa  salutare  il 
crederlo,  non  tornar  conto  chiamarlo  ad  esame.  » 

Obiettava  Berengario  che,  secondo  sant’ Agostino,  allorché  si  man- 
gia Gesù  Cristo,  maugiasi  la  vita,  ma  non  si  fa  in  pezzi;  che  il 
detto  padre  chiama  segno  sacro  il  sacramento,  c per  segno  intende 
tal  cosa  che,  oltre  l’imagine  cui  presenta  a’  nostri  sensi , ci  fa  sor- 
ger nel  pensiero  qualche  altra  cosa  dal  segno  stesso  diversa.  Lan- 
franco ammette  tutto  questo,  ma  fa  osservare  che  dove  sant’  Ago- 
stino spiegasi  intorno  alla  natura  del  sacramento,  de'  sacrifìzj  trat- 
tasi della  legge  antica,  non  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Passa  dopo  di  ciò  agli  altri  passi  obiettati  da  Berengario  , e non 
trova  nulla  a dire  sui  due  primi,  tratti  l’uno  dalla  lettera  al  vescovo 
Bonifacio,  l’altro  dal  libro  Del  calechizare  gli  ignoranti,  per  tornar 
essi  più  a vantaggio  della  fede  calolica  che  non  dell’  error  be- 
rengariano.  Dice  così  di  passaggio  che,  quando  viene  spezzala  l’ o- 
slia  e versato  il  sangue  dal  calice  nella  bocca  de' fedeli,  rappresen- 
tasi l’immolazione  del  corpo  di  Cristo  su  la  croce  e l’effusione  del 
sangue  dal  costato  di  lui:  il  che  dà  motivo  a credere  che  fosse  tut- 
tora in  uso  il  communicare  sotto  ambedue  le  specie.  Sul  terzo  passo, 
nel  quale  sant' Agostino  dice  a Bonifacio  che  il  sacramento  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  è in  qualche  maniera  il  corpo  d’esso  Gesù  Cristo  e il 
sacramento  del  sangue  in  qualche  guisa  il  sangue  di  lui,  come  il  sa- 
cramento della  fede  é la  fede,  dice  Lanfranco  non  essere  a mara- 
vigliare che  la  stessa  carne  e il  sangue  stesso  di.  Gesù  Cristo,  con- 
siderati sotto  certo  quale  rispetto,  sieno  segni  sotto  altro  rispetto 
di  sé  medesimi  ; stante  che  Gesù  Cristo,  dopo  la  sua  risurrezione,  si 
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manifestò,  giusta  le  diverse  circostanze  de’ tempi,  sotto  (igure  di- 
verse. Allorché,  esempigrazia , si  mostrò  a’ discepoli  che  anda- 
rono in  Emmaus  e fìnse  voler  andar  più  oltre,  disegnava  con  co- 
lale finzione  dover  sé,  tra  pochi  giorni,  salire  al  cielo.  Fatta  la  quale 
osservazione,  Lanfranco  risponde  il  corpo  di  Gesù  Cristo  invisibile 
e nascosto  sotto  la  forma  del  pane  essere  il  sacramento  e il  segno 
di  questo  stesso  corpo  visibile  e palpabile  qual  venne  sacrificato  su 
la  croce,  e la  celebrazione  del  sacramento  esser  la  rappresentazione 
di  quei  primo  sacrificio.  Rispetto  alle  parole  di  sant’ Agostino,  che  il 
sacramento  della  fede  è la  fede,  intende  egli  per  la  fede  il  Batte- 
simo, che  in  uu  senso  è la  fede  e in  un  altro  senso  il  sacramento 
della  fede,  sendo  l’esterior  lavanda  del  corpo  figura  della  fede  ch’é 
nell’interno  del  cuore. 

Andava  tant’ollre  l'insolenza  di  Berengario  da  chiamar  la  chiesa 
romana  l'adunanza  de'  malvagi,  e sede  di  Satana  la  catedra  apo- 
stolica. «Nessun  eretico  o scismatico,  risponde  Lanfranco,  nè  alcun 
tristo  cristiano  tenne  mai  si  fatto  linguaggio:  i cristiani  tutti  quanti 
de’  primi  secoli  della  Chiesa , quelli  stessi  che  erravano  nella  fede, 
ebber  rispettata  la  sede  di  san  Pietro.  » Al  detto  di  Berengario,  non 
esser  comprensibile  alla  ragione  come  avvenir  possa,  anco  per  mi- 
racolo, che  il  pane  convertasi  nel  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
dopo  la  risurrezion  sua  è al  tutto  incorruttibile  e sta  in  cielo  to- 
sino alla  fine  del  mondo,  risponde  che  il  giusto,  il  qual  vive  di  fede, 
non  va  esaminando  nè  cercando  di  capire  di  qual  maniera  il  pane 
diventi  carne  e il  vino  sangue,  mutando  I’  uno  e l’altro  essenzial- 
mente natura;  il  giusto  ama  meglio  credere  i celesti  misteri  per 
conseguire  un  giorno  il  premio  di  sua  fede  che  faticar  inutilmente 
per  comprender  ciò  che  di  comprender  non  è dato:  ch'egli  è il  vezzo 
degli  eretici  derider  la  fede  de’  semplici  e voler  a tutto  pervenire 
colle  forze  della  ragione:  che  del  resto,  quaudo  da  noi  si  crede  es- 
ser Gesù  Cristo  preso  in  cibo  quaggiù  veramente  ed  utilmente  da 
coloro  che  in  degna  guisa  il  ricevono,  si  crede  pur  con  tutta  cer- 
tezza esser  lui  intero  e incorruttibile  colassù  in  cielo.  Non  leggiamo 
noi  nelle  Sacre  Pagine  che  il  vaso  della  vedova  di  Sarepta  serba- 
tasi oguor  pieno  d'olio,  comechè  ella  v’alliguesse  ogni  di  ? E rife- 
risce un  passo  del  concilio  efesino  o della  lettera  da  san  Cirillo 
scritta  in  nome  d’esso  concilio  a Nestorio,  ove  è detto  la  carne  che 
mangiasi  nell’Eucaristia  esser  la  vera  carne  vivificante  del  Verbo; 
e osserva  che,  essendo  surle  due  eresie  intorno  a quelle  parole  di 
Gesù  Cristo:  Se  voi  non  mangerele  la  carne  del  Figlimi  dell’ uo- 
mo, ecc.,  vennero  amenduc  in  quel  concilio  proscritte. 
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Risposto  alle  obiezioni  di  Berengario,  passa  Lanfranco  ad  esporre 
ne* seguenti  termini  la  sua  propria  dottrina  intorno  all’Eucaristia: 
« Noi  crediamo  le  sostanze  terrene,  santificate  sulla  mensa  del  Si- 
gnore pel  ministero  de’ sacerdoti,  essere,  dalla  suprema  potenza, 
per  modo  ineffabile  e incomprensibile,  nell’  essenza  tramutate  del 
corpo  del  Signore,  salvo  le  specie  e qualche  altro  accidente  di  tali 
cose  medesime,  per  tema  non  movesse  a nausea  il  pigliar  carne 
cruda  e sangue,  e acciocché  la  fede  acquisti  più  merito;  di  maniera 
però  eh’ esso  corpo  del  Signore  stiasi  in  cielo  alla  destra  del  Padre, 
immortale,  sano  e intero,  e possa  dirsi  che  noi  prendiamo  quel  me- 
desimo corpo  che  nacque  della  Vergine  e non  quel  medesimo:  il 
medesimo  quanto  alla  essenza,  alla  proprietà,  alla  vera  natura 
c alla  virtù;  non  il  medesimo  ove  si  ponga  mente  alle  apparenze 
o specie  del  pane  c del  vino.  Questa  è la  fede  che  tenne  insino  da’ 
primi  tempi  e tiene  ancor  adesso  la  Chiesa  detta  catoiica  per  essere 
sparsa  in  tutta  la  terra.  « A prova  della  verità  di  questa  dottrina 
reca  in  mezzo  per  primo  le  parole  della  istituzione  dell’Eucaristia  ; 
per  secondo  le  autorità  de' santi  Ambrogio,  Agostino,  Leone  e Gre- 
gorio; per  terzo  i miracoli  riferiti  nella  storia  ecclesiastica  e negli 
scritti  de’  padri. 

Quel  che  da  voi  si  afferma  essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  dicea 
Berengario,  è nelle  Sacre  Carte  appellato  specie,  simiglianza,  figura, 
segno,  mistero,  sacramento:  i quali  vocaboli  sendo  relativi,  non 
ponno  esser  la  cosa  a cui  si  riferiscono,  cioè  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto. Lanfranco  risponde  chiamarsi  l’Eucaristia  specie  o somiglianza 
rispetto  alle  cose  eh’essa  era  da  prima,  vai  dire  il  pane  e il  vino 
onde  si  compone  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Essa  è detta 
altresì  pane  nelle  Scritture,  perchè  in  queste  suolsi  dare  alle  cose 
il  nome  di  ciò  onde  si  compongono,  o perchè  essa  sembra  pane  a’ 
nostri  occhi,  comechè  sia  carne.  Se  il  pane  è cangiato  nella  vera 
carne  di  Gesù  Cristo,  seguiva  a dir  Berengario,  o il  pane  vien  ra- 
pito in  cielo  per  esservi  converso  nella  carne  di  Gesù  Cristo,  o que- 
sta discende  sulla  terra  acciò  si  operi  sì  fatto  mutamento.  A questa 
obiezione  risponde  Lanfranco  semplicemente  colle  parole  della  Scrit- 
tura e de’  padri,  per  le  quali  ci  vien  insegnato  a non  misurare  i 
misteri  della  potenza  di  Dio  co'  lumi  della  nostra  ragione;  perocché 
le  divine  operazioni  cesserebbero  d’esser  mirabili  ove  da  noi  si  giu- 
gnesse  a comprenderle. 

Volgendosi  appresso  a Berengario,  « Tu  credi,  gli  dice,  che  il  pane 
cd  il  vino  della  sacra  mensa  rimangan  pane  e vino  dopo  la  consa- 
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orazione, quali  eran  prima, e che  non  per  altro  si  chiamin  carnee  san- 
gue di  Gesù  Cristo  se  non  perchè  s’adoprano  a celebrar  la  memoria 
della  carne  crocifìssa  e del  sangue  uscito  dal  costato  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  se  così  è,  i sacramenti  degli  Ebrei  vineeano  in  eccellenza 
que’de’  cristiani;  poseiaché  la  manna  piovuta  dal  cielo  e gli  ani- 
mali che  si  sacrificavano  erano  assai  da  più  che  un  po’ di  pane  e di 
vino.  Or  questo  è ciò  che  la  cristiana  religione  non  ci  consente  di 
credere.  » 

Per  ultimo,  giovasi  Lanfranco,  a conquidere  il  suo  avversario,  del 
sentimento  della  chiesa  universale. Ed  eccoil  modo  con  che  lo  siringe: 
« Se  ciò  che  tu  credi  del  corpo  di  Gesù  Cristo  è vero,  ne  segue  es- 
ser falso  tutto  quel  che  ne  crede  la  chiesa  universale  sparsa  per 
quante  son  le  nazioni.  Tutti  coloro  infatti  i quali  si  gloriano  d’esser 
cristiani,  a qualunque  paese  appartengano,  si  gloriano  eziandio  di 
ricevere  nella  Eucaristia  la  vera  carne  che  Gesù  Cristo  ha  preso 
nel  sen  della  Vergine.  Interroga  tutti  i popoli  dell'Occidente  che 
appena  si  conoscano  di  Ialina  favella,  dimandane  a’  Greci,  agli  Ar- 
meni, agli  altri  cristiani  quanti  sono  delle  diverse  nazioni  della 
terra;  e tutti  ad  una  voce  risponderanti  che  professati  la  mede- 
sima fede.  Or  s'egli  può  essere  che  la  fede  della  chiesa  universale  sia 
falsa,  gli  è forza  dire  o che  non  ci  ebbe  inai  chiesa  catolica  o che  la 
chiesa  è spenta;  bestemmia  da  inorridirne  ogni  calolico....  La 
Chiesa,  tu  rispondi,  è stala  e si  è stesa  per  tutto  il  mondo;  ma,  per 
ignoranza  di  coloro  che  male  intesero  la  Scrittura , è caduta  nel- 
l’errore e più  non  è.  Proposizione  sacrilega  la  è questa,  chiarita 
falsa  dall’Evangelio,  da’ profeti,  dai  santi  padri;  chè  il  Signore  die 
promessa  alla  sua  santa  Chiesa  di  non  mai  partirsi  da  essa  : Ecco  che 
io  sono  con  voi  liuti  i giorni  insino  alla  consumazione  de' secoli  '.  » 

Dettò  Lanfranco  l’opera  onde  discorriamo  inanzi  che  salisse  all’epi- 
scopato. Un  suo  discepolo,  il  monaco  Guilmondo,  confutò  Berenga- 
rio con  altr’opera  d'cgual  maniera,  a forma  di  dialogo,  in  tre  libri 
distinta.  Fatta  una  pittura  dell’  indole  c specialmente  della  super- 
bia di  quel  novatore,  vien  dicendo  come  costui  preferisse  farsi  ere- 
tico e dar  di  che  parlare  di  sè  al  vivere  da  buon  calolico  ed  esser 
noto  a Dio  soltanto;  combattesse  il  matrimonio  e il  battesimo  de’ 
bambini  per  ingraziarsi  de’  mondani,  rivolti  unicamente  al  peccare  ; 
per  ultimo,  non  rifuggisse  dal  bestemmiare  contro  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia,  acciocché  il  timore  di  ricever  inde- 
gnamente il  paue  della  vita  non  avesse  a molestar  la  gente  del  mondo 

' Ihbtwih.  pp.,  tom.  XVTII. 
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immersa  nelle  colpe  Osserva  Guitmondo  che  quantunque  i discepoli 
ludi  di  Berengario  s’accordino  in  negare  cangiarsi  realmente  nel- 
l’Eucaristia il  pane  c il  vino,  differiscono  però  non  poco  I*  un  dal- 
l'altro neli’esporre  la  lor  falsa  dottrina. 

Dopo  cosi  fatte  premesse  passa  Guitmondo  a confutare  I’  error 
generale  de’ bercngariani.  Non  può  farsi,  dicevan  costoro,  un  tal 
mutamento,  neppure  per  volontà  di  Dio  Se  cosi  è,  risponde  Guit- 
inondo,  ne  conseguita  nulla  esser  l’ onnipotenza  di  Dio  -,  e inutil- 
mente i berengarj  recitano  quel  versetto  del.  salmo:  Tutto  che  il 
Signore  ha  voluto  l'ha  fatto.  Ma  se  Iddio  ha  fatto  tutto  che  ha  vo- 
luto, non  trattasi  più  di  sapere  s'egli  abbia  voluto  che  il  pane  e il 
vino  fosser  convertiti  nel  corpo  e nel  sangue  del  Signore.  A Dio 
non  piaccia,  replicavano  quegli  eretici,  che  tale  sia  la  sua  volontà, 
scodo  cosa  indegna  di  Gesù  Cristo  l’essere  sminuzzato  dai  denti. 
E Guitmondo  risponde  poter  egli  esser  del  pari  tocco  da’  denti  de’ 
fedeli  come  fu  tocco  dalle  mani  di  Tomaso  apostolo:  che,  immor- 
tale qual  è ed  impassibile,  non  può  esser  ferito  nè  messo  in  pezzi  : 
che  sebbene  il  corpo  suo  sembri  diviso  allorquando  vico  dispen- 
sato a’  fedeli,  avvene  tanto  nel  più  picciol  frammento  quanto  nel- 
l’oslia  intera;  talché  ciascuna  particella  separata  è l’intero  corpo  di 
Gesù  Cristo,  e tre  particelle  separate  non  son  tre  corpi,  ma  si  un 
solo.  Ei  si  dà  tutto  intero  a ciascun  de’ fedeli,  e tutti  il  ricevono 
egualmente.  Quando  pur  si  celebrassero  migliaja  di  messe  ad  un 
tempo,  è un  sol  corpo  di  Gesù  Cristo  indivisibile;  e sebben  l’ostia 
sembra  divisa  in  più  parli,  la  carne  di  Gesù  Cristo  non  riman  per 
questo  divisa;  e quel  che  sono  tutte  quelle  particelle  inanzi  la  division 
dell’ostia  son  pur  anche  dopo  separate,  cioè  tutto  il  corpo  di  Gesù 
Cristo.  Guitmondo  rende  sensibile  questa  verità  coll’esempio  della 
parola  dell'uomo,  la  quale  sicommunica  tutta  intera  e in  un  mede- 
simo tempo  a migliaja  di  persone,  e con  quello  dell’anima  umana, 
che,  gravata  qual  ella  è dalla  corruzione  del  corpo,  non  trovasi 
divisa  in  più  parti  nelle  varie  membra  del  corpo  da  lei  animalo , 
ma  trovasi  lutt’intera  in  ciaschedun  membro.  Or  se  Iddio  ebbe  con- 
ceduto alla  voce  e all'anima  deil’uomo  una  tal  prerogativa,  perchè 
nou  potrà  egli  impartire  alla  sua  stessa  carne  il  vantaggio  d’essere 
od  medesimo  tempo  tutta  intera  ed  indivisa  nelle  parti  tutte  del 
suo  corpo,  che  è la  Chiesa  ? perocché  siccome  1’  anima  nostra  è la 
vita  del  nostro  corpo,  cosi  e a più  forte  ragione,  mercè  della  gra- 
zia e della  volontà  di  Dio,  la  carne  del  Salvatore  è la  vita  della 
sua  Chiesa.  Conciossiaché  l’anima  dà  al  nostro  corpo  una  vita  tem- 
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poralc  e non  più,  laddove  la  carne  del  Salvatore  cormnuniea  alla 
Chiesa  non  una  vita  continuile  ed  ordinaria,  ma  sì  una  eterna  e beata  *. 

Dal  presente  estratto  scorgesi  come  Guitmondo,  non  men  di  Lan- 
franco, e fosse  ben  addentro  nella  teologia  cristiana  e sapesse  sporla 
con  chiarezza  e difenderla  con  gagliardia.  Anche  Durando  abbate  di 
Troarn,  nella  stessa  provincia  di  Normandia,  scrisse  contro  Berenga- 
rio un’opera  di  assai  mole  e mollo  istruttiva  pei  particolari  a cui 
secnde  intorno  a quanto  avvenne  in  Francia  a proposito  degli  errori 
di  quel  novatore;  dove  se  nel  difendere  il  dogma  dà  prova  di  molto 
sapere,  in  precisione  però  e in  nerbo  rimansi  addietro  a’due  prece- 
denti scrittori.  Guitmondo  stette  fermo  in  ricusar  un  vescovado  che 
Guglielmo  il  Conquistatore  offerivagli  in  Inghilterra,  anzi  ebbe  il 
coraggio  di  palesare  a quel  monarca  gravissimi  dubj  sulla  legili- 
mità  della  conquista  di  lui.  Avutane  licenza  dal  suo  abbate,  andò  a 
stare  in  Italia,  dove  da  papa  Gregorio  VII,  conoscitore  del  merito, 
fu  fatto  cardinale,  e da  Urbano  II  costretto  in  fine  ad  accettare  la  sede 
arcivescovile  d’Aversa. 

Circa  l'anno  4066,  papa  Alessando  II  scriveva  a tutti  i vescovi 
della  Spagna  una  lettera  di  questo  tenore:  « Ci  venne  udito  con 
piacere  come  voi  abbiate  preso  sotto  la  vostra  protezione  gli  Ebrei 
costi  stanziati,  per  vietare  che  fossero  uccisi  da  coloro  che  anda- 
vano a combattere  i Saraceni  di  Spagna.  San  Gregorio  chiamò  atto 
empio  questo  di  tentare  d’esterminarli;  posdatile  Iddio  li  ha  con- 
servati per  sua  misericordia  a fin  che  vivano  dispersi  su  tutta  la 
(erra,  dopo  perduta  la  patria  e la  libertà  in  castigo  del  peccato 
commesso  da’  padri  loro.  Assai  diversa  é la  lor  condizione  da  quella 
de’ Saraceni:  contro  i quali  si  fa  giusta  guerra,  siccome  quelli  che 
perseguitano  i cristiani  e li  caccian  dalle  loro  città  e dimore;  lad- 
dove gli  Ebrei  soltommellonsi  da  per  tutto  alla  servitù.  » 

L’anno  4068  lo  stesso  pontefice  inviò  nel  mezzodi  della  Gallia  e 
nella  Spagna  il  cardinale  Ugo  Candido  in  qualità  di  legalo.  Tenne 
questi  in  quell’anno  medesimo  due  concilj , uno  ad  Auch , T altro 
a Tolosa,  nei  quali  si  trattò  di  varie  bisogne  private  e,  mercé  le 
sentenze  recate  sopra  diverse  accuse,  si  adoperò  a sveller  la  peste 
simoniaca.  In  Spagna  ratinò  un  concilio  nel  monastero  di  Leyr  in 
Aragona,  un  altro  a Girona,  ad  Aussonna  un  terzo,  per  ritornare  la 
purezza  della  fede,  sradicar  la  simonia,  sostituire  il  rito  romano  al 
gotico  o mozarabico,  e confermare  coll’autorità  pontificia  la  tregua 
di  Dio  sotto  pena  di  scommunica  contro  chi  tentasse  violarla  \ 

1 Biblioth.  pp.,  tom.  XVIII.  — 2 Corte,  hisp.,  tom.  IV. 
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Il  re  Ferdinando,  primo  di  questo  nome,  illustre  cotanto  perle  sue 
vittorie  e conquiste  sopra  i maomettani,  era  in  comiuunanza  di  pre- 
ghiere col  monastero  di  Clugnì  e pagavagli  un  censo  ogni  anno. 
Alfonso  il  Prode,  re  di  Leone,  fu  erede  del  valore  e della  pietà  del 
padre.  Nutriva  questi  un  amor  di  figliuolo  verso  l’abbate  cluniacense 
sant’Ugo.  Avendogli  il  santo  spudito  un  de'  suoi  monaci  per  nome 
Koberto,  Alfonso  gli  pose  grande  alletto  e sei  tenne  quale  amico  c 
consiglierò  nelle  più  segrete  bisógue.  Scrisse  a sant’Ugo  una  tene- 
rissima lettera,  in  cui,  ringraziandolo  d’un  si  prezioso  regalo,  pre- 
gavate a spedirgli  altri  frali  d’egual  merito,  per  la  cui  opera  conso- 
lidare il  bene  incominciato  nel  regno.  Facevagli  inoltre  sapere  d’aver 
raddoppiato  il  censo  annuo  solito  pagarsi  dal  padre  suo  al  mona- 
stero di  Clugnì,  e d’aver  proveduto  nel  proprio  testamento  acciò  si  ab- 
bia a fare  lo  stesso  anche  sotto  i suoi  successori,  aggiugnendo  contro 
chi  vi  si  rifiutasse  la  seguente  clausola  od  imprecazione:  Sia  egli 
privato  del  regno  per  la  potenza  di  Dio  e l’ intercessione  de’  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo!  Per  ciò  che  spetta  aU'uffizio  romano,  ch’era 
stato  ricevuto  per  la  raccommandazione  del  santo  abbate,  sendo  per 
tal  cagione  tutto  il  paese  in  Scompiglio,  il  re  te  prega  a far  si  che 
il  papa  vi  mandi  il  cardinale  Giraldo  per  corregger  quel  che  n’a- 
vesse mestieri.  La  lettera  è dell’anno  4070 
Il  santo  abbate  Ugo,  mediante  uno  statuto  indiritto  iu  quell’anno 
stesso  a lutti  i religiosi  presenti  e futuri  di  Clugnì,  concede  al  re 
Alfonso,  loro  amico  e benefattore,  una  partecipazione  speciale  a 
tutti  lor  beni  spirituali  così  in  vita  come  in  morte.  Oltreciò,  du- 
rante la  vita  del  re  si  canterà  ogni  giorno  a terza  il  salmo  Exau- 
diat  e alla  messa  solenne  la  colletta  od  orazione  per  lui.  Il  giovedì 
santo  si  darà  mangiare  in  prò  suo  a trenta  poveri,  e a cento  il  dì 
di  Pasqua.  Ogni  giorno  alla  tavola  della  communilà  gli  sarà  imban- 
dita la  sua  parte  come  se  dovesse  mangiare  coi  frati,  poi  verrà 
data  a un  povero  per  la  salute  dell’anima  sua.  Nella  nuova  chiesa 
de’ santi  Pietro  e Paolo,  da  lui  fabricata  a sue  spese,  saravviun  de’ 
principali  altari  ove  celebrare  a vantaggio  suo  i divini  misteri:  e 
dopo  morte,  oltre  gli  uftizj,  le  messe  e le  limosine  in  suo  suffragio, 
si  canterà  al  detto  altare  per  tutto  un  anno  la  messa  ogni  dì.  Nel- 
l'anniversario si  farà  in  tutto  come  si  é fatto  per  l’imperatore  En- 
rico; cioè  a vespro,  all’uffizio,  alla  messa  si  soneran  tutte  le  campane, 
si  canterà  il  tratto  in  cappa,  come  pure  la  messa  al  suo  altare;  si 
conviteranno  dodici  poveri  : e lo  stesso  si  praticherà  per  sette  giorni 
1 Conc.  hisp.,  tom.  IV. 
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continui,  senza  contaro  la  porzion  quotidiana  che  s’imbandirà  sem- 
pre in  tempo  della  messa  solenne.  Il  custode  della  chiesa  preparerà 
una  copiosa  refezione  pei  monaci.  A tutto  questo  avrà  parte  la  re- 
gina moglie  d'esso  Alfonso.  Il  giovedì  santo  si  darà  da  mangiare  per 
lei  a dodici  poveri , e nell’  anniversario  della  medesima  si  farà 
quanto  fu  fatto  per  l'imperatrice  Agnese  *.  Singolare  a un  tempo 
ed  edificante  è cosi  fatta  spirituale  communanza  di  preghiere  c 
opere  sante  tra  i re  e i monaci  del  secolo  XI. 

L’anno  appresso  4074,  papa  Alessandro  II  celebrò  la  dedicazione 
della  nuova  chiesa  di  Monte  Cassino.  Dappoiché  divenne  abbate  di 
quel  monastero  il  Cardinal  Desiderio,  l’ebbe  interamente  rinovalo: 
gli  acquistò  di  grandi  larghezze  da  Ricardo  principe  di  Capua  e da 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  e Calabria,  ond'erasi  fatto  amico,  e 
cominciò  a fornir  la  sua  chiesa  di  copiosi  e ricchi  arredi.  Al  tempo 
suo  un  re  di  Sardegna,  per  nome  Barisone,  mandò  deputati  a Monte 
Cassino  chiedendo  de’  monaci  per  istituire  nel  proprio  regno  un 
monastero  secondo  la  loro  osservanza,  che  non  vi  si  conosceva 
per  anco.  L’abbate  Desiderio,  seelli  dodici  tra’ migliori  della  sua 
communità  e provedutili  di  esemplari  della  Bibbia , di  reliquie , di 
vasi  sacri,  di  arredi  e di  quanto  occorreva  per  quella  missione,  li 
spedì  in  Sardegna  sur  un  vascello  di  Gaeta.  Pervenuti  a un’isoletla 
appellata  del  Giglio,  stavano  aspettando  il  tempo  propizio  per  fare  il 
tragitto,  quando  i Pisani,  spinti  da  invidia  contro  i Sardi,  soprave- 
nendo con  alcune  galere  armate,  ebbero  spogliati  e maltrattati  que’ 
monaci  senza  riguardo  a persona  ; anzi  avrebbero  impiccato  il  capo 
de’  deputali,  se  non  si  fosse  messo  in  salvo  travestito  da  monaco.  Bru- 
ciato poi  il  vascello  di  Gaeta  se  ne  andarono  con  tutto  il  bottino.  De’ 
dodici  monaci  cassinesi,  che,  perduta  ogni  cosa  dalle  vesti  in  fuori, 
si  eran  dispersi  qua  e colà , quattro  morirono,  ed  otto  ritornarono 
al  monastero  entro  l’anno. 

Intanto  Barisone,  chiesta  ed  ottenuta  da’  Pisani  satisfazione  di 
queU’insullo,  spedi  nuovamente  a Monte  Cassino,  manifestando  an- 
cor più  caldo  quel  suo  desiderio  ed  esortando  i monaci  a non  iscon- 
forlarsi  per  l’accaduto.  Passati  circa  due  anni,  gli  mandavan  due  di 
loro,  a’ quali  diede  in  possesso  una  chiesa  sacra  alla  Vergine,  poi 
un’altra  dedicata  a sant'Elia  insieme  col  monte  su  cui  sorgeva,  ed 
ampj  poderi.  Un  altro  re  di  Sardegna,  Torchitoro  chiamato,  emu- 
lando l’anzidello,  mandò  egli  pur  far  dono  a Monte  Cassino  di  sci 
chiese  con  lor  dependenze  per  fondare  un  monastero.  Oltreciò,  per 

1 Cmc.  hisp.,  tnm.  IV.  - D’Acheri,  tom.  VI,  pag.  445  et  447. 
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ordine  di  papa  Alessandri),  andò  un  legalo  a Pisa  con  un  monaco  di 
Monte  Cassino  per  intimare,  sotto  pena  d'anatema,  fosse  restituito 
quanto  era  stato  tolto  a quel  monastero:  e i Pisani,  riconosciuta  lor 
colpa,  obedirono  e si  rappattumarono  coil’abbate  Desiderio.  Lo  stesso 
pontefice  trasse  da  Monte  Cassino  parecchi  valentuomini,  sia  per 
averli  al  suo  fianco  in  servigio  della  chiesa  romana,  sia  per  farne 
de’  vescovi  e degli  abbati. 

Veggendo  Desiderio  come  le  facende  del  monastero  andasser  pro- 
spere e tranquille  che  nulla  più,  proveduto  di  grosse  rendite  e ono- 
rato da  tutti  i suoi  vicini,  pose  mano  nel  4066  a rinovare  la  chiesa. 
Demolita  perciò  l'antica,  perchè  troppo  angusta,  ne  eresse  dalle 
fondamenta  un’altra  più  vasta  e sontuosa,  mandando  a tal  fine  a 
Doma  per  far  compera,  a tutte  spese,  di  colonne,  basi,  capitelli  e 
marmi  a varj  colori,  che  fece  trasportare  per  la  via  di  mare  insino 
alla  torre  del  Garigliano. 

Stende  vasi  la  chiesa  centocinque  cubiti  in  lunghezza,  quaran- 
tatre in  larghezza,  in  altezza  ventotto;  con  dieci  colonne  a ciasche- 
dun  lato.  Dinanzi  sorgeva  un  atrio  o vestibolo  settantasette  cubili 
lungo,  largo  cinquantaselte,  con  colonnato  aH'intorno.  Il  lavoro  della 
parte  interna  del  tempio  venne  affidato  a lavoratori  in  musaico  e 
in  marmo  chiamati  da  Costantinopoli,  sendo  quest’  arti  da  cinque 
secoli  scadute  in  Italia;  e a fin  di  ritornarle  in  fiore,  Desiderio  fece 
instruire  in  esse  parecchi  servi  del  monastero,  come  pure  nell’altre 
arti  utili  al  fabricare.  A lui  perciò  si  debbe  I’  aver  chiamalo  d’  0- 
riente  in  Occidente  e rcndutovi  di  nuovo  indigene  le  arti  belle  , 
consacrandole  al  divin  culto. 

Compiuta,  in  capo  a cinque  anni,  la  chiesa,  volle  Desiderio  se 
ne  celebrasse  con  tutta  solennità  la  dedicazione,  e quindi  pregò 
papa  Alessandro  a fare  in  persona  quella  cerimonia.  Al  primo  d’ot- 
tobre 4 074  impertanlo,  ch’era  il  giorno  disegnalo,  trasferissi  il  papa 
a Monte  Cassino,  e quivi  pur  convennero  prelati  da  ogni  banda 
d’Italia,  dieci  arcivescovi,  quaranlatrè  vescovi,  senza  contare  un 
numero  stragrande  d’abbati,  monaci,  ecclesiastici  e laici,  tra’ quali 
Ricardo  principe  di  Capua  col  figlio  Giordano  e’I  fratello  Raiuolfo, 
Ci  solfo  principe  di  Salerno  co*  fratelli  anch’esso,  Landolfo  principe 
di  Benevento,  Sergio  duca  di  Napoli  e il  duca  di  Sorrento  dello 
stesso  nome.  Non  ci  venne  il  duca  Roberto  Guiscardo,  per  esser  al- 
lora intorno  all’assedio  di  Palermo,  da  lui  presa  in  quell’anno  me- 
desimo contra  i Saraceni,  rendendo  all’arcivescovo  greco  la  catc- 
drale  di  Nostra  Signora,  da  essi  convertita  in  moschea,  lalchè  quel 
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prelato  crasi  ridotto  ad  uffiziare  nella  chiesa  di  san  Ciriaco  in  mezzo 
a continui  sgomenti. 

Aveva  il  papa  promesso  plenaria  indulgenza  a chiunque,  confes- 
sato, assistesse  a quella  dedicazione  o visitasse  la  nuova  chiesa  du- 
rante l’ottava,  il  che  trasse  colà  una  calca  immensa  di  gente  e 
giorno  e notte.  Non  che  la  chiesa  e la  città,  anco  il  circostante  con- 
tado rigurgitava  di  accorrenti  ; c lutti  per  tre  giorni  inanzi  e tre  dopo 
la  cerimonia  della  dedicazione  vennero  dall'  abbate  proveduti  di 
pane,  vino,  carne  e pesce.  Per  questa  solennità  crebbe  a si  gran 
segno  la  fama  del  monastero  e dell’abbate  Desiderio  che  tutti  i prin- 
cipi spedirono  colà  regali,  in  ispezieità  l' imperatrice  Agnese;  e in 
due  anni  il  numero  de’ monaci  si  fe  maggiore  quasi  di  dugento  *. 

Papa  Alessandro  stendeva  per  tutto  la  sua  vigilanza.  Ai  48  di 
marzo  del  4063  fece  una  sola  delle  due  chiese  di  Dioclea  e d’ An- 
tibari in  Epiro.  Era  Dioclea  metropoli  da  forse  dugento  anni,  ma, 
per  essere  stata  distrutta,  gli  arcivescovi  erano  andati  a stare  ad 
Antibari,  città  forte  della  delta  provincia.  Teneva  allor  quella  sede 
l’arcivescovo  Pietro,  e ad  istanza  di  lui  uni  il  papa  non  pur  le  due 
chiese  anzidette  ma  nove  altre  eziandio  che,  a quanto  sembra,  erano 
stale  del  pari  desolate.  Conferì  a quell’arcivescovo  podestà  su  tutti 
i monasteri  de'  Latini,  Greci  e Slavi,  perocché  era  la  provincia  for- 
mata di  queste  tre  nazioni  ; e gli  concedè  il  pallio  e il  diritto  di  farsi 
precedere  dalla  croce  alzata  per  tutta  la  Dalmazia  e la  Schiavonia  *. 

Trovasi  un  decreto  dello  stesso  pontefice,  indirizzato  a’  vescovi 
c al  re  della  Dalmazia,  col  quale  è ordinalo  che  se  un  vescovo , 
prete  o diacono  prenda  moglie  o tenga  quella  che  già  aveva,  sia  inter- 
detto infinchè  non  abbia  fatto  penitenza,  nè  assista  al  coro,  nè  parte- 
cipi per  nulla  ai  beni  della  chiesa.  Dal  qual  decreto  si  scorge  chela 
Dalmazia  seguiva  le  consuetudini  della  chiesa  latina,  non  della  greca. 
Con  altro  decreto  esso  pontefice  informa  si  i vescovi  e si  il  re  an- 
zidetli  come  tutti  gli  articoli  stabiliti  dal  cardinale  Mainardo  e dal- 
l’arcivescovo Giovanni  tanto  a Spalatro  quanto  nelle  altre  città  fos- 
sero stati  confermati  nel  concilio  di  Roma  da  papa  Nicolò  di  felice 
memoria  c sanciti  coll’anatema  *. 

Papa  Alessandro  aveva  spedito  suo  legato  a Costantinopoli  sau  Pie- 
tro vescovo  d’Anagni,  venuto  in  gran  fama  per  virtù  c sapere.  Pie- 
tro era  nato  in  Salerno,  della  famiglia  di  que’ principi,  e fattosi  monaco 
insin  dalla  puerizia.  Il  cardinale  Ildebrando,  mentr’era  legato  a Sa- 

1 Chron.  «ws.,  lib.  III,cap.XTl-xxxi.  — 5 Labi**,  tom.IX,  pag.  447,  (piti-  4. 
— 3 Ib.,  pag.  1454.  - Ex  (irat.can.  46,  diti.  84,  et  Ivo.,  pag.  4,  cap.  cxxxix. 
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lerno,  avuta  notizia  del  merito  di  Pietro,  domandollo  all’abbate  e il 
condusse  a Roma,  dove  papa  Alessandro  giovossi  dell’opera  sua  nelle 
bisogne  ecclesiastiche  e,  benché  riluttante,  lo  promosse  al  vescovado 
d'Anagni. 

L impero  di  Costantinopoli  andava  un  dì  più  che  l’altro  disfacen- 
dosi e dentro  e fuori.  Isacco  Coinneno,  caduto  infermo  nel  4059  , 
pensò  a procacciarsi  un  successore  al  trono.  Aveva  egli  un  fratello, 
per  nome  Giovanni,  degno  e capace  di  regger  lo  scettro;  ma  questi, 
nonostante  la  ressa  che  gliene  faceva  la  moglie,  ricusollo  senz’altro. 
Ad  Isacco  restava  eziandio  un  nipote,  figliuolo  di  sua  sorella,  chia- 
mato Teodoro,  ed  una  figlia  in  età  da  marito  e cui  poteva  dar  in 
dote  l’impero.  Non  era  impacciato  a trovare  altri  congiunti  che  si 
rassegnassero  ad  accettarlo.  Pose  impertanlo  gli  occhi  su  Costan- 
tino Duca,  generale  uscito  di  cospicua  famiglia  e che  gli  avea 
dato  mano  a salire  sul  soglio;  e rinunziato  in  favor  di  costui,  prese 
l’abito  monastico  e fe  trasportarsi  al  convento  di  Studio,  dove  ricu- 
però la  salute,  senza  però  rimpiangere  il  sacrifizio  che  aveva  fatto. 
L’imperatrice  Caterina  sua  moglie,  anziché  ritrarlo  da  tal  divisa- 
mente, ve  lo  avea  confortato  durante  la  malattia  e più  ancora  nella 
convalescenza;  e anch'ella  si  consacrò  alla  vita  del  chiostro  insieme 
colla  figliuola  Maria,  mutando  il  nome  in  quel  d’Elena.  11  marito,  cui 
talora  andava  a visitare,  le  diceva  celiando:  — Se  vuoi  dire  la  verità , 
io  ti  avea  fatta  schiava  cingendoti  la  corona;  e togliendotela,  ti  ho 
data  la  libertà. — Visse  Isacco  un  anno  ancora  nel  monastero,  ricu- 
sando qual  si  fosse  distinzione,  obediendo  a’ superiori  come  l'ultimo 
de’ frati  ed  esercitandosi  ne’  più  bassi  uftizj,  sino  a far  da  portiere  *. 

Costantino  Duca,  coronato  imperatore  il  giorno  di  Natale  dell’an- 
no 4060,  fu  principe  di  scarso  ingegno,  che  portò  sul  trono  nulla  più 
che  le  qualità  di  un  privato,  guaste  pur  esse  dalla  fiacchezza  d'animo 
c dalla  stravaganza.  Avea  le  doli  d’un  amminislralor  subalterno,  nou 
quelle  d’uu  regnante.  Non  il  protctlor  delle  leggi,  ma  l'esecutore  si 
mostrava;  e perdendosi  nelle  minuzie,  nou  badava  al  complesso. 
Pinzochera,  fratajo,  affettando  gran  carità  pei  poveri,  era  avaro  al 
punto  di  congedar  le  milizie  e lasciar  l'imperio  esposto  alle  incur- 
sioni de’  barbari  per  isparagnare  la  paga  de’  soldati.  La  sua  strana 
maniera  di  governare  fe  nascere  una  cospirazione,  che  venne  sco- 
perta, e i complici  ne  pagarono  il  fio  colla  confisca  degli  averi. 

La  Palestina  era  già  da  più  anni  continuo  subietlu  di  guerra 
Ira  le  due  monarchie  musulmane,  perocché  il  califo  di  Persia  c 

1 Set//.,  pag.  809.  Zon.,  Glyc.,  Ann a Comn. 
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quello  d’Egitto  se  ne  contendevano  il  possesso.  Gerusalemme,  presa 
e ripresa  parecchie  volte,  non  aveva  intorno  a sè  che  rovine  invece 
delle  torri  e mura,  per  le  quali  un  tempo  era  divenuta,  dopo  Antiochia, 
la  piazza  più  forte  della  Siria.  Daher  califo  d’  Egitto , avendo  con- 
quistato il  paese  insino  a Laodicea,  obligò  mediante  un  editto  latti 
gli  abitanti  delia  Siria  a riparar  le  mura  e rimetter  in  piedi  le  torri 
delle  loro  città.  Ad  eseguir  quest’ordine,  il  governatore  di  Gerusa- 
lemme mise  una  tassa  sui  cittadini,  e un  quarto  della  spesa  andò  a 
carico  de’  cristiani, ch’erano  in  grosso  numero;  ma,  spogliati  conti- 
nuamente dagli  infedeli,  senza  poter  mai  ottener  giustizia,  e quindi 
ridotti  alla  miseria,  non  valean  punto  a sostener  si  gran  peso.  Indarno 
se  ne  richiamarono  al  governatore;  la  risposta  dello  spietato  musul- 
mano fu:  pagare  o morire.  In  tal  frangente  ricorsero  all’imperatore, 
che,  mosso  dalle  lor  lagrime,  consenti  a fornire  la  somma  richiesta,  a 
patto  ottenessero  dal  califo  che  quincinanzi  il  quartiere  della  città 
onde  avesser  rialzate  le  mura  fosse  abitalo  da  cristiani  soltanto,  che 
vi  potesser  liberamente  esercitare  lor  religione  e dipendessero  unica- 
mente dalla  giurisdizione  del  patriarca.  Tutte  queste  condizioni, 
salvo  l’esenzion  dalla  tassa,  vennero  lor  concedute  dal  califo,  a cui 
l’imperatore  fe  tenere  il  denaro  ad  essi  addimandato  sulle  rendile 
dell’isola  di  Cipro  *. 

Se  non  che  l’anno  4048  avea  già  visto  accendersi  un’orribil 
guerra  tra' Greci  e una  nuova  orda  di  Turchi,  che,  stabilitasi  io 
quel  paese  col  ferro,  distrusse  in  Asia  gran  parte  dell’impero  greco, 
dettò  la  legge  a’ calili,  tolse  a questi  persin  Bagdad  capitale  de’ loro 
vasti  doroinj,  allargò  le  sue  conquiste  per  lo  spazio  di  ottocento  le- 
ghe. dall'estremità  dell'Oriente  sino  al  Bosforo  e all’arcipelago,  e,  ro- 
vesciata all'ultimo  da  un  torrente  d'altri  barbari,  fe  uscir  dalle  pro- 
prie ruinc  la  potenza  ottomana.  Questa  nuova  dinastia  di  Turchi 
derivò  del  suo  autore  il  nome  di  seldiuchidi.  Seldioulc,  un  de’ più  prodi 
capitani  del  Turchestan,  giunto  la  mercé  del  suo  valore  alle  pri- 
marie dignità  dell’impero  turco,  cadde  in  disgrazia  del  proprio  prin- 
cipe e si  ritirò  nella  Bucaria,  versole  rive  del  Gihon,  l'antico  Oxus, 
colla  famiglia  c buon  numero  di  Turchi  che  seguirono  il  suo  de- 
stino. Fattosi  formidabile  a'  suoi  vicini  col  dare  il  guasto  a lor  terre, 
cadde  coll’anni  in  pugno  in  età  di  centosclte  anni.  Miehaidc  suo  fi- 
gliuolo, che  fu  ucciso  in  battaglia,  lasciossi  dietro  tre  tigli,  Bighou, 
Thogrul-Bec,  detto  dai  Greci  Tangrolipix,  e Daoud,  i quali  conti- 
nuarono a viver  liberi  a spese  de’  lor  vicini,  badando,  intanto  che 

1 Scyl.,  Zon.,  Olyc.  - Ui*t.  d«  Bcu-Empire,  Iib.  LXXIX. 
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riposa vansi  dalle  scorrerie,  alla  cura  delle  proprie  greggi.  Dopo 
varj  casi  e lungo  guerreggiare,  Thogrul  s’ insignorì  del  Korasan  e 
prese  il  titolo  di  sultano,  voce  che  vai  dominatore.  Il  calilo  di  Bag- 
dad, che  gemeva  sotto  il  giogo  de’ suoi  ministri,  abbagliato  dalla 
fama  di  Thogrul, s’avvisò  di  trovar  in  lui  chi  gli  desse  mano  a to- 
gliersi a quell’oppressione  Chiamò  pertanto  in  suo  soccorso  il  nuovo 
sultano,  che  riuscì  ad  onore  nell'impresa;  ma  il  calilo  non  le  altro 
che  mutar  signore.  Non  corse  guari  tempo  che  i seldiuchidi  si  reca- 
rono in  mano  tutta  la  parte  orientale  della  Persia  ed  assalirono  i 
Greci  nell’ Armenia.  Feroce,  ma  dubia  lu  quella  guerra  sino  allo 
scisma  di  Michele  Cerniario.  D’allora  in  poi  le  provincie  greche  d’O- 
rieute,  sopratutto  l’Armenia,  lurono  inondate  di  sangue  c ingombre 
di  rovine.  I Turchi  dilellavansi,  tra  Patire  crudeltà,  a scorticar  de’ 
vecchi  dal  petto  insino  al  collo;  poi,  coprendo  ad  essi  la  testa  colla 
lor  medesima  pelle  a guisa  d’un  sacco,  si  trastullavano  traliggendoue 
il  cuore.  Dall’Armenia  si  giltarouo  a menare  gli  stessi  guasti  nella 
Cappadocia  e nel  Ponto.  L’impero  era  assalilo  dalla  parte  del  Da- 
nubio dagli  Ungheresi,  da  Patzinaci  o Cosacchi  e da  altri  barbari. 

Tra  mezzo  a queste  calamità  cadeva  malato  Costantino  Duca  nel- 
l’ottobre del  4066.  Aveva  egli  tre  figliuoli  dalla  moglie  sua  Eudo- 
cia Michele,  Andronico  e un’altro  che  portava  il  suo  stesso  nome, 
ben  s’avvedendo  ei  medesimo  come  non  risanerebbe  punto,  pensò 
ad  assicurare  1‘  eredità  a’  proprj  figliuoli.  Era  sua  intenzione  che 
regnassero  tulli  tre  insieme  e sullo  la  tutela  della  lor  madre  : ma 
prima  le  da  questa  promettersi  con  giuramento  che  non  sarebbe 
passala  a seconde  nozze;  e la  promessa,  firmata  dall'imperatrice  e 
dal  seuato,  depositò  nelle  mani  del  patriarca.  Volle  purché  giuras- 
sero i senatori  tulli  non  riconoscerebbero  altro  imperatore  che  i suoi 
figliuoli;  li  raccommandò  principalmente  a Giovanni  Duca  suo  fra- 
tello, cui  fe  reggente  iu  compagnia  di  Xililino  patriarca,  e al  quale 
avua  conferito  il  titolo  di  cesare;  ingiunse  strettamente  alla  moglie 
di  reggersi  co’  consigli  di  lui  ed  a' figliuoli  d'obcdirgli  come  a padre. 
Date  tutte  queste  disposizioni , mori  nel  maggio  dell' anno  susse- 
guente, in  età  di  circa  sessantanni,  dopo  averne  regnali  selle  e cin- 
que mesi. 

Il  patriarca  Xifìliuo,  zio  del  compendiatore  di  Dione  Cassio,  era 
succeduto  a Costantino  Licude,  morto  iu  sull’entrante  dell’anuo  1064. 
Nasceva  a Trebisonda  e,  passati  i primi  suoi  anni  a Costantinopoli 
studiando  le  lettere,  si  applicò  poscia  agli  affari  civili,  nel  che  si  dis- 
tinse per  abilità  non  meno  che  per  virtù.  Pervenuto  col  proprio 
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merito  al  grado  di  senatore,  non  lardò  guari  a venirgli  a noja  la 
vita  del  secolo;  onde  dedicossi  al  servigio  di  Dio  tra  i solilarj  del 
monte  Olimpo.  A quanto  narrano  gli  storici  greci,  passava  suoi 
giorni  dato  unicamente  adorazione  e ad  opere  sante,  quando  venne 
chiamato  alla  sede  di  Costantinopoli,  sulla  quale  fu  mestieri  collocarlo 
a forza.  Ma  se  nella  solitudine  avea  rinunziato  affatto  all’ambizione, 
parve  che,  rientrando  nel  mondo.se  ne  ridestasse  in  lui  l’amore. 

Intanto  che  regnava  in  nome  de’  figliuoli  Eudocia,  i Turchi  sel- 
diuchidi,  profittando  di  questo  regno  donnesco  e della  fiacchezza 
delle  soldatesche  greche,  prive  di  paghe  e di  viveri,  allargarono 
for  conquiste.  Avendo  a capo  Oluf-Arselan,  nipote  e successore  di 
Thogrul-Bcg,  s’inoltrarono  nella  Mesopotamia,  nell'Armenia  e per- 
sino a Cesarea  di  Cappadocia  mettendo  a sacco  e bruciando  ogni 
cosa.  Spogliarono  tra  l’altre  la  chiesa  di  San  Basilio,  profanandola  e 
togliendone  tutti  gli  addobbi;  ma  non  riuscì  loro  di  por  mano  alle 
reliquie  del  santo,  per  esser  il  sepolcro  suo  difeso  da  saldissimo  la- 
voro di  muro;  ne  rapirono  però  le  piccole  porte,  guernite  d’oro,  di 
perle  e pietre  preziose. 

A porre  un  freno  a lor  conquiste,  ben  sì  vide  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli che  volcasi  un  imperatore  capace  di  commandare  gli 
eserciti  in  persona.  Romano  Diogene,  patrizio  e maestro  della  guar- 
daroba imperiale,  era  stalo  pocanzi  accusato  e convinto  di  cospira- 
zione. I giudici  l’avean  già  condannato,  e l’imperatrice  dovea  soscri- 
vere  la  sentenza  ; quando,  mossa  a pietà  del  colpevole,  rimise  l’af- 
fare ad  una  più  ampia  informazione.  Lasciato  libero  per  allora.  Ro- 
mano s’avviò  in  Cappadocia,  ov’era  nato.  Il  secondo  giorno  da  che 
orasene  partito  ricevette  ordine  dall’imperatrice  di  ritornarsene  alla 
corte,  e giuntovi  il  di  di  Natale,  si  vide,  con  sua  ed  altrui  maravi- 
glia, creato  immantinente  maestro  della  milizia  e generale  in  capo 
degli  eserciti.  Sendo  costui  bello  della  persona,  l'imperatrice  voleva 
farselo  sposo;  ma  ostava  la  fatale  promessa  che  condannavaia  a stato 
vedovile.  L’atto,  sottoscritto  da  tutti  i senatori,  era  in  mano  del  pa- 
triarca: trattavasi  di  ritraimelo.  Mandò  ella  pertanto  a lui  un  eunuco, 
il  qual  gli  disse  in  segreto  come  l'imperatrice  avesse  intenzione  di 
pigliar  per  marito  Barda  (era  costui  fratello  del  patriarca,  ma  uom  dis- 
soluto e che  pensava  soltanto  a godersela);  star  in  sua  balìa  il  far  im- 
peratore suo  fratello  col  sopprimere  quella  promessa  ingiusta  e con- 
traria alle  leggi  ; e veggendo  che  dava  nel  laccio,  consigliollo  a sentir 
il  parere  de’  senatori.  Il  patriarca,  avutili  a sé  segretamente,  esagerò 
a' loro  occhi  l’ingiustizia  di  quella  promessa  c inculcò  la  necessità 
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di  aver  per  imperatore  un  uoin  valente;  ingomma  o colla  persuasione 

0 coi  regali  pervenne  a trarli  tutti  quanti  dalla  sua.  L’ atto  venne 
restituito  all  imperatrice  ; e Barda  col  fratello  apprestavansi  alla  dop- 
pia cerimonia  di  regali  sponsaliziee  d’ima  pomposa  incoronazione: 
ma.  quando  ogni  cosa  fu  ben  disposta,  l’imperalrice  introdusse  Dio- 
gene nella  reggia  la  notte  dell’ultimo  di  dicembre  <067  e,  datagli 
senz'indugio  la  mano  di  sposa  alla  presenza  d'  un  suo  cappellano  , 
il  di  seguente  dichiarollo  imperatore;  cosa  che  fe  rimanere  stordita 
tutta  la  corte  e sopra  ogni  altro  il  patriarca  '. 

Romano  Diogene  ne'  due  primi  anni  del  suo  regno  guerreggiò 
non  senza  vantaggio  gl’infedeli;  ma  nel  1070  i Turchi  spinsero  lor 
conquiste  nella  Natòlia  e tra  l’allrc  cose  si  reser  padroni  di  Cho- 
ues , già  Colossi , in  Frigia , dov’  ebber  profanato  il  famoso  tempio 
di  San  Michele,  commessovi  orrenda  strage  e convertitolo  in  scu- 
deria. L’anno  susseguente  Diogene,  ricusata  la  pace  offertagli  dal 
sultano  Oluf-Arselan,  cadde  prigioniero  in  un  combattimento  nel 
quale  il  suo  esercito  fu  posto  in  piena  rotta.  Venuto  dinanzi  al  vin- 
citore, questi  lo  gittò  a terra  e ne  calcò  la  persona  col  piede,  atto 
solilo  usarsi  in  Oriente  ed  anco  a Costantinopoli  coi  principi  vinti 
e prigionieri  di  guerra.  Ciò  fatto,  gli  stende  la  mano,  lo  solleva  da 
terra  e l’abbraccia;  indi  commandagli  venga  rizzato  un  padiglione 
e sia  servilo  come  s’addice  a imperatore,  e vuole  segga  a mensa 
seco  e gli  sieno  renduti  gli  stessi  onori  che  alla  sua  propria  per- 
sona. Negli  otto  giorni  che  lo  tenne  nel  proprio  campo,  visitavaio 
immancabilmente  due  volte  il  dì,  conversando  con  lui  come  fareb- 
ksi  con  un  amico,  confortandolo,  assennandolo  eziandio  su  varj 
errori  ebe  l’avea  visto  commettere  uella  battaglia  e ripigliandolo 
con  dolcezza  dall’aver  ricusata  la  pace.  In  uno  di  quc’colloquj  aven- 
dogli chiesto  il  sultano  di  qual  guisa  l avrebbc  trattalo  se  fosse  ca- 
duto nelle  sue  mani,  — Io  t’avrei  fatto  morire  sotto  il  bastone,  — 
rispose  con  tutta  schiettezza  Diogene.  — Ed  io , replicò  T altro , 
non  imiterò  già  la  tua  durezza  ; giacché  odo  che  il  vostro  Cristo  vi 
ha  conunandala  la  pace  e l’oblio  delle  offese.  — 
li  vincitore  si  mostrò  più  generoso  che  non  avea  promesso.  Re- 
galò a Diogene  un  migliajo  di  denari  d’oro,  gli  consegnò  tutti  i pri- 
gionieri addimandatigli,  rivestendoli,  giusta  il  costume  d’Orieulc,  di 
vesti  d’onore;  poi,  stretto  con  lui  un  trattato  di  pace  c d’  alleanza 
perpetua,  fermò  i conlini  dei  due  impcrj  ; promise  rimanderebbe  li- 
beri e senza  riscatto  quanti  Greci  si  trovassero  captivi  nc’ suoi  stati, 

1 Scyl.,  Zon .,  G lyc.  - Manasse,  Il  Ut.  da  Hat- Empire , lih.  LXXIX. 
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si  veramente  che  i Greci  facesser  allrctanlo  co'  Turchi;  gli  giurò  ami- 
cizia inviolabile,  che  dovca  rassodarsi  colle  nozze  de’lor  figliuoli  ; c 
conceduto  al  vinto  assai  più  che  non  avrebbe  osalo  sperare,  gli  ren- 
dette la  libertà.  E quando  si  diparti  da  lui  lo  vesti  del  manto  da  sultano, 
l'abbracciò  affettuosamente,  gli  diede  una  grossa  scorta  e fe  accom- 
pagnarlo da’  primarj  personaggi  di  sua  corte,  che  mandava  aiuba- 
sciadori  a Costantinopoli. 

Ma  giunta  in  questa  capitale  la  nuova  della  sconfitta  di  Diogene, 
il  cesare  Duca,  fratello  dell'Imperatore  defunto  c i senatori  che  le- 
neano  per  lui,  fatti  tagliare  i capelli  all'iinperatrice  Eudocia,  l’esilia- 
rono in  un  monastero  da  lei  fondalo,  e,  gridalo  solo  imperatore  Mi- 
chele Duca  figlio  maggiore  di  lei,  scrissero  in  ogni  luogo  che  Ro- 
mano Diogene  non  dovesse  esser  più  considerato  in  quel  grado. 
Allorché  questi  fu  tornato,  ebber  luogo  due  sanguinose  battaglie  tra 
i Greci  d'ambi  i partiti.  Diogene,  rimase  perdente,  si  chiuse  nella 
città  di  Adana:  dinanzi  alla  quale  sendosi  presentato  Andronico  li- 
gliuolo  maggiore  del  cesare  Giovanni  Duca,  Diogene  fe  dirgli  sé  es- 
ser pronto  a ceder  la  piazza  e a consegnarglisi  ei  medesimo,  purché 
gli  si  desser  guarentigie  che  non  sarebbe  maltrattato:  a questo  patio 
consentiva  di  rinunziare  all'imperio,  vestir  l’abito  di  monaco  e ri- 
dursi a viver  privatamente.  Avendo  Andronico  spedito  issofatto  a 
consultare  il  giovine  imperatore  qual  sorte  riserverebbe  al  suo  pa- 
trigno, il  consiglio  fu  d’avviso  si  promettesse  ogni  cosa  a Diogene; 
e perché  potesse  far  più  a fidanza,  furono  inviati  tre  arcivescovi 
i quali  si  rendessero  mallevadori  del  trattato. 

In  questo  mezzo  Diogene  fece  un’  azione  che  procacciò  eterna 
fama  alla  sua  buona  fede.  Raccolto  lutto  il  denaro  che  rimancvagli. 
vi  aggiunse  un  diamante,  stimato  novantamila  monete  d oro,  e spac- 
ciò un  corriere  al  sultano  con  una  lettera  del  tenore  seguente:  «lo 
era  ancora  imperatore  allorquando  convenni  teco  di  millecinque- 
cento monete  d’oro  pel  mio  riscatto.  Oggi,  spoglialo  dell'impero,  le 
ne  spedisco  dugentomila  insieme  con  un  diamante,  che  ti  prego  ac- 
cettare qual  pegno  di  mia  gratitudine.  Gli  é un  avanzo  del  mio 
avere.  La  generosità  di  che  mi  desti  prova  ha  più  diritto  a questa 
trista  eredità  che  non  si  abbiano  sudditi  ingrati  e ribelli.  » 

Recata  a Costantinopoli  la  risposta,  e promessa  dai  prelati  a Dio- 
gene con  giuramento  piena  securtà  della  persona,  usci  questi  di 
Adana,  coll’abito  da  monaco  indosso  e lagrimando  le  proprie  scia- 
gure. Venne  ritenuto  alcuni  giorni  a Coliea  in  Frigia  per  aspettarvi 
gli  ordini  dell’imperatore,  e quivi  ebbe  a patire  d una  violente  co- 
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lica , prodotta  dal  veleno  pòrtogli  cammin  facendo  dagli  emissarj 
di  Giovanni.  L’ordine  che  giunse  fu  clic,  schiacciatigli  gli  occhi , lo 
trasportassero  nell’isola  di  Prole.  Consiglio  era  questo  del  cesare,  al 
quale  si  attribuì  tutta  la  barbarie  usata  in  quell’occasione;  giacché 
l’ imperalor  michele  protestò  poscia  con  giuramento  di  non  avervi 
presa  veruna  parte.  Andronieo  sospese  l’esecuzione  di  queH’ordino 
per  far  presente  con  lettera  al  padre  suo  che  un  si  fallo  tratta- 
mento, contro  la  parola  autentica  data  e ratificata  con  giuramento 
di  tre  prelati,  desterebbe  orrore  in  lutto  l’impero.  Ma  Giovanni  non  si 
lasciò  smuovere;  ed  essendo  sua  intenzione  di  far  morire  Diogene, 
proibì  eziandio  gli  si  medicassero  le  ferite.  Nulla  giovò  allo  sventu- 
rato principe  il  rivolgersi  agli  arcivescovi,  rimproverandoli  l’aves- 
ser  ingannato  con  uuo  spergiuro;  nulla  ai  prelati  il  protestare  con- 
tro sì  rea  perfidia  e minacciare  della  vendetta  celeste  gli  autori  di 
essa:  l’ordine  fu  eseguito.  Diogene  sopravisse  pochi  giorni  appena  a 
quel  crudel  trattamento.  Le  sue  piaghe  non  medicate  lo  ridussero  a si 
orribile  stato  che  n’andava  infetta  l'aria  d’intorno:  pure  in  mezzo  a 
tanti  spasimi  non  gli  sfuggi  una  parola  contra  i proprj  persecu- 
tori. Sostenendo  con  tutta  pazienza  gli  acerbi  suoi  dolori,  offerì- 
vali  a Dio,  ringraziandolo  e pregandolo  accettasse  nella  sua  mise- 
ricordia que’transitorj  patimenti  in  espiazione  di  sue  colpe  meritevoli 
di  eterni  supplizj.  E in  questi  sentimenti  chiuse  sua  vita,  dopo  un 
regno  di  tre  anni  e otto  mesi  '. 

Michele  suo  figliastro,  per  sopranome  Parapinacc,  tenne  l’impero 
sei  anni  c mezzo.  A lui  papa  Alessandro  spedi  per  legato  san  Pietro 
d'Anagni,  che,  dimorato  in  Costantinopoli  un  anno  intero , lo  guari, 
con  le  sue  orazioni , da  pericolosa  infermità , ed  ottenne  da  lui 
denaro  ed  operaj  per  rifabricare  e abbellire  la  sua  chiesa  episco- 
pale d'Anagni.  Scorgesi  chiaro  da  questa  legazione  che  la  chiesa  co- 
stantinopolitana era,  almen  tanto o quanto,  in  buona  armonia  colla 
romana  9. 

Le  guerre  che  combatteansi  tra’  calili  di  Bagdad  e que’  d’Egitto, 
tra  Turchi  e Greci,  non  toglieano  a’  cristiani  d’ Occidente  I*  andare 
pellegrinando  alla  Terra  Santa.  Durante  l’autunno  dell’anno  4 064 
una  grossa  schiera  di  pellegrini  partì  di  Germania  per  irsene  a Ge- 
rusalemme, condotta  da  Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  e dai  ve- 
scovi Guiderò  di  Bamberga , Olone  di  Ratisbona,  Guglielmo  di 
Utrecht  e da  altri  assai  personaggi  di  conto;  sommavano  in  lutto 

1 Scyl.,  Zon.,  Glyc.  - Mutasse,  Ilitt.  da  Bat-Empire,  lib.  LXXIX  — 1 fi'.. 
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a settemila  uomini  circa.  Giunti  a Costantinopoli,  salutarono  l' im- 
prrator  Costantino  Duca,  che  regnava  già  da  quattro  anni , visita- 
rono Santa  Sofìa  e venerarono  reliquie  senza  fine.  Ma,  trapassata  la 
Licia  e posto  piede  sulle  terre  de’  musulmani,  furono  assaliti  da  la- 
droni arabi:  la  qual  disgrazia  si  tirarono  addosso  coll'ostentar  che 
faceano  lor  ricchezze  negli  abili  elicgli  equipaggi  ; perocché  gli  abi- 
tanti sì  della  città  e sì  del  contado  traevano  in  folla  a vedere 
que’  forestieri,  e dalla  meraviglia  passavano  al  desiderio  d 'averne 
le  spoglie. 

Era  il  25  marzo  dell’anno  1065,  giorno  di  venerdì  santo:  una 
turba  di  Arabi,  che  avvertili  della  venuta  di  que’  pellegrini,  s’eran 
falli  insieme  da  ogni  banda  coll'armi  per  isvaligiarli,  si  presentano 
per  assalirli.  1 pellegrini,  ch’aveano  armi  anch’essi,  si  pongono  sulle 
difese,  ma  al  primo  affronto  son  respinti,  feriti  e spogliati  di  quanto 
aveano  seco:  il  vescovo  d’ Utrecht  rimase  sul  terreno  semivivo, 
nudo  e storpiato  d’  un  braccio.  Gli  altri  cristiani , difendendosi  co' 
sassi  raccolti  sul  silo,  si  ritirarono  a poco  a poco  in  un  villaggio , 
dove  i vescovi  si  rifuggirono  in  una  casa  cinta  da  un  muro  ben 
basso  e debole.  Quivi  i pellegrini  si  sostennero  si  valorosamente  che 
giugnevano  a strappar  di  mano  a'nemici  le  targhe  e le  spade  e faceano 
eziandio  alcune  sortile  sudi  essi:  si  che  gli  Arabi  risolvettero  di  as- 
sediarli nelle  forme  e vincerli  colla  fame , non  ristando  però  mai 
dal  molestarli,  il  che  riusciva  loro  agevole  per  esser  circa  dodicimila. 

Ressero  i cristiani  agli  attacchi  il  venerdì , il  sabbato  santo  e il 
giorno  di  Pasqua  iusino  alle  nove  del  mattino  senza  poter  mai  pren- 
der riposo.  Sendo  esausti  di  forze  e per  lo  sforzo  continuo  del  com- 
battere e per  difetto  di  viveri , un  prete  eh’  era  fra  essi  diedesi 
a gridare  che  mal  facevano  a tentar  Dio  e fidare  in  lor  armi;  che, 
avendo  Iddio  permesso  fosser  ridotti  a quegli  estremi,  bisognava 
arrendersi,  tanto  più  che  gli  Arabi  soltanto  il  lor  denaro  agogna- 
vano c non  la  vita. 

Avanzossi  allora  il  capo  degli  Arabi  con  diciasettc  de’  suoi  più 
distinti  ed  entrò  nel  recinto  che  serviva  di  campo  a*  cristiani,  la- 
sciando alla  porla  il  proprio  figliuolo  acciò  impedisse  agli  altri  di 
venirvi.  Salito  che  fu  nella  camera  ove  stavano  l’arcivescovo  di  Ma- 
gonza  e il  vescovo  di  Ramberga . questi  pregollo  che,  pigliandosi 
ogni  cosa,  li  lasciasse  andar  liberi.  Ma  il  barbaro,  superi»  della  vit- 
toria e indispettito  della  fatta  resistenza,  rispose  non  spettare  ad  essi 
il  far  la  legge  e che,  spogliatili,  s’avrebbe  mangiato  anco  la  carne 
c bevuto  il  sangue  loro-,  e,  senz’altro,  levatosi  il  turbante,  ne  fe 
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un  laccio  al  collo  del  vescovo.  Questi,  che  giovine  era  e robusto, 
non  potè  patire  quell’atto  indegno  e gli  calò  sul  viso  un  tal  pugno 
che  l’ebbc  stramazzalo  al  suolo,  gridando  doversi  inanzi  tratto  pu- 
nire l’empio  che  avea  osato  metter  le  profane  sue  mani  addosso  a 
un  unto  del  Signore.  Qui  gli  altri  cristiani,  accorrendo,  afferrali 
quel  capo  e i suoi  compagni  e iegan  loro  dietro  la  schiena  si  strette 
le  mani  che  ne  usciva  il  sangue  dalle  ugne.  La  zufTa  ricominciò  più 
feroce  che  prima;  ma  i cristiani,  per  frenar  l'impeto  de’ nemici,  pre- 
sentavan  loro  que’  capi  avvinti  con  un  uomo  armato  di  spada  iu 
alto  di  far  saltar  loro  la  lesta. 

In  questo  frangente  annunziavasi  a'  cristiani  essere  in  via  un  soc- 
corso; perocché  alcuni  di  essi,  postisi  in  salvo,  dopo  il  primo  com- 
battimento del  venerdì,  a Randa,  avean  fatta  nota  al  governatore  la 
cosa,  e questi  era  venuto  con  buon  nerbo  di  soldatesche  per  liberare 
gli  assediati.  Non  fu  poca  maraviglia  per  loro  al  vedersi  ajulali  da 
infedeli  contro  altri  infedeli:  erano,  a quanto  pare.  Turchi,  divenuti 
da  poco  tempo  signori  del  paese.  Saputo  dagli  Arabi  che  questi  mo- 
vean  contro  di  loro,  lasciati  i cristiani,  ad  altro  più  non  pensarono 
che  a porsi  in  salvo  fuggendo.  Giunto  che  fu  il  governatore  di 
Ratnla  e fattisi  condurre  dinanzi  i prigionieri  arabi,  rese  molle  gra- 
zie a'  cristiani  perchè  avesscr  combattuto  con  tanto  valore  contra 
que’  ladroni  che  da  più  anni  saccheggiavano  impunemente  il  paese, 
e li  fe  custodire  a fine  di  presentarli  al  re  suo  signore.  Poscia,  avuto 
da’ cristiani  il  denaro  convenuto,  li  menò  seco  a Randa,  d’onde 
sotto  buona  scorta  li  fece  condurre  sino  a Gerusalemme. 

Quivi  mosse  loro  incontro  a riceverli  il  patriarca  Sofronio,  vec- 
chio venerando,  col  quale  andarono  proccssionalmente  alla  chiesa 
del  Santo  Sepolcro  fra  lo  strepito  de’  timpani  e con  gran  lumi- 
naria, accompagnati  da’ Siri  e da’ Latini.  Furono  pure  condotti  a 
tutti  gli  altri  luoghi  santi  della  città  ; nella  qual  visita  ebber  ve- 
dute con  gran  dolore  le  chiese  distrutte  dal  califo  falimita  lla- 
kem,  e lasciaronvi  di  grosse  somme  acciocché  fosser  ristaurate.  De- 
sideravano i pellegrini  vedere  il  restante  de'  sacri  luoghi  e bagnarsi 
nel  Giordano;  ma,  sendo  tutte  le  vie  infestate  da’masnadieri  arabi, 
non  era  dato  il  discostarsi  da  Gerusalemme.  S'imbarcarono  pertanto 
sur  alcuni  navilj  genovesi,  giunti  colà  in  primavera  e che,  spacciate 
loro  mercalanzie  e visitati  i luoghi  santi,  allor  ripartivano  ; e preso 
terra  a Brindisi,  si  recarono  a Roma,  d’onde,  visitate  le  chiese  di 
quella  metropoli,  se  ne  tornò  ciascheduno  alla  sua  patria  '. 

1 Lami).,  an.  I06i,  1065. 
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Alcuni  di  essi  attraversarono  l ungheria,  tra’ quali  il  vescovo  bara- 
berghese  Gunlero,  che  mori  nella  sua  città  in  quell’  anno  stesso,  e 
sani’ Allmanno,  cappellano  dell'Imperatore,  che  ricevette  colà  la  noti- 
zia della  sua  elezione  al  vescovado  di  Passavia.  Sant’ A Ilo  tanno  aveva 
sortito  i natali  in  Sassonia,  di  nobili  parenti , e,  dopo  atteso  alle  arti 
liberali,  alla  filosofìa  ed  alla  teologia,  fu  canonico  della  chiesa  di  Pa- 
derboua  e trascelto  a reggerne  la  scuola,  il  quale  incarico  sostenne 
per  parecchi  anni.  Giunta  la  fama  di  lui  alla  corte,  venne  creato 
prevosto  del  capitolo  d’Aquisgrana  c servì  nel  palazzo  a’  fianchi 
deU’imperalorc  Enrico  il  Nero;  dopo  la  cui  morte  prestò  non  meno 
utili  servigi  alla  vedova  imperatrice  Agnese  ne’  torbidi  onde  fu  agi- 
tata l’Alemagna.  Parlilo  che  fu  Allmanno  pel  pellegrinaggio  di  Terra 
Santa,  semlo  venuto  a morte  il  vescovo  Eugelberto , Agnese , col 
cousenso  de’  grandi,  lo  elesse  a succedergli  nella  sede  di  Passavia  , 
e quest’elezione  fu  sì  dal  clero  e sì  dai  popolo,  non  che  approvata, 
eziandio  applaudita.  Gli  furono  pertanto  spedili  incontro  alcuni  dis- 
tinti personaggi  per  recargli  Pannello  ed  il  pastorale,  e poco  dopo 
venne  sacralo  da  san  Guebeardo  arcivescovo  di  Salisborgo , a cui 
slringevalo  antica  amicizia. 

San  Guebeardo,  rampollo  di  nobil  famiglia  sveva,  avea  fatti  suoi 
studj  a Parigi  con  sant'Atlmanno  e,  più  che  per  gl’illustri  natali,  vi  si 
era  distinto  per  la  gentilezza  del  costume.  Fu  promosso  al  sacer- 
dozio l'anno  4 055  da  Baldovino  arcivescovo  di  Salisborgo,  e da  En- 
rico III  creato  suo  arcicappellano.  Allorché  questo  principe  usci  di 
vita  , Guebeardo  tenea  il  primo  grado  nella  corte;  ma  il  cuor  suo 
nondimeno  era  per  Dio  e pei  servigio  di  lui.  L’unno  4060,  morto 
Baldovino,  fu  eletto  a unanimi  voti  arcivescovo  di  Salisborgo,  in- 
tronizzato e consacrato  dal  vescovo  di  Virzborgo  sant’Adalberoue, 
suo  amico  e condiscepolo;  e indi  a diciotto  mesi  ebbe  il  pallio  da 
papa  Alessandro  II.  Nel  4 070,  coll’aulorità  del  detto  pontefice  e col 
consentimento  del  re  e de’  vescovi,  eresse  un  episcopato  nella  Ca- 
rinlia,  fissandone  la  sede  a Gurck  ’.  Sant’Adalbcrone,  testé  mento- 
vato, nasceva  da  illustre  famiglia  della  Franconia,  imparentata  con 
quella  del  re;  fu  dal  padre  offerto  ancor  giovinetto  al  Signore 
nella  chiesa  di  Virzborgo,  e l’anno  4045  succedette  al  santo  ve- 
scovo Brunone.  Perduta  ch’ebbe  la  moglie  e gli  altri  figliuoli,  il  pa- 
dre di  Adalberone  demolì  il  proprio  castello  di  Lambach  e fabricò 
sul  luogo  di  esso  un  monastero,  nel  quale  il  figliuolo  vescovo, 
nel  1036,  pose  alcuni  religiosi  di  san  Benedetto  9.  Sant’  Adalberone, 

> slchi  sanclnrum,  16  jumi,  in  api>enit.  ad  t.  G.  — : .Icta  santlmum,  6 ort.  - 
Àtla  baiai.,  scc.  G,  pari.  -. 
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ch’era  insieme  duca  di  Franconia,  non  dimostrò  minor  senno  nel 
reggimento  temporale  che  nello  spirituale  ; e il  vedremo,  del  pari 
che  i suoi  santi  amici , dar  prova,  a tempo  e luogo,  di  eroica  fer- 
mezza per  la  causa  di  Dio  e della  sua  chiesa. 

Un  altro  santo  illustrava  di  (pie  tempi  i'  Alcniugna  colle  sue  virtù, 
vogliamo  dir  san  Benuone  vescovo  della  Misnia  ed  apostolo  degli 
Slavi.  Nato  nel  1010,  de’conti  di  Sassonia,  a Hildesheim,  venne  di 
cinque  anni  appena  affidato  a san  Bernardo  vescovo  di  quella  città,  il 
quale  si  pigliò  gran  cura  dell'educazione  di  lui  e lo  pose  nel  mona- 
stero di  San  Michele  sotto  la  guida  del  priore,  dove  progredì  rapida- 
mente nel  sapere  e nella  pietà.  Dopo  la  morte  del  santo  vescovo , 
che  gli  riuscì  oltre  ogni  credere  dolorosa,  col  consenso  della  ma- 
dre, si  rese  monaco  in  quell'abbazia  c vi  condusse  vita  così  esem- 
plare che,  venutone  a morte  l’abbate,  fu  a concordi  suffragi  eletto 
a succedergli,  benché  in  età  ancor  molto  acerba:  ma,  in  capo  a 
tre  mesi,  rinunziò  a quella  carica,  per  poter  praticare  a maggior 
suo  agio  l'umiltà  c l'obcdienza.  L'imperatore  Enrico  il  Nero,  mosso 
dal  grido  della  virtù  di  lui,  con  licenza  di  papa  san  Leone  IX,  lo  trasse 
dal  monastero  e lo  nominò  canonico  di  Goslar  e suo  cappellano. 
Fu  poscia  prevosto  a Goslar  in  luogo  del  suo  amico  sant’  Annone , 
passato  all’arcivescovado  di  Colonia,  e sostenne  quell’iiflizio  pel  corso 
di  diciasette  anni  ; e quantunque  proveduto  fosse  digrosse  rendite  cosi 
patrimoniali  come  del  benelicio,  pur  continuò  a menar  vita  semplice, 
povera  e mortificata,  siccome  fatto  aveva  nel  chiostro,  spendendo  ogni 
suo  avere  a sollievo  de’  poveri  ed  al  mantenimento  ed  ornamento 
delle  chiese.  L’anno  1066  venne  creato  vescovo  di  Misnia  o Mcis- 
sen,  per  suggerimento  di  sanl’Annone,  e consacrato  dal  costui  fra- 
tello Guarniero  arcivescovo  di  Maddeborgo;  e tenne  quella  sede  pel 
corso  di  quarant  anni  da  pastore  fatto  secondo  il  cuore  di  Dio.  Vi- 
sitava ogni  anno  tutl’intera  la  sua  chiesa,  predicando  ovunque  pas- 
sava, facendo  a’  poveri  sbornianti  elemosine,  donando  non  picciole 
somme  per  risarcire  le  chiese  ei  monasteri,  togliendo  via  le  supersti- 
zioni e gli  abusi  e ristaurando,  quanto  poteva,  l’antica  disciplina  per 
lutto  dove  chiedesse  il  bisogno.  Attese  con  particolar  cura  a formare 
il  proprio  capitolo,  ammettendovi  soltanto  uomini  di  scienza  cono- 
sciuta e di  sperimentata  virtù  ; tal  che  il  clero  della  sua  catedralc  po- 
teva essere  proposto  per  esemplare  a quello  della  intera  diocesi  *. 

Frasi  il  cristianesimo  di  molto  allargato  tra  gli  Slavi  stanziali  ol- 
ire l’Elba,  nella  parte  settentrionale  della  Sassonia,  avendone  eon- 

1 .irta  sanetorum.  Iti  junii. 
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vertita  buona  porzione  il  lor  principe  san  Gotescalco;  ma  nel  1065 
venne  ucciso  da'  pagani , cui  tentava  pure  di  chiamar  alla  fede. 
Fu  egli  martirizzalo  ai  7 di  giugno  nella  città  di  Lenzin  o Lintz, 
e gli  fu  compagno  il  prete  Ipponc , trucidato  in  sull'altare:  e al- 
tri assai , cosi  laici  come  del  clero  , patirono  diversi  supplizj  per 
Gesù  Cristo.  Ai  15  di  luglio  perì  a Ratzburgo  con  molti  altri,  sotto 
una  tempesta  di  sassi , il  monaco  Ansuero;  il  quale , per  tema 
non  venisse  manco  il  coraggio  a’  compagni , pregò  i pagani  a la- 
pidarli prima  di  sé  e,  postosi  ginocchioni,  orò  pe’ suoi  persecutori 
e carnefici. 

Era  tuttavia  custodito  a Meclemborgo  il  vescovo  scozzese  Giovanni, 
venuto  in  Sassonia  otto  anni  inanzi  e quivi  stato  cortesemente  accolto 
dall'arcivescovo  Adalberto;  dal  quale  mandato  poco  dappoi  tra 
gli  Slavi  al  principe  Gotescalco,  durante  il  soggiorno  che  vi  fece, 
ministrò  il  battesimo  a più  migliaja  di  pagani.  Il  venerabil  vec- 
chio, dopo  maltrattato  a colpi  di  bastone,  venne  a scherno  tradotto 
per  tulle  le  città  degli  Slavi;  indi,  perchè  stava  fermo  in  confessar 
Gesù  Cristo,  mozzo  de’  piedi  e delle  mani  e finalmente  del  capo  11 
suo  corpo  fu  gittalo  sulla  publica  via;  i pagani  ne  portarono  in 
trionfo  la  testa  sul  sommo  d’una  picca  e l’ immolarono  al  lor  dio 
Radcgasto.  Queste  cose  avvenivano  a Retra  metropoli  degli  Slavi , 
ai  1 0 di  novembre. 

La  vedova  del  principe  Gotescalco,  figliuola  al  re  di  Danimarca, 
essendo  stata  trovata  in  compagnia  d’altre  donne  a Meclemborgo, 
fu  per  lunga  pezza  afTatlo  nuda  caricala  di  percosse  I pagani  deso- 
larono col  ferro  e col  fuoco  la  provincia  tutta  d’Amborgo  e spiana- 
rono la  città  ed  ebber  tronche  le  croci  in  derisione  del  Salvatore. 
Distrussero  parimente  Slesvic,  città  per  ricchezza  e per  popolazione 
se  altra  mai  riguardevole.  Autore  di  questa  persecuzione  facevasi 
Plussonc,  che  avea  menala  in  moglie  la  sorella  di  Gotescalco  e che, 
tornatosene  poi  in  patria,  venne  egli  pure  ammazzalo.  All'ultimo  gli 
Slavi,  per  generai  cospirazione,  fecero  ritorno  al  culto  pagancsco  e 
posero  a morte  quanti  rinunziar  non  vollero  alla  religione  di  Cristo. 
Era  la  terza  volta  che  quella  nazione  apostatava;  perocché  era  stata 
convertita  la  prima  volta  da  Carlomagno,  poscia  da  Olone  e la 
terza  fiata  da  Gotescalco.  Indi  ad  alcuni  anni  però  furono  essi  dai 
santo  vescovo  Belinone  di  Misuia,  colle  prediche  e co’  miracoli,  ri- 
condotti al  cristianesimo  *. 

1 Adam,  lib.  IV,  cap.  ix.  - letti  sanetnrum.  7 junii.  - T'it.  s.  Rcnn oh., 
1G  junii. 
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L’antipapa  Cadaloo,  nonostante  che,  l’anno  4062,  fosse  stato,  come 
vedemmo,  condannalo  e deposto  nel  concilio  d'Osbor  in  Sassonia 
dal  corpo  de’  vescovi  d'Alemagna  e d’Italia,  al  cospetto  del  re  En- 
rico IV,  pur  si  sostenne  ancor  qualche  tempo,  anzi  trasse  dalla 
parte  sua  il  duca  Goffredo  di  Toscana,  che  da  principio  eraglisi  op- 
posto di  forza  e l'avea  cacciato  di  sotto  le  mura  di  Koma.  Ciò  sa- 
puto da  san  Pier  Damiano,  gli  scrisse  su  tal  proposito  una  lettera 
ollremodo  risentita  per  costringerlo  a riconoscer  la  propria  colpa  e 
tornare  all'obedienza  di  papa  Alessandro.  Scrisse  il  santo  su  ciò 
eziandio  al  giovine  re  Enrico,  lagnandosi  de’ ministri  di  lui,  che  pa- 
reva talor  riconoscessero  il  vero  pontefice,  talora  pigliasser  le  parti 
dell'antipapa.  Nella  qual  lettera,  egregiamente  scritta,  cosi  discorre 
delle  due  podestà,  la  regale  e la  sacerdotale:  « Siccome  vanno  esse 
congiunte  in  Gesù  Cristo,  sono  pur  anco  strette  in  vicendevole  al- 
leanza nel  popolo  cristiano,  avendo  l’una  bisogno  dell'altra;  che  se 
il  sacerdozio  è protetto  dall’autorità  regia,  a questa  fa  sostegno  la 
santità  del  sacerdozio.  Il  re  porta  la  spada  per  far  guerra  agli  ini- 
mici della  Chiesa;  il  pontefice  veglia  e prega  a fin  di  render  propi- 
zio Iddio  al  re  ed  al  popolo.  Dee  l’uno  definir  colla  giustizia  le  bi- 
sogne di  questa  terra,  l’altro  ha  obligo  di  pascere  i popoli  famelici 
della  dottrina  del  cielo:  quegli  è posto  per  reprimere  i malvagi 
mercé  l’autorità  delle  leggi,  questi  ha  ricevuto  le  chiavi  per  far  uso 
o del  rigore  de’ canoni  o della  indulgenza  della  Chiesa.  Ascolta  come 
l’apostolo  Paolo  vien  divisando  l' ufficio  del  re  : Egli  è , dice , mini- 
stro di  Dio  pel  bene.  Se  adunque  tu  sei  il  ministro  del  Signore , 
perché  non  difendi  la  sua  chiesa?  A che  li  si  danno  le  armi,  se  non 
combatti  ? Perchè  ti  è cinta  la  spada,  se  non  fai  testa  a’  nemici  ? Ma 
insin  che  non  ti  adopri  a conquidere  i nemici  di  Dio,  indarno  tu 
porti  la  spada;  nè  sei  ministro  della  vendetta  contro  chi  opera  male 
finché  punto  non  li  levi  contro  coloro  che  profanano  c disonorano 
la  Chiesa.  » E qui  vien  facendo  un  orribil  ritratto  dell'antipapa  Ca- 
daloo e rammemora  al  re  l’esempio  del  padre  suo  c il  zelo  da 
questo  dimostro  per  l’onore  della  romana  chiesa. 

« Troppo  dure  parole  ho  io  per  avventura  parlalo  a un  re:  ma  se 
vuoisi  usargli  rispetto  quand’egli  si  mostra  sommesso  al  Creatore , 
a ragione  merita  d’esser  da’  proprj  sudditi  dispregialo  ove  faccia 
contro  a’  coinmandi  di  Dio.  Se  non  che  io  vorrei  pur  esser  reo  d’in- 
solcnza  e di  ribellione  e condannato  a perdere  il  capo,  purché  tu 
ti  facessi  vendicatore  della  sedia  apostolica  contro  gli  avversarj 
di  essa,  e la  chiesa  romana  riavesse  per  opera  tua  la  suprema  di- 
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gnità  che  le  si  avviene.  Se  adunque  lu  gilli  a Icrra  Cadalo»,  come 
già  fe  Costantino  con  A rio,  se  ti  adopri  quanto  puoi  a tornar  la 
pace  alla  Chiesa,  li  conceda  Iddio  di  salire  quanto  prima  dalla  di- 
gnità di  re  a quella  d'imperatore  e di  trionfare  di  tulli  i tuoi  ne- 
mici! Ma  se  tu  segui  a dissimulare,  se  ricusi  di  distruggere  un  er- 
rore che  pone  a repentaglio  il  mondo  c il  rimanente,  non  aggiungo 
parola  e lascio  a chi  legge  trarre  le  conseguenze  *.  * 

Scrisse  del  pari  il  santo  ad  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  da 
lui  pareggialo  al  gran  sacerdote  Gioad,  educatore  del  giovinetto 
Gioase  salvatore  del  costui  regno,  pregandolo  a compier  l’opera  in- 
cominciala e a fare  che  si  tenesse  al  più  presto  un  concilio  uni- 
versale all’uopo  di  tiaccare  l'insolenza  di  Cadaloo  e metter  (ine  allo 
scisma. 

Era  noto  alla  corte  di  Goslar  il  malcontento  che  durava  tuttavia 
nc’  Romani  per  avere  il  re  voluto  crear  papa  Cadaloo  senza  con- 
sultarli, e come  si  moslrasser  disposti  a ribellarsi  per  sì  fatta  ra- 
gione. Il  perchè  fu  giudicalo  opportuno  lo  spedire  a Roma  Annone 
arcivescovo  di  Colonia.  Fu  questi  ricevuto  al  tutto  cortesemente  dal 
papa,  a cui  con  far  placido  e modesto,  — Fratello  Alessandro, 
disse,  come  hai  tu  potuto  accettare  il  pontificato  senza  l’ordine  e il 
consentimento  del  re  mio  signore  ? Perocché  da  gran  pezza  posseg- 
gono i re  incontrastabilmente  cotesto  diritto. — E qui,  facendosi  da’ 
patrizj  e dagli  imperatori , venne  noverando  coloro  per  ordine  e 
consenso  de'  quali  parecchi  papi  erano  salili  sulla  santa  sede.  Ma 
l'arcidiacono  Ildebrando  e i cardinali  vescovi  presero  a far  per- 
suaso Annone  del  nessun  diritto  che,  secondo  i canoni , compete  ai 
re  su  l’elezione  de’  papi;  e riferirono  di  molti  decreti  de’  santi  pa- 
dri, segnatamente  quello  di  papa  iNicoiò  li,  firmato  da  centotredici 
vescovi.  All’ultimo,  dopo  assai  disputare,  il  metropolita  coloniesc  si 
trovò  non  aver  più  nessuna  ragionevole  opposizione  a fare  : onde, 
riconosciuto  per  pontefice  Alessandro  li  e disconfessato  di  bel  nuovo 
l’intruso,  lornossene  in  Alemagna  3. 

Partito  che  fu  Annone  da  Roma,  Cadaloo  ci  venne  pure  occulta- 
mente un'altra  volta  e,  tirati  dalla  sua  i capitani  e distribuito  de- 
naro alle  soldatesche,  entrò  di  notte  tempo  nella  città  Leonina  e 
s’impadronì  della  basilica  di  San  Pietro.  Di  che  sendosi  sparsa  la  voce 
per  la  città,  al  mattino  il  popolo  trasse  in  folla  al  tempio  : la  qual 
cosa  gitlò  tale  uno  spavento  ne’  soldati  ond’era  accompagnato  Ca- 
daloo che.  lasciatolo  solo,  corsero  ad  appiattarsi  nelle  canove  e do- 

1 Lil).  VII,  rpitl.  3.  — ’ B.irou.  et  Pigi , ad  an.  106Ì. 
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vunque  venne  lor  fatto.  Allora  Cencio,  uomo  facinoroso,  figliuolo  dei 
prefetto,  venue  in  ajulo  dell’antipapa  e,  accoltolo  in  Castel  Sant’An- 
gelo, gli  promise  con  giuramento  il  difenderebbe.  Due  anni  stette 
colà  entro  Cadaloo,  assedialo  da’ servidori  di  papa  Alessandro;  e 
se  volle  uscirne,  gli  convenne  sborsare  a Cencio  per  riscatto  tre- 
cento libre  d’argento.  Mischiatosi  quindi,  povero  e brullo  com’era, 
nascostamente  fra'  pellegrini,  andossene  al  Monte  Bardonc  e poscia 
al  borgo  di  Barretta  *. 

L’arcivescovo  Adalberto  di  Brema  s’era  impossessato  della  prin- 
cipale autorità  del  regno  e,  a fin  di  ritenerlasi,  non  lasciava  uscir 
di  Sassonia  il  re  Enrieo  nè  andar  nelt’altrc  provincie,  temendo  non 
aver  più  la  balia  degli  affari,  se  il  principe  fosse  venuto  a parlarne 
con  gli  altri  grandi.  Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  e il  coloniesc 
Annone  con  altri  signori  non  pochi,  teneri  del  ben  dello  stato,  an- 
davan  tentando  come  francarsi  dalla  tirannia  del  metropolita  bre- 
inense.  Alla  perfine,  dopo  molli  privati  convegni,  convocarono  una 
dieta  o assemblea  generale  a Tribur,  vicin  di  Magonza,  e fermarono 
di  dichiarare  al  re  scegliesse  di  rinunziare  al  regno  ovvero  all'ami- 
cizia dell’arcivescovo  di  Brema.  Andato  il  re  a Tribur  verso  il  prin- 
cipiare dell’anno  1066,  gli  venne  fatta  l’indicata  proposta.  Ritraen- 
dosi egli  né  sapendo  a qual  partito  appigliarsi,  Adalberto  consi- 
gliollo  si  fuggisse  la  vegnente  notte,  portando  seco  le  sue  ricchezze, 
e riparasse  a Goslar  o ad  altro  luogo  sicuro;  ma  i grandi,  avutone 
avviso,  presero  le  armi  c stettero  a guardia  tutta  quanta  la  notte  in- 
torno all’alloggio  del  re.  La  dimane  cran  si  fattamente  adirali  con- 
tro 1’  arcivescovo  che  il  re  potè  a stento  raltenerli  dal  porgli  le 
mani  addosso.  Alla  fine  fn  iguominiosamente  cacciato  dalla  corte 
con  tutti  que'del  suo  partilo,  c condotto,  per  ordine  deire,  sotto 
scorta  alla  propria  residenza.  In  questa  guisa  il  governo  tornò  nelle 
mani  de’  vescovi,  i quali  poterono  d’allora  in  poi  giovare  i re  de’ 
loro  consigli.  Il  fatto  ci  è riferito  dal  giudizioso  scrittore  Lamberto 
d’Aschaffem  borgo  a. 

Vedesi  qui  qual  fosse  la  costituzione  della  confederazione  germa- 
nica. Que’che  n’aveano  eletto  il  capo  ossia  il  re,  accadendo  che  si 
diportasse  male  in  regger  lo  stato,  potean  riprenderuelo  e de- 
porto altresì , anche  senza  consultare  il  papa.  La  lor  gran  colpa 
era  l’avere  eletto  un  fanciullo,  che  non  sapeva  tampoco  regger  sé 
stesso.  Di  questo  sconcio  ebbe  a patirne  tutta  Alemagna  e,  per  ri- 
verbero, tutta  anco  la  Chiesa. 

1 Baron.  et  Pagi.  — 1 Larab.,  an.  1066. 
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Il  re  Enrico  celebrò  ad  Utrecht  la  solennità  della  Pasqua,  che  in 
quell’anno  4066  ricorreva  ai  4 6 d’aprile.  Essendo  morto,  nel  sabbato 
santo.  Eberardo  di  Treveri,  Annone  di  Colonia  ottenne  quella  sede  al 
proprio  nipote  Corrado,  prevosto  della  sua  chiesa;  ma  il  clero  e il 
popolo  di  Treveri,  indispettiti  più  che  mai  perchè  non  fossero  stati 
chiamati  a parte  di  quell’elezione,  s' andavano  vicendevolmente  ecci- 
tando a cancellar  quell’ingiuria  con  qualche  esempio  di  che  avesse 
a durar  la  memoria.  Era  allora  maggiordomo  della  chiesa  di  Tre- 
veri il  conte  Dietrico,  un  giovine  feroce  e per  indole  e per  bollore 
d’ età.  Or  questi , il  bel  giorno  che  il  nuovo  arcivescovo  dovea 
fare  la  sua  entrata  nella  città,  mosse  ad  incontrarlo  con  buon  nerbo 
di  soldatesche  e,  in  quella  che  il  prelato  usciva  del  suo  alloggio,  gli 
corse  addosso,  uccise  i pochi  che  tentarono  far  resistenza,  disperse 
gli  altri,  facendo  bollino  delle  molte  dovizie  che  portavau  seco,  e 
s’impadroni  del  prelato  stesso.  Dopo  tenutolo  gran  pezza  in  pri- 
gione, lo  diè  in  mano  a quattro  cavalieri  perchè  il  facesser  morire; 
i quali,  gillatolo  per  ben  tre  volte  dall’alto  d’uua  rupe  in  un  preci- 
pizio, riuscirono  a rompergli  non  più  che  un  braccio.  Un  d’essi  gli 
chiese  perdono;  un  altro  nel  volergli  mozzare  la  testagli  tagliò  sol- 
tanto una  mascella:  ma  finalmente  lo  ammazzarono  il  primo  di  giu- 
gno del  4066  *.  Venne  risguardato  qual  martire,  e narra  vasi  suc- 
cedesser  miracoli  al  suo  sepolcro.  Fu  eletto  in  sua  vece,  a unanimi 
voli  del  clero  e del  popolo,  Ulone,  nativo  dell’alta  Germania,  fi- 
gliuolo del  conte  Eberardo  e d’Ida,  che  fondarono  il  monastero  di 
SciafTusa,  d’onde  trasse  sua  origine  la  città  di  tal  nome,  e che,  ab- 
bracciata la  vita  monastica,  morirono  entrambi  in  odore  di  santità. 

In  quell’anno  medesimo  Grafi,  prevosto  di  Goslar,  succedeva  nel 
vescovado  di  Misnia  al  defunto  Remerò.  Tornalo  a Goslar  appena 
ebbe  conseguita  quella  dignità , si  chiuse , dopo  il  pranzo  come 
se  volesse  pigliar  riposo,  nella  propria  camera,  dove,  avarissimo 
com’era,  senza  fiatarne  mai  a persona,  avca  sepolte  le  sue  ric- 
chezze. I camerieri,  aspettato  fino  a sera,  maravigliando  che  dor- 
misse si  a lungo  fuor  di  suo  costume,  dopo  bussalo  inutilmente, 
sconfissero  Guscio  della  stanza  e trovaronlo  che  giaceva  morto  sul 
suo  tesoro  col  capo  infranto  e la  faccia  annerita.  Gli  succedette 
san  Bennone,  già  da  noi  più  sopra  ricordato  *. 

L’anno  susseguente  4067  Annone  di  Colonia  si  condusse  di  nuovo 
a Roma  e pregò  papa  Alessandro  si  compiacesse  di  celebrare  un 
concilio  in  Lombardia  per  farvi  palese  la  iegitimità  di  sua  elezione 

1 .i irta  tanctnruin,  4 j unii.  — 5 Lami). 
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e metter  fine  del  tutto  allo  scisma.  Comechè  Alessandro  reputasse 
cotale  proposta  per  nuova  e disconvenevole  alla  dignità  sua , cio- 
nondimeno, avendo  riguardo  alla  sciagura  de’ tempi,  convocò  il  con- 
cilio in  Mantova  e volle  vi  assistesse  san  Pier  Damiano,  a cui,  per 
tal  uopo,  ingiungeva  si  recasse  a Roma;  ma  il  santo,  fatto  ormai 
vecchio  e affezionato  al  suo  deserto  di  Fonie  Avellana,  se  ne  scusò, 
promettendo  però  andrebbe  a Mantova.  La  lettera  cb’ei  scrisse  in 
quell’occasione  portava  in  fronte  questo  indirizzo:  « Al  padre  ed 
al  figliuolo , al  papa  ed  all’  arcidiacono , Pietro  peccatore  e mo- 
naco. n L'arcidiacono  era  Ildebrando,  a cui  Pier  Damiano  era  stretto 
co’  legami  della  più  tenera  e confidenziale  amicizia,  e col  quale  un 
pcnsier  solo  nutriva  e un  solo  desiderio,  la  gloria  cioè  di  Dio  e della 
sua  Chiesa.  I due  amici  non  s’  accordava!)  tuttavia  sempre  in  ogni 
cosa.  Pietro,  chiamato  suo  malgrado  alla  dignità  di  Cardinal  vescovo 
d'Oslia,  non  altro  chiedeva  che  di  poter  rinunziarvi  e tornar  come 
semplice  monaco  nel  suo  deserto.  L’  altro,  mirando  al  vantaggio 
della  chiesa  universale,  atlraversavaglisi  a tutl’uomo  c ue'l  ripren- 
deva eziandio.  Quinci  l’altercare  e il  querelarsi  amichevole  del  santo 
in  parecchie  lettere  ad  Ildebrando  indiritte. 

Conciossiachè  questi  si  opponeva  continuamente  alla  sua  di- 
missione, Pier  Damiano  soleva,  con  amichevole  scherzo,  appellarlo 
il  suo  santo  satanasso,  vai  dire  il  suo  santo  avversario.  « Io  prego, 
cosi  egli  nella  succennata  lettera  al  papa  e all’arcidiacono,  io  prego 
il  mio  santo  satanasso  a non  mostrarsi  tanto  crudele  controdi  me. 
La  sua  venerabile  superbia  non  mi  atterri  con  sì  lungo  sferzarmi , 
ma  plachisi  una  volta  a favor  del  suo  servo,  non  foss'allro  per  sa- 
zietà; perocché  le  mie  spalle  cominciano  per  le  lividure  a perder 
la  lena,  e il  mio  dorso,  tutto  quanto  solcato  dalle  battiture,  non  può 
più  reggere.  Insomma  io  non  ne  posso  più  e me  ne  vado.  Ma  no  : 
mi  trattengo  ancora;  ancora  ho  speranza  di  misericordia,  quantun- 
que ornai  larda  « Osserva  il  santo  che  nella  lettera  da  sé  ricevuta  ci 
cran  delle  cose  severe  e delle  benigne:  quelle  ad  Ildebrando,  que- 
ste attribuisce  al  pontefice:  poi,  celiando,  paragona  sé  stesso  al  vian- 
dante della  favola  a cui  il  vento  e il  sole  aveano  scommesso  di 
trarre  il  gabbano,  e viene  a conchiudere  che  colle  maniere  dolci 
s’ottiene  assai  più  che  non  colla  violenza  *. 

Giunto  il  tempo  assegnato  pel  concilio  di  Mantova,  papa  Ales- 
sandro si  mise  in  via  col  seguito  de’ vescovi  e de' cardinali.  Passando 
per  Milano,  vi  fece  parecchi  decreti  sullo  stato  del  clero  e del  pò* 

1 Lib.  I,  cpitt.  16. 
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polo,  e inserì  nel  novero  <le‘  martiri  il  bealo  Arialdo,  messo  a morte 
l’anno  precedente.  Accompagnavano  il  pontefice  a Mantova  Annone 
arcivescovo  di  Colonia  e Goffredo  duca  di  Toscana,  che  avea  fallo 
senno  de'  rimbrotti  di  san  Pier  Damiano.  Convennero  quivi  tutti 
i vescovi  di  Lombardia , tranne  Cadaloo,  quantunque  Annone  gli 
avesse  ingiunto  di  non  mancare  In  quel  concilio  papa  Alessandro 
si  purgò,  mercé  giuramento,  dell’  imputatagli  simonia  e provò  con 
si  buone  ragioni  la  validità  della  propria  elezione  che  si  conciliò 
i vescovi  di  Lombardia,  che  l'avean  per  addietro  avversato.  Cadaloo, 
all'opposto,  venne  ad  una  voce  condannato  qual  simoniaco.  Stando 
a due  antichi  scrittori  italiani,  naturalmente  meglio  informati  di  co- 
tai  particolari  che  non  gli  scrittori  alemanni,  io  sciagurato  antipapa 
ebbe  la  buona  sorte  di  ravvedersi  inauzi  morire,  di  chieder  l'asso- 
luzione al  vero  pontefice,  da  cui  l'ottenne  dando  promessa  d’una 
conveniente  salisfazioue  *. 

In  colai  guisa  terminò  felicemente  lo  scisma  della  Chiesa  l'an- 
no 4067.  Se  non  che  un'altra  fonte  di  sciagure  sì  per  la  Chiesa  e 
si  per  l’impero  cominciava  a rigurgitare.  Enrico  re  di  Germania, 
quarto  di  questo  nome,  all'età  di  diciollo  anni  non  la  cedeva  di 
già  a qualunque  più  tristo.  Tenuvasi  due  o tre  concubine  ad  un 
tempo  : e ollreciò  se  udiva  parlare  della  bellezza  d alcuna  fanciulla 
o giovine,  qualora  non  valesser  Parti,  faceva  condursela  a forza  : 
talvolta  n’andava  in  busca  egli  stesso  la  notte,  con  risico  della  vita. 
Aveva  egli  sposato  sin  dal  4066  Berta  figliuola  d’ Olone  marchese 
d’Italia,  fanciulla  appena  trilustre;  ma  per  essersi  condotto  a quelle 
nozze  per  consiglio  de’ grandi,  non  per  propria  elezione,  non  le 
pose  affetto  mai  e cercò  sempre  di  separarsene.  A fin  d’averne  un 
pretesto,  fe  tentarla  per  un  suo  confidente;  e la  regina,  mostrando 
di  consentire,  pigliò  il  re  in  persona  e l'ebbe  concio  in  guisa  che 
dovette  starsene  a letto  un  mese.  Abusato  che  avesse  di  donne  no- 
bili, davate  per  mogli  a’  proprj  valletti.  Non  pochi  omicidj  si  con- 
tano da  lui  commessi  per  disfarsi  di  mariti  le  cui  donne  gli  desser 
nel  genio.  Diventò  crudele  anche  verso  i suoi  più  confidenti:  so- 
spettava de’ complici  di  sue  nequizie,  e bastava  disapprovassero  d’una 
parola,  d on  gesto  appena  i disegni  suoi,  perche  n’andasse  loro  la  vita. 
Per  lo  clic  nessuno  ci  ei  a il  quale  ardisse  mai  dargli  alcun  consiglio 
che  non  gli  andasse  a’  versi.  Sapeva  dissimulare  la  propria  collera, 
far  perir  le  persone  quando  meno  sei  temevano  c tìnger  cordoglio 
della  lor  morte  a seguo  di  versar  lagrime  *.  1 vescovadi  conferiva 

1 Baroli.,  an.  1064.  num.  40.  - Pagi,  nn.  1064,  nani.  4.  — 5 Bruno,  De  MI. 
jti.ro k.,  Clirun.  magi. 
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a chi  più  iargatnenlc  il  pagasse  o sapesse  meglio  lusingare  i suoi 
vizj;  e se,  dopo  venduto  un  vescovado,  alcuno  versavagli  mag- 
gior somma  o lodava  di  più  i suoi  eccessi,  faceva  deporre  il  primo 
qual  simoniaco  e surrogargli  I'  altro:  onde  avveniva  che  in  molte 
città  ci  avesser  due  vescovi  ad  un  tempo,  indegni  amendue.  Tale 
era  il  re  Eurico,  cui  il  seguito  della  storia  ci  darà  ancor  meglio  a 
conoscere. 

Nel  4 069  tenne,  dopo  la  Pentecoste,  una  dieta  a Vormazia,  nella 
quale  palesò  in  segreto  a Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  l'inten- 
zione che  avea  di  staccarsi  per  divorzio  dalla  moglie,  pregandolo 
caldamente  a dargli  mano  in  quella  facenda,  con  promessa,  se  per 
opera  sua  vi  riuscisse,  di  obedirgli  in  tutto  e per  tutto  e di  co- 
stringere i Turingj,  anche  coll’  armi  se  facesse  mestieri , a pagargli 
le  decime,  cosa  che  a quel  prelato  stava  sommamente  a cuore.  Con- 
sentilo che  questi  ebbe  per  scelerata  avarizia  alla  scelcrata  propo- 
sta, e data  che  si  furono  reciprocamente  la  parola,  il  re  dichiarò 
pnblicamcnte  non  poter  sé  vivere  colla  regina  né  voler  più  pi- 
gliarsi gabbo  del  mondo,  come  da  pezza  faceva.  — Non  già,  disse, 
ch’io  abbia  alcuna  colpa  ad  apporle,  ma,  non  so  per  qual  fatalità  o 
per  qual  giudizio  di  Dio.  non  mi  riuscì  mai  di  c-onsummar  seco  il 
matrimonio.  Laonde  io  vi  prego,  in  nome  di  Dio,  a sciogliermi  da 
questo  malaugurato  nodo  e rendere  ad  entrambi  la  libertà;  peroc- 
ché, a tórre  ogni  dubio  su  l’onor  suo,  son  pronto  a giurare  averla 
io  serbata  pura  qual  mi  fu  data.  — 

Vergognosa  e indegna  della  maestà  regale  parve  la  proposta  a 
quanti  eran  ivi  presenti;  nessuno  tuttavia  s’ardiva  far  contro  al  re 
in  un  affare  che  mostrava  tanto  calergli,  e l’arcivescovo  di  Ma- 
gonza pigliava  quanto  onestamente  potea  le  parti  del  principe. 
Onde,  per  consentimento  di  tutti,  intimò  un  concilio  da  tenersi  a 
Magonza  per  la  prima  settimana  d'ottobre.  Intanto  fu  mandata  la 
regina  a Laureshcim;  e il  re,  indi  a poco  tempo,  raunò  soldatesche 
per  mover  contro  Dedi  marchese  di  Sassonia  e i Turingj  che  s’eran 
con  lui  collegati.  L’arcivescovo  di  Magonza  colse  allora  il  destro 
di  esiger  da  lui  la  data  parola  sull’alTar  delle  decime;  ma  i Turingj 
spedirono  una  deputazione  ad  Enrico  per  significargli  cotn’eglino  non 
intendessero  favorir  la  ribellione,  sì  solamente  mantenere  l’antica 
lor  libertà  intorno  alle  decime,  e difendersi  nel  caso  che  1’  arcive- 
scovo tentasse  averle  di  forza.  E difatti,  non  risparmiando  mai  oc- 
casione d'insultar  le  milizie  dell’arcivescovo,  si  astennero  da  qua- 
lunque ostilità  contro  il  re;  il  quale  si  contentò  di  ordinar  loro,  per 
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formalità,  pagassero  le  decime,  senza  pigliarsi  gran  fastidio  se  obe- 
dissero  o no  *. 

Intanto  l’arcivescovo  di  Magonza  scriveva  al  papa  in  sostanza  del 
tenore  che  segue  : Il  nostro  re  Enrico  da  alcuni  giorni  mostrò  inten- 
zione di  separarsi  dalla  regina  da  sé  in  legitime  nozze  sposata  e fatta 
solennemente  coronare,  senza  addurre  a prima  giunta  nessun  motivo 
del  divorzio.  Maravigliali  di  colai  novità,  gli  abbiam  fatto  contro 
apertamente,  per  avviso  di  tutti  i grandi  che  si  trovavano  alla  corte, 
e gli  abbiam  dichiarato  che,  ove  non  ci  avesse  esposta  la  cagione 
del  suo  divorzio,  sarebbe  stato  da  noi  appartalo  dalla  communion 
della  Chiesa,  supposto  per  prima  cosa  che  voi  lo  giudicaste  oppor- 
tuno. Per  motivo  della  separazione  allegò  egli  il  non  poter  consutn- 
mar  colla  regina  il  matrimonio;  il  che  ella  non  negò.  Essendo  que- 
sto un  caso  raro  nelle  facende  ecclesiastiche  e quasi  illudilo  trat- 
tandosi di  persone  regali,  noi  ci  volgiamo  a consultarvi  qual  oracolo 
divino  c preghiamo  Vostra  Santità  a dar  sentenza  in  quislioue  di 
tal  rilievo,  i nostri  fratelli  colà  presenti  hanno  intimato  per  que- 
sto motivo  un  concilio  nella  nostra  città,  dove  il  re  e la  regina 
debbon  recarsi  a sottostare  al  giudizio;  ma  noi  abbiam  determinato 
di  non  farlo  senza  vostra  autorità;  evi  preghiamo,  se  approvale  che 
si  ponga  line  da  noi  a questa  bisogna  in  un  concilio,  di  spedir  per- 
sone capaci,  con  vostre  lettere,  le  quali  assistano  all’esame  ed  alla 
sentenza  9. 

Il  papa  mandò  di  fatto  in  qualità  di  suo  legalo  san  Pier  Damiano, 
il  quale  fu  a Magonza  prima  del  giorno  indicato;  ed  Enrico  udì  cani- 
min  facendo  come  il  legato  Aspettasse  colà  e dovesse  proibirgli  di 
far  divorzio  e minacciar  a nome  del  papa  l'arcivescovo  di  Magonza 
per  aver  promesso  d’autorizzare  cotanto  iniqua  separazione.  Onde 
c a credere  il  papa  c il  legato  avesser  saputo  d' altro  luogo  che  il 
proceder  dell’arci vescovo  non  fosse  conforme  a quanto  scriveva.  Il 
re,  afflittissimo  di  veder  fallita  quell'anima  sua  brama,  cercava  tor- 
narsene in  Sassonia,  c a stento  i suoi  confidenti  giunsero  a per- 
suadergli non  deludesse  l’aspettativa  de’signori  che  aveva  in  numero 
stragrande  falli  raccorre  in  Magonza.  Se  ne  andò  pertanto  a Fran- 
còfone e quivi  addimandò  I'  assemblea. 

San  Pier  Damiano  espose  gli  ordini  avuti  dal  papa  e disse  che 
il  tentativo  d’Enrico  era  iniquo  se  altro  mai  e indegno,  non  che 
d’un  re,  d'un  cristiano  : se  noi  moveauo  le  leggi  ed  i canoni,  avesse 
almen  riguardo  alla  propria  fama,  pensasse  allo  scandalo  che  ne 

1 Bruno,  Ih  MI.  s-i-ron.,  Chron.  mrujd.  — * L ibito,  toni.  IX,  pag.  1 iOÒ. 
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verrebbe  dando  al  popolo  il  pernicioso  esempio  d'un  delitto  ch’avea 
obligo  di  punire  egli  stesso:  finalmente,  qualora  non  desse  orecchio 
a'suoi  consigli,  il  papa  sarebbe  costretto  ricorrere  contro  di  lui  al 
rigore  de’ canoni  nè  sarebbesi  mai  indotto  a cingere  la  corona 
imperiale  ad  un  principe  che  avesse  vergognosamente  tradita  la  re- 
ligione. 

Qui  tutti  i grandi  si  levarono  conira  il  re , affermando  il  papa 
aver  ragione  e pregandolo,  in  nome  Dio,  a non  macchiar  la  propria  * 
gloria  con  un  tanto  vituperio  e non  porgere  motivo  di  ribellione  a’ 
congiunti  della  regina , eh’  eran  potenti.  Il  re , oppresso  anzi  chè 
persuaso  da  queste  ragioni,  — Se  tale  é la  ferma  risoluzioo  vostra,  ri- 
spose, io  farò  forza  a me  stesso  e sosterrò,  come  saramini  possibile, 
un  peso  onde  non  m’è  dato  sgravarmi.  — E ancor  più  inacerbito 
contro  la  regina  pel  tanto  che  si  era  fatto  a fin  di  ricongiungerli, 
consentì  fosse  richiamata;  ma,  per  evitare  fin  di  vederla,  se  ne 
tomo  immantinente  in  Sassonia,  scortato  da  una  ventina  di  cava- 
lieri al  più.  Berta  gli  tenne  dietro  col  rimanente  della  corte  e con 
gli  arredi  imperiali  a picciole  giornate;  e al  giugner  che  fece  a 
Goslar,  non  poco  vi  volle  per  iudurre  il  re  ad  irle  incontro.  La  ri- 
cevè nondimeno  anzi  che  no  cortesemente;  ma  tornò  ben  presto 
all’usata  freddezza,  e,  non  polendo  disfarsene,  fermò  di  tenerla 
come  non  fosse  punto  sua  moglie  *. 

Per  dir  dell’imperatrice  Agnese,  madre  del  re,  questa,  veggendosi 
tolto  il  reggimento  del  figlio,  s’era  ritratta  sin  dal  1062  a viver  priva- 
tamente il  resto  de’ suoi  giorni;  c alcun  tempo  dopo,  date  le  spalle 
al  inondo,  andossene  a Roma,  dove  si  pose  sotto  la  guida  di  Pier 
Damiano,  come  si  scorgo  da  molte  lettere  del  santo  e in  particolare 
ila  un  opuscolo  del  medesimo,  nel  quale  riferisce  che,  sendo  ella  ve- 
nuta in  San  Pietro,  volle  sedesse  dinanzi  l’altare  e ascoltasse  la  sua 
eonfession  generale  da’  cinque  anni  in  poi,  nella  quale,  non  senza 
gemili  e lagrime,  si  accusò  minutamente  d’ ogni  movimento  sen- 
suale, d’ogni  pensiero  e parola  oziosa  che  la  memoria  potè  sugge- 
rirle; e aggiugne  non  averle  imposta  altra  penitenza  che  quella  di 
continuare  la  vita  umile,  austera  e mortificata  acuì  sera  data  con 
edificazione  di  tutta  la  Chiesa.  Praticava  ella  infatti  digiuni  e ve- 
glie tali  che  parean  oltre  le  naturali  forze,  vestiva  poverissima- 
mente, faceva  immense  limosine  e continue  orazioni  *. 

L'anno  1070,  gli  arcivescovi  Sigefredo  di  Magonza  e Annone  di 
Colonia  ed  Ermanno  vescovo  di  Bamberga  si  recarono  a Roma,  ov’c- 
1 Lamb-,  an.  1069.  — 3 Lib.  VII,  epitt.  6,  7,  8,  optuc.  56. 
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rnuo  stali  chiamati  dal  papa.  Al  vescovo  di  Bamberga  appone  vasi 
avesse  usurpalo  quella  sede  simoniacamente,  ma  i ricchi  doni  da 
lui  falli  al  pontefice  l'ainmansaron  di  guisa  che  non  pure  passò  so- 
pra l’accusa,  ma  gli  conferì  anche  il  pallio  ed  altri  onori  ad  arcive- 
scovo appartenenti.  L’arcivescovo  di  Magonza  voleva  rinunziare  al 
suo  grado,  ma  il  papa  e coloro  eh’  eran  presenti  riuscirono , eb- 
bene a grande  slento,  a torlo  giù  da  quel  pensiero.  Tutti  tre  però 
que’  prelati  furono  severamente  sgridati  perché  vendessero  i sacri 
ordini,  communicassero  senza  scrupolo  coi  compratori  di  essi  e iin- 
ponesser  loro  le  inani.  All’ultimo,  fattili  giurare  di  non  più  condursi 
così  quind’inanzi,  venner  rimandati  in  pace  *. 

Essendo,  sin  dal  cadere  del  4069,  ilo  tra  i più  Rmnoldo  vescovo 
di  Costanza,  era  dal  re  Enrico  nominato  a succedergli  Carlo  cano- 
nico di  Maddehorgo.  II  clero  alla  prima  gli  fe  buona  accoglienza, 
ma  appresso, perocché,  inanzi  ancora  d’essere  consacralo,  più  che 
con  senno  governava  a capriccio,  indispettito,  si  staccò  dalla  coni- 
munione  di  lui  perché  diceasi  avesse  ottenuto  il  vescovado  per  si- 
monia e trafugata  la  maggior  parte  de’ tesori  della  Chiesa.  Le  quali 
accuse  seudo  state  portale  a Roma,  il  papa  vietò  di  propria  bocca  a 
Sigcfredo  di  Magonza,  che  trovavasi  colà  tuttavia,  di  sacrar  Carlo 
in  vescovo  di  Costanza,  finché  non  si  fosse  purgalo.  E perché  questi 
faceva  gran  ressa  al  papa  per  esser  consacralo,  non  ostante  che  il 
clero  di  Costanza  continuasse  ad  opporvisi  gagliardamente,  fu  da 
esso  papa  ripetuto  per  iscritto  il  divieto  all’  arcivescovo  ed  im- 
posto raunasse  un  concilio,  al  quale  inviterebbe  l'arcivescovo  di 
Colonia,  per  esaminare  e definire  quella  iacenda.  Indisse  Sigefredo  il 
concilio  per  l’agosto  del  4074.  Il  re,  che  voleva  spalleggiar  Carlo , 
se  ne  sdegnò  e fe  intimare  più  fiale  all’arcivescovo  il  consacrasse: 
ma  questi  tenne  fermo,  allegando  essere  già  stato  l'anno  trascorso 
sgridato  fieramente  dal  papa  per  siffatta  cagione  e sul  pulito  di  per- 
dere il  proprio  grado,  e aver  ricevute  altre  lettere  dalla  sede  apo- 
stolica le  quali  proibivangli  di  consacrare  colui  seuza  che  fosse  pre- 
ceduta una  sentenza.  11  re  non  lasciò  si  tenesse  ilcoucilio  col  colli- 
mando fallo  a’  vescovi  di  accompagnarlo  alla  guerra,  e volle  inviar 
Carlo  a Roma  acciò  fosse  consacrato  dal  papa.  E 1’  arcivescovo  di 
Magonza  scrisse  al  salilo  padre  se  ne  astenesse,  per  non  dar  molivo 
al  re  di  credere  aver  sé  negato  di  consacrarlo  sol  per  odio  che  gli 
tenesse;  ma  se  il  trovava  innocente,  gliel  rimandasse  per  sacrarlo 
conformemente  a’  canoni  a. 

1 Limb., an.  1070. — J Lamb.,an.  4069,et  1074. -Labi*,  torauIX,  pag.  1303. 
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Aperse  infatti  Sigefredo  ii  concilio  nel  di  dell’Assunzione,  c v'in- 
tervennero dodici  vescovi,  tra’ quali  san  Guebeardo  di  Salisborgo.  Il 
primo  giorno  non  si  fe  altro  che  propur  la  materia  inanzi  la  celc- 
brazion  dell’uffizio.  La  mattina  appresso  ciascun  vescovo  mise  fuori 
le  difficoltà  che  incontrava  nella  propria  diocesi,  e si  diede  assetto 
a varie  private  facendo.  Fu  prosa  eziandio  ad  esaminare  quella  del 
vescovo  di  Costanza,  ma  il  re  fece  differirla  al  di  susseguente;  peroc- 
ché trovavasi  egli  a Magonza  c spediva  messaggi  a'  vescovi  per  far 
loro  paura  e impedire  che  la  si  giudicasse.  Laonde  nelle  prime  due 
sedute  nulla  venne  conchiuso. 

Il  terzo  giorno  i vescovi,  andatine  al  re,  gli  rappresentarono  con 
calore  come  importare  dovesse  a lui  medesimo  di  far  osservare  i ca- 
noni per  la  salvezza  dell’anima  sua  e per  la  quiete  della  Chiesa  c 
dello  slato.  Li  ascoltò  egli  con  più  pacatezza  che  non  gli  consentisse 
l’indole  sua  violenta  e la  quadrilustre  età;  affermò  aver  dato  a 
Carlo  il  vescovado  di  Costanza  gratuitamente  e senza  fare  con  lui 
palio  di  sorla,  ma  che,  se  alcun  di  sua  casa  avea  fatto  col  mede- 
simo alcune  trattative  per  giovargli  in  quella  congiuntura,  non  spet- 
tare a sé  l’accusarlo  o giustificarlo;  ci  pensasse  cui  toccava.  Favel- 
lato eh’  ebbe  di  tal  guisa  a'  vescovi,  reeossi  con  esso  loro  al  conci- 
lio. Introdotti  Carlo  e i cherici  di  Costanza,  il  capo  di  questi  porse 
uno  scritto  in  cui  contenevansi  i motivi  dell’ostar  che  si  faceva  alla 
consacrazione  di  lui,  cd  erano  la  simonia  c Io  spoglio  de'  beni  della 
Chiesa;  aggiunsero  inoltre  i nomi  e le  qualità  dc’lestimonj  onde 
esibivansi  a provare  ciascun  capo  d’accusa. 

Carlo  metteva  fuori  contro  di  essi  varie  querele  c protestavasi  in- 
nocente: il  re  pigliava  le  sue  parti  e studiavasi  a giustificarlo  od 
almeno  a scemar  vigore  all’  accusa  con  parlare  arlifizioso.  Si  con- 
trastò si  a lungo  sul  numero  e la  qualità  degli  accusatori  e de’te- 
stimonj  c sulle  doglianze  mosse  dall'imputato  che  la  seduta  durò  a 
riotte  molto  avanzata,  e si  dovè  terminarla  senza  venire  a nes- 
suna conclusione:  ma  la  mattina  seguente  Carlo,  che  nella  notte  avea 
riflettuto  seriamente  al  caso  suo,  consegnò  al  re  Cannello  c il  pasto- 
rale, dicendo,  giusta  i decreti  di  papa  Celestino,  non  voler  sé  esser 
vescovo  di  coloro  clic  noi  volcano.  I padri  del  concilio  ringraziarono 
Iddio  che  li  avesse  tratti  d’impaccio  in  guisa  si  poco  aspettata;  or- 
dinarono ebe  gli  atti  di  quel  concilio  si  custodissero  ucgli  archi vj 
della  chiesa  di  .Magonza  c se  nc  rendesse  conto  al  papa  a fin  di  chie- 
dergliene la  confermazione.  Carlo,  tornalo  nella  diocesi  d Madde* 
borgo,  vi  mori  indi  a quattro  mesi  *. 

1 Lami».,  an.  1069  et  1071.  - Labbc,  Ioni.  IX,  pug.  1205. 
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Enrico  arcivescovo  di  Ravenna,  ch’era  stato  implicalo  nello  scisma 
di  Cadaloo,  invece  di  ravvedersi,  come  avean  fatto  gli  altri,  del 
proprio  errore,  vi  persistè,  almeno  per  qualche  tempo,  e venne  per- 
ciò scommunicalo  dal  papa.  Non  si  rimase  egli  tuttavia  dall’eserei- 
tar  le  sue  funzioni  e dal  fulminare  scommuniche,  le  quali  dal  santo 
padre  furono  dichiarate  nulle.  Sendogli  il  suo  popolo  affezionato  , 
aveva  esso  pure  incorso  l’anatema.  San  Pier  Damiano  ne  avea 
scritto  al  pontefice,  pregandolo  di  ridurre  all’atto  la  risoluzione 
già  presa  d’assolvere  quel  prelato,  e rappresentandogli  non  esser 
ragionevole  che,  per  la  colpa  d’un  solo,  s’avesse  a lasciar  perire 
tanta  gente  riscattata  col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Nondimeno  quel- 
l’arcivescovo moriva,  il  primo  di  gennajo  4070,  senza  che  fosse 
stato  prosciolto;  e alcun  tempo  dappoi,  fu  da  papa  Alessandro  spe- 
dilo Damiano  a Ravenna,  con  podestà  di  levar  la  scommunica  che 
ancor  gravava  sul  popolo,  nessun  altro  reputando  più  adatto  di  lui 
a quell’ufficio,  sì  per  {'autorità  onde  godeva  e sì  per  esser  figliuolo 
di  quella  chiesa.  Benché  oppresso  dagli  anni , accettò  il  santo  di 
buon  grado  quella  commessione.  Non  e a dire  con  che  giubNo  ve- 
nisse accollo  da  que’  suoi  compatrioti,  e come  ringraziassero  Iddio 
che  avesse  lor  mandato  untai  uomo:  accettata  quindi  ch’ebbero  umil- 
mente la  meritala  penitenza,  venne  loro  dal  santo  impartita  l’ as- 
soluzione. 

Nel  rifare  il  viaggio  di  Roma,  il  santo  vecchio  alloggiò  la  prima 
notte  a Faenza,  nel  monastero  di  Nostra  Signora,  fuor  delle  porle 
della  città.  Quivi  fu  egli  assalito  dalla  febre,  la  quale  andò  un  dì 
più  che  I’  altro  pigliando  forza.  Verso  la  mezzanotte  dell’  ottavo 
giorno  si  fc  recitare  attorno  al  letto,  da'monaci  che  l'accompagna- 
vano,  i notturni,  il  matutino  e le  laudi  della  Catedra  di  sau  Pietro, 
che  ricorreva  in  quel  dì  : e,  poco  dopo  finite  quelle  preghiere,  rende 

10  spirito,  ai  22  di  febrajo  del  4072.  Ben  s'addiceva  che  un  sì  ze- 
lante difensore  della  catedra  di  san  Pietro  mandasse  l’alito  estremo 

11  giorno  di  colai  festa.  Venne  sepolto  nella  chiesa  di  quel  mona- 
stero, fra  un  concorso  stragrande  di  popolo.  La  chiesa  faentina  l’o- 
norò fin  d’aliora  qual  santo,  e in  tempi  a noi  più  vicini  fu  il  cullo 
di  lui,  come  dottore,  steso  a tutta  quanta  la  Chiesa 

Gli  scritti  di  sau  Pier  Damiano  sono  degni  dell'altenzion  de’ let- 
tori per  la  varietà  delle  materie  onde  trattano,  per  le  molte  osser- 
vazioni intorno  al  domma,  alla  morale,  alla  disciplina  ecclesiastica 
e claustrale  e alla  storia  della  Chiesa,  e per  la  maniera  elevata, 

1 A età  tanctorum,  22  febr. 
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facile  e gradevole  con  che  tulio  egli  esprime.  Chiaro  c preciso  è il  suo 
stile  e,  sebben  sparso  di  figure,  non  punto  intralciato.  Spicca  nelle 
sue  lettere  un  talento  perspicace,  squisito,  nato  fatto  per  trattar  gli 
afTari.  La  libertà  con  che  paria  ai  grandi  non  è mai  scompagnata 
dall'  urbanità  e dalla  circospezione.  Tutto  fuoco  allorché  inveisce 
contro  i disordini,  si  mostra  benigno  verso  i colpevoli  a fin  di  me- 
glio allontanarli  dal  vizio:  ma,  non  vuoisi  tacerlo,  la  pittura  che  fa 
di  essi  disordini  mette  in  travaglio  il  pudore.  Sembra  soverchia- 
mente corrivo  intorno  a moltissime  visioni  e racconti  riferiti  nelle  sue 
opere:  avvene  però  di  cosi  ben  provati  che  il  dubitarne  sarebbe 
contro  ragione.  Le  sue  poesie  non  roancan  d’arie  c di  grazia,  nè 
d'eleganza  i suoi  discorsi;  e in  qualunque  de’ suoi  scritti  si  riconosce 
una  mente  colta  e nelle  scienze  divine  ed  umane  versata  '. 

Adalberto  di  Brema  avea  ripigliato  il  primo  grado  alla  corte 
d’Enrico  e,  trionfando  de’  proprj  emuli,  da’  quali  era  stato  cacciato 
pochi  anni  inanei,  padroneggiava  egli  solo  quel  principe  e regnava 
a cosi  dire  con  lui,  tanto  scaltramente  avea  saputo  guadagnarsene 
l’animo.  Sfinito  dalla  vecchiezza  e dalle  infermità  che  I’  accompa- 
gnavano, giovossi  di  tutta  l’arte  de’  medici  per  tener  lontana  quanto 
potè  la  morte,  ma  venne  questa  finalmente  verso  la  metà  della  quare- 
sima, ai  22  di  marzo.  Uomo  era  fornito  di  egregie  doli:  un  gran  zelo 
per  l’augumenlo  della  religione,  una  liberalità  senza  confini,  uoa  divo- 
zion  tenerissima  che  faccalo  stemprarsi  in  lagrime  allorché  offeriva 
il  divin  sacrificio;  era  fama  che  si  fosse  serbato  vergine.  Ma  cotali 
virtù  veui vano  offuscate  dall’ ambizione,  dalla  smania  di  gover- 
nare sotto  colore  del  ben  della  Chiesa  e dello  stato,  dalla  durezza 
eo’  proprj  sudditi,  dalla  vanità  e dalla  cieca  fede  che  prestava  a*  suoi 
adulatori;  difetti  che  disonorarono  principalmente  gli  estremi  suoi 
giorni.  Cessò  di  vivere  a Goslar,  ove  risiedeva  la  corte,  e venne 
trasferito  alla  sua  chiesa  di  Brema  *. 

Ebbe  egli  sempre  molto  a cuore  la  sua  missione  del  norie.  In- 
torno all’anno  4062,  Aroldo  re  di  Norvegia  esercitava  in  quelle 
parli  crudeltà  e tirannie  da  non  dire,  distruggendo  più  chiese  e 
mettendo  a morte  fra’  tormenti  cristiani  non  pochi.  Era  dato  ezian- 
dio alle  stregherie,  le  quali  il  santo  re  Olao  suo  fratello  avea  ado- 
perato a sterminar  dal  paese  con  tanto  zelo  da  lasciarvi  la  vita. 
Aroldo,  anzi  che  esser  mosso  da’  prodigi  che  operavansi  al  sepolcro 
di  lui,  ne  rapiva  le  offerte  e distribuivale  a’  suoi  soldati.  Adalberto, 
dolente  per  si  fatti  disordini,  spedì  deputali  a quel  re  con  lettere 

1 Ceillier,  tom.  XX.  — ’ Adamo  brem.,  lib.  IV,  cap.  xxxm,  xxxju 
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nelle  quali  ne  Io  riprendeva,  ammonendolo  in  ispezieltà  non  do- 
vesse volgere  a prò  de’ laici  le  oblazioni  de’ devoti,  nè  chiamar  ve- 
scovi d’Inghilterra  e di  Francia,  spettando  a sè  il  diritto  di  ordi- 
narli, siccome  legalo  della  santa  sede. 

Aroldo,  mosso  ad  ira  per  cotali  rimostranze,  rimandò  con  dispre- 
gio i deputati  d’Adalberto,  dicendo  non  riconoscer  sè  in  Norvegia 
nè  arcivescovo  nè  altra  persona  che  vi  potesse  fuor  della  sua.  Per 

10  che  sendosene  Adalberto  richiamalo  a papa  Alessandro  II,  questi 
scrisse  al  re  del  tenore  seguente:  « Conciossiaché  tu  sia  peraneo 
non  guari  istrutto  nella  fede  e nella  disciplina  canonica,  noi,  che 
abbiam  l’ incarico  di  vegliare  su  tutta  la  Chiesa,  dovremmo  darti 
di  spesse  ammonizioni;  ma  togliendoci  la  lunghezza  del  cammino 

11  farlo  in  persona,  ne  abbiam  commessa  la  cura  al  nostro  le- 
gato Adalberto  arcivescovo  bremeuse.  Or  egli  per  ledere  fe  per- 
venirne lagnanza  che  i vescovi  delle  tue  provincie  non  sono  al- 
trimenti consacrali,  ovvero  si  fan  consacrar  per  denaro  in  In- 
ghilterra o in  Francia.  Il  perchè  vogliamo  ammoniti  e te  ed  i 
tuoi  vescovi  di  prestare  a lui  la  stessa  ohedienza  che  alla  santa 
sede  '.  v 

Ave»  Adalberto  incorso  parimente  lo  sdegno  di  Svcnone  re  di 
Danimarca  con  severamente  riprenderlo  perchè  s’ avesse  sposata 
una  sua  parente  ; era  passato  anche  a minacciarlo  di  scommunica  ; 
ed  all’ullimo  il  re,  mosso  dalle  lettere  del  papa,  avea  ripudiala  si 
la  parente,  ma  pigliatesi  altre  mogli  c parecchie  concubine.  L’arci- 
vescovo studiavasi  dappoi  a racquistar  la  grazia  del  principe,  spe- 
rando avesse  ad  agevolargli  il  compimento  de’  proprj  disegni.  An- 
datosene pertanto  a Slesvic,  fccesi  quivi  ben  volere  colle  sue  lar- 
ghezze e guadagnossi  il  re  stesso  con  regali  e conviti,  gareggiando 
seco  di  splendidezza.  Per  otto  di,  giusta  l’usanza  de' barbari,  s'im- 
bandirono quinci  e quindi  de’  pranzi , ne’  quali  si  trattarono  molti 
affari  di  chiesa  e si  presero  previdenze  per  la  pace  de’cristiani  e la 
conversion  de’  pagani.  L’arcivescovo  se  ne  tornò  a casa  sua  lieto 
oltre  ogni  dire,  e indusse  l’imperatore  Enrico  III  a chiamar  in  Sasso- 
nia il  re  di  Danimarca  e stringere  con  lui  perpetua  alleanza,  mercé 
della  quale  vantaggiossi  non  poco  la  chiesa  di  Brema,  c la  missione 
tra’  popoli  del  nord  prese  considerevole  augumenlo.  Da  una  lettera 
d’Alessandro  II  al  detto  Svenone  rilevasi  che  i re  danesi  pagavano 
alla  santa  sede  un  annuo  censo  3. 

1 Epiit. 2, - Labbc,  toni.  IX,  p.  1 1O.  — 3 Epist.  3,  p.ig.  1 IO.  - Aduno, lib.  III. 
♦ap.  xhi,  xx. 
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Vcggendo  Adalberto  le  missioni  del  settentrione  provedute  d'un 
bastevol  numero  di  vescovi,  divisò  di  tenere  per  la  prima  volta  un 
concilio  in  Danimarca,  stante  che  ne  trovò  l’agio  e ci  eran  varj 
abusi  cui  metter  riparo  in  quelle  chiese  novellamente  create,  eome 
il  vendersi  da’  vescovi  le  ordinazioni,  il  non  volere  i popoli  pagar 
le  decime,  il  darsi  a’  bagordi  ed  alle  donne.  Coll’  autorità  irnper- 
tanto  del  papa,  ond’era  legato,  e prestandogli  mano  il  re  di  Dani- 
marca, convocò  il  detto  concilio  a Slesvic;  ma  i vescovi  d’oltremare 
fecero  aspettarsi  a lungo.  Abbiamo  a questo  proposito  una  lettera 
di  papa  Alessandro  a tutti  i vescovi  di  Danimarca  *. 

Adalberto  ne  ordinò  in  lutto  venti,  da  tre  de’  quali  nessun  par- 
tito si  trasse,  perocché  badavan  solo  al  proprio  utile.  L’arcivescovo 
teneasene  sempre  alcuni  a fianco,  talor  fino  a sette,  e pel  manco 
tre  suoi  suffragane!  od  altri,  non  polendo  far  senza  vescovi.  Trat- 
tava con  grande  onoranza  i legati  del  papa,  e soleva  dire  non  ri- 
conoscere sé  che  due  padroni,  il  papa  c il  re.  Il  papa  avea  confe- 
rito a lui  ed  a’  successori  il  privilegio  di  far  le  sue  veci  in  que’  di- 
stretti, di  crear  vescovi  per  tutto  il  settentrione,  eziandio  contro  il 
volere  dei  re,  ovunque  reputasser  ben  fatto,  e di  sceglier  dalia  sua 
cappella  chiunque  lor  piacesse  per  inalzarlo  all’episcopato  3. 

Successore  d’ Adalberto  fu  Liemaro,  giovine  di  grandi  speranze 
e in  tulle  farti  liberali  a maraviglia  disciplinato.  Era  originario  della 
Baviera  e di  stirpe  d’ufflziali  del  re  Enrico,  che  gli  conferì  I’  arci- 
vescovado  di  Brema  alla  Pentecoste  di  quell’anno  medesimo  4072. 
Ricevette  l’ordinazione  da’proprj  suffragane!,  il  pallio  da  papa  Ales- 
sandro, c tenne  quella  sede  per  ben  trcnl’anni. 

Quest’arcivescovo  è quegli  cui  Adamo,  canonico  di  Brema,  inti- 
tolò la  sua  Storia  ecclesiastica,  che  comprende  le  origini  delle 
chiese  del  settentrione  e la  serie  de’ vescovi  di  Brema  e d’Amborgo 
dall'andata  di  san  Viileardo  in  Sassonia  sino  alla  morte  d’Adalberto, 
periodo  di  presso  che  trecent’ anni.  Venne  Adamo  a Brema  l’an- 
no 4067,  ventesimo  del  vescovado  d’esso  Adalberto,  e attese  ad  in- 
dagarne le  antichità  nelle  memorie  scritte  che  trovò,  nelle  lettere 
de’ principi  e dei  papi,  e nella  tradizion  vivente  de’più  vecchi  del 
luogo.  Quegli  da  cui  trasse  più  notizie  a voce  fu  il  re  di  Danimarca 
Svcnone,  ond’è  parlato  più  sopra.  Era  questo  principe  zelante  non 
poco  per  la  propagazion  della  fede,  c mandò  suoi  cherici  a predi- 
care in  Isvezia,  in  Normandia,  vai  dire  in  Norvegia,  e nelle  isole 
circostanti.  Era  uomo  sapiente  di  lettere  e largo  inverso  i forestieri. 

1 Epvst.  7,  pag.  1422.  — 1 Adamo,  liti.  IV,  cap.  xliv. 
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il  (letto  Adamo,  che  avea  udito  favellare  del  merito  di  quel  prin- 
cipe, andato  a visitarlo,  n’ebbe  il  più  cortese  accoglimento,  e da' 
discorsi  di  lui  raccolse  tutta  quella  parte  di  sua  storia  che  risguarda 
i barbari.  Quel  re  nominogli  alcuni  santi  che  avean  patito  al  suo 
tempo  il  martirio  ne’  paesi  di  Svezia  e Norvegia  : un  Erico , stra- 
niero, decapitato  mentre  predicava  nelle  più  remote  contrade  della 
prima;  un  Alfardo,  ebe,  dopo  vissuto  buona  pezza  santamente  in 
Norvegia,  fu  ucciso  da’ suoi  stessi  amici:  al  sepolcro  de’ quali  av- 
venivano prodigi  assai.  Grande  schiettezza  spira  l’accennata  storia 
del  canonico  bremense. 

Ei  vi  dà  fine  con  una  dcscrizion  curiosa  della  Danimarca,  Svezia, 
Norvegia  e dell'isole  a loro  soggette,  ritraendo  in  essa  del  seguente 
modo  l’idolatria  degli  Svedesi,  il  lor  tempio  di  maggior  fama  sorge 
ad  Upsala  : è tutto  coperto  d'oro  e in  esso  si  venerano  i simulacri 
di  tre  divinità:  nel  mezzo  sta  il  trono  del  più  possente,  che  chia- 
mano Thor  ; a’  lati  son  gli  altri  due,  Vodano  e Friccone.  Fanno 
Thor  reggitore  dell’aria,  del  tuono,  della  folgore,  de’ venti,  delle 
piogge,  delle  stagioni,  de’frulli,  e gli  danno  uno  scettro;  Udiremmo 
l'antico  Giove  de’ Romani.  Vodano  è il  dio  della  guerra,  armato  a 
simigliarla  di  Marte.  Friccone  è autor  della  pace  e delle  voluttà, 
e vicn  rappresentato  sotto  la  sconcia  figura  del  Priapo  delle  favole. 
Ouoran  pure  di  culto  uomini  ch’essi  credono  aver  meritato  per  lor 
belle  azioni  d’esser  posti  nel  novero  degli  iddii.  Ogni  nove  anni 
celebrano  una  festa  solenne,  nella  quale  a tulli  corre  obligo  di  man- 
dar loro  offerte  a Upsala,  nessuno  eccettuato,  neppure  i cristiani, 
i quali  son  costretti  redimersi  da  questa  superstizione.  In  essa  festa 
vengon  sagrificali  nove  animali  maschi  d’ogni  specie,  e lor  cadaveri 
sospesi  in  un  bosco  accosto  al  tempio,  i cui  alberi  s'hanno  per  sacri. 
Un  cristiano  mi  narrò  aver  veduto  mescolati  con  que’  delle  bestie 
fino  a sessanta  corpi  umani. 

Adaivardo,  da  Adalberto  fallo  vescovo  di  Sitone,  avendo  in  poco 
tempo  convcrtiti  alla  fede  lutti  gli  abitanti  di  quella  città  e de’  din- 
torni, divisò,  in  compagnia  d’Eginone  vescovo  di  Scona  in  Dani- 
marca, d’irsenc  ad  Upsala  e d’esporsi  ad  ogni  maniera  di  tormenti 
per  far  sì  che  venisse  gettato  a terra  o meglio  dato  alle  fiamme 
quel  tempio,  ch’era  come  dire  la  capitale  dell'idolatria  dei  paese  , 
sperando  che  alla  dislruzion  di  esso  terrebbe  dietro  la  conversione 
della  nazion  tutta  quanta.  II  re  di  Svezia,  Slcnquilo,  ch’era  uomo 
di  segnalata  pietà,  saputo  colai  disegno  de’  due  vescovi , tentò  ri- 
Irarneli  prudentemente,  accertandoli  sarebbero  issofatto  condannati 
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a morire,  ed  egli  slesso  cacciato  del  regno,  siccome  reo  d’ avervi 
introdotto  de’  malfattori,  e che  quelli  che  allora  professavano  il  cri- 
stianesimo tornerebber  pagani,  com'era  testé  accaduto  fra  gli  Slavi. 
S'arrendettero  i due  vescovi  all'avviso  del  re,  ma  non  lasciarono  di 
percorrer  tutte  le  città  della  Gotia,  abbattendo  gli  idoli  e chiamando 
alla  fede  migliaja  di  pagani. 

Se  il  danese  Svenone  avesse  saputo  frenare  la  passione  ond’  era 
acceso  per  le  donne,  potea  farsi  un  principe  perfetto.  Dell’indole  sua 
pieghevole  e generosa  bassi  una  prova  nel  fatto  che  siam  per  dire. 
Sendo,  in  un  banchetto  che  diede  a’  grandi  del  regno,  venuto  a sa- 
pere come  alcuni  di  essi  avessero  sparlato  di  lui  segretamente, 
montò  in  si  alla  collera  che  la  mattina  appresso,  festa  della  Cir- 
concisione, fe  ammazzarli  nella  caledralc  di  Rotschild , sacra  alla 
Trinità.  Guglielmo  vescovo  di  quella  città  non  fe  palese  a persona 
il  cordoglio  sentito  per  cotal  sacrilegio  e s’apparecchiò  ad  uffìziare 
pontificalmente;  ma  allorché  fu  avvertilo  che  il  re  venivasene  alla 
chiesa,  non  si  mosse  punto  a riceverlo,  e,  stando  quegli  per  entrare, 
l’arrestò  con  appuntargli  al  petto  il  baston  pastorale,  gridandolo 
manigoldo  ancor  tutto  lordo  di  sangue  umano. 

Le  guardie  del  re  furono  immantinente  intorno  al  prelato  colle 
spade  in  pugno  per  ammazzarlo;  ma  quegli  ne  li  trattenne  e,  rico- 
noscendo la  propria  colpa,  tornossene  alla  reggia,  ove,  deposte  le 
insegne  regali,  vesti  un  abito  da  penitente.  11  vescovo  intanto  diè 
principio  alla  messa,  c mentre  stava  per  intonare  il  Gloria  in  ex- 
celsis,  fu  avvisato  che  il  re  stava  alla  porta  del  tempio  in  atto  da 
supplicante.  Allora,  fatto  sospendere  il  canto  e venutone  dov'cra  il 
re,  addiinandollo  perchè  si  fosse  presentato  in  tal  forma  : e questi, 
giltandosi  boccone  a terra,  confessò  il  suo  peccato  e ne  chiese  per- 
dono, promettendo  riparerebbe  lo  scandalo  che  avea  dato.  II  pre- 
lato prosciolse  issofatto  il  re  dall’incorsa  scommunica  e,  rialzatolo, 
l’abbracciò,  ne  terse  le  lagrime  c gli  ordinò  ripigliasse  immantincnti 
le  vesti  che  alla  sua  dignità  s’addicevano.  Imposta  che  gli  ebbe  la 
debita  penitenza,  accennò  al  clero  scendesse  a riceverlo  fra  i saeri 
cauti  ; e accompagnatolo  sino  all’altare,  proseguì  il  santo  sacrificio, 
significando  il  popolo  con  altissimi  applausi  la  propria  allegrezza  per 
quell’avvenimento. 

Indi  a tre  giorni  il  re  tornossene  alla  chiesa  in  abito  reale  e,  tra 
mezzo  i divini  misteri,  salta  la  tribuna  e fatto  intimare  silenzio  da 
un  araldo , confessò  pubicamente  la  gravezza  del  delitto  e dello 
scandalo  da  sé  commesso;  commendò  l’indulgenza  del  vescovo  e 
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dichiarò  clic,  in  riparazione  del  misfatto  da  sè  ordinato,  dava  in 
dono  alla  chiesa  la  metà  della  provincia  di  StefTen.  Da  quel  tempo 
in  poi  il  re  diede  prove  sempre  più  distinte  di  riverenza  e d'affetto 
ai  vescovo  Guglielmo,  e vissero  entrambi  in  perfetta  inalterabil 
concordia 

Morto  che  fu  Adalberto,  sant’  Annone  di  Colonia  riprese  in  Ale- 
magna la  primaria  autorità.  Sendo  il  re  Enrico  venuto  a Utrecht 
per  celebrarvi  la  Pasqua,  che  cadeva  in  quell’anno  1 07  2 agli  8 d’a- 
prile, gli  furon  presentale  di  gravi  querele  intorno  alle  ingiustizie 
che  conimeli  evansi  per  tutto  il  suo  regno,  all’oppressione  degli  in- 
nocenti e dei  deboli,  al  sacco  delle  chiese  e de’ monasteri.  Com- 
mosso da  colali  enormezze  e stanco  del  gridare  del  popolo , pre- 
gava l’arcivescovo  di  Colonia  a pigliarsi,  sotto  di  sè,  la  cura  dello 
stato,  c di  ciò  facevagli  istanza  il  corpo  intero  de’ grandi.  Ma  egli, 
rammentandosi  i cattivi  trattamenti  ricevuti  c,  per  essersi  ornai 
lutto  rivolto  a Dio,  a stento  s’inducendo  a impacciarsi  ancora  di  fa- 
cende  temporali,  resistè  buona  pezza:  pur  alla  fine  s’arrese.  E non 
si  tardò  a conoscere  gli  effetti  di  quel  mutamento;  che  la  violenza 
fu  repressa,  prevalse  la  giustizia,  c il  santo  arcivescovo  apparve 
non  men  degno  della  dignità  regale  che  del  sacerdozio  * 

Autor  principale  delle  ingiustizie  c degli  scompigli  era  il  re  stesso. 
Aveva  egli,  porgendo  orecchio  alle  accuse  d'un  cortigiano  di  basso 
affare,  senza  disamina  nè  prove  di  sorte,  condannalo  c spogliato 
Olone,  duca  di  Baviera.  Al  modo  stesso  condannò  e privò  degli 
averi  altri  signori  parecchi  col  pretesto  di  cospirazione.  Rodolfo 
duca  di  Svevia  venne  egli  pure  accusato  e citato  a comparire  al 
tribunale  del  re.  Fatto  accorto  dall'esempio  degli  altri  come  non  vi 
fosse  a sperarne  giustizia,  negò  di  presentarsi  e risolvette  di  difen- 
dere il  proprio  dritto  colla  forza  anzi  che  rimettersi  alla  balia  de’ 
suoi  nemici.  Era  quindi  a temersi  una  guerra  civile:  a (in  d’impe- 
dir la  quale  si  recò  d’Italia  in  Germania  l’imperatrice  Agnese,  ac- 
compagnata da  buon  numero  d'abbati  e di  monaci.  Giunta  che  fu  a 
Vormazia,  dove  il  re  suo  figlio  era  venuto  a incontrarla , ebbe  la 
fortuna  di  rappattumarlo  col  duca  Rodolfo.  Dopo  di  che  si  diparti 
ella  issofatto,  dimostrando  come  la  sola  carità  l’avèsse  indotta  a im- 
prender quel  viaggio  * 

Sant’Ugo  abbate  di  Clugnì,  che  aveva  accompagnato  l’impera- 
trice, consegnò  a Roberto  abbate  di  Reichenau  lettere  del  papa , in 
forza  delle  quali  era  deposto  e scommunicalo.  Era  Roberto  stato 

' Sano,  lih.  XI.  — * Lamb.  — * Lamb..  Berthold. 
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prima  abbate  a Bamberga,  dove,  sendo  ancor  semplice  monaco  , 
avea  con  usure  ed  altri  sordidi  guadagni  accumulato  somme  im- 
mense, tal  che  appellavano  l’Argentiere.  Non  vedea  costui  l’ora  che 
morisser  vescovi  e abbati;  e perchè  tardava  a compiersi  quella  sua 
hrama  più  che  a lui  non  fosse  in  grado,  oltre  i regali  che  facea  se- 
gretamente a’ favoriti,  promise  al  re  venti  libre  d’oro  per  avere 
l’abbazia  di  Fulda,  facendone  cacciar  Viderado.  Ma  v’ebbe  persone 
timorate  che  tenner  sodo  francamente  conira  il  re  e vietarono  quel- 
l’ingiustizia. E fu  colesto  abbate  Roberto  che,  col  suo  esempio,  mise 
allora  in  discredito  più  che  mai  la  professione  monastica  e intro- 
dusse l’abuso  di  porre  pubicamente  all’incanto  alla  corte  le  abba- 
zie: pur  non  salivan  queste  a sì  alto  prezzo  che  non  si  trovasse!* 
monaci  pronti  a più  larghe  offerte. 

Sendo  impertanlo  vacata  nel  4 074  l'abbazia  di  Reichenau,  ol- 
iamela Roberto  contando  al  tesoro  del  re  mille  libre  d’  argento 
puro:  ma  quando  si  trattò  d’audarne  al  possesso,  il  patrocinatore 
o difensor  laico  dell'abbazia  mandò  intimargli  non  fosse  cotanto  ar- 
dito da  por  piede  nelle  terre  del  monastero;  se  no,  moverebbe  in- 
contragli a mano  armala.  Roberto,  dolente  d’aver  perduto  il  de- 
naro e la  carica  eziandio,  perocché  l'abbazia  di  Bamberga  era 
stata  conferita  a un  altro,  voleva  tentar  la  sorte  dell’armi  e aggiu- 
gnere  alla  simonia  l’omicidio:  ma,  fatto  certo  da  coloro  che  l’accotn- 
pagnavano  come  l’impresa  fosse  al  disopra  delle  sue  forze,  ritirassi 
svergognato  nelle  terre  di  suo  fratello,  aspettando  quel  che  accade- 
rebbe.  intanto  veniva  egli  accusato  a Roma  c citalo  insino  a tre 
volte  perchè  si  difendesse  in  concilio:  ma  non  si  lasciò  punto 
vedere,  e perciò  il  papa  pronunziò  contro  lui  sentenza  di  con- 
danna, che  gli  fu  recala  dall’  abbate  Ugo.  Conteneva  questa  la 
scommunica,  l'Interdetto  da  qualunque  ufficiatura  divina , tranne 
la  salmodia,  l’esclusione  perpetua  dall’  abbazia  di  Reiehenau  e da 
qualsiasi  altra  dignità  ecclesiastica.  Fu  adunque  Roberto  costretto 
dal  re  a consegnare  il  baslon  pastorale,  cosa  che  gli  riusci  al  sommo 
dolorosa.  Qui  si  par  ben  chiaro  che  fosser  divenute  in  mano  d’En- 
rico le  dignità  della  Chiesa,  materia  cioè  di  traffico  c di  scherno, 
[toma,  la  religione,  la  Chiesa , fino  il  sentimento  dell’  onore  erano 
affatto  perduti  in  Alemagna. 

Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza,  sendo  partito  gli  8 d’ottobro 
del  4072,  col  pretesto  d’ andarsene  in  pellegrinaggio  a San  Giacomo 
di  Galizia,  si  fermò  a Clugni  e quivi,  licenzialo  il  proprio  seguito  e 

1 Lami).,  Berthold. 
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rinunziato  ad  ogni  suo  avere,  risolvette  di  passare  il  rimanente 
de’  suoi  dì  abbracciando  la  professione  del  chiostro.  Vedeva  egli 
senza  dubio,  meglio  che  tant’allri,  i disordini  e le  sciagure  ond’era 
afflitta  la  Germania,  a cui  non  trovava  riparo  nè  sentivasi  per 
avventura  il  coraggio  di  far  fronte.  Ma  non  durò  in  quella  sua  riso- 
luzione , e , rendendosi  alle  preghiere  del  clero  e del  popolo  ma- 
ganzese,  tornò  alla  sua  sede  il  giorno  di  Sant’ Andrea  di  quel  mede- 
simo anno. 

Il  re  Enrico  passò  le  feste  del  Natale  a Bamberga,  dove  Annone 
di  Colonia,  non  potendo  più  tolerare  i soprusi  che  commeltevansi 
alla  corte,  pregò  il  re  a disgravarlo  della  cura  dello  stato , attesa 
l’età  sua  già  di  molto  avanzata.  Il  re  non  ebbe  difficoltà  a compia- 
cernelo;  perocché  vedeva  già  da  pezza  quel  prelato  estremamente 
nauseato  dalle  sregolatezze  e pazzie  della  sua  gioventù , alle  quali 
pure  opponevasi  per  quanto  il  rispetto  gli  consentiva.  Ottenuta  la 
sua  licenza,  l’arcivescovo  si  chiuse  nel  monastero  di  Sigberg,  da  lui 
fondato,  e quivi  spese  i tre  anni  che  sopravisse  in  digiuni,  vigilie, 
orazioni  e in  dar  per  Dio,  non  uscendo  se  non  se  costretto  da  ben 
grave  bisogno. 

Ma  il  re,  siccome  sbrigatosi  da  un  molesto  pedagogo , abbondo- 
navasi  immantinente  senza  ritegno  ad  ogni  maniera  d'enorinezzc. 
Invece  di  usar  sua  potenza  contra  le  nazioni  idolatre  e barbare  che 
avean  sì  spesso  disertata  l’Alcmagna,  sembrava  non  pensasse  che  a 
tiranneggiare  i proprj  sudditi.  Noi  già  toccammo  de’ richiami  a lui 
fatti  dal  popolo  di  Utrecht  nella  Pasqua  del  1072.  La  Sassonia  e la 
Turingia  eran  da  lui  trattate  qual  paese  nemico.  Piantava  daper- 
tulto  fortezze,  costringendo  i paesani  a travagliarvi  intorno  al  par 
di  tanti  schiavi.  Le  guarnigioni  messe  a custodia  dique’forli,  non  ri- 
cevendo paga  bastante,  viveano,  per  ordin  suo,  del  sacco  delle  cam- 
pagne. I suoi  satelliti,  andando  dietro  all’esempio  ch’ei  dava  loro,  la 
facevan  da  despoti.  Uomini  liberi,  gentiluomini  (in  anco,  si  vedeano 
tratti  in  servitù:  fanciulle  e matrone  le  più  rispettabili  eran  diso- 
norate sotto  gli  occhi  de’lor  stessi  parenti;  e se  alcun  padre  o ma- 
rito ne  faceva  lamento,  veniva  accusato  di  lesa  maestà  e giltato  in 
carcere,  d’onde  non  usciva  fuorché  rinunziando  a tutto  il  suo  avere. 
Ove  gl’infelici  paesani  se  ne  appellassero  al  re,  non  altra  risposta  n’a- 
vcano  che:  star  bene  fosse  cosi  trattata  gente  iniqua  che  negava 
pagar  le  decime:  sé  non  far  altro  che  vendicar  coll’armi  sue  la  causa 
di  Dio  e le  leggi  della  Chiesa.  Darcm  qui  la  spiegazione  di  questo 
misterioso  parlare. 
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Per  trovar  un  pretesto  con  che  palliare  le  sue  violente,  il  re  istigò 
l’arcivescovo  di  Magonza  ad  esiger  le  decime  delia  Turingia,  al  che 
avea  posto  mano  da  qualche  anno,  promettendo  dargli  braccio  per 
costringere  i renitenti,  a condizione  però  di  partir  seco  il  ritratto. 
11  prelato  lasciò  illudersi  da  cotale  speranza  e intimò  un  concilio  a 
Erfurt  pel  10  di  marzo  dell’anno  1073.  Nel  giorno  assegnato  v’in- 
tervennero il  re  e l’arcivescovo,  accompagnati  l'uno  e l’altro  da 
una  turba  di  dotti  o a dir  meglio  solisti , cui  s’ erano  studiati  di 
chiamare  da  diversi  luoghi  per  ispiegare  i canoni  al  modo  che  in- 
tendeva il  prelato  e sostener  la  causa  con  sottigliezze  a dispetto  del 
vero.  Trovavansi  in  detto  concilio  quattro  vescovi,  ch’eran  colà  ve- 
nuti col  divisamento  di  sostener  le  intenzioni  del  re  e dell’  arcive- 
scovo, quantunque  i più  le  disapprovassero,  forzati  però  a tacersi 
dalla  paura  dell'uno  e dall'amicizia  che  aveau  per  l’altro.  Il  re  era 
attorniato  da  grosso  stuolo  di  armati  per  arrestare  a forza  chiunque 
s’attentasse  di  turbare  l’esecuzione  del  suo  divisamento. 

Le  speranze  de’  Turingj  fondavansi  tutte  su  gli  abbati  di  Fulda  e di 
Herfeld,  possessori  di  molte  chiese  soggette  a decima  e di  terre  vastis- 
sime nella  loro  provincia.  Quegli  abbati,  dimandati  publicamente  a pa- 
gar le  decime,  si  diedero  a pregar  l’arcivescovo,  in  nome  di  Dio,  non 
volesse  intaccare  gli  antichi  diritti  de’  lor  monasteri,  diritti  più  volte 
confermati  dalle  bolle  papali  e rispettati  mai  sempre  dagli  arcivescovi 
suoi  predecessori.  Rispose  l’arcivescovo  che  i suoi  predecessori  avean 
governata  la  Chiesa  al  lor  tempo  come  ad  essi  era  piaciuto;  che,sendo 
i lor  diocesani  ancor  quasi  neolìli  e deboli  nella  religione,  avean  essi 
tolerato  con  prudente  riguardo  delle  cose  assai  cui  avvisavano  sareb- 
bero state  da' successori  col  tempo  abolite.  Ma  ora,  proseguì,  or  che 
quella  chiesa  era  bastantemente  consolidala,  volervi  sé  eseguite  le 
leggi  ecclesiastiche:  perciò  si  decidessero  o a sottomettersi  di  queto, 
o a farsi , disobediendo , scismatici.  Gli  abbati  si  fecer  da  capo  a 
scongiurarlo  in  nome  di  Dio  che,  se  non  aveva  rispetto  all’auto- 
rità  del  papa,  ai  privilegi  di  Carlomagno  e degli  altri  imperatori,  ed 
all'indulgenza  de'  predecessori  suoi,  consentisse  almeno  si  scompar- 
tisser  le  decime  secondo  i canoni  e la  pratica  universale  dell’ altre 
chiese,  e fosse  contento  di  pigliarne  il  quarto.  Ma  l’arcivescovo  re- 
plicò che  non  s’avea  preso  tanta  briga  né  rimescolata  quella  fa- 
ccnda  da  forse  dicci  anni  per  cedere  foss’anebe  un  punto  del  suo 
diritto.  I primi  due  giorni  di  quel  coucilio  furono  spesi  in  6Ì  fatto 
contrastare,  senza  che  ancor  si  vedesse  qual  delle  due  parti  la  vin- 
cerebbe, e i Turingj  cran  disposti  a ricusar  il  concilio  per  appellare 
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alla  santa  sede:  ma  il  re,  chiamando  in  testimonio  Iddio,  protestò 
che  se  alcuno  fosse  stato  tanto  ardito  di  farlo,  l’avrebbe  punito  di 
morte  e menato  nelle  sue  terre  tal  rovina  da  ricordarsene  per  se- 
coli assai.  L’abbate  di  Herfeid,  spaventalo  dal  pericolo  de’  suoi  sud- 
diti, non  vide  altro  spediente  che  rimettersene  aire  e pregarlo  ter- 
minasse a grado  suo  la  contesa  tra  l’arcivescovo  c lui.  Dopo  essere 
stati  lunga  pezza  deliberando,  convennero  finalmente  che,  per  ogni 
dieci  parochie  ove  pigliava  le  decime  l’abbate,  nc  avrebbe  due 
terzi,  un  terzo  l’arcivescovo;  nelle  altre  farebbero  a metà;  in  quelle 
che  appartenevano  all’arcivescovo,  avrebbe  questi  tutta  la  decima,  e 
tulli  i suoi  poderi,  in  qualunque  diocesi  fossero,  n’andrebbero  esenti. 
Per  verità,  meglio  sarebbe  stato  per  Sigefredo  il  rimaner  monaco  a 
Clugnì;  che  non  avrebbe  impresso  alla  sua  memoria  la  macchia 
della  viltà  e dell’avarizia. 

Soggiogato  al  modo  che  narrammo  l’abbate  di  Herfeid,  i Turingj, 
che  (idavan  principalmente  alla  eloquenza  e destrezza  sua,  dis- 
perati del  fatto  loro,  promisero,  senz’altro  aspettare,  darebber  le 
decime.  L’abbate  di  Fulda  tenne  duro  per  qualche  giorni,  ma  alla  fine, 
per  tema  del  re,  venne  a tal  convenzione:  che,  in  tutte  le  chiese  sot- 
toposte a decima,  l’arcivescovo  la  dividerebbe  seco  per  metà, 
ma  le  sue  terre  nc  sarebbero  esenti  come,  quelle  dell’  arcivescovo 
Allora  il  re,  sapendo  bene,  dice  Lamberto  d’ Ascaflemborgo , che 
quanto  crasi  fatto  in  quel  concilio  non  sarebbe  piaciuto  al  papa, 
proibì  agli  abbati,  sotto  pena  di  perdere  la  sua  grazia,  di  ricorrere 
a Roma  per  richiamarsene  in  qual  maniera  si  fosse.  Questo  era  per 
lui  il  sostener  le  leggi  della  Chiesa  e la  causa  di  Dio!  Vedendo  egli 
i paesani  per  ogni  dove  costernali  e disposti  a tutto  patire,  lento, 
siegue  il  citato  Lamberto,  di  ridurre  in  servitù  i Sassoni  tutti  e i 
Turingj  e metterne  al  fisco  gli  averi  '. 

Non  meno  del  deboi  sesso  e del  povero  popolo,  la  Chiesa  pure 
gemeva  sotto  la  tirannide.  Enrico,  già  vedemmo,  faceva  mercato  de' 
vescovadi  e delle  abbazie,  vendendole  a chi  più  esibisse,  e conferì- 
vali  non  di  rado  a’  compagni  di  sue  dissolutezze  in  premio  delle 
più  esecrabili  nefandilà:  e più  d una  fiata,  posto  che  avesse  in  seg- 
gio alcuno  di  cosi  fatti  vescovi  o abbati,  avvenendosi  in  un  altro 
ancora  più  tristo  e più  rotto  a secondare  i suoi  laidi  appetiti,  facea 
tosto  deporre  il  primo  come  reo  di  simonia  e sostituirgli  il  se- 
condo come  più  santo.  Tanta  era  la  corruttela  originala  da  questo 
commercio  di  simonia  c di  lussuria  che  a stento  trovavasi  un  ve- 
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scovo  di  cui  poiesse  dirsi  legittima  l’elezione  e la  vita  intemerata.  A 
compier  la  pittura  di  questo  sciagurato  regnante,  resterebbe  a ve- 
derlo qual  fosse  nel  seno  della  propria  famiglia.  Ma  quando  il  lettor 
sappia  com’egli,  tenendola  colle  sue  stesse  mani  arrovesciata  sul 
suolo,  facesse  svituperare  da  un  de’ cortigiani  l’unica  sua  sorella  , 
vergine  sacrata  a Dio  e badessa  a Quedlimborgo;  come,  già  vecchio, 
abbandonasse,  entro  una  muda,  alla  libidine  altrui  la  sua  seconda 
moglie  Adelaide , e dichiarasse  bastardo  il  proprio  figliuolo  Corrado 
negatosi  a tanta  turpitudine;  quando,  diciamo,  ciò  sappia  il  lettore, 
non  chiederà  più  oltre  per  far  ragione  de’ costumi  d’  un  tal  uomo, 
senza  che  occorra  nausearlo  col  racconto  di  altre  sozzure  V 

Stanchi  di  si  fatta  tirannide  e vescovi  e grandi  e popoli  della 
Sassonia  e tra  lor  san  Bcnnone  vescovo  di  Misnia,  se  nc  richiama- 
rono alla  santa  sede  e in  gagliardi  modi  ad  Enrico  stesso,  scon- 
giurandolo per  tutte  le  ragioni  che,  sendo  oggimai  in  età  provetta, 
ponesse  (ine  agl'intolerabili  eccessi  della  sua  gioventù.  A colai  patto 
servirebberlo  di  tutto  buon  animo  come  in  addietro,  a quel  modo 
tuttavia  che  s’addice  a uomini  liberi  e nati  in  libero  impero  servire 
un  re.  Quando  no,  cristiani  quali  erano,  non  volean  più  oltre  lor- 
darsi communicando  con  un  uomo  che  avea  tradito  la  fede  cristiana 
con  capitali  delitti.  S’egli  avvisavasi  di  costringerli  coll’ armi,  essi 
pure  avean  armi  e scienza  di  guerra.  Avergli  essi  giurato  fedeltà 
si  veramente  ch'egli  volesse  esser  re  per  l’edificazione,  non  per  la 
rovina  della  chiesa  di  Dio,  governasse  conforme  a giustizia  colle 
leggi  e lasciasse  a ciascuno  il  suo  grado,  la  sua  dignità,  i suoi 
drilli.  Quand’egli  primo  violava  questi  patti,  sé  non  esser  più  te- 
nuti alla  religione  del  fatto  giuramento:  verrebbero  oggimai  a guerra 
più  clic  giusta  contro  di  lui,  siccome  contro  un  barbaro  oppressore 
del  nome  cristiano,  e finché  rimanesse  in  loro  una  scintilla  di  vita, 
combatterebbero  per  la  chiesa  di  Dio,  per  la  fede  e per  la  propria 
libertà. 

Agli  ambasciadori  di  Enrico  rammentarono  tali  essere  i costui 
misfatti  contro  gli  amici  più  intimi,  contro  la  propria  moglie, 
contro  la  sorella,  contro  i più  stretti  congiunti  che,  a voler  giu- 
dicarli secondo  le  leggi  ecclesiastiche,  doveva  egli  esser  condan- 
nato a rinunziare  al  matrimonio,  alla  spada  c ad  ogni  usanza  del 
secolo,  con  più  ragione  al  regno.  I principi  spedili  da  Enrico,  udito 
il  racconto  e le  prove  di  tulli  quelle  sceleraggini,  ne  rimasero  spa- 
ventati e di  commune  accordo  risolvcron  segretamente  di  non 

1 Lami).,  an.  1073.  - Bruno,  in  hiil.  MI.  saxon.  Dodechin. 


ed  by  Google 


476  unno  sessantesinoquahto  [4054-1073] 

più  olire  riconoscerlo  per  sovrano  ma  scegliersene  un  altro  nella 
prima  favorevole  congiuntura  che  si  presentasse  '. 

Una  parte  di  si  fatte  querele  venne  portata  ad  Alessandro  li. 
Nell’anno  stesso  4073,  sendo  stati  spediti  a Roma  Annone  di  Co- 
lonia ed  Ermanno  di  Bambcrga  per  raccoglier  non  so  che  livelli 
dovuti  al  re,  il  papa  commise  loro  di  consegnare  a questo  le  let- 
tere apostoliche  colle  quali  era  chiamato  a Roma  per  dar  sodisfa- 
zione  tanto  sulla  simonia  quanto  su  altri  delitti  ond'  era  colà  giunto 
il  grido.  Ma  poco  dopo  ch’ebbe  dato  quelle  lettere  usci  di  vita, 
ai  20  cioè  aprile  dell'anno  anzidetto,  lasciando  a buon  dritto  fama 
di  grande  e santo  pontefice.  E legava  al  suo  successore  il  grande 
incarico  di  salvar  il  pudore,  la  giustizia,  la  carità  non  solamente 
in  Germania,  ma  nell'intera  Europa,  nel  mondo  intero. 

* Lamb. , an.  1073. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESSAJNTESIMOQUINTO 


DALL’ANNO  1073  al  1085. 


Papa  san  Gregorio  VII.  ■ — La  chiesa  di  Dio  conserva  la  propria  divina  indipen- 
denza, in  uno  con  la  giusta  libertà  de’ popoli  cristiani,  contro  il  dispotismo  [«- 
gancsco  del  regnante  teutonico. 


<•  Regnando  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  l’anno  della  misericor- 
diosa incarnazione  1073,  indizione  e luna  undecima , ai  dieci  manzi 
le  calende  di  maggio,  feria  seconda,  giorno  della  sepoltura  del  si- 
gnor Alessandro  II  papa  di  felice  memoria:  a (In  che  la  catedra  apo- 
stolica non  rimanga  lunga  pezza  in  duolo,  priva  del  suo  pastore , 
noi  cardinali,  cherici,  acoliti,  soddiaconi,  diaconi,  preti  della  sanla 
chiesa  romana,  catolica  ed  apostolica,  raccolti  nella  basilica  di 
-San  Pietro  ne’  Vincoli,  col  consenso  de'  venerabili  vescovi,  abbati , 
parochi  e monaci  qui  presenti,  dietro  le  acclamazioni  di  gran  folla 
di  persone  d'ambi  i sessi  e di  vario  grado,  eleggiamo  per  pastore 
e sommo  pontefice  l’ uom  religioso,  versato  nell’  una  e nell’  altra 
scienza,  perfetto  amatore  della  equità  e della  giustizia,  intrepido  nel- 
i’avversilà,  ne’ casi  prosperi  moderalo  e, come  dice  l’Apostolo,  adorno 
di  buoni  costumi,  pudico,  modesto,  sobrio,  casto,  ospitale,  buono  reg- 
gitore della  propria  casa,  ottimamente  allevalo  e istruito  siu  dall’in- 
fanzia nel  seno  di  questa  madre  chiesa  e,  pel  merito  suo,  inalzato 
sino  a questo  di  all’onore  dell’  arcidiaconalo;  in  una  parola  l’arci- 
diacono Ildebrando,  che  vogliamo  ed  approviamo  sia  d’or  manzi  chia- 
malo Gregorio,  papa  ed  apostolico.  Vi  piace?  — Ne  piace.  — Lo  vo- 
Tom.  XIV.  li 
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lete?  — Lo  vogliamo.  — Il  lodate?  — II  lodiamo.  — Fatto  in  Roma, 
il  dicci  manzi  le  calcnde  di  maggio,  indizione  undecima.  » 

Tale,  secondo  i publici  alti,  è il  decreto  d’elezione  di  Gregorio  VII. 
E prima  e dopo  la  promulgazione  di  esso,  il  clero  e il  popolo  se- 
guivano a gridar  nella  chiesa:  — San  Pietro  ha  eletto  l’arcidiacono 
Ildebrando  ! San  Pietro  ha  eletto  papa  Gregorio 1 ! — L’elogio  che  si 
fa  in  esso  decreto  del  carattere  e delle  virtù  dell’eletto  vien  ripe- 
tuto da  lutti  gli  storici  ortodossi  di  quel  tempo;  tra’ quali  Olone  di 
Frisinga  ne  fa  il  ritratto  che  segue:  « Modello  del  gregge,  mostrò  col- 
l’esempio quel  che  insegnava  co' delti;  e,  coraggioso  atleta  in  ogni 
occasione,  non  temè  di  farsi  baluardo  a difcnsionc  della  casa  d’I- 
sraello  3.  « E Lamberto  d’Aschaffemborgo:  « Morto  Alessandro  11, 
i Romani,  prima  di  consultare  il  re,  elessero  per  successore  Ilde- 
brando, uomo  versato  se  altri  mai  nelle  Sacre  Lettere  e già  in  fama 
grandissima,  sotto  i precedenti  pontefici,  in  tutta  la  Chiesa  per  lo 
splendore  di  tutte  le  virtù  3.  » 

Cagion  di  grave  dolore  fu  a Gregorio  il  vedersi  eletto  a ponte- 
fice, chè  ben  sentiva  a che  formidabil  pondo  sta\  a per  sobbarcarsi. 
Un  mezzo  rimanevagli  per  sottrarsene,  e l’adoperò.  Conformemente 
alla  costituzione  di  Nicolò  II,  richiedeasi  il  consentimento  d’Enrico  IV 
re  di  Germania.  Enrico  erasi  finora  giovalo  di  questo  personal  pri- 
vilegio non  per  altro  che  per  fare  un  antipapa.  Gregorio  adunque, 
senza  volere  esser  consacrato  uè  pigliar  altro  titolo  da  quello  in 
fuori  d "eletto  romano  pontefice,  spedi  prontamente  ad  Enrico,  per 
chiedergli  non  già  il  consenso,  ma  si  la  negativa,  avvisandolo  da  quel 
punto  com’egli,  papa  che  fosse,  non  lascerebbe  per  fermo  senza  ca- 
stigo i notorj  disordini  a cui  davasi  in  preda.  Quel  che  fa  maravi- 
glia si  è che  i vescovi  del  regno  germanico,  indicato  allora  beue 
spesso  sotto  il  nome  di  Gallio  c che  comprendeva  una  porzion  con- 
siderevole della  Gallia  propriamente  detta,  scrissero  o parlarono  al 
re  alla  medesima  guisa.  Perocché  Gregorio,  dice  Lamberto,  zelava 
ardentemente  la  gloria  di  Dio,  i vescovi  delle  Gallie  cominciarono 
ad  essere  tormentati  da  un  grave  scrupolo,  che,  cioè,  quest’uomo,  di 
natura  impetuoso  e pien  d’attaccamento  e coraggio  per  la  causa  di 
Dio,  non  si  facesse  un  giorno  a esaminarli  con  alquanto  rigore  sulle 
lor  negligenze.  Il  perchè  tutti,  di  concerto,  pressarono  il  re  a di- 
chiarar nulla  l’elezione,  siccome  quella  eh’ erasi  falla  senza  ordine 
suo,  accertandolo  che,  ove  non  affrettasse  ad  antivenire  i tentativi 
di  quell’uomo,  nessuno  avrebbe  a stare  peggio  di  lui  4. 
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Principale  autore  di  questo  suggerimento  era  Gregorio  vescovo 
di  Vercelli,  cancelliere  del  re  in  Lombardia  : il  che  si  ritrae  da  una 
bellissima  lettera  di  Guglielmo  abbate  di  Sant’ Arnolfo  di  Metz,  mercé 
la  quale  congratulavasi  col  nuovo  papa  o piuttosto  colla  Chiesa  tutta 
quanta  per  la  elezione  di  lui  *. 

Il  re  spediva  issofatto  il  conte  Ebcrardo  per  chiedere  a’  signori 
romani  perchè,  contro  l’usanza,  avesser  crealo  un  papa  senza  con- 
sultar lui,  e per  obligare  anco  il  papa  a rinunziare  alla  sua  dignità, 
ove  non  desse  buon  conto  del  proprio  procedere.  Il  conte,  giunto  a 
Roma,  ebbe  la  più  cortese  accoglienza  dal  pontefice  eletto  ; il  quale; 
udito  il  volere  del  re,  rispose  essergli  testimonio  Iddio  che  non 
avea  ambito  mai  quella  dignità.  — I Romani,  prosegui,  mi  hanno  eletto 
mio  malgrado  e facendomi  forza;  ma  non  han  potuto  obligarmi  a 
ricever  l'ordinazione  tinche  non  fossi  fatto  certo,  per  via  di  depu- 
tazione espressa,  che  il  ree  i signori  del  reame  teutonico  consentis- 
sero alla  mia  elezione.  Questo  fe  si  ch’io  differissi  in  sino  ad  ora  la  mia 
ordinazione,  e differirolla  ancora  finché  il  re,  per  persona  da  sé  man- 
dala, non  mi  faccia  certo  del  voler  suo.  — Piacque  senz’altro  questa 
risposta  ai  re,  e spedi  tosto  a Roma  lo  stesso  Gregorio  di  Vercelli,  il 
qual  confermasse  per  sua  autorità  l’elezione  e assistesse  alla  consa- 
crazione dei  papa,  li  che  senza  indugiare  venue  mandalo  ad  effetto. 

Papa  Gregorio,  settimo  di  tal  nome,  eletto  già  ai  22  d’aprile 
del  4 073,  fu  ordinato  prete  ueli'otluva  della  Pentecoste  e saeralo  ve- 
scovo ai  30  di  giugno  del  medesimo  auno,  la  domenica  immediata»- 
inente  dopo  il  giorno  de’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  11  giorno  sus- 
seguente alla  sua  eiezione,  Gregorio  ne  dava  parte  a Desiderio  ab- 
bate di  Monte  Cassino  con  queste  parole:  « Papa  Alessandro  è pas- 
salo all’altra  vita,  e la  morte  sua  è ricaduta  sopra  di  me  e mi  ha 
posto  in  gran  costernazione  ; perocché  il  popolo  romano  se  nc  stette, 
coutra  l’usanza  sua,  cosi  quieto  e si  lasciò  per  modo  da  noi  guidare 
ch’era  palesemente  un  effetto  della  misericordia  di  Dio.  Abbiali)  per- 
ciò ordinalo,  per  matura  deliberazione,  ebe,  dopo  un  digiuno  di  tre 
giorni  e dopo  fallo  orazioni  c limosino,  decideremmo  quel  che  ne 
parrebbe  il  meglio  intorno  all'elezione  del  papa.  Se  non  che,  men- 
tre si  slava  sepelendo  il  defunto  pontefice  uella  chiesa  del  Sal- 
vatore , si  fe  d' improviso  uu  gran  tumultuare  del  popolo  o si 
gettarono  sopra  di  me  come  pazzi,  di  sorte  che  posso  dir  eoi  pro- 
feta : Son  venuto  in  alto  mare , e la  tempesta  mi  Ita  iny  limitilo. 
.Ma,  trovandomi  a letto,  stanco  per  modo  da  non  poter  dettare  a 
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lungo,  non  ti  discorrerò  più  oltre  de’ mici  travagli;  solamente  li 
supplico  quanto  so  e posso  di  procurarmi  le  orazioni  de’  tuoi  frati, 
acciocché  possa  star  saldo  nel  pericolo  eh’  esse  doveano  rispar- 
miarmi. Non  mancar  di  venirmi  a trovare  il  più  presto  che  puoi, 
giacché  tu  sai  quant'uopo  la  romana  chiesa  abbiadi  le  e la  fiducia 
ch’ella  ripone  nella  prudenza  tua.  Saluta  da  parte  nostra  l’ impe- 
ratrice Agnese  e il  venerabile  Rainaldo  vescovo  di  Como,  c pregali 
amendue  a dar  prova  adesso  dell'amore  che  nutron  per  noi  *.  » 

San  Gregorio  scrisse  parimente  intorno  alla  sua  elezione  a Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna,  dicendo  come  l'avessero  a forza  ra- 
pito per  metterlo  sulla  santa  sede,  senza  lasciargli  la  libertà  di  par- 
lare nè  di  deliberare.  Pregalo  a continuare  alla  chiesa  romana  exa 
sé  in  particolare  il  suo  affetto;  perocché,  gli  dice,  amandoti  io  con 
isrbielta  carità,  la  richieggo  pari  da  le,  accompagnata  da  tutti  i suoi 
effetti.  Giliberto  però,  come  vedremo,  assai  mal  rispose  a cotali  di- 
mostrazioni del  santo  pontefice,  il  quale,  in  altra  lettera  ancora,  dà 
■segno  della  estimazione  in  che  l’avea  9. 

1 Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e marito  della  contessa  Ma- 
tilde  di  Toscana,  avea  scritto  al  nuovo  pontefice  per  rallegrarsi 
della  sua  elezione.  San  Gregorio  gli  risponde  esser  questa  per  lui 
cagione  di  amaro  cordoglio  e che  vi  soccomberebbe  se  non  l 'aiutas- 
sero le  orazioni  de’ devoti.  «Perocché,  continua,  tulli,  in  ispezieltà  i 
prelati,  adoperano  a mettere  in  Scompiglio  la  Chiesa  anzi  che  a di- 
fenderla ; e studiando  solo  a sodisfare  la  propria  avarizia  ed  ambi- 
zione, si  oppongono,  a simiglianza  di  nemici,  a tutto  che  concerne  la 
religione  c la  giustizia  di  Dio.  » Indi  : « Quanto  al  re,  vogliam  dire 
Enrico  di  Germania,  fa  ragione  che  nessuno  più  di  noi  gli  desi- 
dera la  gloria  si  temporale  e si  eterna  ; perocché  abbiam  risoluto, 
come  prima  ne  verrà  l’agio,  di  mandargli  de’nunzj  per  ammonirlo 
paternamente  di  quel  che  spetta  all'titile  della  Chiosa  e al  decoro 
■della  sua  corona.  S’ei  ne  darà  orecchio,  noi  gioirem  della  sua  sal- 
vezza quanto  della  nostra;  se  ci  rende  odio  per  benevolenza,  il  che 
cessi  Iddio,  noi  non  vogliamo  tirarci  addosso  questa  minaccia:  Ma- 
ledetto colui  che  non  tinge  di  sangue  la  propria  spada!  Conciossia- 
cbè  non  islà  in  nostra  mano  il  porre  manzi  alla  legge  di  Dio  il  fa- 
vore di  chi  che  sia.  » Dello  stesso  modo  discorre  a proposito 
d’Enrico  in  una  lettera  che  scrisse  pochi  giorni  dopo  a Beatrice  du- 
chessa di  Toscana  e alla  contessa  Matilde  figlinola  di  lei,  dichia- 
rando esser  disposto  a versar,  se  è mestieri,  anco  il  sangue  a di- 
fesa della  verità  3. 

* Lil).  I,  rpi'sf.  t.  — 2 lì] .,  rpisl.  IO.  — 3 Pipisi.  0,  II. 
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Nell'intervallo  di  tempo  che  passò  tra  V elezione  e la  consacra- 
zion  sua,  san  Gregorio  non  intralasciò  di  dar  parecchi  ordini  d’iin-, 
portanza.  Ebolo  conte  di  Kouci  nella  Sciampagna,  avendo  intona- 
zione di  passare  in  Ispagna  a (in  di  guerreggiar  gl’inredeli,  era  ve-( 
nulo  a trattative  con  papa  Alessandro  per  godere  delle  proprie 
conquiste , mediante  certe  condizioni  di  cui  avea  convenuto  ìie 
iscritto;  c in  questa  bisogna  aveva  avuto  parte  l'arcidiacono  Ilde-q 
brando;  perocché  non  pure  in  Roma,  ma  e in  ogni  altro  luogo 
nevasi  qual  fatto  certo  che , prima  dell’  invasione  de’  Saraceni , il 
reame  di  Spagna  fosse  appartenuto  in  ispecial  guisa  a san  Pietro  ,> 
vai  dire  alla  chiesa  romana,  senza  dubio  a quella  maniera  che  ve-i 
demmo  averle  Carlomagno  data  e raccommandala  specialmente  la> 
Sassonia,  coll’obligo  di  certi  canoni;  e i nuovi  regni  di  Spagna,  peri 
esempio  quel  d’Aragona  nel  1062,  prometter  in  voto  un  tributo  a> 
san  Pietro,  minacciando  di  deposizione  il  re  che  violasse  cotale  pnor 
messa.  Papa  san  Gregorio  pertanto  diede  al  conte  di  Rouci  una:  let- 
tera, indirizzala  a tutti  i signori  che  volesser  accompagnarlo  in 
della  spedizione  di  Spagna,  nella  quale  csorlavali  a mantenere  i di- 
ritti di  san  Pietro  Indi  prosegue:  « Se  alcuni  tra  voi  vonoo  en- 
trare nello  stesso  paese  separatamente,  con  milizie  lor  proprie,  deb- 
bon  prefiggersi  la  cagion  più  giusta  che  sia  di  guerra;  pigliando  Ri\ 
da  questo  punto  salda  risoluzione  di  non  fare  a san  Pietro,  dopo 
loro  conquiste,  il  torlo  medesimo  che  fangli  al  presente  gl’infedeli. 
Perocché  vogliamo  Vi  sia  noto  che,  se  non  siete  fermi  di  far  pagare 
con  equità  in  quel  regno  i diritti  di  san  Pietro,  vi  facciam  divieta 
di  porvi  piede,  anzi  che  soffrire  sia  la  Chiesa  trattala  da’ suoi  fi- 
gliuoli all’egual  modo  che  da’  nemici  suoi.  Abbiam  colà  spedito  il 
cardinale  Ugo,  dal  quale  vi  saranno  fatte  conoscere  più  ampiamente 
le  nostre  intenzioni  » ' ■■  ■. 

• il 

1 Al  Bossuct,  che  dice  qui  ( Dtfetu.  declar.,  lib.  I,  lecl.  1 , cap.  xm)  non  saper  sè 
farsi  capace  come  Gregorio  preferisca  lasciar  la  Spagna  in  mano  degli  infedeli  al 
cedere  il  più  piccolo  de’ suoi  bene  o male  fondati  diritti,  e chiama  questo  papa  più 
curante  di  tosare  la  pecorella  che  di  strapparla  tuttor  palpitante  dalle  zanne  del 
bone,  rispondiamo  che  non  tratta  vasi  già  di  sottrar  cristiani  al  giogo  de*  Mori, 
che  non  ce  ne  avea,  ma  s)  soltanto  di  riconquistar  le  terre  da  quegli  infedeli 
usurpate:  e Gregorio  chiedca  que’  diritti  non  a cristiani  oppressi  da’ Saraceni, 
ma  ai  principi  che  facessero  colà  delle  conquiste.  E se,  ove  ricusnsserli,  interdice 
loro  d’entrar  in  quel  regno,  noi  fa  per  lasciarlo  in  balia  degl’infedeli,  bensì  per 
chiamarvi  altri  grandi  più  catolici.  Oltreciò,  a fin  che  colali  spedizioni  cristiane 
si  0)  cesso  r regolarmente  e con  certezza  d’esito  favorevole,  non  volca  egli  utilità  anzi 
necessità  che  i prìncipi  cristiani  ricorressero  al  cai>o  della  cristianità  tutta  quanta? 
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Il  cardinale  Ugo  qui  ricordato  é quell’Ugo,  dello  Candido,  che 
già  vedemmo  spedilo  in  Ispagna  sotto  il  precedente  pontefice.  Gre- 
gorio inviavnlo  in  Francia  c quindi  in  (spaglia  col  conte  Rotici  per 
darvi  mano  all’ esecuzion  del  trattalo  e correggergli  errori  de’cri- 
stiani  del  paese.  Scorgesi  questo  dalla  lettera  a Giraldo  vescovo 
d’Ostia  c a Regimbaldo  suddiacono  della  chiesa  romana,  amcndue 
legali  in  Francia.  Pregali  in  essa  il  papa  a riconciliare  il  cardinale 
con  sant’Ugo  abbate  di  Clugnì  e chiedere  all’abbate  di  dare  al  primo 
per  compagni  della  legazione  in  Ispagna  alcuni  de’  suoi  monaci.  La 
cagione  dell’essersi  il  santo  abbate  Ugo  e la  sua  congregazione  fatti 
avversi  al  cardinale  Ugo  fu  l’essere  questi  incappalo  nello  scisma 
dell'antipapa  Cadaloo.  Ravvedutosi  però  del  suo  fallo,  avealo  ripa- 
rato, ed  entrava  in  tutte  le  mire  di  san  Gregorio;  il  quale  non 
tanto  a lui  attribuiva  quel  suo  passato  traviamento  quanto  all’esem- 
pio di  chi  ne  lo  avea  trascinato  *.  Vedrem  più  inanzi  come  il  car- 
dinale rimeritasse  la  fiduciosa  clemenza  del  santo  pontefice. 

Frequente  ed  amichevole  era  la  corrispondenza  epistolare  tra  il 
capo  della  Chiesa  c i regnanti  di  Spagna.  Rispondendo  san  Gregorio, 
il!  8 di  marzo  1073,  a una  lettera  di  Sancio  re  d’Aragona,  com- 
menda la  devozione  di  lui  alla  romana  chiesa  e la  cura  che  piglia- 
vasi  d’introdurre  ne’  suoi  stati  l’uffizialura  romana  per  indicare  una 
più  stretta  unione  con  quella  chiesa  madre.  Ove  di  tal  modo  pro- 
segua, fa  sperargli  la  vittoria  da  parte  di  san  Pietro,  da  Gesù  Cri- 
sto re  della  gloria  costituito  principe  su  tutto  i reami  della  terra. 
Guerreggiò  Sancio  di  fatto  felicemente  conira  i maomettani.  Ci  ha 
ancor  due  altre  lettere  dello  stesso  pontefice  a questo  re  indiritle: 
nell’una  delle  quali  dà  per  fatto  certo  esser  san  Paolo  ito  in  (spa- 
glia e avervi  poscia,  di  concerto  col  principe  degli  apostoli,  man- 
dali da  Roma  sette  vescovi;  d’onde  trae  una  ragion  di  più  per  in- 
trodurvi l’uffiziatura  romana:  nell’altra  dava  assetto  alla  bisogna  se- 
guente. Il  vescovo  Sancio  d’Aragona,  venuto  a Roma  per  rinunziare 
al  vescovado  a cagione  delle  sue  infermità,  tenne  discorso  al  papa 
sopra  due  oberici,  l’un  de’  quali  avrebbe  potuto  esser  suo  succes- 
sore. 11  papa,  presa  notizia  intorno  ad  entrambi,  riseppe  che  quan- 
tunque fosscr  di  vita  assai  commendevole,  mancava  loro  la  legilimità 
de’ natali  : onde,  sentito  il  consiglio  de’ cardinali,  non  credette  dovere 

l’n  picciol  canone  o livello  sopra  conquiste  ch’esso  faceva  rispettabili  e sacre  a 
tutti,  livello  che,  non  importa  sotto  qual  nome,  pagavasi  generalmente  da  tutti  i 
regni  cristiani,  anziché  un  ostacolo  a tali  conquiste,  n'era  il  movente  più  valido 
e la  più  sicura  guarentigia.  — 1 Lib.  I,  epiit.  G. 
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ammetter  nè  l'uno  nè  l’ altro-  all’episcopato,  c propose  clic  Sancio, 
tornato  in  Aragona,  farebbe  far  le  ordinazioni  dagli  altri  vescovi 
della  provincia,  e sceglierebbe  un  del  clero  capace  d'  amministrar 
la  diocesi  durante  la  sua  malattia.  Se  dopo  un  anno  risanasse,  ri- 
piglierebbe egli  il  governo;  se  invece  il  male  si  facesse  più  grave, 
potrebbesi  allora  proceder  canonicamente  all’elezione  del  coadju- 
tore  e spedirne  il  decreto  a Roma,  che  non  mancherebbe  di  rispon- 
dere com’era  del  caso  4. 

Ci  rimangon  del  pari  non  poche  lettere  di  san  Gregorio  ad  Al- 
fonso re  di  Leone  e di  Castiglia,  che  riportò  segnalate  vittorie  sui 
musulmani  e tolse  loro  nel  1085  la  città  di  Toledo,  ove  stabili  la 
sua  corte.  In  una  di  esse  il  santo  padre  gli  raccommanda  il  ve- 
scovo Paolo,  ch’era  venuto  a Roma  insieme  con  altri  vescovi  di 
Spagna  per  assistere  al  concilio  celebratovi  nel  1074;  i quali  lutti 
promisero  d’osservare  nelle  proprie  diocesi  l’ordine  romano.  Prega 
il  re  gli  piaccia  ristabilire  la  sede  del  detto  vescovo.  Oltre  la  guerra 
contro  i maomettani,  l’afTare  importante  nella  Spagna  era  quello 
d’introdurre  daperlutto  l’uffìziatura  romana,  a fine  vi  fosse  mante- 
nuta in  guisa  più  invariabile  l’unità  della  fede  e della  disciplina. 
Al  qual  effetto,  il  re  Alfonso  spedi  un’ambasceria  a papa  san  Gre- 
gorio, e questi,  dal  canto  suo,  mandò  in  Ispagna  il  cardinale  Ricardo 
prima  nel  1078,  poi  quando  lo  creò  abbate  di  San  Vittore  di  Mar- 
siglia, come  rilevasi  dalle  sue  lettere  del  15  d'ottobre  1079.  Questa 
salutare  impresa  poco  mancò  andasse  fallita  per  cagione  d’ un  mo- 
naco. Il  re  Alfonso,  eome  fu  accennato,  avea  posto  grande  affetto  a un 
Roberto  monaco,  statogli  spedito  da  sant'Ugo  abbate  di  Clugni.  (I 
monaco  abusò  dell'amicizia  del  principe  per  far  contro  al  legato 
del  papa  e fu  cagione  che  il  re  noi  trattasse  come  addiccvasi  alla 
sua  dignità.  Ondechè  il  papa  se  ne  lamentò  coll'abbate  Ugo,  di- 
cendo essere  state  da  quel  monaco  tornate  all’antico  errore  cento 
migliaja  di  persone  che  avean  comincialo  a rimettersi  sul  cammino 
della  verità, cioè  adir  all'ufficiatura  romana.  E ordina  atl'abbale  di 
richiamare  quel  monaco  e metterlo  in  penitenza,  poi  scrivere  al  re 
come,  trattando  in  modo  sì  sconvenevole  un  legato  della  chiesa  ro- 
mana, avesse  incorso  l'indignazione  di  san  Pietro,  e che,  se  non 
rimediava  al  fallo  commesso,  il  papa  l’avrebbe  scommunicato  e 
sollevato  contro  di  lui  quanti  erano  in  Ispagna  fedeli  a quel  santo 
apostolo.  « Ed  ove  nieghi  obedirci,  cosi  il  pontefice,  non  temerem  la 
fatica  d’andare  in  Ispagna  e suscitargli  di  grosse  brighe,  come  a 
nemico  della  religion  cristiana  *.  » 

1 Lib.  I,  rput.  6à.  - Lib.  II,  episl.  50.  — 3 Conc.  hisp.,  tona.  IV. 
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A questo  altare  teneva  dietro  un  altro.  S’avcva  il  re  sposata  una 
parente  della  defunta  sua  moglie:  il  qual  matrimonio,  siccome  con- 
trario alle  leggi  della  Chiesa , dal  papa  e dal  legalo  chiedevasi  ve- 
nisse disciolto.  11  monaco  Roberto,  d’accordo  colla  nuova  moglie,  fa- 
ceva seco  intrighi  contro  il  legalo,  e la  bisogna  diventava  assai  se- 
ria. Da  intrighi  di  simil  fatta,  quasi  quattro  secoli  inanzi,  era  ori- 
ginata la  rovina  de’  Visigoti  e l’ invasione  de’  Saraceni  in  Ispa- 
gna.  I due  ultimi  re,  Vitigc  e Rodrigo,  avean  del  pari  sprezzale  le 
leggi  della  Chiesa  sul  matrimonio  e ripudiata  l'autorità  della  sedia 
apostolica.  Nel  rinascer  che  facevano  i reami  cristiani  di  Spagna,  rile- 
vava quindi  al  sommo  non  si  lasciasser  quivi  introdurre  gli  stessi 
germi  di  corruzione  e rovina , ma  si  rannodassero  que’  regni  in 
modo  indissolubile,  tanto  per  la  fede  e la  morale  quanto  per  la  di- 
sciplina, alla  catedra  apostolica,  centro  vivente  dell’ incivilimento 
cristiano.  Non  era  giù  tutta  questa  una  mera  quislione  di  rituale, 
eome  vuole  il  Fleury  : più  alto  e più  da  lungi  stendevasi  lo  sguardo 
di  Gregorio  VII.  Mandò  egli  adunque,  per  mano  del  santo  ab- 
bate Ugo,  al  re  Alfonso  una  lettera,  nella  quale  gli  dichiarava  che 
dalle  sue  ultime  azioni  era  stata  vòlta  in  tristezza  la  gioja  onde  l'a- 
vean  ricolmo  le  prime;  gli  additava  l’inlrigo  del  monaco  e della 
moglie,  e ricordavagli  che  l’amor  disordinato  delle  donne  ebbe  fatto 
cieco  il  sapientissimo  dei  re:  lo  sollecitava  quindi  a romper  quel 
nodo  riprovevole,  ripigliare  l’antica  sua  gagliardia  dell’animo  c por- 
gere orecchio  in  ogni  cosa  al  legato  Ricardo  *. 

11  re  Alfonso  si  mostrò  obediente  agli  ordini  e alle  ammonizioni 
del  papa  tanto  pel  suo  maritaggio  quanto  per  l’ introduzione  del- 
l'uffizialura  romana  ne’  proprj  stati:  ed  bassi  ciò  da  una  lettera  con 
che  il  pontefice  si  congratula  seco  del  zelo  c della  sommissione  di 
lui.  II  re  aveagli  fatto  parola  di  certo  ecclesiastico  per  crearlo  arcive- 
scovo. Gregorio,  avendolo  esaminalo,  il  conobbe  dabbene  e morige- 
rato, ma  di  sapere  troppo  scarso  : onde  raccommanda  al  re  di  trovarne 
qualche  altro,  foss’  anco  di  bassi  natali,  il  qual  possa,  mercé  la 
scienza  congiunta  alla  virtù,  far  onore  ad  un  tempo  e alla  Chiesa  ed  al 
regno.  Esortalo  a non  lolerare  che  gli  Ebrei  esercitino  veruna  po- 
destà sopra  de’ cristiani.  Per  ultimo  il  ringrazia  de' donativi  spediti  a 
san  Pietro,  e concede  a lui  ed  a’ suoi  fedeli  l’assoluzione  da  ogni 
peccato  a. 

Fin  dall’anno  4076  aveva  papa  Gregorio  inviata  una  lettera 
corninone  a tutti  i re,  conti  c principi  di  Spagna  per  esortarli  a 

1 Lib.  Vili,  cpist,  3.  — 1 Lib.  IX,  tpist.  ì. 
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compiere  con  fedeltà  lor  doveri  verso  Dio,  il  prossimo  c sé  stessi , 
c per  rammentar  loro  che,  secondo  antiche  costituzioni,  la  Spagna 
apparteneva  in  ispeciul  modo  alla  chiesa  romana  *. 

Essendo  uscito  di  vita  Raimondo  conte  di  Barcellona,  stretto  in 
particolare  amistà  con  papa  Gregorio,  i suoi  due  ligliuoli,  spinti  da 
perversi  suggerimenti,  divenner  nemici  un  dell’altro  a segno  di  rom- 
persi guerra.  Ciò  udendo  il  pontefice,  pieno  di  cordoglio,  e per  l’a- 
micizia ch’era  stata  tra  sé  c il  padre  loro  e perchè  quella  discordia 
avrebbe  dato  il  sopravento  a’  confinanti  Saraceni,  commise  al  ve- 
scovo di  Girona  che,  di  concerto  colle  persone  per  grado  e pietà  più 
riguardevoli,  facesse  di  ristabilir  la  pace  od  almeno  una  tregua  tra  gli 
avversi  fratelli,  minacciando  di  scommunica  qual  di  loro  s’ostinasse 
nella  nimistà  c promettendo  al  più  inchinevole  alla  pace  la  prolc- 
zion  di  san  Pietro  per  poter  conseguire  il  retaggio  paterno  *. 

Ingomma,  se  ben  si  ponderino  le  lettere  tutte  e i provedimcnti  di 
Gregorio  VII  rispetto  alla  Spagna,  appar  chiaro  lo  studio  suo  a tener 
tulli  gii  Spagnuoli  uniti  fra  loro  ed  alla  chiesa  romana,  centro  della 
cristianità,  a fin  di  rinfrancarli  sempre  più  nella  fede  e nella  vita 
cristiana  e infonder  loro  vigor  maggiore  a sgombrar  dal  proprio 
paese  la  dominazione  anticristiana  di  Maometto. 

Alla  compassionevol  sollecitudine  del  santo  pontefice  porser  ma- 
teria le  povere  chiese  d’Africa;  chè  qualcuna  ancora  ce  ne  aveva. 
La  maggior  sciagura  de’  cristiani  di  colà  nasceva  non  tanto  dalla 
tirannide  sotto  cui  gemevano  degli  infedeli  quanto  dalle  intestine 
insanabili  discordie  ond’erano  lacerati.  Reggeva  la  chiesa  di  Carta- 
gine l'arcivescovo  Ciriaco,  uomo  per  virtù  distinto.  Or  venne  que- 
sti accusalo  da  una  parte  del  clero  e del  popolo  al  re  musulmano 
perché  negasse  di  conferir  gii  ordiui  sacri  a taluni  che  repu- 
tava indegni.  In  conseguenza  di  accusa  si  strana  fu  quell’  arcive- 
scovo trattato  qual  ladro,  spogliato  delle  vesti  e vergheggiato.  Udita 
ch’ebbe  Gregorio  colai  trista  nuova  sin  dal  primo  anno  del  suo 
pontificato,  scrisse  immantinente  al  clero  e al  popolo  di  Cartagine, 
esortandoli,  pei  patimenti  e la  morte  di  Gesù  Cristo,  a tolcrar  pa- 
zientemente, giusta  l’esempio  e per  amore  di  lui,  quanto  patireb- 
bero da’  Saraceni , ma  manzi  ad  ogni  altra  cosa  a sbandir  da  sé 
qualunque  discordia  e avversione.  Dipoi,  fra  i gemiti  e le  lagrime, 
passa  a lagnarsi  con  loro  del  procedere  usalo  verso  il  proprio  pa- 
store, e li  sollecita  caldamente  a far  penitenza  e riparare  la  colpa 
commessa,  minacciandoli,  ove  nieghin  di  farlo,  della  malcdizion  sua 
» Lib.  IV,  epùt.  28.  — * Lib.  VI,  epùt.  16. 
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e di  san  ritiro  Questa  lettera  ha  la  data  del  15  settembre  1073. 
Colia  stessa  congiuntura  scrisse  pure  all’arcivescovo,  lodando  la 
fermezza  sua  per  aver  amato  meglio  patire  diversi  tormenti  che 
far  contro  a’ sacri  canoni  eoll’obedire  ad  un  principe  infedele,  e fa- 
cendogli animo  coll’esempio  de’  santi  a non  isgomentarsi  per  qua- 
lunque tribolazione,  per  essere  i patimenti  di  questa  terra  un  nulla 
a petto  al  premio  lor  riserbato.  E finisce  pregando  Iddio  a riguar- 
dare pietoso  la  chiesa  d’Africa,  da  si  gran  tempo  afflitta  V Era  Carta- 
gine allora  soggetta  a Tumim  re  dell'Africa  Minore,  la  quale  slen- 
devasi  da  Tabarca  insino  a Tripoli. 

Intorno  al  tempo  di  che  discorriamo  teneva  la  Mauritania  orien- 
tale ovvero  di  Selif  un  altro  re  saraciuo,  Annasir  chiamato.  Nel  co- 
stui reame  Irovavasi  la  città  (Tlppona  od  Ippa , altra  da  quella  di 
Numidia.  salita  in  tanto  grido  per  sant’ Agostino,  ed  era  abitala  da 
buon  numero  di  cristiani.  Sendo  trattati  da  quel  re  benignamente, 
elessero  per  arcivescovo  un  prete  di  nome  Servando.  E perchè  a 
consacrarlo  richiedeansi  tre  vescovi,  e in  tutta  l'Africa  n’aveva  un 
solo,  quel  di  Cartagine,  Annasir  spedì  Servando  a Roma,  con  una 
lettera  piena  d’ossequio  al  papa  e con  vistosi  regali,  tra’quali  con- 
ta varisi  di  molli  cristiani  captivi.  Condiscese  di  buon  grado  il  papa 
alla  domanda,  consacrando  anche  di  propria  mano  il  nuovo  arci- 
vescovo. 

Quindi  scrisse  al  clero  c al  popolo  ipponese,  come  avesse  consa- 
crato l’eletto  da  essi  e il  rimandasse  alla  sua  chiesa,  dopo  istrui- 
tolo, quanto  poleasi,  della  canonica  disciplina,  raccommandando  loro 
di  accogliere  il  nuovo  pastore  con  affettuosa  devozione,  d’obedire 
a lui  con  docilità  figliale,  e di  studiarsi  coll’  esemplarità  della  vita 
a convertire  i Saraceni  in  mezzo  a cui  si  trovavano.  Sendovi  allora 
in  Africa  due  soli  vescovi  e volendosene  tre  per  consacrarne  un 
altro  ancora,  il  papa  suggeriva  ai  metropoliti  di  Cartagine  e d’  (p- 
pona  scegliessero  un  uotn  degno  e mandassero  a Roma,  a fin  che 
tornasse  fra  loro  bell’  e ordinato , e così  potessero  far  essi  mede- 
simi canonicamente  ordinazioni  episcopali  e procacciarsi  de’ compa- 
gni nelle  eccessive  fatiche  ond’ erari  aggravati.  Ciò  scriveva  all'ar- 
civescovo cartaginese  nel  giugno  del  1 076  3. 

Viveva  a quel  tempo  Samuele  di  Marocco,  rabbino  convertilo, 
di  cui  ci  rimane  un  trattato  di  controversia  contro  gli  Ebrei,  da  lui 
indirizzato  a un  altro  Ebreo,  Isacco  di  nome,  del  quale  esalta  a 
cielo  il  sapere  e a cui  propone  le  sue  obiezioni  in  forma  di  dubj  c 

* Lib.  I,  epist.  22,  23.  — « Lib.  ITI,  epitt.  19,  20. 
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di  difficoltà  che  tengonlo  in  grande  sgomento  e inquietezza.  « Ond  e 
mai,  gli  domanda,  che  noi  altri  Ebrei  siamo  in  generale  percossi  da 
Dio  in  questa  cattività  che  dnra  da  oltre  dicci  secoli,  quando  i no- 
stri padri,  che  aveano  idolatrato,  messo  a morte  i profeti  e ripu- 
diala la  legge  di  Dio,  venner  castigali  pel  corso  di  settantanni  sol- 
tanto nella  schiavitù  di  Babilonia?  Pur  le  Sacre  Carte  additano 
quella  punizione  come  la  più  gran  prova  della  colera  di  Dio;  e a questa 
nostra  non  veggiam  segnato  alcun  termine,  vuoi  nella  legge,  vuoi 
ne’  profeti.  Forza  è dir  dunque  che  dopo  d'allora  siasi  da  noi  com- 
messo alcun  peccato  più  grave  che  non  fosse  l’ idolatria;  perocché 
la  è questa  per  fermo  quella  desolazione  che,  giusta  il  detto  di  Da- 
niele, durar  dee  sino  alla  One. 

« lo  temo  assai,  prosegue,  non  questo  peccato  sia  l’avere  venduto  e 
fatto  morire  il  Gesù  adorato  da’ cristiani.  » E qui  vien  recando  in 
mezzo  parecchi  testi  d’Isaia  e degli  altri  profeti  che  si  riferiscono 
alla  passione  di  Cristo,  e osserva  com’essi  concordino  pienamente 
col  racconto  de’  nostri  evangelj.  Insiste  sulla  profezia  di  Daniele 
parlante  delle  scltanladue  settimane,  dopo  le  quali  é detto  in  essa 
che  il  Cristo  sarà  ucciso,  la  città  distrutta  e abolito  il  sagrilìzio.  u Io 
non  veggo  modo,  soggiugue,  di  sbrigarsi  da  questo  vaticinio,  adem- 
piuto, gli  è più  di  mille  anni,  per  man  di  Tito  c de'  Romani.  * Poi 
distingue  e dimostra,  col  sussidio  della  Scrittura,  le  due  venule  del 
Messia  : l’ima  tutta  umiliazione,  l’altra  gloriosa.  Prova  all’cgual  modo 
la  riprovazione  degli  Ebrei  e l’clezion  de’  gentili. 

In  sul  termine  di  questo  scritto  giovasi  Samuele  conira  gli  Ebrei 
di  quel  ch’è  detto  nel  Corano  e ne’commentarj  di  esso.  « I Saraceni, 
dice,  confessan  ch’egli  era  il  Messia  predetto,  e che  avea  ricevuto 
da  Dio  la  podestà  di  far  miracoli,  guarir  tutte  le  malattie,  cacciar 
le  demonia  e risuscitare  gli  estinti;  che  sapeva  ogni  cosa  fino  i segreti 
del  cuore  ; che  pose  in  non  cale  le  ricchezze  e i sensuali  diletti;  all’ul- 
timo, eh’  é il  Verbo  di  Dio.  Ora,  va  inanzi , quantunque  i cristiani 
non  ci  adducano  cotale  testimonianza,  la  quale  non  vai  più  presso 
loro  che  presso  di  noi,  non  lascia  essa  però  d’impacciar  noi  e suf- 
fragar loro  ‘.  » Questo  lavoro  dall’ebreo  Samuele  è degno  d’esser  co- 
nosciuto e potrebbe  diffondersi  non  senza  vantaggio  fra  quei  della 
sua  nazione. 

Intorno  a quel  medesimo  tempo,  in  Palestina  accadde  che,  fa- 
cendo viaggio  il  beato  Samona  arcivescovo  di  Gaza  con  parecchi 
altri  sulla  strada  di  Emesa,  si  ragionasse,  per  fuggir  noja,  di  vario 
1 ffiblioth.  pp.,  tom.  XVIII.  Lugd  , tnm.  IV  Paris. 
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cose,  andando  anche  talora  col  discorso  più  in  là  che  non  biso- 
gnasse. Era  nella  comitiva  un  Saraceno  per  nome  Achmed,  uomo 
destro  se  altri  inai  e buon  parlatore.  Sendo  caduto  il  discorso  sui 
sacramenti,  costui,  voltosi  al  vescovo,  — Come  mai,  chiese,  voi  al- 
tri preti  potete  pigliarvi  giuoco  de’  cristiani,  dicendo  che  un  po'  di 
pane  fatto  colla  farina  è il  corpo  di  Cristo?  0 siete  in  errore  voi 
stessi,  oppur  vi  traete  gli  altri?  — Tu  vuoi  dire  con  questo,  rispose  il 
vescovo,  che  il  pane  non  si  converte  nel  corpo  di  Cristo.  Ma  dimmi: 
tua  madre  t’ha  ella  fallo  cosi  grande  come  sci?  — Non  già,  ri- 
spose l’altro.  — E il  vescovo:  — Chi  dunque  ti  ha  ridotto  a questa 
grandezza?  — 11  cibo,  se  a Dio  piace.  — Il  pane  s'è  dunque  porte 
tramutato  in  corpo?  — Cosi  tengo  per  fermo.  — Ma  di  qual  guisa 
il  pane  s’è  egli  per  le  cangialo  in  corpo?  — Questo  io  non  so.  — 
Qui  il  vescovo  prese  a spiegargli  in  che  modo  i cibi  entrando  nello 
stomaco  vi  si  sciolgano,  6Ì  convertano  in  sangue  che  per  mezzo  i 
canali  e le  vene  si  spande  per  tutto  il  corpo,  s'assimilino  alle  diverse 
parti  di  esso,  si  trasformino  in  ossa  colle  ossa,  in  midolla  con  la  mi- 
dolla, e co'  nervi  in  nervi.  In  questa  maniera  il  fanciullo  si  fa  uomo, 
mutandosi  per  lui  il  pane  in  carne,  e in  sangue  la  bevanda.  Avendo 
il  Saraceno  convenuto  che  la  cosa  stava  cosi,  — Or  bene,  prose- 
gui il  vescovo,  sappi  che  lo  stesso  avviene  nel  nostro  sacramento: 
mette  il  prete  pane  e vino  sulla  sacra  mensa  e proferisce  una  sa- 
cra invocazione;  lo  Spirilo  Santo  discende  allora  sopra  le  cose  of- 
ferte e,  col  fuoco  della  sua  divinità,  trasforma  il  pane  e il  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Cristo,  a quei  modo  appunto  che  il  fegato  e il 
ventricolo  tramutar!  gli  alimenti  nel  corpo  dell’  uomo.  Non  mi  con- 
cederai tu  che  Io  Spirito  Santissimo  di  Dio  operar  possa  quel  che 
si  opera  dal  tuo  fegato  dal  tuo  ventricolo  ? — Il  Saraceno  annui 
senz’altro. 

Avendo  Samona  addotto  per  secondo  paragone  la  gerierazion  na- 
turale dell'uomo  e spiegato  il  motivo  pel  quale  Gesù  Cristo  ei  dà  il 
suo  corpo  sotto  forma  di  cibo,  — Questa  communione,  domandò 
Achmed,  e questa  vittima  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  offerto 
da’  sacerdoti,  è dessa  il  vero  corpo  e sangue  di  Cristo  o solamente 
un  simbolo,  una  ligura  del  corpo  suo.  come  la  vittima  del  capro  che 
si  offre  dagli  Ebrei?  — Cessi  Iddio,  rispose  il  vescovo,  che  mai  si 
dica  da  noi  esser  questa  santa  comaiunione  un  simbolo  del  corpo 
di  Gesù  Cristo,  o pretto  pane,  una  ligura,  un’imagine:  quel  che  noi 
pigliamo  è veramente  il  corpo  divinizzalo  di  Cristo  Dio  nostro,  che 
s’incarnò  e nacque  di  Maria,  madre  di  Dio.  sempre  vergine.  Questo 
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è ciò  che  da  noi  si  crede  esi  confessa  conformemente  al  detto  di  Cristo 
medesimo;  conciossiachc  nella  mistica  cena  distribuì  egli  il  pane  a’ suoi 
discepoli  con  dire:  Prendete  e mangiale,  questo  è il  mio  corpo,  e pa- 
rimente, porgendo  loro  il  calice,  Questo  è,  disse,  il  mio  sangue.  Non 
disse  già,  questo  è il  simbolo  ola  figura  del  corpo  e del  sangue  mio. 
Disse  anco  più  d’una  volta:  Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio 
sangue  ha  la  vita  eterna.  Attestandoci  perciò  Cristo  stesso  che  quel 
che  riceviamo  è il  corpo  e il  sangue  suo.  come  potrebbe  rimanercene 
duhio,  se  noi  il  crediam  Dio  e Figliuolo  di  Dio?  Perocché,  se  ha  crealo 
il  mondo  dal  nulla,  e se  la  parola  sua  è vera,  viva,  efficace  e on- 
nipotente, e se,  essendo  il  Signore,  fa  tutto  ciò  che  vuole,  non  po- 
trà egli  tramutare  il  pane  nel  suo  corpo  e il  vino  misto  coll’acqua 
nel  sangue  suo?  — 

Satisfallo  eh’ ebbe  il  vescovo  all' altra  domanda,  perchè  Cristo 
abbia  voluto  dare  il  corpo  e il  sangue  suo  sotto  le  specie  del 
pane  e del  vino  e non  sotto  quelle  d'altra  materia,  il  Saraceno  con- 
chiuse : — Voi  avete  spiegato  chiaro  che  nulla  più  i misteri  e i sa- 
cramenti della  fede  cristiana;  ma  in  taluno  potrebbe  ancora  sorger 
dubio  come  mai,  sendo  Iddio  uno,  ed  uno  pure  il  corpo  di  Cristo , 
dividasi  nondimnneo  in  corpi  e particelle  infinite.  Con  si  fatte  di- 
visioni v’ha  egli  più  Cristi  od  uno  soltanto?  ed  è egli  uno  e il 
medesimo  e tutto  intero  in  ciascuna  particella?  — E Samona:  — 
Noi  ci  serviamo  delle  cose  sensibili  e materiali  a dimostrare  ciò  che 
è alla  materia  e alla  natura  superiore.  Se  taluno  giltando  per  terra 
uno  specchio  il  faccia  più  pezzi , vedrà  ciononostante  in  ciascun  di 
questi  intera  la  propria  imagine.  E la  parola  detta  da  un  uomo 
viene  udita  da  colni  che  la  proferisce  e da  tutti  gli  astanti  ; nè  già,  per 
molti  che  sieno,  l’odon  divisa,  sibbene  intera.  Così  è del  corpo  di 
Cristo.  Questo  corpo  santissimo,  seduto  alla  destra  del  Padre,  ri- 
mane in  sé  stesso  tutto  intero;  ma  il  pane  offerto  e consacralo  nel 
divin  sacrifìcio,  cangiato  nel  corpo  di  Cristo  per  divina  potenza  e 
per  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  quantunque  venga  spezzato , re- 
sta nondimeno  lutto  intero  in  ciaschedun  frammento.  — Ammirò  il 
Saraceno  queste  spiegazioni  e,  rendendo  molte  grazie  al  vescovo , 
dichiarò  esserglisi  dall'animo  dissipata  ogni  difficoltà  i. 

Gregorio  piglia  vasi  a cuore  gl’interessi  della  chiesa  di  Gerusa- 
lemme insin  dal  fondo  delle  Gallie.  Certo  signore  per  nome  Bosone 
avea  usurpata  una  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  stata  data  in  dono 
da  alcuni  devoti  fedeli  a quella  diocesi  con  tutte  le  rendite  sue  in 
' Biblioth.  i>p.,  tom.  XVIIF,  pag.  577. 
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un  luogo  dello  Vico-nuovo.  Nel  concilio  di  Tours  venne  egli  scoronili- 
nicalo  dal  legalo  del  papa,  il  quale  spedi  inoltre  un  cherico  per  go- 
vernar la  delia  chiesa  a nome  di  quella  di  Gerusalemme,  e scrisse  al- 
l’usurpalore  sollecitandolo  a riparare  il  mal  fatto,  se  no,  vedrebbe 
confermala  la  sentenza  di  sconmiuuìca  contro  lui  proferita  *. 

Stendeva  Gregorio  la  pasturai  sua  sollecitudine  sin  sulla  chiesa 
d’Armenia.  Era  stato  spedilo  a Roma  dall'  arcivescovo  armeno  di 
Sinnade  in  Frigia  un  prete  Giovanni  per  lagnarsi  che  un  certo  Ma- 
caro, cacciato  dall'Armenia  pe'  suoi  errori,  li  avesse  insegnati  come 
fossero  dottrina  degli  Armeni  ; ed  avea  accertato  il  papa  non  esser 
tale  il  pensare  degli  Armeni  e presentatogli  una  professimi  di  fede 
ortodossa.  11  pontefice,  saputo  che  Macaro  avea  riparato  nella  dio- 
cesi di  Benevento,  scrisse  all’arcivescovo  di  questa  città  di  giudi- 
car Fallare  di  quell’eretico  insieme  con  alcuni  vescovi  e l'abbate  di 
Moulc  Cassino,  quindi  bandirlo  dalla  propria  diocesi,  dopo  marchia- 
tolo con  ferro  rovente.  Volendo  però  conoscere  con  certezza  quel 
che  si  pensasse  in  Armenia  intorno  alle  cose  della  fede,  ingiunse  al- 
1’  arcivescovo  di  Sinnade  gli  scrivesse  quel  che  sembravugliene.  e 
particolarmente  se  fosse  vero  che  nel  santo  sacrificio  non  me- 
sceva il  vino  con  acqua , c componeva  il  sacro  crisma  col  burro 
c non  col  balsamo,  se  onorasse  ed  approvasse  l’eresiarca  Dioscoro, 
tuttoché  condannato  e deposto  nel  coucilio  di  Calcedonia,  se  am- 
mettesse i primi  ciuque  concilj  ecumenici  ad  esempio  del  magno 
Gregorio.  Esortalo  a tórre  dal  trisagio  l’aggiunta:  che  fosti  per  mi 
crocifisso , poiché  né  le  chiese  d’Orieote  né  quella  di  Roma  la  co- 
stumavano, cd  a continuare  a celebrare  il  santo  sacrifizio  con  paue 
azimo,  senza  pigliarsi  fastidio  delle  accuse  che  i Greci  potesscr  far- 
gli a lai  proposito,  siccome  faccaule  alla  chiesa  romana,  la  quale  , 
pel  privilegio  di  Pietro,  fu  e sarà  sempre  la  madre  di  tulle  le 
chiese,  e in  cui  nessun  eretico  ha  mai  seduto  nè  sederà  mai,  per  la 
promessa  fatta  dal  Salvatore:  Io  ho  pregato  per  le,  o Pietro,  a fin 
che  la  tua  fede  non  venga  meno.  Noi  abbiamo,  dice  il  papa,  ra- 
gioni irrefragabili  per  mantener  l'uso  del  pane  senza  lievito  nel  sa- 
crificio; non  condanniamo  però  nè  riproviamo  il  pane  fermentato  de’ 
Greci,  sapendo  dall’Apostolo  che  ogni  cosa  è monda  per  chi  è mondo. 
Fu  data  questa  lettera  il  6 giugno  dell’anno  4080  *. 

L’impero  di  Costantinopoli,  assalito  dalla  parte  di  levante  da' Tur- 
chi, da  quella  di  ponente  dai  Normanni  d'Italia,  laceralo  interna- 
mente per  continue  ribellioni,  adoperava  esso  medesimo  al  proprio 

* lati.  VII,  e pisi . 40.  — 1 lb.,  tpist.  28.  - Lib.  Vili,  tpist.  4. 
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eccidio  più  ancora  che  non  facessero  i nemici  esterni,  Michele  VII, 
dello  Parapinace,  era  solo  signore  dell’iinperio  sin  dal  4074  , nel 
quale  il  suo  predecessore  Romano  Diogene  erano  siati  schizzati  gli 
occhi  in  si  barbara  guisa  da  doverne  morire.  La  prima  cosa  che 
fece  Michele  fu  di  richiamare  non  pochi  uomini  pericolosi,  stati  da 
Romano  allontanati.  Un  di  cosloro,  l’eunuco  Niceforo  o Niceforizo, 
seppe  predominarlo,  costrinse  il  cesare  Giovanni  zio  di  lui  a irsene 
in  bando  e desolò  l’impero  colle  proprie  ruberie  e violenze.  Com- 
però, per  dirne  alcuna,  tutte  le  messi  della  Tracia  c si  mise  a farne 
traffico  ei  solo,  vendendo  il  frumento  a un  denaro  d’oro  allo  stajo, 
cui  aveva  scemato  d’un  quarto.  Segui  allora  un’orribile  carestia , da 
cui  venne  a Michele  il  sopranomc  di  Parapinace  che  vai  tosa-slajo. 

Ebbe  quest'  imperatore  a suo  maestro  Psello,  il  più  dotto  fra’ 
Greci  al  suo  tempo:  ma  costui,  pedante  qual  era,  non  seppe  dar- 
gli che un'educazion  pedantesca;  invece  d’apprendergli  ad  assumersi 
e regolare  le  faeende  dell'imperio,  inlertenevalo , anche  sul  trono,  di 
retoriche  declamazioni  e di  acutezze  grammaticali.  E intanto  i Tur- 
chi mettevano  a sacco  le  frontiere.  Giovanni  Comneno  ebbe  ordine 
di  andar  contro  costoro;  ma  un  corpo  di  quattrocento  avventu- 
rieri franchi,  commandati  da  certo  Orsello,  si  ribellò  perché  s’era  vo- 
luto castigare  un  di  loro  senza  l’approvazione  del  capo:  e l’eser- 
cito greco,  indebolito  da  colai  defezione  e assalito  all’improvista  da* 
Turchi,  venne  interamente  disfatto.  Isacco,  fatto  prigione,  fu  ven- 
dicato e riscattalo  dal  proprio  fratello  Alessio.  Contuttociò  Michele, 
istigalo  da  Niceforizo,  toglie  al  Comneno  il  commando  di  quell’e- 
sercito e dallo  al  cesare  Giovanni,  ordinandogli  d’adoperarsi  sopra- 
bito a vincere  Orsello  co’  Francesi,  il  cui  esercito,  ingrossalo  da  ogni 
fatta  avveuturieri,  mostrava  esser  più  da  temere  che  i guasti  fatti 
da’  Turchi.  Datosi  un  sanguinoso  combattimento,  in  cui  il  cesare 
venne  scontino  c fatto  prigione,  il  vittorioso  Orsello  gli  propone  non 
guari  dopo  di  cingergli  la  corona  imperiale,  sperando,  con  questo 
spedicntc,  di  trarre  agevolmente  dalla  sua  le  provincie;  e il  prigio- 
niero accetta  l’olTerta.  Michele  allora  chiama  in  suo  soccorso  i Tur- 
chi, da  cui  vengon  battuti  e presi  Orsello  e Giovanni,  il  quale  si 
rende  monaco.  Ma  il  giovine  Alessio  Comneno  racconcia  le  cose  del- 
l’impero e,  mercè  della  propria  operosità  e prudenza  ed  anche  con 
danaro,  fa  darsi  in  balia  Orsello  dai  Turchi. 

Non  meno  disastrate  che  quelle  dell’  Asia  son  le  provincie  d’ Eu- 
ropa; che  Scili,  Slavi,  Croati  vi  commettono  ogni  fatta  di  crudeltà. 
L’imperatore,  spaventalo  da  tanti  mali,  pensa  a crear  cesare  Niee- 
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foro  Brienno,  doglio  di  quel  grado  per  talenti  e fama.  Ma  taluni 
della  corte  ne  lo  sconsigliano,  e a Niceforo  non  altro  è commesso 
fuor  che  di  guerreggiare  i Bulgari  e i Croati,  de’  quali  riesce  a trion- 
fare. Frutto  di  queste  vittorie  è l'avversione  del  debole  e ingiusto 
Michele  contro  Niceforo  e Brienno  fratello  di  lui,  ai  quale  si  do- 
vca  l'aver  respinti  gli  Sciti.  Poco  manca  anzi  che  questi  non  sia  as- 
sassinato Ma  lo  sdegno  ormai  non  soffre  più  ritegno:  i due  ger- 
mani si  fan  sentire,  nè  passa  guari  tempo  che  Niceforo  vien  dalle 
soldatesche  d’ Illiria  gridato  imperatore.  In  quel  punto  stesso  Ni- 
ceforo Botoniate,  generale  dell'esercito  d’Asia,  fassi  eleggere  impe- 
ratore a Nicea  e se  la  intende  con  persone  in  Costantinopoli.  Mi- 
chele, soprafatto  dallo  spavento,  dà  retta  soltanto  a paurosi  consi- 
gli. All’ultimo  ingrossando  continuamente  il  numero  de’ congiurati, 
e facendosi  da  questi  publiehe  le  adunauze  siccome  publici  erano  ior 
disegni,  Michele  propone  di  ceder  la  corona  al  proprio  fratello  Co- 
stantino; ma  questi  la  ricusa.  Allora  Michele  si  ritira  nel  palazzo  di 
Blacherne,  d’onde  senza  indugio  vien  tratto  da’ congiurali,  condotto 
in  un  monastero  c forzalo  nel  1078  a vestir  l’abito  religioso.  Per- 
venne egli  poscia  alla  sede  arcivescovile  di  Efeso.  Fu  uomo  indolente 
del  pari  che  inetto  sul  trono  *. 

Niceforo  Botoniate  suo  successore  ripudia  di  lì  ad  alcun  tempo  la 
propria  moglie  Verdina  per  impalmar  Maria  moglie  al  suo  predeces- 
sore lutlor  vivo.  Aveva  tra’ suoi  luogotenenti  Alessio  Conmeno,  il 
più  saldo  appoggio  d’un  trono,  stato  dal  padre  suo  rifiutato,  e giovos- 
sene  con  buon  esito  contro  il  suo  competitore  Brienno,  a cui  fece 
schizzar  gli  occhi.  Alessio  disfece  dappoi  due  altri  pretendenti  al- 
l'impero, Basilace  cioè  e Costantino  Duca,  condannali  alla  mede- 
sima pena  di  Brienno  ; ma  il  Botoniate,  dando  orecchio  alle  bugiarde 
relazioni  de'  ministri,  fermò  la  rovina  d’Alessio,  sulla  cui  fedeltà  gli 
erano  stali  insinuali  de’  sospetti.  Questi  però,  saputa  la  trama  che 
ordivasi  contro  sé,  fu  pronto  ad  antivenirne  l’effetto  e fe  gridarsi 
imperatore.  Il  debole  Botoniate  andò  l'anno  1084  a chiudersi  in  un 
chiostro  a. 

Tra  mezzo  a cotali  rivolgimenti,  i Turchi  allargarono  Ior  con- 
quiste sino  alle  rive  della  Propontide.  Non  ch’egliuo  fosser  già  pa- 
droni dell’Asia  Minore;  la  potenza  loro  era  dispersa:  l’imperogreco 
possedeva  tuttora  di  molte  piazze  in  quella  vasta  penisola  circo- 
scritta  daU’Eufrale,  ma  il  dominio  suo  era  intersecato  in  mille  luo- 
ghi dalle  conquiste  musulmane.  Il  seldiuchidc  Solimano  regnava  a 

• llift.  du  b’ns-Empirt.,  liti.  LXXX.  — * Jb. 
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Nicea,  e le  sue  soldatesche  disertavano  le  vicine  contrade  e mette- 
vano a contribuzione  l'intera  Bilinia  insino  al  Bosforo.  Da  Costan- 
tinopoli vedeausi  coprir  di  loro  cavalleria  il  promontorio  di  Dama- 
lis,  campeggiar  nelle  piazze,  ne’  palagi,  nelle  chiese,  lungo  il  canale, 
e aspeltavasi  quando  che  sia  vederli  spronar  nello  stretto  e venir  a 
insultare  Costantinopoli.  . 

Papa  san  Gregorio,  salilo  da  poco  il  soglio  pontificio,  avea  rice- 
vuto, per  man  de’  monaci  Tomaso  e Nicola,  una  lettera  di  Michele 
Parapioace,  nella  quale  indicavasi  dover  essi  dire  al  papa  più  cose 
a voce.  Eran  cose  d’importanza  e,  a quanto  pare,  la  proposta  della 
guerra  contro  gli  infedeli.  Perciò  il  papa,  avvisando  essere  dover 
suo  l’incaricar  della  risposta  che  darebbe  persona  di  alto  affare , 
spediva  a Costantinopoli  Domenico  patriarca  di  Venezia,  da  lui  detto 
fedelissimo  all'imperalor  greco,  per  informarsi  con  più  sicurezza 
delle  intenzioni  di  lui  e significargli  le  sue  proprie.  Ciò  rilevasi  dalla 
lettera  di  esso  Gregorio  in  data  del  9 luglio  1073  V 
Con  altra,  scritta  il  4 febrajo  dell’anno  appresso,  il  papa  pregava 
Guglielmo  eonle  di  Borgogna  ad  adempier  la  promessa  da  sé  falla 
alla  chiesa  romana  quando,  al  cospetto  di  papa  Alessandro,  de’ ve- 
scovi c degli  abbati  e d una  gran  turba  di  popolo  di  nazioni  diverse, 
avea  giurato  a Dio  sul  corpo  del  principe  degli  apostoli  uscirebbe  in 
campo  a difesa  di  ciò  che  spettava  a san  Pietro  tosto  che  ne  fosse  ri- 
chiesto. Gli  ingiunse  pertanto  il  papa  di  muovere  colle  proprie  milizie 
in  ajuto  della  chiesa  romana  e passarne  avviso  al  contedi  Sainl-Gilles 
e agli  altri  signori  che  avean  del  pari  giurato  fedeltà  a san  Pietro.  « E 
non  melliam  già  insieme,  prosegue,  un  tanto  nerbo  di  soldatesche  per 
voglia  di  versar  sangue  cristiano,  si  solamente  perchè  la  vista  del  lor 
numero  giovi  a ricondurre  al  retto  i Normanui,  contro  i quali  inol- 
tre son  più  che  bastanti  le  forze  che  abbiam  noi  : ma  nutriamo  spe- 
ranza, fatta  la  pace  con  essi,  di  passare  a Costantinopoli  per  dar 
mano  a’  cristiani  che  ci  van  chiedendo  istantemente  soccorso  con- 
tra  i frequenti  insulti  de’  Saraceni  * » 

Verso  il  medesimo  tempo  scrisse  il  papa  una  lettera  generale  a 
tutti  coloro  che  volesser  difendere  la  fede  cristiana,  in  cui  dice  ; 
Ritornando  il  portatore  di  questa  da  oltremare,  si  è presentato 
a noi,  e abbiamo  saputo  da  lui  e da  molti  altri  che  i pagani  pre- 
valsero contro  l’impero  dei  cristiani,  che  devastarono  tutto  quasi 
lino  alle  mura  di  Costantinopoli  ed  uccisero  a guisa  di  bestie  molle 
inigliaja  di  crisliaui.  Per  il  che,  se  amiamo  il  Signore  e se  siam 
1 Lib.  I,  epist.  18.  - Labbc,  tom.  X.  — * Lib.  1,  epist.  46. 
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cristiani,  dobbiamo  sentir  nell’animo  estrema  afflizione  del  misero 
stalo  di  questo  grande  impero  e,  ad  esempio  del  Salvatore,  dar  la 
vita  pe’  nostri  fratelli.  Apprestandoci  dunque  a venir  con  tutti  i 
modi  possibili  in  loro  ajulo,  vi  esortiamo  per  la  fede,  onde  siete  figliuoli 
di  Dio,  e coll'autorità  di  san  Pietro  a concorrervi  quant’é  in  poter 
vostro  e a farci  quanto  prima  sapere  le  vostre  risoluzioni.  La  let- 
tera è del  primo  di  marzo  1074.  Ne  scrisse  ancora  una  consimile, 
sotto  il  1 6 di  dicembre  dell’  anno  medesimo,  a tutti  i fedeli  di  san  Pie- 
tro, principalmente  agli  oltramontani,  esortandoli  a mandare  alcuni  di 
loro,  co'quali  far  possa  i preparativi  per  la  spedizion  d’oltremare  *. 

Finalmente,  ai  30  dicembre  del  medesimo  anno , scrisse  al  doge 
c al  popolo  di  Venezia  una  lettera  in  cui  dice:  « Voi  sapete  che  la 
divina  previdenza  ha  onorato  il  vostro  paese  d’un  patriarcato,  di- 
gnità sì  rara  che  quattro  soli  ve  n’ha  in  lutto  il  mondo.  Pure  que- 
sta dignità  è in  sì  fatto  modo  svilita  appo  voi,  per  difetto  di  beni 
temporali  e per  diminuzion  di  possanza  che  tal  povertà  non  conver- 
rebbe né  pure  a un  semplice  vescovado  E’  ci  sovviene  che  Do- 
menico, predecessore  del  patriarca  presente  ha  voluto  abbando- 
nare quel  posto  per  la  sua  estrema  indigenza  ; e questi  dice  la  sua  non 
esser  minore.  Per  ciò  vi  esortiamo  a non  trascurar  più  lunga- 
mente la  vostra  gloria  e la  grazia  che  avete  ricevuta  dalla  santa 
sede,  ma  a raccogliervi  per  deliberare  in  commune  intorno  ai  mezzi 
di  tornare  a lustro  appresso  di  voi  la  dignità  patriarcale,  e a dar- 
cene avviso  a.  » 

Indi  a due  anni,  cioè  nel  1076,  avendo  Demetrio  duca  di  Croa- 
zia e Dalmazia  domandato  a san  Gregorio  il  titolo  di  re,  furongli 
dal  santo  padre  spediti  due  legati,  Gebizonc,  allora  abbate  di  San  Bo- 
nifacio, poscia  vescovo  di  Cesena,  e Folcuino  vescovo  di  Fossom- 
brone;  i quali,  a (in  di  conferire  a quel  duca  la  dignità  regale,  assem- 
brarono un  sinodo  a Salona  in  Dalmazia,  ove  questi  fece  il  giura- 
mento che  qui  appresso  rechiamo  : 

« Nel  nome  della  santa  e indivisibile  Trinità,  l’anno  della  incar- 
nazione del  Signore  1076,  io  Demetrio,  per  la  grazia  di  Dio,  duca 
di  Dalmazia,  ma,  per  unanime  elezione  del  clero  e del  popolo, 
investito  della  dignità  regale  e costituito  re  da  voi,  signor  Gebi- 
zone,  legalo  di  nostro  signore  papa  Gregorio,  vi  prometto  e m’ob- 
bligo d’adempiere  quanto  vienmi  ingiunto  dalla  santità  vostra,  cioè: 
sarò  fedele  in  tutto  e per  tutto  alla  sede  apostolica;  osserverò  ir- 
revocabilmente che  che  ella  ordinerà  nel  mio  reame;  renderò  giu- 
* Lib.  I,  epùt.  18,  46,  49.  - Lib.  II,  c/iitt.  37.  — 5 Lib.  Il,  episl.  39. 
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slizia,  difenderà  le  chiese,  ne  manterrò  le  rendite,  veglierò  accioc- 
ché i vescovi  e l’altre  persone  ecclesiastiche  vivano  castamente  e 
di  conformità  a’ sacri  canoni;  sarò  il  protettor  de’ poveri,  delle  ve- 
dove, degli  orfani;  abolirò  i matrimoni  illegitimi  e avrò  per  leci- 
timi quelli  soltanto  che  si  saranno  contratti  col  dare  l’anncllo  e colla 
benedizione  del  sacerdote;  impedirò  che  si  vendano  le  persone;  farò, 
col  divino  ajuto,  d’esser  retto  e giusto  in  ogni  cosa.  Oltreciò,  se- 
condo il  parere  di  tutti  i miei  primati,  statuisco  che  s’abbia  a pagare 
annualmente  in  perpetuo,  il  giorno  di  Pasqua,  un  tributo  di  du- 
gcuto  bizantini  a san  Pietro  pel  regno  concessomi.  Per  ultimo,  sic- 
come il  servire  Iddio  è regnare  in  luogo  di  san  Pietro,  di  papa  Gre- 
gorio nostro  signore  e de’ successori  suoi,  io  mi  affido  e ripongo 
nelle  vostre  mani  e fo  il  seguente  giuramento  di  fedeltà:  Io,  De- 
metrio, re  per  la  grazia  di  Dio  e per  favore  della  sedia  aposto- 
lica, sarò  da  qui  inanzi  vassallo  a san  Pietro,  a papa  Gregorio  mio  si- 
gnore e a’successori  suoi.  Questo  regno,  datomi  per  vostra  mano , 
signor  Gebizonc,  serberollo  fedelmente  nè  tenterò  mai  di  sottrarlo 
alla  sede  apostolica.  Accadendo  che  vengati  ne’ mici  dominj  papa 
Gregorio  mio  signore,  i suoi  successori  e i suoi  legati,  saranno  da 
me  accolti,  trattali  e ricondotti  con  onore;  e in  qualunque  luogo  io 
sia  da'  medesimi  invitato,  sarò  sempre  pronto  a’servigj  loro  con  tutta 
lealtà  secondo  il  poter  mio  *.  » 

Gregorio  conferì  il  titolo  di  re  anche  a Michele  principe  degli 
Slavi,  più  noli  particolarmente  sotto  il  nome  di  Serviani.  Rilevasi 
ciò  da  una  lettera  in  cui  il  pontefice  gli  fa  sapere  che  aspetta  gli 
ambasciadori  di  lui  per  insignirlo  della  dignità  regale,  dargli  uno 
stendardo  e tenerlo  per  l’avvenire  qual  diletto  figliuolo  di  san  Pie- 
tro, come  pure  per  metter  fine  a certa  contesa  tra  l’arcivescovo  di 
Spalatro  e quel  di  Ragusa.  È scritta  il  9 di  gennajo  dell’anno  1077  s. 

Da’ quali  esempi,  e ce  n’ha  altri  ancora,  scorgcsi  qual  fosse  la  co- 
stituzione della  cristianità  nel  secolo  XI.  I principi  e i popoli  soggella- 
vansi,  eziandio  nel  temporale,  alla  romana  chiesa,  al  vicario  di  Cristo. 
Per  tal  maniera  stabilivasi  sulla  terra  l’ordine  perfetto.  L’ordine  per- 
fetto, dico;  e n’ho  per  mallevadore  l’illustre  vescovo  di  Meaux,  nel  li- 
bro I della  sua  Difesa  della  dichiarazione  gallicana  *.  Fattasi  egli 
l’obiezione  : l’ordine  sarà  egli  più  perfetto  ove  la  podestà  civile  sia 
costretta  sottomettersi,  come  alla  più  degna,  all’ ecclesiastica?  ri- 
sponde non  già  negando  che  un  si  fatto  ordine  fosse  il  più  perfetto, 
allegando  però,  qual  ragion  principale  per  non  ammetterlo,  essere 

1 Baron.,  an.  1076,  num.  68.  — 5 Lib.  V,  eptit.  12.  — * Sect.  2,  eap.  xxxv. 
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sì  fatta  perfezione  superiore  all’umanità  ; ma  nel  medesimo  libro  ci 
ricorda,  su  la  fede  de’ monumenti  storici  *,  come,  in  quel  secolo 
stesso,  sedendo  papa  Gregorio  VII,  i duchi,  i conti  e i re  essi  pure 
a gara  si  rendesser  vassalli  delia  santa  sede,  a fui  di  trovare  nella 
protezione  di  questa  la  sccurtà  c la  pace.  E segue  dicendo  come  di 
fatto  non  fosse  questa  una  lieve  sicurezza  d’  aver  ricevuto  la  di- 
gnità reale  o il  regno  dalla  sede  apostolica.  Di  maniera  che,  stando 
al  Bossuet,  colai  perfezione  di  governo  é impraticabile  ; e contutto- 
ciò  nel  secolo  XII  veriticavasi  con  tutta  facilità.  La  era  essa  una 
foute  di  vantaggi  considerevoli  pei  sovrani,  i quali  venivano  dal- 
l’autorità del  capo  della  Chiesa  protetti  contro  ('invasioni  straniere 
e le  ribellioni  de'  proprj  sudditi.  Ne  è d'esempio  la  lettera  che  re- 
chiamo da  Gregorio  scritta  al  cavalicr  Vezelino. 

u Noi  siamo  fortemente  meravigliati  perchè  tu,  che  già  da  gran 
tempo  bai  promesso  di  esser  fedele  a san  Pietro  ed  a noi,  vada 
meditando  d'insorgere  contro  quel  re  cui  la  divina  autorità  del- 
l’Apostolo ha  per  mezzo  nostro  stabilito  in  Dalmazia.  Noi  pcrtauto, 
da  parte  di  san  Pietro , ti  facciam  divieto  di  levar  bandiera  contro 
questo  sovrano;  perciocché  lutto  quanto  oserai  di  tramare  contro 
il  nostro  vassallo  si  farà  in  oltraggio  della  santa  sede.  Se  hai  onde 
querelarli  del  re,  deponi  le  tue  lagnanze  al  supremo  tribunal  del 
pontefice  ed  attendine  ossequioso  la  decisione.  Che  se  non  vorrai  pen- 
tirli della  tua  temerità,  sappi  che  noi  sguaineremo  la  fulminea  spada 
di  Pietro  e puniremo  inesorabilmente  l’audacia  tua  e de’  tuoi  parti- 
giani. Obediendo  invece,  come  ad  ogni  cristiano  si  conviene,  ti  sarà 
dato  conseguire  la  grazia  di  san  Pietro  e la  benedizione  apostolica  * » 
Un  fatto  degno  ancor  più  di  maraviglia  crasi  veduto  nel  4075.  Il  fi- 
gliuolo d'un  altro  Demetrio  re  de'  Russi  si  portò  a Roma  chiedendo  a 
san  Gregorio  d'aver  dalie  mani  di  lui  il  regno  paterno.  Il  papa  scrisse 
al  padre  di  questo  tenore.  « Il  figliuol  tua,  nel  visitare  il  sepolcro  de’ 
santi  apostoli,  si  è presentato  a noi  dichiarando  il  suo  desiderio  e chie- 
dendo istantemente  la  grazia  di  ricever  cotesto  regno  dalle  nostre  mani 
qual  dono  di  san  Pietro,  promesso  che  avesse  al  principe  degli  apostoli 
la  dovuta  fedeltà,  con  accertarci  che  quella  suadimandasarebbe  ratifi- 
cata dal  tuo  consentimento  qualora  fosse  assentita  dalla  grazia  dell'au- 
torità apostolica.  Parendoci  che  colai  desiderio  e dimanda  fosser  giusti 
così  pel  consenso  tuo  come  perla  devozion  del  supplicante,  v’abbiamo 
Olla  perfine  assentito  c abbiamo  a lui  commesso  da  parte  di  san  Pietra 
jl  reggimento  del  tuo  reame  coHinteudimento  c desiderio  che  il 
. 4 Sect.  1 , cap.  xn.  — * Lib.  VII,  cpùt.  4. 
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beato  Pietro,  colla  sua  inlercession  presso  Dio,  abbia  a protegger 
te,  il  tuo  regno  e i tuoi  beni  tutti,  ti  conceda  di  possedere  questo 
stesso  regno  in  pienissima  pace,  con  ogni  onore  e gloria  finché  ti 
duri  la  vita,  e al  fine  di  essa  li  ottenga  presso  il  re  supremo  la  glo- 
ria immortale.  La  serenissima  nobiltà  tua  saprà  del  pari  esser  noi 
dispostissimi,  qualunque  volta  le  accada  d’ invocare  per  cose  giu- 
ste l’autorità  di  questa  sede,  a far  paga  la  sua  dimanda.  La  lettera 
é in  data  del  47  aprile  *. 

Questi  due  ultimi  fatti  meritano  d'esser  notali.  11  Bossuet,  a pro- 
posito di  essi,  grida  tali  essere  stati  i tentativi  di  Gregorio  VII;  con 
si  fatte  arti  ed  altre  simiglianli  aver  lui  indotto  i prìncipi  a porre 
lor  regni  sotto  la  dipendenza  della  santa  sede  *.  E il  Fleury  : Gre- 
gorio stese  le  sue  pretensioni  fin  sopra  i Russi  * Dunque  il  con- 
cedersi da  un  papa  a un  re  la  dimanda  fattagli  da  questo  per  mezzo 
del  suo  figliuolo,  il  vietare  a un  suddito  ribelle  che  ha  promesso 
fedeltà  a san  Pietro  di  levarsi  contro  un  sovrano  protetto  del  pari 
da  san  Pietro,  son  esse  innovazioni,  pretensioni  ambiziose?  Vera  in- 
novazione e assurda  se  altra  mai  è un  ragionare  si  fatto. 

Un  tal  ordine  di  cose  che  si  veniva  naturalmente  svolgendo  nel- 
PXl  secolo  non  tornava  men  vantaggioso  ai  popoli  che  a’ regnanti. 
Se  i principi  allora  non  eran  lasciati  in  balìa  al  furore  della  molti- 
tudine, nè  di  questa  pure  poteano  i principi  fare  a voglia  loro  ; pe- 
rocché aveva  essa  nel  padre  coramune  di  tutti  i cristiani  un  tutore 
c un  vindice:  e ce  ne  porge  un  csempo  la  storia  di  Polonia.  Bole- 
slao  li,  successor  di  Casimiro,  regnò  da  principio  non  senza  gloria. 
Avendo,  nel  4076,  spedito  a Roma  un'ambasciata  con  ricchi  doni 
per  san  Pietro,  papa  Gregorio  gli  scrisse  ringraziandolo  dell’ amor 
suo,  gli  mandò  legati  per  assestar  le  bisogne  ecclesiastiche  della  Po- 
lonia, ove  i vescovadi  eran  di  troppo  vasti  e senza  metropoli  deter- 
minala ; e chiudeva  la  lettera  rammentandogli  la  brevità  e cadu- 
cità di  questa  vita  ed  eccitandolo  a restituire  al  re  de’  Russi  il  de- 
naro che  gli  aveva  tolto  *.  Bastava , per  ben  comportarsi,  che  Bolc- 
slao  ascoltasse  e seguisse  l’esempio  di  san  Stanislao  vescovo  di  Cra- 
covia, uomo  chiaro  per  sapere  e virtù.  Ma  non  seppe  tenersi  sulla 
retta  via  e finì  coll’abbandonarsi,  anco  publicamenle,  alle  più  ver- 
gognose dissolutezze,  ed  ollreció  ad  atti  tirannici  e ingiusti,  a segno 
che  venne  e da’coutemporauei  e da’ posteri  sopranoininato  il  Cru- 
dele. Il  santo  vescovo,  mosso  dalle  lagnanze  sempre  più  forti  de’ 

1 Lib.  II,  epiit.  4.  — 1 Difen *.,  lib.  I,  see.  4,  capi  xiv.  — * Libi  LXII1) 
num.  il.  — * Lib.  Il,  «pwt.  Ti. 
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grandi  c del  popolo,  l’ebbe  per  tre  volte  ammonito,  ma  senza 
fruito;  onde,  dopo  la  quarta  ammonizione,  lo  scommunicò.  Il  fe- 
roce Bolcslao,  non  riuscitogli  di  trovar  tra’ Polacchi  un  assassino  del 
virtuoso  prelato,  lo  trucidò  di  propria  raauo  a piè  dell’altare,  il  di 
8 di  maggio  <079.  Papa  Gregorio  VII,  saputo  l'esecrando  misfatto, 
per  vendicar  tuli’ insieme  la  religione,  la  inorale  e l'umanità,  ful- 
mina l’anatema  contro  il  sacrilego  omicida,  lo  dichiara  decaduto  dal 
soglio,  svincola  i sudditi  di  lui  dal  giuramento  di  fedeltà  e,  a fin  di 
crescer  orrore  a quella  tirannia,  toglie  il  titolo  di  re  a’ sovrani  della 
Polonia,  che,  di  fatto,  per  lunga  pezza  serbarono  sol  quello  di  du- 
chi. Bolcslao,  fuggito  da  lutti,  mori  nell’ oscurità.  Sauto  Stanislao,  a 
quella  vece,  rcnduto  illustre  da  Dio  mercé  di  molti  miracoli,  è dalla 
Chiesa  onorato  qual  martire,  sotto  il  di  7 di  maggio  *. 

Rispetto  all'Ungheria,  fu  per  noi  veduto  come  il  suo  apostolo  e 
primo  re  santo  Stefano  l’offerisse  in  perpetuo  a san  Pietro,  a fin  di 
riconoscerne  il  regno  dalla  santa  sede.  Sopra  di  ciò  il  Bossuet  esce 
in  queste  parole:  Andrea  re  d’Ungheria  fe  incoronare,  colla  piena 
approvazione  di  lutti  gli  ordini  del  suo  regno,  il  proprio  figlio  Sa- 
lomone ancor  fanciullo:  il  quale,  troppo  debole  per  mantenersi  sul 
soglio,  funne,  dopo  la  morte  del  padre,  balzato.  Ond’ebbe  ricorso  ad 
Enrico  IV  imperatore,  di  cui  aveva  menala  in  moglie  la  sorella,  dal 
quale  venne  più  fiale  rimesso  nel  regno  paterno;  per  lo  che  Saio- 
mone  il  fe  a lui  tributario.  Gregorio  VII  gli  appose  a delitto  un'a- 
zione da  lui  fatta  per  mera  necessità  3. 

Varie  inesattezze  sono  a notarsi  in  questo  brano.  Due  volte  venne 
cacciato  Salomone:  la  prima  ch’era  ancor  fanciullo  e vivendo  tut- 
tavia il  padre  suo,  che,  vinto  in  una  battaglia,  fu  costretto  cederlo 
scettro  a Bela  suo  fratello.  Morto  che  questi  fu,  Salomone,  coli’ajuto 
d'Enrico  111  imperatore  suo  suocero,  rientrò  in  Ungheria  e quivi , 
per  intromessa  degli  stali,  divise  il  governo  col  duca  Geisa  figliuolo 
di  Bela.  Dopo  parecchi  anni  di  pace  e concordia,  nel  corso  de’ quali 
Geisa,  mercè  le  sue  imprese  guerresche,  s’acquistò  assai  gloria,  avendo 
Salomone  tentato  per  invidia  di  privarlo  del  ducato  ed  anche  della 
vita,  fu  di  bel  nuovo  caccialo  dagli  Ungheri,  che  poser  sul  trono  Geisa. 
Fu  allora  soltanto  che  Salomone,  non  più  fanciullo,  ma  già  uomo  fatto, 
si  volse  al  proprio  cognato  Enrico  IV  e promiscgli  diverrebbe  suo 
vassallo  ove  volesse  rimetterlo  sul  trono:  il  che  fu  tentato  da  En- 
rico , ma  inutilmente.  Gregorio  in  questi  litigj  si  contenne  del 

• Ada.  tanc/orum,  7 maj.  - Baron.,  an.  1079.  - Biograph.  unir-,  art.  Bo- 
Itslas  11.  — 1 Dcfnis.,  lib.  I,  soci.  1,  cap.  xiv. 
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modo  che  siam  per  dire.  Quantunque  Gelsa  fosse  stalo  inalzato  per 
consentimento  generale  della  nazione  sul  trono  tenuto  dal  padre 
suo,  e andasse  fornito  di  tutti  i più  bei  pregi  e meritasse  il  nome  di 
Gran  He  datogli  da' suoi  sudditi;  quantunque  il  papa  conoscesselo 
per  uomo  tutta  pietà  e pieno  di  devozione  verso  la  santa  sede,  pur  non 
dagli  il  titolo  di  re,  sì  quello  appena  di  duca,  e si  esibisce  di  rap- 
pattumarlo col  re  Salomone,  a (in  che,  dice,  il  nobilissimo  regno 
d'Ungheria  continui,  ad  essere,  come  per  addietro,  independente  ed  ab- 
biasi un  re,  non  un  regolo.  Cotal  riconciliazione  stava  secondo  ogni 
apparenza  per  effettuarsi  quando  Geisa  venne  a morte  l’anno  1077 
ed  ebbe  a successore  il  proprio  fratello  san  Ladislao  *. 

L’obietto  de’ pensieri  di  Gregorio  VII  in  questa  facenda  erano  il 
diritto  della  santa  sede  e l’onore  del  reame  d’Ungheria.  « Le  lue  let- 
tere, scriveva  egli  al  re  Salomone  il  28  ottobre  1074,  ci  son  giunte 
lardi  per  la  tardanza  del  tuo  messo:  noi  avremmo  fatto  ad  esso  più 
benigna  accoglienza  se  l’imprudente  tua  condizione  non  avesse  si  al- 
tamente oltraggiato  il  bealo  Pietro;  perocché,  come  puoi  saperlo 
dagli  antichi  del  tuo  paese , il  reame  d’ Ungheria  appartiene  alla 
chiesa  romana,  sendo  stato  in  antico  donalo  a san  Pietro  dal  re 
Stefano  con  ogni  suo  diritto  e podestà.  Oltreciò  l’imperatore  Enrico 
(il  Nero)  di  buona  memoria,  avendo  conquistato  questo  regno  per 
l'ouor  di  san  Pietro,  spedi  al  corpo  del  santo  apostolo  la  lancia  e la 
corona;  i quali  distintivi  della  dignità  regale  spedì  egli  colà  per- 
chè sapeva  di  là  esser  venuta  la  dignità  stessa.  Ma  tu,  facendo  cosa 
indegna  della  virtù  d’un  re,  scemavi,  per  quanto  stava  in  te,  e ven- 
devi il  diritto  e l’onor  di  san  Pietro,  ricevendo  il  tuo  reame,  se- 
condo che  abbiam  sentilo,  qual  feudo  del  re  de’  Teutoni.  Però  non 
ti  dev’essere  ignoto  come  impetrar,  se  lo  brami,  il  perdono  del 
santo  apostolo;  il  quale  tu  non  avrai,  nè  porterai  più  nome  di  re, 
se  prima,  fatta  penitenza  del  tuo  peccato,  non  ti  giuri  milite  e fe- 
dele della  santa  sede  ed  abjuri  il  vassallaggio  d’Enrico;  perocché, 
nè  timor  nè  amore  nè  alcun  mondano  riguardo  ci  terrà  dal  soste- 
ner, col  divino  ajuto,  l’onore  di  colui  al  quale  siam  servi.  Qualora 
poi,  colla  grazia  di  Dio,  piacciati  riparare  il  mal  fatto  e compor- 
tarti quincinanzi  da  re,  ti  acquisterai  indubitatamente  ('affetto  della 
romana  chiesa,  come  un  diletto  figliuolo  quel  della  propria  madre, 
ed  oltre  ciò  la  nostra  piena  benevolenza  in  Gesù  Cristo  *.  » 

E l’anno  appresso  scriveva  a Geisa  : « Crediamo  esserti  noto  do- 
vere il  regno  d’Ungheria,  come  ogni  altro  nobil  reame,  tenersi  li- 
* Baron.,  an.  1077.  — 1 Lib.  II,  epist.  13. 
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bero  da  vassallaggio  a qualsiasi  re  straniero  se  non  se  a quello 
della  chiesa  romana,  la  quale  tratta  i proprj  sudditi  come  figliuoli, 
non  come  servi  : e perchè  il  tuo  congiunto  l’ebbe,  per  usurpazione, 
dal  re  tedesco  e non  dal  romano  pontefice,  perciò  Iddio,  come  noi 
crediamo,  gli  tolse,  per  giusto  giudizio,  di  conservarne  la  signo- 
ria *.  r>  E in  altra  lettera  ad  esso  Geisa  scritta  per  riconciliarlo  con 
Salomone  dice  di  questo:  « Quand’egli  ebbe  a vita  la  nobile  signoria 
di  san  Pietro,  a cui  ben  tu  sai  che  appartiene  il  regno,  per  farsi 
vassallo  al  re  tedesco,  da  re  che  era  divenne  regolo.  Ma  il  Signore, 
veggendo  l’ingiuria  fatta  al  principe  de’ suoi  apostoli,  trasmise,  per 
suo  giudizio,  nella  persona  tua  la  podestà  di  regnare;  di  sorte  che 
se  prima  egli  ebbesi  alcun  diritto,  se  n’  è privato  da  sè  con  cotale 
sacrilega  usurpazione  9.  » 

San  Ladislao,  uscito  che  fu  di  vita  il  fratei  suo  Geisa  nel  107!), 
sendo  stato  eletto  per  concorde  voto  della  nazione  a re  d’Ungheria, 
non  volle  accettar  la  corona  se  non  a patto  che  Salomone  rin ini- 
ziasse formalmente  ad  ogni  ragione  che  avervi  potesse.  Pentissi  costui 
non  guari  dopo  d’essere  stato  si  arrendevole  e tentò  di  ripigliare 
lo  scettro;  ma,  sconfitto  in  più  incontri  e vistosi  dileguar  dattorno 
tutti  i suoi  partigiani,  si  ritrasse  a far  penitenza  in  un  monastero 
a Fola  nell 'Istria,  ove  cessò  di  vivere  verso  l’anno  14  00.  Fu  san  La- 
dislao un  esemplare  di  virtù  cristiane,  regie  e militari.  Ricacciò  egli 
(in  ne’  lor  deserti  i Tartari  che  desolavangli  il  regno  con  continue 
scorrerie,  costrinse  appagargli  tributo  Cumani,  Bulgari  c Serviani,  e 
aggregò  a’  proprj  stati,  per  eredità,  la  Dalmazia  e la  Croazia.  Amava 
la  giustizia  e attendeva  a farla  rendere  scrupolosamente  a tulli  senza 
distinzione  i suoi  sudditi  : era  larghissimo  in  donare  a’ poveri  e fondò 
parecchi  monasteri.  La  città  di  Gran-Varadino  il  riconosce  per  suo 
fondatore;  e quivi  conservasi  il  suo  corpo  entro  una  cassa  d' ar- 
gento ricca  di  pietre  preziose.  Tra  le  lettere  di  san  Gregorio  trova- 
sene una  a Ladislao,  nella  quale  il  pontefice  si  congratula  col  santo 
re  per  la  pietà,  il  zelo  c la  devozion  sua,  e raccommandagli  alcuni 
vassalli  di  san  Pietro,  stati  ingiustamente  esiliati,  a’ quali  Ladislao 
avea  già  fornito  de*  sussidj  5. 

Anche  la  Boemia  aveva  sul  suo  trono  un  principe  degno  di  stima 
in  Vratislao  II,  succeduto  nel  1064  al  fratello  Zbigneo  II,  morto 
senza  prole.  Per  testamento  del  duca  Brzetislao  lor  padre,  a’  fratelli 
cadetti  era  toccata  in  eredità  la  Moravia.  Zbigneo,  non  rispettando 
le  dis[*osizioni  del  padre,  ne  li  aveva  a forza  cacciati.  Vratislao  ri* 

1 Lib.  Il,  epist.  63.  — 1 lb.,  ppi.it.  70.  — 3 Lib.  VI,  rpist  i9. 
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parò  in  Ungheria,  dove  sondogli  moria  la  prima  moglie  in  conse- 
guenza de’  mali  trattamenti  ricevuti  da  Zbigneo , sposò  in  seconde 
nozze  Adelaide  sorella  del  re  d’Ungheria.  Restituito  nel  proprio  do- 
minio, ch'era  la  contea  di  Olimtlz,  ne  godè  tranquillamente  sino  alla 
morte  del  fratello,  e allora  venne  per  unanime  consentimento  della 
nazione  eletto  duca  di  Boemia.  Prese  ch'ebbe  le  redini  del  governo, 
sua  prima  cura  fu  di  tosto  adempire  l’ultima  volontà  del  padre,  e ce- 
dette  quindi  a’proprj  fratelli  Olone  e Corrado  la  Moravia  a patto  che 
il  riconoscessero  per  signore  diretto.  Giaromiro.  il  minore  di  essi, 
che,  destinato  per  commando  del  padre  ad  esser  uomo  di  chiesa 
stava  facendo  suoi  studj  a Liegi,  saputo  quel  che  accadeva  in  Boe- 
mia, corse  a Praga  e con  modi  imperiosi  richiese  il  fratello  Vrati- 
slao  d’un  appanaggio.  Avendogli  questi  risposto  esser  colai  sua  pre- 
tensione contraria  a quanto  avea  disposto  il  padre,  Giaromiro  de- 
pose l’abito  ecclesiastico  e,  vestito  l’usbergo,  andò  a rifuggirsi  presso 
Boleslao  re  di  Polonia. 

Sendo  morto  nel  4065  Severo  vescovo  di  Praga,  Corrado  ed 
Otone  chiamarono  tosto  Giaromiro,  eh’  era  in  Polonia  e semplice 
laico,  gli  fecer  radere  la  barba  c conferir  la  tonsura,  e,  vestitolo  con 
abito  ehericale , lo  presentarono  al  duca  loro  fratello,  pregandolo 
gli  desse  il  vescovado  di  Praga.  Vratislao,  che  conosceva  Giaro- 
miro per  incapace  e inoltre  alieno  dalla  vita  ecclesiastica , con- 
sentir non  poteva  a darlo  per  successore  a un  prelato  come  Se- 
vero, uomo  dottissimo  e zelantissimo  della  disciplina  della  Chiesa. 
Onde  elesse  a vescovo  di  Praga  Lanes,  nobile  sassone,  ch’era  stato 
già  suo  cappellano  e da  lui  fatto  prevosto  di  Lotomcrico  in  Boe- 
mia, in  premio  della  sua  dottrina  e de’  suoi  illibati  costumi.  Ma  i si- 
gnori di  Boemia,  ad  istigazion  di  Corrado  ed  Otone,  vi  si  opposero, 
per  odio  particolarmente  degli  Alemauni;  e fu  costretto  il  duca  ad 
acconsentire  all’elezione  di  Giaromiro. 

Non  passò  guari  tempo  che  i grandi  i quali  avean  procacciata 
con  tanto  calore  l’elezione  di  Giaromiro  ebbero  a trovarsene  pen- 
titi. Compiuta  l’ordinazione  di  lui  in  vescovo,  mentre  i nobili  boemi 
ripassavan  seco  il  Reno,  costui,  veduto  un  d’essi  seder  sulla  sponda 
del  burchio,  lo  spinse  a forza  nel  fiume,  dicendo:  — Guglielmo,  io 
ti  battezzo.  — Si  ebbe  a fare  assai  per  salvarlo.  Surse  allora  1’  in- 
dignazione in  cuore  agli  astanti  e avrebber  posto  le  mani  addosso 
al  vescovo,  se  non  era  il  rispetto  che  aveano  al  fratello  del  proprio 
sovrano.  Vratislao,  saputo  ch’ebbe  quant’era  avvenuto,  non  lasciò 
di  riprenderli  come  imprudenti  e poco  religiosi  per  averlo  costretto 
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a nominar  vescovo  un  tale  ebe  avrebbe  inimancabiltnenle  disono- 
rato il  proprio  grado  *. 

La  grande  amistà  ch’era  tra  Vratislao  e papa  Alessandro  traeva 
spesso  il  duca  a certe  domande  fuor  dell' usato,  che  il  pontefice  con- 
sentivagli  per  afretto,  quantunque  non  senza  qualche  inquietudine. 
Per  recarne  un  esempio,  fecegli  un  giorno  richiesta  d’una  mitra , 
volendo,  a quel  che  pare,  usarla  siccome  insegna  ducale  di  Boemia  nelle 
solenni  occasioni.  Comcché  la  dimanda  impacciasse  anzi  che  no  il 
papa  e i cardinali,  non  essendo  stato  mai  concesso  un  colai  distintivo 
a persona  laica,  pur  la  mitra  fu  [spedita  al  duca  per  man  del  le- 
gato pontificio  Giovanni  vescovo  di  Tuscolo  *.  Gregorio  VII  con- 
fermò questi  privilegi  concessi  del  suo  predecessore,  ed  ebbe  pel 
principe  boemo  un  eguale  alletto. 

Essendo  stato  diviso  il  vescovado  di  Praga  per  formar  quello  di 
Olmutz  in  Moravia,  non  appena  Giarotniro  fu  fatto  vescovo  che  volle 
riunirli,  e a tal  elTetlo  andonne  ad  Olmutz.  Quivi,  sedendo  a mensa 
del  vescovo  Giovanni,  senza  riguardo  alla  costui  veneranda  canizie, 
gli  cacciò  le  mani  ne'  capelli  e,  stesolo  a terra,  tenendogli  il  piè  sul 
capo,  tentò  forzarlo  a rinunziare  a favor  suo.  Il  duca  Vratislao,  sde- 
gnalo per  alto  si  brutale,  spedi  a Roma  a render  conto  deli’ avve- 
nuto: onde  due  legati,  recatisi  a Praga  per  ordine  del  papa,  cita- 
rono Giaromiro  a comparir  dinanzi  a loro;  ma  questi,  adducendo 
nessun  altro  giudice  sé  avere  che  il  proprio  metropolitano,  l’arcive- 
scovo di  Magonza,  negò  di  presentarsi  : il  perchè  i legali  il  sospe- 
sero dalle  funzioni  episcopali,  il  capitolo  di  Praga,  pigliandole  parti 
del  proprio  vescovo,  coperse  gli  altari  di  gramaglia,  come  suol  farsi 
al  venerdì  santo,  dichiarando  di  non  voler  altrimenti  obedire  a'  le- 
gati pontificj.  Furono  questi  però  accolti  con  ogni  riverenza  cd 
onore  da  Vratislao,  al  quale  san  Gregorio  VII  scrisse  nell’anno  4 073 
due  lettere,  in  una  delle  quali  conferma  temporaneamente  la  sen- 
tenza pronunziata  da’  legati  intanto  che  farebbe  egli  stesso  giudizio 
intorno  a quell’afTare. 

Tuttavia,  alla  fine  di  gennajo  4074.  il  papa  si  piegò  c,  tranne  le 
funzioni  episcopali,  restituì  a Giaromiro  tutto  quello  che  i suoi  le- 
gati gli  avevano  interdetto , cioè  il  godimento  delle  decime  e delle 
altre  entrate  del  vescovado  di  Praga,  perehè  non  avesse  altro  pre- 
testo di  differire  la  sua  andata  a Roma,  ov’era  chiamato.  Il  papa  gli 
ingiunse  v’andasse  la  domenica  della  Palme,  proibendogli  di  met- 
ter mano  ai  beni  del  vescovado  di  Olmutz,  e ordinando  al  vescovo 

' Dubrav.,  lib.  ITI.  - Long.,  zannai,  poi.  — 1 Lib.  I,  eptii.  38.  Greg.  VII. 
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Giovanni  si  trovasse  egli  pure  a Roma  nel  medesimo  tempo.  Sige- 
fredo  arcivescovo  di  Magonza  pretese  con  tutto  ciò,  come  metro- 
politano, di  prender  notizia  della  lite  che  agilavasi  tra  i due  ve- 
scovi anzidetti.  Ma  il  papa  gliene  fece  proibizione;  conciossiaché 
non  si  fosse  egli  prima  dato  pensiero  di  far  giustizia  a Giovanni, 
ch’era  stato  si  maltrattato,  e la  causa,  per  le  molte  istanze  fatte  da 
questo,  fosse  devoluta  alla  santa  sede.  Lo  avvisava  altresì  il  papa 
di  levarsi  dal  capo  eh’  egli  od  altri  potesse  mai  ingerirsene  e 
far  contea  alla  chiesa  romana , senza  la  cui  indulgenza  neppur 
egli,  come  ben  sapeva,  avrebbe  potuto  mantenersi  nella  propria 
sede  *. 

Recossi  Giaromiro  finalmente  a Roma  e quivi  dinanzi  al  pontefice 
confessò  una  parte  delle  fattegli  accuse,  promettendo  salvazione;  l’al- 
tra parte  negò,  come  d'aver  percosso  di  sua  mano  il  vescovo  d'Olmutz 
e fatto  radere  i capelli  e la  barba  a’  suoi  servidori  : Onde  il  papa, 
usando  seco  indulgenza,  lo  ristabilì  nelle  sue  funzioni  ed  in  tutti 
i suoi  diritti,  rimettendo  il  giudizio  definitivo  deU’aflare  al  prossimo 
concilio,  attesa  l’assenza  del  vescovo  d'OImutz,  al  quale  tuttavia 
diede  la  provision  delle  terre  intorno  a cui  contrastavano.  Questo 
fa  egli  sapere  al  duca  in  una  lettera  del  16  aprile  1074,  ma  in  tre 
altre  del  22  settembre  seguente  si  duole  il  papa  che  il  vescovo  di 
Praga  gli  avesse  mancato  di  parola  su  questo  particolare  e non 
mantenesse  la  pace  col  duca  suo  fratello.  Ringrazia  poi  il  prin- 
cipe di  cento  marchi  d’argento  che  avea  mandati  a Roma,  a titot 
di  censo,  per  san  Pietro  *. 

Nel  marzo  del  susseguente  anno  1 075,  i due  vescovi  si  presentarono 
al  concilio  di  Roma  : nel  quale,  dopo  lunghi  infruttuosi  dibattimenti, 
per  metter  pure  alcun  fine  a quella  contesa,  il  papa  divise  per 
metà  le  terre  e le  rendite  ch’erano  l’oggetto  della  controversia,  salvo 
i documenti  e le  prove  incontrastabili  che  dall’uno  e dall’altro  de’ 
contendenti  si  potrebber  produrre  nello  spazio  d’ un  decennio; 
scorso  il  qual  tempo,  non  sarebbe  più  ammesso  richiamo  dall’ anzi- 
delta  sentenza.  Ricomposti  fra  loro  i due  vescovi,  licenziolli  Gre- 
gorio colla  benedizione  apostolica  e ne  fe  avvisato  il  duca  Vrati- 
slao,  raccommandandngli  di  usar  ogni  modo  perchè  durasse  quella 
concordia. 

Federigo,  nipote  del  duca  e vassallo  della  chiesa  romana,  era  ve- 
nuto a Roma  a implorare  la  mediazione  di  san  Pietro,  a fin  che  il  zio 
lasciasselo  godere  in  pace  del  feudo  posseduto  già  da  suo  padre.  Grc- 

1 Lib.  I,  rpùl.  44,  45  c 60.  — * Ib..  tpisl.  78.  - Lib.  2,  cpttt.  6,  7 e 8. 
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gorio  pregò  quindi  ii  principe  di  rendergli  esso  feudo,  quando  gli 
spettasse  per  drillo;  quando  no,  piacessegli  tuttavia,  per  amordi 
san  Pietro,  investirlo  d’un  altro,  con  che  vivere  onoratamente.  Per 
ultimo  il  santo  padre  scrisse  una  lettera  in  geuerale  agli  abitanti 
tulli  della  Boemia  per  esortarli  ad  emendar  la  propria  vita  e farla 
migliore,  a praticar  la  carità  verso  Iddio  e ii  prossimo , a mante- 
ner la  pace  fra  loro,  a viver  casti,  pagar  esattameute  le  decime  a 
Dio,  onorar  come  vuoisi  le  chiese,  esser  limosinieri  e ospitali.  Cose 
tutte,  dic’egli,  che  voi  udite  pure  da’ vostri  pastori,  ma  che  noi 
amiamo  ripetervi,  sapendo  come,  per  venerazione  verso  san  Pie- 
tro, sieno  da  voi  con  più  avidità  ed  attenzione  dal  labro  nostro 
ascoltale  '. 

In  sullo  scorcio  del  4079,  mentre  la  Germania  era  in  gran  tu- 
multo, Vratislao  spediva  a Roma  il  proprio  nipote  Federigo, a lindi 
olteuer  dal  pontefice  legati  per  la  Boemia  e la  permissione  di  cele- 
brarvi l'ufGzio  divino  in  lingua  slava.  San  Gregorio  facevagli  la  se- 
guente risposta  : « Diam  principio  al  nostro  scrivere,  secondo  l’ u- 
sanza  nostra,  colla  benedizione  apostolica  ; non  senza  però  qualche 
esitanza,  conciossiachè  ne  sembri  che  tu  pratichi  con  gente  fuor 
della  communion  della  Chiesa:  perocché  lutti  gl’invasori  delle  chiese, 
cioè  tutti  coloro  che  se  le  pigliano  o le  ricevono  d’altrui  senza  licenza 
certa  de’ vescovi  e degli  abbati,  son  tutti  scommunicati  non  pur 
dalla  sede  apostolica  attualmente,  ma  da  moltissimi  santi  padri  ezian- 
dio, come  fan  fede  i loro  scritti.  Comunque  però  sia  la  cosa,  l’affetlo 
che  nutriamo  per  te  ne  spinge  non  solamente  a vegliare  alla  tua 
salute,  ma  a desiderare  altresì  il  tuo  spirituale  avanzamento;  tanto 
più  che  l’esempio  tuo  può  esservi  d’ incitamento  ad  altri  non  po- 
chi, sendo  fuor  di  dubio  che  tu  avrai  a render  ragione  di  coloro  che 
sarà  stalo  in  tua  mano  il  salvare.  » Qui  il  papa  il  va  eccitando  calda- 
mente, colla  considerazione  della  caducità  della  vita  presente  e della 
vanità  delle  mondane  cose,  a servire  Iddio  e a praticar  la  virtù 
con  ardor  sempre  maggiore.  Promette  mandargli  entro  l’anno  legali 
che  sieno  acconci  per  lui,  come  prima  saran  sicure  le  vie. 

u Quanto  alla  licenza,  prosegue,  da  le  chiestaci  di  celebrare  l’uffizio 
divino  in  lingua  slava,  non  possiamo  per  verun  modo  condiscendere 
alla  tua  domanda  ; perchè  a chiunque  ben  mediti  è chiaro  aver  Dio  vo- 
luto che  la  Scrittura  fosse  oscura  in  alcuni  passi,  per  timore  che,  scodo 
chiara  a lutti,  non  divenisse  dispregevole  e non  inducesse  in  errore  ve- 
nendo male  intesa  dalle  mezzane  persone.  E non  vale,  per  iscusor 

1 Lib.  II,  «pisi.  53, 71  e 72, 
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questa  pratica,  che  alcuni  santi  uomini  abbiano  sofferto  pazientemente 
ciò  che  il  popolo  domanda  per  semplicità.  Poiché  la  primitiva  Chiesa 
dissimulò  molte  cose  che  sono  state  corrette  col  tratto  successivo  dopo 
un  attento  esame,  quando  la  religione  fu  maggiormente  confermala 
ed  estesa.  Per  la  qual  cosa  proibiamo,  con  l’autorità  di  san  Pietro, 
ciò  che  i tuoi  sudditi  dimandano  imprudentemente,  e ti  ordiniamo 
d’opporti  con  tutto  il  potere  a questa  vana  temerità  *.  » 

Gravi  d'altissima  sapienza,  chi  ben  sappia  addentrarvisi,  son  le  rife- 
rite parole  del  santo  pontefice.  Che,  per  le  bisogne  personali  o mera- 
mente nazionali,  ciascun  popolo  abbia  la  sua  lingua  particolare,  non 
è gran  sconcio;  che  gl’interessi  d’un  popolo  non  sempre  son  quelli 
d’un  altro:  ma  per  le  cose  communi  a tutti  gl’  individui,  alle  na- 
zioni tutte,  all’intera  umanità  c a desiderare  che  siavi  una  favella 
commune.  Ora,  Iddio  è uno,  una  la  sua  religione,  una  e la  stessa 
in  tutta  la  terra  la  sua  Chiesa:  ragioni  tutte  per  desiderare  che  la 
lingua  della  Chiesa,  del  sacrificio,  del  culto  divino,  sia  daperlullo 
una  stessa,  acciocché  il  cristiano,  il  catolico  trovisi  dapertulto  in 
casa  propria  nella  magione  di  Dio  suo  padre,  intenda  dapcrtutto  la 
favella  della  Chiesa  sua  madre,  dapertulto  riconosca  l’unità  della 
società  divina  in  mezzo  alle  svariate  umane  società. 

Una  sola  favella  sonava  per  tutta  la  terra  anche  dopo  il  diluvio  : 
ondechè  facile  tornava  agli  uomini  lo  intendersi  in  che  che  sia.  La 
confusion  delle  lingue,  e conseguentemente  quella  delle  idee,  è un 
castigo;  ed  ebbe  essa  principio  tra  le  mura  di  Babele,  città  de’ 
falsi  iddii,  ma  ebbe  termine  in  Gerusalemme,  città  del  Dio  vero,  il  di 
della  Pentecoste,  alla  discesa  dello  Spirito  Santo,  allorquando  in  una 
stessa  lingua  ciascun  popolo  ebbe  intesa  la  sua  propria.  Quest'o- 
pera deilo  Spirito  Santo,  quest’unificazione  delle  lingue  e delle  idee, 
la  ehiesa  catolica,  guidata  da  esso  Spirito,  la  viene  continuando  a se- 
conda de’ tempie  delle  circostanze. 

Le  sette  da  essa  ehiesa  divise,  tratte  da  tutl’altro  spirito,  ten- 
tano a prima  giunta  di  rompere  cotale  unità  di  favella  religiosa,  ed 
ainan  di  preferire  lingue  variabili  al  par  delle  loro  dottrine.  Le 
uazioni  stesse  che  già  da  secoli  fanno  uso  nel  divin  cullo  d’altra  lin- 
gua da  quella  della  chiesa  romana  van  più  esposte,  come  ne  mo- 
stra l’esperienza,  a dar  ne’  lacci  dell’eresia  c dello  scisma.  Questo 
pericolo,  mercè  il  senno  antiveggente  di  Gregorio  VII,  corrono  men 
facilmente  i cristiani  di  Boemia  che  non  gli  altri  popoli  slavi  i quali 
hanno  smesso  nel  publico  cullo  la  lingua  romana. 

1 Lib.  VII,  rpùt.  Il, 
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Ma  non  tornerebbe  egli  più  utile,  si  domanda,  che  ciascun  indi- 
viduo comprendesse  ogni  parola  della  liturgia  sacra  ? La  chiesa  ca- 
tolica,  rispondiamo,  non  è un  libro  muto,  scritto  su  carta  o per- 
gamena, si  bene  una  società,  una  persona  viva  c parlante,  che,  og- 
gidì, come  nel  giorno  della  prima  Pentecoste  cristiana,  usando  uo» 
sola  favella,  sa  in  essa  tradur  l’altra  tutte  e conservare  per  tal  modo 
l’unità  nella  varietà.  La  chiesa  catolica  con  una  lingua  unica  e con 
pochissime  lingue  per  la  liturgia,  ha  pronta  sempre  la  bocca  de' suoi 
ministri  per  apprendere  e spiegare  a viva  voce  ai  popoli  lutti  e in 
quanti  sono  idiomi  sulla  terra  la  dottrina  sua,  ch’è  sempre  una  eia 
stessa,  e piantar  così  nelle  menti  e ne’ cuori  di  tutti  l’unità  di  fede, 
di  speranza,  di  carità.  Queste  sublimi  considerazioni  fur  quelle  che 
indussero  Gregorio  VII  e la  chiesa  romana  a vietar,  quanto  po- 
leasi,  la  moltiplicilà  e quindi  la  confusion  delle  lingue  neH’ufficiatura 
divina. 

Teneva  a quel  tempo  lo  scettro  della  Danimarca  un  re  non  meno 
per  pietà  che  per  valore  illustre , vogliano  dire  san  Canuto,  figliuol 
naturale  di  Svenone  II  e pronipote  di  quel  Canuto,  detto  il  Grande, 
che  soggiogò  l’Inghilterra.  Il  padre  suo,  privo  di  figli  legitimi,  vol- 
tosi a vita  cristiana  per  opera  di  san  Guglielmo  vescovo  di  Rot- 
schild,  laffidò  ad  assennali  educatori.  Canuto,  corrispondendo  ap- 
pieno alle  lor  cure,  si  rende  in  piccini  tempo  valentissimo  negli 
esercizj  della  mente  e del  corpo  che  s’addicevano  a’  suoi  alti  natali. 
Adnsossi  sin  da  giovinetto  agli  stenti  della  guerra  e fu  visto  com- 
piere ardite  e rilevanti  imprese  in  un’età  nella  quale  gli  altri  giun- 
gono a pena  ad  esserne  spettatori.  Liberò  il  mar  da’  corsali  che  in- 
festavan  le  coste  del  suo  regno , sconfisse  gli  Estonj  che  andavan 
rubando  lor  vicini,  e domò  i popoli  della  Sembia  o Samogizia,  pro- 
vincia che  restò  poi  soggetta  alla  corona  danese.  Con  si  fatte  lu- 
minose gesta  ed  altre  ancora  aprivasi  egli  indubitatamente  la  sia 
al  trono.  Ma  i Danesi,  morto  che  fu  Svenone,  ricordandosi  i rischi 
ne’ quali  aveali  tratti  il  coraggio  del  figliuolo,  temettero  non,  cin- 
gendogli la  corona,  la  sua  passion  per  la  guerra  avesse  a cercarne 
di  nuovi  e maggiori:  e perciò  gii  preferirono  Araldo  suo  fratello 
maggiore,  ma  poco  atto  allo  scettro.  Canuto  allora,  veggendosi 
espulso  da  un  paese  che  andavagli  debitore  della  sua  gloria  e in 
gran  parte  della  sua  possanza,  ricoverò  presso  il  re  Alstano,  dal 
quale  fu  trattato  come  addieevasi  al  merito  suo.  Araldo,  che  sentiva 
di  non  potere  a lungo  reggere  il  peso  d’una  corona,  mandò  invitan- 
dolo a tornar  senz'indugio  e gli  offerse  di  partir  seco  il  regno.  Ma 
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Canuto,  accortosi  esser  quella  ua’insidia  per  trarlo  a rovina,  non 
volle,  nella  sua  trista  condizione,  porger  fede  alle  promesse  d’un  uomo 
che  anco  in  tempi  più  propizj  gli  avea  dati  bastevoli  segni  del  pro- 
prio maltalento.  E disdegnando  1’  alto  suo  cuore  le  occasioni  che  gli 
diedero  inanzi  di  far  scontare  al  proprio  paese  la  usatagli  ingratitu- 
dine, giovossi  a prò  di  esso  delle  forze  che  avea  col  continuar  prò  - 
speramente  la  guerra  da  sé  cominciata  contro  i nemici  della  Dani- 
marca a levante  della  Scania,  sola  provincia  che  gli  si  serbasse  af- 
fezionata. La  qual  magnanimità  non  istelte  guari  ad  aver  il  suo 
guiderdone  ; perocché,  morto  Aroldo  dopo  due  anni  di  regno,  venne 
Canuto  onorevolmente  richiamato  e posto  sul  soglio,  ch’era  dovuto 
al  suo  merito  per  volo  altresì  del  fratello  antepostogli,  in  un  paese 
nel  quale  l’ordine  della  nascita,  scompagnato  da  altre  prerogative, 
non  dava  diritto  a inalzamento. 

Come  prima  fu  salilo  sul  trono,  rivolse  le  forze  del  proprio  regno 
a dar  fine  alla  guerra  da  sé  cominciata  in  giovinezza  sotto  il  pro- 
prio padre,  e continuala  poscia  durante  il  suo  esilio;  e vi  riuscì 
per  più  gloria  ancora  della  religione  e della  sua  fama  che  per  l’ u- 
tile  della  corona  ; perocché,  sottomesse  ch’ebbe  interamente  la  Cur- 
landia,  la  Samogizia  e l’ Estonia,  si  conobbe  come  avesse  conqui- 
state quelle  provincie  non  ad  altro  intento  che  di  piantarvi  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo. 

Libero  affatto  da’  nemici,  pensò  Canuto  a procacciarsi  una  com- 
pagna, e trovolla  in  Adele,  figliuola  di  Roberto  conte  di  Fiandra  , 
da  cui  ebbe  Carlo,  conte  egli  pure  di  Fiandra,  sopranomato  il  Buono 
e dalla  Chiesa  onorato,  ai  2 di  marzo,  come  beato.  Diedesi  poscia 
con  tutta  sollecitudine  a richiamar  in  vigore  le  leggi  e la  giustizia 
nel  regno,  e a ristaurare  l’ antica  disciplina,  andata  dapertulto  in 
dissoluzione  per  l’insolenza  e i soprusi  de’  grandi.  Al  quale  effetto 
promulgò  di  severe  e sante  ordinanze,  senza  che  o la  parentela  o 
l’amicizia  o altro  qual  si  fosse  riguardo  valesse  giammai  a fargliene 
preterir  l'osservanza.  In  ogni  cosa  reggevasi  con  gran  prudenza  ed 
equità.  E quantunque  i più  potenti,  mal  sapendo  tolerarc  ch'ei 
volesse  por  freno  a lor  tirannie,  l’odiassero  e spregiassero , non  per- 
ciò si  ritraeva  egli  dal  fare  il  debito  suo. 

Mirando  sopra  ogni  altra  cosa  alla  gloria  di  Dio  ed  al  ben 
della  Chiesa,  era  largo  di  favori  a’ ministri  di  questa.  E perché  que' 
popoli  rozzi  e ignoranti  eran  poco  avvezzi  a usare  a’  vescovi  la  do- 
vuta riverenza,  dié  fuori  un  ordine  in  cui  dichiarava  espressa- 
niente  ch’eglino  avrebber  la  precedenza  sui  duchi  o il  grado  di 
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principi  nello  sialo,  a fin  (li  dar  loro  autorità  c fare  mediante  cosi 
falli  onori,  per  altro  rispetto  inutili  alla  Chiesa,  che  gli  animi  s’inal- 
zassero a pensare  a colui  onde  rappresentano  la  persona.  Dichiarò 
pur  anco  esenti  gli  ecclesiastici  dalla  giurisdizion  secolare  e malle- 
vadori di  lor  condotta  a'  vescovi  soltanto.  S’adoperò  quanto  stava 
da  lui  per  accostumare  i popoli  a pagare  le  decime  alla  Chiesa,  ma 
non  gli  venne  fatto.  Nel  fondare  e fabricar  chiese  in  moltissimi  luo- 
ghi sfoggiò  una  splendidezza  veramente  da  re,  e mostrassi  liberale 
a gran  segno  in  dotarle  e abbellirle.  A quella  di  Rotscbild,  capitale 
del  regno,  fc  dono  della  corona  preziosissima  che  soleva  portare  nelle 
occasioni  solenni,  facendo  intimar  da’  vescovi  la  scommunica  a dò 
fosse  ardito  di  rapirla.  Fece  pur  anche  un  editto  che  nessuno  mai 
avesse  a por  mano  nè  su  questa  nè  su  altre  offerte  da  lui  fatte  per 
divozione,  e a togliere  alla  Chiesa  che  che  egli  desse  a bendino 
di  essa. 

Per  disgravare  i sudditi  dell'eccessiva  spesa  voluta  al  manteni- 
mento de’  proprj  fratelli,  se  l’assunse  egli  stesso,  lasciando  soltanto, 
come  in  appanaggio,  la  provincia  di  Slesvic  ad  Olao.  Mirando  poi 
a toglier  l’ozio  e l’infingardaggine,  seme  di  vizj  ne’  popoli,  studio- 
vasi  a procacciar  loro  lodevoli  ed  utili  occupazioni.  Non  bastando 
a quest’uopo  il  commercio,  assai  ristretto  in  Danimarca,  nè  il  la- 
vora delle  terre,  perocché,  di  lor  natura  sterili,  non  adescavano 
punto  i coltivatori,  e l’esercizio  della  mente  sendo  sol  di  pochissimi, 
volse  il  pensiero  a trovare  altri  spedienti.  E rammentandosi  la  glo- 
ria maggiore  che  mai  avesse  conseguito  la  Danimarca  essere  stata 
la  conquista  d'Iughilterra,  fatta  l’anno  4046  sotto  Canuto  il  Grande, 
e perduta  poscia  sotto  i successori  di  lui,  s’avvisò  che  il  tentarne 
la  riconquista  darebbe  onde  fare  a’  suoi  popoli.  Aperse  imperlalo 
colai  suo  divisamene  al  maggior  de’  fratelli  Olao , e quindi,  per 
costui  parere,  alla  nazione,  dalla  quale  fu  accolto  con  gioja.  Por- 
geva ad  esso  propizia  la  congiuntura  Tesser  in  questo  mezzo  uscito 
di  vita  il  re  sant'Edoardo. 

Non  sospettò  alla  prima  Canuto  che  Olao,  guadagnato  forse  dal 
denaro  di  Guglielmo  di  Normandia , il  tradisse  e facesse  di  lutto 
per  mandar  fallita  quella  spedizione,  ora  con  isludiali  indugi,  or  con 
parole  insidiose  ebe  andava  spargendo  fra  i grandi  e le  milizie.  Ma  di- 
scoperto alla  perfine  ogni  cosa,  corse  con  eletta  mano  di  soldati  a Slcs- 
v ic  cosi  rapidamente  che  potè  sorprendere  e aver  in  proprio  potere  il 
traditore,  il  quale,  coda  into  della  sua  perfidia,  venne  dall’altro  fratello 
Enrico  fatto  porre  in  catene  e condotto  per  la  via  di  mare  in  Fian- 
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(ira.  dove  fu  chiuso  in  un  forte.  Que’ gratuli  ch’erano  entrati  nella  co- 
spirazione si  vendicarono  coi  suscitare  scaltramente  nuovi  ritarda- 
utenti  alla  spedizione:  onde  segui  che,  per  opera  segreta  de’ loro  emis- 
sari, le  milizie  di  Canuto  si  sbandarono  quasi  tutte,  senza  che  si  sapesse 
a cui  darne  colpa.  Il  re,  che  mirava  continuo  al  servìzio  di  Dio, 
avvisò  giovarsi  di  quell’occasione  per  tentare  di  rimetter  in  vi- 
gore il  pagamento  delle  decime  a favor  della  Chiesa.  Fece  pertanto 
a’  suoi  popoli  la  proposta  o di  sodisfare  a cotesto  tributo  di  divo- 
zione o di  pagare  un'assai  forte  ammenda  in  castigo  della  generai 
diserzione  delle  milizie.  Ma  la  nazióne  elesse  il  secondo  partito, 
tanta  era  l'avversion  sua  alle  decime,  reputate  qual  giogo  impor- 
tabile, perocché  doveva  esser  perpetuo.  Spiacque  la  scelta  a Canuto, 
e.  per  vedere  d’indurli  a preferire  ad  un  grosso  incommodo  presente 
una  lieve  imposta  che  propriamente  avrebbe  gravato  que’  che  ver- 
rebber  dopo  di  loro,  destiuò  commissarj  a riscuoter  l’ ammenda , a 
fin  che  il  desiderio  di  sotlrarvisi  li  facesse  risolvere  all'altro  partito. 
Il  rigore  però  onde  furono  eseguiti  gli  ordini  reali  irritò  sopra  ogni 
altra  cosa  i malcontenti,  i quali  ne  trasscr  motivo  di  sollevare  i sud- 
diti contro  l’autorità  del  sovrano.  I commissarj  vennero  trucidati,  e 
la  furia  de’ ribelli  andò  tant’  oltre  che  il  re,  non  tenendosi  per 
sicuro  nel  proprio  palazzo,  ritirossi  colla  famiglia  a Slesvic,  d'onde 
passò  nell'isola  di  Fionia  co'  pochi  che  gli  eran  rimasti  fedeli,  dando 
a un  tempo  le  necessarie  disposizioni  per  trasportare  la  moglie  e i 
figliuoli  in  Fiandra  presso  il  cognato,  ove  mai  non  fessegli  riuscito 
di  dissipare  il  pericolo. 

Ma  i rivoltosi,  piglialo  animo  dalla  fuga  del  re,  che  reputavano 
come  una  prima  vittoria,  risolvettero  di  movere  ad  assalirlo  armata 
mano  c torgli  in  un  colla  corona  la  vita.  Questi,  saputo  il  loro  di- 
segno, divisò  di  ritrarsi  nella  Zelanda,  ove  slava  principalmente  quel 
che  gli  era  riuiaso  di  forze.  Ma  certo  Blaeeone,  ufliziale,  in  cui  fida- 
vasi  e che  intendevasela  segretamente  co'  ribelli,  per  ingannarlo,  ne 
lo  sconsigliò;  promiscgli  sarebbe  venuto  co'  popoli  a trattative  tali 
da  ritornarli  al  dovere;  c,  dopo  mollo  andare  e venire,  fe  credergli 
aver  racconciala  ogni  cosa,  quantunque  non  ad  altro  si  fosse  ado- 
perato che  a perderlo  c darlo  in  mano  a'  nemici.  Or,  mentre  Ca- 
nuto, che  di  nulla  lemea  ed  amava  meglio  dissipar  quella  tempe- 
sta eoll'implorarc  la  divina  misericordia  sopra  di  sé  e de’ suoi  popoli 
che  col  versar  sangue,  era  ito  a fare  le  solile  preghiere  nella  chiesa 
di  sant’ Albano,  ceco  soprugiugnere  una  banda  di  ribelli,  indettatisi 
con  Blaccone,  e,  cingendola  all’intorno,  serrarne  ogni  uscita.  Le  guar- 
Tom.  XIV.  J i 
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die  de!  re,  guidate  da  Erico  e Benedetto  suoi  fratelli,  sebbene  non 
{sperassero  poterlo  difendere  contro  tanta  moltitudine  d'armati, 
mossero  ciononostante  coraggiose  per  respingerli.  Benedetto,  dopo 
aver  bravamente  contesa  l’entrata  a’  ribelli,  cadde  ucciso  sulle  so- 
glie della  chiesa.  Erico  seppe  farsi  strada  col  ferro  tra  gli  assediaci, 
ma  non  potè  più  rientrare  in  njuto  del  re;  il  quale  veggendo  la 
sua  morte  inevitabile,  non  pensò  più  che  alla  salvezza  dell’  anima. 
Dopo  clic  si  fu  confessato  con  tutta  tranquillità  come  se  non  cor- 
resse alcun  rischio,  prostrossi  in  orazione  a piè  dell’altare,  e mentre 
stava  in  quell’atto,  trapassato  da  una  freccia  entrata  per  una  linestra, 
cadde  spirante  nel  proprio  sangue,  colle  braccia  stese,  qual  vittima 
offertasi  a Dio  in  espiazione  de’  proprj  peccati  e di  que’  del  popolo, 
colà  dove  Gesù  Cristo  soleva  immolarsi  ostia  immacolata  al  Padre 
per  la  salute  di  lutti  gli  uomini.  Ciò  fu  ai  40  di  luglio  del  4084. 

Sassone  il  Grammatico,  scrittore  di  molla  autorità,  che  viveva 
nel  secolo  appresso,  attcsta  avere  Iddio  falla  palese  la  santità  di 
Canuto  con  vnrj  prodigi,  contra  l’insolenza  de’  Danesi,  che  vanta- 
van  quel  loro  regicidio  qual  atto  di  pietà , come  se  colla  morte  di 
lui  avesser  libero  il  paese  dalla  tirannide.  E segue  a dire  che.  non 
potendo  que’ tristi  uegare  gli  strepitosi  miracoli  che  operavansi 
tuttavia  al  suo  tempo,  anzi  che  confessar  la  propria  seeleraggine , 
spargevano  avergli  Iddio  perdonate  le  commesse  ingiustizie  conce- 
dendogli di  pentirsene  in  morte;  ma  che  i lor  discendenti  cldtcro 
alla  perfine  riconosciuta  la  santità  di  lui  mercè  publico  culto,  e,  a 
fare  in  lai  qual  modo  ammenda  del  delitto  de' lor  padri,  eressero 
altari  e templi  in  onore  di  san  Canuto , e ne  fissarono  la  festa  ai 
40  di  luglio,  giorno  in  che  morì,  e al  49  d’aprile,  giorno  della  tras- 
lazione del  suo  corpo  V 

Dopo  la  morte  di  Svcnone  padre  di  Canuto , avvenuta  nel  1 076. 
papa  Gregorio  avea nell’anno  susseguente  scritto  al  figliuolo  e succes- 
sore di  lui,  Araldo , commendando  altamente  la  pietà  del  defunto 
ree  la  devozion  sua  alla  santa  sede,  ed  esortando  il  figlinolo  ad 
imitarne  le  virtù,  a far  orazione  c limosino  per  lui  a Dio,  che  vuole 
sperare  abbiagli  concesso  di  far  penitenza  delle  proprie  colpe,  delle 
carnali  in  ispeziellà,  dal  qual  vizio  se  si  fosse  guardato,  sarebbe 
stalo  il  modello  de’  re;  per  ultimo,  invitando  il  nuovo  re  a informarlo 
spesso  dello  stato  della  religione  nel  suo  regno  9. 

Morto  indi  a due  anni  Araldo.  Canuto  suo  successore  spediva  a Roma 
chiedendo  i consigli  del  capo  della  Chiesa.  E Gregorio  rispondevagli  col 

1 Jcta  sanclorum,  10  julii.  - Klnotb,  S,tvo  Gramm.  — : Liti.  V.  epist.  IO- 
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congratularsi  seco  del  suo  zelo  per  l’onore  della  cristiana  religione,  e 
della  premura  onde  volgcasi  alla  chiesa  romana,  riconoscendola  per 
madre  sua  e di  tutto  il  mondo,  e invocandone  il  senno  c gli  ammae- 
stramenti; c coll' esortarlo  a perseverare  in  cosi  fatti  sentimenti 
c dirizzare  i pensieri  e desiderj  suoi  alle  cose  non  periture.  La  let- 
tera é in  data  de’ 4 5 ottobre  4079  *. 

Nell'aprile  del  successivo  anno  4080  addirizzavagliene  un’altra  in 
cui  facci  agli  con  paterno  affetto  le  medesime  esortazioni  ed  ec- 
citavalo  inoltre  a bandir  dal  proprio  regno  la  barbara  usanza 
d'attribuire  alle  colpe  de’  ministri  di  Dio  lo  sconcerto  delle  stagioni 
e le  malattie,  e di  condannare  per  colai  motivo  stesso  donne  in- 
nocenti 8. 

Indefesso  nel  compiere  il  dover  di  sommo  pastore  della  chiesa 
universale,  Gregorio  VII  scriveva  il  4 5 dicembre  ad  Olao  re  di  Nor- 
vegia: « Collocali  sulla  eatedra  apostolica,  abbiamo  tanto  maggior 
obligo  di  prenderci  pensiero  di  voi,  quanto,  essendo  voi  a’  confini 
estremi  della  terra,  avete  minor  commodo  d'  essere  istruiti  c forti- 
beati  nella  rcligion  cristiana.  Per  ciò  noi  desideriamo,  potendolo,  di 
mandare  a voi  alcuni  de’  fratelli  nostri.  .Ma  perocché  ci  riesce  dif- 
ficilissimo per  la  lontananza  non  meno  che  per  la  diversità  delle 
lingue,  vi  preghiamo,  come  abbiam  mandalo  dire  al  re  di  Dani- 
marca, di  spedire  alcuni  giovani  uobili  del  paese  alla  corte  aposto- 
lica, perché,  ammaestrati  nella  legge  di  Dio  sotto  le  alidc’sanli  apo- 
stoli, possano  riferirvi  gli  ordini  della  santa  sede  c coltivare  util- 
mente appresso  voi  la  religione. 

» Ci  venue  ollreciò  riferito  essersi  i fratelli  del  re  di  Danimarca  ri- 
coverati presso  l'eccellenza  tua,  a fin  di  -potere,  coU’ajulo  de’ tuoi 
soldati,  obligarlo  a divider  seco  il  regno.  Che  danno  pel  regno,  che 
scompiglio  pel  popolo  cristiano,  qual  rovina  di  chiese  e qual  deso- 
lazione pel  paese  tutto  quanto  possa  da  ciò  venirne  ci  e messo 
inanzi  dalla  verità  stessa  nell’Evangelio  con  quelle  parole:  Ogni 
regno  in  discordia  con  se  stesso  cadrà  desolato,  e la  casa  rovinerà 
sopra  la  casa.  Il  perché  ti  raccommandiam  con  ogni  calore  di  non 
prestare  in  ciò  consentimento  o ajuto  a nessuno,  per  consiglio  di 
chi  che  sia  ; a liti  che  questo  peccalo  (il  che  tolga  Lidio)  non  ricada 
sopra  il  tuo  capo,  e la  discordia  di  quel  regno  non  attiri  su  di  te 
c sui  regni  tuoi  la  colera  del  Signore.  Ella  c mente  c a\  viso  nostro 
che  tu  faccia  in  modo  che  il  re  di  Danimarca  accolga  con  carità  i 
proprj  fratelli,  e assegni  loro  di  che  vivere  come  couvicnsi  al  lor 
1 Lib.  VII,  epitt.  5.  — 1 Ih.,  cpist.  21. 
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trailo,  senza  però  che  la  condizione  e il  decoro  del  reame  abbiano 
a patirne. 

“ Dei  resto,  volgi  senza  posa  il  pensiero  alla  speranza  di  tua  voca- 
zione, e dando  retta  alle  parole  del  Signore  nell’Evangelio:  Verranno 
dall' oriente  e dall’  occidente , e sederanno  al  convito  con  Àbramo, 
Isacco  e Giacobbe,  nel  regno  de’  deli,  non  fraporre  indugi,  corri,  ti 
affretta.  Tu  li  trovi  agli  ultimi  confini,  ma  se  corri  e l'affretti,  sarai 
compagno  nel  regno  ai  primi  padri  mercè  la  fede , la  carità  e il 
desiderio:  pensa  che  fuggevole  è la  gloria  di  questo  mondo,  e ri- 
guardala perciò  con  dolore  anzi  che  con  piacere;  usa  della  po- 
tenza a soccorrer  gli  oppressi,  a difender  le  vedove,  a vendicare 
i diritti  de’ pupilli,  ad  amare  insoiuma  e a sostener  con  tutte  lue 
forze  la  giustizia.  Questo  è il  cammino  per  cui  vassi  dal  regno  ter- 
reno al  celeste,  dalla  gioja  transitoria  all’eterna,  dalla  gloria  ca- 
duca a quella  che  sempre  dura  *.  » 

Ai  4 d’ottobre  del  1080,  scriveva  al  re  di  Svezia  in  questo  te- 
nore: « Noi  ci  rallegriamo  altamente  nel  Signore  che  sien  venuti 
nel  tuo  regno  alcuni  ministri  delta  parola  di  lui,  e molta  speranza 
nutriamo  della  tua  salute.  Perocché  la  chiesa  «Iella  Gallia  non  v'in- 
segnò già  strano  dottrine,  ma  sì  quella  che  trasse  dal  tesoro  della 
santa  romana  chiesa,  sua  madre.  Il  perchè,  a far  che  conseguiate 
una  più  copiosa  grazia  della  religione  e della  cristiana  dottrina,  ne 
piace  che  l’altezza  tua  spedisca  alta  sede  apostolica  un  vescovo  o 
un  ecclesiastico  capace,  il  quale  ne  informi  della  situazione  del  tuo 
paese  c de’ costumi  delta  nazione,  e ti  riporli  le  ordinanze  aposto- 
liche, insieme  con  ampie  istruzioni  sopra  ogni  cosa.  Intanto  ti  esor- 
tiamo a regger  nella  giustizia  e nella  concordia  il  regno  a le  com- 
messo e a praticar  le  altre  virtù,  di  guisa  che,  mediante  le  cure  del 
regno  temporale,  meriti  di  ottenere  la  sicurezza  del  regno  eterno  e 
udire  insieme  con  gli  eletti,  nel  finale  giudizio,  quelle  consolanti  pa- 
role: Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  a possedere  il  regno  a voi  ap- 
parecchiato fin  dall’origine  del  mondo  * » 

Circa  quel  tempo,  scudosi  convertili  dal  paganesimo  due  re  visi- 
goti insieme  co’ lor  popoli,  mandarono  un  vescovo  a Roma  per 
darne  notizia  al  capo  delta  Chiesa.  Gregorio  scrive  loro  per  con- 
gratularsene e prega  Iddio  a raffermarli  e farli  crescere  sempre  più 
nella  fede  c nell'operc  buone,  sponendo  ad  essi  brevemente  i princi- 
pali doveri  de’  re  e de’  popoli  cristiani.  E termina  raccoinuiandando 
loro  di  spedir  frequentemente  a Roma  lor  chetici  e altri,  i quali, 

1 LilJ.  VI,  epist.  13.  — 3 Lib.  Vili,  cpist.  11. 
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appresa  a dovere  la  disciplina  della  romana  chiesa,  possano  servir 
di  maestri  nel  paese  *. 

in  Inghilterra,  Guglielmo  il  Conquistatore  era  più  che  mai  affe- 
zionato alla  santa  sede,  alla  quale  in  gran  parte  andava  debitore  di 
quel  regno.  Senti  egli  grandissimo  cordoglio  per  la  morte  d’Alessan- 
dro il,  c piacer  grandissimo  dell’esaltazione  di  Gregorio  VII,  a 
cui  scrisse  tostamente  chiedendogli  sue  nuove.  Il  papa  risponde- 
vagli,  ai  4 d'aprile  del  4074,  una  lettera  piena  di  stima,  benevo- 
lenza e fiducia,  dove,  accennati  i doveri  d'  un  principe  cristiano , 
« Noi  insistiamo,  dice,  su  queste  verità,  persuasi  come  siamo  ch'elle 
a te  più  che  a qualunque  altro  re  sono  care.  » Venendo  poi  a fa- 
vellargli della  condizione  in  che  egli  trovavasi,  onde  il  re  chiedevagli 
contezza,  « A malincuore,  prosegue,  abbiamo  noi  montato  un  na- 
vilio  esposto,  così  fragile,  alla  violenza  delle  procelle,  sbattuto  da 
venti  impetuosi,  percosso  da  enormi  fluiti,  aggirato  fra  le  insidie 
di  scogli  nascosti  o sporgenti  minacciosi  dalle  acque,  errante  lungi 
da  spiagge  opportune  pel  fortunoso  deserto  del  mare.  Imperocché 
la  chiesa  romana,  che  noi  governiamo  indegni  e nostro  malgrado, 
viene  tutto  dì  combattuta  dagli  eresiarchi,  tentala  dalle  frodi  degli 
ipocriti  e lacerata  dai  grandi  del  secolo,  sieno  pur  segrete  o publi- 
che  le  usurpazioni.  E noi,  che  fra  tutti  i mortali  fummo  prescelti  a 
custodi  della  medesima  e che  per  commaudo  di  Dio  dobbiamo  ve- 
gliar notte  e giorno  alla  sua  salute,  non  troviam  consolazione  o con- 
forto che  in  te,  che  la  ami,  veneri  e soccorri  di  tutto  cuore , come 
un  buon  figlio  la  madre  sua.  Prosegui  adunque  a mostrarti  col 
fatto  quale  ti  professi  col  labro,  ed  adempi  fedelmente  le  tue  pro- 
messe 3.  » 

A questa  lettera  andava  compagna  un’altra  di  risposta  alla  re- 
gina Matilde,  in  cui,  lodando  la  carità  di  lei,  esorlavala  a progre- 
dire un  dì  più  che  l’altro  in  queste  virtù  c a tener  raccommandata 
al  marito  la  salvezza  dell'anima  *. 

Nel  4 076,  spedi  il  papa  iu  qualità  di  legato  al  re  d’Inghilterra  il 
cardinale  Uberto,  soddiacono  della  chiesa  romana,  nel  quale  potrebbe 
per  suo  detto,  avere  ogni  fiducia  rispetto  alle  cose  che  gli  avrebbe 
significalo  a voce.  Una  di  queste  la  sappiamo  dalia  lettera  seguente 
del  re  al  pontefice.  « Uberto  tuo  legato  mi  ha  ammonito,  d’ordine 
tuo,  di  pensare  a prometter  fedeltà  a te  e a’  tuoi  successori  e d’es- 
ser  più  sollecito  in  quel  che  spetta  il  denaro  che  i miei  predecessori 
usavano  spedire  alla  romana  chiesa.  Questa  cosa  ho  ammesso,  non 

1 Lib.  IX,  e pisi . 4f.  — * Lib.  I,  epitl.  70.  — ’ lb.,  epitl.  74. 
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quella:  non  ho  voluto  nè  voglio  giurar  fedeltà,  perchè  non  ho  pro- 
messo di  farlo  nè  ho  trovato  che  i miei  predecessori  il  facessero  a' 
tuoi  » Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorberi  dichiara  in  una  lettera  al 
papa  come  avesse  consigliato  il  re  ad  assentire  a colale  domanda  '. 

Questo  rifiuto  di  Guglielmo  fa  meraviglia  al  dolio  d’Acherv  s, 
Infatti  Ina  re  degli  Anglo-Sassoni  avea  fin  dal  725  fallo  il  suo 
regno  tributario  alla  santa  sede,  e quest'alto  di  vassallaggio  ero 
stato  rinovato  nel  794  da  Offa  re  dei  Merciani-  11  perché  Ales- 
sandro li,  antecessore  immediato  di  Gregorio  VII,  scriveva  intorno 
il  1 073  a Guglielmo  stesso  essere  il  reame  degli  Inglesi  sotto  la  marni 
c la  tutela  del  principe  degli  apostoli  * dal  punto  che  s era  comin- 
ciato a onorar  in  esso  il  nome  di  Cristo.  Finalmente,  nel  1173,  Ar- 
rigo II  scrivea  a papa  Alessandro  III:  «Il  regno  d’Inghilterra  è di 
tua  giurisdizione,  e rispetto  all'obligo  del  diritto  feudale  io  mi  con- 
fesso vassallo  a tc  unicamente.  Sappia  l'Inghilterra  ciò  che  può  il 
romano  pontefice;  e poiché  egli  non  fa  uso  di  armi  materiali,  difenda 
colla  spada  spirituale  il  patrimonio  di  san  Pietro  4 » Ovvia  pertanto 
c legilima,  non  già  sfacciata,  come  la  chiama  il  Bossuet  nella  sua  Di- 
fesa del  gallicanismo,  era  la  dimanda  di  Gregorio  VII.  Per  ultimo, 
fu  da  noi  veduto  come,  manzi  la  conquista,  avesse  Guglielmo  spe- 
diti ambasciadori  al  papa  per  chiedergli  la  permissione  di  andar  al 
possesso  del  suo  diritto,  sottomettendosi,  se  Iddio  gliel  concedesse, 
a riconoscere  il  regno  d'Inghilterra  da  Dio  e da  san  Pietro,  qual  suo 
vicario,  c non  da  altro  chi  che  si  fosse  s. 

Gregorio,  nella  cui  estimazione  il  denaro  era  poca  cosa  senza  l’o- 
nore della  sede  apostolica,  non  dovette  esser  contento  del  proceder  di 
Guglielmo,  come  pure  dell'impedir  che  faceva  ai  vescovi  l’andarsenea 
Roma,  dov’eran  chiamati  dal  pontefice  per  consultare  con  essi  intorno 
al  bene  della  chiesa  c della  cristianità;  cosa,  dice  il  santo  padre  in  una 
sua  del  23  settembre  1079  al  legalo  Uberto,  non  mai  ardila  da  nes- 
sun re,  nemmen  pagano.  Impone  perciò  ad  esso  legalo  di  ammonire 
il  re  su  questo  punto;  onde  non  abbia  a trarsi  addosso  l'indigna- 
zione del  principe  degli  apostoli 

Sei  mesi  inanzi  aveva  il  papa  scritto  a Lanfranco  arcivescovo 
di  Cantorberi . significandogli  il  suo  stupore  perchè  non  fosse  venule 
a fargli  visita  da  che  era  salito  sulla  santa  sede  : procedere  che  recava- 
gli pena  c ohe  meno  aspettar  doveasi  da  lui,  attesa  l’antica  ami* 

1 \pu<l  Lanfr.,  cpitt.  7,  8.  — 3 In  noi.  ad  cpist.  7.  — 3 Epist.  8.  - A pud 
Labi).  — a Apuil  Baro n.,  an.  1173.  — 3 D.  Bouquet,  tom.  XIII,  p.  227- 
— 6 Lib.  VII,  cpist.  4. 
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cizia  ch’era  Ira  loro,  la  qual  sola  c la  mansuetudine  apostolica  l’a- 
veano  (inor  raltenulo  dal  pigliarne  satifazione.  Non  potendo  un  cosi 
poco  riguardo  al  capo  della  Chiesa  provenir  da  altro  che  o da  li* 
more  del  re  o da  negligenza  dell'ano  vescovo,  il  papa  gl'iugiunge  di 
fare  accorto  il  re  della  sua  colpa  e di  riparare  la  propria  recandosi 
a Roma  per  dar  mano  all’antico  suo  amico  nel  governo  della  Chiesa  *. 

Non  reggendolo  altrimenti  comparire,  gli  scrisse  d’un  tenore  più 
risoluto.  « Abbiamo  più  volte  fatto  invito  alla  fraternità  tua  di  recarti 
a Roma,  anche  per  gii  interessi  delia  fede  e della  rcligion  cristiana. 
Abusando  della  nostra  pazienza,  sei  venuto  fin  qui  differendo  per 
superbia,  a quel  che  pare,  o per  Irascuraggine,  non  avendo  tu  ad* 
dotto  tampoco  veruna  scusa  canonica.  Non  mi  verrai  inanzi  colla 
difficoltà  del  viaggio  ; perocché  non  pochi  infermi  ci  ha  che  vengono, 
per  amor  di  san  Pietro,  da  lontanissime  parli  a visitarne  il  sepol- 
cro. » Perciò  gli  ordina  colla  podestà  apostolica,  pena  la  sospensione, 
di  recarsi  a Roma  entro  quattro  mesi,  per  la  festa  d’Ognisauli.  *. 

A questa  seconda  lettera  non  sappiamo  se  rispondesse  Lanfranco: 
alla  prima  il  fece  ne’  seguenti  termini.  « Culla  debita  umiltà  ho  rice- 
vuto la  lettera  di  vostra  Eccellenza,  pòrtami  dal  suddiacono  Uberto. 
Per  tutto  quasi  il  corso  di  essa  voi  mi  venite  con  dolcezza  paterna 
ripigliando  perchè,  inalzato  alla  dignità  episcopale,  io  senta  meno 
affetto  per  la  saula  romana  chiesa  e per  voi  che  prima  di  giugnere  ad 
essa  dignità,  tanto  più,  sendo  io  certo,  e meco  chiunque,  esservi  io 
pervenuto  la  mercé  della  podestà  apostolica,  io  non  voglio  nè  deb- 
bo , venerabil  padre,  pigliar  sinistramente  le  vostre  parole:  ma,  in 
coscienza  mia,  uou  so  comprendere  come  l’assenza  corporale,  la 
distanza  dei  luogbi  o una  dignità  qual  ch’ella  siasi  possa  iu  ciò 
far  qualcosa  e togliermi  d’essere  in  tulio  e per  lutto  obediente  a 
quanto  venga  da  voi  ordinato,  conformemente  a’  canoni.  E se  Iddio 
mi  desse  che  un  giorno  potessi  parlarvi  in  persona,  vi  proverei  eoi 
fatto,  non  con  semplici  parole,  essersi  l' amor  mio  venduto  più  in- 
tenso, e in  voi,  piuttosto  consentite  che  il  dica,  esser  vernilo  meno 
l’antico  affetto.  Di  concerto  col  vostro  legalo  ho  suggerito  al  re  quanto 
volevate  gli  fosse  detto,  ed  ho  cercato  di  farnelo  persuaso  ; ma  non 
mi  riuscì.  Perchè  non  abbia  egli  aderito  in  lutto  al  vostro  volore,  il 
saprete  da  lui  medesimo  e a voce  e per  iscritto  3.  » 

In  Francia  il  re  Filippo,  aveudo.  pei-  sciagura  sua  c del  regno,  per- 
duto in  età  di  quattordici  anni  il  proprio  tutore  Baldovino  conte  di 
Fiandra,  rimase  in  balìa  di  sé  slesso  fino  a'  venti:  onde  si  diede  a 

1 Lib.  VI,  rpi$t.  30.  — 1 Lib.  IX,  cpist.  30.  — 1 Lnmh.,  epitL  8. 
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vita  scapestrata,  nella  quale  secondavaio  e tencvalo  immerso  la  turba 
ile’ cortigiani  e degli  adulatori,  vendendosi  i vescovadi  e le  abbazie 
per  pagare  gli  stranienti  e i ministri  delle  sue  dissolutezze.  Ma,  per 
fortuna  di  quel  regno  e dell’umanità  intera,  un  uomo  vegliav  a a Roma 
su  l’uno  e su  l’altra;  e questi  era  Gregorio  VII. 

Sin  dal  primo  anno  che  avea  salito  la  catedra  pontificia,  eragli 
stata  portata  inanzi  un’accusa  di  simonia  contro  Filippo.  Essendo 
morto  l’anno  prima  il  vescovo  Dragone  di  Màcon,  il  popolo  ed  il 
clero  elessero  l’arcidiacono  Landrico  : ma  Filippo,  non  già  che  avesse 
in  disgrazia  costui,  ma  soltanto  per  ingordigia  d'avere,  negava* 
gli,  non  pagando,  l’investitura.  Gregorio  volle  prevalersi  di  questa 
occasione  per  ricordare  e far  mantenere  a Filippo  quella  parala 
colla  quale  l’anno  stesso  avea  giuralo  nelle  mani  d’un  legalo  apo* 
stolico  che  si  sarebbe  astenuto  dal  vendere  i benefizj  ecclesiastici. 
Sapendo  adunque  come  un  tal  Rodino  vescovo  di  Chàlons  avesse  molta 
entratura  col  re,  scrisse  a lui  in  termini  severi  o,  come  altri  dicono, 
minacciosi.  Fra  tutti  i principi  che  per  ingorda  avarizia  fecero 
mercato  dei  sacramenti  c di  oltraggiosa  venalità  contaminarono  la 
sposa  del  Salvatore,  nessuno  aver  mai  tant’ oltre  portato  l'infamia 
quanto  Filippo:  sé  avere  fermamente  deliberato  di  punir  tanto  scan- 
dalo e non  per  altro  sospendere  in  alto  la  spada  della  vendetta  se 
non  per  attender  Filippo  a penitenza,  ma  per  poco  ancora  : volere 
che  il  principe  attenesse  la  data  parola,  mostrasse  la  sincerità  della 
medesima  nella  chiesa  di  Màcon,  vedova  e desolata  per  colpa  sua: 
liberasse  a Landrico  la  sede  vescovile  senz’angherie,  senza  balzelli, 
senza  estorsioni  di  pagamento:  disobbedito, non  istarebbe  più  a lungo 
spettatore  del  guasto  delle  sue  chiese,  ma,  armato  dell’autorità 
dell’apostolo,  fiaccherebbe  l’orgoglio  del  re  e ne  farebbe  un  esem- 
pio ai  monarchi.  Imperocché  o dovrà  il  principe  rinunciare  al  sa- 
crilego commercio  dei  simoniaci  c lasciar  libera  al  clero  l’elezione  dei 
vescovi,  ovvero  i sudditi,  se  non  vorranno  piuttosto  esser  percossi 
d’anatema  cd  apostatare  dal  cristianesimo,  dovranno  al  cenno  del 
santo  padre  levar  l’obedienza  al  monarca  scommunicato.  Pertanto 
si  manifestasse  a Filippo  la  inesorabile  volontà  del  pontefice  e gli  si 
facesse  in  tempo  far  senno.  E lo  stesso  giorno  mandò  ad  Umberto 
vescovo  di  Lione  dovesse,  senza  rispetto  all’ira  od  all’odio  del  re, 
consacrare  il  vescovo  delia  chiesa  di  Màcon  ; e quando  mai  Landrico 
spaurito  ricusasse  la  dignità  episcopale,  lo  costringesse  ad  accettarla 
col  rigore  dei  sacri  canoni,  ciò  volendo  l'onore  c la  salute  della 
Chiesa 
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Il  Fénélon,  nella  sua  opera  troppo  mal  conosciuta  Dell' autorità  del 
sommo  pontefice i,  riassumendo  la  costituzione  politica  delle  nazioni 
cristiane  del  medio  evo,  dimostra  come  fosse  opinione  universale, 
intima  persuasione,  prima  legge  delle  nazioni  caloliche  che  la  so- 
vranità non  potesse  esser  commessa  se  non  se  a un  principe  catolico, 
e che  i popoli  gli  avessero  a serbar  fede  finché  si  mantenesse  fe- 
dele alla  catolica  religione;  ov’cgli  infrangesse  colai  legge  o condi- 
zione del  patto  nazionale,  essi  fosser  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà e potesser  deporre  il  principe  violatore  del  patto  seco  con- 
tratto, consultala  però  prima  la  Chiesa.  Questo  abbiam  voluto  dire 
a cessare  la  maraviglia  che  destar  potrebbero  quelle  parole  sul  tinire 
della  lettera  di  Gregorio  a Rodino  ; maraviglia  che  però  non  sorse  nc’ 
Francesi  dcll’Xl  secolo  e nel  lor  re  Filippo,  il  quale  studiossi  con  pro- 
messe, bene  o male  attenute,  di  ammansare  il  tremendo  censore  della 
cristiana  repubblica,  l'ammonitore  de’  popoli  c de’  regnanti. 

Ordinò  Gregorio  al  medesimo  tempo  Ugo  a vescovo  di  Die,  la  cui 
elezione  fu  accompagnata  da  singolari  circostanze.  Papa  Alessan- 
dro Il  aveva  mandato  Giraldo  vescovo  d’Ostia  qual  legato  in  Fran- 
cia e in  Borgogna.  Tenne  questi  un  concilio  a Chàlons  sulla  Sauna, 
dov'era  vescovo  Rodino  suddetto,  uomo  dottissimo  nelle  sacre  lettere 
principalmente.  Ritornando  Giraldo  a Roma  dopo  il  concilio,  albergò  a 
Die,  dove  seppe  che  il  vescovo  Lancelino  era  un  simoniaco.  Cimilo 
adunque  dinanzi  a sé.  Ma  Lancelino  stava  celato  nella  casa  vesco- 
vile e difeudevasi  armala  mauo.  il  legalo  raccolse  i canonici  e i prin- 
cipali tra  il  popolo  per  esaminar  quel  che  s’avesse  a fare.  Ugo  Ca- 
merlengo di  Lione,  andando  a Roma  in  pellegrinaggio,  enlròper  orare 
nella  chiesa  dov’ erano  raccolti.  E cercando  essi  alcuno  che  degno 
fosse  di  essere  loro  vescovo,  ci  ebbe  chi  parlò  di  Ugo;  ed  ecco  le- 
varsi alle  grida  in  suo  favore,  prenderlo  cosi  com’era  stivalato  c co- 
gli sproni  c condurlo  al  legato  Sciamava  Ugo  non  potere  sé  esser 
eletto  vescovo,  vivendo  il  vescovo  legitimo,  e non  voler  cagionare 
uno  scisma;  ma  il  popolo  insistè  cosi  fortemente  che  il  legato  tenne 
la  volontà  di  Dio  essersi  dichiarala  in  favore  di  Ugo,  e lo  costrinse 
coll'autorità  della  santa  sede  ad  arrendersi:  onde  ai  19  d’ottobre 
del  1073  fu  eletto  vescovo  di  Die 

Lancelino,  ciò  saputo,  ne  rimase  afflitto  oltremodo  ; c temendo  non 
il  popolo,  nel  furor  della  allegrezza  e nel  movimento  di  questa  ele- 
zione, venisse  tumultuosamente  ad  assalirlo,  abbandonò  l’episco- 
pio e si  ritirò,  spinto  dal  rimorso  della  coscienza.  Fu  dunque  Ugo 
1 De  auct.  sum.  ponti f.,  cnp.  xxxix,  toni.  II,  ediz.  di  Versailles. 
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senza  opposizione  c con  giubilo  universale  alla  sede  innalzalo.  Ma 
ritrovò  la  sua  chiesa  in  estremo  disordine  cd  i beni  del  vescovado 
talmente  distratti  che  non  avea  di  che  mantener  la  famiglia  pur  un 
sol  giorno.  Publicò  un  decreto  che  proibiva  a qualunque  laico  di 
tenere  una  chiesa  o di  pigliarsi  parte  alcuna  delle  entrate  ecclesia- 
stiche Tulli  obedirono  volentieri,  c così  riuscì  a ristabilire  lo  slato 
temporale  della  sua  chiesa  anche  prima  d'essere  consacrato.  Il  le- 
gato Giraldo,  tornalo  a Roma,  rese  conto  a papa  Gregorio  dell’e- 
lezione d’  Ugo,  che  v'arrivò  in  persona  poco  tempo  dopo  Non 
aveva  altro  che  la  tonsura,  avendo  ricusato  di  farsi  ordinare  da 
vescovi  simoniaci.  Ma  il  papa  nel  dicembre  gli  conferì  lutti  gli  or- 
dini (ino  al  sacerdozio,  e nella  prima  settimana  della  quaresima  se- 
guente 4074,  al  sabbaio,  fu  ordinato  sacerdote  c nella  domenica  ap- 
presso consacrato  vescovo  *. 

Intanto  Filippo  aveva  mandato  ambasciadori  al  papa  per  farlo 
certo  della  obedienza  sua  e del  rispetto  onde  riceverebbe  gli  av- 
visi che  si  fosse  compiaciuto  di  dargli  nelle  cose  concernenti  la  re- 
ligione. Il  papa  rispondevagli  aver  sé  onde  rallegrarsene  qualora  le 
sue  parole  fosser  sincere;  avvertirlo  riparasse  le  offese  fatte  alla 
chiesa  di  Beauvais.  « Considera,  gli  dice,  qual  gloria  s'acquistarono 
i predecessori  tuoi  c quanto  furon  cari  dalla  santa  sede  finché  in- 
tesero ad  essere  i protettori  e i difensori  delle  chiese  de’  proprj  stali: 
ma  allorché  cominciò  a venir  meno  un  sì  fatto  zelo  ne’  re  succeduti 
dappoi,  la  gloria  c il  lustro  del  reame  di  Francia  rimasero  oscurati  dai 
disordini  c da’  vizj  che  sotterrarono  alle  virtù  e posero  un  si  no- 
bil  regno  c si  possente  sull’orlo  della  rovina  Queste  cose  ne  stringe 
a farli  presenti,  anco  in  modi  per  avventura  alquanto  aspri,  il  do- 
ver nostro;  perocché  sebbene  non  sia  in  arbitrio  nostro  il  tacere  pre- 
dicando la  verità,  dobbiam  tuttavia  farlo  con  maggior  sollecitudine 
e levar  più  alto  la  voce  quanto  più  sublime  è la  dignità  e la  per- 
sona posta  in  grado  più  eminente,  principalmente  che  la  virtù  dei 
principi  cristiani  é tenuta  vegliare  di  conserva  con  noi  la  milizia 
cristiana  nel  campo  del  re  stesso.  A mostrarti  pertanto  erede  di  lor 
lustro  e gloria,  come  sci  lor  successore  nel  regno,  ti  esortiamo  a far  in 
te  ritratto  della  virtù  degli  illustri  tuoi  predecessori,  ad  adempier 
la  giustizia  di  Dio,  a restaurare  c difender  le  chiese  con  ogni  tua 
possa;  a fin  che  Iddio  protegga  ed  esalti  il  reggimento  tuo  quaggiù 
e ti  conceda  nella  futura  rimunerazione  la  corona  della  gloria  eter- 
na. » La  lettera  è in  data  del  13  aprile  1074  9. 

1 Lil).  I.  cpiil.  69.  - 5 lb„  rpist.  75. 
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Non  isletter  però  guari  a giugncre  ai  suolo  padre  nuove  !agnan/.e 
contro  il  re  per  le  violenze  e le  enormczze  che  si  commelleauo  n 
man  salva  nel  regno.  Di  che  avvisando  doverne  coglier  cagione  ai 
vescovi,  dello  la  Ictlera  che  qui  rechiamo,  indirilla  agli  arcivescovi 
Manasse  di  Reims,  Richcrio  di  Sens,  Ricardo  di  Bourges,  ad  Aldrado 
vescovo  di  Charlres  e a tulli  gli  altri  prelati  di  Francia. 

«Sono  ormai  degli  anni  molli,  o Francesi,  che  il  vostro  regno,  gii 
possente  e glorioso  in  Europa,  è sul  dichinare  dall’aulica  grandezza, 
va  bruttando  gli  splendori  delle  segnalate  virtù  cittadine  col  fasti- 
diurne  dei  vizj  più  laido,  e tutto  quanto  s‘  impesta  di  corruzione. 
Ma  pare  che  in  questi  giorni  abbia  veramente  ricolma  la  misura 
delle  sue  vergogne;  poiché  violale  le  leggi,  calpestati  i diritti,  impu- 
nite lescelleraggini,  e quante  v’ha  infamie  ed  atrocità  sulla  terra  tutte 
ragunale  e fatte  costume  fra  voi  Non  il  principe,  non  le  leggi,  non 
le  diete  frenano  la  violenza,  puniscono  l'ingiurie  dei  forti;  egli  of- 
fesi , costretti  a farsi  giustizia  da  sè,  cacciano  a mano  le  armi , s’az- 
zuffano, s'ammazzan  cittadini  con  cittadini,  desolando  e consumando 
la  patria  per  satollare  le  proprie  vendette.  Da  questi  furori  nacquero 
già  gli  assassinj,  i venefici,  gl'incendi  e quanti  mali  ingenerano  i tu- 
multi civili;  e noi  ne  piangemmo  c supplicammo  il  Signore.  Intan- 
to, propagalo  il  contagio  per  tutta  Francia  e fatto  malvagio  ciascuno, 
si  commettono  senz’ostacolo  i più  maladetti  peccati,  si  oltraggiano  le 
leggi  divine  ed  umane:  gli  spergiuri,  i sacrilegi,  le  rapine  nei  lempj, 
gl’incesti,  le  tradizioni  passano  per  inezie,  per  vanti  c bizzarrie;  e 
ciò  che  non  vedesi  altrove,  compatrioti,  parenti,  fratelli  farsi  prigioni, 
spogliarsi,  dissanguarsi  l’un  l'altro,  opprimere  i suoi,  condannare  al- 
l’inedia i congiunti,  trucidare  gli  ospiti,  spargere  il  sangue  dei  pa- 
dri, tutto  giorno  s'incontra  fra  voi.  1 pellegrini  clic  recensì  a Roma 
a visitare  i sepolcri  de’ martiri  vengono  arrestati  pervia,  rinchiusi 
nelle  fogne  di  un  carcere , sottoposti  a tormenti  più  atroci  che  il 
turco  non  appresti  al  cristiano,  per  estorcerne  coi  dolori  un  riscatto 
che  i miseri  non  ponilo  pagare. 

» E di  tanta  barbarie  è artefice  ed  istigatore  Filippo,  che  si  chiama 
re,  ma  è tiranno;  che,  pervertilo  dalie  suggestioni  di  satana,  vitupera 
sé  stesso  c il  suo  trono  ; che  con  un  governo  imbecille  allenta  le  bri- 
glie al  suo  popolo  perchè  scapestrato  prorompa  nel  male,  c fomenta 
con  esempio  efficace  l’empietà,  la  bestemmia,  gli  scandali.  Non  pago 
di  aver  armalo  la  collera  di  un  Dio  vendicatore  che  punisce  nei  po- 
poli i delitti  dei  re  e nella  terza  generazione  visita  i peccali  dei  pa- 
dri; non  pago  delle  tante  rapine  nei  tompj,  degli  assassini,  degli 
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adullerj,  delle  seduzioni,  degli  spergiuri,  delle  frodi,  dei  tradimenti 
o di  (ali  altri  nefandi  misfatti,  pei  quali  fu  spesse  volte  ripreso  da  noi, 
Filippo  re  di  Francia  si  fa  ntasnadiero,  s’avventa  con  una  mauo  di 
banditi  alla  strada , insidia  i viandanti  stranieri  venuti  da  lontano 
ai  mercati  delle  sue  città,  e,  ciò  che  la  favola  non  ha  giammai  so- 
gnalo d’un  re,  abbottino  le  loro  merci  co’  suoi.  Il  vindice  delle  sante 
leggi,  il  custode  dei  diritti  dei  cittadini,  eccolo  fallo  ladro  notturno  e 
maestro  di  ruberie.  Ma  poiché  nessun  delitto  è commesso  quaggiù  che 
sfugga  al  sindacato  del  giudice  eterno,  deh  guardatevi  bene,  o fra- 
telli, che  non  ricada  su  voi  la  minaccia  del  veggente  di  Giuda:  Guai 
a chi  astiene  la  sua  spada  dal  sangue!  cioè:  maledetto  colui  clic  dis- 
simula c risparmiala  nequizia  del  forte!  Vostri  sono  i delitti  deire. 
se  noi  correggete  col  rigor  dell'  Apostolo,  se  tacendo  lo  esortate  al 
mal  fare  Disingannatevi  se  credete  insolenza  o ribellione  nel  suddito 
l’impedire  i peccali  del  principe;  perchè  miglior  fede  è salvare  il 
naufrago  repugnante  al  soccorso  che,  per  non  gli  voler  contradire, 
lasciarlo  perir  nell'abisso.  Sarebbe  poi  stolto  il  parlare  con  voi  di 
timore;  perchè,  se  tutti  cospirate  a difendere  l’onestà,  la  giustizia, 
la  Chiesa,  otterrete  concordi  una  forza  che  preponderi  al  mal  ta- 
lento del  re  e voi  preservi  dall’eterna  condanna  dei  complici.  Ben- 
ché, ministri  voi  di  un  Dio  crocifisso,  qual  pericolo  di  tormento  e 
di  morte  vi  dovrebbe  disanimare?  Il  santuario  non  é pei  codardi. 
Tenete  dunque,  o fratelli,  questa  parola,  la  parola  che  mi  detta  l’Apo- 
stolo ; scuotetevi  dal  profondo  letargo,  datevi  la  mano  l’un  l’altro,  pre- 
vedete alla  patria,  alla  fama  vostra,  alla  salute  di  Filippo  e del  regno. 
Parlategli  tutti  per  tutti,  ammonitelo  dell’eccidio  che  sovrasta  alla 
Francia,  schierategli  avanti  gli  occhi  i suoi  torti,  esortatelo  a vita  cri- 
stiana. Restituisca  quell’infamc  bottino  ai  rubali  mercanti,  faccia  am- 
menda dei  venduti  giudizj,  compensi  con  tanto  bene  le  frodi.  Ma  s’egli 
è indurato  nel  male,  voi  vicarj  nostri  intimategli  da  parte  di  Dio  che 
gli  pende  sovra  il  capo  una  spada  che  trova  e,  quale  stipa  del  campo, 
consuma  i felloni:  levatigli  l'obedienza.  (roncate  ogni  commercio 
col  reprobo,  interdite  per  tutta  Francia  i sacramenti  e la  sepoltura. 
Che  se  un  tale  castigo  non  giova,  sappiate  che  noi,  invocata  la  po- 
tenza di  Dio,  deporremo  questo  mostro  dal  trono.  E se  troveremo 
dubbio  o freddezza  anche  in  voi,  vescovi  e prelati  francesi,  ai  quali 
in  tanl’uopo  sta  peggio  ch’a  vcrun  altro  il  mancare,  vi  terremo  per 
d’accordo  con  lui  e,  quai  complici  de’suoi  delitti,  vi  casseremo  dal  no- 
vero dei  sacerdoti.  Attestiamo  intanto  la  nostra  coscienza  ed  il  Si- 
gnore che  non  siamo  venuti  a lai  passo  nè  pregati  nò  per  odio  nè 


Digitized  by  Google 


[1073-4085]  unno  sessa  ntesiiioquinto  221 

per  patto  di  veruna  racrcc«le,  ma  per  dolore  di  vedere  un  tanto  po- 
polo un  reame  sì  glorioso  andar  perduto  per  colpa  d’un  solo  *. 

Due  mesi  dopo  scrisse  col  medesimo  intento  a Guglielmo  VI  conte 
di  Poitieri  e duca  d'Aquitania:  « Comechè  non  dubitiam  punto  che  le 
iniquità  di  Filippo  re  dei  Francesi  sien  giunte  a tua  notizia,  abbiati! 
tuttavia  reputato  ulil  cosa  il  farti  sapere  quanto  dolore  esse  ci  re- 
chino. » Passa  quindi  a parlare  del  rubar  che  il  re  faceva  i meren- 
danti d'Italia  non  per  altra  ragione  fuor  quella  della  sua  avarizia  ; 
e avverte  il  conte  perché  si  unisca  ai  vescovi , già  da  lui  avvisali 
di  quel  disordine,  e ad  altri  personaggi  del  suo  paese  per  far  pre- 
senti al  re  i suoi  malvagi  procedimenti  e indurlo  a negare  ascolto 
alle  suggestioni  dei  tristi,  a seguire  il  consiglio  de’  savj,  a corregger 
queirindegna  sua  vita.  « S’egli  persiste  nella  sua  mala  condotta,  noi 
separeremo  dalla  communion  della  Chiesa,  nel  concilio  di  Roma,  lui  e 
chiunque  gli  renderà  onore  ed  obedienza  come  a re  : e questa  scom- 
munica  sarà  confermata  ogni  giorno  sopra  l’altare  di  san  Pietro.  Gli 
è ben  lungo  tempo  ebe  noi  dissimuliam  le  sue  colpe,  tua  oggituai 
si  c egli  reso  lauto  odioso  che,  qttaud’ anche  avesse  la  possanza 
che  gl’imperatori  pagani  esercitavano  contro  i martiri,  nessun  timore 
potrebbe  forzarci  a lasciar  impunite  le  tante  c sì  enormi  sue 
iniquità  s.  » 

V ’ha  motivo  di  credere  che  Filippo  facesse  senno  di  queste  ripren- 
sioni del  papa  c delle  rimostranze  de’  vescovi  e de’ grandi,  che  pro- 
mettesse d’emendarsi  e attenesse  in  più  cose  tale  promessa;  giacché 
non  si  vede  che  il  papa  sia  proceduto  alla  minacciala  scommunica 
uè  abbia  fatto  altre  simili  lagnanze  negli  anni  successivi. 

Non  poteva  Gregorio  VII  volger  lo  sguardo  sui  mali  della  Chiesa 
senza  sentirsi  trafitto  da  tal  dolore  da  rendergli  intolerubile  la  vita. 
Odasi  come  ne  scrivesse  a sant’  Ugo  abbate  di  Clugnì,  sull’entrante 
dell’anno  1075. 

« Io  vorrei  bene,  se  il  potessi,  svelarli  tulle  le  piaghe  dello  straziato 
mio  cuore  e farti  comprendere  le  immense  tribolazioni  onde  sono  af- 
flitto, gli  a (Tanni  che  mi  angosciano,  le  fatiche  chetili  crescono  intorno 
ed  opprimono  le  ornai  streme  mie.  forze.  Quante  volle  non  ho  io 
supplicalo  al  Signore  perchè  nella  sua  infinita  clemenza  si  degni  ope- 
rare per  mezzo  mio  la  salute  della  madre  nostra  o farmi  morire 
almeno  innocente,  se  a nulla  deggio  valere?  Un  indicibil  dolore,  un’e- 
strema tristezza  m’invadono  qualvolta  penso  alla  chiesa  orientale, 
dominata  dallo  spirito  di  menzogna  c rapita  da  satanasso  alla  coni- 

' Lib.  Il,  rpist.  5.  — 1 Ih,  epitt.  18. 
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inmiionc  dulia  nostra  santa  fede;  c se  da  questo  orrendo  spettacolo  di 
perdizione,  volgo  lo  sconfortato  mio  sguardo  ali  Occidente,  al  .Mezzodi, 
al  Settentrione,  nell’ordine  supremo  dei  sacerdoti  ben  pochi  vescovi 
trovo  saliti  per  retta  via  al  ministero  del  tempio  e viventi  conforme  la 
legge,  pastori  del  popolo  per  ispirilo  di  carità,  non  capi  per  i sfogo 
d’ambizione,  per  libidine  di  tirannia;  c fra' grandi  del  secolo  e le  or- 
gogliose podestà  della  terra  non  un  sol  uomo  che  preferisca  la  gloria 
di  Dio  alla  propria,  la  ragione  eterna  della  giustizia  agli  abietti  cal- 
coli di  un  guadagno  caduco,  la  santità  della  fede  ad  una  perfida 
e tenebrosa  politica.  E costoro  coi  quali  io  deggio  convivere,  Ro- 
mani, Lombardi,  Normanni,  sono,  e sovente  lor  io  rinfaccio,  peg- 
giori dei  pagani,  dei  turchi  e de’  Giudei  E come  dal  fastidio  della 
corruttela  del  mondo  e dagli  orrori  di  tante  nefaudilà  mi  ricovero 
dentro  me  stesso,  pensando  ad  un  rimedio,  allo  scampo  comune,  alla 
salute  della  santa  Chiesa , mi  trovo  si  gravato  daH’cnorme  peso 
delle  mie  colpe  che,  neU’abballimento  dello  spirilo,  nell’amarezza 
del  cuor  contristato  non  veggo  più  speranza  di  liberazione  fuor- 
ché nell’ onnipossente  misericordia  del  Redentore.  Questo  è il  mio 
solo  conforto,  questa  e l’àncora  salvatrice  nel  naufragio  alia  quale 
nti  tengo  e m’abbandono  con  sicurezza;  imperocché,  sfiducialo  del- 
l’avvenire e di  poter  mai  più  giovare  alla  Chiesa,  mi  è testimonio 
l’Eterno  e l’altare  supplicalo  nei  pianto  che  più  non  farei  dimora  in 
questa  città,  in  cui  già  da  venl’anni  vivo  per  forza  una  vita  angu- 
stiata quinci  da  un  timore  crescente  ogni  di , sostenuta  quindi  da 
una  speranza  troppo  lontana,  c minacciata  intanto  dal  furore  delle 
procelle  che  a mille  a mille  si  scatenano  contro  di  me  *.  » 

Ala  la  previdenza  aveva  serbato  al  santo  padre  un  vescovo  ol- 
tralpe più  che  degno  c valente  a dargli  mano  nelle  sue  ingenti  fa- 
tiche per  la  riformazione  del  clero;  intendimi!  parlare  di  Ugo,  leste 
inalzato  alla  sede  di  Die;  che  da  Gregorio,  conosciutone  il  merito, 
era  invialo  suo  legalo  in  Francia  per  farvi  eseguire  i decreli  della 
sedia  apostolica  contro  la  simonia  e l'incontinenza  degli  ecclesiastici: 
a una  severità  che  vinceva  quella  di  colui  che  il  mandava  aeeop- 
piavasi  in  lui  tal  prudenza  c fermezza  da  abbatter  qualunque  ostacolo. 

Tenne  Ugo  parecchi  concilj,  di  cui,  tutto  che  ne  manchino  gli  atti, 
sappiamo  varie  particolarità  dalle  croniche  del  tempo  o dalle  let- 
tere stesse  di  papa  Gregorio.  11  primo  ebbe  luogo  ad  Anse  nella  Bor- 
gogna; l’altro  a Clcnnont,  c in  questo  fu  deposto  il  vescovo  Stefano 
per  aversi  usurpala  la  sede  del  l’uv,  c Guglielmo  che  aveva  fatto 
1 Liti,  li,  episl.  49. 
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lo  stesso  di  quella  di  derilioni;  a vescovo  della  quale  consacrossi 
Durando,  secondo  abbate  della  Chaise-Uieu,  che  da  dieci  auni  reg- 
geva quel  monastero  dopo  la  morie  di  san  Roberto,  cioè  nel  1076. 

Ugo  celebrò  un  terrò  concilio  a bigione  e un  quarto  ad  Autun 
pel  molilo  che  siam  per  dire.  Gerardo,  secondo  di  questo  nome, 
messo  leste  sulla  sede  di  Candirai  e di  Arras,  avea,  contro  il  divido 
del  papa,  ricevuta  rinvestitura  dal  re  di  Germania.  Temendo  d’es- 
sere per  tal  cagione  deposto  dal  legalo,  andossene  a Roma  e con- 
fessò che,  dopo  eletto  canonicamente  dal  clero  e dal  popolo,  avea 
avuta  l'investitura  dal  re,  adduccndo  a sua  scusa  come  ignorasse 
allora  il  divido  del  pontefice  c la  scommunica  da  quel  principe  incor- 
sa. Il  papa,  mosso  dalla  sommessione  mostrala  da  Gerardo  e dalle  let- 
tere scrittegli  da  più  vescovi  a favore  di  questo,  consentì  si  ritenesse 
la  sede,  purché  giurasse  alla  presenza  del  legato,  di  Manasse  arci- 
vescovo di  Reims  e dei  vescovi  della  sua  provincia  che  all  atto  del- 
l'investitura non  gli  era  nolo  il  decreto  pontificio  e la  scommunica 
del  re.  Avendo  Gerardo  fatto  quanto  ingiungevaglisi  nel  concilio 
d’Aulun  l’anno  107 7,  continuò  ad  esser  vescovo  di  Cambraie  d' Arras. 

In  questo  medesimo  concilio  fu  portata  accusa  di  simonia  e di  vio- 
lenza contro  il  detto  .Manasse  dal  clero  della  sua  chiesa  ; e conciossia- 
t lie  non  comparve  alla  citazione  fattagli  perchè  si  giustificasse , venne 
da  Ugo  sospeso  dalle  sue  funzioni  Sondo  stato  deposlo  per  simonia  in 
alcuno  dei  precedenti  concilj  Umberto  arcivescovo  di  Lione,  e fat- 
tosi monaco  sul  monte  Giura,  il  dì  quinto  del  concilio  venne  eletto 
a quella  sede  Gclmino  arcidiacono  di  Langres,  uomo  per  illibatezza 
di  vita  rispettabile.  Si  oppose  egli  alla  elezione  e riparò  all’altare , 
ma  fu  preso  e custodito  a vista  lino  alla  domenica  in  cui  doveva  es- 
ser ordinato. 

Il  vescovo  di  Langres,  Reinardo,  fu  dolente  di  cotale  elezione;  pe- 
rocché veniva  a perdere  un  grande  ornamento  del  suo  clero  e un 
uomo  a lui  necessario  pel  governo  della  propria  chiesa.  Onde  pregò 
i padri  del  concilio  a compensamelo  in  qualche  modo,  dandogli  un 
uom  degno  per  reggere  il  monastero  di  San  Benigno  di  bigione,  ca- 
duto in  grande  rilassatezza  e privo  allora  d’abbate.  Desiderava  il  ve- 
scovo si  nominasse  Giarcntone,  priore  della  Chaise-Dieu,  che  sedeva 
nel  concilio  e ch’egli  avea  conosciuto  particolarmente  prima  che  si 
rendesse  monaco.  Prese  pertanto  a ragionare  su  questo  punto  nella 
session  sesta  del  concilio,  c dopo  essersi  lagnato  che,  togliendogli 
il  suo  arcidiacono  per  metterlo  sulla  sede  di  Lione,  paventi  privo 
dìm  occhio,  dipinse  lo  stato  deplorabile  della  comminuta  di  San  Bc- 
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nigno,  già  si  fiorente  sotto  Gabbale  Guglielmo.  Il  legalo  gli  propose 
scegliesse  alcun  degli  astanti,  se  giudicavalo  adatto  non  trovando- 
sene punto  nella  commuuità:  e Rciuardo,  piegando  il  ginocchio,  ad- 
dilavagli  Giareutone  e faceva  rincalzar  la  dimanda  da  Ugo  duca  di 
Borgogna,  ivi  presente. 

Non  ostante  il  zelo,  l’ingegno  e il  coraggio  di  Giareutone,  a se 
ben  noli,  temeva  il  legalo  di  commettergli  quell'arduo  incarico,  pen- 
sando al  disordine  in  che  era  quel  monastero,  c faceva  difficoltà. 
Non  valse  a Giareutone  il  sottrarsi  colla  fuga;  che  venne  preso  e con- 
dotto al  vescovo  di  Langres,  che  il  pose  sotto  buona  custodia.  Vo- 
leasi  dal  legato,  per  l’osservanza  delle  forme  canoniche,  si  facesse 
l'elezione  da’ monaci  di  San  Benigno,  senza  il  qual  allo  dal  concilio 
non  perrneltevasi  conseguisse  quel  grado.  Per  opera  del  duca,  fu- 
rono i monaci  la  domenica  17  settembre  del  1077  a chiedere  Già- 
rcntone  per  abbate;  onde  ricevè  in  quel  dì  slesso  la  benedizione 
abbaziale  nel  mentre  che  Gebuiuo  fu  ordinato  arcivescovo  di 
Lione  '. 

Il  legato  poscia  si  trasferì  a Lione  e quindi  al  Puy,  dove  celebrò 
la  messa  e dopo  h vangelo  annunziò  al  popolo:  avergli  Stefano  lor 
vescovo  promesso  con  giuramento  rinunzlercbbe  all'  episcopato 
quando  gliel' imponesse;  dichiararlo  sé  indegno  di  quel  grado  e scoio- 
inimicare  tutti  coloro  che  il  terrebbero  ancor  per  pastore.  Fu  la  sen- 
tenza confermata  da  Gregorio,  che  ingiunse  a’  vescovi  tulli  di  Francia 
di  promulgarla  nelle  proprie  diocesi  e proibì  a chiunque  fosse  di 
fare  alcuna  offerta  alla  chiesa  di  Noslra-Signora  del  Puy  o a ebe- 
rici  che  vi  uffuiavano  finché  l’ usurpatore  Stefano  pretendesse  ri- 
manere in  quella  sede. 

.Manasse  intanto  scriveva  con  umilia  a Gregorio  per  esser  pro- 
sciolto dalla  sospensione  inflittagli  dal  legato:  ma  il  papa  non  si  la- 
sciò accalappiare  dalle  arti  di  colui  e gl'  impose  si  presentasse  al 
legato,  assistilo  da  sant'Ugo  abbate  di  Giugni.  Manasse,  veggeudoebe 
non  profittava  lo  scrivere,  deliberò  d’andare  egli  slesso  a Roma; 
perocché,  qual  si  fosse  il  concetto  della  severità  di  Gregorio,  si  avea 
inen  tema  di  lui  che  del  legato.  Moslravasi  Gregorio  inflessibile  co' 
superbi  e ricalcitranti,  ma  cedeva  all'umiliazione  e al  pentimento 
Se  esigeva  che  i suoi  legali  stessero  nel  giudicare  ai  rigore  de'  ca- 
noni, temperava  pur  sovente  le  loro  sentenze,  e,  dopo  fatta  sentire 
l'autorità  di  padrone  e la  severità  di  giudice,  spiegava  talvolta  uua  te- 
nerezza di  padre,  usando  della  clemenza  liti  dove  reputava  giicl  con- 

1 Ungo  flavin.,  Hi»t.  de  l’egl.  gali.,  liti.  X.XI. 
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sentisse  la  giustizia.  E Manasse  il  provò:  chè  venne  da  lui  accolto 
con  tutta  bontà,  sulla  relazione  che  gli  fece  della  propria  causa,  e 
rimesso  nelle  sue  funzioni  mediante  giuramento  sul  sepolcro  di 
san  Pietro  si  presenterebbe  al  legato  per  giustificarsi  quando  venisse 
richiesto.  Vedremo  però  come  costui  all’ altre  colpe  aggiungesse  lo 
spergiuro. 

I più  de’  prelati  francesi  stali  da  Ugo  deposti  o sospesi  ne’  pre- 
cedenti concilj  invocarono  essi  pure  la  clemenza  del  papa,  che  si 
compiacque  di  moderare  le  pene  loro  inflitte,  mettendosi  però  sa- 
viamente sugli  avvisi  affine  di  non  esser  sorpreso.  Per  dar  a cono- 
scere la  causa  de'  prelati  da  lui  ripristinati  nelle  loro  funzioni  e le 
ragioni  che  il  mossero  a ciò  fare,  rechiamo  qui  l'atto  eh ’ei  dié  fuori 
di  cotali  diverse  sentenze. 

« Sendo  costume  della  romana  chiesa,  così  il  santo  pontefice , di 
tolerar  certe  cose  e dissimularne  altre,  abbiamo  creduto  dover  tem- 
perare il  rigor  de' canoni  colla  dolcezza  della  discrezione  nel  riveder 
che  facemmo  le  cause  de’  vescovi  di  Francia  e Borgogna  stati  so- 
spesi o condannati  da  Ugo  vescovo  di  Die  nostro  legato.  Tuttoché  a Ma- 
nasse  arcivescovo  di  Reims  si  fosser  mosse  più  accuse,  ed  egli  avesse 
ricusato  di  presentarsi  a’ concilj  a’ quali  era  stalo  citato  da  Ugo,  ne 
parve  che  la  sentenza  contro  di  lui  pronunziata  fosse  lontana  da 
quella  ponderatezza  e benignità  che  son  proprie  della  romana  chiesa. 
Il  perche  l’abbiamo  ristabilito  nelle  funzioni  del  suo  grado,  dopo 
obligatolo  a prestar  sul  corpo  del  principe  degli  apostoli  il  giura- 
mento che  segue: 

» Io  Manasse,  arcivescovo  di  Reims,  protesto'  che  non  fu  per  su- 
perbia il  non  essermi  presentato  al  concilio  d’Autun,  al  quale  era 
stalo  citato  dal  vescovo  di  Die.  Se  avvenga  ch’io  sia  chiamato  per 
lettera  o per  messo  a sostenere  il  giudizio  della  santa  sede,  non  userò 
artifizio  alcuno  per  soltrarmivi  e obedirò  con  tutta  umiltà.  Con 
eguale  umiltà  sottomellerommi  ove  piaccia  a papa  Gregorio  o al 
successor  suo  eh’  io  mi  giustifichi  dinanzi  al  suo  legato.  De'  tesori  e 
degli  ornamenti  della  chiesa  di  Reims  alla  mia  cura  affidati  non  farò 
uso  che  per  bene  ed  onore  di  delta  chiesa,  nè  li  venderò  mai  per 
aver  con  che  far  contro  la  giustizia. 

» Abbiamo  eziandio,  prosegue  il  papa,  rimesso  nell’uffìzio  suo  Ugo 
arcivescovo  di  Besanzone,  stalo  dichiarato  sospeso  nel  medesimo  con- 
cilio. Avendogli  i suoi  cherici  ritenute  e nascoste  le  lettere  colle  quali 
veniva  chiamalo  al  concilio,  abbiain  creduto  dover  ripristinarlo, 
sì  veramente  che  si  purgasse  al  cospetto  del  legato  co’  suoi  stifTraganei 
Tom.  XIV.  15 
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o co’  vescovi  vicini.  Fu  da  noi  parimenti  restituito  l'esercizio  delle 
funzioni  interdettegli  a Riclicrio  arcivescovo  diSens  per  averci  egli 
promesso  di  produrre  in  persona  o per  mezzo  di  un  suo  messo  le 
ragioni  che  aveva  avuto  d'assentarsi  dal  suo  concilio,  e per  essersi 
di  più  obligalo  a sostenere  esso  legato  in  tutte  le  bisogne  eccle- 
siastiche e non  ometter  nulla  che  valga  a tornargli  in  grazia. 

» Per  rispetto  all'alTar  di  Goffredo  vescovo  di  Chartres,  sendo  egli 
stato  giudicato  mentr’  era  assente  e senza  esser  chiamato,  l’ab- 
biamo riposto  sulla  sua  sede  intanto  che  la  sua  causa  sia  riveduti 
e giudicala  definitivamente  dal  nostro  legato.  Rendulo  abbiamo  il 
pastorale  e Pannello  a Ricordo  arcivescovo  di  Bourges, che  aveva 
lascialo  la  propria  chiesa  per  impeto  d’ ira , non  per  sentenza 
d’un  concilio,  e ha  promesso  di  rispondere  al  legato  su  quanto  gli 
venne  apposto.  Rodolfo  poi  arcivescovo  di  Tours  volemmo  tornasse 
alle  sue  funzioni,  perehè  i suoi  accusatori  non  erano  ammissibili  io 
legge,  e perchè  i vescovi  che  l’avcano  alla  prima  accusalo  desistet- 
tero dall'accusa.  Sendo  inoltre  la  causa  sua  già  stata  giudicata  dal  pre- 
deccssor  nostro  Alessandro  di  felice  memoria,  non  era  conveniente 
che  si  ricominciasse  da  noi  il  giudizio  sopra  vaghe  e incerte  imputa- 
zioni. Abbiamo  nondimaneo  reputato  acconcio  che  un  invialo  nostro 
e un  del  nostro  legato  si  recassero  a Tours,  vi  convocassero  i vescovi 
suffragane!  insicm  col  popolo  e il  clero  della  città  e coslringesserli 
quindi  da  parte  di  san  Pietro  a dichiarare  di  qual  modo  il  loro  ar- 
civescovo fusse  stalo  eletto  cd  ordinato,  a fin  che,  ove  dalle  lor  ri- 
sposte constasse  esser  lui  innocente,  non  si  stesse  a far  parola  più  inai 
di  cotale  bisogna;  e se,  per  opposto,  emergessero  prove  certe  a 
carico  suo,  si  venisse  a una  sentenza  secondo  i canoni.  » Dato  io 
Roma,  ai  9 di  marzo,  indizione  prima,  anno  4078  *. 

Assai  bontà  e assennatezza  traluee  da  questa  sentenza  di  Gre- 
gorio, ma  porge  indizio  di  molto  rigore  da  parte  del  legato.  Della 
deposizione  di  Goffredo  di  Chartres,  fatta  dal  legalo  Ugo,  era  stala 
cagione  la  scandalosa  vita  di  quei  prelato;  e v’avea  consentilo  il  re 
Filippo,  che  offeriva  quel  vescovado  a Roberto  abbate  di  sant' Eu- 
femia in  Calabria  e voleva  dargliene  investitura,  ma  Roberto  ricu- 
solla  e andò  a Roma  per  averla  dal  papa.  E il  papa  ordinava  al  suo 
legato  che,  se  Roberto  era  stalo  eletto  canonicamente,  gli  conferisse 
il  possesso  della  chiesa  di  Chartres;  ma  saputo  poi  che  questi  non 
aveva  il  volo  né  del  popolo  nè  del  clero,  rivocava  quell’ordine.  Ro- 
dolfo arcivescovo  di  Tours  era  sialo  interdetto  dalle  funzioni  nel 

1 Lib.  V,  rpist,  17. 
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eou<  ilio  tenuto  dal  legalo,  poco  dopo  quello  d’Autun,  a Poiticri.  Di 
questo  concilio,  che  fu  il  quinto  durante  la  sua  legazione,  ci  riman- 
gono i dieci  canoni  seguenti. 

Nessun  vescovo,  abbate  o prete  riceverà  rinvestitura  dalle  mani 
del  re,  d’un  conte  e d’altro  laico.  Que’  laici  che  non  curasser  que- 
sto decréto  e s'impadronissero  a [forza  delle  chiese  saranno  scom- 
municali,  e le  chiese  interdette,  permettendosi  soltanto  d’ ammini- 
strarvi il  Battesimo,  la  Penitenza  c il  viatico.  Nessuno  potrà  posse- 
dere benelizj  in  più  chiese  né  dar  danaro  per  conseguirli.  Chiunque 
per  questa  via  avrà  ottenuto  alcuna  dignità  ecclesiastica  o prebenda 
sarà  deposlo.  Nessuno  potrà  aspirare  a’  beni  ecclesiastici  per  diritto 
di  parentela.  Proibito  ai  vescovi  di  ricever  donativi  per  l’ ordina- 
zioni ed  altre  funzioui  spirituali.  Proibito  agli  abbati,  ai  monaci  « 
agli  altri  d’impor  penitenze,  se  non  siano  a ciò  deputati  dal  vescovo 
diocesano.  Nessun  abbate,  monaco  o canonico  andrà  al  possesso  di 
nuove  chiese  senza  il  consenso  de’ vescovi;  e il  prete  che  in  esse 
avrà  la  cura  dell’ anime  risponderà  al  vescovo  intorno  la  propria 
condotta.  Gli  abbati  e gli  arcipreti  debbon  esser  sacerdoti,  e gli  ar- 
cidiaconi aver  il  diaconato:  e qualora  non  possano  esser  promossi 
a tali  ordinazioni,  saranno  deposti.  1 figliuoli  de’  preti  cd  altri  ba- 
stardi non  potranno  entrare  negli  ordini  sacri,  traune  il  caso  che  si 
rendesser  monaci  o canonici  regolari;  né  essere  inalzati  a prela- 
ture. Fatto  divieto  a’ preti,  diaconi  e suddiaconi  di  aver  concu- 
bine. Chi  ode  la  messa  d’ un  prete  che  sappia  essere  simoniaco  o 
concubinario  incorre  la  scommunica.  Scommunicali  i cherici  che 
porlan  le  armi,  c gli  usuraj  *. 

Un  sesto  concilio  tenne  il  legato  a Lione  a (in  di  discutervi  al- 
cune facendo  indicategli  dal  papa.  Dopo  commessogli  di  riconciliare 
l’arcivescovo  di  Lione  con  sant’Ugo  abbate  di  Clugui,  gl’ingiunse 
di  giudicare  la  causa  dell’arcivescovo  di  Rcims  in  un  concilio.  Ma- 
nasse,  tentato  ch’ebbe  inutilmente  di  guadagnare  il  legato  con  da- 
naro, non  ardi  comparire,  c soltanto  vi  mandò  uno  scritto,  non  per 
purgarsi  dalle  mossegli  accuse,  ma  per  cavillare  sulle  forme  della 
procedura.  Scrisse  poscia  al  papa,  dal  quale  ebbe  una  risposta  non 
troppo  favorevole.  All’ultimo  venne  deposto  dall’anzidetto  concilio. 

Della  qual  deposizione  Manasse  non  lasciò  di  lamentarsi  col  pon- 
tefice : ma  questi  gli  rispose  che  confermava  la  sentenza  proferita 
contro  di  lui;  che  tuttavia,  per  somma  misericordia,  conccdcvagli 
tempo  sino  a san  Michele  per  giustificarsi  mercé  giuramento  co’ 

• Labhe,  tom.  X.  pag.  336 
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vescovi  di  Soissons,  Cambrai,  Laon  e Chàlons  e altri  due  a sua 
scelta,  a condizione  di  ritornar  nel  possesso  de’  loro  averi  e bene- 
fizi coloro  che  avea  spogliati  per  essersi  chiariti  suoi  accusatori, 
e durante  il  tempo  della  giustificazione  lasciare  la  sua  chiesa  e ri- 
tirarsi con  due  o tre  ecclesiastici  a Ghigni  o alla  Cbaise-Dieu,  senza 
nulla  portar  via  de'  beni  della  sua  chiesa,  fuor  quello  che  gli  biso- 
gnasse strettamente  per  vivere  in  quel  ritiro  *. 

Manasse  non  s’acconciò  a far  questo,  e forse  non  trovò  vescovi 
che  volessero  giurar  seco  in  attestazione  della  sua  innocenza.  E 
perchè  s’avvisava  di  sostenersi  col  proprio  credito,  il  papa  scrisse 
al  conte  Ebolo,  al  clero  di  Rcims  e a tutti  i suffragane!  di  quella 
metropoli  noi  riconoscesser  più  per  arcivescovo  e publicassero  la 
sentenza  recata  contro  di  lui;  e ingiunse  loro  di  procacciar,  col 
consenso  del  suo  legato,  che  si  eleggesse  un  altro  metropolitano  a. 

Siccome  pareva  che  Filippo  tenesse  sotto  la  sua  protezione  Ma- 
nasse,  il  papa  s’  avvisò  di  scrivere  a questo  re  su  tal  punto  una 
lettera  assai  stringente.  « Ci  hai  più  volte  accertati  come  fosse  tuo 
desiderio  d’avere  il  favor  di  san  Pietro  e l’amicizia  nostra,  facendo 
cosi  come  s’ addice  a re  cristiano.  Il  mostrarti  sommesso  e rive- 
rente nelle  cose  ecclesiastiche  sarà  il  modo  con  che  meritarti  la 
benevolenza  della  sede  apostolica;  e pur  questo  è il  punto  sul  quale 
hai  di  molte  cose  a rimproverarti.  Noi  però  scuserem  di  buon  grado  i 
falli  di  tua  giovinezza  per  eccitarti  con  ciò  ad  emendartene , siccome 
speriamo.  Ti  ordiniam  dunque  da  parte  di  san  Pietro  e ti  preghiamo 
da  parte  nostra  a non  proteggere  più  in  veruna  guisa  Manasse, 
deposto  pe’suoi  misfatti  dall’arcivescovado  di  Reims,  e a non  tolerarlo 
più  nella  tua  corte,  a fin  che  si  conosca  che  tu  cerchi  di  fatto  il 
favor  di  san  Pietro,  rigettando  gl’inimici  della  Chiesa.  Ti  facciam  poi 
divieto  con  autorità  apostolica  d’impedir  l’elezione  che  il  popolo  e il 
clero  di  Reims  debbon  fare  d’un  altro  arcivescovo.  Con  ciò  farai 
manifesto  che  non  senza  ragione  li  abbiano  noi  condonate  le  colpe 
della  tua  giovinezza  e aspettata  la  tua  emendazione.  » L’affar  di  Ma- 
nasse  andò  in  lungo  ancora  qualche  anno,  ma  alla  perfine  c’fu  co- 
stretto lasciare  la  sua  sede,  sulla  quale  venne  collocalo  Rainaldo,  te- 
soriere di  san  Martino  di  Tours  3. 

Gli  ostacoli  che  il  legato  ebbe  a incontrare  per  l’esecuzione  della 
sentenza  da  sé  pronunziala  contro  Manasse  non  rallentaron  punto 
in  lui  nè  la  vigilanza  a scoprir  gli  abusi  nè  l’intrepidezza  ad  estir- 
parli. Non  tardò  egli  a tener  nuovi  coneilj,  nei  quali,  inflessibile  si 

1 Lib.  VII,  epist.  20.  — 3.  Lib.  Vili,  cpist.  17,  48.  — 5 Ib.,  rpist.  20. 
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alle  promesse  sì  alle  minacce,  procedette  a deporre  non  pochi  altri 
prelati.  La  gravezza  del  male  fa  ragione  alla  violenza  dc’rimedj.  L’e- 
piscopato e il  rimanente  del  clero  avevan  di  fatto  bisogno  di  ri- 
forma, e non  ci  voleva  un  papa  men  zelante  di  Gregorio  VII  e un 
legalo  meu  coraggioso  di  Ugo  per  far  fronte  con  buona  riuscita  a 
disordini  che  parcano  autorizzali  dalia  consuetudine  e in  prò  de' 
quali  pugnavan  le  passioni  più  ardenti  collegato  col  credito  e la 
potenza.  Lo  spirito  di  Dio,  che  non  abbandona  mai  la  sua  chiesa,  su- 
scitava altri  uomini  per  dar  mano  ai  primi  in  altra  guisa.  Intanto 
che  papa  san  Gregorio  VII  e i suoi  legali  faticavano,  mediante  la 
frequenza  de’  concilj,  a nettar  la  chiesa  da’  tristi  pastori , sorgevan 
de’ nuovi  luminari  nello  stalo  monastico,  i quali  collo  splendore  di 
lor  santità  chiamarono  ben  presto  l’attenzion  delia  Francia  e della 
Chiesa  tutta  quanta. 

San  Roberto,  primo  fondatore  delie  abbazie  di  Molestile  e di  Ci- 
stello  , aveva  assunti  per  compagni  parecchi  santi  cenobili  la  cui 
pietà  e austera  vita  spandevano  una  fragranza  di  santità  nelle  vi- 
cine proviocie.  Era  egli  nato  nella  Sciampagna  da  onesti  genitori. 
Abbracciata  la  vita  del  chiostro  a Moustier-la-Celle,  vicino  di  Troyes, 
divenne  in  breve  priore  di  questo  cenobio,  poscia  abbate  di  Ton- 
nerre.  Procurò  quivi  di  rimetter  in  vigore  la  disciplina,  ma  veg- 
gendo  non  poter  venirne  a capo , si  ritrasse  al  primo  suo  mona- 
stero, dove  però  non  rimase  gran  pezza , sendo  stato  fatto  priore 
della  Cella  di  Sanl'Aigolfo.  Mentr’egli  in  questo  luogo  adoperava 
con  buon  esito  a mantenere  la  regola,  alcuni  eremiti  e solitarj 
della  selva  di  Colao,  vicino  a Tonnerre,  risolvettero  d’abbracciar 
la  vita  monastica  e formare  una  communità.  Avendo  bisogno  d’ un 
maestro  per  istruirli  nella  perfezione  della  vita  claustrale,  otten- 
nero dal  papa  licenza  di  scegliere  tra’  religiosi  de’  vicini  mona- 
steri quel  che  reputasser  più  adatto  a cotale  uftizio.  Posero  per- 
ciò gli  occhi  su  Roberto,  che  fu  lor  concesso  dall’abbate  della 
Cella. 

Sette  erano  quegli  eremiti.  Roberto  attese  a formarli  alla  regola 
di  san  Benedetto,  nè  andò  guari  che  assai  uomini  di  grati  merito 
divenner  membri  di  quella  communità;  tra' quali  è da  noverarsi  il 
beato  Alberico.  Veggendo  Roberto  crescere  di  di  in  di  il  numero 
de’  discepoli,  cercò  in  quelle  vicinanze  un  silo  più  commodo  per 
abitare.  Trovatone  uno  che  si  chiamava  Molesme,  nella  diocesi  di 
Langres,  fece  nel  1075  con  rami  d’alberi  costruirvi  delle  celle  c un 
oratorio  dedicato  alla  ss.  Verginc.il  villo  di  que’ religiosi  rispon- 
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deva  alla  povertà  dell'abitazione;  perocché  cibavansi  di  soli  legumi 
coltivali  di  lor  mano.  Spesso  anzi  mancavan  del  necessario.  Ugo 
vescovo  di  Troyes  sondo,  mentre  viaggiava,  capitalo  colà  nell’ora 
del  desinare,  non  ebber  nulla  da  offrirgli  ; tal  che  parlasene  di- 
giuno e molto  edificato  di  lor  povertà,  e alcun  tempo  dopo  mandò 
loro  un  biroccio  carico  di  pane  c di  drappi. 

Finché  si  mantenne  povero,  fu  quel  monastero  il  modello  del  buon 
esempio  e della  regolarità;  ma  allorché  la  divozione  de’ grandi  l’ebbe 
fatto  ricco,  insieme  coll’abondanza  vi  entrò  la  sregolatezza.  San  Ro- 
berto, maravigliato  di  quel  mutamento,  s’adoprò  a tutto  potere  per 
metter  freno  al  disordine;  ma  veggendo  che  i monaci  si  belTavan 
delle  sue  ammonizioni  e riprensioni , si  ritrasse  in  un  vicin  mona- 
stero, dove  non  andò  guari  che  fu  eletto  superiore  4. 

Santo  Stefano  di  Mureto,  fondatore  dell’ordine  di  Grandmont,  era  a 
quel  tempo  un  perfetto  esemplare  di  vita  penitente  e nascosta.  Nacque 
egli  aThiers  nell’Alvcrnia  da  famiglia  cospicua  per  nobiltà.  Avendolo 
i suoi  genitori  condotto  seco  pellegrino  in  Italia  ancor  giovinetto, 
ammalò  pericolosamente:  onde  il  padre  iasciollo  in  casa  di  Milone, 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Benevento,  suo  conoscente  c compaesano. 
.Milone  prese  gran  cura  di  Stefano  e,  guarito  che  fu,  fece  edu- 
carlo nelle  lettere  c nella  pratica  delle  virtù  cristiane  ; e si  uell'une 
come  nell'altre  progredì  non  poco  in  dodici  anni  che  rimase  con 
lui.  Poscia  partì  per  Roma,  dove  stette  quattro  anni  alla  corte  di 
papa  Alessandro  II.  Nel  primo  anno  del  pontificalo  di  Gregorio  Vii 
ottenne  da  lui  licenza  d’ instituire  in  Francia  una  congregazione 
quasi  sul  far  di  quella  degli  eremiti  che  avea  visti  in  Calabria.  Tor- 
nossene  pertanto  a Thiers;  ma  nel  mentre  la  sua  famiglia  era  lie- 
tissima di  vederlo  dopo  una  sì  lunga  assenza,  s'involò  segretamente 
alla  casa  paterna,  non  altro  seco  recando  che  il  desiderio  di  servir 
Dio  e una  viva  (iducia  nella  previdenza. 

Andatosene  nel  Limosino,  si  trattenne  alcun  tempo  con  san  Cal- 
cherò, che  reggeva  colà  un  convento  in  un  luogo  detto  San  Gio- 
vanni d’Aureil.  Ma  temendo  pericolo  dalla  vicinanza  d’un  chiostro 
di  religiose  da  Galehcro  fabricato,  si  separò  dal  santo  abbate  e andò 
a stare  su  un  colle  vestito  di  boschi , vicino  di  Limoges,  appellalo 
Mureto.  Accadeva  ciò  nel  1076, anno  trentesimo  dell’età  sua. 

Quivi  si  fabricó  una  colletta  di  rami  d’  alberi,  dove  passò  circa 
cinquant’anni  fra  tutte  le  austerità  della  penitenza  e della  morlifi- 
cazion  cristiana.  Nei  primi  treni'  anni  cibavasi  di  solo  pane  e be- 

' dela  taneforum,  29  aprii. 
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veva  acqua  pura,  se  non  che  talvolta  vi  mischiava  un  pizzico  di  farina 
di  segale;  tua  poi  s'indusse  a usar  un  poco  di  vino,  a cagiono  della 
fiacchezza  dello  stomaco.  A meglio  domare  la  carne,  portò  per  più  anni 
sul  corpo  nodo  una  corazza  di  ferro,  che  non  smetteva  nè  pur  quando 
coricavasi  per  dormire  su  alcune  tavole  senza  paglia,  fatte  a forma 
di  sepolcro.  Non  faceva  altro  che  pregare:  oltre  l’uffizio  del  giorno, 
quel  della  Vergine  e de'  morii,  recitava  quotidianamente  l’uffizio  an- 
cora della  santissima  Trinità.  Durava  sì  lunga  pezza  genuflesso, 
boccone  col  viso  contro  terra,  che  aveva  i calli  sui  ginocchi  e il 
naso  come  schiacciato. 

Sopra  l'allre  virtù  risplendeano  in  lui  l'umiltà,  l’amore  alia  castità 
e la  carità.  Intanto  che  i suoi  frati  stavan  cibandosi  in  refettorio,  egli,  « 
sedendo  in  terra,  faceva  la  lettura.  Diceva  di  non  provar  più  gli 
stimoli  della  carne  : il  che  doveva  essere,  posto  l’aspro  governo  che 
di  sé  stesso  faceva.  Co’ peccatori  usava  somma  carità  e procurava 
eccitare  in  loro  grande  fiducia  col  dipingere  la  misericordia  di 
Dio  che  perdona  qualsiasi  più  grande  numero  di  colpe.  A farsi  forte 
negli  esercizj  della  penitenza , teneasi  continuo  dinanzi  alla  mente 
il  pensier  della  morte  *. 

San  Calcherò,  a cui  santo  Stefano  fu  discepolo  alcun  tempo,  go- 
vernava una  comniunità  di  canonici  regolari  a San  Giovanni  d’Au- 
reil.  Aveva  sortito  i natali  a Meulan  nel  Vessino.  Messosi  a stare 
con  Umberto,  canonico  di  Limoges,  fu  da  lui  condotto  nel  suo  paese 
insieme  con  un  compagno  per  nome  Germondo,  col  quale,  trattovi 
dall’amore  per  la  solitudine,  menò  per  tre  anni  a Clavagnac  vita  ere- 
mitica. Finalmente  in  età  di  22  anni,  avutane  licenza  da’  canonici  di 
Santo  Stefano  di  Limoges,  edificò  un  monastero  ad  Aureil  per  ca- 
nonici regolari:  al  quale  un  altro  poi  ne  aggiunse  per  religiose, 
onde  pigliavasi  cura  ; e nel  gnidarc  entrambe  queste  communilà  pel 
cammino  della  perfezione  passò  il  rimanente  di  sua  vita  9. 

San  Gervino,  primo  di  questo  nome,  abbate  di  San  Richicro,  uscì 
di  vita  nel  1075.  Tolerò  per  quattro  anni  con  tutta  rassegnazione 
una  schifosissima  lebra  in  tutta  la  persona;  e all’  appressarsi  del 
suo  fine,  raccoltisi  intorno  i preti  del  convento,  con  segni  di  vivo 
dolore  fece  alla  lor  presenza  la  confessione  de’  proprj  peccali.1 
Chiesto  ove  amasse  esser  sepolto,  — Io  so,  rispose,  che  voi  non 
mi  obedirete  punto,  ma  sarebbe  pur  gran  conforto  per  me  se,  le- 
galo con  una  fune  a’  piedi  il  mio  corpo,  lo  trascinaste  per  le  vie  e 
poi  lo  gettaste  in  un  mondezzajo;  perocché  non  merito  io  altra  più 

1 .4 età  mnctnrum,  8 febr.  — 2 Ih..  9 aprii. 
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degna  sepoltura.  — Morì  santamente,  steso  su  la  cenere  e il  ei- 
lizio,  ai  3 di  marzo,  e fu,  poco  dopo  il  suo  passaggio,  venerato  qual 
santo. 

Era  Gervino  zelante  più  che  mai  per  la  conversione  de’  pecca- 
tori. Ovunque  andasse  teneva  sermone,  e passava  talvolta  le  intere 
giornate  a udir  le  confessioni  in  una  cellella  a tal  uso  destinata.  Seudo 
stato  da  alcuni  ecclesiastici,  invidiosi  del  bene  che  operava,  accu- 
sato a papa  Leone  IX  perchè  predicasse  senza  missione,  andò  a 
Roma  e disse  a propria  giustificazione  che  non  reggevagli  il  cuore 
di  veder  perire  tanta  gente  per  mancanza  d’istruzione,  e che  sa- 
rebbesi  reputato  reo  di  peccato  se  avesse  sepolto  il  talento  largi- 
i togli  da  Dio.  Il  papa,  che  sapeva  come  Folco,  allora  vescovo  d’A- 
micns,  badasse  soltanto  alla  caccia,  diè  di  buon  grado  facoltà  al 
santo  abbate  di  predicare  e confessare  dovunque  lo  chiamasse  il  suo 
zelo  *. 

Anche  in  mezzo  alle  tristizie  del  secolo  furon  visti  a quel  tempo  se- 
gnalati esempi  di  virtù.  Grandi  di  primo  ordine,  principi  eziandio,  ri- 
nunziavano alle  grandezze  e alle  delizie  del  mondo  per  darsi  alla  pra- 
tica dell’umiltà  e della  mortificazione.  Simone  conte  di  Crépi,  abbrac- 
ciò nel  1077  la  vita  del  chiostro  con  tale  un  coraggio  che  riusci  d'e- 
dificazione a tutta  Francia.  Era  questi  un  giovin  signore  sul  fior 
degli  anni  e posseditore  di  ampie  fortune;  perocché,  oltre  la  contea 
di  Crépi,  aveasi  anco  quella  di  Valois,  di  Mante  e di  Bar  su  l'Alba. 
Ma  nè  l’altezza  del  grado  valse  a farlo  montar  in  superbia,  nè  il 
ricco  stato  a corrompergli  il  cuore.  Penetrato  dal  timore  de’  divini 
giudizj,  viveva  agitato  sulla  sorte  del  padre  suo  Radolfo,  che  avea 
ingiustamente  fatta  sua  la  città  di  Mondidier,  ov’era  venuto  a morte 
e sepolto.  Avendo  su  ciò  consultato  il  papa,  n’ebbe  per  risposta  do- 
versi trarre  il  cadavere  di  Rodolfo  da  un  luogo  eh’  avea  usur- 
pato, sepelirlo  altrove  e far  celebrar  sacrifizj  pel  riposo  dell’a- 
nima sua.  Fece  adunque  Simone  trasportar  la  spoglia  paterna  a 
Crépi,  nella  chiesa  di  Sant’ Arnolfo,  che  venne  da  lui  sottoposta  alla 
congregazione  cluniacense.  Il  pensiero  della  caducità  della  gloria 
terrena , sorto  in  lui  alla  vista  del  cadavere  disfatto  del  padre,  fe 
risolverlo  a dar  le  spalle  al  mondo.  Era  Radolfo  un  de'  più  potenti 
signori  di  Francia.  Ripudiata  la  legitima  sua  moglie  Adele,  sposossi 
la  regina  Anna,  vedova  del  re  Enrico  e madre  di  Filippo  I.  Adele 
richiamossene  a papa  Alessandro;  e Radolfo,  a quanto  pare,  fu  colpito 
di  scommunica  e come  adultero  e come  usurpatore  de’  beni  della 
Chiesa. 

1 Atta  santtorum,  3 mari. 
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Era  Simone  in  promessa  di  nozze  colla  figliuola  del  conte  della 
Marca,  da  lui  amala  di  casto  affetto  e colla  quale  soleva  spesso  in- 
tertenersi  su  l’amor  di  Dio  e il  dispregio  de' beni  di  questa  terra. 
Ei  l’esortò  a prender  il  velo,  promettendole  abbraccerebbe  egli  pure 
lo  stalo  monastico  a fin  di  porre  in  sicuro  la  propria  salvezza.  Fa- 
cevaosi  intanto  gli  apparecchi  per  gli  sponsali,  e già  n’  era  stato 
fermalo  il  giorno,  quand'ecco  la  generosa  donzella  involarsi  alla 
casa  paterna  e serrarsi  in  un  chiostro.  Simone  pensava  a imitarne 
l'esempio;  ma  altri  combattimenti  gli  si  preparavano.  Guglielmo  re 
d’Inghilterra,  suo  educatore,  saputolo  libero  di  sé,  propone  vagli  la 
mano  della  sua  stessa  figliuola,  Adele. 

Non  potendo  Simone  ricusar  un  sì  onorevol  legame  senza  disgu- 
star un  principe  al  quale  doveva  altissima  gratitudine,  trasse  fuori, 
a schermirsene,  la  parentela;  e simulando  d’andarsene  a Roma  per 
consigliarsi  col  papa,  entrò,  con  alcuni  signori  da  sè  guadagnati  a 
Dio,  nel  monastero  di  SantEugendo  ovverosia  San  Claudio,  che  di- 
pendeva allora  dalla  congregazione  di  Clugnì;  poscia  andò  a stare 
con  alcuni  compagni  in  una  solitudine  colà  vicina,  ove  campava 
col  lavor  delle  mani.  Sendo  stato  spedito  da  sant'Ugo  alla  corte  del 
re  Filippo  perchè  inducesse  questo  principe  a restituire  alcune  terre 
che  avea  tolto  contro  ragione  al  monastero  di  Clugni,  gli  venne 
ottenuto  l’intento. 

Non  era  appena  tornato  da  questa  missione  che  venne  da  Gre- 
gorio VII  chiamato  a Roma  per  giovarsene  a mediator  delia  pace 
con  Roberto  Guiscardo.  Voleva  egli  poscia  restituirsi  al  suo  mo- 
nastero, ma  il  papa  lo  ritenne  seco,  e quivi  fini  Simone  sua  vita. 
Nell’ultima  infermità,  confessossi  al  pontefice,  ricevette  da  esso  la 
benedizione  e mori,  munito  del  santo  viatico,  ai  30  di  settembre. 
Papa  Urbano  II  compose  l epilafio  sculto  sul  sepolcro  di  lui  a Roma. 
Dassegli  il  titolo  di  beato  V 

Un  più  ammirevole  esempio  di  sprezzo  delle  umane  grandezze 
porse  Ugo  duca  di  Borgogna.  Dopo  governato  per  tre  anni  il  pro- 
prio stato,  gli  nacque  in  cuore  vivissimo  desiderio  di  darsi  a Dio  e 
vestir  l’abito  cluniacense.  Saputosi  ciò  da  Gregorio  VII,  intimò  al 
santo  abbate  Ugo  si  guardasse  dal  ricevere  il  duca,  come  colui  che 
recava  incomparabilmente  più  vantaggio  e onore  alla  religione  nel 
secolo  di  quello  avrebbe  potuto  fare  nel  chiostro.  Ma  le  preghiere 
del  duca,  e forse  il  bene  e l’onore  che  sperava  nc  verrebbe  all'or- 
dine dall’avere  un  principe  di  sangue  reale,  indussero  l'abbate  ad 

1 Acta  sanctnrum,  30  tfpl.  - Aria  brnrd.,  sor.  6,  pag.  370. 
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annuire  alla  domanda.  Lasciato  impertanto  il  ducato  al  fratello 
Odone,  si  ritrasse  Ugo  a Clugni,  ove  l'umiltà  c il  fervor  suo  gli  tolsero 
ogni  memoria  di  quel  ch'era  stato  nel  mondo.  Narra  uno  seriltor  di 
quel  tempo  com’egli  scendesse  persino  n nettare  ed  ungere  i calzari  de’ 
monaci,  c fare  di  tutto  grado  i più  bassi  uflizj.  Passò  quasi  tre  lustri  nel 
monastero  senza  mai  scemar  del  primiero  fervore.  Sul  finire  di  sua 
vita  perdette  l'uso  degli  occhi;  c questa  tribolazione  giovò  a far 
che  s’unisse  più  intimamente  con  Dio  *. 

Papa  Gregorio,  udito  come  sant’Ugo  di  Clugni  avesse  accollo  fra’ 
suoi  religiosi  il  duca,  ne  fu  dolente  oltremisura  e lagnossene  seco, 
quantunque  amico  suo,  per  lettera.  « Perché  mai , caro  fratello, 
cosi  scrivevagli,  non  pensi  al  pericolo  e alla  desolazione  in  cui 
trovasi  la  santa  Chiesa?  Ove  sono  coloro  che  meltansi  a risico  per 
l’amore  di  Gesù  Cristo,  che  non  paventino  di  tener  fronte  agli 
cnipj  e dar  la  vita  per  la  giustizia?  Il  pastore  ei  cani,  cnié  dovere 
il  custodire  la  greggia,  sen  fuggono  « lasciali  le  pecorelle  di  Cristo 
in  balia  de’  lupi  e de'  ladri.  Non  hai  ta  a ragione  di  che  rimprove- 
rare te  stesso?  Tu  hai  rapilo  e accollo  a Clugni  il  duca  di  Borgo- 
gna, e cosi  hai  lasciato  cento  migliaja  di  cristiani  senza  guardiano. 
Se  nulla  avean  potuto  sopra  di  te  nè  le  nostre  rimostranze,  nè  i 
commandi  della  santa  sede,  come  non  valsero  a sgomentarti  i ge- 
mili de’  poveri,  il  pianto  delle  vedove  c degli  orfani,  la  desolazion 
delle  chiese,  il  mormorar  de’ sacerdoti  e de’ monaci?  Che  risponde- 
rai tu  a san  Benedetto  e a san  Gregorio,  l’un  de’  quali  ingiunge  un 
anno  di  prova  inanzi  ricever  un  monaco,  l’altro  tre  anni  se  il  chie- 
dente sia  uomo  di  guerra?  Queste  lagnanze  ci  strappa  il  dolore  di 
non  vedere  ormai  più  di  buoni  principi . . . Non  diciamo  più  oltre, 
perchè  speriamo  dalla  misericordia  di  Gesù  Cristo  che  la  carità  sua 
ti  farà  sentire  quale  esser  debba  il  mio  rammarico  al  vedere  un  si 
buon  principe  divelto  dalla  propria  madre . . . Per  ultimo  avver- 
tiamo la  fraternità  tua  ad  andar  più  cauto  in  queste  facende  c ad 
anteporre  a tutte  le  virtù  l’amor  di  Dio  e del  prossimo  * » 

Al  legger  con  mente  non  preoccupata  questa  ed  altre  lettere  non 
può  far  che  non  riconoscasi  in  Gregorio  un  caldissimo  amore  per  Dio, 
per  gli  uomini,  pei  popoli  e pei  re,  ma  sopralutto  una  parlicolar  pre- 
dilezione verso  il  regno  c il  popolo  di  Francia.  Chi  de’  Francesi  ne 
disse  male,  oltre  al  mancar  di  gratitudine,  disconobbe  anco  la  storia. 
A udir,  per  esempio,  il  Bossuet,  Gregorio  pretendeva  che  il  re  di  Fran- 
cia dovesse  esser  suo  vassallo;  e reca  in  prova  di  sua  asserzione  la  M- 
1 De  mirar.  «.  Hugon.  — • Lil>.  VI.  e piti.  17. 
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terà  seguente,  che  quel  pontefice  scriveva  nel  4081  a' suoi  legali 
in  Francia.  « Bisogna  dire  a lutti  i Galli  e ordinar  loro,  per  vera  ohe- 
dienza,  che  ciascuna  casa  paghi  a san  Pietro  almeno  un  denaro  al- 
l'anno, se  il  riconoscon  per  padre  e pastore,  secondo  l’antica  con- 
suetudine; perocché  l’imperalor  Carlo,  come  leggesi  nel  suo  libro 
che  sta  negli  archivj  della  chiesa  del  beato  Pietro,  raccoglieva  an- 
nualmente, in  tre  luoghi,  mille  e dugento  lire  pel  servizio  della  sede 
apostolica,  cioè  in  Aquisgrana,  al  Puy  in  Velay  e a Saint-Gilles,  ol- 
tre quel  che  ciascuno  ofleriva  per  privata  divozione,  il  medesimo 
imperatore  olTeri  al  beato  Pietro  la  Sassonia,  vinta  che  l'ebbe  col- 
l’assistenza di  lui;  lasciandovi  un  monumento  di  sua  devozione  e 
della  libertà  del  paese.  Di  che  i Sassoni  hanno  prove  scritte,  ben 
note  a'  dotti  di  loro  nazione  *.  » 

Noi  dimandiamo  inanzi  tratto  se  in  questa  lettera  si  discorra  ve- 
ramente del  regno  di  Francia  qual  era  sotto  Filippo  I.  Ne  nasce 
dubio  al  vedere  che,  scrivendo  il  papa  a quel  re,  a’  vescovi  e a’ 
grandi  del  regno  di  lui,  non  parla  nè  di  Galli  nè  di  Gallia,  ma  si  di 
Francesi  e di  Francia  11  nome  di  Gallia  e di  Galli  era  allor  com- 
inune  a tulio  l’ impero  germanico.  Perciò,  nell’  addotta  lettera  , 
non  intende  Gregorio  discorrer  in  particolare  del  regno  di  Fran- 
cia qual  era  a que'  tempi.  La  qual  opinione  vien  rafforzata  dal  ve- 
dere che  nessun  de’  luoghi  additati  dal  pontefice  apparteneva  a 
Filippo,  sendo  il  Puy  e Saint-Gilles  sotto  la  signoria  di  Bertramo 
conte  di  Provenza,  che  in  quell’anno  stesso  1081  giurava  fe- 
deltà a Gregorio  e a'  successori  di  lui,  come  scorgcsi  da  una  lettera 
del  papa  agli  abitanti  del  Velai  a,  e facendo  Aquisgrana,  come  pure 
la  Sassonia,  parte  integrante  del  regno  di  Germania.  Oltreciò  nella  let- 
tera non  trattasi  di  vassallaggio,  si  bene  d’un  semplice  canone  d’an- 
tica consuetudine.  Se  non  v’ha  documento  che  ne  faccia  fede,  come 
nota  il  Bossuet,  non  ve  n’ha  neppure  in  contrario.  E s’ei  crede  che 
Gregorio  possa  essere  stato  tratto  in  inganno  da  documenti  spurj , 
con  che  giustizia  l'accusa  egli  di  pretensioni  affatto  nuove  e di  am- 
biziose mire?  Finché  non  si  rechi  prova  in  contrario,  si  dee  cre- 
dere a Gregorio  VII  ; tanto  più  ch’egli  afferma  una  cosa  non  pur 
al  tutto  verisimile,  ma  naturalissima,  conciossiachè  quasi  tutti  i 
regni  della  cristianità  pagassero  alla  chiesa  romana  canoni  di  si- 
imi fatta. 

Arroge  che  sul  punto  più  malagevole  a credersi,  quello  che  spetta 
la  Sassonia,  Gregorio  non  fa  che  accennar  in  breve  quel  che  è detto 
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da  Carlomagno  nel  suo  diploma  del  788  alla  chiesa  di  Brema; 
dal  che  si  fa  chiaro  come  il  papa  con  ragione  traesse  quella  con- 
seguenza *. 

Nè  più  ragionevole  è l'accusa  di  durezza  mossa  dal  Bossuet  al 
parlare  c al  procedere  tenuti  da  san  Gregorio  Vii  coi  popoli  della 
Sardegna.  « Egli  è nolo  a voi,  cosi  dice  loro  il  papa  in  una  prima 
sua,  egli  è noto  a voi,  del  par  che  a lutti  coloro  che  onoran  Gesù 
Cristo,  esser  la  romana  chiesa  madre  universale  di  tutti  i cristiani. 
La  quale,  ancorché  per  proprio  debito  sia  tenuta  vegliare  alla  sa- 
lute di  tutte  le  nazioni,  vuole  però  avere  per  voi  una  special  cura: 
ma  sendosi,  per  negligenza  de' nostri  predecessori,  intiepidita  quella 
carità  la  quale  negli  antichi  tempi  era  sempre  stala  fra  le  genti 
sarde  e la  romana  chiesa,  voi  siete  ormai  divenuti  rispetto  a noi 
più  stranieri  che  gli  abitanti  degli  ultimi  confini  del  mondo;  e ciò 
con  gran  pregiudizio  della  religion  cristiana  tra  voi.  Gli  è pertanto 
di  assoluta  necessità  che  voi  pensiate  alla  salvezza  dell’ anime  vo- 
stre, che  riconosciate  la  romana  chiesa  per  vostra  madre  evi  di- 
portiate verso  la  medesima  colla  stessa  devozione  che  i vostri  mag- 
giori. Quanto  a noi,  desiderio  nostro  egli  è non  solamente  d’adope- 
rare a liberar  l’auime  vostre,  ma  alla  salvezza  eziandio  della  vo- 
stra patria.  Ove  porgiate,  come  vuoisi,  obedienle  orecchio  alle  no- 
stre parole,  n’avrete  gloria  ed  onore  si  in  questa  e si  nell'altra  vita. 
Se  poi  disascollate  le  nostre  ammonizioni,  non  potrete  imputar  che  a 
voi  stessi  se  alcun  pericolo  incolga  alla  vostra  patria.  » Il  papa  com- 
metteva a Costantino,  arcivescovo  di  Torre  in  Sardegna,  d’aggiun- 
gere il  resto  intorno  alla  salute  ed  all’onor  loro,  promettendo  in  fine 
di  mandar  ad  essi  un  legato,  dal  quale  avrebbero  ampj  schiarimenti 
su  ogni  cosa  *.  In  questa  lettera  non  altro  chiede  il  pontefice  a que- 
gli isolani  che  la  devozione  e l’amore  che  i lor  antenati  aveano 
verso  la  romana  chiesa. 

Avendo  Orzocco,  giudice  di  Cagliari,  mostralo  intenzione  di  re- 
carsi a Roma,  vien  dal  papa  eccitato  a farlo  dopo  conferito  con  gli 
altri  giudici  dell'isola  e presa  in  corninone  una  risoluzion  ferma  su 
quello  che  loro  avea  intimalo  per  mezzo  dell’  arcivescovo  Costan- 
tino; aggiugnendo  che,  qualora  non  dessero  nel  corso  di  quell’anno 
una  risposta  certa  sul  punto  di  che  trattavasi,  non  avrebbe  egli  atteso 
più  oltre  nè  trascurato  di  far  valere  il  dritto  e l’onore  di  san  Pietro5. 
« Gli  è chiaro,  dice  il  Bossuet,  trattarsi  qui  di  livelli  e tributi; 
per  ottenere  i quali,  dopo  i modi  benigni,  passa  ii  pontefice  alle 
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minacce  * . « Ma,  inanzi  apporre  al  santo  pontefice  un  sì  arlitizioso 
procedere,  era  debito  dell'accusatore  di  provar  4.°  che  le  parole, 
dritto  e onor  di  mn  Pietro , non  si  possano  intendere  della  rive- 
renza e sommessione  a lui  da  tutti  i cristiani  dovuta;  2 ° che,  qua- 
lora si  dovesse  intenderle  d’un  diritto  temporale,  questo  diritto 
fosse  nuovo  e ingiusto  : se  no,  l’imputazione  è calunniosa.  Ora  il 
Bossuet,  invece  di  addur  prove,  « Le  minacce,  continua,  furon  an- 
cor più  tremende  nella  seconda  lettera  ad  Orzocco.  » Or  bene  re- 
chiamo cotesta  lettera  quale  sta. 

«Gregorio  vescovo,  servo  de’ servi  di  Dio,  al  glorioso  giudice  di 
Cagliari,  Orzocco,  salute  e benedizione  apostolica.  Noi  rendiam  gra- 
zie a Dio  onnipotente  perchè  l'altezza  vostra,  riconoscendo  il  beato 
Pietro,  abbia  al  legato  nostro  prestalo  l'onore  e il  rispetto  ad  esso 
dovuti.  La  devozione  perciò  a lui  dimostra  noi  la  aggradiamo  come 
se  a noi  stessi  l’aveste  mostrala,  o piuttosto  a san  Pietro , avendo 
detto  il  Signore:  Chi  riceve  voi  riceve  me.  Esortiamo  adunque  la 
carità  vostra,  se  vi  piace  che  noi  ci  ricordiamo  sempre  di  voi  di- 
nanzi al  Signore,  di  serbar  fedele  memoria  di  quanto  udiste  dal  no- 
stro legato;  perocché,  in  forza  delle  esortazioni  e preghiere  di  quel 
vescovo , desideriamo  avervi  in  ispecial  modo  nel  cuore  al  cospetto 
di  Colui  onde  facciam,  benché  indegni,  le  veci.  «*  Raccomandagli 
poscia  di  non  avere  a male  perchè  abbia  obligato  il  loro  arcive- 
scovo a conformarsi  all’  usanza  della  chiesa  romana  quanto  al  ra- 
dersi la  barba;  c gl’ ingiunge  di  far  sì  che  anche  il  clero  visi  sot- 
tometta, di  privar  de’  benefizj  i ricalcitranti  e sostener  il  nuovo  arci- 
vescovo, da  lui  stesso  consacrato.  « Sappiale,  va  inanzi,  sappiate  molte 
nazioni  avere  a noi  domandata  la  vostra  terra,  promettendoci  di  grossi 
livelli,  ove  lor  ne  concedessimo  la  signoria,  a segno  di  lasciarcene  go- 
dere la  metà  e farci  omaggio  del  rimanente.  Alla  quale  proposta, 
fattaci  più  d’una  fiata,  non  pur  da’ Normanni,  Toscani  e Lombardi, 
ina  da  alcuni  eziandio  d’oltremonte,  non  abbiamo  però  voluto  assen- 
tire, finché  non  v’avessimo  spedito  un  legato  per  conoscere  l’inten- 
zion  vostra.  Ora  adunque  che,  col  modo  onde  fu  da  voi  accolto  il 
nostro  legato,  ci  avete  chiariti  della  vostra  devozione  a san  Pietro, 
se  volete  in  essa  mantenervi  come  si  dee,  non  pure  non  daremo  li- 
cenza a chi  che  sia  di  por  piede  per  forza  sulle  vostro  terre,  ma  se 
alcuno  vi  si  attenti,  noi  il  vieteremo  co’ mezzi  temporali  insieme  e 
spirituali.  Per  ultimo,  quando  vi  serbiate  fedeli  a san  Pietro,  vi  pro- 
mettiamo immancabile  l’ujuto  suo  in  questo  mondo  e nell’altro  * » 
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Rilevasi  da  questa  lettera  come  il  diritto,  qual  che  si  fosse,  spi- 
rituale o temporale,  riclamato  da  san  Gregorio  venne  da' Sardi  con- 
fessalo e inoltre  era  noto  a tutti  i popoli  del  continente.  Se  discor- 
rasi di  diritto  temporale,  abbiam  veduto  i Pisani  conquistar  la 
Sardegna  sui  Saraceni  colla  permissione  della  santa  sede  e per  ri- 
conoscerne da  essa  il  possedimento.  Il  qual  diritto  sussisteva  fino 
a’ tempi  di  Costantino,  trovandosi  nella  vita  di  papa  Silvestro 
scritta  da  Anastasio  aver  quel  monarca  fatto  dono  alla  chiesa  de’ 
santi  Marcellino  e Pietro  di  Roma  l’isola  di  Sardegna  con  tutte  le 
possessioni  annesse,  il  cui  annuo  reddito  era  di  mille  e ventiquat- 
tro monete  d’oro.  Di  questo  diritto  spirituale  o temporale,  o dell'uno 
e dell'altro,  poteva  perciò  il  papa,  anzi  doveva  esigere  l’osservanza 
e punirne  i violatori. 

Dicendo  il  papa  aver  voluto  spedir  sé  un  legato  per  conoscer  le  in- 
tenzioni de’  Sardi,  il  Bossuet  commenta  : « Doveva  quel  legato  chie- 
der loro  qual  tassa  volessero  imporsi  per  redimersi  dal  saccheggio.  » 
Sull'allre  parole:  se  voi  serbiate  come  deesi  a san  Pietro  la  divo- 
zione di  che  deste  prova,  dice  che  avea  già  dichiarato  il  come  ser- 
barla. Dove  il  papa  dice  che  impedirà  l’invasion  della  Sardegoa  co' 
mezzi  sì  temporali  e sì  spirituali,  « cioè,  soggiugne  il  Bossuet,  caso  che 
neghino  pagare  il  chiesto  tributo,  li  esporrà  al  sacco;»  e dimanda: 
« Importava  dunquu  tanto  alla  romana  chiesa  l'aver  quel  tributo 
che,  senz’esso.  il  pastore  avrebbe  abbandonato  a’iupi  que’  poveri 
isolani  * ? » 

Osserviamo  per  primo  non  esserci  prova  che  il  dritto  reclamato 
da  Gregorio  fosse  un  tributo;  poi  il  papa  non  dice  quei  che  avrebbe 
fatto  nel  caso  che  i Sardi  avesser  negato  di  sottomettersi.  Quella 
del  Bossuet  non  che  è una  maligna  congettura,  una  supposizion  gra- 
tuita, un  sospetto  ingiurioso  onde  ci  presenta  un  santo  pontefice 
come  un  mostro,  un  barbaro  pastore  che,  per  vii  guadagno,  le  sue 
pecore  alle  zanne  abbandona  di  belve  feroci. 

Ma  dove  Gregorio  VII  ebbe  più  a patire  e venne  fallo  segno 
alle  calunnie  di  storici  avversi  fu  nel  suo  faticare  per  la  riforma 
del  clero  e pei  diritti  del  popolo  di  Germania.  Già  vedemmo  le 
gravi  lagnanze  da’ vescovi,  da’ grandi  c dai  popoli  della  Sassonia 
indirilte  contro  Enrico  IV  agli  altri  principi  alemanni,  ma  sopra- 
lutlo  a papa  Alessandro  II,  il  quale  citò  quel  monarca  a Roma  a dar 
conto  del  suo  procedere.  Morto  in  quel  mezzo  Alessandro  II,  le  la- 
nagnze  si  rinovarono  c più  forti  ancora.  Avendo  Gregorio  VII 
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scritto  al  re  lettere  da  padre,  e piene  d’alTetto , ebbe  da  lui  la  ri- 
sposta seguente. 

Siccome  il  sacerdozio  e l'impero,  diceva  egli,  hanno  bisogno 
di  vieendevol  soccorso  per  mantenersi,  cosi  esser  necessaria  la 
pace  e la  concordia  fra  i capi.  Sé  avere  spesso  oltraggiati  i di- 
ritti del  sacerdozio  c tratto  la  spada  della  giustizia,  che  l’eterno 
vendicatore  mette  nella  mano  dei  re,  non  contro  i soli  colpevoli,  ma 
ben  anche  contro  gli  innocenti,  il  cui  sangue  non  può  cancellarsi 
col  pianto:  ora  però,  che  la  misericordia  di  Dio  gli  ha  toccato  il 
cuore,  farsi  egli  stesso  accusatore  de’  suoi  peccali  ed  implorar  gra- 
zia a’  piedi  del  santo  padre ...  « 0 me  misero  e gemente  sotto  il 
grave  peso  della  mia  molta  iniquità!  Guasto  dalle  maligne  indulgenze 
degli  educatori,  i quali  perfidamente  governaron  gli  anni  preziosi 
della  mia  infanzia,  abbandonato  all’impelo  delle  mie  passioni,  ine- 
briato dei  piaceri  di  una  gioventù  incauta  e senza  freno,  inesperto 
delle  insidie  che  circondano  il  trono,  ignaro  del  vero  conOnc  ove 
la  somma  giustizia  s’atTronla  colla  tirannia,  corrotto  dalle  seduzioni, 
invanito  dagli  applausi  di  una  turba  servile  ed  adulatrice,  ho  pec- 
cato contro  il  cielo  e inanzi  a voi,  e conosco  che  più  non  merito 
il  nome  di  figlio  vostro.  Non  solo  io  mi  sono  iniquamente  usurpato 
beni  delle  nostre  chiese,  ma  le  ho  vendute  agli  uomini  più  infami 
e brulli  della  lebra  della  simonia:  e quando  esse  imploravano 
il  mio  soccorso,  ho  ricusato  di  proteggerle.  Ora  però , che  senza 
l’ autorità  del  pontefice  non  mi  è concesso  di  rimediare  al  mal 
fatto  intromettendomi  negli  affari  della  santa  Chiesa,  io  mi  prostro 
nella  polvere  inanzi  a voi,  e coperto  di  cenere  vi  supplico  che  vo- 
gliate assistermi  coi  vostri  saggi  consigli,  onde  le  mie  preghiere 
vengano  esaudite  lassù  e mi  siano  rimessi  dal  cielo  i miei  peccati. 
Leggi  inviolabili  e sacrosante  saranno  i vostri  precetti  per  me, 
nè  mai  concepirà  la  mia  inente  pur  il  pensiero  di  trasgredirli. 
Incominciale  dalla  riforma  della  misera  chiesa  di  Milano,  la  qual 
per  mia  colpa  è travagliata  dallo  scisma,  dai  tumulti  e dalle 
violenze;  e procedete  poscia  a riordinare  le  altre,  che  pur  troppo 
patiscono  i danni  delle  mie  sregolatezze.  Io  mi  propongo  di  so- 
stenervi in  ogni  cosa,  nè  mai  verrò  meno  a questa  mia  so- 
lenne parola;  e supplico  la  paternità  vostra  a darmi  mano  in 
tutto  colla  consueta  vostra  bontà.  Altre  lettere  che  vi  spedirò 
tra  breve  darannovi  più  piena  contezza  di  quel  che  mi  rimane  a 
dirvi  » 
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La  chiesa  di  Milano  trovavasi  allora  in  turbolenze  per  cagione  di 
Gotifredo  di  Castiglione,  che,  vivente  l’arcivescovo  Guido,  avea  col 
suo  credito  comperato  dal  re  quell’  arcivescovado  ed  era  stato 
consacrato  dai  vescovi  di  Lombardia.  Andatane  la  notizia  a Roma, 
fu  Gotifredo  scommunicato  in  pieno  concilio,  ed  in  quest’anno  me- 
desimo 1073  costretto  fuggirsene  da  Milano  e rinchiudersi  nel  suo 
castello  di  Castiglione,  dove  fu  assediato  da  un  cavaliere  di  Mi- 
lano, detto  Erlembaldo,  che  si  dichiarò  capo  del  partito  catolico 
contro  i simoniaci.  Questo  apparisce  dalle  lettere  di  papa  Gre- 
gorio. Egli  scrisse  a tutti  i fedeli  di  san  Pietro  dimoranti  in  Lom- 
bardia: non  favorissero  in  modo  veruno  l’usurpator  Gotifredo, 
ma  gli  facessero  resistenza  a tutto  loro  potere.  Scrisse  a Gu- 
glielmo di  Pavia,  come  al  più  distinto  vescovo  della  provin- 
cia , si  opponesse  a Gotifredo  ed  a tutti  i vescovi  scommuni- 
cati  per  cagione  di  lui , e soccorresse  quelli  che  contro  di  esso 
combatteano.  Scrisse  pel  medesimo  motivo  a Beatrice  contessa 
di  Toscana  ed  alla  figliuola  sua  Matilde;  finalmente  ad  Erlem- 
baldo, per  aggiugnergli  animo  nella  guerra  che  faceva  all’ intruso 
prelato  *. 

Intorno  a questo  tempo  la  providenza  suscitava  a papa  Gre- 
gorio VII  un  fedel  cooperatore  in  sant’ Anseimo,  vescovo  di  Lucca. 
Era  questi  da  Alessandro  li  stato  destinato  per  quella  sede,  già 
da  sé  tenuta,  e inoltre  mandato  ad  Enrico  acciocché  ne  lo  inve- 
stisse. Ma  Anseimo,  persuaso  non  doversi  le  dignità  ecclesiastiche 
conferir  dalle  podestà  secolari,  si  contenne  in  si  buon  modo  che  ri- 
tornò indietro  senz’avere  avuta  l’ investitura.  Da  poi  che  fu  eletto 
vescovo  di  Lucca,  papa  Gregorio  scrisse  di  lui  alla  contessa  Bea- 
trice come  di  un  uomo  a gran  dovizia  fornito  di  scienza  ecclesia- 
stica e assennato  se  altri  mai;  indi  intimò  a lui  medesimo  si  guar- 
dasse bene  dal  ricevere  dalla  mano  del  re  l’ investitura  del  suo 
vescovado  fino  a tanto  che  questo  principe  non  si  fosse  riconci- 
liato col  papa,  nel  qual  affare  adoperavansi  caldamente  Timperatrice 
Agnese,  la  contessa  Beatrice  con  Matilde  e Rodolfo  duca  di  Svevia 
E’  sembra  che  sanl’Anselmo  fosse  ilo  a ricevere  la  detta  investi- 
tura manzi  che  il  pontefice  c l'imperatore  si  fossero  appieno  rappat- 
tumati; notando  il  suo  biografo,  che  scriveva  a quel  tempo,  come 
fosse  questa  l'unica  cosa  che  Gregorio  trovasse  a riprendere  in  lui. 
Egli  stesso  u’cbbe  poi  tale  scrupolo  che,  simulando  un  pellegrinag- 
gio, andò  a farsi  monaco  a Giugni , c,  per  richiamamelo,  ci  volle 
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nulla  meno  che  un  commando  del  papa;  dal  quale,  avendogli  ras- 
segnalo Catinello  e il  pastorale  avuti  dal  re , fu  ripristinalo  nelle 
funzioni  episcopali,  colla  permissione  tuttavia  di  conservar  l’  abito 
claustrale. 

Sant'Anselmo  studiava  attentamente  la  vita  maravigliosa  di  papa 
Gregorio.  Parlava  sempre  verità  e giustizia  a chiunque  il  con- 
sultasse; ed  cran  molti  que’che  venivano  a lui  e da  ogni  con- 
trada, anco  rimola.  E,  cosa  mirabile,  in  mezzo  allo  strepilo  delle 
facende  del  secolo,  l’animo  suo  godeva,  per  le  estasi,  nella  contem- 
plazione delle  celesti  cose;  e ne’ brevi  momenti  d’ozio  veniva  con- 
fortato da  rivelazioni  divine:  di  che  s’accese  in  lui  un  gran  zelo 
per  la  perfezione,  che  il  trasse  a non  curar  più  la  terra,  a sospirar 
senza  posa  a Dio,  a dedicarsi  a sante  letture  e alla  mortificazione. 

Viveva  il  santo  vescovo  in  grande  astinenza , non  bevendo 
vino  e privandosi,  sotto  varj  pretesti,  de’ cibi  squisiti,  ogniqual- 
volta intervenisse  a lauti  pranzi.  Dormiva  assai  poco  c non  coricavasi 
quasi  mai  nel  letto.  Celebrando  la  messa  piangeva  teneramente,  quan- 
tunque la  dicesse  ogni  giorno;  per  quanti  affari  avesse,  non  perdea 
mai  di  vista  le  cose  del  cielo,  (n  tutti  gli  stali  della  contessa  Matilde 
introdusse  la  regolarità  presso  i monaci  e i canonici,  dicendo  avrebbe 
amato  meglio  che  la  chiesa  di  Dio  non  avesse  avuto  nè  chierici  nè 
monaci  piuttosto  che  averne  di  sregolati.  Meltea  grande  attenzione 
che  la  salmodia  si  facesse  con  la  conveniente  gravità,  e non  tolc- 
rava  che  si  leggessero  in  chiesa  libri  apocrifi , ma  sì  solamente  gli 
scritti  de’ padri.  Allorché  fu  vicino  a morte,  raccommandò  a’ suoi 
discepoli,  dando  loro  la  sua  benedizione  per  la  remission  dei  pec- 
cati, di  perseverare  nella  fede  e nella  dottrina  di  papa  Gregorio  VII. 
Finalmente  morì  a Mantova  ai  48  di  marzo  dell’anno  4086,  tredi- 
cesimo del  suo  episcopato,  e venne  sepolto  nella  catedrale.  Avea 
vivendo  fatto  non  pochi  miracoli,  ma  assai  più  se  ne  operarono  al  suo 
sepolcro,  riferiti  da  un  suo  sacerdote  penitenziere,  che  slava  seco  da 
molli  anui  e ne  scrisse  la  vita.  Onora  la  Chiesa  la  memoria  di  san- 
l’ Anseimo  nel  giorno  stesso  della  sua  morte  *. 

Le  ragioni  per  le  quali  Enrico  di  Germania  s’  era  indotto  a mo- 
strar tanta  sommessione  a papa  Gregorio  le  troviamo  nelle  rimo- 
stranze fattegli  dalla  madre  e dagli  altri  congiunti,  e più  probabil- 
mente ancora  nell'insurrezion  generale  della  Sassonia  e nella  riso- 
luzione presa  da’  principi  alemanni  d'eleggere  altro  re:  conciossia- 
che,  scndosi  questi  assembrali  a Gerslung  nell’ottobre  del  4075, 
1 Acla  sanctorum,  18  mari.  - .Iota  bened , scc.  6,  par.  2. 
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udirono  da’ Sassoni  la  minuta  narrativa  delle  ingiustizie,  violenze  e 
ingiurie  d’ogni  fatta  clic  avean  patito  c palivan  tuttora  da  Enrico; 
a tal  che,  stupefatti,  proruppero  a chiamarli  donne  imbelli,  non  uo- 
mini, perchè  avesser  potuto  pazientemente  sopportare  cotanta  ti- 
rannide. Fu  adunque  unanimemente  fermato  di  deporre  colui  e sur- 
rogargli altro  re.  Avrebber  subito  subito  eletto  Rodolfo  duea  di  Svevia, 
se  questi  non  avesse  altamente  protestato  non  vi  consentirebbe 
mai,  se  noma  patto  che  i principi  tutti,  insieme  raccoltisi,  dichia- 
rassero poter  lui  farlo  senza  essere  spergiuro  e senza  pregiudizio 
del  suo  buon  nome.  Fu  perciò  convenuto  d’attendere  miglior  con- 
giuntura 

Papa  Gregorio,  ricevute  colali  nuove  e in  pari  tempo  le  lettere 
sommesse  del  re,  scrisse  a Vezelo  arcivescovo  di  Maddeborgo , a 
Burcardo  vescovo  d'iialbersladl,  al  margravio  Dedi  e agli  altri  si- 
gnori di  Sassonia,  per  esortarli  a una  sospcnsion  d’armi,  come  v’a- 
vca  esortalo  il  re,  tino  a tanto  che  egli  avesse  mandati  nunzj  in 
Alcmngna  a informarsi  delle  cagioni  di  cotale  discordia  e a rista- 
bilirvi la  pace.  Il  papa  promette  in  questa  lettera  di  far  giustizia 
a quelli  che  si  troveranno  offesi,  senza  timore  o riguardo  a per- 
sona che  sia  9 

Prima  però  di  mandare  in  Aleinagna,  risolvette  di  tenere  un  concilio 
in  Roma  nella  prima  settimana  di  quaresima,  e v’invitò  i vescovi  e 
gli  abbati  di  Lombardia  con  due  lettere , I’  una  a Sicardo  arcive- 
scovo di  Aquileja,  l’altra  a’  suffragane!  della  chiesa  di  .Milano,  poi- 
ché non  polca  scrivere  all’ arcivescovo  Gotifredo,  ch’era  scoro- 
municato.  Nola  in  questa  seconda  lettera  che  da  lungo  tempo  s’era 
stabilito  nella  chiesa  romana  di  tenervi  ogni  anno  un  concilio 

Il  concilio  si  tenne  di  fatto  nella  prima  settimana  di  quaresima, 
come  si  vede  da  tre  lettere  del  giorno  1 4 di  marzo.  Vi  si  prescrisse 
ehe  chiunque  fosse  entralo  negli  ordini  sacri  per  simonia  sarebbe 
in  avvenire  privato  d’ogni  funzione;  che  coloro  i quali  avesser 
dato  danaro  per  ottener  delle  chiese,  le  perderebbero;  che  quelli 
ehe  viveano  nel  concubinato  non  potessero  celebrare  la  messa 
né  servir  all’altare  nelle  funzioni  inferiori,  altrimenti  non  dovesse 
il  popolo  intervenire  a’  loro  uflizj.  In  tal  modo  nota  egli  medesimo  il 
papa  esattamente  quel  che  fu  ordinato  in  questo  concilio  scrivendo 
ad  (Mone  vescovo  di  Costanza.  Nello  stesso  concilio  papa  Grego- 
rio scommunicò  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  di  Calabria  e 
di  Sicilia  con  tutti  i suoi  aderenti;  poiché  essendo  questo  principe 

1 Lami).,  an.  1073.  — 1 I.ib.  !,  epist.  39.  — 3 E pisi.  41,  43. 
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entralo  nella  Campania,  avea  prese  alcune  terre  della  Chiesa,  lo  che 
indusse  il  papa  a portarsi  nella  stale  presente  a soggiornare  in  Ca- 
pua  a lin  di  dividere  i principi  normanni  ed  opporsi  a’  loro  procedi- 
menti. Vi  ricevette  di  fatto  giuramento  di  fedeltà  da  Ricardo  prin- 
cipe di  Capua.  In  esso  concilio  pure,  come  poco  prima  ed  appresso, 
Gregorio  diede  assetto  a parecchie  private  bisogne  di  Francia,  Spa- 
gna, Ungheria.  Boemia,  Moravia  ed  Africa,  delle  quali  già  ab- 
biamo toccalo  V 

In  Germania,  il  re  Enrico,  veggendosi  abbandonato  da’  principi  e 
dal  proprio  esercito,  avea  conchiuso  la  pace  co’ Sassoni,  permet- 
tendo loro  spianassero  tutte  le  fortezze  da  sè  nel  lor  paese  inalzate 
per  guerreggiarli.  Era  tra  esse  quella  di  Hartzburg,  vicino  a Goslar. 
Il  re  ne  avea  fatto  abbattere  ei  medesimo  le  trincee,  sperando  che 
sarebbe  lasciata  intatta  la  chiesa  che  sorgeavi  con  un  monastero  di 
canonici;  ma  i paesani  di  que’  dintorni,  che  avean  patito  ogni  più 
orribil  trattamento  dalla  guarnigione  colà  stanziata,  accozzatisi  senza 
dimandarne  i principi,  corsero  tumultuando  ad  Hartzburg,  demo- 
lirono la  chiesa,  il  monastero  e ogni  altro  edilizio  senza  che  rima- 
nesse pietra  sopra  pietra  nemmen  de’ sepolcri  in  cui  giaccvan  le  spo- 
glie del  figliuolo  e del  fratello  del  re.  I principi  Sassoni,  udita 
quella  violenza  del  popolo,  ne  castigarono  severamente  gli  autori  e 
spedirono  al  re  chi  attestasse  la  loro  innocenza  e il  dolore  che 
provavano  di  quel  fatto,  c offerisse  ogni  salvazione  per  1*  in- 
giuria. Il  re,  che  sol  per  necessità  aveva  fatto  pace  co’ Sassoni,  cor- 
rucciato a tal  nuova,  — Poiché,  gridò,  le  leggi  nulla  più  valgono  a 
frenar  cotesti  Sassoni,  e io  non  posso  farmi  ragione  coll’armi,  vol- 
geroinmi  alle  leggi  della  Chiesa  e invocherò  il  braccio  di  Dio.  — E 
senz’  altro  spedì  a Roma  a interpellar  la  sede  apostolica  contro  genta 
rea  d’incendj  e rovine  de’ sacri  altari  e delle  chiese,  violatrice  di 
sepolcri  e turbatrice  delle  ceneri  degli  estinti  a. 

Celebrala  poi  ch’ebbe  a Bamberga  la  Pasqua,  che  in  quell’anno  1 074, 
ricorreva  ai  20  d’aprile,  andossene  a Norimberga  per  incontrare  i 
vescovi  d’Ostia,  Palestrina,  Coira  e Como,  legati  del  papa,  che  veni- 
vano in  compagnia  deU’inipcratrice  Agnese.  Erano  mandati  per  far 
eseguire  i decreti  della  santa  sede  contro  la  simonia  e l’ inconti- 
nenza, sedare  i torbidi  della  Germania,  sollecitare  il  re  a mantener 
le  promesse  fatte  al  pontefice  e riconciliarlo  colla  Chiesa,  conciossia- 
chè  era  incorso  nell’  anatema  per  aver  venduto  le  dignità  eccle- 
siastiche e praticalo  con  persone  gravale  di  scommunica.  Per 

1 Labbe,  lom.  X,  pag.  315.  — : Lami).,  an.  1074. 
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la  qual  cagione,  sebben  più  volte  pregati,  negavano  di  parlargli 
(indiò  non  si  fosse,  giusta  le  leggi  della  Chiesa,  suggettato  alla  peni- 
tenza e avesse  da  lor  ricevuta  l’assoluzione.  Accolse  il  re  i legati  or- 
rcvolissimamente,  ascoltò  le  lor  rimostranze  senz’ira,  promise  d'emen- 
darsi e secondare  il  papa  nell’cstirpar  l'incontinenza  del  clero  e la 
simonia,  e licenziò,  non  senza  difficoltà,  dalla  sua  corte  cinque  per- 
sone state  scomniuiiicate  da  Alessandro  11.  Anche  i consiglieri  dei 
re  diedero  a' legati  giurala  promessa  di  restituire  i beni  ecclesiastici 
da  sè  usurpati  *. 

L’affare  che  stava  a cuore  al  pontefice  e a’  legati  suoi  era  la  ri- 
forma del  clero,  di  quei  di  Germania  sopratullo:  far  cioè  os- 
servare a coloro  eh'  erano  insigniti  degli  ordini  sacri  la  conti- 
nenza promessa  nell'atto  di  riceverli,  e proibire  a lutti  il  mercalo 
delle  cose  sacre.  Venne  imperlante  da’  legali,  a nome  di  papa  Gre- 
gorio VII,  chiesta  licenza  di  tenere  un  concilio  in  Germania  a fine 
di  bandirvi  e farvi  eseguire  i decreti  apostolici  sulle  dette  materie. 
Ma  trovarono  gagliarda  opposizione  in  tutti  i vescovi  assembrati 
alla  corte  del  re,  i quali  dissero  quella  esser  cosa  inudita  c contra- 
ria a’  lor  diritti,  dichiarando  inoltre  non  avrebber  mai  consentilo 
d’esscr  in  concilio  presieduti  da  altri  che  dal  pontefice  in  persona. 
Sapevan  essi  essere  intenzione  del  papa  che  fosser  giudicali  e de- 
posti tutti  i vescovi  e gli  abbati  colpevoli  di  simonia,  avendo  egli 
già  sospeso  da  qualunque  funzione  il  vescovo  di  Bamberga  ed  al- 
cuni altri,  finché  non  comparissero  dinanzi  a lui  per  purgarsi  del- 
l’accusa di  simonia.  Il  re  bramava  ardentemente  si  convocasse  un 
concilio,  per  odio  al  vescovo  di  Vormazia  e ad  altri  che  l'avean  of- 
feso nella  guerra  di  Sassonia,  tenendosi  certo  di  farli  deporre  come 
simoniaci.  Non  ci  essendo  speranza  di  riuscire  in  questa  bisogna  per 
parte  de’  legali,  venne  perciò  rimessa  al  pontefice  9. 

A rincalzare  le  ragioni  o,  meglio,  i pretesti  recali  in  mezzo  da' 
vescovi  alemanni  per  mandar  a vuoto  un  concilio  di  Germania,  il 
Flcury  vien  fuori  con  dire  che,  infatti,  il  diritto  communc  voleva 
che  i vescovi  ne’  concilj  provinciali  fosser  presieduti  da’lor  metro- 
politani unicamente,  e che  la  presenza  de’  legati  pontilicj  in  essi 
concilj  era  una  novità  cominciatasi  introdurre  allora.  Se  non  che 
l’osservazione  del  Fleury  manzi  tratto  è fuor  di  proposito;  peroc- 
ché trattavasi  qui  non  d’un  concilio  provinciale,  si  bene  d’un  con- 
cilio generale  di  tutta  Germania.  G fosse  stato  anche  un  concilio 

* Lamb.  Et  act.pontif.  s.  (jrrg.  VII.  - Atta,  sanctorum,  25  maii.  — ’ /f-i 
an.  1054. 
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provinciale,  non  aveva  san  Bonifacio,  l’ apostolo  delia  Germania, 
presieduto  a non  pochi  provinciali  concilj,  e in  Germania  c in  Fran- 
cia, pur  come  legato  del  papa?  Non  si  ricorda  egli  il.  Fleury  la  let- 
tera, da  lui  stesso  riferita  sotto  l'anno  493,  in  cui  i vescovi  di  l)ar- 
dania  pregano  papa  san  Gelasio  a mandar  loro  alcuno  de’ suoi,  pre- 
sente il  quale  possan  dar  sesto  alle  cose  concernenti  la  catolica 
fede?  E il  papa  mandò  loro  di  fatto  il  vescovo  Ursicino  11  medesimo 
storico,  nel  libro  XVI  e prima  dell’anno  370,  riporta  una  lettera  di 
san  Basilio  nella  quale  il  santo  dice  a sant’Atanasio  dovere  il  ve- 
scovo di  Roma,  a metter  riparo  ai  mali  d’Oriente , usar  della  pro- 
pria autorità,  o meglio,  giusta  la  forza  della  parola  originale, 
usare  autorità  in  tale  bisogna  e sceglier  persone  capaci  di  reg- 
gere al  viaggio  e di  parlar  con  dolcezza  e fermezza  a quelli  tra  noi 
che  non  andassero  pel  retto  cammino.  Se  a tutte  queste  cose  avesse 
dato  mente  il  Fleury,  non  sarebbe  uscito,  sotto  l’anno  4074,  a chia- 
mar novità  la  presenza  de’  legati  ne’  concilj  d’allora. 

Tra’  prelati  alemanni , il  più  caldo  avversatore  del  concilio  di 
Germania  fu  Liemaro  arcivescovo  di  Brema.  Legati  della  santa  sede, 
giusta  i privilegi  da’  pontefici  conceduti  a’  lor  predecessori,  diceva 
esser  l’arcivescovo  di  Magonza  e sé.  Ma  i legati  rispondevano: 
qoe’  privilegi  non  estendersi  oltre  la  vita  del  papa  da  cui  erano 
stati  largiti;  oltreció,  per  dello  di  san  Leone,  il  romano  pontefice 
creare  i vescovi  suoi  delegati  in  guisa  di  chiamarli  a parte  di  sua  sol- 
lecitudine, non  alla  pienezza  della  podestà.  E perchè  quell’arcivescovo 
oslinavasi  nell’opposizione,  fu  da’  legati  sospeso  dalle  funzioni  episco- 
pali e citato  a comparire  al  concilio  che  terrebbesi  in  Roma  il  di  di  san- 
t’Andrea.  Veggendo  poi  non  esser  possibile  il  raccòrrò  un  concilio 
in  Germania,  se  ne  partivano,  congedati  da  cesare  con  ricchi  doni  e 
con  una  risposta  favorevole  pel  pontefice  L 

Gregorio,  fatti  bandire  per  tutta  Italia  i decreti  del  concilio  te- 
nuto a Roma  in  quaresima  contro  la  simonia  c l’incontinenza  de’ 
oberici,  inviava  parecchie  lettere  ai  vescovi  alemanni,  perche  aves- 
sero a promulgarli  e metterli  ad  effetto  nelle  lor  chiese.  Alla  mi- 
naccia del  papa  che  tutti  gli  ecclesiastici,  massime  se  diaconi  o preti, 

quali  non  licenziasser  lor  donne,  quai  che  si  fossero,  dovesser 
soggiacere  a irrevocabile  anatema,  si  levarono  di  gran  romori  e tu- 
multi per  ogni  chiesa.  I cherici  scateuavansi  contro  que’  decreti , 
dicendoli  un’  insensataggine  ; il  pontefice  stesso  chiamavan  fana- 

1 Act.  Greg.  apud  Baroli.  - Et  acta  sanctorum,  25  maji.  - Grog.,  lib.  II, 
tpitt.  28. 
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lico,  eretico,  superstizioso;  lui  non  ricordarsi  quel  detto  del  Re- 
dentore, parlando  della  continenza:  Non  tulli  potino  compren- 
dere questa  parola;  solo  chi  può  la  comprenda,  nè  quell’ al- 
tro dell’Apostolo:  Chi  non  può  contenersi  $’  ammogli,  perchè  eoi 
meglio  l’ammogliarsi  che  l’ardere;  parer  veramente  si  fosse  fitto 
in  capo  di  voler  di  fragili  mortali  far  tanti  angeli;  arrestando  il 
corso  della  natura,  aprir  di  sua  mano  la  strada  al  vizio  del  forni- 
care. e sostituire  alla  santità  delle  nozze  le  nefaudità  di  una  libidine 
randagia  e senza  vergogna:  ove  stesse  fermo  a esigere  in  ciò  si 
obedisse,  voler  eglino  rinunziare  al  sacerdozio  anzi  che  al  matrimo- 
nio; vedrebbe  allora  dove  riuscirebbegli  di  trovare,  per  regger 
le  chiese,  spiriti  celesti,  poiché  aveva  a schifo  gli  uomini  *. 

Ma  Gregorio,  non  isgomenlito  da  sì  fatti  clamori,  anzi  che  ri- 
metter punto  della  giusta  severità,  non  ristava  dallo  spedir  lega- 
zioni, tacciando  i vescovi  qual  gente  (iacea  e trascurata  e minac- 
ciandoli delle  censure  quando  non  poncsser  mano  issofatto  ad  ese- 
guire le  sue  intimazioni.  La  colpa  infatti  era,  prima  che  d’ogni  al- 
tro, de’  vescovi.  La  legge  del  celibato  sussisteva  da  tempo  imme- 
morabile ; papa  Leon  IX  c i suoi  successori  non  avean  cessato  di 
richiamarla;  a’ vescovi  spettava  il  fare  che  venisse  eseguita:  ma  in 
prelati  che  avean  pertinacemente  ricusato  un  concilio  per  non  es- 
ser corretti  della  simonia  non  poteva  esser  nè  zelo  nè  grazia  per 
volgersi  a emendare  il  lor  clero  della  incontinenza.  Sigefredo  di  Ma- 
gonza sentiva  non  esser  lieve  impresa  quella  di  sradicare  una  sì  inve- 
terata consuetudine  e ritornare  il  mondo  guasto  qual  era  alla  pu- 
rezza della  primitiva  Chiesa.  Procedeva  egli  perciò  in  modi  assai 
temperati  co’  suoi  cherici , e dava  loro  sei  mesi  a pigliar  partito , 
esortandoli  ad  eseguire  spontanei  quel  che,  volere  o non  volere, 
avrebber  dovuto  pur  fare,  e forse  a loro  mal  costo  se  ricalcitravano. 

Finalmente  raccolse  un  concilio  ad  Erfurt,  nell’  ottobre  di  que- 
st’anno 4 07 4,  dove  prese  a stimolarli  più  gagliardamente  a non  più 
procastinare  e a rinunziare  sul  fatto  al  maritaggio  od  al  servizio  del- 
l’altare. Allegavano  essi  di  molte  ragioni  per  eludere  le  sue  iustanze 
e annullare,  s’era  mai  possibile,  quel  decreto;  ma  egli  veniva  loro 
manzi  con  l’autorità  della  santa  sede,  che  costringevate  ad  esigere 
da  essi,  suo  malgrado,  quello  che  lor  domandava.  Veggendoche  uè  le 
ragioni  nè  le  preghiere  facean  frutto,  si  ritirarono  per  finta  di  de- 
liberare e risolvettero  di  non  più  rientrar  nel  concilio,  ma  di 
partirsene  ciascuno  senza  licenziarsi.  V’  ebbe  persino  chi  gridò 

1 L.imb.,  an.  1074.  - Gabbe,  tom.  X,  pag.  313. 
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tumultuando  esser  meglio  ritornare  nel  concilio  e,  prima  che  l'ar- 
civescovo proferisse  contro  di  loro  quella  deleslahii  sentenza , 
strapparlo  dalla  sedia  e metterlo  a morte,  come  ben  meritava , per 
lasciare  alla  posterità  un  famoso  esempio  e impedire  cosi  che  ve- 
runo de’ suoi  successori  s’avvisasse  intentar  contra  il  clero  una  si- 
mile accusa.  L’arcivescovo,  avvertito  della  cospirazione,  mandò 
pregarli  si  acchetassero  e ritornassero  nel  concilio,  promettendo  di 
mandare  a Roma,  tosto  che  avesse  potuto,  e di  tentare  ogni  sforzo 
per  piegare  H pontefice. 

Il  giorno  appresso  l’arcivescovo  chiamò  alla  udienza  i laici  non 
meno  che  i cherici,  e ricominciò  le  sue  antiche  lagnanze  intorno  alle 
decime  di  Turingia,  nonostante  il  trattato  conchiuso  poco  tempo 
inanzi  a Gerstung.  I Turingj,  che  credeano  di  non  avere  più  a udir 
parlare  di  questa  pretensione,  nc  furono  oltremodo  sdegnali;  e ve- 
dendo che  l’arcivescovo  non  dava  ascolto  alle  loro  pacifiche  rimo- 
stranze, uscirono  gridando  fieramente  all’armi,  e raccozzata  in  un  mo- 
mento gran  moltitudine,  rientraron  nel  concilio,  ed  avrebbero  ucciso 
sulla  sua  sedia  l’arcivescovo  medesimo,  se  non  erano  i suoi  vassalli  a 
rattenerli  con  parole  e carezze,  perché  inferiori  di  forze.  Vescovi  e 
cherici,  spaventali,  si  gittavano  a nascondersi  in  tutti  gli  angoli  della 
chiesa;  e cosi  si  separò  il  concilio.  L’arcivescovo  si  ritirò  daErfurt 
ad  Hcligenstadt,  dove  passò  il  rimanente  dell’anno  ; e lutti  i giorni 
festivi  faceva,  alla  messa,  publicare  un  bando  per  chiamare  a pe- 
nitenza i disturbatori  del  concilio  *. 

Sanl’Allmanno,  vescovo  di  Passavia,  che  adoperavasi  da  pezza  con 
zelo  a rislaurar  la  regola  tra' monaci c tra' canonici,  avendoci  pure 
ricevuto  il  decreto  di  Gregorio  su  la  continenza  de’  cherici,  raccolse 
il  suo  clero  e fece  legger  le  lettere  a sé  indirizzale,  sostenendole 
con  le  migliori  ragioni  che  s'avesse.  Ma  il  clero  metteva  in  campo 
a sua  difesa  l’antica  consuetudine  e l’autorità  dei  precedenti  vescovi, 
niuno  de’ quali  avea  usata  contro  di  loro  sì  fatta  severità.  Allmanno 
rispose  non  voler  sé  nè  potere,  colla  sua  connivenza,  esporre  a 
rischio  la  propria  e la  loro  eterna  salute.  Ma  i preti  concubiuarj 
non  davangli  ascolto;  il  perchè,  vedendo  che  nulla  profittava,  si 
tacque  e licenziò  l’assemblea.  Indi,  preso  consiglio  da  assennate  per- 
sone e raccommandato  loro  il  secreto,  il  giorno  di  santo  Stefano, 
prolcllor  della  sua  chiesa,  sendo  intervenuti  molti  signori  perquella 
festività , sali  sopra  il  pergamo  e publicò  animosamente  in  presenza 
del  clero  e del  popolo  il  decreto  pontificio,  minacciando  procede- 
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rebbe  contro  coloro  che  ricusassero  di  obedire.  Tosto  si  udirono 
sonar  da  ogni  lato  furiose  grida,  e forse  il  prelato  sarebbe  in  quel 
punto  medesimo  stato  fatto  a brani,  se  i signori  ivi  presenti  non 
avessero  infrenato  l’impeto  della  moltitudine  *. 

Gregorio,  udito  il  poco  frutto  della  sua  legazione  in  Germania, 
scrisse  all*  arcivescovo  di  Magoosa  in  questi  termini:  « Crediamo 
li  risovvenga  quanto  tu  sinceramente  ci  amassi  prima  che  ci 
fosse  dato  l’incarico  di  questa  amministrazione,  e con  qual  fiducia 
tu  prendessi  consiglio  da  noi  nelle  più  segrete  bisogne.  Cresceva  in 
noi  ancor  più  la  speranza  nella  tua  pietà  dappoiché  ti  sei  voluto 
ritirare  a Clugni  ; ma  abbiamo  inteso  che  non  hai  sodisfatta  la  no- 
stra aspettazione,  e mancheremmo  a l'amicizia  se  trascurassimo  di 
avvertirtene.  Onde  li  ammoniamo  di  portarti,  se  puoi,  al  concilio 
che  celebreremo,  a Dio  piacendo,  nella  prima  settimana  di  quare- 
sima, e di  venirvi  co’ tuoi  suffragane!,  cioè:  Olone  di  Costanza, 
Garniero  di  Strasburgo,  Enrico  di  Spira,  Ermanno  di  Bamberga,  Im- 
brico  di  Augusta  c Adelberlo  di  Virzborgo.  Caso  poi  che  non  po- 
tessi venire  in  persona,  ci  manderai  deputali  che  bastino.  Del  resto, 
né  le  preghiere  nè  il  favore  ti  ratlengano  dall’informarti  esattissima- 
mente  dell’entrata  dei  vescovi  nel  vescovado  e «Iella  loro  condotta, 
facendocene  avvertire  per  mezzo  di  tuoi  deputali.  E non  ti  mara- 
vigliare che  ne  castighiamo  in  maggior  numero  nella  tua  provincia 
che  nelle  altre;  sendo  essa  più  grande  e trovandovisi  de’ vescovi 
che  non  godono  lodevole  riputazione  a.  » 

Scrisse  in  modi  più  forti  a Liemaro  arcivescovo  di  Brema,  accu- 
sandolo d'ingratitudine  c di  aver  delusa  la  fiducia  che  poneva  in  lui, 
come  quegli  che  doveva  essere,  secondo  sua  promessa,  un  fermo 
difensore  della  romana  chiesa.  « Al  contrario,  gli  dice,  ti  sei  opposto 
a’  nostri  legati  Alberto  di  Palestrina  c Giraldo  d’Oslia,  hai  impedito 
che  si  tenesse  uu  concilio,  e non  sei  venuto  a Roma  nel  giorno  pel 
quale  ti  avean  citato,  cioè  nella  festa  di  sant'Andrea.  T’  imponiamo 
perciò  di  presentarli  al  conciiioche  si  terrà  quanto  prima;  e intanto 
ti  sospendiamo  da  ogui  funzione  del  vescovado.  » Queste  due  lettere 
son  del  giorno  4 di  dicembre  4074  s. 

Col  medesimo  vigore  apostolico  scrisse  il  papa  ad  Otoue  ve- 
scovo di  Costanza.  « Fatto,  cosi  egli,  un  decreto  contro  la  simonia  e 
conira  l’incontinenza  de'cherici,  l’abbiam  mandato  all'arcivescovo 
di  Magonza,  che  ha  di  molli  suffragane!  e assai  dispersi,  acciocché 
lo  proponesse  per  esser  inviolabilmente  osservato.  Avendo  tu  pure 
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una  diocesi  assai  vasta,  ti  abbiamo  spedito  questo  decreto  con  let- 
tere particolari,  n Passa  poi  il  papa  a dimostrare  essere  i cherici  obligati 
a continenza,  insistendo  particolarmente  su  l'autorità  di  san  Leone 
e di  san  Gregorio,  che  proibiscono  il  matrimonio  anche  a'  suddiaconi. 
Indi  soggiugne:  « Abbiamo  inteso  che,  in  contrario  a questo  de- 
creto, tu  hai  permesso  a' cherici  insigniti  de’ sacri  ordini  di  ritenersi 
le  proprie  concubine  e di  prenderne,  ove  ancora  non  ne  avessero. 
Per  il  che  ti  ordiniamo  di  presentarli  al  concilio  che  convocheremo 
nella  prima  settimana  di  quaresima.  » Scrisse  nel  medesimo  tempo  al 
clero  ed  al  popolo  di  Costanza,  intimando  loro  di  non  prestar  più 
subordinazione  al  proprio  vescovo  se  durava  nella  sua  pervicacia  e 
nella  disobedienza  alla  santa  sede 
Mandò  lettere  parimenti  a’  cherici  tulli  e laici  di  Germania,  or- 
dinando non  avessero  a render  più  oltre  obedienza  a vescovi  che 
permettessero  al  clero  di  tenersi  concubine;  e particolarmente 
scrisse  a’  duchi  Rodolfo  di  Svevia  e a Bertoldo  di  Carintia.  « Ci  è 
nota,  cosi  parla  a’  due  principi,  ci  é nota  la  perspicacia  vostra  nel 
por  mente  alla  lagrimevole  desolazione  in  cui  trovasi  la  religion 
cristiana,  ridotta  oggimai  a non  più  vedute  estremità.  Si  gravi  scia- 
gure vogiionsi  imputare  a noi  stessi,  preposti  al  reggimento  del  po- 
polo e chiamati  e fatti  vescovi  per  acquistar  le  anime  a Cristo. 
Perocché  i beni  e i mali  de’ sudditi  hanno  loro  origine  prima  dai 
capi,  investiti  vuoi  dello  dignità  mondane,  vuoi  della  magistratura 
spirituale:  i quali,  agognando  solo  alla  gloria  e a’  diletti  del  secolo, 
vivono  tal  vita  che  non  può  se  non  ridondare  a vergogna  di  sé 
stessi  e del  popolo.  Couciossiachè,  facendo  norma  del  lor  malvagio 
operare  i lor  malvagi  appetiti,  vengono  per  propria  colpa  a porre 
in  ceppi  i diritti  di  loro  autorità,  e coll’esempio  loro  allentano  agli 
altri  il  freno  al  peccare:  slantechè  non  peccano  essi  già  per  igno- 
ranza e sbadataggine,  sibbene,  col  resistere  con  presuntuosa  perti- 
nacia allo  Spirito  Santo,  ripudiano  le  leggi  divine,  che  pur  non 
ignorano,  e non  si  curan  punto  de’  decreti  apostolici.  Non  igno- 
rano infatti  gli  arcivescovi  e i vescovi  del  vostro  paese  quel  che 
del  resto  vuoisi  sapere  da  lutti  quanti  i fedeli , essere  cioè  da’  sa- 
cri canoni  interdetto  a coloro  i quali  sono  entrati  simoniacamenlc 
negli  ordini  od  uffizj  sacri  lo  esercitarne  veruna  funzione,  e a quelli 
che  vivono  nella  incontinenza,  celebrare  il  divin  sacrifìcio  e ser- 
vir all’ aitare.  E quantunque  dopo  il  tempo  del  bealo  Leone  (in- 
tende san  Leone  IX)  sieno  stali  spesso  avvertiti  dalla  romana 
1 Vii.  s.  Gng.,  c,ip.  iv. 
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chiesa,  nei  concilj,  e col  mezzo  de’  suoi  legati  e con  lettere,  di  ri- 
mettere in  vigore  ed  osservare  coleste  antiche  regole,  continuano 
tuttavia  a disobedire,  se  tolgansene  assai  pochi,  senza  prendersi  pen- 
siero di  frenare  o punire  questo  detestabil  costume.  Poiché  dunque 
dispregian  gli  ordini  apostolici,  o,  a dir  meglio,  que' dello  Spirito 
Santo,  e con  dannabile  toleranza  favoreggiano  il  prevaricare  de' lor 
dipendenti,  siamo  costretti  ad  usare  coutr’  essi  ogni  altro  possibil 
mezzo  ; perocché  ci  pare  assai  meglio  far  risorgere  la  giustizia  di 
Dio,  anche  per  nuove  strade,  che  lasciar  perir  le  anime  per  disprezzo 
delle  leggi.  Ci  rivolgiamo  impertanto  presentemente  a voi  ed  a tulli 
coloro  nei  quali  abbiamo  fiducia,  come  quelli  che  ci  sono  devoli  e 
fedeli,  pregandovi  ed  ammonendovi  coll’aiilorilà  apostolica  che,  per 
quanto  possano  dire  i vescovi , non  riceviate  l’ uffizio  da  coloro 
che  sappiate  essere  stati  promossi  per  simonia  o che  vivono  incon- 
tinenti, e che,  per  quanto  v’é  possibile,  vietiate  loro  di  servire  a' 
santi  misteri,  tanto  in  corte  quanto  nelle  dieie  del  regno  e negli  altri 
luoghi  ; usando  a tal  effetto  la  persuasione  ed  anche,  occorrendo,  la 
forza.  Che  se  alcuni  vorranno  mormorarne,  come  se  voi  faceste  cosa 
oltre  la  facoltà  vostra,  rispondete  loro  che  fate  questo  per  nostro  or- 
dine, e mandateli  a disputare  con  noi  '.  » 

Ai  7 di  dicembre  del  1074  aveva  seritte  due  lettere  amore- 
volissime al  re  Enrico.  Nella  prima  gli  dava  lode  della  buona  acco- 
glienza fatta  a’  suoi  legati  e della  ferma  risoluzione  a lor  mostrata 
di  voler  estirpare  dal  suo  regno  la  simonia  e l’incontinenza  de' che- 
rici.  c Gran  consolazione,  soggiungeva,  abbiamo  provata  per  quel  che 
la  contessa  Beatrice  e sua  figlia  Matilde  ci  hanno  scritto  intorno  alla 
tua  sincera  amicizia;  per  consiglio  delie  quali  e a persuasione  del- 
l’ imperatrice  madre  li  scriviain  questa  lettera.  Perciò,  quantun- 
que peccatori,  facciamo  commemorazione  di  te  nella  messa  sopra  il 
corpo  degli  apostoli,  pregando  Iddio  che  ti  confermi  nelle  buone  ri- 
soluzioni e te  ne  ecciti  in  cuore  di  più  gloriose  ancora  per  vantag- 
gio della  sua  chiesa.  Noi  però  ti  dobbiamo,  o eccelso  figlio,  esor- 
tare che  negli  affari  si  della  Chiesa,  si  dell’impero,  abbracci  il  con- 
siglio di  chi  non  ama  le  tue  ricchezze,  ma  te,  e non  cerca  il  suo 
proprio  guadagno  giuntandoli,  ma  la  tua  salute  coll’  illuminarti . . ■ 
Alla  chiesa  di  Milano,  disordinata  per  cagion  tua,  non  fu  finora  da  te 
proveduto,  come  le  molte  tue  lettere  ci  promettevano;  però  col- 
l’ajuto  del  cielo  la  comporrai ...  Ma  ciò  che  non  possiamo  lasciare 
di  raccommandarli  si  é che  tu,  guidato  dall’amor  di  Dio  e dalla  deio- 
1 Lib.  II,  t piit.  i5. 
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zione  verso  i santi  apostoli,  restituisca  i suoi  diritti  alla  Chiesa,  e rico- 
nosca di  non  essere  imperatore  legitimo  e cristiano,  se  non  quando, 
col  protegger  la  chiesa  di  Gesù  Cristo,  fai  servire  la  potenza  regale 
alla  gloria  dei  re  dei  re.  Medita  con  timore  questi  suoi  detti:  Io  amo 
gue'  che  mi  amano,  e gue’ che  mi  onorano,  onoro  io  pure;  ma  co- 
lor che  mi  dispregiano  rimarranno  ingloriosi.  » Chiude  la  lettera 
pregando  il  re  di  spedire  a Roma  i vescovi  della  provincia  di  Ma- 
gonza,  da  sé  già  chiamati  *. 

Maggior  alTetto  e fiducia  ancora  spira  l’altra  lettera.  « Se  io 
posso  meritarmi  dai  cielo  che  i tuoi  sguardi  debbano  penetrar 
nell'  interno  di  questo  mio  cuore , allora  nessuno  varrà  giammai 
ad  allontanarti  da  me.  Ed  io  spero  neU’infìnila  bontà  del  Signore 
che  verrà  tempo  in  cui  sarà  fatto  palese  alla  terra  quanto  li  ho 
amalo  e ti  amo  e ti  voglia  amare  in  eterno,  io  che  notte  c giorno 
lavoro  nella  vigna  di  Cristo,  io  che  espongo  la  stessa  mia  vita  pe’ 
suoi,  io  che  voglio,  proteggendomi  Iddio,  serbare  la  soave  e santa 
carità  di  pastore  perfin  verso  al  più  abietto  di  lutti  i cristiani,  debbo 
prediliger  te,  mio  figliuolo,  le  cui  Dio  ha  voluto  esaltare,  per 
cui  molti  possono  essere  traviali  coll’errore,  ma  molli  rinfrancati 
nella  santa  fede.  Guai  a chi  dimentica  questa  duplice  facoltà  dei 
tuo8celtro!  Guai  a chi  semina  la  discordia  fra  noi,  per  guada- 
gnare con  arte  diabolica  un  bene  miserabile  di  questa  terra  c co- 
prir le  nefande  vergogne  dei  vizii  coi  quali  provoca  insano  la  col- 
lera del  Dio  vendicatore!  Deh,  mio  figlio,  deh  non  porgere  orec- 
chio ai  maligni!  * Poi  vien  descrivendogli  la  miseria  di  Costanti- 
nopoli, la  religione  di  Cristo  oppressa,  l’Oriente  devastato  dalle 
squadre  dei  musulmani:  e gli  espone  come  egli  avesse  bandito  in 
Occidente  una  guerra  per  ricacciare  il  Turco  ne’ suoi  deserti  d’Ara- 
bia c rimovere  dalla  Chiesa  il  pericolo  della  schiavitù;  come  efficace 
sonasse  la  voce  del  papa  in  Italia,  e quivi  già  più  di  cinquantamila 
guerrieri  si  armassero,  pronti  a muovere  contre  le  reprobe  orde 
dei  barbari  c rivendicare  il  sepolcro  di  Cristo,  quando  egli,  su- 
premo pastore  dei  credenti , si  volesse  far  capo  della  spedizione. 
«E  più  m’infiamma,  prosegue,  a brandire  colla  destra  la  spada,  inalbe- 
rando coll’altra  il  vessillo  della  santa  Croce,  il  sapere  che  la  chiesa 
d’Oriente,  perduta  dietro  le  false  dottrine  dell’eresia,  invoca  da 
Roma  una  pace  che  la  rigeneri  e raccolga  nel  consorzio  de’  suoi 
fratelli.  Ci  commossero  il  pianto  dei  Greci  e le  preghiere  di  tutti 
i fedeli  e l’intima  convinzione  del  nostro  dovere  : sicché  ci  siamo 
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disposti  a combattere,  a dar  la  vita  per  la  gloria  di  Cristo,  a su- 
gcllare  col  nostro  sangue  la  concordia  delle  due  chiese.  Adunque 
io  ti  richieggo  d'  opera  e di  consiglio  per  quest’  impresa  ; perchè 
se  io  parto  per  Palestina,  a te  affiderò,  dopo  Dio,  la  vedova 
chiesa  romana;  affinché  tu,  quasi  tenera  madre,  ne  mantenga  in- 
teri i diritti  e salvo  da  oltraggio  l’onore.  Voglia  lo  Spirito  Santo, 
che  tutto  può,  spirarti  al  cuore  la  brama  di  rispondere  con  amore 
all’amore  ed  infonderti  tali  sentimenti  per  me  che  le  trame  dei  mal- 
vagi sconfondano,  e compiano  il  voto  dei  buoni.  Iddio  onnipotente, 
da  cui  procede  ogni  bene,  per  i meriti  e la  podestà  de’  beali  apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  ti  assolva  da  ogni  peccalo,  ti  conceda  di  man- 
tenerti sulla  via  de’ suoi  commandamenti  e ti  conduca  alla  vita 
eterna  *.  « 

Le  riferite  lettere  ci  disvelano  l'anima  grande  di  Gregorio.  La  ca- 
rità sua  abbraccia  tutto  quanto  il  mondo.  Per  la  gloria  di  Dio  e la 
salvezza  delle  anime,  imprende  ad  un  tratto  due  grandi  spedizioni; 
l’una  in  Occidente  contro  i vescovi  simoniaci  e i cherici  concubi- 
narj,  a fin  di  ritornare  nel  clero,  in  ispeziellà  quel  di  Germania, 
la  legitimità  delle  ordinazioni  e l’illibatezza  della  vita;  1’ altra  in 
Oriente  contra  i seguaci  di  Maometto  e gli  altri  infedeli,  per  proteg- 
gere i cristiani  oppressi  e ricondurre  all’  unità  catolica  le  chiese 
dissidenti.  Ma  nè  all’  uno  nè  all’  altro  glorioso  intento  del  capo 
della  Chiesa  avverrà  mai  che  si  presti  il  monarca  tedesco  ; 9 anzi, 
per  attraversarlo,  spinto  da’  proprj  perversi  appetiti  e da’  tristi  con- 
sigli de’ vescovi  simoniaci  e de’ preti  concubinarj  del  suo  regno, 
porrà  in  discordia  e in  combustione  Alcmagna  ed  Italia,  e sull’ormc 
sue  correranno  quasi  tutti  i suoi  successori.  E ad  onta  di  ciò,  i ro- 
mani pontefici,  eredi  del  pensiero  e del  coraggio  di  Gregorio,  con- 
durran  pure  a fine  quelle  due  altissime  imprese. 

Al  concilio  che  si  convocherebbe  in  Roma  per  la  prima  settimana 
di  quaresima  nel  4 075  aveva  Gregorio  chiamati  parecchi  vescovi 
in  particolare  ; dalla  Lombardia  Guiberto  di  Ravenna,  Cuniberto  di 
Torino  e Guglielmo  di  Pavia;  dalla  Francia  i vescovi  di  Bretagna 
e Isemberlo  vescovo  di  Poitieri,  che  aveva  disciolto  armata  roano 
un  concilio  preseduto  dai  legati  del  papa,  nel  quale  si  dovea  esami- 
nare la  validità  del  matrimonio  del  conte  di  quella  città.  Isemberlo. 
citato  a Roma  per  la  festa  di  sant’  Andrea  del  1074,  non  v’era  com- 
parso; il  perchè  venne  sospeso  dalle  funzioni  e citato  al  concilio 
della  quaresima  seguente.  Furonvi  altresì  chiamati  dal  papa  molti 

' Lib.  II,  rpitt.  31.  — 2 Freher.  HUt.  MI.  sor.,  tom.  I,  pag.  179: 
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prelati  d’Alcuiagna,  cioè:  gli  arcivescovi  Liemaro  di  Brema  e Sigc- 
fredo  di  .Magonza  co’  suoi  suffraganei,  come  pure  Bennone  vescovo  di 
Osnabruck  e 1’  abbate  di  Corbia  in  Sassonia,  qualora  l'arcivescovo 
di  Colonia  non  li  avesse  prima  accordati  tra  loro. 

Il  concilio  di  Roma  durò  dal  dì  24  sino  aU’ullimo  di  febraio  1075. 
V’intervennero  cinquanta  vescovi  con  buon  numero  di  preti  cd  ab- 
bati. Un  rilevantissimo  provedimenlo,  necessario  per  l'estirpazione 
della  simonia,  venne  fallo  dal  papa  in  questo  concilio.  Veggendo 
egli,  cosi  Ugo  di  Flavigni  scritlor  di  quel  tempo,  come,  in  onta  ai  de- 
creti de’  santi  padri,  nella  elezione  canonica  de’  vescovi,  prevalesse 
il  dono  del  re,  a tal  bene  spesso  da  cangiare  o piuttosto  annullar 
l'elezione,  in  conformità  ai  decreti  de’  ponlelici  e alle  canouichc 
istituzioni,  proibi  a chi  che  fosse,  pena  l’anatema,  di  più  oltre  ciò 
fare,  e stese  un  decreto  del  tenore  seguente:  « Se  alcuno  quin- 
d’inanzi  accetti  vescovado  o abbazia  da  alcun  laico,  non  sarà 
punto  considerato  qual  vescovo  e abbate , nè  ricevuto  a udienza 
come  tale.  Di  più,  rimarrà  interdetto  dalla  grazia  di  san  Pietro  c 
dall'entrar  nella  chiesa  finche  non  siasi  ritratto  dal  posto  da  sé 
occupato  per  ambizione  o disobedienza,  ch’è  delitto  pari  all'  idola- 
tria. Quest'ordinamento  intendiamo  che  valga  anche  per  le  infe- 
riori dignità  della  Chiesa.  E se  alcuno,  imperatore,  o duca,  o mar- 
chese, o conte,  o altra  podestà  o persona  del  secolo  s’attenti  dar 
l'investitura  d’uu  vescovado  o d’altra  dignità  ecclesiastica,  sappia 
dover  esso  soggiacere  alla  stessa  sentenza.  » 

Al  dir  del  citalo  scrittore,  non  altro  fece  Gregorio  in  questa  bi- 
sogna che  calcar  le  pedate  de’  santi  padri.  Nel  settimo  ecumenico , 
in  cui  sedevano  i cinque  patriarchi  e trecentucinquanta  vescovi,  è 
detto  all’articolo  3.°:  « Qualunque  elezione  di  vescovo,  prete  o dia- 
cono fatta  da’  principi  sarà  nulla,  secondo  la  regola  che  dice:  Se 
alcun  vescovo  ottenga  una  chiesa  per  opera  di  podestà  secolare, 
sarà  deposto  e scomiuunicato  insieme  con  tulli  quelli  che  commu- 
nichin  seco.  » Parimente  nell’ecumenico  ottavo,  tenuto  da’cinquc 
patriarchi  sotto  papa  Nicolò  I,  leggesi:  « Questo  santo  cd  universale 
concilio,  conformandosi  a’ concilj  precedenti,  statuisce  e decreta 
che  le  promozioni  e consacrazioni  episcopali  abbiano  a farsi  per 
elezione  e decreto  de’ vescovi;  che  nessun  principe  o potestà  laica 
abbia  ad  ingerirsi  nell’elezione  o promozione  d'un  patriarca,  d’uu 
metropolitano  o d’uu  vescovo  qualsiasi,  non  essendo  cosa  conve- 
niente che  un  laico  abbia  potere  in  si  fatte  cose,  dovendo  egli  tacersi 
e starsene  quieto  finché  il  collegio  della  Chiesa  abbia  regolarmente 
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compilila  l’elezione.  Se  però  alcun  laico  sia  invitalo  dalla  Chiesa  per 
operar  seco  di  concerto,  gli  c permesso  d’obedir  riverentemente  a 
coloro  da  cui  è chiamalo.  Ma  qualunque  tra’  principi  o polenti  del 
secolo,  o altro  laico  costituito  in  dignità  tentasse  adoperar  contro 
l'elezione  commune  e canonica  dell'ordine  ecclesiastico,  sia  scom- 
municato  finché  obedisca  e s’assoggetti  *.  » 

Gregorio  VII  adunque,  condannando  le  investiture  a ragion  delle 
conseguenze  che  traevansi  dietro  a quel  tempo,  non  altro  faceva 
che  richiamare  e porre  in  esecuzione  i decreti  de’  due  concilj  ge- 
nerali in  Oriente  celebrali. 

In  questo  medesimo  concilio  il  papa  scommunicò  cinque  mini- 
stri del  re  di  Germania,  che  consigliavamo  a vender  le  chiese,  qua- 
lora non  si  fosscr  portali  a Roma  pel  primo  di  giugno  a fin  di  giu- 
stificarsi. Fu  del  pari  minacciato  di  scommunica  Filippo  re  di  Fran- 
cia, ove  non  desse  parola  di  emendarsi  ai  nunzj  del  papa  che  do- 
veano  recarsi  nel  suo  reame.  Liemaro  arcivescovo  di  Brema  fu 
sospeso  dalle  funzioni,  a cagione  della  sua  disobedienza , e inter- 
detto dalla  communione  del  corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore. 
Furono  pur  sospesi  Garniero  ed  Enrico  vescovi, quello  di  Strasburgo, 
questo  di  Spira,  come  anche  Ermanno  di  Bamberga,  se  non  veniva 
a giustificarsi  prima  della  Pasqua,  che  in  quest’anno  fu  ai  5 di 
aprile.  In  Lombardia  furono  puniti  colla  sospensione  Guglielmo  ve- 
scovo di  Pavia,  e Cuniberto  di  Torino,  e colla  deposizione  Dionigi 
di  Piacenza  : e si  confermò  la  sentenza  di  scommunica  già  pronun- 
ziata contro  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  * 

L’ affare  d’Ermanno  vescovo  di  Bamberga  ne  dà  a conoscere  quai 
fossero  in  generale  que'  vescovi.  Aveva  egli  fatto  fabricare  una  chiesa 
a proprie  spese  in  onore  di  san  Jacopo,  e postivi  venticinque  ca- 
nonici di  buona  vita  e fornitili  abondantemcnlc  di  che  vivere:  raa 
poi  ne  li  discacciò,  senza  che  avesse  motivo  di  dolersi  di  loro,  e diede 
quella  chiesa  ad  alcuni  monaci;  poiché  aveva  tanto  affetto  pei  mo- 
naci che,  se  avesse  potuto,  li  avrebbe  messi  in  luogo  de’  cherici 
per  tutta  quanta  la  sua  diocesi.  I canonici  espulsi  si  unirono  a 
quelli  della  caledrale  per  far  presente  al  vescovo  avere  la  sua  dio- 
cesi più  bisogno  di  cherici  che  di  uomini  da  chiostro;  essendo  la  nuova 
chiesa  discosta  dalla  caledrale  non  più  che  trenta  passi,  non  convenire 
essa  a costoro,  i quali  per  istituto  dovean  vivere  nella  solitudine. 
Ma  veggendo  che  il  vescovo  era  inflessibile,  andarono  a Roma  per 

' Hug.  flav.  apud  Pagi,  an.  1075,  num.  f.  — 3 Labbe,  tom.  X,  pag.  Mi, 
lib.  II.  epi<(.  54. 
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presentare  loro  lagnanze  al  papa.  Sosteneano  che  il  loro  vescovo  era 
entrato  nella  sede  per  simonia,  e che,  scndone  stato  accusato 
dinanzi  a papa  Nicolò,  s’era  salvalo  con  uno  spergiuro;  ch’era  igno- 
rantissimo e,  prima  della  sua  ordinazione,  avea  scandalezzata  la 
città  di  Magonza  con  ogni  maniera  di  delitti;  che,  essendosi  dato 
fin  da  giovane  ad  ammassar  pecunia  e prestare  ad  usura , l’ avea 
fatto  ancora  più  da  poi  ch’era  vescovo,  vendendo  le  abbazie  e le 
chiese  della  propria  diocesi,  e riducendo  ad  estrema  povertà  i servi 
della  chiesa  di  Bamberga,  che  per  addietro  erano  ricchi.  Per  tutte 
queste  ragioni  domandavano  al  papa  che  il  loro  vescovo  fosse 
deposto. 

Il  papa,  che  avealo  di  gin  sospeso,  sopra  questa  relazione  lo 
scommunicò;  perché  essendo  stato  nel  corso  di  due  anni  parecchie 
volte  accusato  e chiamato  a Roma , non  s’era  curalo  d’ andarvi. 
Gl'impose  restituisse  la  chiesa  di  san  tiiacopo  a’ canonici,  da  sé  in- 
giustamente scacciali;  e intimò  a’ cberici  di  Bamberga  s’astenessero 
dal  communicare  con  lui,  dichiarando  non  l’avrebbe  mai  più  rista- 
bilito nelle  sue  funzioni.  Ad  eseguire  questi  suoi  ordini,  mandò  il 
papa  alcuni  legali  coi  deputati  de’  cherici  di  Bamberga,  e giunti  che 
furono,  il  clero  mandò  dire  al  vescovo  che  si  ritirasse  immediatamente. 
E un  giovin  cherico  insolente  gli  mise  dinanzi  un  versetto  d’ un 
salmo,  dicendogli:  — Se  tu  sei  da  tanto  di  spiegare  questo  versetto, 
non  già  nel  senso  mistico  od  allegorico,  ma  sì  soltanto  parola  per  pa- 
rola, io  ti  dichiaro  innocente  e degno  dell’episcopato.  — Il  vescovo, 
maravigliando,  dimandò  con  isdegno  a’  suoi  cherici  donde  nascesse 
in  loro  questa  nuova  presunzione  ; ed  ecco  presentarsi  i legati  con  le 
lettere  pontificie  in  mano  c annunziargli  a viva  voce  la  sospensione 
e la  scominunica. 

Mentre  i suoi  cherici  lo  stimolavano  a ritirarsi,  e protestavano 
che  non  avrebber  più  ufdzialo  nella  chiesa  finché  vi  dimorasse 
egli,  non  sapendo  a che  risolversi,  mandò  chiamare  1'  arcivescovo 
di  Magonza,  il  più  fedele  amico  che  avesse,  guadagnalo  da  lui  con 
molli  benefizj  e che  avea  avuto  parte  alla  sua  entrala  nel  ve- 
scovado e a’  modi  co’  quali  s’  era  contenuto.  L’ arcivescovo  non 
avendo  potuto  guadagnar  nulla  presso  il  clero  di  Bamberga,  risol- 
vette di  andare  a Roma  per  tentar  di  placare  il  papa.  Ma  corse 
risico  di  essere  deposto  egli  stesso  per  aver  ordinato  il  vescovo  di 
Bamberga  simoniacanienle,  e ricevette  ordine  di  publicarc  la  seom- 
raunica  pronunziata  contro  di  questo  e consacrare  altro  vescovo  io 
sua  vece. 
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Veggendo  allora  Ermanno  che  non  gli  restava  più  speranza  fuor- 
ché nella  clemenza  del  papa,  andò  a Roma  con  persone  da  sè  ben 
pagate  per  trattar  la  sua  causa.  Ma  il  papa  non  era  uomo  da  la- 
sciarsi pigliare  a bei  discorsi  c a regali  : onde  tutto  quello  che 
Ermanno  potè  ottenere  fu  di  essere  assolto  dalla  scommunica,  a 
condizione  di  passare  il  rimanente  di  sua  vita  in  un  monastero. 
Tornalo  in  Germania,  portò  quest’  ordine  del  papa  a’  suoi  vassalli, 
die  s’avea  affezionali  colle  sue  liberalità  ; ma  essi  protestarono  es- 
ser fermi  di  tutto  soffrire  piuttosto  che  un  tal  disonore  alla  lor 
chiesa.  Restituissi  dunque  Ermanno  a Ramberga  e,  pel  corso  di  un 
mese  o cinque  settimane,  esercitò  tulli  i diritti  vescovili,  fuor  le 
funzioni  dell’altare.  Ma  il  suo  clero  non  fece  alcun  publico  uffìzio 
in  tutta  la  città,  e né  il  re  nè  alcun  vescovo  communicó  mai  seco. 
Cosi  narra  la  cosa  lo  storico  Lamberto  *. 

Dalle  lettere  di  papa  Gregorio  si  pare  che  Ermanno,  quantunque 
chiamato,  non  si  presentasse  al  concilio  di  Roma  di  quest’anno  4075, 
ma  che,  giunto  vicino  a Roma,  s’  arrestasse  in  cammino  e man- 
dasse inanzi  suoi  deputati  con  ricchi  doni  per  corrompere  il  papa 
ed  i vescovi.  Fallitagli  questa  speranza  e sapendo  eh’  era  stato 
condannato,  ritornò  indietro  senz’indugio  e promise  a’cherici  che 
lo  accompagnavano  di  rinunziare  al  vescovado  e abbracciar  la  vita 
monastica  : il  che  però  non  mise  ad  effetto;  al  contrario  spogliò  de' 
lor  beni  alcuni  cherici  della  sua  chiesa  che  gli  erano  avversi.  Fu 
intanto  deposto  nel  concilio  ; ed  avendo  poi  il  papa  inteso  come 
avesse  ingannali  i suoi  cherici,  scrisse,  il  20  di  luglio  di  quell’anno 
stesso,  all’arcivescovo  di  Magonza  ed  al  re  Enrico  surrogassergli 
un  altro  nel  vescovado  a. 

Tanto  il  papa  quanto  il  clero  di  Ramberga  non  ristavano  dal 
sollecitare  il  re  a porre  alcuno  in  quella  sede.  Ermanno  tuttavia 
dimorava  nelle  terre  della  sua  chiesa,  sostenuto  da’proprj  vassalli,  ma 
non  ardiva  fare  alcuna  funzione  episcopale;  c quantunque  fosso 
stato  sempre  fedelissimo  al  re,  questi,  non  che  pigliar  la  sua  di- 
fesa, risolvè  di  dar  effetto  alla  condanna  contro  lui  proferita.  Andato 
pertanto  a Bamhcrga,  nel  giorno  di  sant’ Andrea  4075  fece  ordinar  a 
vescovo  di  essa  Ruperto  preposto  di  Goslar,  uomo  di  ben  trista  fama, 
come  quegli  ch’era  nell’intima  confidenza  del  re  c passava  per  princi- 
pale autore  di  tutto  il  male  da  lui  fatto  a danno  dello  stato  Per- 
duta per  tal  maniera  ogni  speranza  di  esser  ripristinato,  Ermanno 
si  ritirò  nel  monastero  di  Sclnvartz  c vi  prese  l’abito  sotto  l’ab- 

1 Laudi.,  mi.  1075.  — * Lib.  II,  tpisl.  7G ; lib  III,  tptit.  1-3. 
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baie  Ggbcrlo,  uomo  di  santa  vita.  Subito  dopo  n’andò  a Roma  con 
lui,  ed  essendosi  umilmente  sottomesso  al  papa,  fatta  penitenza 
della  disobedienza  sua,  fu  assolto  dalia  scoininunica  e rimesso  nelle 
funzioni  di  sacerdote  soltanto  *. 

Nell’ottobre  di  questo  anno  1075  Sigefredo  tenne  in  Magonza 
un  concilio,  a cui  si  trovò  presente  il  vescovo  di  Coira,  legato  del 
papa,  eolie  lettere  di  questo,  per  le  quali  veniva  ingiunto  a quell’arci- 
vescovo,  sotto  pena  di  deposizione,  costringesse  lutti  i preti  della 
sua  provincia  a rinunciare  immediatamente  alle  loro  mogli  od  al 
ministero  dell’altare.  Era  il  manco  che  si  potesse  esigere.  Ma  quando 
l’arcivescovo  volle  eseguire  quest’ordine  del  papa,  tutti  i suoi  obe- 
rici intervenuti  al  concilio  si  levarono  e diedero  in  tale  ira  contro 
di  lui  co’  discorsi,  coi  gesti  delle  mani  e gli  atteggiamenti  della  per- 
sona eh ’e’ disperava  ornai  d’uscir  vivo  del  concilio.  Cedette  dun- 
que alla  difficoltà , risoluto  di  non  immischiarsi  più  in  simil  ri- 
forma, ch’avea  tante  volle  inutilmente  proposta,  e lasciar  al  papa  il 
pensiero  di  ridurla  ad  effetto  ei  medesimo  quando  e come  gli 
piacesse  3. 

Essendo  vacante  l’abbazia  di  Fulda,  il  giorno  dopo  eletto  Ruperlo, 
cesare  congregò  un  capitolo  di  prelati  a fin  di  procedere  all’ele- 
zione di  un  nuovo  abbate.  Fra  i monaci  concorsi  in  gran  numero 
da  tutti  i conventi  si  manifestò  tale  una  smania  d' aver  ciascuno 
per  sé  l’abbazia  che  pareva  fossero  venuti  ad  un  mercato  ove  stesse 
aperto  incanto  delle  dignità  della  Chiesa.  Tutti  offerivano  a gara;  e 
volendo  l’uno  soprafar  l’offerta  dell’altro,  chi  prometteva  a cesare 
grosse  somme  di  danaro,  cbi  porzione  de’beni  stessi  dell'abbazia, 
chi  il  servigio  militare  in  persona  con  uomini  d’ arme,  tanti  a piè 
tanti  a cavallo;  talché  si  conobbe  che  le  minacce  del  papa  c la 
deposizione  del  vescovo  Ermanno  non  avevan  messo  senno  in 
veruno.  Il  re,  stomacato  di  loro  impudenza  e intronato  da  un 
tanto  frastuono,  chiamalo  a sé  certo  Ruzelino  monaco  di  Hcrs- 
feld , venuto  alla  corte  per  un  affar  del  convento,  gli  porse,  a ma- 
raviglia di  tutti,  il  bastone  c volle  che  i monaci  e i vassalli 
io  proclamassero  abbate  di  Fulda.  Ruzelino  a tutta  prima  stette 
come  trasognato  per  lo  stupore  di  un  tanto  miracolo:  ma  poi- 
ché vide  che  lutti  ebbero  dato  il  voto  per  lui,  si  fece  ad  alle- 
gare la  propria  incapacità,  la  grama  salute,  l’assenza  del  suo  ab- 
bate; finché,  vinto  dalle  preghiere  de’ vescovi,  consentì  d’ esser 
eletto  s. 

* La  rat».  — 1 Labbc,  tom.  X,  j«g.  345.  — 5 Ib. 
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In  quell’anno  medesimo  moriva  l’arcivescovo  di  Colonia  san- 
t’Annonc,  uno  dei  più  gran  luminari  della  chiesa  germanica.  Dap- 
poiché ebbe  lasciala  la  sede,  fu  da  Dio  sperimentato  con  molte  af- 
flizioni. Vezelo  suo  fratello,  arcivescovo  di  Maddeborgo,  e suo  cu- 
gino Boccone,  vescovo  d'Halberstadt,  si  trovarono  avvolti  nella 
guerra  di  Sassonia,  ed  esposti  in  conseguenza  alla  indignazione  del 
re.  E perché  Annone,  ritenuto  dal  naturale  affetto,  non  forniva 
al  re  tutto  quell’  ajulo  che  questi  desiderava , gli  divenne  egli 
medesimo  sospetto,  a tal  che,  accusatolo  qual  fellone  e spergiuro, 
spinse  persino  i cittadini  di  Colonia  ad  ucciderlo,  e due  de’ suoi 
servidori  ne  avean  già  formato  disegno.  Nel  precedente  anno  1074. 
appena  passata  la  Pasqua,  per  imprudenza  de’  suoi  familiari,  scoppiò 
contro  di  lui  in  Colonia  una  furiosa  sedizione,  si  che  corse  pericolo 
della  vita.  Aveva  egli  per  tal  motivo  scommunicali  e banditi  molti 
cittadini;  ma  nella  Pasqua  dell’anno  susseguente  restituì  loro  la 
communione  e gli  averi,  ch’erano  stati  messi  a sacco.  All'ultimo, 
maligne  ulcere  venutegli  a’ piedi,  gli  divorarono  la  carne  lino  a 
scoprir  Possa  e,  salendo  alle  gambe  e alle  cosce,  invasero  il  corpo 
c le  parti  nobili  ; e in  tal  modo,  dopo  lunga  malattia,  cessò  di  vivere 
ai  4 di  dicembre  del  4075,  nel  qual  di  si  onora  dalla  Chiesa  la 
sua  memoria.  Avea  tenuta  la  sede  di  Colonia  vent’anni  e dieci  mesi 
Fu  sepolto  nel  monastero  di  Sigberg,  e molli  miracoli  accaddero 
al  suo  sepolcro  *. 

Un'iniqua  trama  intanto  ordivasi  a Roma  contro  papa  Gregorio 
Chiuso  il  concilio  di  cui  anzi  dicemmo,  ripartivano  i vescovi,  cia- 
scuno per  la  propria  sede:  ma  non  l'arcivescovo  di  Ravenna  Gili- 
berto, che,  agognando  il  sommo  pontificato,  adoperava,  con  regali 
e promesse,  a farsi  amico  chiunque  trovasse  in  Roma  avverso  al 
papa.  Legavasi,  tra  gli  altri,  in  stretta  familiarità  col  prefetto  Cen- 
cio, figliuolo  di  Stefano  anch’esso  prefetto  di  Roma , e facevane  il 
suo  principal  confidente:  un  dissoluto,  ribaldo,  scaltro,  simulatore, 
agli  spergiuri  avvezzo  ed  agli  assassinj.  Avendo  costui  sostenutele 
parti  di  Cadaloo  contro  Alessandro  II,  rizzata  una  torre  sul  ponte 
di  San  Pietro,  esigeva  da’ passanti  un  nuovo  pedaggio;  e come  colui 
ch’era  assai  potente  per  tutta  Italia,  commettea  ogni  fatta  vessazioni 
nelle  terre  della  romana  chiesa.  Laonde  il  papa,  dopo  parecchie  ri- 
prensioni private,  era  alla  perline  venuto  contra  di  lui  alle  censure. 

Cencio  allora,  invelenito  contro  Gregorio,  andossene  in  Puglia  a vi- 
sitar Roberto  Guiscardo  e gli  altri  percossi  di  scommuniea,  a lindi 

1 l<a:i>l>„  et  n pud  Sur. 
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concertar  con  essi  il  modo  di  pigliare  il  papa  c trarlo  a morie;  spedì 
il  proprio  figliuolo  all'arcivescovo  Guiberlo,  e scrisse  ad  Enrico  pro- 
mettendo dargli  in  balia  il  santo  padre.  Ciò  fatto,  aspettava  il  tempo 
propizio  a compiere  il  proprio  disegno,  e questo  tempo  non  venne 
se  non  dopo  quasi  un  anno,  cioè  al  Natale  del  1075.  Or  adunque, 
al  mezzo  della  notte  precedente  a questa  solennità,  mentre  Grego- 
rio, vestilo  degli  abiti  pontificali , orava  prostrato  dinanzi  al- 
fallar  della  Vergine,  nella  cappella  del  presepio,  dove  gli  altri  anni 
soleva  il  devoto  popolo  accogliersi  a celebrar  la  notte  del  grande 
mistero,  ma  questa  volta,  a cagione  d’una  straordinaria  pioggia  che 
avea  tolto  a’  cittadini  di  abbandonar  le  proprie  case,  trovavansi  sol 
gli  addetti  al  servigio  del  santuario,  Cencio  penetrò  co’  suoi  sicarj 
nel  tempio. 

Il  pontefice  slava  celebrando  la  prima  messa  e,  ricevuto  già  co’ 
preti  ch’erari  seco  il  pane  eucaristico,  facevasi  a dispensarlo  anche 
al  popolo,  quando  le  sacre  volte  rimbombarono  repente  di  alte 
strida.  I congiurati  percorsero  il  luogo  santo  col  ferro  ignudo,  tru- 
cidando qua  là  gli  accorsi,  e,  sfondale  le  porte  della  cappella,  s’av- 
\cntarono  a Gregorio,  e un  d’essi  menandogli  un  fendente  per 
troncargli  la  testa,  gli  apri  in  fronte  una  larga  ferita:  poscia,  affer- 
ratolo pei  capelli,  il  trascinarono  fuor  di  là  percotcndolo  e strac- 
ciandogli di  dosso  i sacri  paramenti , lasciatogli  solo  il  camice  e la 
stola  ; ed  egli  intanto,  senza  dir  motto  nò  mandar  un  sospiro,  non 
altro  faceva  che  levar  gli  occhi  al  cielo. 

Corso  per  la  città  il  grido  di  quella  violenza,  cessarono  i sa- 
cri uflizj  in  futle  le  chiese,  si  spogliarono  gli  altari;  sonavasi 
quindi  a stormo  e si  mellevan  guardie  a tutte  le  porle  per  impe- 
dire non  fosse  rapilo  fuor  di  Roma  il  pontefice,  perocché  ignora- 
vasi  che  fosse  di  lui.  Al  Campidoglio  fu  chi  disse  esser  prigioniero 
nella  torre  di  Cencio:  all'albcggiare  il  popolo  stormeggiava  grosso 
inanzi  alla  porta  di  Cencio:  si  veniva  alle  mani,  e i congiurati  al 
primo  scontro  salvavansi  nella  torre.  Allora  il  popolo  ad  espu- 
gnarla con  machine  e con  accendervi  fuoco  airintorno.  Come  Cen- 
cio s’avvide  che  la  torre  stava  per  essere  invasa  dalla  furente  mol- 
titudine, giltavasi  a’  piedi  del  papa  e piangendo  lo  scongiurava  di 
perdono,  con  promessa  di  sottoporsi  a qualunque  penitenza  gli 
avesse  ingiunta.  E Gregorio  gl’  impose  di  far  il  pellegrinaggio  di 
Gerusalemme.  Fattosi  poscia  a una  finestra,  accennò  al  popolo  si 
acquetasse,  indi  chiese  che  alcuno  de’  capi  salissero  a lui.  Ma  il  po- 
polo, creduto  quello  un  segno  d’  esortazione , diede  la  scalata , 
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trasse  fuori  di  là  il  papa  e.  tutto  commosso  al  vederlo  brullo  di 
sangue , lo  condusse  a Sanla  Maria  Maggiore.  Quivi  il  santo  padre 
celebrò  i sacri  misteri  e imparli  la  benedizione  al  popolo;  poscia,  tor- 
nato al  palazzo  di  Luterano,  tenne,  secondo  l'usanza,  il  solenne 
banchetto. 

Cencio  trafugossi  con  la  moglie,  i figliuoli  e i fratelli,  c cosi  il  re- 
stante de’  congiurali  : il  popolo  dava  il  sacco  a lor  case.  Il  di  dopo 
Natale  fu  condannato  Cencio  a perpetuo  bando  da  Roma,  e di- 
strutto col  ferro  e coi  fuoco  la  torre  di  lui  e quanto  possedeva  den- 
tro e fuori  della  città.  Anch'egli  però  nella  fuga  menò  guasto  quanto 
potè  nelle  terre  della  Chiesa.  Guiberto  chiese  licenza  al  papa  di 
tornarsene  a Ravenna,  ove  entrò  in  segreta  cospirazione  contro  di 
lui  con  Tebaldo  arcivescovo  intruso  di  Milano  e gli  altri  vescovi 
simoniaci  di  Lombardia;  per  lo  che  andò  fallilo  il  tentativo  del 
pontefice  centra  i Normanni:  esso  Guiberto  anzi,  per  opera  dello 
scismatico  Ugo  Candido,  aizzava  a’  danni  di  Gregorio  Roberto  Gui- 
scardo e il  re  Enrico,  già  a ciò  fin  troppo  disposti  *. 

In  questo  mezzo  Enrico  continuava  a far  mostra  verso  il  papa  di 
sommissione  e pur  anco  di  zelo.  Laonde  questi  scrivevagli  ai  25  di  lu- 
glio 1075,  commendandolo  perdile  atti  virtuosi  in  ispeziellà  che  gli 
guadagnavano  altamente  l'affetto  e l’estimazione  della  romana  chiesa 
sua  madre:  l’opporsi  cioè  che  animosamente  faceva  ai  simoniaci, e 
l’approvare  e bramar  efficacemente  si  ritornasse  l’illibatezza  della  vita 
ne’ eherici,  siccome  quelli  ch’erano  consacrali  al  servigio  di  Dio;  di 
che,  proseguiva  il  papa,  traeva  motivo  a sperar  di  lui  cose  maggiori 
Nella  stessa  lettera  informavalo  della  deposizione  d’  Ermanno  di 
Bamberga,  e pregavalo  di  procacciare  a quella  chiesa  un  degno  pa- 
stóre, tanto  più  per  esser  la  medesima  direttamente  soggetta  a 
san  Pietro  2. 

Inanzi  l’agosto  del  medesimo  anno  spedi  Enrico  segretamente 
ambasciadori  al  santo  padre  due  personaggi  per  nobiltà  e pietà 
distinti,  i quali  avessero  a trattar  seco,  volendo  però  che  la  cosa 
rimanesse  soltanto  a cognizione  di  lor  due,  della  madre,  di  Bea- 
trice sua  zia  e della  costei  figlia  Matilde;  e ciò  per  non  fornir  mo- 
tivo di  commenti  a’ principi  del  regno,  che  quasi  lutti,  diceva 
egli,  godevano  tra  il  papa  e sé  fosse  discordia.  E prometteva 
avrebbe,  dopo  la  spedizion  di  Sassonia,  mandali  altri  ambascia- 
dori  tra’  suoi  più  intimi  c fedeli,  a fin  di  chiarirlo  pienamente  del 
suo  buon  volere  c della  riverenza  sua  a san  Pietro  e a lui.  E per- 

1 Ad.  et  vii.  Hrc’j.  PII,  25  maji.  — 2 Lib.  il,  cap.  ili. 
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che  colesti  nuovi  ambasciadori  tardavano  a giugncre,  avvisava  ai 
primi  non  facesse  ciò  specie,  che  ii  avrebbe  mandati  immancabil- 
mente, tale  sendo  la  ferma  sua  risoluzione.  Poi  Ritto  a un  tratto  mu- 
tava consiglio  e voleva  che  il  trattato  chiesto  prima  segreto  si  facesse 
publicamenle  e al  cospetto  di  que’  principi  stessi  che  diceva  av- 
versi alla  pace  e alla  concordia.  Il  qual  mutamento  si  repentino  parve 
al  papa  indizio  che  il  re  non  volesse  altrimenti  la  pace,  pigliando 
egli  in  tal  qual  modo  per  arbitri  coloro  che  diceva  ad  esso  con- 
trarj.  E scrisse  a tale  intento  a Beatrice  e a Matilde,  aggiugnendo 
che  una  tal  maniera  di  trattativa  non  poteva  ammettersi  siccome 
inutile  e poco  onorevole;  ove  il  re  ripigliasse  la  prima  maniera,  di 
buon  grado  l’accetterebbe  '. 

Questo  cangiarsi  del  re  alemanno  nasceva  in  parte  dalle  segrete 
intese  che  manteneva  con  Cencio,  il  quale  veniva  spiando  il  de- 
stro di  condurgli  captivo  Gregorio,  e con  1’  arcivescovo  Guiberto, 
che  tentava  le  vie  di  salire  sul  soglio  pontificio,  in  parte  dalla  con- 
dizione in  che  trovavasi  rispetto  a’  principi  e a’  popoli  della  Sas- 
sonia. Già  fu  per  noi  veduto  com’egli,  dopo  tentalo  di  ridurli  in 
servitù,  fosse  stalo  costretto  d'abbandonar  ad  essi  le  fortezze  da  se 
in  mezzo  a loro  e a lor  danno  inalzate,  stante  che  gli  altri  principi 
c popoli  di  Germania,  non  che  dargli  mano  ad  opprimerli,  minac- 
eiavan  persino  di  scegliersi  altro  re.  Finché  durò  questo  stalo  di 
cose,  mostrossi  Enrico,  almeno  in  parole,  obedicnle  c riverente  al 
pontefice;  ma  guadagnati  che  si  ebbe  con  belle  promesse  gli  altri 
principi,  mosse  contro  i Sassoni:  merce  però  l’accortezza  dello  svevo 
Rodolfo,  la  vittoria  che  riportò  sovra  essi  costò  a lui  più  sangue 
che  ai  vinti,  per  esser  rimasta  sul  campo  non  poca  nobiltà. 

Di  tal  sanguinosa  vittoria  usò  Enrico  in  modo  crudele.  Corse  la 
Sassonia  mettendo  ogni  cosa  a ferro  c a fuoco;  ed  acciocché  il  sol- 
dato non  si  rifiutasse  a quella  carniticina,  ebbe  ricorso  a questo  in- 
fernale spediente.  L’arcivescovo  di  Magonza,  uscito  da  un  segreto 
colloquio  con  lui,  presente  tutto  l’esercito,  fulminava  di  scomtnu- 
nica  i principi  sassoni  c turingj  per  essersi  l’anno  prima  opposti, 
nel  concilio  di  Erfurl,  alla  sentenza  sua  sull'affar  delle  decime.  E 
perchè  era  contrario  ad  ogni  legge  il  condannare,  senza  citarlo  e 
senza  forma  di  processo,  un  popolo  percosso  da  spaventevole  dis- 
astro e costretto  a nascondersi  per  salvare  la  vita,  dichiarò  avergli 
il  papa  stesso  dato  licenza  di  procedere  in  quel  modo.  Svergognato 
artifizio,  trovato  a satisfare  l’avarizia  dell'imo  c la  crudeltà  dell’  al  - 

1 Lib.  II,  episi.  5. 


Digitized  by  Google 


262  libro  sEssmESMOQi’i.vro  fi  073-4085J 

Irò.  Vennero  adunque  la  Turingia  e la  Sassonia  abbandonate  alla 
rapacità  e al  furore  della  soldatesca  : e case  e terre  andaron  pre- 
date e distrutte:  invano  le  donne  cercarono  un  asilo  ne’ templi  dalla 
libidine  c dalle  barbarie  de' saccomanni;  e gli  uomini,  che  si  erano 
ascosi  ne’  boschi,  tornati  dopo  quel  flagello,  più  non  trovarono  ne 
letto  né  sposa.  I ducili  Rodolfo  di  Svevia,  Bertoldo  di  Carintia  e 
Guelfo  di  Baviera  inorridirono  a colai  crudeltà  del  re  alemanno.  I 
primi  due,  tornati  da  quella  battaglia,  aveauo  in  segno  di  vivo  pen- 
timento, digiunato  pel  corso  di  quaranta  giorni  e fatto  voto  di  non 
più  andar  contro  a’ Sassoni;  il  perchè  alla  chiamata  d’Enrico  per 
una  nuova  spedizione  risposero  non  si  moverebber  punto,  spia- 
centi com’erano  di  tanto  sangue  inutilmente  versalo  e stomacali 
dell'animo  spietato  e implacabile  di  lui  *. 

Le  notizie  di  queste  cose  arrivarono  a Roma  successivamente  da 
due  parli.  Enrico  scrisse  al  papa,  che  travasasi  malato  e lungi 
dalla  sua  città.  Gregorio  rispondevagli  protestando  voler  sé  con 
tutto  l'animo  serbarsi  in  pace  con  tutti,  con  lui  specialmente,  ch'era 
localo  in  sì  alto  seggio:  nutrir  buona  fiducia  per  aver  cesare  prin- 
cipialo a commetter  la  causa  sua  o piuttosto  di  tutta  la  Chiesa  a per- 
sone affezionate  alla  religione:  esser  pronto  ad  accoglierlo  come  fra- 
tello e figliuolo,  c dargli  il  necessario  ajulo  : rallegrarsi  che,  per 
giusto  giudizio  di  Dio,  fosse  doma  la  superbia  de'  Sassoni  ribelli,  tor- 
nando ciò  a tranquillità  della  Chiesa;  tale  allegrezza  nondimeno  esser 
funestala  dal  pensiero  che  si  fosse  sparso  tanto  sangue  cristiano.  Do- 
ver però  il  re  in  si  falli  casi  adoperar  piuttosto  a difender  l'onore 
di  Dio  e la  sua  giustizia  che  non  a procacciar  gloria  a sè  stesso  *. 

Quindici  giorni  dopo  la  cospirazione  di  Cencio,  il  papa,  sapule 
senza  dubio  le  segrete  intese  di  questo  ribaldo  con  Enrico,  presso 
il  quale  inoltre  erasi  rifuggito,  scrisse  al  re  del  tenor  seguente  : «Al 
re  Enrico,  salute  e apostolica  benedizione,  se  alla  sede  apostolica 
presterà  l’obedienza  dovutale  da  qualunque  cristiano.  Dopo  aver 
noi  maturamente  ponderato  di  quauto  grave  responsione  ed  a qual 
severo  giudice  è tenuto  colui  che  tien  le  veci  del  principe  degli 
apostoli  nel  governo  della  santa  Chiesa  (incarico  sì  terribile  e grande 
che  non  v’ha  mortale  che  lo  subisca  il  quale  soll’esso  non  tremi), 
dubitammo  di  mandare  l’apostolica  benedizione  a un  monarca  il 
quale,  non  già  per  non  sapere,  ma  prudente  del  suo  peccato,  usa  a 
scandaloso  commercio  coi  reprobi  scommuuicali  dai  sinodi  e con- 
dannati dal  vicario  di  Cristo.  Se  ciò  è,  sai  tu  medesimo  che  non 

1 Lami).,  Bruno,  rie.  — 5 Lih.  Ili,  epist.  7. 
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puoi  partecipare  alla  grazia  della  nostra  benedizione  tinche  non 
abbi  dalla  tua  reggia  sfrattato  i maledetti  da  Dio  ed  impetrato  con 
acconcia  penitenza  il  perdono.  Adunque,  avendo  tu  coscienza  di  tale 
reità,  ti  consigliamo  che  li  confessi  del  tuo  peccato  c ti  prostri  ai 
piedi  d'un  vescovo  il  quale  abbia  facoltà  di  proscioglierti  e,  col  tuo 
consenso,  ci  faccia  sapere  per  iscritto  la  natura  dell'Imposta  sodis- 
fazionc.  Del  resto,  noi  ci  maravigliamo  non  poco  di  le,  che,  men- 
tre scrivi  d’uno  stile  tutto  umiltà  c ti  protesti  in  ogni  tua  lettera 
per  figlio  riverente  della  santa  sede,  operi  poi  da  nemico,  da  ri- 
belle, da  traditore  e col  più  insolente  disprezzo  de'  sacri  canoni  op-i 
pugni  la  sempiterna  autorità  della  Chiesa;  testimonio  i vescovadi 
di  Fermo,  Spoleto  c Milano,  i quali,  col  reo  proposito  di  oltraggiare 
la  sauta  sede,  hai  voluto,  occultamente  da  noi,  conferire  alle  lue 
creature  in  compeuso  delle  loro  adulazioni,  quasi  che  le  chiese  cri- 
stiane stiano  all'arbitrio  d’un  laico  e possano  senza  l'autorità  del- 
l’apostolica sede  esser  date  a governare  dai  re.  Era  bene  della  dignità 
di  monarca  il  deferire  all’autorità  di  colui  eh ’é  pastor  supremo  della 
Chiesa;  ch’è  a dire  all'autorità  di  san  Pietro,  al  quale  fu  legata  la 
custodia  dell'eletta  greggia  e dell’eterno  retaggio  di  Cristo.  Noi 
sappiamo  che  chi  vuol  essere  obedienlc  al  Signore  non  disdegna 
di  ascoltare  i nostri  ammonimenti  come  se  uscissero  dal  labro 
stesso  dell’Apostolo;  perocché  se  il  Signore,  per  reverenza  allaca- 
tedra  di  Mosè,  ebbe  ingiunto  agli  apostoli  di  osservar  quanto  di- 
cessero gli  scribi  e i farisei  in  essa  catedra  assisi,  ella  è cosa  in- 
dubitata doversi  la  dottrina  degli  apostoli  e dell’ Evangelio,  la 
cui  catedra  e il  fondamento  è Cristo,  dai  fedeli  con  ogni  ri- 
spetto accogliere  pel  labro  di  coloro  che  eletti  furono  al  mini- 
stero della  predicazione. 

» Fu  da  noi  quest’anno  assembrato  un  concilio,  al  quale  interven- 
nero alcuni  pure  de’  tuoi  sudditi;  e nel  dettare  i canoni  di  esso  ci 
siam  riportati  alle  antiche  dottrine  de’  padri , che  sole  potevano 
salvar  la  Chiesa  dalia  perdizione  alla  quale  precipitava:  nulla  v’ha 
in  essi  che  sia  stato  foggiato  da  noi,  nulla  che  non  tenda  allo 
scopo  di  ristabilire  la  primiera  e sola  vera  disciplina  ecclesiastica 
e dagli  errori  d’una  vita  mondana  rimetter  sulla  via  tracciata  inanzi 
da’ santi  il  clero  smarrito. . . Ci  ha  ben  di  coloro  i quali,  ai  diletti 
della  carne  ed  agli  onori  caduchi  del  mondo  posponendo  la  gloria 
di  Dio  e la  beatitudine  dell'eterna  città , chiamano  i nostri  decreti 
una  stolta  contradizione  all’umana  natura.  Noi  però  questi  decreti  li 
chiamiam  coll’unico  nome  che  loro  conviene  e li  diciamo  una  verità 


Digitized  by  Googte 


264  I.IBRO  SESSANTESIMOQl'INTO  [1073-1085; 

necessaria,  una  luce  ch’era  ornai  spenta  e venne  riaccesa  ad  illu- 
minare il  diflicii  cammino  della  nostra  salute:  e siam  persuasi  che 
non  solo  tu,  ma  tutti  i popoli  ed  i re  della  terra  che  confessano  e 
adorano  il  nome  di  Cristo  debbono  con  reverenza  profonda  os- 
servarli. 

« Avvegnaché  fosse  questo  l’ardente  nostro  desiderio  e l’util  tuo 
ancora,  nondimanco,  temendo  noi  non  quelle  cose  ti  sembrassero 
sopramodo  gravi  ed  ingiuste,  e il  dover  distruggere  una  trista  con- 
suetudine non  avesse  a sgomentarli,  ti  abbiamo  avvertilo,  per  meno 
de’  tuoi  fedeli,  di  mandarci  gli  uomini  per  senno  e per  religione 
più  cospicui  che  li  venisser  trovati  nel  tuo  regno,  ai  quali,  ove  per 
essi  ci  si  additasse  di  qual  modo , senza  offesa  di  Dio  e pericolo 
dell’anima,  possiam  temperare  i decreti  de’  padri,  ci  saremmo  di 
buon  grado  rimessi.  E non  ti  avessimo  anco  in  guisa  amichevole 
di  ciò  avvisati,  voleva  l'equità  che  tu  ci  chiedessi  ragione  di  ciò 
che  parer  ti  potesse  contrario  all’utile  e all’onor  tuo,  prima  di  vio- 
lare i decreti  apostolici.  Ma  pe’  tuoi  fatti  ed  ordinamenti  posteriori 
ben  è palese  qual  conto  da  te  si  faccia  delle  nostre  ammonizioni  c 
della  giustizia.  » 

Gregorio  dà  (ine  alla  sua  lettera  manifestando  la  fiducia  che  il 
re  sia  per  far  senno  in  avvenire  ed  esortandolo  con  modi  paterni  a 
favorire  la  libertà  della  Chiesa  e a riconoscere  la  grazia  da  Dio  im- 
partitagli con  dargli  vittoria  de’  suoi  nemici. 

Nella  lettera  che  sopra  dicemmo  da  Enrico  scritta  al  santo 
padre  addimaudavagti  si  avessero  a deporre  i vescovi  che  ave- 
vano avuto  parte  nella  insurrezione  di  Sassonia.  Dipingeva  egli  que’ 
prelati  siccome  infedeli,  spergiuri,  autori  di  ribellioni , indegni  che 
più  a lungo  presiedessero  alla  chiesa  di  Dio:  e con  ciò  credeva 
forse  di  prevenire  i suoi  nemici  nel  favore  del  santo  padre;  con- 
ciossiachè,  per  esser  primo  ad  informarlo  a modo  suo  dell’esito 
di  questa  guerra,  avea  posto  ogni  cura  nell’occupare  i passi  d’Italia 
e nel  troncare  al  papa  ogni  pratica  colia  Germania.  Ma  i cornimi 
sarj  imperiali  trovarono  che  il  papa  ne  sapeva  a quell'ora  beo  più 
che  non  avrebber  credulo  o voluto  ch’egli  sapesse.  Imperocché  i 
Sassoni,  maltrattati  dal  re  traditore,  avevano  pocanzi  imploralo  la 
proiezione  della  santa  sede,  siccome  del  tribunale  uuico  capace  di 
metter  freno  al  dispotismo  imperiale  c presieduto  da  colui  che  si 
chiamava  e veramente  era  il  patrono  della  società  europea.  Mai 
non  erano  state  portate  manzi  a Gregorio  tante  e si  gravi  querele 
contro  cesare,  (piante  e quali  in  quest’occasione  dai  Sassoni.  De- 
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scrissero  eglino  l'impero  germanico  travagliato  dai  mali  più  deplo- 
rabili; dipinsero  la  miseria  di  un  regno  ove  norma  del  reggimento 
erano  non  la  giustizia,  la  moderazione,  le  leggi,  ma  l’avarizia,  la 
superbia,  la  prepotenza;  dissero  gemer  la  Chiesa  perseguitala  a 
furia  di  rapine  e di  morti,  i malvagi  esser  diventati  i padroni,  pa- 
tire schiavitù  tutti  gli  altri  ; cesare  non  attendere  che  alle  sue  cacce 
ed  a disbramare  le  sue  violente  passioni,  indicibile  essere  il  nu- 
mero, atroce  la  natura  de’  vizj  di  lui  e si  di  tutti  i ministri  ; preti 
sacrileghi  e concubiuarj,  temine  di  vita  perduta,  garzoni  libertini 
ed  infami  di  corpo,  formare  la  conversazione  e il  senato  d’Enrico; 
a volo  di  questi  il  tiranno  eleggere  i vescovi,  i prelati  e gli  abbati; 
con  questi  celebrar  feste  oscene,  sacrificare  a Venere,  sfrenarsi  ad  ogni 
lascivia:  un  tal  uomo  essere  indegno  del  trono;  e poiché  l’impero 
era  feudo  della  santa  sede,  dovere  il  papa  ed  il  popolo  di  Roma 
provedere  ad  un  governo  migliore  e,  congregata  un’assemblea  di 
principi,  chiamare  al  trono  chi  più  meritasse  d'esser  fatto  monarca. 
Tale  era  il  linguaggio  de’  Sassoni  per  testimonianza  dello  stesso  pa- 
negirista d’Enrico  *. 

Pertanto  il  pontefice,  dopo  quel  richiamo  de’ Sassoni,  scrisse  di 
nuovo  al  re  dovesse,  senz’altro  indugio,  dare  ai  vescovi  imprigio- 
nati la  libertà,  i beni  confiscati,  le  chiese;  dichiarandogli  che  un 
concilio  al  quale  presiederebbe  egli  stesso  avrebbe  giudicato  se 
quelli  dovesser  esser  privati  del  lor  grado  ovvero  risarciti  per  le 
ricevute  offese.  Che  se  poi  cesare,  contumace  al  decreto  del  papa , 
non  obedisse  ai  decreti  della  Chiesa  e perfidiasse  a communicare  co’ 
reprobi,  la  spada  di  san  Pietro  l’avrebbe  rescisso  dalla  communion 
de’ fedeli.  Al  che  Gregorio  aggiunse  altre  rimostranze  ancora  intorno 
la  prava  condotta  del  re,  le  quali  furono  poi  confermale  dai  legali 
apostolici.  Per  tal  modo  ogni  speranza  da  questo  riposta  nella  con- 
nivenza del  papa  svanì:  ma  quello  che  più  lo  trafisse  sul  vivo  fu 
la  minaccia  della  scommunica;  la  quale  sapevagli  tanto  più  amara 
quanto  più  l’avea  levato  in  superbia  la  prospera  fortuna  delle 
sue  armi. 

Alle  feste  di  Natale  del  1075,  in  quella  che  Cencio  tramava  a 
Roma  contro  Gregorio,  raccolse  Enrico  una  dieta  a Goslar.  Quivi 
sondo  venuta  una  numerosa  deputazione  di  popolo  e clero  colonicse 
a pregarlo  volesse  eleggere  un  successore  ad  Annone,  egli,  che  cono- 
sceva un  Idolfo,  il  quale  uffiziava  nella  sua  cappella,  uomo  di  bassi 
natali,  di  tristo  aspetto *c  di  più  trista  fama  ancora,  a costui  conferiva 

1 Vuct.  vit.  IIcnr.,  Avcntin.  — 3 Bruno,  De  bell.  «ir. 
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rinvestitura  della  sede  di  Colonia,  dandogli  il  pastorale  e l’an- 
uello.  Generale  fu  lo  scontento  suscitato  da  si  fatta  elezione,  a 
tale  che  venne  il  nuovo  arcivescovo  da  tutti  respinto  c per- 
fino insultalo.  Ma  il  re,  che  vedeva  in  Idolfo  un  uomo  tutto  ligio 
a' suoi  capricci,  stette  ferino  nell'indegna  sua  scelta;  e mostrandosi 
quc’  di  Colonia  ad  essa  riluttanti,  licenziolli  con  mal  piglio,  dicendo 
che  Idolfo  sarebbe  loro  pastore,  uè  altro  n’avrebbero  avuto  tìnch’ei 
viveva.  Alla  fine  l’oslinazion  sua  la  vinse,  e Idolfo  fu,  a dispetto  de' 
Coloniesi,  consacralo  arcivescovo. 

Intanto  i legali  ponlificj  aveano  intimalo  a cesare  la  citazione  di 
comparire  nel  di  assegnalo  inanzi  al  concilio  di  Roma,  per  purgarsi 
dalle  mossegli  accuse,  sotto  pena  d'essere  quel  di  medesimo  scoio- 
municalo  dal  papa.  A tali  parole  Enrico,  che  pur  avea  invocata 
l’autorità  del  pontefice  contro  i Sassoni,  montato  sulle  furie,  scacciò 
ignominiosamente  i legati,  iudi  spedi  corrieri  per  ogni  provincia  dei 
regno  a fin  di  convocare  un  concilio  a Vormazia,  e poco  dopo  vi  si 
recò  egli  stesso.  Accorse  quivi  un  numero  stragrande  di  vescovi  ed 
abbati,  fra  i quali  Sigefredo  di  .Magonza,  Udone  di  Trcvcri,  Gu- 
glielmo d Utrecht,  Ermanno  di  Metz,  Enrico  di  Liegi,  Ricardo  di 
Verdun,  Ribone  di  Toul,  Ermanno  di  Spira,  Burcardo  d'Iiaiberstadl, 
Guarniero  di  Strasburgo,  Burcardo  di  Basilea , Olone  di  Costanza , 
Adalberoue  di  Virtzborgo,  Roberto  di  Bamberga,  Otone  di  Rali- 
sbona,  Elingardo  di  Frisinga,  Ulrico  d’Eichstadt,  Federigo  di  iVIun- 
ster.  Liberto  di  Minden,  Ezelo  di  Ilildesheim,  Belinone  di  Osnabruch, 
Eppone  di  Neusladt,  Imardo  di  Paderbona,  Tiedone  di  Brande- 
borgo,  Burcardo  di  Losanna,  Liemaro  di  Brema  ; a dir  breve,  tutti 
i vescovi  tedeschi,  eccettuali  que’  di  Sassonia. 

Congregali  i quali  in  concilio,  sorse  il  cardinale  Ugo  Candido, 
pocanzi  deposto  dal  pontefice  qual  uomo  di  scorretta  vita  e favo- 
reggiatore de’  simoniaci,  colà  venuto , a quanto  pare,  con  mandato 
dell'arcivescovo  di  Ravenna,  c trasse  fuori  contro  Gregorio  un  li- 
bello ov’erano  notali  gli  umili  natali  e le  male  azioni  di  lui  prima 
e dopo  che  fosse  pontefice,  con  annestatevi  tratto  tratto  le  più  nere 
calunnie,  le  più  infami  menzogne  f.  Recitò  appresso  alcune  let- 
tere supposte  de' cardinali,  del  senato  e del  popolo,  contenenti 
querele  al  re  contro  Gregorio  e chiedenti  la  deposizione  di  lui 
e l’elezione  d’altro  pontefice.  Aggiunse  in  fine  avere  Ildebrando 
nemici  assai;  i Normanni,  i conti  vicini  e non  pochi  tra’ Romani 
stessi. 

1 Lamb. 
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Quella  congrega  ebbe  accolto  il  cardinale  come  un  messo  venuto 
dal  cielo  e,  sull'autorità  di  lui,  dichiarò  Ildebrando  indegno  di  se- 
dere su  la  caledra  di  san  Pietro  né  aver,  come  tale,  podestà  ve- 
runa. Operator  principale  in  quel  conciliabolo  e’  sembra  che  fosse 
Sigefrcdo  di  Magonza.  A tutta  prima  ricusarono  di  sottoscriversi  i 
vescovi  Adalberto  di  Yirzborgo  ed  Ermanno  di  Metz,  i quali,  me- 
mori delle  antiche  discipline  ecclesiastiche,  non  Irovavan  giusto  di 
condannare  e deporre  un  pontefice  senza  forma  di  processo  nè  te- 
stimonianze irrefragabili  nè  chiara  esposizione  o sufficiente  disamina 
dei  singoli  capi  d’accusa:  ma  Guglielmo  vescovo  di  Utrecht,  entu- 
siasta c gran  partigiano  del  re,  seppe  recarli  a smentire  la  loro 
coscienza,  inanzi  a tutte  le  brine  era  il  nome  di  Enrico  re  di 
Germania  *. 

Poco  dopo  inandò  cesare  diverse  ambascerie  ai  vescovi  ed  ai 
prelati  italiani,  principalmente  lombardi  c della  Marca  d’  Ancona , 
esortandoli  per  iscritto  ed  a voce  che  dovessero  approvare  la  con- 
danna d’un  pontefice  non  meno  esoso  ed  avverso  a loro  che  a lui. 
Questi  si  ragunarono  tosto  in  Pavia,  ove  non  solo  riconobbero  l’au- 
torità di  quell’atto,  ma,  pel  vecchio  rancore  che  tenevano  contro 
Gregorio,  giurarono  eziandio  di  non  più  prestare  obedienza  al  depo- 
sto pontefice.  Avuto  il  consenso  del  clero,  Enrico  tentò  di  sedurre 
i Romani,  ai  quali  inviò  splendidi  doni,  quale  arra  del  proprio  fa- 
vore, accompagnati  dalla  lettera  che  rechiamo. 

« Fedeltà  vera  d'uu  popolo  è quella  che  uon  iscema  per  assenza 
nè  per  noja  ch’uom  possa  avere  di  lui  al  quale  fu  giurata  e si 
debbe.  Che  tale  sia  la  vostra,  o Romani , ci  è grato  di  poterlo  at- 
testare, nel  mentre  stesso  che  vi  facciamo  preghiera  di  serbarla 
ognora  qual  è,  perseverando  ad  avere  per  vostri  gli  amici  e i 
nemici  di  noi.  Tra  questi  ultimi  nominiam  capitale  Ildebrando,  cui 
crediamo  d’aver  esposto  allo  sdegno  di  tutti  con  «lire  averlo  noi 
scoperto  per  tiranno  ed  usurpalor  delia  sede,  traditore  dell’im- 
perio romano,  insidiatore  della  nostra  e della  communc  salute.  Nella 
lettera  indirilta  a costui  avrete  le  prove  di  quanto  affermiamo. 

» — Enrico,  per  la  grazia  di  Dio,  re  dei  Romani  a Ildebrando. 

« Sebbene  noi  abbiam  finora  sperato  da  le  ciò  che  da  un  padre 
prudente  può  sperare  uu  figlio  amoroso,  e sebbene,  a dispetto  anco 
dei  nostri  vassalli,  siamo  stati  riverenti  al  tuo  cenno,  cionullamcuo 
li  abbiam  provato  per  tale  quale  appena  avrebbe  saputo  mostrarsi 
il  più  pernicioso  nemico  deU'iropero  germanico.  Tu  ei  hai  scemalo, 

1 Bruno,  Lainli. 
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anzi  rapito  il  nostro  ereditario  potere,  ci  hai  negato  l’onore  che  dal 
vescovo  romano  è dovuto  ai  re  dei  Romani;  con  maligna  arte  hai 
sedotto  i vassalli  italiani  a rinegarc  la  sovranità  dell'Impero  nè 
contento  all’avcr  offeso  il  tuo  re,  hai  posto  una  mano  pesante  ad- 
dosso ai  vescovi  lombardi  e tedeschi , membra  preziose  del  corpo 
onde  noi  siamo  il  capo,  li  hai  gravati  contro  ogni  diritto,  vili- 
pesi in  faccia  alle  genti,  condannati  alle  pene  più  atroci,  solo  perche 
non  volevano  tradir  la  loro  fede  nè  farsi  zimbello  ai  capricci  di  un 
uomo  orgoglioso.  E poiché  la  nostra  longanimità  pazientava,  tu  hai 
preso  una  sofferenza  benigna  per  infingardaggine  di  un  sovrano 
indolente,  hai  osalo  minaeciar  il  tuo  re,  hai  bandito  il  regicidio  dal 
pergamo  e con  parola  nefanda  hai  giurato  che  o saresti  morto  tu 
stesso  o fra  poco  avresti  tolto  di  seggio  c di  vita  il  monarca.  A rin- 
tuzzar l’inaudita  insolenza  non  credemmo  noi  bastar  le  parole,  ma 
fatti  volerci  e castighi:  per  lo  che,  cedendo  alle  preghiere  dei  principi, 
congregammo  il  concilio  di  Worrus;  ove  i vescovi  quanto  sinora 
per  timore  o rispetto  han  taciuto  svelarono  e,  sulle  prove  parlanti 
che  nelle  lettere  di  ciascuno  vedrai,  giudicarono  essere  pregiudice- 
vole  al  mondo  cristiano  che  tu  debba  governare  la  Chiesa.  Secondo 
la  quale  sentenza,  dal  santo  concilio  proferita  e giusta  al  cospetto 
di  Dio,  io  re  di  Germania  li  pronunzio  decaduto  da  tutti  i diritti 
che  tu  hai  usurpato  di  pontefice  e li  commando  di  scendere  dalla 
sede  di  questa  città,  della  quale  i liberi  sufTragj  del  popolo  mi  han 
creato  patrizio  e sovrano.  — 

» Ecco  la  lettera  che  noi  mandammo  al  monaco  Ildebrando,  falso 
pastore  di  Roma,  e che  volemmo  mandare,  popolo  e senato  romano, 
anche  a voi,  onde  a voi  tutti  piaccia  la  nostra  volontà,  ed  il  vo- 
stro amore  sodisfaccia  a noi,  o piuttosto  a Dio  cd  a noi.  Sorgete 
adunque  contro  Gregorio;  ed  il  più  fedele  tra  voi  sia  primo  a con- 
dannare Ildebrando.  Non  diciamo  già  che  dobbiate  spargere  il  san- 
gue dell'uomo,  che  a lui  deposto,  più  che  la  morte,  sarà  tormentosa 
la  vita  : ma  solo  che  riluttante  lo  strappiate  dal  'trono  c ricono- 
sciate in  vescovo  un  eletto  dai  vostri  voti  e da  noi,  il  quale  sia 
caro  al  Signore  e risani  le  piaghe  dal  tiranno  impresse  alla 
Chiesa  '.  » 

Un  cherico  di  Parma,  per  nome  Rolando,  pigliossi  l’incarico  di 
portare  a Roma  queste  due  lettere  egli  alti  del  conciliabolo  : e poi- 
ché di  quei  giorni  Gregorio  avea  intimalo  un  concilio  di  vescovi 
da  doversi  tenere  a non  molto,  il  Parmigiano  affrettossi  di  giu* 
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gnere  colà  per  quel  tempo,  e di  fallo  avvantaggiò  di  più  giorni. 
Nessuno  sapeva  dire  il  perchè  d’una  colale  improvisa  missione , nè 
Rolando  ne  fece  confidenza  a veruno,  per  intrinseco  suo  od  infer- 
vorato al  sovrano.  Ma  il  giorno  dell’adunata,  come  i vescovi  furono 
congregati  in  Vaticano  intorno  a Gregorio,  ch’era  assiso  sur  un  trono 
sublime,  entrò  Rolando,  mostrò  il  breve  di  credenza,  e dirizzandosi 
al  papa,  — Il  re  mio  signore,  gli  disse,  c tutti  i vescovi  d’ollremonte 
c d’Italia  l’ intimano  questo  commando.  Scendi  dalla  sede  di  Pie- 
tro, usurpata  con  arti  malvage;  deponi  il  governo  della  chiesa 
cristiana,  abbandona  la  soglia  del  tempio;  chè  niuno  può  levarsi 
a maestro  di  lutti  i fedeli,  non  eletto  dai  vescovi  nè  confermato  dal- 
l’assenso di  cesare.  — Poscia  rivoltosi  al  clero,  — E voi,  prosegui, 
sudditi  fedeli  di  Enrico,  sappiate  che  il  giorno  di  Pentecoste  dovete 
presentarvi  al  sovrano  per  ricevere  dalle  sue  mani  un  pontefice  ; 
chè  costui  non  fu  trovato  pontefice,  ma  lupo  rapace  e tiranno.  — 

A queste  parole  Giovanni  vescovo  di  Porto,  uomo  ardente,  balzò 
in  piedi,  c — S imprigioni,  gridò,  il  scismatico.  — Immantinente  il 
prefetto,  i giudici  e i soldati  di  Roma  sguainarono  le  spade,  s’  av- 
ventarono addosso  a Rolando  c l’avrebber  trafitto  a’  piedi  del  pon- 
tefice, se  questi  non  gli  facea  scudo  del  proprio  petto. 

Gregorio,  ottenuto  a gran  fatica  che  si  acchetassero,  — Miei  fi- 
gliuoli, disse,  non  vogliate  turbar  la  pace  della  Chiesa.  Son  questi 
i tempi  pericolosi  de’  quali  è detto  nella  Scrittura  che  sorgeranno 
uomini  idolatri  di  se  stessi,  avari,  superbi  e ribelli  a’  lor  parenti. 
È necessario  che  nascano  degli  scandali;  il  Signore  ne  annunziò 
che  ci  avrebbe  mandati  come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi.  Noi  dob- 
biam  pertanto  esser  miti  al  par  delle  colombe  e ad  un  tempo 
prudenti  come  i serpenti,  c,  senza  odiar  veruno,  tolerare  gl’insani 
che  s’attentano  violare  la  legge  di  Dio.  Lunga  pezza  abbiam  noi 
vissuto  in  pace:  or  piace  a Dio  di  nuovo  inaffiare  la  sua  messe  col 
sangue  de’  giusti.  Apparecchiamci  adunque,  s’è  mestieri,  al  martirio 
per  la  legge  di  lui,  c non  sia  cosa  che  valga  a separarci  dalla  ca- 
rità di  Cristo  *.  — 

Indi  presi  in  mano  i decreti  e le  lettere  da  Rolando  recale,  con 
maravigliosa  pacatezza  ne  fcee  lettura,  in  ispczieltà  della  lettera  se- 
guente: « Enrico,  non  per  usurpazione  ina  per  volere  di  Dio  re  di 
Germania,  a Ildebrando,  non  papa,  ma  falso  monaco.  Questo  saluto 
hai  tu  meritalo  colla  tua  mala  condotta,  tu  che,  di  quanti  nell’  ec- 
clesiastica gerarchia  occupasti  infimi  ed  alti  gradi , hai  recato  in 
ciascuno  non  l’onore  d uo  insigne  pietà,  ma  sovversione  d egni  or- 
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dine  e scandalo,  non  la  benedizione  ma  la  maledizione  di  Dio.  E per 
non  dir  che  delle  cose  più  gravi,  oltraggiasti  i ministri  del  tempio, 
umiliasti  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i sacerdoti,  e gli  unti  del  Si- 
gnore, quai  vili  mancipj  che  non  sanno  che  si  faccia  il  padrone, 
affligesti,  conculcasti  co’  piedi.  Ti  fece  plauso  una  plebe  ignorante,  ed 
al  plauso  tu,  superbo,  hai  credulo  che  i dottori  nulla  sapessero  c 
fossi  tu  solo  il  sapiente.  Ma  la  scienza  di  che  presumi,  e non  hai , 
non  fu  la  provida  che  crea  e dà  vita,  ma  la  falsa  che  distrugge 
e dà  morte  ; sicché  n’è  forza  tener  che  Gregorio,  quel  veggente  ispi- 
rato da  Dio,  il  cui  nome  glorioso  ti  arroghi,  abbia  profetato  di  te 
quando  disse:  « Il  numero  e I’  onor  dei  soggetti  inorgoglisce  la 
mente  al  sovrano;  poiché  questi  s’avvisa  di  saper  tutto,  vedendo 
di  poter  più  che  tulli.  * Tu  eri  tiranno,  e noi  tacemmo  per  non 
turbar  la  pace  e menomar  la  maestà  della  sede:  ma  la  nostra  pa- 
zienza tu  l’hai  giudicata  timore,  e ti  sei  perciò  sollevato  contro  la 
stessa  dignità  di  sovrano,  che  a noi  fu  data  da  Dio,  hai  minaccialo, 
hai  voluto  rapircela,  quasi  che  da  te  la  tenessimo,  non  da  Cristo, e 
che  regno  ed  impero  stessero  nella  mano  dell'uomo;  mentre  invece 
il  Signore  de’ cieli  ha  chiamato  il  servo  Enrico  all’  impero,  non  il 
nemico  Ildebrando  alla  sede.  Tu  vi  salisti  per  una  scala  che  dicesi 
frode  ed  é maledetta  da  Dio.  Per  danaro  sei  pervenuto  al  favore, 
pel  favore  ad  una  potenza  di  ferro,  per  la  potenza  alla  sede  di  Pie- 
tro, e dalla  sede  della  pace  hai  cacciato  in  bando  la  pace  coll’  ar- 
mar clic  tu  fai  lutti  i sudditi  contro  i sovrani,  coll’ insegnare  a 
quelli  ohe  vilipendono  i vescovi  chiamali  da  Cristo,  quasi  non  da 
Cristo  chiamali,  coH’cccitare  i laici  ad  usurpare  la  loro  autorità  so- 
pra i eherici,  l’autorità  d'investire  c deporre,  la  quale  emana  da 
Dio  e viene  in  essi  trasfusa  per  l'imposizione  delle  mani  episcopali 
Né  pago  al  tiranneggiare  i tuoi  sudditi,  hai  gravemente  oltraggiato 
anche  me,  che,  indegno  si,  ma  pur  son  tra  gli  unti,  unto  non  al  tempio 
ma  al  trono:  mentre  é dottrina  dei  santi  padri  che  Dio  solo  mi  può 
giudicare  e ch’io  non  posso  giammai  perdere  il  trono  se  non  tradisco 
e rinego  la  fede;  mentre  anzi  lo  stesso  Giuliano,  non  pure  apostala 
ma  feroce  persecutor  de’ fedeli,  fu  dai  sapienti  pontefici  abbandonato 
al  giudizio  di  Dio.  San  Leone,  emulator  dell’  Apostolo,  ha  detto: 
— Temete  il  Signore,  onorate  il  re  — ; ma  poiché  tu  non  temi  il 
Signore,  neppur  me  onori  che  son  re.  Tu  pertanto,  che  sei  male- 
detto c condannato  dal  concilio,  discendi!  abbandona  una  sede 
usurpata!  Salirà  questa  catedra  un  altro  che  non  veli  la  prepo- 
tenza col  manto  di  religione  e che  insegui  la  vera  dottrina  di  Pietro. 
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10  Enrico,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Germania  con  tutti  i vescovi 
nostri  t’intimiamo:  Usurpatore,  discendi,  discendi  1 ! » 

All’udire  questo  scritto  insolente  d’Enrico  e le  ancor  più  insolenti 
parole  de’ suoi  messi,  tulio  il  concilio,  che  componevasi  di  cento- 
dieci  vescovi,  sciamò  doversi  issofatto  fulminare  contro  il  re  l’a- 
natema. Gregorio,  che  aveva  appena  ricevuto  lettere  di  pentimento 
c sommessione  di  varj  vescovi  di  Germania,  rimise  la  decisione  al 
dì  susseguente.  La  dimane  adunque,  presenti  tutti  que’ prelati,  parlò 
della  grande  indulgenza  onde  aveva  adoperato  con  Enrico,  de’  pa- 
terni avvisi  mandatigli,  del  modo  con  cui  avea  chiesta  libertà  de’ 
vescovi  prigionieri.  Finito  ch’ebbe  di  favellare,  tutta  l’adunanza  si 
levò  eccitandolo  a proferir  l’anatema  contro  un  principe  spergiu- 
ratore c tiranno,  e protestando  non  abbandonerebbe  mai  un  pon- 
tefice ch’era  padre,  c correrebbe  una  sorte  con  lui,  n’avesse  anco 
ad  andare  la  vita  a. 

Allora  Gregorio,  surlo  fra  le  acclamazioni  del  sinodo  intero , pro- 
nunziò così  la  sentenza  di  scommunica  e deposizione  : — San  Pietro, 
principe  degli  apostoli  e vicario  di  Cristo,  porgi  orecchio  al  so- 
lenne scongiuro.  Ascolta  la  voce  del  tuo  servo  e successore  Gre- 
gorio, che  hai  nudrito,  educato,  protetto,  onde,  crescesse  a custodia 
del  tempio  e scampasse  dalle  mani  degli  empj,  i quali  Codiano  e 
gli  pongono  insidie,  perchè,  fedele  a’ tuoi  santi  precetti,  non  tradisce 

11  ministero  e la  Chiesa.  Te  attesto,  e teeo  la  santa  Madre  di  Dio  e 
Paolo,  tuo  fratello  di  grazia,  c lutti  i santi  ne  attesto  che  me  non  vo- 
lente la  tua  Chiesa  ha  chiamato  al  governo,  che  io  non  ho  coscienza 
d' avermi  usurpato  il  tuo  seggio  e che  sarei  fuggito  ad  esular  nel  de- 
serto anzi  che  per  ambizion  di  eommando  invadere  la  santa  tua  sede. 
Mercé  la  tua  grazia,  non  per  merito  della  mia  fralezza,  credo  elle 
ti  sia  piaciuto  e li  piaccia  che  il  popolo  cristiano  obedisca  al  tuo 
servo  Gregorio,  e che  in  me,  tuo  vicario,  risieda  il  sovrano  potere 
di  sciogliere  c legare  quaggiù  ciò  che  deve  esser  sciolto  e legato 
ne’  cicli.  Fermo  in  questa  fiducia,  non  per  consiglio  mondano  ma 
per  la  salute  e l’onor  della  Chiesa,  io,  legitimo  pontefice  e vero  luo- 
gotenente di  Dio,  scommunico.  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo  c 
dello  Spirito  Santo,  Enrico  re  di  Germania  figlio  di  Enrico  impera- 
tor  de'  Komani,  empio  che  con  inaudita  superbia  perseguita  ed  op- 
pugna la  Chiesa;  gl’interdico  il  governo  del  regno  tedesco  e d'I- 
talia; sciolgo  tutti  i cristiani  dal  giuramento  che  gli  hanno  prestalo 
o gli  presteranno;  e vieto  a tulli  ed  a ciascuno  che  d’ora  iuanzi 
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obcdiscano  a lui  come  a re.  Poiché  chi  rincga  l’autorità  della  Chiesa 
perde  l'autorità  di  che  venne  dalia  Chiesa  investilo  E siccome  Enrico 
cristiano  sdegna  obedire  a me  paslor  de'  cristiani  nè  si  converte  all'e- 
terno Signore,  dall’alleanza  del  quale  è passato  all’alleanza  dei  reprobi, 
ma  sprezza  il  fedele  consiglio  che  (ne  sei  testimonio  tu  stesso)  tante 
volte  gli  ho  dato  a suo  bene  e si  parte  dalla  chiesa  cristiana  per 
istraziarla  di  scisma  c di  guerra . così  noi  lo  leghiamo  in  tuo  nome 
col  vincolo  di  un  tremendo  anatema;  onde  lutti  i popoli  sappiano 
che  tu  sei  Pietro  c che  su  questa  pietra  il  Figliuolo  di  Dio  vivente 
edificò  la  sua  chiesa,  contro  cui  le  porte  dell’inferno  non  potranno 
mai  prevalere  *.  — 

Nel  concilio  stesso  Gregorio  scommunicò  Sigefredo,  Ruperto  di 
Bamberga,  Guglielmo  di  Utrecht,  c rinovò  le  antiche  censure  contro 
Olone  di  Ratisbona,  l'altro  Olone  di  Costanza,  Bureardo  di  Losanna, 
il  conle  Eberardo,  Ulrico  c i più  maligni  consiglieri  del  re.  Agli 
altri  vescovi  poi  che  si  erano  trovali  al  concilio  di  Vorms  intimò 
la  comparsa  con  questa  minaccia,  che,  contumaci  o convinti  felloni, 
sottostarebbero  alio  stesso  castigo.  Ma  il  giorno  medesimo  giunsero 
ancora  di  Germania  alcune  lettere  di  vescovi  e d’abbati  turingj  i 
quali  confessavano  la  propria  colpa  e,  implorando  il  perdono  del 
papa,  promettevano  di  obedirgli  in  futuro.  Il  clero  lombardo  fu  di- 
chiarato ribelle  e scismatico;  molti  vescovi  e conti  francesi  scotìi- 
inunicati  per  complici;  nell’alta  Italia  non  andarono  esenti  che  i ve- 
scovi di  Venezia  e d'Aquileja  a. 

Chiuso  il  concilio,  recava  Gregorio  a notizia  di  lutti  i fedeli  il  de- 
creto fatto  contro  Enrico  ; 8 al  tempo  stesso  scriveva  ai  vescovi,  du- 
chi, conti  e altri  vassalli  dell’impero  teutonico  una  lettera  piena  di 
maestà.  « Saper  sè,  dice  in  essa,  che  ai  Tedeschi  era  nota  la  scom- 
munica  d’Enrico,  ma  saperlo  perchè  da  molti  di  loro  si  dubita  se 
quegli  sia  scommunicalo  a ragione:  volere  perciò  svelar  in  buona 
coscienza  i molivi  che  ve  lo  aveano  indotto,  per  rispondere  a co- 
loro che  accusavanlo  d’avere  sguainalo  la  spada  di  Pietro  per  pre- 
potente e temeraria  passione  o vendetta  privata  anzi  che  per  zelo 
della  giustizia.  Sin  da  diacono,  per  compassione  di  cesare  che  im- 
pervertiva  cosi  giovinetto,  aver  sè  dovuto,  sia  per  lettere,  sia  per 
messi,  esortarlo  a mutar  vita  ed  a renderla  più  degna  del  nome 
regale  che  aveva  e dell’imperiale  di  che,  volente  Iddio,  sarebbe»! 
fregiato  tra  poco.  Salilo  poscia  alla  sede  di  Pietro,  posciachè  l' ini- 
quità d’Enrico  andava  crescendo  cogli  anni,  aver  tentato  ogni  mezzo, 
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riprensioni,  esortazioni,  minacce,  per  ricondurlo  sul  retto  cammino, 
pensando  come  Iddio  da  lui  pastore  de’  credenti  ripeterebbe  un 
giorno  l’anima  del  re.  Ma  cesare,  sempre  promettitore  a parole , 
avere  in  fatto  conculcata  ogni  ragione,  conferite  le  chiese  e i con- 
venti non  a degni  e santi  pastori,  ma  ad  eretici  e lupi  rapaci,  fat- 
tone roba  vendereccia,  ed  ogni  cosa  più  sacra  bruttamente  contami- 
nata di  scandalo.  Minaccialo  poscia  dai  Sassoni  e dalla  maggior 
parte  de’ suoi,  essersi  Enrico  di  nuovo  infinto  colla  santa  sede; 
a conciliarsi  la  quale,  prometteva  di  cacciarsi  dattorno  i tristi 
che  istigavanlo  a imperversare  con  lei  : ma,  vinta  la  guerra , aver 
obliate  tutte  quante  le  sue  promesse  e tentato  di  ribellarci  contro 
i prelati  di  Germania  e d’Italia.  La  trama  dello  scisma  aver  colma 
la  misura  si  dei  delitti  del  re  e si  della  pazienza  di  Pietro.  Ecco 
adunque  i principali  motivi  della  scoinmunica  contro  lui  fulminala: 
il  perfidiare  nel  commercio  co’  reprobi  scommunicati  per  rapine  nel 
tempio,  il  negare  di  far  penitenza  de’  suoi  molti  peccati,  l’aver  vo- 
luto dimembrarc  il  corpo  di  Cristo,  cioè  l’unità  della  Chiesa.  Cui 
paresse  ingiusta  e irragionevole  cotesta  sentenza,  c di  niun  valore 
l’autorità  del  concilio,  sappia  che  è di  quelli  che  chiudono  gli  oc- 
chi alla  luce  per  non  vedere.  Ma  tal  sia  dell’insensato  che  pecca  di- 
nanzi allo  scrutatore  de’ cuori,  purché  sodisfaccia  egli  all’iimana  giu- 
stizia ed  alla  gloria  della  sede  apostolica,  facendo  cièche  Cristo  ne 
insegna  c la  tradizione  perenne  de’  santi  padri  conferma.  Non  cre- 
dere però  sè  che  ne’ fedeli  alemanni,  niente  niente  che  sappian  di 
canoni,  ci  abbia  nessuno  impigliato  nell’errore  a tal  segno  che  sia 
persuaso  dell’ingiustizia  di  quella  condanna,  ma  creder  soltanto  noi 
confessi  perchè  non  osa:  e si  che,  quando  pure  il  pontefice  [avesse 
scommunicato  il  re  per  non  sufficiente  cagione  e senza  le  forme 
prescritte  da’  santi  padri,  non  perciò  s’avrebbe  a disprezzar  la  sen- 
tenza. ma  con  profonda  umiltà  se  ne  dovrebbe  piuttosto  implorar 
l’assoluzione.  Però,  se  cesare  farà  penitenza,  egli,  padre  de’  fedeli , 
che  che  quegli  abbia  tramalo  contro  di  lui , aprirà  le  braccia  ad 
accoglierlo  nel  sen  della  Chiesa  *.  » 

Per  tutte  queste  cose  egli  è chiaro  colai  prima  sentenza  del 
papa  conira  il  re  non  essere  stata  proferita  precipitosamente,  non 
di  suo  senno,  si  bene  col  parere  di  tutto  il  concilio,  non  irrevoca- 
bilmente , ma  finché  quegli  avesse  dato  condegna  satisfazione.  Il 
perchè,  uscita  che  essa  fu,  gran  quantità  di  nobili  e d’  altra  gente 
si  staccarono  dal  re:  coloro  stessi  che,  vinti  dalle  lusinghe  o dalle 
* Paul.  Bernried,  cap.  Vili,  num.  65. 
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minacce  di  lui,  s’erano  dichiarati  avversi  alla  santa  sede,  approva- 
rono la  detta  condanna  e mandarmi  chiedere  umilmente  penitenza 
del  proprio  peccato  al  papa;  molli  pur  anco  de’  vescovi  n'andarono 
per  lo  stesso  line  a piè  scalzi  a Roma,  e steller  colà  linchè  ebbero 
ottenuta  misericordia  dal  santo  padre  *. 

A volger  gli  animi  a migliori  consigli  contribuì  non  poco  la  morte 
spaventosa  d’un  de’ principali  colpevoli.  Erasi  Enrico  condotto  a ce- 
lebrare la  Pasqua,  il  di  27  marzo  di  quell'anno  4076,  in  Utrecht, 
dove  sedeva  arcivescovo  Guglielmo,  al  re  tutto  ligio.  Quivi  l’amba- 
sciadore  da  lui  spedito  a Roma  gl’  intimò  la  scommunica  e l'inter- 
dizione delle  insegne  regali.  Conturbossi  egli  al  primo  tratto  ; ma, 
confortalo  dal  vescovo,  affettò  viso  e maniere  indifTerenti.  Ciò  fu  al- 
cuni giorni  inanzi  la  Pasqua.  Il  dì  della  festa,  venne  Guglielmo 
alla  chiesa  in  gran  pompa,  e salito  sul  pergamo  c detto  poche  pa- 
role sul  corrente  evangelio,  ruppe  in  fiera  invettiva  contro  il  su- 
premo gerarca,  chiamandolo  spergiuro,  adultero  c falso  apostolo; e 
finì  col  metterlo  in  canzone  dicendo:  — Gregorio,  un  tal  uomo  ha 
scommunicalo  il  nostro  re:  oh  la  ridicola  cosa  che  è celesta  scom- 
munica I — 

Ma  non  appena  cbb'egli  compiuti  i sacri  uffizj  che  gli  entrò  ad- 
dosso un  mal  repentino  ; onde,  straziato  dai  dolori,  si  confessò  della 
nera  calunnia  al  Signore,  implorando  con  gemebonda  voce  il  per- 
dono dell’eterno  supplizio,  del  quale  chiamavasi  degno  pei  peccati 
del  re,  eh’eran  suoi,  c per  le  infamie  delle  del  papa.  E vedutosi 
a fianco  un  di  corte,  gli  disse:  — Annunzia  da  parte  mia  al  re  ch’e- 
gli ed  io  e lutti  i fautori  di  sue  iuiquità  siam  perduti  per  sempre.  — 
E pregandolo  i cherici  ivi  presenti  a non  parlare  di  tal  modo,  — E 
perché,  gridò,  tacere  quel  che  io  veggo  in  ispirilo  ? Al  capezzale  mi 
stanno  demonj  per  abbrancar  l’anima  mia  appena  se  n’andrà  dal 
corpo.  Nè  voi  uè  nessun  de’ fedeli  suffraghi  un  dannato.  — E in  questo 
dire  mandò  fuori  Io  spirito  disperato.  Corse  voce  essersi  in  quel  di 
stesso  inteso  uno  scoppio  orrendo  nell’aria,  una  fiamma  caduta  dal  cielo 
aver  arso  subitamente  la  chiesa  e il  palagio  del  re.  Poco  dopo  Bernardo 
vescovo  di  Misnia  cadde  di  cavallo  e spczzossi  le  tempie:  Eppouc 
di  Ceilz,  nel  guadare  un  fiume,  affogò.  A tali  disastri  s’aggiunse  un 
orrendo  assassinio.  In  Anversa,  città  di  confine  tra  Lorena  e Fian- 
dra, Gozzcloue,  nemico  giurato  del  papa  e gran  partigiano  d’  En- 
rico, spiato  agli  agiamenli  da  un  cuoco,  fu  trafitto  per  di  dietro 
e morì  la  nulle  appresso  di  quella  ferita,  intorno  al  qual  tempo 
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venne  rapito  da  morie  subitanea  anche  il  vescovo  Enrico  di 
Spira  *. 

Intanto  Giliberto  arcivescovo  di  Ravenna,  ro’  vescovi  lombardi  da 
sé  convocati  dopo  la  Pasqua  in  Pavia,  rinovava  l’anatema  contro  il 
pontefice.  I grandi  del  regno,  mal  sapendo  se  star  dovessero  a si  fatta 
scommunica,  tanto  più  che,  secondo  volca  lor  legge,  chi  dopo  un 
anno  e un  giorno  non  fosse  stato  assolto,  dovea  scader  da  ogni 
grado,  si  volsero  a interrogarne  i vescovi  più  dotti;  e questi  ri- 
spondevano: nessuno  avere  autorità  di  giudicare  e scommunicare  i 1 
capo  della  Chiesa.  E cosi  in  Germania  c in  Italia  gli  animi  eran  di- 
visi tra  il  papa  e il  re;  perocché  i partigiani  di  questo  dicevano 
essi  pure  non  poter  lui  esser  scommunicato.  Ad  Ermanno  di  Metz, 
stalo  fin  allora  devoto  al  sovrano,  poi  tornato  all'obedienza,  che  l’a- 
vea  ricerco  su  questo  affare,  rispose  Gregorio  trattando  la  questione 
in  guisa  sommarla,  perche  stretto  dalla  scarsezza  del  tempo  e dalle 
molte  facende.  In  essa  risposta  cosi  confuta  il  pontefice  i suoi  av- 
versari: « Non  meritan  risposta  quelli  che  asseriscono  non  potersi 
sconununicarc  un  monarca:  tuttavia,  a richiamarli  alia  sana  dot- 
trina, ricorderem  loro  le  sentenze  e gli  esempi  de’ santi  padri.  Leg- 
gati costoro  ciò  che  san  Pietro  ebbe  commandalo  al  popolo  nell'or- 
dinazione di  san  Clemente,  riguardo  a’ notorj  nemici  del  vescovo. 
Odano  san  Paolo  che  dice:  Staio  pronti  a punire  i disobedienti;  e 
poco  dopo:  Aon  bisogna  tampoco  mangiare  con  ossi.  Meditino  per- 
che papa  Zaccaria  ha  deposlo  il  re  di  Francia  c sciolto  tulli  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  a lui  prestalo.  Leggano  nei  registri 
di  san  Gregorio  ch'egli,  in  virtù  de’ privilegi  conferiti  ad  alcune 
chiese,  non  puro  scommunica  i re  che  ad  essi  conlravengauo,  ma  li 
priva  eziandio  di  lor  dignità.  Si  rammentino  che  sant’  Ambrogio 
non  solamente  ebbe  scommunicato  Teodosio,  ma  cacciatolo  altresì, 
presente  il  popolo,  dal  presbiterio,  sebben  re  sovrano  e pe'  suoi 
costumi  c la  potenza  sua  degno  di  vestire  la  porpora.  Risponderai! 
forse  che  quando  Cristo  disse  a san  Pietro:  Pasci  le  mie  pecorelle, 
sotto  questo  nome  non  intese  di  comprendere  i re.  Ma  non  veggono 
essi  che  Iddio  nel  dare  a san  Pietro  la  podestà  di  sciorre  e di  le- 
gare non  eccettuò  persona?  Che  se  la  santa  sede  ha  ricevuta  l’au- 
torità di  giudicare  le  cose  spirituali , perchè  giudicar  non  dovrà 
anco  le  temporali?  Voi  non  ignorate  di  qual  corpo  sien  membri  c 
i principi  e i re  che  alla  giustizia  di  Dio  mettono  manzi  il  proprio 
onore  c vantaggio  temporale;  perocché  siccome  coloro  i quali  so- 
1 Lamb.,  Berthold,  Const.,  bruno,  Paul.  Beni, 
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pra  ogni  cosa  hanno  cara  la  volontà  di  Dio  son  membri  di  Gesù 
Cristo,  cosi  membri  dell’anticristo  sono  gli  altri  lutti.  Se  adunque 
il  pontefice  giudica  e,  quando  é necessario,  condanna  gli  ecclesia- 
stici, perchè  non  dovranno  tanto  più  i laici  a lui  render  conto  di 
lor  inique  azioni?  Se,  per  avventura,  s’avvisano  che  la  dignità  re- 
gale alla  episcopale  soprasli,  quanto  quella  dista  da  questa  scorgesi 
dalla  origine.  Fu  la  prima  trovata  dall'umana  superbia , istituita  la 
seconda  della  bontà  divina  : quella  va  senza  posa  in  traccia  della 
vana  gloria  mondana,  questa  continuamente  anela  alla  vita  del  cielo. 
Rechinsi  a mente  ciò  che  papa  Anastasio  scriveva  ad  Anastasio  im- 
peratore, ciò  che  sant’Ambrogio  predica  nel  suo  Pastorale  : esser 
la  dignità  di  vescovo  tanto  superiore  a quella  di  re  quanto  l'oro  al 
piombo.  E ben  lo  sapeva  Costantino,  che  nel  concilio  de’ vescovi  se- 
deva all’ultimo  posto,  n Finisce  poi  la  lettera  avvisando  Ermanno 
d’aver  dato  ad  alcuni  vescovi  facoltà  d’assolver  coloro  che  causa- 
rono di  trattare  col  re,  ma  non  di  conceder  l’assoluzione  a questo 
finché  a sè  non  consti  per  lestimonj  fededegni  che  abbia  colla  do- 
vuta penitenza  espiato  le  sue  colpe.  Scrisse  questa  Gregorio  al  5 d'a- 
prile del  4076  *. 

Tanto  era  ne’  Tedeschi  il  terrore  dello  sdegno  pontifìcio  e dei 
fulmini  della  santa  sede  che  i principi  custodi  dei  nobili  prigioni 
aprirono,  occultamente  da  Enrico,  le  carceri.  Liberi  i Sassoni  dalla 
dura  cauzione,  giubilando  tornarono  in  patria  ; ma  trovarono  un 
popolo  schiavo,  travagliatesi  a raccorre  i tributi,  immemore  o di- 
sperato di  libertà.  11  Sassone  sudante  alla  gleba  si  vedea  balenar 
sulle  ciglia  la  spada,  una  spada  sospesa  sul  colio  del  popolo,  bran- 
dita da  mano  straniera,  usa  e assoldata  a far  sangue.  Piangere  i mali 
communi,  radunarsi  a concilio,  supplicare  agli  altari  era  delitto  di 
morte;  ed  era  lunga,  spietata  la  morte:  ogni  giorno  calavan  dalle 
ròcche  i soldati,  rapivano,  devastavano  i campi:  ogni  giorno  la  mi- 
sera plebe  travagliava  sott’esso  le  verghe  a costruir  torri  e castella, 
sue  carceri  : ogni  giorno  un  enorme  balzello  ingojava  il  guadagno 
dei  poveri  stentato  col  sudor  della  fronte  : orrendo  spettacolo  di  un 
popolo  oppresso  dal  giogo  3. 

Ma  in  due  giovani  cuori  la  speranza  di  liberar  la  patria,  di  re- 
dimere la  nazione,  viveva,  ed  ora,  al  muto  patir  dei  fratelli,  grande 
sorse  in  quelli  il  pensiero  di  salvarli.  Erano  questi  i due  figliuoli 
del  conte  Cerone,  Teodorico  e Guglielmo,  di  stirpe  gentile,  in  po- 
vertà casta  vissuti,  ma  per  l’afflitta  fortuna  ignorati,  negletti  dai 

' Lib.  IV.  cpist.  2.  — 5 Anna I.  tax.  - Lami). 
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principi  sassoni,  ignoti  a cesare  o,  se  pur,  non  temuti,  scamparono 
al  disastro  de’  grandi  e,  sicuri  oltre  l’ Elba,  aspettavano  tempi  mi- 
gliori. Ed  ecco  la  patria  invocarli:  al  lamento  di  un'intera  nazione 
girarono  intorno  uno  sguardo,  videro  le  devastazioni  de’ campi,  lo 
strazio  degli  uomini,  l’empia  brutalità  dei  soldati,  dappertutto  mi- 
seria e dolore.  Una  nobile  ira  avvampò  ne’  giovani  petti;  Teodo- 
rico e Guglielmo  giurarono  di  vendicare  la  patria,  l’umanità  tor- 
mentata, il  sangue  de’ loro  fratelli;  e quel  di  per  la  prima  volta 
gioirono  di  non  essere  in  ceppi.  Entrali  in  Sassonia,  raccolsero  i 
garzoni  dell’età,  del  cuor  loro:  dapprima  pochi  e senz’armi  erraron 
pei  boschi,  vissero  di  rapina  e di  caccia;  ma  fra  breve  furon  tanti 
da  lasciar  Tascosaglic  e provarsi  alla  spicciolata  co’  regj.  Le  buone 
fazioni  ne  accrebber  il  coraggio  ed  il  numero;  i vassalli  dei  duchi 
banditi,  tutti  i liberi  ed  i nemici  di  Enrico  accorsero  ai  giovani  croi, 
i quali,  capitani  di  baude  gagliarde,  ordinatele  a disciplina  d’eser- 
cito, accettavano  e presentavate  battaglie.  E nel  popolo,  testimonio 
di  tanto  valore,  rinacque  la  sperauza  c la  volontà  di  salvarsi:  e 
quale  un  improviso  splendor  dalle  tenebre,  tal  fu  pei  Sassoni  il  ves- 
sillo dei  due  fratelli.  Tutti  diedero  la  mano  a questa  lega  di  forti  ; 
e la  plebe,  benché  rozza  e selvaggia , fu  animala  dal  grande  pen- 
siero , orgoglio  della  libera  Sparla  : ch’è  più  bello  il  morire  con 
gloria  per  la  libertà  delle  donne  e de’  lìgli  che  trascinar  con  essi , 
schiavi,  una  vita  peggiore  di  morte.  Cosi  un  protestante  serittor 
della  vita  di  Gregorio  ne  schizza  il  quadro  della  Sassonia,  sulla 
scorta  degli  storici  del  tempo,  di  Lamberto  in  ispcziellà,  prima  an- 
cora che  il  papa  procedesse  alla  scommunica  d'Enrico.  Suscitalor 
della  guerra  non  fu  dunque  colle  sue  suggestioni  papa  Ildebrando, 
come  gliene  dava  taccia  Sigcberlo  di  Gemblours  e il  cronicista  Al- 
berigo, e come  venne  con  impertinenza  ripetuto  da  uno  sciame  di 
moderni  scrittori  *. 

Lieti  più  che  mai  furono  i principi  prigionieri  al  lor  ritorno  in 
patria,  trovando  il  popolo  cosi  disposto.  I parliti  dimenticarono 
lor  gare  per  raccorsi  sotto  una  sola  bandiera:  grosse  bande  d’  ar- 
mali percorrendo  il  paese,  gittarono  lo  sgomento  ne’presidj  posti 
dal  re  a guardia  delle  castella;  si  che  di  queste  altre  si  resero,  al- 
tre furon  tolte  a forza;  e le  soldatesche  spogliate  furon  fatte  giu- 
rare non  porterebber  più  l'arme  contro  Sassonia.  Gli  amici  d’En- 
rico e qualunque  concorrer  non  volle  alla  causa  commune  dovet- 
tero sgombrare  dal  territorio  9:  i beni  confiscati  ritornarono  a’ loro 

* Voigt,  /■'ila  di  iìrtg.  /'fi,  cap.  Vili.  — 1 Bruno,  Lami). 
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padroni  : le  leggi  e consuetudini  antiche  ricomparvero  coll’antico  or- 
dine di  cose. 

Ma  questa  lega  d’un  popolo  valoroso  c indipendente  non  era  la 
.«ola  cagione  de’  timori  d’Enrico.  De’  suoi  vecchi  amici  i più  co- 
scienziosi, spaventati  dal  papa,  nicchiavano;  i più  forti  gli  volgevao 
le  spalle.  Rodolfo  di  Svevia  c Bertoldo  carintio  attesero  i primi  alla 
voce  del  papa.  La  scommunica  fulminata  dalla  santa  sede  e l’anar- 
chia che  sperperava  lo  impero  li  avea  vólti  a consiglio  migliore, 
loro  aderirono  Adalberto  di  Virzborgo,  Ermanno  di  Metz  e Guelfo 
duca  di  Baviera,  i quali,  eccitali  da  Gregorio,  dopo  essersi  querelati 
in  commtinc  dei  mali  e della  confusione  del  regno,  si  diedero  a tro- 
vare in  communc  un  termine  di  salute  per  esso  e,  scmprechè  ne  ca- 
deva il  destro,  davan  fuori  pubicamente  contro  la  natura  feroce 
c l’ irreconciliabile  odio  del  re.  Molti,  e più  di  tulli  Rodolfo,  si  sde- 
gnavano della  perfidia  c barbarie  da  Enrico  usata  a’  Sassoni,  con- 
tro la  parola  data  a’ principi  ad  essi  spediti  per  affidarli.  Ogni 
cosa  era  ai  grandi  cagione  c fomento  di  mal  umore;  donde  poi 
sorse  una  lega  che,  propagatasi  in  Baviera,  Svevia,  Franeouia 
e persili  nelle  terre  lombarde,  s’ andò  un  di  più  che  l'altro  af- 
forzando 

Come  cesare  seppe  ciò  che  passava  in  Sassonia  e i disegni  pur 
anco  degli  altri  principi,  n’ebbero  egli  ed  i suoi  gran  timore  : non- 
dimeno nutrirono  speranza  di  risuscitare  l’afflitta,  ma  non  per  anco 
perduta  fortuna  delle  armi.  Deliberato  il  castigo  d’  Ermanno,  reo 
d'aver  di  suo  senno  sciolto  di  custodia  i baroni,  i regj  gli  bandi- 
rono addosso  la  guerra:  ma  il  poco  nerbo  di  truppe,  la  confu- 
sione in  che  trovavasi  il  regno,  il  piglio  minaccioso  dei  nobili  fecero 
sì  clie  il  tutto  si  rimanesse  ai  cartelli  di  bando  a. 

A fin  di  esplorare  la  volontà  di  questi  ultimi,  cesare  intimò  per 
la  festa  di  Pentecoste  una  dieta  a Vormazia,  ove,  siccome  egli  an- 
nunziava, dare  assetto  agli  scompigli  del  regno.  Ma,  quel  giorno, 
niuno  dei  principi,  al  nome  ed  alla  potenza  dei  quali  si  appog- 
giavano pur  sempre  gli  affari,  rispose  alla  chiamata:  onde  fu  me- 
stieri, aggiornar  l’assemblea,  publicandoia  trasferita  a Magonza, 
con  aggiunta  alle  lettere  patenti  la  preghiera,  che  ai  principi  pia- 
cesse di  recarsi  all’invito.  Ma  nemmeno  questa  volta  essi  com- 
parvero; ed  i pochi  presenti  non  riuscirono  a porsi  d’accordo. 

Più  non  ci  volle  perché  cesare  conoscesse  i suoi  principi  e tre- 
masse per  la  sua  corona.  Mentre  dimorava  in  Magonza,  ebbe  a sé 
1 M iri  ni.  Scoi.,  Lami).,  et  auct.  vii.  Unir.  — s Limi).,  in.  1076. 
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que’  pochi  baroni  che,  per  essere  in  custodia  di  personali  nemici , 
non  avevano  per  anco  ricuperata  la  libertà,  a fin  di  cavarne  al 
manco  un  riscatto.  Ma,  durante  le  trattative,  i suoi  uomini  d'arme, 
gente  fatta  in  su  quel  di  Bamberga  e però,  com’é  fra  i confinanti,  ne- 
mica a que’ di  Magonza,  venuti  a parole  coi  Maganzesi  e dalle  ingiurie 
trascorsi  ai  fatti,  appiccarono  fuoco  alle  case,  si  che  in  poco  d’ora, 
secondando  il  vento,  fu  incenerila  mezza  città.  Al  favor  del  tumulto 
i Sassoni,  non  guardali , fuggirono  fuor  delle  mura  e ritornarono 
senza  incontrar  rischio  a'  lor  focolari.  A Burcardo  pure  vescovo 
d’ Halberstadt,  mandato  da  poco  a confine  in  Ungheria,  riuscì  di 
scampare  cammin  facendo  e restituirsi  in  Sassonia. 

Ogni  giorno  una  nuova  sventura  veniva  a far  più  forte  l’im- 
paccio e l'inquietudine  del  re.  Coloro  ch’egli  aveva  sempre  avuti 
per  lìdi  lo  abbandonavano;  massimamente  da  che  il  vescovo 
Udone  di  Treveri  era  giunto  da  un  suo  viaggio  in  Italia.  Aveva 
questi  ottenuto  a gran  pena  da  Gregorio  di  poter  parlare  con  cesare, 
purché  troncasse  ogni  pratica  con  tutti  i partigiani  di  lui  : laonde 
egli,  quasi  per  dispregio,  disdisse  l’amicizia  agli  arcivescovi  di  Co- 
lonia e di  Magonza  e a lutti  i prelati  cui  seppe  scommunicati  dal 
papa.  Per  la  qual  cosa  i principi  e vescovi  alemanni,  presso  ai 
quali  era  grande  l’autorità  di  Udone,  abbandonarono  la  corte.  Non 
ometteva  il  re  di  richiamarli  e di  minacciarli  eziandio  : niuno 
però  gli  dava  retta.  Adunque,  com’egli  vide  che  ben  pochi,  tranne 
cui  aveva  percosso  il  fulmine  dell’anatema,  gli  si  serbavano  in  fede, 
conoscendo  non  essere  stagion  da  minacce,  tenne  ai  principi  tede- 
schi il  linguaggio  più  lusinghiero,  che  però  non  venne  ascoltato. 
Anche  coi  nobili  Sassoni  volle  per  mezzo  di  ambascerie  inlrodur 
pratiche  di  accommodatnenlo;  ma  nessuno  accettò  la  missione,  c 
per  timore  de’  Sassoni  stessi  c per  la  fama  di  falso  da  Enrico  meri- 
tata colle  sue  perfidie.  Presso  eostui  rimanevano  tuttora  I’  uno  e 
l’altro  Guarniero,  vescovi  di  Maddeborgo  e di  Merselmrgo , i quali 
non  avean  voluto  staccarsene.  Costoro  mandò  cesare  ai  Sassoni 
per  aprire  trattative  di  pace;  ma  il  popolo  negò  di  ascoltarli,  di- 
cendo le  proposte  di  lui  esser  non  altro  che  velenose  menzogne  *. 
Qual  fosse  di  fatto  la  sincerità  d’Enrico  n’ebber  prova  nel  tentativo 
che  fece  di  sorprenderli  coll’ajuto  di  Boemia  intanto  che  lusinga- 
vali  con  parole  di  pace.  Non  s’era  però  egli  coll’ orde  boeme  ap- 
pena giltato  a disastrare  la  Misnia  che  tutta  quanta  Sassonia  le- 
vossi  e corse  all’arme,  determinata  a vincere  o morire,  che  sapeva 
* Anna!.  trev .,  lib.  XII,  pig.  556.  - Lamb.,  Annal.  sax. 
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qual  sorle  dovessero  i vinti  aspettarsi  da  Enrico.  Se  non  che  grosse 
piogge,  togliendo  a’  Sassoni  di  passare  la  Moldava,  chu  divideva  i 
due  campi,  salvarono  dalla  totale  disfatta  il  re , che , traverso  la 
Boemia  c la  Baviera,  restituissi  a Vormazia  lutto  dolente  e trava- 
glialo da  gravi  timori  sulla  futura  sua  sorte  *. 

I Sassoni,  memori  dell’antica  alleanza  con  le  città  ed  i duchi  di 
Svevia,  cercarono  ri  no  varia  in  mal  punto  per  lui,  a potere,  sotto  un 
nuovo  capo  dell'impero,  cacciar  il  cotnmune  oppressore.  E nel  tempo 
stesso  mandaron  consultare  la  santa  sede  intorno  al  partito  a che 
appigliarsi. 

Gregorio  rispose  senza  indugio,  indirizzandosi  a’  vescovi,  duchi  e 
baroni,  i quali  proleggeano  in  Germania  i diritti  della  santa  sede: 
che  le  sentenze  de’  sacri  canoni  chiaramente  insegnavano  a tutti 
quale  fosse  l'altitudine  di  Enrico  rispetto  agli  altri  cristiani  ; ch’egli 
era  spogliato  della  dignità  ed  autorità  reale,  e che  i sudditi  di  lui 
cran  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  : ma  poiché , c Dio  n’è  testi- 
monio, non  già  per  umana  superbia  c per  vana  ambizione,  ma  per 
amore  della  santa  Chiesa  e per  conservarle  la  disciplina  istituita 
dagli  apostoli  e prescritta  da  Dio,  il  vicario  di  Gesù  Cristo  lo  ha 
dovuto  punir  di  anatema,  perciò,  qualora  egli  si  converta  al  Si- 
gnore, debbono  i Tedeschi  trattarlo  non  già  con  quella  giustizia  che 
gli  toglie  l’impero,  ma  con  quella  misericordia  che  ne  perdona  e 
cancella  le  colpe.  « Fatesi,  prosieguc,  che  dia  retta  ai  consigli  della 
prudenza,  rimovete  gli  adulatori  da  lui,  cacciate  in  bando  i maligni 
che  colla  propria  empietà  lo  fanno  empio  e lo  istigano  ad  imperver- 
sar colla  Chiesa.  Convincetelo  eh’  essa  non  gli  è serva,  ma  donna; 
ditegli  che  deponga  l’orgoglio  che  lo  rende  nemico  alla  libertà  della 
Chiesa,  c coll’umiltà  d’un  discepolo  osservi  la  dottrina  de’  santi  pa- 
dri. S’egli  ascolta  le  vostre  parole,  se  promette  obedienza  all’Apo- 
stolo ed  al  vicario  di  nostro  Signore,  voglio  che  tosto  mi  dobbiate 
informare  del  suo  sincero  ravvedimento;  onde  in  un  concilio  ili 
vescovi  si  deliberi  a bene  del  romano  impero  e di  lui.  Nissun  ve- 
scovo intanto  oserà  prosciogliere  Enrico  dal  vincolo  dell’  anatema, 
se  prima  non  gliene  avremo  fatta  autorità  noi  medesimi.  .Ma  se  il 
cuore  dell’empio  è indurato,  scuotete  sulla  sua  porta  la  polvere  dai 
vostri  calzari  e chiamate  al  governo  del  regno  un  principe  il  quale 
giuri  e fornisca  cauzione  che  si  manterrà  sempre  obediente  alla 
santa  sede  ed  eseguirà  fedelmente  i decreti  pronunciali  dal  santo 
concilio  a gloria  della  religione  e del  regno.  Onde  però  noi,  sull’e- 
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«empio  degli  antichi  pontefici,  confermiamo  la  vostra  elezione,  se 
mai  fosse  indispensabile  il  deporre  Enrico  dal  trono,  e coll’autorità 
dell’Apostolo  la  rendiamo  santa  e venerabile  in  faccia  alla  terra,  è 
uopo  che  ci  facciale  conoscere  i costumi,  la  condizione,  i senti- 
menti del  principe  al  quale  mirino  fin  d’ora  i vostri  voti.  Nè  il 
giuramento  da  voi  prestalo  all’imperatrice  Agnese  madre  di  Enrico, 
pel  caso  che  questi  morisse  prima  di  lei,  vi  trattenga  dal  provedere 
all'impero;  perchè  Agnese  ama  con  religiosa  carità  la  sua  patria  ed 
alla  gloria  del  figliuolo  preferisce  la  salute  commune  e gl’infallibili 
decreti  della  santa  sede.  £ però  bene  che,  deposto  Enrico  dal  trono, 
richiediate  lei  medesima  e noi,  che  vi  dobbiamo  consigliare  e diri- 
gere nella  necessaria  elezione  di  un  re.  » 

Questa  lettera,  ch’è  del  3 di  settembre  dell’anno  1076  \ fornisce 
un  novello  argomento  della  retta  intenzione  di  Gregorio;  chè  non  vo- 
leva egli  già  perdere  Enrico,  ma  costringerlo  a far  senno  : e sol  nel 
caso  che  questo  neghi  ravvedersi  dà  facoltà  a’ grandi  di  eleggere  altro 
re,  che  adoperi  quel  che  vuoisi  alla  conservaziou  della  religion  cri- 
stiana e alla  salute  dell’impero. 

Come  prima  fu  recata  in  Germania  la  lettera  del  papa , aduna- 
tisi in  Ulma  Rodolfo,  Guelfo,  Bertoldo,  i vescovi  Adalberone  di  Virz- 
borgo  c Adalberto  di  Worms  ed  altri  signori,  fu  risoluto  che  tutti 
coloro  cui  stava  a cuore  il  publico  bene  si  raccogliessero  il  4 6 ot- 
tobre a Tribur  per  porre  finalmente  rimedio  a’ tanti  mali  che  da 
lunghi  anni  toglievan  la  pace  alla  Chiesa;  e ne  fu  mandalo  avviso 
a’ magnati  di  Svevia,  Baviera,  Sassonia,  Lorena  eFrancouia,  scon- 
giurandoli in  nome  di  Dio  a metter  da  un  lato  ogni  privata  facenda 
per  concorrere  a quest’ultimo  tentativo  a prò  del  ben  commune.  E 
l'aspettazione  di  colale  assemblea  scosse  si  fattamente  gli  animi  che 
l'arcivescovo  di  Magonza  e assai  altri  si  staccarono  dalle  parti  del 
re  per  darsi  a’ signori. 

intanto  il  giorno  della  dieta  di  Tribur  era  venuto:  vi  si  recarono 
tulli  i principi  che  teneano  feudi  nella  Sassonia  e nella  Svevia,  alla 
lesta  di  grosse  squadre  armate,  deliberati  di  deporre  Enrico  e di  eleg- 
gere un  re.  Legali  del  papa  vennero  Sicardo  patriarca  d’Aquileja  ed 
Altmanno  di  Passavia.  Prima  di  questi  erano  arrivali  i Bavari,  con- 
dotti da  Guelfo  : quasi  tulli  i principi  dell'impero  germanico  eran  già 
radunati  ; più  non  si  aspettava  che  i Sassoni.  Ai  quali,  come  li  ebbero 
scorti  venire  ordinati  dietro  il  duca  Olone  di  Nordheim,  andarono  in- 
contro a suondi  trombe  il  patriarca  egli  altri  grandi  sì  ecclesiastici  esì 
' Lib.  IV,  epiit.  5. 
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secolari.  Otone  e Guelfo,  ravvisatisi,  s’  abbracciarono  in  mezzo  agli 
applausi  c si  diedero  il  bacio  di  pace,  spegnendo  per  sempre  le  ini- 
micizie che,  per  essere  Guelfo  in  possesso  d'un  feudo  tolto  al  Nord- 
heim.  erano  state  (in  allora  ardenti  e funeste.  Edificati  dall'esempio 
dei  capi,  i cavalieri  sassoni  e svevi  si  riconciliarono:  i nemici  di- 
ventarono amici,  cd  in  segno  di  fiducia  al  campo  svevo  i Sassoni 
appoggiarono  il  loro.  Guelfo  ed  Olone  si  fecero  in  segreto  promessa 
reciproca  che,  se  per  avventura  un  di  loro  fosse  chiamato  a re- 
gnare, l’altro  gli  darebbe  senza  gelosia  il  suo  voto  *. 

In  un  co’  legati  del  papa  eran  presenti  alla  dieta  di  Tribur  al- 
cuni laici,  i quali,  rinunziando  a dovizioso  stato,  s’erauo  ridotti, 
per  amor  di  Dio,  a vita  privata  e povera.  Il  papa  aveali  colà  man- 
dati per  far  noto  a tutti  come  il  re  Enrico  fosse  stato  scommuni- 
calo  e promettere  il  consentimento  e l’autorità  sua  per  l’elezione 
d’un  nuovo  monarca.  Que'  buoni  laici  non  voleano  praticar  con  nes- 
suno di  coloro  che  dopo  la  condanna  del  re  avessero  avuto  a fare 
come  che  sia  con  lui.  finché  non  fosse  stalo  assolto  da  Allmanno.  e 
fuggivano  eziandio  il  consorzio  di  chiunque  avesse  cominunicato 
nell’orazione  con  preti  concubinarj  e lordi  di  simonia. 

Per  ben  selle  giorni  consecutivi  si  andò  deliberando  sui  modi 
d’antivenire  la  rovina  delio  stato  A ciascuna  tornata  dell*  assem- 
blea si  sponevano  i disordini,  il  pericolo,  i bisogni  del  regno,  c,  ma- 
ledicendo alla  natura  del  re,  fin  da  fanciullo  perversa  e crudele, 
rammeutavansi  le  ingiurie  patite  da  lutti  ed  in  misura  disorbitante 
da’  principi;  l’oltraggio  fatto  alla  dignità  de’ baroni,  posposti  sempre 
ad  uomini  ignoranti  e plebei;  la  rovina,  la  devastazione,  l’orrore  delle 
più  fiorenti  contrade  del  regno,  gli  enormi  balzelli,  i sanguinosi 
saccheggi  delle  città,  i guasti  di  chiese  e conventi,  le  violenze  usate 
alle  vedove,  le  crudeltà  esercitate  in  Sassonia  dai  prnsidj  e dalle 
masnade  reali,  la  giustizia  negata  agli  oppressici  calunniati,  la  rive- 
renza tolta  alle  leggi,  gli  scandali  funesti  ai  costumi,  la  religione  dis- 
prezzata, la  gloria  dell'  impero  perduta  Uuico  riparo  a tanti  mali 
essere  il  porre  senza  indugio  sul  trono  altro  re,  capace  di  frenar  la 
licenza  c consolidar  lo  stato  vacillante  * 

Enrico  intanto,  che  stava  co’  suoi  ad  Oppenheim  al  di  qua  del 
Reno,  spediva  ai  radunati  in  Tribur  di  frequenti  messaggi  con  belle 
promesse.  S’olTerse  persino  a cedere  il  governo  del  regno,  pago  al 
nome  e alle  insegne  regali.  E quelli  rispondevano:  saper  già  per 
esperienza  quanto  valessero  le  sue  parole;  da  che  egli  era  scornimi- 

1 Lami).,  Hcrthnld.  — * Ib.,  an.  1076, 
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nicato,  non  esser  lecito  a loro  il  trattar  seco;  e avendoli  il  papa 
prosciolti  dal  giuramento,  non  dover  lasciarsi  fuggire  il  buon  de- 
stro di  eleggersi  un  capo  degno  All’  ultimo,  sendo  presti  a var- 
care il  Reno  e assalire  il  re,  mandaron  dirgli  che,  sebben  egli 
né  in  pace  nè  in  guerra  avesse  avuto  mai  riguardo  a giustizia , 
pure  volevan  essi  adoperar  seco  a tutto  diritto  di  leggi  : c seb- 
bene le  sue  perfidie  fossero  chiare  come  la  luce  del  sole,  ne  rimet- 
tevan  la  condanna  o 1'  assoluzione  al  pontefice.  I Tedeschi  invite- 
rebbero Gregorio  ad  una  dieta,  da  tenersi  la  festa  della  Purificazione 
in  Augusta,  perchè,  intese  le  ragioni  d’una  parte  e dell’altra,  pronun- 
ciasse la  sentenza  finale:  qualora  egli,  Enrico,  termine  un  anno,  non 
fosse  assolto  della  scommunica , sarebbe,  per  le  leggi  dello  stalo , 
senza  più,  decaduto  irremissibilmente  dal  trono.  Dovesse  inconta- 
nente restituire  alla  chiesa  di  Worms  il  vescovo  Adalberto;  vuotar 
quella  città,  da  lui  convertila  in  piazza  d’armi;  confessare  in  iscritto 
d’aver  fatto  ingiustizia  al  popolo  sassone  e svevo,  e suggellare  del 
suggello  reale  in  presenza  loro  lo  scritto,  poi  mandarlo  in  giro  per  tutta 
Italia;  infine  recarsi  a Roma  per  impetrar  il  perdono  del  papa:  ove 
gli  piacessero  si  fatte  condizioni,  dovesse,  in  pegno  d’averle  accolte 
di  buona  fede,  eseguire  in  tutto  e per  lutto  i voleri  del  santo  pa- 
dre, sgombrar  la  sua  corte  da  tutti  gli  scominunicati,  licenziare  l’e- 
sercito, ritirarsi  a far  vita  privata  in  compagnia  del  vescovo  di  Ver- 
dun e d’alcuni  altri  ecclesiastici,  i quali,  vivendo  con  lui  per  ordine 
della  dieta  e del  papa,  sarebbero  esenti  dalla  scommunica,  non  vi- 
sitar né  le  chiese  nè  i luoghi  santi  di  quella  città,  non  immischiarsi 
negli  affari  del  regno  né  portare  le  insegne  reali  finché  fosse  as- 
solto da  un  sinodo.  E dal  canto  loro  promettevano  i principi  che  , 
s’egli  avesse  tenuto  i patti  prescritti,  gli  avrebbero  fornito  un’e- 
sercito brillante  pel  suo  viaggio  in  Italia  ed  intercessogli  grazia 
dalla  santa  sede,  offrendo  a Gregorio  di  cacciar  di  Puglia  e Ca- 
labria i Normanni,  usurpatori  del  territorio  romano,  e dedicar 
que’  paesi  alla  sovranità  di  san  Pietro.  Che  se  cesare  si  scostasse 
in  qual  sia  modo  da  un  solo  di  questi  articoli,  allora  si  terreb- 
bero eglino  per  sciolti  da  ogni  giuramento  di  fedeltà  c,  senza  at- 
tendere la  sentenza  del  papa,  farebbero  ciò  che  crcdesser  buono  al- 
l’impero. 

All’udire  cotali  umilianti  condizioni,  fu  Enrico  a tutta  prima  sto- 
macato ; ma  poi,  intravedendo  in  quelle  alcun  raggio  ancora  di  spe- 
ranza per  sé,  diede  parola  le  osserverebbe  appuntino.  E senza  por 
tempo  in  mezzo  licenziò  dalla  corte  l'arcivescovo  di  Colonia,  * ve- 


Digitized  by  Google 


284  I.IBK0  SESSA  TTF.SIMOQl'INTO  f < 073-1083 

scovi  di  Bamberga,  di  Strasborgo,  di  Basilea,  di  Spira,  di  Losanua, 
di  Ceitz,  d’Osnabrucli  e gli  altri  sconiiiuinicati;  reslitui  la  sede  al 
vescovo  di  Worms  e rilirossi  a Spira,  ove  menò  per  qualche  tempo 
vita  quasi  selvaggia,  senz’allra  compagnia  che  il  tiglio  c la  sposa. 
Gii  Svevi  c i Sassoni,  partitisi  di  là  trionfanti,  mandarono  informare 
il  papa  di  quanto  era  accaduto  e pregarlo  caldamente  piacessegli, 
pel  giorno  assegnato,  trasferirsi  ad  Augusta  *. 

Uno  scritlor  protestante  fa  a tale  proposito  le  seguenti  conside- 
razioni. « Quanto  era  accaduto  di  fresco  era  l’opera  della  politica 
d’Enrico  III.  Questo  principe  avea  di  troppo  oppressa  la  potenza 
dei  grandi  con  lutto  il  pondo  deU’autorità  imperiale  e fatto  sentire 
ai  vassalli  il  predominio  della  casa  sovrana,  perchè  tutti  i feudatari 
tedeschi  non  avesser  dovuto,  al  cadere  di  quel  braccio  di  ferro, 
levar  le  fronti  avvilite,  ricoverare  i diritti  perduti  e stare  tutti  con- 
tro uno;  essendo  che  l’indipendenza  tedesca  riposava  sull' autorità 
dei  papi  e dei  principi,  i quali  d’  accordo  equilibravano  la  potenza 
del  re.  E la  potenza  materiale  dei  principi  era  tanto  necessaria 
quanto  la  spirituale  dei  papi  a far  sì  che  gl’imperatori  tedeschi  non 
divenlasser  monarchi  assoluti  ed  in  poco  tempo  tiranni.  Era  bene 
per  l’umanità  che  la  voce  della  religione  trovasse  un  eco  nei  cuori 
de’  principi  sostenitori  della  libertà,  i quali  armavano,  per  così  dire, 
la  parola  del  papa  e la  rendevano  tremenda  ai  sovrani.  Oltreciò 
non  pur  i capi  dei  popoli,  ma  ed  i popoli  stessi  volevano  avere  il 
lor  voto  nella  gran  causa  dell'umanità.  Certamente  fu  salutare  al- 
l’impero che  il  conflitto  fra  il  dispotismo  imperiale  e l’independenza 
germanica  terminasse  come  fu  terminato;  poiché  la  vita  dei  popoli 
è regolata  da  una  sovrana  providenza,  la  cui  azione  non  vuoisi 
biasimare  giammai  9.  » 

In  tutto  questo  tempo  Gregorio  attendeva  alla  sua  grand’opera, 
alla  riforma  cioè  della  Chiesa.  Per  ogni  parte  i suoi  legati  procla- 
mavano i nuovi  decreti:  vietavano  l'aver  commercio  con  iscoinmu- 
nieati  ed  il  ricevere  i sacramenti  da’  preti  coucubinarj.  Le  sue  let- 
tere eran  piene  di  voli  per  la  pace  e la  libertà  delia  Chiesa:  le  sue 
parole  erano  gravi  lamenti  sopra  i tempi  perversi,  la  malvagità 
degli  uomini,  la  persecuzione  fatta  al  cristianesimo.  Difficile  era  la  sua 
missione,  ma  non  però  si  toglieva  egli  dal  santo  proposto,  tidando 
sempre  in  Dio  e nell’ardente  zelo  de’ suoi  cooperatori.  Col  crescer  de- 
gli ostacoli  cresceva  in  lui  la  (ìducia  che  la  sua  causa,  ch’era  quella 
della  religione  e di  Dio,  alla  perfine  trionferebbe.  Le  lettere  da  lui 
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scritte  io  quel  tratto  di  tempo  sono  un  documento  delia  sua  spe- 
ranza e fortezza  *. 

Intanto  Enrico,  non  rispettando  la  sua  promessa  né  l’avviso  de’ 
principi,  aveva  spedito  ambasciadori  a Roma  per  ottener  da  Gre- 
gorio che  non  si  recasse  ad  Augusta,  ma  permeltessegli  di  venir  ei 
medesimo  da  lui  ; e avvisavasi  per  tal  modo  di  poter,  sendo  lungi 
i principi,  allucinar  meglio  il  papa.  Ma  questi  non  consenti  alla 
proposta  e si  mosse  pel  luogo  della  dieta,  annunciando  ai  principi 
ed  a’ prelati  che  lo  aspettassero  pel  di  assegnato:  sarebbe  a Man- 
tova ai  7 di  gennajo,  confidente  nel  loro  zelo,  nè  esiterebbe  ad  af- 
frontar qualsiasi  pericolo,  la  morte  eziandio,  se  fosse  necessario,  per 
la  libertà  della  Chiesa  e la  salvezza  dell’ impero.  Scegliessero  per 
l’accoglienza  e pel  servizio  suo  quelle  persone  eh’  eglino  sapesser 
convenire  a un  pontefice:  non  trascurassero  che  che  giovar  potesse 
a mantenere  la  pace  per  tutto  il  regno;  quanto  l’avcsser  contri- 
stato gli  inviali  del  re  e come  avesse  risposto  alle  loro  dimande  9, 
l'udirebbero  dagli  apportatori  delle  sue  lettere. 

Ben  comprendeva  Enrico  dipender  la  sua  salute  dall’  otteuer 
l’assoluzione  della  scommunica  inanzi  fosse  trascorso  il  termine  d’un 
anno  e un  giorno,  nè  credeva  sicuro  partito  l'aspettare  che  il  pon- 
tefice venisse  in  Germania,  ov’egli  avrebbe  a sostener  la  presenza 
non  pur  di  un  tal  giudice  irritato,  ma  de' suoi  accusatori  eziandio, 
risoluti  di  perderlo.  Il  perchè  giudicò  essere  per  lui  miglior  espe- 
diente l’andargli  incontro  sino  in  Italia  e far  di  lutto  per  conse- 
guir, a qual  siasi  costo,  l'assoluzione  ; dopo  la  quale  ogni  difficoltà 
si  spianerebbe,  conciossiaché  i grandi  allora  non  avrebbero  più  nella 
religione  un  pretesto  di  tenergli  favella  nè  i suoi  amici  di  negargli 
ajuto  3. 

Pochi  giorni  adunque  inanzi  il  Natale  si  mosse  da  Spira  in  com- 
pagnia di  Berta  sua  moglie,  del  picciol  figlio  Corrado  c d’un  uomo  di 
mediocri  natali.  Gli  antichi  suoi  cortigiani  eran  lutti  spariti , e nel 
suo  scrigno  non  era  il  denaro  da  fare  il  viaggio.  Il  sovrano  si  rivolse 
ai  vassalli  che  avea  colmati  di  grazie:  neppur  uno  dei  tanti  paras- 
siti che  gli  avevano  assediate  le  mense  ebbe  un  soldo  per  la  sua 
miseria;  ogni  mano  fu  chiusa  per  lui  In  Germania.  Ai  giorni  mede- 
simi, cioè  al  principio  del  1077,  un  gran  numero  di  scommuuicaii 
peregrinavano  per  vie  diverse  in  Italia  a fin  d’esservi  assolti  dal 
papa:  ma,  spaventati  dalla  sentenza  di  Gregorio  e dei  principi,  non 

1 Lib.  IV,  cpist.  7.  — 1 Paul.  Bmiricd,  Vita,  s.  Greg.  VII,  cap.  xi, 
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osarono  accompagnarsi  ad  Enrico.  Il  misero  re  attraversò  la  Bor- 
gogna e celebrò  le  feste  del  Natale  nella  città  di  Bcsanzonc,  ove  in- 
contrò buona  accoglienza  dal  conte  Guglielmo,  zio  d'  Agnese  sua 
madre,  il  più  ricco  in  tutto  il  paese.  Non  era  questa  la  più  retta 
via  d’Italia,  ma  cesare  non  aveva  potuto  per  altra;  perchè  Ro- 
dolfo, Guelfo  c Bertoldo  tenevano  i passi  per  le  alpi  svizzere,  car- 
niehe  e friulane.  Da  Besanzone  venne,  girando  il  monte  Jura,  al 
lago  Lemano;  e nella  città  di  Vevey  trovò  la  contessa  Adelaide, 
vedova  di  Otone  di  Susa,  il  più  potente  marchese  italiano,  ch’era 
madre  di  Berta  regina  e di  Adelaide  andata  sposa  al  duca  Rodolfo 
appena  vedovo  di  Matilde  sorella  del  re,  ed  altresi  stretta  parente 
di  Guelfo,  la  cui  madre  Cunegonda  era  stata  la  prima  moglie  di  0- 
tone.  Quest’ Adelaide,  governatrice  di  vasto  paese  e potente  per  le 
sue  ricchezze,  aveva  un  unico  tiglio,  Amedeo , capostipite  d’una 
stirpe  regale.  A costei  si  rivolse  l’imperatore  per  ottenere  il  pas- 
saggio in  Italia  ; ma  vanamente  le  donò  un  gran  tratto  della  Bor- 
gogna imperiale,  perchè  la  contessa  esigeva  in  compenso  cinque  ve- 
scovadi con  tutte  le  loro  pertinenze  e ragioni , cioè  Ginevra,  Lo- 
sanna, Sion,  Tarantasia  ed  un  altro.  Dure  pareano  ad  Enrico  si 
fatte  condizioni:  ma,  angustiato  dal  tempo,  gli  fu  forza  cedere;  ed 
un’intiera  provincia  della  Borgogna.il  più  bel  paese  dell'impero  ger- 
manico, fu  il  pedaggio  pagato  da  Enrico  per  scendere  scortato  in 
Italia. 

Quell’anno  la  stagione  fu  si  rigorosa  che  tutti  i fiumi  e lo  stesso 
Reno  gelarono.  La  molta  neve  caduta  in  ottobre  durò  sino  alla  fine  di 
marzo  sempre  agghiacciata  e continua  per  una  vasta  estensione.  La 
strada  che  metteva  in  Italia,  quando  addossata  ad  una  sterminata 
erta  di  monte,  quando  avvallata  fra  due  rocce  scoscese  o dirotta 
in  Spaventosi  pendenti,  passava  per  eterne  ghiacciaie,  tormentate 
da  incessanti  bufere.  La  neve  era  grossa  ed  il  monte  tutto  di  un 
ghiaccio;  gli  uomini  c i cavalli,  inerpicandosi  per  quegli  sdruccioli 
di  creste  e di  picchi,  pericolavano  ad  ogni  mutar  di  passo;  c di 
sotto  una  voragine,  un  precipizio.  E per  cesare  ai  patimenti  del 
corpo  si  aggiungevano  gli  affanni  del  cuore:  instava  il  giorno  an- 
niversario della  sua  scouimuhica;  e gli  era  uopo  di  correre,  per- 
chè quello  non  passasse  senza  il  perdono.  Anche  a peso  d'oro  sten- 
tava trovare  una  guida,  un  qualunque  che  non  credesse  di  perder 
l’anima  col  solo  guardarlo  o parlargli.  Finalmente,  occultando  il  suo 
nome,  gli  vennero  guadagnali  alcuni  montanari  usi  a cacciare  per 
quei  monti,  i quali  precedessero  a rompere  il  ghiaccio,  a lin  di  ren- 
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dergli  certo  e mcn  periglioso  il  cammino.  Grazie  ai  servigi  di  quegli 
alpigiani  potè  egli  poggiare  alla  sommila  dell’  alpe  maggiore;  ma 
come  discenderne  per  una  interminabil  via  di  ghiaccio  ove  non  era 
modo  di  posare  franco  il  piede?  Gli  uomini,  scendendo,  si  tenevano 
colle  mani  e coi  piedi  alle  poche  disnguaglianze  qua  e là  sporgenti  da 
quella  superficie  di  neve,  e lo  sciagurato  che  avesse  messo  piede  in 
fallo  dalla  cresta  dell’Alpe  rotolava  giù  Uno  al  piano.  Le  donne  sdruc- 
dotavano  abbasso  entro  barelle  di  cuojo.  Quasi  tutti  i cavalli  peri- 
rono: alcuni  vennero  trascinali  coi  quattro  piedi  legati,  altri  in 
altra  maniera;  ma,  piagati  ne’ fianchi  o lesi  ai  nervi  dal  gelo,  non 
furono  più  buoni  da  nulla.  Finalmente  il  re  giunse  a Torino  '. 

Sparsasi  la  fama  del  suo  arrivo  in  Italia,  i vescovi  lutti  e i conti 
di  Lombardia  corsero  a gara  per  visitarlo  e rendergli  I’  onore  do- 
vuto al  suo  grado  ; e in  pochi  giorni  ebbesi  intorno  un  esercito  in- 
numerevole, sendo  quella  la  prima  volta  che  veniva  in  Italia,  ove , 
sin  da  quando  avea  cominciato  a regnare  bramavasi  la  sua  pre- 
senza perché  si  ponesse  fine  a’  tumulti,  alle  ladronajc  e agli  altri 
sconci  ond’era  afflitto  quel  regno.  Era  voce  inoltre  essere  lui  cor- 
rucciato contro  il  papa  e venire  coll’inleuzion  di  deporlo;  voce  con 
gran  piacere  accolta  da’  vescovi  simoniaci  di  Lombardia,  che  crc- 
deano  offerirsi  loro  in  ciò  il  destro  a vendicarsi  di  colui  che  li 
aveva  sottoposti  alle  eensurc. 

Intanto  Gregorio,  alla  Candelaja,  pregato  da’ signori  alemanni, 
s’era  messo  in  via  per  Augusta,  tutto  che  i nobili  romani,  per  l’in- 
certezza dell'esito,  ne  l’avessero  sconfortato.  Scortavaio  nel  viaggio 
Matilde  contessa  di  Toscana,  cui  eran  morti  di  poco  il  marito  Go- 
zelone  e la  madre  Beatrice.  Del  grande  affetto  di  queste  due  donne 
per  Gregorio  sono  testimonio  le  lettere  di  lui  ; Matilde,  specialmente 
da  poi  che  era  rimasta  vedova,  accompagnava  presso  che  sempre 
il  pontefice,  servendolo  con  maravigliosa  devozione.  E,  sendo  si- 
gnora di  gran  parte  d’Italia  e più  potente  degli  altri  grandi  del 
paese,  ovunque  il  papa  avesse  bisogno  di  lei,  accorreva  ella  tosto 
obedientc  a’  cenni. 

Di  qui  i partigiani  d'Enrico  c particolarmente  i preti  legali  da 
sacrileghe  nozze  cogliean  cagione  al  papa  di  reo  commercio  con 
■Matilde.  Ma,  oltreché  questo  non  sarebbe  potuto  celarsi  in  una  si 
gran  città  com'era  Roma,  la  vita  santa  e intemerata  di  Gregorio  , 
i miracoli  non  di  rado  operati  a sua  intercessione,  il  suo  zelo  ar- 
dentissimo pel  ben  della  Chiesa  bastavano  a rimovere  da  lui  su  tal 
1 Lami).,  Berthold. 
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punto  ogni  sospetto  e a chiarir  per  false  e calunniose  quelle  impu- 
tazioni. Cosi  riflette  Lamberto,  la  cui  storia  finisce  a questiono. 

Gran  sorpresa  recò  al  papa  l’udire  che  Enrico  trovavasi  già  in  Ita- 
lia, non  sapendo  con  qual  mira  ci  fosse  venuto,  se  per  implorar 
perdono  o per  far  vendetta  della  scommunica  contro  lui  fulminata. 
Aspettando  perciò  più  certe  notizie  sulle  intenzioni  del  re,  Gregorio, 
per  suggerimento  di  Matilde,  fece  allo  a Canossa,  castello  di  lei,  in 
vicinanza  di  Reggio.  Parecchi  vescovi  tedeschi  e non  pochi  laici,  stali 
scommunicati  dal  pontefice  e per  tal  cagione  licenziati  dal  re,  giun- 
sero per  vie  fuor  di  mano  in  Italia  e si  recarono  a Canossa,  scalai 
e vestili  di  sacco  a implorar  misericordia.  A’ quali  Gregorio  ri- 
spose : Cui  rimordesse  del  commesso  peccato  non  verrebbe  negato 
il  perdono;  ma  a lunga  disobedienza  doversi  penitenza  pur  lunga. 
E avendo  i vescovi  dichiarato  esser  pronti  a sottostare  a qualun- 
que castigo  gli  piacesse  imporre,  fece  chiuderli  nel  convento  vicino, 
ciascuno  in  separata  cella,  ove  dovessero  non  parlar  con  persona  e 
star  contenti  a una  sola  mediocre  refezione  la  sera.  Ai  laici  impose 
diverse  amende  in  ragione  dell’età  e delle  forze  di  ciascheduno. 
Fattone  cosi  prova  per  alcuni  giorni,  chiamolli  a sé  e,  dopo  benigna 
correzione,  li  assolse,  raccommandando  però  loro,  in  congedarli,  si 
guardassero  dal  communicar  con  Enrico,  se  non  fosse  a fin  d'esor- 
tarlo  a penitenza. 

In  questo  mezzo  Enrico,  ottenuto  un  colloquio  con  la  contessa 
Matilde,  manda  vaia  al  papa  portatrice  di  sue  preghiere  e promesse; 
c accompagnavanla  in  quel  messaggio  la  suocera  Adelaide  di  Sa- 
voja  col  figlio  Amedeo,  il  marchese  Azone  d’Este  con  altri  signori 
d’ Italia,  e I’ abbate  sant’Ugo  di  Giugni,  padrino  d’esso  Enrico, 
siccome  persone  che  questi  sapeva  potere  assai  presso  il  santo  padre. 
Chiedeva  il  re  l’assolvesse  dalla  scommunica  e non  desse  fede  leg- 
germente alle  accuse  de’  signori  tedeschi , da  sola  invidia  dettate. 
Rispose  Gregorio  essere  contro  le  leggi  della  Chiesa  l'esaminare  un 
accusalo  fuor  della  presenza  de' suoi  accusatori;  s’era  conscio  della 
propria  innocenza , poteva  senza  timore  comparir  nel  di  asse- 
gnato alla  dieta  d’Augusta,  ove  egli  pronuncerebbe  imparziale  sen- 
tenza. Enrico,  replicarono  i deputali  del  re,  non  paventa  il  giu- 
dizio del  papa  ove  che  sia,  sapendolo  giudice  incorruttibile;  ma. 
poiché  gli  soprasta  l’anniversario  della  scommunica  e i grandi,  spi* 
rato  esso  giorno,  più  non  l’ascolterebbero  e , giusta  le  leggi  del 
paese  c del  regno  (juxta  palatina s leges),  senlenziercbberlo  inap- 
pellabilmente scaduto  dal  trono,  prega  istantemente  la  santità  vo- 
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stra  a disgravarlo  unicamente  della  scommunica,  sottoponendosi  per- 
ciò a quella  qualunque  satisfazione  gli  piacesse  d’iiuporgli  c dando 
parola  di  rispondere  a*  proprj  accusatori  dove  e quando  gli  sia  in- 
dicato dal  papa,  pronto  a rinunziare  allo  scettro  qualor  non  gli 
venga  fatto  di  giustificarsi  *. 

Lunga  pezza  stette  fermo  Gregorio  al  niego,  non  fidandosi  punto 
alla  leggerezza  del  re:  all’ultimo,  vinto  dalle  ragioni  o dalle  impor- 
tune preghiere  degl’interccditori,  disse  che,  se  vero  era  il  peuti- 
raento  d’Enrico,  dovesse  egli  consegnare  a lui  la  corona  e l’altre  re- 
gie insegne,  dichiarandosene  oggimai  indegno.  Troppo  rigore  parve 
questo 'agl’inviati;  onde  supplicarono  il  pontefice  a non  spingere  il 
re  agli  estremi.  Il  perchè,  cedendo  a gran  stento,  — Venga,  disse,  e 
colla  sommcssion  sua  ripari  l’offesa  recata  alla  santa  sede.  — Venne 
adunque  il  re  a Canossa,  entrò  tutto  solo  nel  secondo  de’  tre  recinti 
rhegiravano  intorno  al  castello, e quivi,  senza  verun  distintivo  di  per- 
sona regale,  scalzo  e avvolto  nel  sacco,  se  ne  stette  l'intero  giorno 
digiuno,  aspettando  il  cenno  del  papa.  Passò  così  un  giorno,  un 
altro,  un  terzo  ancora;  finalmente  il  quarto  giorno  ebbe  licenza  di 
venire  al  cospetto  di  Gregorio.  Ai  cui  piedi  prostratosi  colle  brac- 
i eia  in  croce,  ripetè  fra’ singhiozzi  e le  lagrime:  — Perdona,  bea- 
tissimo padre,  perdona!  — Mosso  a pietà,  — Basta  cosi9!  — disse 
il  pontefice;  e,  dopo  ragionato  a lungo  quinci  e quindi,  convenne  l’as- 
solverebbe alle  seguenti  condizioni  : nel  giorno  e nel  luogo  assegnali 
i dal  papa  si  presenterebbe  alla  dieta  degli  stati  tedeschi,  a fin  di 
purgarsi  delle  appostegli  accuse,  delle  quali  sarebbe  giudice  egli  il 
i papa  se  volesse.  Quando,  a giudizio  di  questo,  Enrico  fosse  chiarito 
innocente,  conserverebbe  la  corona  imperiale;  colpevole,  la  rinun- 
zierebbe  senza  contrasto,  nè  potrebbe,  sia  dopo  perduto,  sia  ricu- 
perando lo  scettro  imperiale,  trar  vendetta  per  l’ accuse  ond’era 
stato  dichiarato  indegno  di  regnare  in  Germania,  mollo  meno  di 
colui  che  pronunciato  av-eva  la  giusta  sentenza.  Però  sino  al  giorno 
di  questo  giudizio  non  porterebbe  le  insegne  imperiali,  non  si  arro- 
gherebbe  l’amministrazione  del  regno;  salvo  l’esazione  dei  regj  diritti, 
e questa  pure  per  tanta  somma  e non  più  quanta  fosse  necessaria 
al  vitto  suo  e de’ suoi,  non  toccherebbe  il  tesoro  della  camera;  li- 
bererebbe dal  giuramento  di  fedeltà  o vassallaggio  tutti  quelli  che 
glielo  avesser  prestato  a contare  da  un  anno;  bandirebbe  di  corte 
per  sempre  Ruperlo  vescovo  di  Bamberga,  Ulrico  di  Cosheim  e gli 
altri  i cui  malvagi  consigli  erano  stati  a lui  sì  funesti.  Quando  trion- 
' Lamb.  — 1 Domnizo,  AcUx  bened.,  sec.  6,  pari.  2. 

Tom.  XIV.  19 
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Tasse  delle  accuse  dei  principi  e fosse  dal  papa  confermato  sul  trono, 
sarebbe  ognora  fedele,  devoto,  obedieute  al  romano  gerarca,  e,  sia 
nel  ricomporre  i -disordini  dell’impero  germanico,  sia  nel  riformare 
gli  abusi  delle  chiese  italiane  o tedesche,  non  potrebbe  giammai  es- 
ser d’altro  avviso  da  quello  del  papa.  Mancando  egli  ad  un  solo  di 
tali  capitoli,  l’assoluzione  della  scommuuica  sarebbe  nulla  e come 
non  avvenuta,  ed  egli  considerato  per  convinto  di  tutti  i delitti 
che  gl»  veniv  ano  apposti  dai  principi  ; le  sue  ragioni  non  trove- 
rebbero più  ascolto  in  luogo  del  mondo,  cd  i principi  dell’impero 
germanico,  sciolti  issofatto  da  qualunque  giuramento,  polrebber 
procedere  all’elezione  di  altro  monarca.  Tulle  queste  condizioni 
furono  da  Enrico  accettate,  giurando  le  avrebbe  attenute  in  ogni 
parte,  colla  formola  seguente: 

— Io  Enrico  re,  prometto  ch’entro  il  termine  prescritto  da  papa 
Gregorio  darò,  conforme  alla  sentenza  di  lui,  publica  e piena  so- 
disfazione  agli  arcivescovi,  vescovi,  duchi,  conti,  baroni  e a tutti 
gli  altri  principi  c grandi  del  regno  teutonico  che  ora  sono  mal- 
contenti di  me,  per  quanto  riguarda  le  accuse  eh’  essi  mi  appon- 
gono e la  discordia  che  travaglia  l’impero;  o,  consigliando!  Gregorio, 
restituirò  loro  la  mia  amicizia  cfarò  sì  che  vengano  sopiti  e spenti  per 
sempre  i rancori.  E se  per  avventura  alcun  impreveduto  accideule 
togliesse  a me  di  recarmi,  a lui  di  presiedere  alla  dieta  dei  principi, 
rimosso  l’ostacolo,  sarò  pronto  a sodisfar  la  promessa.  Se  papa  Gre- 
gorio vorrà  passare  ollramonti  a visitare  alcuna  provincia  del  re- 
gno, sarà  egli,  per  parte  mia  e di  tulli  coloro  ai  quali  potrò  com- 
mandare, sicuro  da  qualunque  offesa  tanto  per  la  libertà  quanto 
per  la  vita  e le  membra,  e così  i suoi  seguaci  ecclesiastici  o laici, 
ossia  che  iu  qualità  di  legati  viaggino  o dimorino  in  una  parte  qua- 
lunque del  regno,  o sia  che  dalia  missione  ritornino  a lui.  Non  con- 
sentirò che  nessuno,  mio  suddito  o no,  violi  la  maestà  del  pontefice; 
c se  avvenga  mai  ebe  qualche  empio  lo  ingiurii,  travagli  o contristi, 
ne  farò  vendetta  con  tutte  le  forze  del  regno.  Tultociò  giuro  di 
lealmente  e inviolabilmente  mantenere  ».  — 

Ma  questa  sacra  sanzione  non  parve  bastasse  al  pontefice  a po- 
ter esser  sicuro  di  un  uomo  stato  laute  volte  spergiuro.  Fu  d’uopo 
che  gli  stessi  intercessori  del  re  si  costituissero  mallevadori  e giuras- 
sero iu  proprio  nome  per  lui.  Ugo  abbate  di  Giugni,  poiché  per  la 
regola  del  chiostro  non  poteva  giurare,  garanti  sulla  sua  parola  io 
presenza  di  Dio;  ma  il  vescovo  di  Vercelli,  Epponc  di  Ceitz,  Azzo 

1 Libito,  toni.  \,  lib.  IV,  posi  cpist.  12.  - Ber  arieti,  nura.  8i. 
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marchese  d’Este  e altri  principi  confermarono  col  loro  il  giura- 
mento di  Enrico. 

Allora  Gregorio  impartì  a cesare  la  benedizione  e l’abbraccio  di 
pace  e cominciò  le  cerimonie  della  santa  messa.  Dopo  la  consacrazione 
dell’ostia  lo  fece  accostar  all’altare  e,  lenendo  in  mano  il  corpo  di 
Cristo,  gli  disse  con  voce  solenne:  — Da  gran  tempo  abbiarn  ricevuto 
le  lettere  lue  e de’  tuoi,  nelle  quali  ci  accusate  d'aver  per  simonia 
usurpata  la  santa  sede,  e prima  c dopo  il  pontificato  macchiata  la 
vita  di  nefandi  delitti,  pei  quali  meriteremmo  perpetuo  bando  dal 
tempio.  Sebbene  noi  possiamo  sconfondere  cotali  calunnie  coll’irre- 
fragabile testimonio  di  coloro  che  sanno  il  tenore  della  nostra  vita 
insin  da  fanciullo  e ei  collocarono  sul  settemplice  candelabro  del 
tempio;  pure,  perché  nissun’ombra  di  scandalo  offuschi  lo  splendore 
della  sacra  tiara,  noi  non  ci  appelliamo  alla  giustizia  degli  uomini,  ma 
provochiamo  l’ineffabile  giudizio  di  lui  che  scruta  l'interno  de’ cuori 
e trova  macchie  nel  sole,  li  corpo  di  Cristo,  ch’io  sto  per  in- 
ghiottire, attesti  al  cospetto  del  mondo  l’innocenza  del  suo  vicario. 
Iddio  onnipotente  dissipi  quest’oggi  ogni  sospetto  se  io  sono  inno- 
cente, e mi  fulmini  di  morte,  se  reo.  — A queste  parole,  acclama- 
zioni di  gioja  risonarono  per  tutta  la  Chiesa,  e Gregorio  inghiottì 
una  parte  dell’ostia.  Poscia  rivoltosi  a cesare,  — Fa  ciò  che  ho  fatto  io, 
prosegui,  mio  figliuolo;  chiama  in  testimonio  l'Eterno  che  il  tuo  cuore 
non  si  é ribellato  alla  Chiesa.  1 tuoi  vassalli,  i principi  dell’impero 
germanico  venivano  a'  miei  piedi  ogni  giorno  per  accusarti  di  or- 
rendi misfatti;  mi  supplicavano  in  nome  di  Dio  che  non  solo  t’in- 
terdicessi le  insegne  e le  funzioni  di  re,  ma  ti  estermiuassi  eziandio 
dalla  comtnuniou  delia  Chiesa  e li  escludessi  da  ogni  commercio 
della  vita  civile.  E’  vogliono  che  tu  sia  giudicato:  ma  fallaci  sono  i 
giudizj  dell’uomo;  in  Dio  solo  non  può  cadere  ingiustizia.  Eccoti  l’altra 
parte  dell’ostia  consacrata:  se  tu  hai  que’ peccali  sull’anima,  non 
mangiare  la  tua  condanua,  non  farli  reo  del  corpo  e del  sangue  di 
Cristo;  ma  se  il  tuo  cuore  è innocente,  se  le  tue  mani  sou  monde 
di  colpa,  sventa  con  questa  prova  le  accuse,  suggella  a’ tuoi  nemici 
la  bocca  e guadagnati  iu  me  colui  che  ti  difenda  e ti  riconcilii  co’ 
grandi  dell’impero  e li  ajuti  a spegnere  la  civil  guerra.  — 
Sorpreso  e quasi  atterrilo  dall  inaspettata  disfida,  arrelrossi  En- 
rico alla  prima  e,  ritrattosi  co’ suoi  confidenti,  veniva  tremante  de- 
liberando come  sottrarsi  a quella  lerribil  prova.  Pur,  riavutosi  al- 
quanto, rispose  al  papa  che,  sendo  quinci  lontani  i più  de’ grandi 
rimastigli  fedeli  e gli  accusatori  suoi,  onde  poca  fede  avrebbe  tro- 
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vato  in  loro  una  prova  non  sostenuta  sotto  gli  occhi  di  lutti,  prega- 
vate a rimetterla  a un  concilio  generale.  Assenti  Gregorio,  ma  porse 
cionondimeno  il  corpo  del-Signore  al  re;  poi,  terminala  la  messa, 
invitollo  a colezione,  e,  trattatolo  con  grande  onoranza  e istruitolo 
accuratamente  del  dover  suo,  rimandollo  a’  suoi,  ch’eransi  fermati 
a certa  distanza  fuor  del  castello  4. 

Dell'assoluzione  data  ad  Enrico  mandò  il  pontefice  incontanente 
avviso  a’ signori  di  Germania  con  una  lettera  del  28  gcnnajo  in 
cui  dice:  « Esser  sé,  giusta  i concerti  presi  co' loro  inviati,  venuto 
in  Lombardia  venti  giorni  circa  inanzi  il  termine  in  cui  alcuni  de’ 
duchi  si  sarebbero  recati  a incontrarlo  al  passaggio  de’  monti;  ma 
dopo  quel  termine  essere  stalo  avvertilo  che  non  gli  si  poteva  man- 
dare scorta , il  che  gli  dolse  assai , mancandogli  qualunque  altro 
mezzo  di  trasferirsi  da  loro.  Aver  però  intanto  saputo  per  via 
certa  che  il  re  si  era  mosso  c,  prima  d’entrar  in  Italia,  offerto  per 
messi  a satisfar  pienamente  a Dio  e a san  Pietro  e ad  obedire  al 
pontefice  in  emendar  la  propria  vita;  alle  sue  ripulse  esser  final- 
mente venuto  egli  stesso  in  altitudine  pacifica  e con  poco  accompa- 
gnamento a Canossa,  aver  implorato,  raumilialo  e piangente,  mise- 
ricordia. Sè  avergliela  concessa  o riaccoltolo  nel  sen  della  Chiesa, 
presane  però  guarentigia  in  iscritto  confermata  da  rispettabili  per- 
sonaggi. Desiderar  sè  di  trovarsi  tra  loro  come  prima  n’avrà  agio, 
a fin  di  adoperar  con  più  efficacia  alla  pace  della  Chiesa  c dell’  im- 
pero : tesser  persuasi  avere  sè  lasciata  la  bisogna  tutta  in  sospeso 
finché  le  si  possa  dar  compimento  mercè  il  loro  avviso  9.  n 

Dopo  la  Germania,  il  paese  intorno  a cui  travagliasi  il  zelo  c 
la  vigilanza  di  papa  Gregorio,  cosi  per  mantenervi  la  purezza  della 
fede  come  per  ristaurarvi  la  santità  della  disciplina  e della  morale, 
era  la  Francia.  Nè  sterili  riuscirono  cotali  sue  fatiche,  ajutalo  co- 
m’era efficacemente  da  Ugo  di  Die,  suo  degno  legalo. 

Lo  sciagurato  Berengario,  ehe  non  aveva  né  tanta  umiltà  per  starsene 
puramente  alla  dottrina  della  Chiesa  intorno  all’Eucaristia,  nè  mente 
a bastanza  aperta  per  ben  comprenderla,  passava  sua  vita  ora  a ritrat- 
tare i suoi  errori,  ora  a disdir  le  sue  stesse  ritrattazioni.  S’era  egli  una 
prima  fiata  disdetto  l’anno  4055  in  un  concilio  di  Tours,  una  seconda 
volta  in  un  altro  di  Roma;  probabilmente  una  terza  nel  4073  in  un  di 
Poitieri,  ove  le  blasfematone  sue  dottrine  poco  mancò  non  gli  costas- 
seria  vita.  L’anno  4078,  saputosi  da  Gregorio  che  quel  novatore, 
cogliendo  il  destro  degli  scompigli  in  che  trovavasi  la  Chiesa,  persi- 

> Lamb.,  Bcrnricd.  — * Lib.  IV,  rjiist.  12. 
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steva,  ad  onta  di  tante  abjure,  in  dominalizzarc  contro  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento  delimitare,  citollo  a Roma  ed 
ebbe  quivi  la  pazienza  d’udirlo  in  due  concilj.  Non  avendo  Beren- 
gario potuto  giustificar  la  sua  fede  intorno  1 Eucaristia,  fu  costretto 
d'analcmizzar  di  bel  nuovo  le  proprie  opinioni,  e,  a far  convinti  i 
padri  della  propria  catolicilà,  stese  ei  medesimo  una  profession  di 
fede,  nella  quale,  invocando  Iddio  dinanzi  alle  reliquie  de’ santi, 
confessava  e protestava  creder  sé  di  cuore  essere  il  pane  of- 
ferto in  suH’altare,  dopo  la  consacrazione,  il  vero  corpo  di  Cristo, 
quel  medesimo  che  nacque  dalla  Vergine  Maria  e pati  sulla  croce; 
e medesimamente  il  vino,  dopo  la  consacrazione,  essere  il  vero  san- 
gue che  scaturì  dal  costato  di  Cristo  *. 

Molti  vescovi  ciononostante  di  quei  concilio,  a’ quali  cran  note  le 
arti  e l’ipocrisia  di  Bereugario,  avvisarono  colai  professione  non  fosse 
bastevol  guarentigia  contro  l’astuzie  e gli  equivoci  di  lui,  tanto  più 
che  in  essa  non  si  dicea  pur  verbo  della  transostanziazione.  Venne 
perciò  risoluto  si  avesse  a trattar  con  maggiore  ampiezza  quell'alTarc 
in  un  concilio  più  numeroso  che  sarebbesi  tenuto  l'anno  appresso  a 
Roma.  In  esso  concilio,  di  fatto,  dice  uno  scrittordi  quel  tempo,  al 
cospetto  del  papa,  di  cencinquanta  tra  vescovi  e abbati  e d’altro 
clero  senza  One,  detestò  Berengario  con  giuramento  l’ eresia  da  sé 
spacciata  intorno  al  corpo  del  Signore  e fece  una  nuova  profession 
di  fede,  statagli  dettata  in  termini  tali  che  non  lasciasser  luogo  al- 
cuno a’  sutterfugj  che  mai  trovar  s’ingegnasse  la  mala  fede.  Essa  pro- 
fessione è la  seguente:  ,, 

« Io  Berengario  credo  col  cuore  e confesso  colle  labra  il  pano  e 
il  vino  offerti  su  l’altare  essere,  mercé  il  mistero  della  preghiera 
sacra  e delle  parole  del  Redentor  nostro,  cangiali  sostanzialmente 
nella  vera,  propria  e vivificante  carne  e sangue  di  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore,  e dopo  la  consacrazione  esser  il  vero  corpo  che  nacque 
dalla  Vergine  santissima,  che  fu  confìtto  in  croce  e offerto  per  la  sal- 
vezza del  mondo,  ed  ora  siede  alla  destra  del  Padre,  e il  vero  sangue 
che  usci  dal  costalo  di  lui;  e ciò  non  solamente  pel  segno  c per  la 
virtù  del  sacramento,  ma  nella  sua  propria  natura  e vera  sostanza, 
siccome  condensi  in  questo  scritto  da  me  letto,  e siccome  da  voi 
s’intende.  Tale  é la  mia  fede,  alla  quale  io  quincinanzi  non  insegnerò 
più  nulla  in  contrario.  Così  m’ajutino  Iddio  e i suoi  santi  evangeli  3.  » 
Di  questa  profession  di  fede,  precisa  che  nulla  più,  si  stette  con- 
tento il  papa  e,  a render  cauto  contro  le  ricadute  Berengario,  gl’in- 
1 Mabill.,  Analect.  — J Labbe,  tom.  X,  p,ig.  378. 
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terdisse,  da  parte  di  Dio  e de’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  di  più 
dommatizzare  su  l'Eucaristia  e fin  anco  di  disputare  come  che  sia 
su  questo  punto  con  persona  al  inondo,  se  non  fosse  per  richia- 
mar sul  retto  sentiero  color  che  aveva  fuorviali.  Dicdegli  ezian- 
dio lettere  testimoniali  che  attestava!)  la  purezza  di  sua  dot- 
trina, e nelle  quali  vietavasi,  pena  la  scommunica,  di  dargli  taccia 
d’eretico. 

Ma  niente  giovarono  tutte  queste  cautele  pur  anco:  perocché 
non  appena  Berengario  fu  tornato  in  Francia  che,  a fin  di  appun- 
tellare il  suo  partito,  scrisse  contro  l’ultima  profession  di  fede  fat- 
tagli firmare  nel  romano  concilio.  Dichiara  egli  non  per  altro  averla 
sottoscritta  che  per  cansare  la  morte,  e quindi  esser  quell’atto 
suo  di  nessun  valore;  anzi  va  tant’ oltre  da  asserir  sfrontatamente 
come  il  papa  fosse  propenso  alla  sua  dottrina,  e sarebbe  stato  pago 
alla  breve  profession  di  fede  da  sé  pòrtagli,  se  non  era  la  ma- 
lignità d'alcuni  cardinali  a far  che  ne  esigesse  una  più  ampia;  e 
come  esso  pontefice,  mal  sapendo  in  quella  contesa  a che  partito 
appigliarsi,  ordinasse  preghiere  e digiuni  per  ottenere  da  Dio  gli 
facesse  palese  ehi  sentisse  meglio  intorno  all'Eucaristia,  se  Berenga- 
rio o la  chiesa  romana,  e dopo  tre  giorni  di  digiuno  la  beata  Ver- 
gine gii  rispondesse  doversi  su  questa  materia  ciò  solo  sentire  e 
credere  che  slava  nelle  Scritture,  contro  le  quali  Berengario  niente 
mai  aveva  asserito.  A si  fatte  impudenti  menzogne  è chiaro  che 
giudizio  far  si  dovesse  di  quel  novatore. 

Destò  il  nuovo  scritto  di  Berengario  tale  uno  scandalo  in  Francia 
che  il  legalo  Ugo  di  Die  si  vide  costretto  citar  l’eresiarca  al  con- 
cilio che  tenne  a Bordeaux  l’anno  4080:  perocché  non  pur  le  per- 
sone zelanti  per  la  Chiesa,  ma  si  ancora  le  indifferenti  avea  mosso 
a sdegno  il  costui  mutarsi  continuo,  senza  un  rispetto  a'  giuramenti. 
Ond’egli,  veggendo  non  poter  sottrarsi  al  meritato  castigo,  risolvè 
di  venire  a una  sommessionc,  a quel  che  parve,  sincera.  Non  sap- 
pialo partilamente  quel  che  succedesse  nel  detto  concilio;  fatto 
sta  che  Berengario,  tornato  da  esso,  andò  a chiudersi  nell’isola  de 
santi  Cosma  e Damiano,  vicino  a Tours,  per  quivi  far  penitenza  de- 
gli scompigli  e degli  scandali  onde  aveva  afflitta  la  Chiesa,  e pas- 
sovvi gli  ultimi  otto  anni  di  sua  vita  in  perfetta  solitudine.  Venne 
a morte  il  di  inanzi  l’Epifania  del  4088,  dando  segni  di  verace  pen- 
timento, se  vogliala  porger  fede  ad  alcuni  scrittori,  sendovene  altri 
che  ciò  pongono  in  dubio.  Narrasi  che,  vicino  a spirare,  sciamasse: 
— In  questo  di  della  sua  Epifania  o manifestazione  il  mio  Signor 
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Gesù  Cristo  si  farà  vedere  a me  per  darmi,  siccome  spero,  il  gui- 
derdone della  mia  penitenza,  o,  siccome  temo,  il  castigo  per  aver 
cagionato  l'altrui  perversione  *.  — 

Rivolse  Gregorio  le  sue  cure  eziandio  a spegner  gli  scandali  del- 
l’episcopato nella  Bretagna  armorica.  Gioeneo,  ehe  spacciavasi  ar- 
civescovo di  Dol,  era  arrivato  ad  eludere  i processi  contro  lui  da 
lunga  pezza  incominciati.  Avea  conseguilo  la  sede  anzidelta  a forza 
di  donativi  fatti  al  conte  Alano , e,  tuttoché  vescovo,  avea  menato 
moglie  pubicamente  e maritato  pur  anco  le  proprie  figliuole,  dando 
loro  in  dote  i beni  della  Chiesa.  Gregorio,  saputi  si  fatti  enormi  scan- 
dali, non  indugiò  punto  a venirne  al  riparo  col  depor  Gioenuo  e in- 
gegnere si  eleggesse  altro  vescovo.  Venne  quindi  eletto  dal  clero  e dal 
popolo  un  giovine  per  nome  Gilduino,  e mandato  a Roma  per  esser 
consacrato.  Ma  la  soverchia  giovinezza  di  Gilduino  fe  che  l’eiezione 
non  gradisse  al  papa,  il  quale  ordinò  per  quella  sede  Eveno  ab- 
bate di  San  Melanio,  venuto  a Roma  in  compagnia  deU'elelto,  e 
scrisse  nel  medesimo  tempo  a Guglielmo  re  d’Inghilterra  si  ri- 
manesse dal  proteggere  un  prelato  di  sì  mal  esempio  qual  era 
Gioeneo. 

Scrisse  pure  al  popolo  di  Dol  come  il  giovine  da  loro  eletto  si 
fosse  ritratto  e l’avesse  pregato  ei  medesimo  ad  ordinare  Eveno.  Fe 
sapere  a* vescovi  bretoni  come,  per  onore  della  provincia,  avesse 
fregiato  il  nuovo  collega  del  pallio,  a condizione  però  si  sottomet- 
terebbe quando  piacesse  alla  santa  sede  di  definire  la  causa  da 
tanto  tempo  pendente  tra  la  chiesa  turonense  e quella  di  Dol  in- 
torno ai  diritti  di  metropolitano;  promettendo  nondimeno  che,  ove 
la  chiesa  di  Dol  avesse  a perdere  il  titolo  di  metropoli , in  com- 
penso laseerebbe  tuttavia  il  pallio  ad  Eveno  e concederebbele 
altri  privilegi  3.  Un  virtuoso  prelato  si  fu  Eveno,  sé  resse  la 
chiesa  commessagli  come  fatto  avea  il  suo  monastero;  perocché 
lasciò  egli  popolala  di  ben  cento  religiosi  l’abbazia  di  San  Melanio 
di  Rennes,  dove,  allorché  prese  a governarla,  n’ebbe  trovato  uno 
appena. 

Proseguiva  il  legato  Ugo  con  sempre  egual  zelo  la  riforma  di 
Francia  mediante  frequenti  concilj.  Uno  ne  tenne  a Bordeaux 
nel  4080  con  Amato  vescovo  d’Oleron,  datogli  per  compagno  nel  pro- 
prio uffìzio.  Questi  raccolse  un  siuodo  particolare  nella  piccola  Bre- 
tagna, nel  quale  fu  proibito  l'assolvere  i peccatori  che  non  desser 

1 Guil.  Malm.,  Et  <»  Bibl.  floride.  - fluì,  de  l’egl.  gali,  lib.  XXL  — 
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prove  di  emenda.  Contro  questo  disordine  fra  lor  diffuso  avea 
scritto  a’  Bretoni  Gregorio  e avvisavali  come  spedisse  Amalo  a (in  di 
estirparlo. 

Due  concilj  raccolse  Ugo  nell'anno  anzidetto:  il  primo  a Saintcs, 
nel  quale  fu  ordinato  che  il  monastero  della  Reola,  stato  inaftiato 
del  sangue  di  saut'Abbone,  spetterebbe  al  monastero  di  Fleuri; 
l’altro  ad  Avignone,  ove  depose  Acardo  che  s’avea  usurpata  la  sede 
d'Arli  mentr’era  vacante  e fece  sostituirvi  Gibelino.  Procurò  ezian- 
dio l'elezione  di  Lantclmo  arcivescovo  di  d’Euibrun,  di  Ugo  alla 
sede  episcopale  di  Grenoble,  e di  Desiderio  a quella  di  Cavaillon  ; 
e dopo  il  concilio  li  condusse  in  quell'anno  stesso  a Roma,  ove 
furono  ordinati.  Delle  virtù  di  sant’Ugo  vescovo  di  Grenoble  si  terrà 
discorso  altrove. 

Il  legato  avea  invitato  ad  alcuno  de’ sopradetti  concilj  i vescovi 
di  Normandia,  col  vescovo  del  Mans  e l’abbate  della  Couture  ; e non 
essendo  comparsi,  aveali  tutti  scommunicati , fuor  l’arcivescovo  di 
Roano:  ma  il  papa  non  approvò  cotali  alti  severi  del  legalo  e ri- 
mise ciascuno  di  que’  prelati  nel  proprio  uffizio.  Ordinò  poi  ad  Ugo 
usasse  di  molti  riguardi  col  re  Guglielmo,  duca  di  Normandia;  con- 
ciossiachè  quantunque  in  certe  cose  non  religioso  al  punto  che  si 
vorrebbe,  meritavasi  però  più  lode  e onore  degli  altri  re,  perchè 
non  distruggeva  nè  vendeva  le  chiese,  avea  negato  di  parteggiare 
co’  nemici  della  santa  sede,  c fatto  anche  giuramento  di  costringere 
i preti  che  avean  moglie  a lasciarla  e i laici  possessori  di  decime  a 
rinunziarvi  *. 

Di  gran  zelo  in  realtà  dava  segno  Guglielmo  pel  restauramento 
della  disciplina  in  Normandia  e in  Inghilterra.  L'anno  4080  fe  si 
raunasse  un  concilio  a Lillebonne,  nel  paese  di  Caux,  dal  quale  fu- 
rono emanati  tredici  canoni,  ed  eccone  i più  notevoli.  I vescovi  e 
i signori  veglino  perchè  sia  osservala  la  tregua  di  Dio:  si  punisca , 
giusta  le  leggi,  chi  contrae  nozze  con  parenti:  non  si  toleri  che 
preti,  diaconi,  soddiaconi,  canonici  e decani  abbiansi  moglie;  e per- 
chè i vescovi  s’eran  mostrati  negligenti  su  questo  particolare, 
vuole  il  re  che  i preti  coneubinarj  sien  giudicali  dalla  magistratura 
laica  in  presenza  degli  uffiziali  del  vescovo,  dichiarando  che  ren- 
derà a’  vescovi  queU'inearico  quando  avran  dato  prove  di  mag- 
gior zelo.  Si  accennano  più  delitti  pei  quali  doveasi  pagare  un’  am- 
menda al  vescovo,  ed  altri  pei  quali  non  si  aveva  ad  esiger  de- 
naro, ma  soltanto  sottoporre  a penitenza  il  reo  2. 

1 Lib.  IX,  epist.  5.  — 3 Labbe,  toni.  X,  pag.  392. 
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Ugo  ed  Amalo  tennero  nel  marzo  del  4084  un  concilio  a Issou- 
dun,  composto  di  diciasctte  vescovi,  tra’  quali  eran  quattro  metro- 
politi, cioè  Ricardo  di  Bourges,  Richero  di  Sens,  Radolfo  di  Tours  e 
Gosselino  di  Bordeaux.  In  esso  concilio  furono  da  Amato  percossi  di 
scommunica  i canonici  di  San  Martino  di  Tours  per  aver  negato 
di  andargli  incontro  proccssionalmente  al  suo  giungere  in  quella 
città;  bisogna  alla  quale  fu  poi  dato  assetto  da  Urbano  II.  Gli  è danno 
per  la  storia  ecclesiastica  che  gli  alti  di  lutti  questi  concilj  non  sien 
pervenuti  sino  a noi , rimanendocene  appena  memoria  negli  alti  di 
alcune  donazioni  in  essi  fatte  a varie  chiese  *. 

Nell’anno  medesimo  celebrò  Ugo  un  concilio  a Meaux,  in  cui  de- 
pose Ursioue  vescovo  di  Soissons,  che,  morto  Tebaldo , avea  otte- 
nuto quella  sede  brogliando.  Avendo  Ursione  ricusato  di  com- 
parire al  concilio,  si  procedei  le  alla  sua  deposizione;  ed  il  legato 
ordinò  senz'altro  al  clero  di  Soissons,  recatosi  per  la  più  parte  a 
Meaux,  eleggesse  altro  vescovo.  Cadde  la  scelta  sul  santo  monaco 
Arnolfo,  che,  dopo  rinunziato  alla  carica  d’abbate  di  San  Medardo, 
erasi  ritratto  a vita  solitaria  nella  propria  cella.  Sbigottì  Arnolfo  al 
commando,  fattogli  per  parte  del  legato,  di  recarsi  al  concilio;  pur 
obedi,  suo  malgrado:  rilettosi  l’atto  di  sua  elezione,  venne  questa 
dalle  acclamazioni  degli  astanti  confermata;  e,  senza  dargli  campo 
d’addurre  scuse  di  sorta,  fattolo  sedere  tra’ vescovi,  gli  fu  dal  legato 
imposto  in  virtù  di  santa  obedienza  accettasse  l’ episcopato.  Tro- 
vandosi in  quel  tempo  deposto  il  metropolitano  di  Soissons,  ch’era 
Manasse  di  Reims,  il  legato  volle  ordinare  egli  stesso  reietto,  e in- 
dicògli  il  giorno  e il  luogo  ove  dovesse  per  tal  effetto  presentarsi. 

Intanto  il  sant’uomo  tornossene  al  suo  monastero,  e fatti  i prepa- 
rativi pel  viaggio,  si  pose  in  via  con  alcuni  monaci  di  esso.  Carn- 
min  facendo,  andò  a far  visita  a Tebaldo  conte  di  Sciampagna,  che 
trovò  a Vertù,  città  nella  diocesi  di  Chàlons,  dal  quale  fu  onore- 
volmente accollo.  Quivi  disgustatosi  d’un  de’ compagni  detto  Oslre- 
mare,  licenziollo;  e per  consolarlo,  mandavalo  a Parigi  ad  annun- 
ziare alla  regina  Berta  come  fosse  incinta  d’un  figliuolo  che  sarebbe 
chiamalo  Lodovico  e reggerebbe  la  Francia;  predizione  che  si  av- 
verò. Fu  Arnolfo  ordinato  ai  4 9 dicembre  di  quell’anno  stesso  4084. 
Nel  tornare  visitò  il  monastero  di  Clugni,  ove  ricevette  onorevolissima 
accoglienza  da  sant’Ugo.  Giunto  a Soissons,  trovò  Gervaso,  fratello 
del  vescovo  deposlo,  con  grossa  banda  di  soldati,  presto  a conten- 
dergli l’entrata:  onde  ritirossi  al  castello  d’Ouchi,  e di  quivi  go- 

• Labbe,  tom.  X,  pag.  435,  399. 
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vernò  la  sua  diocesi  Altri  concilj  ancora  ebber  luogo  in  Francia  per 
opera  del  legato  Ugo,  che  dovette  trattarvi  altri  affari  spiacevoli  o 
fastidiosi. 

Sant'Ugo,  che  dicemmo  dianzi  stato  ordinato  a vescovo  di  Greno- 
ble, era  un  de’ più  esemplari  prelati  del  suo  tempo,  e traeva  origine 
da  Chaleaux-sur-Isere,  luogo  in  su  quel  di  Valenza.  Ugo  vescovo 
di  Die,  conosciuto  avendo  il  merito  di  lui,  lo  prese  con  sé  e giovos- 
sene  non  senza  vantaggio  nella  riforma,  a cui  adoperava,  del  clero. 
Eletto  che  fu  vescovo  di  Grenoble,  Ugo  andò  a Roma  per  l’ordinazione, 
non  volendo  riceverla  da  Guarmoudo  od  Ermanno  di  Vienna,  im- 
putato di  simonia.  La  contessa  Matilde,  la  più  zelante  protettrice  che 
ailor  ci  avesse  della  Chiesa,  gli  diè  segni  di  grande  benevolenza  e 
presentava^  d’un  pastorale  c di  molli  libri.  Venuto  alla  sua  sede , 
trovò  un  popolo  indocile  e ignorante,  un  clero  dato  alla  simonia  , 
preli  concubinarj  o pubicamente  ammogliati,  laici  usuraj  e usur- 
patori de’  beili  ecclesiastici;  vasto  campo  ove  esercitare  il  suo  zelo. 
Diedesi  egli  quindi  animosamente  all'  opera  di  svellere  tutti  cotesti 
scandali  : ma  non  rispondendo  il  frutto  alle  sue  fatiche,  lasciò  dopo  due 
anni  la  sede  e vestì  l’abito  monastico  alla  Casa-di-Dio  Non  vi  stette 
però  più  di  un  anno;  chèGregorio  gl’ingiunse  tornasse  alla  sua  chiesa, 
non  dovendo  alla  propria  quiete  posporre  la  salute  dell’ anime  alla 
sua  cura  commesse.  Obedì  Ugo  alla  voce  del  santo  padre,  ma  serbò 
nell’episcopato,  pel  resto  de'  suoi  di,  l'amore  e le  pratiche  della  vita 
claustrale  *. 

Intanto  che  Gregorio  con  una  fede  e un’intrepidezza  a tulle  prove 
faticava  alla  riforma  del  clero  e all’estirpazione  de’  vizj  che  il  diso- 
noravano, suscitava  Iddio  un  nuovo  patriarca  della  vita  solitaria  , 
un  uomo  non  secondo  agli  Antonj  delia  Tebaide,  agli  Ilarioni  della 
Palestina,  un  uomo  e un  istituto  che  servir  dovean  di  maestro  e 
modello  della  vita  penitente  al  clero  e al  popolo  cristiano,  o attirar 
su  tutta  la  Chiesa  le  benedizioni  del  clero;  un  istituto  che,  dopo  il 
volger  d’otto  secoli,  serbasi  ancora,  qual  fu  al  suo  sorgere,  si  per 
illibata  fede,  si  per  austera  disciplina,  intatto.  Inlcndiam  parlare  di 
san  Brunone  e de’  certosini. 

Nato  ed  allevato  in  Colonia,  fece  Brunone  suoi  studj  in  Francia,  dove, 
per  la  capacità  sua,  vennegli  affidala  la  scuola  di  Reims,  il  cui  arcive- 
scovo Manasse  lo  creò  suo  cancelliere.  I beneflzj  però  onde  gli  fu 
largo  questo  prelato  valser  sì  poco  a chiudergli  gli  occhi  sui  disor- 
dini di  lui  che  fu  tra’ primi  ad  accusarlo.  Perduto  perciò  il  favore 

' Jcta  mm torum,  45  aug.  — ! Ih,,  1 aprii. 
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dell’arcivescovo,  andossene  a Colonia,  ove  per  alcun  tempo  fu  ca- 
nonico di  San  Cuniberto.  Ma  Iddio  chiamavaio  a stato  più  perfetto. 

Fin  da  quando  era  a Reims,  a’servigj  di  Manasse,  avea  fatto  dise- 
gno con  alcuni  suoi  amici  di  abbracciar  la  vita  monastica.  Ciò  narra 
egli  stesso  in  una  lettera  a Radolfo  il  Verde,  prevosto  allora  di 
quella  chiesa.  « Ti  ricorderai,  dicevagli,  che,  passeggiando  noi  un 
di  con  Folcio  il  Guercio  in  un  giardino  accosto  alia  casa  d'  Adamo 
ov’io  abitava,  per  l’inlertenerci  che  facemmo  insieme  sulla  caducità 
delle  ricchezze  e de’  piaceri  di  questa  terra  paragonali  alla  du- 
rata de’  gaudj  del  cielo,  s’accese  in  noi  tal  fervore  che  uscimmo  a 
far  promessa  e voto  allo  Spirito  Santo  di  lasciar  quanto  prima  queste 
cose  transitorie  e vestir  l’abito  monastico  per  adoperarci  a meritare 
i beni  eterni;  e cotal  risoluzione  avremmo  noi  senz’altro  indugio 
ridotta  ad  effetto,  se  non  era  l'andata  di  Folcio  a Roma.  » Scorgesi 
da  ciò  prima  cagione  del  dar  le  spalle  al  mondo  essere  stalo  a Bai- 
none il  pensiero  della  vanità  de’  beni  mondani  ; a che  aggiugnevasi 
il  dispiacere  della  scandalosa  vita  di  Manasse.  *. 

A compiere  quel  suo  pio  divisamelo,  assunse  Bainone  sei  compa- 
gni ferventissimi,  che  furono  Landuino,  due  Stefani  canonici  di 
san  Rufo,  Ugo  l'arciprete  della  communità,  e i laici  Andrea  e Ga- 
vino. Dopo  consultati  parecchi  uomini  santi  e in  ispezicltà  un  ere- 
mita di  gran  rinomanza,  forse  santo  Stefano  di  Mureto  o san  Roberto 
di  Molesme,  a qual  genere  di  vita  appigliar  si  dovessero  per  me- 
glio servire  Iddio,  n’  andarono  a Grenoble  dal  vescovo  sant’  Ugo. 
Questi,  avendo  veduto,  la  notte  precedente,  in  sogno  selle  stelle, 
avvisò  che  Iddio  avesse  voluto  con  tal  visione  mostrargli  il  merito  di 
que’  sette  pellegrini,  quasi  fossero  altrettanti  astri  venuti  a illustrare 
la  sua  diocesi;  fu  quindi  lietissimo  d'accoglierli  e assegnò  loro  per 
stanza  un  luogo  deserto  fra  orridi  monti  vicin  di  Grenoble,  detto 
la  Certosa.  Quivi  eretto  un  oratorio  in  ouor  della  Vergine  e co- 
strutte all'intorno  di  esso  alcune  celle,  ne  preser  possesso  verso  la 
festa  di  sau  Giovanili  del  1084.  Da  questa  prima  dimora  de'disce- 
poli  di  san  Brunone  venne  il  nome  a tutte  le  case  dcll’iuslitulo  ed 
a’  solitarj  che  l’abbracciarono. 

In  quest’  eremo  spaventevole  visse  Brunone  co’  suoi  compagui 
una  vita  da  angelo.  Della  maniera  di  vivere  de’  primi  certosini  par- 
lano Guiberlo  abbate  di  Nogent , celebre  scrittoi’  di  que’  tempi , 

1 Tra  le  cagioni  della  conversione  del  santo  non  si  è ricordato  il  miracolo 
del  canonico  levatosi  vivo  per  un  momento  dal  feretro,  durante  fesequie,  a gri- 
dare non  pregassero  per  l’anima  sua  dannata  II  silenzio  degli  scrittori  di  quel 
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e Pietro  il  Venerabile,  abbate  di  Clugni,  che  viveva  cinquant'  anni 
dopo  l'instituzione  dell’ordine.  Sorge  la  lor  chiesa  quasi  al  sommo  della 
montagna.  Il  chiostro  è commodo  anzi  che  no;  ma  essi  non  stanno  in- 
sieme a simiglianza  degli  altri  monaci,  si  ha  ciascuno  la  propria 
cella  intorno  al  chiostro,  nella  quale  attende  a lavorare,  dorme 
e piglia  la  sua  refezione.  Alla  domenica  ricevono  dall’  economo 
per  tutta  la  settimana  pane  ed  erbaggi,  la  sola  cosa  che  soglian 
cuocere  da  sé  : l’acqua  per  bere  e per  gli  altri  bisogni  è loro  som- 
ministrata da  una  fontana  mediante  canali  che  metton  capo  ad  ogni 
cella.  Soltanto  la  domenica  e le  solennità  si  concede  di  mangiar 
cacio  e qualche  pesce,  quando  venga  lor  dato,  sendo  vietato  il  com- 
prarne. Non  ricevono  oro  nè  argento  nè  addobbi  di  chiesa,  ed  hanno 
un  calice  d'argento  appena.  Tengon  nondimeno  una  copiosa  libreria. 
Non  si  radunano  in  chiesa  ali’ore  solite:  alle  feste  e domeniche  però 
ascoltan  la  messa.  Non  parlano  quasi  mai,  o sol  per  segni  quando 
n'hanno  mestieri.  Il  vino  da  bere  allungano  in  modo  che  è poco  più 
dell’acqua  pura.  Portano  il  cilizio  sulla  nuda  carne  e vestono  po- 
veramente. A lor  governo  siede  un  priore,  e il  vescovo  di  Greno- 
ble fa  le  veci  d’abbate. 

Attendono  a trascrivere  libri.  La  stcrilezza  del  terreno  permet- 
tendo loro  di  seminar  poco  grano,  lo  comprano  colla  lana  delle 
pecore  di  cui  mantengono  numerose  greggie.  Intesi  tulli  alla  vita 
contemplativa  *,  lascian  la  cura  delle  facende  temporali  a una  ven- 
tina di  laici,  che  dimorano  al  basso  della  montagna. 

tempo  sur  un  fatto  di  tal  natura  induce  a crederlo  un'invenzione;  c di  vero  fu 
esso  espunto  dal  breviario  romano.  Ecci  peri)  una  Storia  del  patriarca  san  Dru- 
none , Napoli  1775,  voi.  5,  in  Col.,  d’un  corto  Troinby,  nella  qnale  l’autore  s’a- 
dopera a confutar  partitamente  gli  argomenti  in  contrario  e a stabilire  la  verità 
del  miracolo.  Del  resto,  veggasi  a questo  proposito  la  nota  ch’è  nella  vita  di  san  Beli- 
none dell’abbate  Albano  Butler,  sotto  il  di  6 ottobre,  ediz.  di  Venezia.  Il  trad. 

1 Lia  teologia,  sendo  la  scienza  delle  verità  religiose  nell’ordine  cosi  naturale 
come  sovranaturale,  nel  secondo  principalmente,  abbraccia  il  cielo  e la  terra,  il 
tempo  c l’eternità,  Dio  e l'uomo,  Dio  e l'opere  sue,  Dio  considerato  non  pur 
a traverso  le  sue  creature,  ma  in  sè  stesso;  l'uomo  co’ suoi  destini  presenti  e av- 
venire. Per  tal  guisa  presenta  ella  all’intelletto  del  cristiano  un  complesso  im- 
menso di  verità  vive  e vivificanti,  a conoscere,  contemplare,  amare  le  quali  non 
fla  che  basti  quant'è  l'eternità.  In  questo  oceano  incommensurabile  di  verità,  di 
luce  c di  vita  lo  spirito  del  cristiano  vive  ed  opera  liberamente,  come,  per  para- 
gono, un  pesce  nell'acqua.  Quinci,  nella  chiesa  catolica,  per  l’animo  fervorose  il 
bisogno  di  pregare,  meditare,  contemplare;  quinci  l'istituzione  degli  ordini  contem- 
plativi. La  contemplazion  religiosa  è l'esercizio  più  sublime  e più  puro  dell'intel- 
letto creato,  il  più  sublime  e più  puro  tirocinio  che  inizia  al  cielo  e all'eternità. 
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Guiberto  viene  narrando  le  molte  conversioni  prodotte  in  Fran- 
cia dall’esempio  di  que’  solitarj  e la  sollecitudine  mostrata  in  tutte 
le  provincie  di  fondar  monasteri  di  quell’instituto  *. 

Il  maggior  conforto  che  provasse  sant’Ugo  vescovo  di  Grenoble 
era  quello  di  recarsi  spesse  fiate  alla  Certosa  per  trar  subielto  d’e- 
dificazione dalla  santa  vita  di  que’  solitarj.  Ed  eglino,  di  rincontro, 
ammiravano  la  sua  grande  umiltà,  che  facealo  viver  con  loro  come 
fosse  l'ultimo  delia  comniunità,  scendendo  a prestare  i più  bassi 
servigi  al  suo  compagno,  perocché  da  principio  alloggiavano  in  due 
nella  medesima  cella. 

Allorché  san  Brunonc  con  tutta  libertà  rimandavalo  a badare  alla 
propria  chiesa,  obedivagli  come  a suo  superiore;  e,  dopo  passato 
alcun  tempo  fra  il  suo  popolo,  faceva  ritorno  alla  solitudine.  Aveva 
fatto  disegno  di  vendere  i suoi  cavalli  e andar  poi  a piedi  in  visita 
della  propria  diocesi;  ma  ne  fu  sconsigliato  da  Brunone,  perchè  non 
paresse  con  quella  singolarità  condannar  gli  altri  vescovi  e non  gliene 
venisse  occasione  di  vanagloria.  Non  lasciò  tuttavia  di  spogliarsi 
di  tutto  quello  non  reputasse  strettamente  richiesto  al  suo  grado. 
Alle  virtù  interne  accoppiava  l’esteriore  modestia,  che  n’era  come 
dire  la  guardia.  Custodiva  con  tanta  cautela  gli  occhi  che,  dopo  cin- 
quantanni ch’era  vescovo,  tuttoché  fosscgli  accaduto  di  parlar  con 
tante  e tante  femine,  una  soia  conoscevane  di  volto.  Afin  di  to- 
gliere anche  il  più  lieve  appiglio  alla  maldicenza,  soltanto  di  giorno 
udiva  le  confessioni  di  femine  e in  luogo  esposto  all’altrui  vista.  I 
penitenti,  che  in  gran  copia  affluivano  a’  suoi  piedi,  ascoltava  con 
gran  pazienza;  e,  piangendo  in  sentire  la  loro  accusa,  eccitavali  a 
salutar  compunzione. 

Nonostante  il  continuo  male  di  stomaco  e di  capo  onde  fu  trava- 
gliato per  quarantanni,  sant’Ugo  non  intermise  mai  d’  annunziare 
la  parola  di  Dio  al  suo  popolo.  Nel  qual  ministero,  fuggendo  tutto 
che  potesse  procacciargli  il  plauso  degli  uditori,  mirava  solo  a 
istruirli  e commoverli.  E non  pochi  di  fatto  riuscì  a convertire. 

(xinciassiachè  poi  la  chiesa  di  Dio  sia  la  comraunione  ovver  Punion  communc 
e viva  de’ santi  e delle  cose  sante,  di  cotale  esercizio  e tirocinio  vantaggiasi  non 
solamente  l'individuo  che  lo  pratica,  ma  Finterò  corpo  eziandio  ond'egli  è mem- 
bro: esso  è per  Finterà  Chiesa  come  dire  una  nuova  sorgente  di  grazie,  di  lumi, 
di  forza,  di  vita,  i quali  misteriosamente  affluiscono  in  quella  parte  della  Chiesa 
che  più  n'abbisogna.  Quindi  indubitatamente  proviene  quei  sapere,  quel  senno, 
quel  vigor  sovrumano  che  sovrabonda  ne' santi,  i quali  s'immedesimano  in  modo 
più  perfetto  alla  chiesa  di  Dio,  e i lor  pensieri,  le  opere,  la  vita,  la  morte  ad  essa 
unicamente  c onninamente  consacrano.  — 1 Guib.,  De  vita  tua.  lib.  1,  cap.  x. 
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Perchè  non  venisse  turbata  la  quiete  de'  solitarj , diede  fuori 
nei  1084  anno  in  cui  verisimil mente  ebbe  principio  quell’  insti- 
tulo,  un'ordinanza  che  vietava  alle  donne  di  passar  per  le  terre 
della  Certosa  * 

Dopo  la  penitenza  c l’assoluzione  d’Enrico  a Canossa,  era  per- 
messo  a Gregorio  nutrire  speranza  di  pacificar  la  Chiesa  e l'impero 
nella  vicina  dieta  di  Germania,  alla  quale  cesare  aveva  giurato  ver- 
rebbe e quivi  starebbe  al  giudizio  del  papa.  Ma  ci  eran  due 
classi  di  persone  cui  tal  pacificazione  faceva  paura:  i vescovi  e i 
grandi  di  Lombardia:  consapevoli  i primi,  tutti o quasi  tutti, essere 
lor  vita  ben  altro  che  conforme  ai  canoni  c aver  compra  la  dignità 
che  tencano;  gli  altri  d'averla  ad  essi  venduta  a prezzo  de’ beni 
delle  chiese.  Or,  se  sincera  concordia  veniva  a stabilirsi  tra  I*  im- 
peratore e il  pontefice,  tutti  que’ vescovi  simoniaci  ben  vedeano 
dover  esser  deposti,  e tulli  que’  laici  usurpatori  de’  beni  di  chiesa 
costretti  a restituzione.  Il  perchè  gittavano  in  viso  ad  Enrico,  qual 
alto  di  debolezza  e codardia,  la  sua  sommessione  a Gregorio  c le 
promesse  ad  esso  fatte,  e minacciavano  staccarsi  da  lui  e crear  altro 
capo  che  li  reggesse.  Cesare,  a fin  di  acchetarli,  obliando  i fatti  giu- 
ramenti, deliberò,  ove  gli  cadessero  a vuoto  le  astuzie,  venire  a guerra 
aperta  col  papa.  Laonde,  per  tentar  prima  le  frodi,  tramò  co’ suoi 
partigiani  di  far  prigione  Gregorio  e di  creare  un  antipapa  della 
sua  fazione.  Il  sesto  giorno  dopo  lasciata  Canossa,  si  recò  egli  da  Reg- 
gio a Ribianello,  terra  suddita  alla  contessa  Matilde,  a poche  miglia 
da  quella  fortezza,  e di  quivi  fece  dire  al  santo  padre  come  bra- 
masse di  conferir  seco  un’altra  volta.  Questi,  niente  sospettando, 
venne,  in  compagnia  di  Matilde,  alla  dimora  d'Enrico;  il  quale  gli 
propose  che,  a fin  di  sedare  il  fermento  del  popolo,  si  convocasse 
una  nuova  assemblea  in  una  terra  qualunque  al  di  là  del  Po. 
Avendo  Gregorio  condisceso  all’ inchiesta,  cesare,  il  di  assegnato, 
passava  il  fiume  prima  di  lui  per  istruir  del  da  fare  i suoi  uomini 
che  avea  disposti  in  agguato.  Il  pontefice  c Matilde,  che  gli  veni- 
van  dietro,  cran  già  varcati  alia  sponda  lombarda,  quaudo,  a certi 
segni,  la  contessa  sospettò  d’un’insidia.  Scoperto  il  tradimento,  fug- 
girono ambedue  per  traversi  sentieri  de’  monti.  Questo  accidente 
impedì  a Gregorio  di  poter  trovarsi  alla  dieta  d’Augusta  8. 

Enrico,  fallitogli  il  colpo,  si  tolse  la  maschera  c cominciò  a richia- 
marsi a’ fianchi  Ulrico  di  Cosheim  c gli  altri  suoi  conGdenti  stati 

' Aria  sanctorum,  6 oclob.,  I aprii.  — 2 Iiitl.  de  l’tgl.  gali,  lib.  XXI.  — 
4 Domnizo. 
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scommunicali  dal  papa:  nelle  adunanze  poi  de’ grandi  levava  con- 
tinuamente la  voce  contro  di  lui , gridandolo  autore  di  tulli  gli 
scompigli  della  Chiesa  e del  regno,  ed  esortando  i Lombardi  a pi- 
gliar vendetta,  $è  capo,  d'un  uomo  che  sì  gravemente  li  aveva  ol- 
traggiali. Insomma,  per  dir  col  cronista  Lamberto,  quanti  patti 
aveva  giurato  ruppe  come  fosser  ragnatele  e disfrenossi  a tutte  le 
sue  pazzie:  così  tornò  in  grazia  a'  Lombardi,  e ogni  dì  gli  anda- 
van  ingrossando  forze  d’intorno. 

In  Germania,  dall’arcivescovo  di  Magonza,  dai  vescovi  di  Virtz- 
borgoe  di 'Metz,  dai  duchi  Guelfo,  Rodolfo  e Bertoldo,  di  concerto 
con  altri  grandi  non  pochi,  fu  risoluto  che  al  13  di  marzo  avessero 
a raccorsi  a Forcheim  nella  Franconia  i vescovi  sassoni  e gli  al- 
tri tutti  cui  stesse  a cuore  il  ben  dello  stalo,  e scritto  al  papa  non 
mancasse  di  trovarvisi.  Stava  Gregorio  tuttora  a Canossa  c nelle 
vicine  castella,  determinato  di  non  far  ritorno  a Roma  se  prima  non 
fosse  ito  in  Germania.  Avuto  quell’avviso,  comcché  già  ben  sa- 
pesse il  mutamento  del  re,  non  lasciò  con  tutto  questo  di  spedirgli 
un  Gregorio  cardinale  con  altri  legati  i quali  gli  signilicassero  esser 
tempo  d’adempiere  le  fatte  promesse;  dovesse  perciò  trovarsi  a 
Forcheim,  dove  la  causa  sua  verrebbe  definitivamente  giudicata  dal 
papa.  Ma  Enrico  rispondeva  che,  scndo  quella  la  prima  volta  che 
veniva  in  Italia,  v’avea  trovato  tanto  da  fare  che  non  poteva  an- 
darsene così  subito  senza  disgustar  gli  Italiani  ; che  inoltre  la  dieta 
erasi  aggiornata  a termine  troppo  vicino  perche  potesse  giugnervi 
in  tempo.  Pregava  di  più  il  papa  gli  consentisse  di  cinger  la  co- 
rona in  Monza,  giusta  la  consuetudine  de’  re  di  Lombardia,  per  le 
mani  del  vescovo  di  Pavia  e dell’arcivescovo  di  Milano;  o,  sendo 
entrambi  scommunicati,  commettesse  egli  la  cerimonia  ad  altro  ve- 
scovo. Avvisava  Enrico  per  tal  maniera  d’esser  dal  papa  indiretta- 
mente restituito  nella  dignità  regale:  ma  il  papa  ritiutovvisi,  pensando 
come  l’avessc  deposto  per  molli  e molti  misfatti,  e sciolto  i sudditi 
di  lui  dal  giuramento  di  fedeltà,  e quindi  non  potesse  porlo  sopra 
principi  liberi  senza  loro  elezione.  Bisognare,  anzi  ogni  cosa,  si  pur- 
gasse da  tutte  le  accuse  messe  fuori  contro  di  lui,  per  poter  poscia 
ricever  la  corona  col  consenso  di  tutto  il  reame  *. 

Spediva  pertanto  il  pontefice  in  Alemagna  Bernardo,  abbate  di 
San  Vittore  di  Marsiglia,  uomo  d’eminente  virtù,  c un  altro  Ber- 
nardo, cardinale  diacono,  perchè  si  presentassero  alla  dieta  di  For- 
cheim, «ponessero  a’  signori  alemanni  quant’era  avvenuto  e dichia- 

1 Bcmricd,  rap.  ix. 
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russerò  ch’era  intenzione  del  papa  d’intervcnirvi  egli  pure,  ma  En- 
rico avergli  chiusi  lutti  i passi  di  maniera  che  nè  poteva  passare 
in  Germania  nè  tornarsene  a Roma:  onde  esortavali  ad  assestare 
alla  meglio  che  venisse  lor  fatto  il  regno  de’  Franchi,  da  trent’anni 
sconvolto  per  la  leggerezza  d’un  sol  uomo  *. 

Il  giorno  dopo  parlili  i legati  giugneva  in  Roma,  spedito  da’  prin- 
cipi, il  conte  Mageuoldo,  ch’era  stalo  a maraviglia  istruito  nella  reli- 
gion  cristiana  dal  proprio  fratello  Ermanno,  per  sopranomc  Contralto, 
autore  d’una  cronaca  reputata.  Magenoldo,  per  l’amore  che  portava  a 
Gregorio  e per  esser  dello  stesso  pensare,  recavasi  spesso  a visitarlo; 
e in  una  di  queste  visite  l'avea  il  santo  pontefice  subitamente  sanato 
da  pericolosa  malattia  con  dargli  mangiare  pane  e vino  benedetti. 
Sendogli  morta  la  moglie  per  veleno  ministratole  dalla  concubina 
d’  un  tristo  prete  in  vendetta  del  zelo  onde  promulgava  e faceva 
eseguire  i decreti  della  santa  sede,  in  ispezieltà  contro  i preti  che 
viveano  nel  concubinato,  non  volle,  tuttoché  nel  vigor  degli  anni, 
passare  ad  altre  nozze.  La  vita  di  Magenoldo  fu  tale  che  narrasi 
fosse  onorato  da  Dio  col  dono  de’  miracoli  anche  prima  di  morire  9. 

Arrivati  a Forcbeim,  i legali  presentarono  alla  dieta  le  lettere 
del  papa,  dicendo  al  tempo  stesso  com'egli  fosse  poco  sodisfatto  del 
re,  il  quale,  nonostante  le  sue  promesse,  non  altro  avea  fatto  colla 
presenza  sua  che  dar  animo  a' nemici  della  Chiesa;  tuttavia  pre- 
garli ad  indugiare  sin  che  fosse  giunto  egli  l’ elezione  d’  un  nuovo 
re,  quando  credessero  potersi  ciò  fare  senza  rischio.  Finito  ch’eb- 
ber  di  dire  i legati,  sursero  e vescovi  e grandi  da’  proprj  seggi  per 
far  onore  a’  messi  del  capo  della  Chiesa;  quindi  venner  lamentando 
in  loro  presenza  i mali  patiti  per  opera  d’Enrico  e quelli  che  an- 
cora da  lui  temevano:  aver  lui  tante  e tante  volte  tentato  d’ingan- 
narli  che  più  ornai  non  potean  dar  fede  a’  suoi  giuramenti  ; averlo 
sì  lunga  pezza  tolerato  ancor  dopo  deposto  non  per  {speranza  che 
avessero  si  emendasse,  ma  per  levare  a’  lor  nemici  qualunque  pre- 
testo di  calunniarli.  Tutto  quei  giorno  fu  dato  alle  accuse. 

Il  susseguente  i signori  alemanni,  avendo  la  notte  riflettuto  che  dal 
procrastinar  l’elezione  d’un  re  poteva  nascer  discordia,  recatisi  alla 
dimora  de’  legati,  dichiararono  che  nella  prima  tornata  mettereb- 
bero a parlilo  la  detta  elezione.  Risposero  i legati  che,  a dare  un 
eapo  all’impero,  era  bene  avere  il  consiglio  del  papa:  però,  scudo 

' Qui  ha  fine  la  cronaca  o storia  di  Lamberto  d'Aschaflemborgo:  i fatti  poste- 
riori ci  vengon  somministrali  da  Paolo  di  Bernricd,  biografo  di  Gregorio  VII. 
— 2 Bernricd,  num.  81,  cap.  ix. 
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essi  depositar]  dell’autorità  della  nazione,  facessero  quel  che  lor  pa- 
reva tornar  meglio  allo  stalo.  Allora  i principi,  incerti  dei  quando 
il  pontefice  sarebbe  venuto  e veggendo  il  pericolo  che  sovrastava 
dal  più  oltre  dilfcrire,  si  congregarono,  con  permission  de’ legali, 
nel  palazzo  dell’arcivescovo  di  Magonza  e quivi,  considerando  come 
il  papa  avesse  lasciato  a loro  arbitrio  la  dilazione,  interdetto  di  tenere 
Enrico  per  re  c poi  restituita  a questo  la  communion  sola,  non  la 
corona,  procedettero  alla  elezione  d’un  nuovo  sovrano.  Volevasi 
da  taluni  per  preliminare  che  chiunque  fosse  chiamato  all’impero 
rifacesse  prima  i danni  stati  loro  recali.  Si  fatte  mire  di  privato  in- 
teresse disgradivano  a’  legati  : diccan  quindi  il  re  non  esser  re  per 
alcuni  individui  soltanto,  ma  per  tutti  ; bastar  che  il  regnante  faccia 
giustizia  in  grande,  perchè  non  può  a ciascuno;  ciascun  individuo 
trovare  il  proprio  nel  commuue  interesse;  l’elezione  del  re,  quando 
v’entri  un  particolare  contratto,  non  esser  più  né  libera  né  imparziale, 
ma  sospetta  di  simonia.  Esser  necessario,  dicevano,  per  far  le  elezioni 
stabilire  de’principj  generali,  e fosser  questi  : che  nessun  vescovado 
potesse  essere  ottenuto  per  danaro  o per  grazia,  ma  ciascuna 
chiesa  avesse  facoltà  d'eleggere  i proprj  membri  conformemente 
agli  statuti  dell’ecclesiastica  disciplina  : che  la  dignità  regale,  giusta 
i canoni  antichi,  non  passasse  in  retaggio  nella  famiglia  deH’cletto, 
ma  che  il  figliuolo  pure  del  re,  quando  fosse  degno  del  trono,  non 
vi  dovesse  salir  per  diritto,  si  per  liberi  voti  della  nazione;  se  in- 
degno ed  esoso  ai  popoli,  potesse  esser  rigettato.  Queste  proposi- 
zioni vennero  a unanimi  suffragi  accolte  ed  approvate  *. 

Ciò  posto  i vescovi,  i signori  e il  popolo,  inanzi  a tutti  l’arcive- 
scovo di  .Magonza,  che  aveva  il  primo  volo,  elessero  concordemente 
a re  il  duca  di  Svevia  Rodolfo,  riluttante  e invano  chiedente  un'ora 
almeno  a deliberare,  c senz’altro  gli  giurarono  fedeltà.  Accettò  egli 
lo  scettro  germanico  senza  diritto  di  successione  pe'  suoi,  dichia- 
rando che,  dopo  la  sua  morte,  chiamassero  al  trono  colui  che  repu- 
tasser  più  degno.  Dodici  giorni  dopo  I’  elezion  sua , cioè  ai  27  di 
marzo,  venne  consacrato  a Magonza  dagli  arcivescovi  magauzesc  e 
maddeborghese  coU’assislenza  de’  lor  suffraganei , presenti  i legati 
del  papa. 

Il  di  stesso  della  cerimonia,  Rodolfo,  per  dar  prova  della  sua 
sommessione  a'  decreti  del  pontefice,  fe  cacciare  da  Sigefredo  fuor 
della  chiesa  un  soddiacouo  già  parato,  perché  puhlicamcnlc  notato  di 
simonia.  Quest  alto  trasse  sul  nuovo  re  l’odio  de’  cherici  simoniaci  e 

1 Bruno,  De  bell.  sax. 
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concubinarj:  e in  quel  medesimo  giorno  il  clero  maganzese  suscitò 
una  sedizione  contro  l’arcivescovo,  il  re  cd  i grandi.  Tentò  il  po- 
polo, quando  Rodolfo  lisci  per  irsene  a’  vesperi,  d'impadronirsi  della 
chiesa  e del  palazzo,  ma  venne  respinto  da’ cavalieri  che  facean  cor- 
teggio al  re,  quantunque,  per  esser  quaresima,  fossero  senz’  armi. 
Dopo  il  vespcro  i tumultuanti  rinovarono  l’assalto,  e tra  uccisi  e 
affogali  nel  fiume  ne  perirono  oltre  a cento.  I legali  imposero  agli 
uccisori,  per  penitenza,  quaranta  giorni  di  digiuno  o dar  mangiare 
a quaranta  poveri.  Rodolfo  spediva  immediatamente  al  ponteliee 
per  partecipargli  la  propria  elezione  e promettergli  obedienza 

La  qual  elezione  saputa  da  Enrico,  mandava  egli  pure  al  papa,  a 
iin  d'indurlo  a dichiararsi  contro  il  suo  competitore.  Diflìcil  condi- 
zione era  quella  in  cui  Irovavasi  il  capo  della  Chiesa.  Enrico,  pro- 
sciolto dalla  scommunica,  allora  soltanto  dovea  formalmente  esser 
rimesso  sul  trono  quando  si  fosse  giustificato  in  una  dieta  de’ 
grandi  tedeschi.  Ma  egli  se  n’era  causato.  Ove  si  fosse  andato  a ri- 
gore su  gli  oblighi  da  lui  assunti  e giurati  a Canossa,  era  irremis- 
sibilmente scaduto  da  qualunque  pretensione.  Ma  l'affare  non  era 
giuridicamente  dichiarato,  e la  Chiesa,  che  nel  sentenziare  i colpe- 
voli suol  temperare  la  severità  della  giustizia,  avrebbe  desiderato 
ch’egli  si  fosse  mostrato  degno  di  risalire  sul  soglio.  D’altra  parte  i 
principi  di  Germania  aveano,  è vero,  eletto  Rodolfo  contro  l’inten- 
zione e i suggerimenti  del  papa , ma  avean  diritto  di  farlo.  Poi  la 
cosa  era  fatta,  la  lotta  o guerra  civile  era  già  cominciala.  L'un  re  e 
l’altro  appellavasi  al  giudizio  del  pontefice:  c questi  non  poteva 
cansarsi  dall’esaminare,  dal  decidere  quella  bisogna,  e perciò  dal- 
l’udire amendue  le  parti;  e tanto  meno  il  poteva  perché  quello  tra 
essi  che  sarebbe  da  lui  riconosciuto  per  re  legitimo  era  per  ciò  stesso 
chiamato  a ricevere  di  sua  mano  la  dignità  imperiale,  siccome  di- 
fensore armato  della  romana  e universal  chiesa.  In  questo  stato  di 
cose  che  mai  poteva  o doveva  fare  Gregorio,  se  non  quello  che  in 
cfTello  il  veggiam  fare  ? 

Imperlatilo  l’ultimo  giorno  di  maggio  del  1077  dettava  Grego- 
rio pe‘  suoi  due  legali  in  Germania  la  lettera  che  qui  rechiamo.  * Voi 
sapete  che,  confidando  nella  misericordia  di  Dio,  abbiamo  abbando- 
nato Roma,  la  nostra  città,  per  venire  in  Alemagna  a ristabilirvi 
l’ordine,  la  concordia  e la  pace,  onde  fosse  glorificato  il  Signore  e 
preservata  dallo  scisma  la  santa  Chiesa.  Ma  poiché  le  scorte  man- 
carono, cd  Enrico  è disceso  in  Italia,  noi  ci  fermammo  in  mezzo  ai 

' Bruno,  De  bell.  «ir.  - Bcmried,  nnrn.  87. 
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Lombardi,  ai  nemici  della  fede  catoliea,  e (inora  non  ahbiam  po- 
tuto, siccome  era  nostro  desiderio,  varcar  questi  monti.  Vi  ordi- 
niamo impertanto,  per  l’autorità  di  san  Pietro,  che  ingiungiate  ai 
due  re  di  guarentirci  libero  il  cammino,  fornirci  le  scorte  e man- 
darci per  ambasciatori  quei  vescovi  ne’  quali  voi  possiate  avere 
fiducia.  Ci  sta  a cuore  di  por  fine  a questa  guerra  funesta  ; onde, 
assistiti  dai  consigli  di  que’  cherici  o laici  che  temono  ed  ono- 
rano Iddio,  vogliamo  giudicare  a quai  mani  affidar  debbansi  le 
redini  dell’impero  germanico.  Voi  sapete  eh’ è missione  del  papa 
di  comporre  le  discordie  de’  popoli,  e che  alla  sola  giurisdizione  di 
lui  è per  diritto  divino  devoluta  la  sentenza  nelle  controversie  tra 
popolo  e pojmlo,  principe  e principe,  vassalli  c monarchi  cristiani.  E 
questa  agitata  tra  voi  c si  grave  che,  se  noi  la  trascuriamo  un  istante 
appena,  recherà  essa  deplorabili  danni  a voi,  a noi,  alla  Chiesa  in- 
tera. Che  se  Rodolfo  cd  Enrico  ricusano  obedire  al  pontefice,  se 
l’orgoglio  degli  animi  loro  li  fa  ribelli  al  Signore  de'  cieli  ed  infesti 
alla  pace  del  mondo,  voi  dovete,  io  nome  nostro  e per  l' autorità 
dell’Apostolo,  perseguitare  il  reprobo  qual  che  sia  de’  due  monar- 
chi, resistergli  (ino  alla  morte,  interdirgli  l’amministrazione  del  re- 
gno, fulminar  l’anatema  contro  lui  e quanti  sono  suoi  satelliti;  per- 
chè chi  nega  obedienza  al  pontefice  è un  idolatra,  e il  temerario 
che  sprezza  i decreti  della  catoliea  chiesa  decade  dai  diritti  di  re. 
Quegli  invece  che  venerabondo  ascolterà  la  nostra  voce  e da  prin- 
cipe cristiano  presterà  omaggio  alla  madre  commune,  quegli  è degno 
riesser  monarca  nell’eletta  plebe  di  Cristo;  e voi  proclamatelo  in 
un  concilio  di  vescovi  e duchi,  consacratelo  re  dei  Romani,  ed  in 
nome  di  Dio  onnipotente,  commandate  a tutti  i vescovi,  abbati,  che- 
rici e laici  che  gli  abbiano  a prestare  omaggio  e servire  come  a le- 
gilimo  sovrano  *.  » 

Nel  medesimo  giorno  scrisse  il  papa  una  seconda  lettera  a lutti  i 
prelati  e grandi,  al  clero  ed  a’ laici  del  reame  teutonico;  cdé  in  gran 
parte  la  seguente:  « Sappiate,  fratelli  carissimi,  aver  noi  commandato 
ai  nostri  legati  che  debbano  ordinare  ai  re  Enrico  c Rodolfo  di  lasciarci 
in  sicurezza  venire  fra  voi,  a fin  di  discutere  e giudicare  la  grave 
questione  che  pei  nostri  peccali  è insorta  a turbare  la  pace.  Allo 
spettacolo  di  tanti  cristiani  sacrificati  in  questa  vita  e nell’  altra  , 
della  santa  religione  perseguitata,  dell’ impero  romano  travaglialo 
da  civil  guerra,  e tutto  ciò  per  l’orgoglio  di  un  solo,  il  nostro  cuore 
e oppresso  da  mortale  angoscia.  Ambedue  que’ re  implorano  il  no- 

1 Lib.  IV,  cpitl.  Jj. 
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stro  soccorso;  c noi,  confidando  nella  misericordia  di  Dio  c nell'assi- 
stenza di  san  Pietro,  siam  pronti  a decidere  col  vostro  consiglio  da 
qual  parte  si  trovi  la  ragione  ed  a proteggere  colui  del  quale  sa- 
ran  chiari  i diritti  al  trono. 

» Che  se  l’uno  o l’altro  dei  re  sarà  temerario  a tal  segno  da  im- 
pedire il  nastro  viaggio  o negare  alla  santa  sede  l’autorità  di  giu- 
dicare i monarchi,  voi  lo  dovete  abhorrire  come  un  membro  del- 
l’anticristo, un  persecutore  della  religione  catolica;  e con  ossequio 
profondo  rispettar  dovete  la  sentenza  che  i nostri  legati  pronun- 
zieranno contro  il  ribelle:  perchè  Iddio,  sappiale,  Iddio  umiliai  su- 
perbi ed  esaltagli  umili;  giudica  e non  è giudicato.  Quegli  il  quale 
riconoscerà  con  sommessione  il  giudizio  ovvero  il  decreto  che  lo 
Spirito  Santo  proferirà  per  bocca  de’  suoi  sacerdoti  (giacché  do- 
vunque due  o tre  ministri  di  Dio  son  congregati  in  suo  nome , lo 
Spirito  di  grazia  veglia  sopra  essi  e loro  communica  la  propria  in- 
fallibilità), quegli  avrà  diritto  alla  vostra  obedienza;  e voi  l’assiste- 
rete anche  collarini,  se  é uopo,  a fin  ch’egli  sia  re  e risani  le  pia- 
ghe della  Chiesa  c del  regno.  Non  dimentichino  che  chi  sprezza  i 
decreti  della  santa  sede  si  fa  reo  d’idolatria  e pronunzia  la  pro- 
pria condanna.  Poiché  se  la  santa  sede  giudica  le  cose  dell’  anima , 
dee  ben  aver  più  autorità  di  giudicar  le  terrene.  Sappiate  ancora  , 
miei  figli,  che  da  quando  siam  partili  di  Roma,  non  ci  siam  mai  la- 
sciati commovere  da  préghiere  nè  spaventar  da  minacce , per 
grandi  che  fossero  e siano  ancora  i pericoli  dai  quali  siam  circon- 
dati in  queste  nemiche  contrade  *.  » 

Intanto  che  i due  re  si  facean  guerra  in  Germania,  Gregorio 
aveva  fatto  ritorno  alla  sua  residenza  di  Roma,  dopo  avere  nell’I- 
talia superiore  atteso  con  zelo  indefesso,  sino  al  declinar  di  que- 
st’anno 1077,  alla  riforma  del  clero;  documento  più  lettere  date  da 
Carpineto,  da  Firenze,  da  Viterbo  9.  Incontrato  cogli  evviva  dal 
popolo  e dal  senato  romano,  lo  stesso  giorno  del  suo  men  tosto  ar- 
rivo che  trionfale  ingresso  in  città,  dettò  due  lettere  indirilte  agli 
isolani  di  Corsica:  i quali,  è bisogno  sapere,  avevauo  manifestala  la 
brama  d’essere  annoverali  ai  vassalli  o protetti  della  santa  sede. 
Egli  pertanto  aveva  mandato  colà  il  vescovo  Landolfo  di  Pisa  a pi- 
gliar possessione  dell’isola,  ordinare  gli  affari  ecclesiastici  e rego- 
lare la  giurisdizione  civile  in  nome  di  san  Pietro,  sovrano  e pa- 
trono del  feudo.  In  quelle  lettere  attcsta  il  santo  padre  ai  Corsi  la 
gioja  ond’era  inondato  il  suo  cuore,  perché  la  patria  loro,  in  ori- 

1 Lib.  IV,  rpist.  24.  — 2 lb.,  rptit.  26-28;  lib.  V,  cpisl.  1,2. 
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gine  proprietà  di  nessuno  fuorché  della  chiesa  romana,  scacciati  gli 
usurpatori,  infedeli  a san  Pietro,  venga  restituita  al  dominio  del  suo 
signore:  li  esorta  a perseverare  nel  santo  consiglio,  ed  offre  loro 
ajuto  di  soldatesche  toscane,  ove  soli  non  bastassero  a difendere  la 
libertà  nazionale  *. 

Essendo  morto  Siccardo  d’  Aquileja , premeva  mollo  a Gregorio 
che  la  chiesa  patriarcale  del  Friuli  fosse  data  a governare  ad  un 
prelato  secondo  la  mente  ed  il  cuor  dell’Apostolo.  Laonde  scriveva 
di  que'giorni  due  lettere,  l’una  al  popolo  ed  al  clero,  l’altra  ai  suffra- 
ganei  di  quella  metropoli.  Insegnava  nella  prima  la  maniera  di  eleg- 
gere un  vescovo,  « a fin  che  la  stessa  forma  e regolarità  dei  co- 
mi zj  sia  garante  di  una  buona  elezione,  sortendo  a pastore  colui 
che  per  ingegno  e costumi  risponda  meglio  ai  bisogni  del  gregge  c 
promuova  la  santa  riforma,  che  noi,  dice,  abbiamo  avviala:  poiché, 
per  detto  del  Vangelo;  chi  non  entra  per  la  porta  nell’ovile  delle 
pecore  ma  vi  sale  altronde,  esso  è rùbatore  e ladrone , ma  chi 
etUra  per  la  porta  è pastor  delle  pecore.  Questa  regola  cono- 
sciuta da  tutti,  piena  di  saviezza  e di  verità,  sanzionata  non  da- 
gli uomini  ma  dal  Figliuolo  di  Dio,  fu  lungo  tempo  trascurala  pei 
nostri  peccati,  antiquata  per  mala  abitudine,  sagrificata  all'ambi- 
zione degli  uomini:  e noi,  vicarj  di  chi  la  dettò,  la  vogliamo  a glo- 
ria di  lui  rinnovare.  Vogliamo  cioè  che  a pascere  le  pecorelle  di 
Dio  venga  eletto  un  tal  uomo  e in  modo  tale  che.  come  sta  scritto , 
non  sia  un  ladrone  od  un  lupo,  ma  veramente  abbia  nome  ed  of- 
ficio di  buon  pastore.  Questa  è la  nostra  missione;  è dover  nostro 
di  compierla  : noi  l’abbiaiu  sempre  voluto  c vogliamo  e vorremo 
sin  alla  morte.  E giusto  che  nell'elezione  del  vescovo  non  si  pre- 
giudichi al  diritto  del  re:  ma  la  salute  nostra  c di  tutti  richiede 
ehe  in  essa  elezione  l’autorità  dell'Apostolo,  evangelica,  eterna  e di- 
vina, preceda  alle  ragioni  del  trono,  opera  caduca  dell’uomo,  i 
santi  padri  lo  hanno  prescritto.  » Il  clero  e il  popolo  d’  Aquileja 
aveano  eletto  a patriarca  l’arcidiacono  di  quella  chiesa.  Il  papa , 
insiemi  colle  due  lettere,  spedi  due  legati  perché  istituissero  l’eletto, 
se  il  trovavan  degno,  ovver  ne  facessero  eleggere  un  altro  4. 

Intorno  al  qual  tempo  i suoi  legali  in  Germania  gli  resero  conto 
della  loro  missione.  Ambasciatori  imperiali  si  trovavano  a Roma 
Teodorico  vescovo  di  Verdun  e l’arcivescovo  Udoue  di  Treveri:  il 
primo  dei  quali,  mandato  da  Enrico,  pregò  il  santo  padre  che  con- 
gregasse un  concilio  a giudicare  la  controversia  dei  due  re;  e poi- 

1 Lib.  V,  epist  5,  6.  — 1 Lib.  X,  epist  5,  6. 
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che  tale  fu  trovalo  essere  il  voto  conmiune,  si  prese  per  parlilo  di 
mandare  nuovi  legali  in  Germania  quai  giudici  a quella  prossima 
dieta  di  principi.  Dato  fuori  adunque  un  editto  che  chiunque  impe- 
disse o turbasse  coleste  negoziazioni  di  pace  incorrerebbe  issofatto 
la  pena  della  scommunica,  partì  la  nuova  legazione  per  Germa- 
nia e con  essa  Udone  di  Treveri,  mediatore  tra  i due  monarchi  V 
Ma,  come  narrammo  poc’anzi,  Enrico,  infedele  all’accordo,  aveva, 
violando  la  tregua,  distrutto  ogni  speranza  di  componimento.  Al- 
lora il  papa  scrisse  ad  Udone  una  lettera  nella  quale  gli  significa  il 
suo  profondo  rammarico  per  questo  tradimento  d’  Enrico  e l'ango- 
scia che  sentiva  pei  poveri  Tedeschi,  suoi  figli,  minacciali  di  nuove 
sciagure;  si  lagna  dei  legati  e dei  principi,  perchè,  avendo  egli  in- 
viato loro  più  lettere,  non  avesser  risposto  a nessuna;  e però,  po- 
tendo quelle  essere  stale  o intraprese  dai  nemici  o smarrite  per  tras- 
curanza  dei  messi,  manda  a lui  una  copia  dell'ullime,  come  pure 
del  giuramento  prestato  da  Enrico 

« Colui  che  scruta  il  profondo  de’ cuori,  così  il  pontefice,  sa  la 
dolorosa  angoscia  che  proviam  pei  tumulti  e gli  orrori  che  trava- 
gliano il  regno  teutonico.  Noi  piangiamo  a piè  dell’altare,  suppli- 
chiamo il  Dio  deH’eterne  misericordie,  e con  noi  lo  supplicano  i mo- 
naci ed  i sacerdoti,  che  si  degni  esaudire  le  preghiere  de' suoi  figli 
gementi  ed  abbia  pietà  d'un’inlera  nazione,  acciocché  questa  non 
rivolga  contro  sé  stessa  la  spada  mortifera  della  guerra  intestina , 
acciocché  pera  la  discordia,  e gli  uomini  tornino  amici.  Già  da  tre 
mesi  abbiam  mandate  le  nostre  istruzioni  a Bernardo  nostro  dia- 
cono e a Bernardo  abbate  di  Marsiglia , che  adesso  iangue  nelle 
carceri;  già  da  tre  mesi  abbiam  pregato  per  lettera  tutti  i signori 
ecclesiastici  e laici  dell'impero  teutonico  che  deponesser  le  armi, 
cessassero  gl’incendj  e le  stragi,  abbracciassero  il  consiglio  dei  loro 
pastore,  obedissero  al  commando  della  santa  sede:  ma  nè  i legati 
né  i principi  hanno  risposto.  Ignorando  adunque  se  quelle  lettere 
vi  sien  pervenute,  o se  voi  le  abbiate  credute  per  autentiche,  ve  ne 
mandiamo  una  copia  fedele,  ingiungendo  nel  tempo  stesso  a voi 
tutti  che  facciate  a prò  dell'impero  ciò  ch'esse  contengono  cche  a 
noi  venne  da  Dio  ispirato.  Vi  mandiamo  altresì  la  forinola  del  giu- 
ramento prestato  da  Enrico,  il  cui  originale  è depositalo  nelle 
mani  dell’abbate  di  Giugni;  a fin  che  tutti  veggiale  qual  sia  la 
lealtà  di  cotesto  monarca  che  fa  prigionieri  i legati  della  santa 
sede.  Questi  misfatti  ci  chiariscono  ch’egli  non  è degno  del  nostro 
i Annoi,  trrvir.,  pag.  558. 
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perdono,  c però  noi  non  soffriremo  ch'egli  oltraggi  impunemente,  la 
giustizia  e la  fede.  Sin  ora  Enrico  non  ha  potuto  né  con  minacce  né 
con  lusinghe  nè  con  promesse  ottener  nulla  da  noi  che  ripugni 
alla  santa  giustizia  : c se  Dio  ci  terrà  la  sua  mano  sul  capo , l'em- 
pio non  ci  renderà  schiavi  del  suo  capriccio;  perchè  noi  non  te- 
miamo la  morte,  quando  siamo  in  grazia  di  Dio.  Fate  dunque,  o 
miei  fratelli,  conoscere  al  mondo  ed  a noi  quanto  amiate  la  libertà 
della  Chiesa  e dei  popoli:  chè  non  potete  ignorare  che,  se  questa 
discordia  degenerasse  in  guerra  civile , più  che  lo  stalo,  ne  do- 
vrebbe patire  indicibilmente  la  Chiesa.  » Questa  lettera,  data  il  30 
settembre,  ne  fa  palese  il  zelo  onde  Gregorio  adoperava  a ritornare 
la  pace  e quanta  rettitudine  ci  avesse  nelle  sue  intenzioni  *. 

Intanto  che  i due  monarchi  rivali  adoperavano  a gara  a met- 
tersi in  punto  per  definire  la  lor  contesa  col  mezzo  delle  armi , 
Gregorio  apriva  in  Koma,  sull'entrare  dell’anuo  4078,  un  concilio 
in  cui  decider  dovevasi  la  stessa  quistione  insieme  con  altre  non 
poche  le  quali  ponevano  a repentaglio  la  quiete  della  Chiesa.  Ben 
gli  era  manifesta  la  disperata  condizione  delle  chiese  dell’alta  Italia, 
dove,  in  parecchie  città,  i partigiani  di  Gregorio  e que’  d’Enrico  ini- 
micavansi  gli  uni  gli  altri  a segno  di  dover  a ogni  di  paventare 
sommosse  e sangue.  Ne  giovavan  gli  sforzi  della  contessa  Matilde  a 
rabbonire  gli  animi,  chè  altri  più  ci  erano  i quali  davan  opera  a rat- 
tizzar le  discordie.  La  parte  d'Enrico  veniva  ogni  di  facendosi  più 
audace;  il  clero  lombardo,  quasi  lutto  simoniaco  e concubinario, 
cacciavasi  sotto  i piedi  i decreti  del  pontefice  e,  a sostener  la 
propria  ribellione,  invocava  sovente  la  spada  de’ grandi.  Vide 
Gregorio  pertanto  volersi  nel  frangente  avere  ricorso  ad  energici 
spedienti;  e quindi  invitava  a concilio  in  Roma  Guiberto  arcive- 
scovo di  Ravenna  con  lutti  i suoi  suffragane!,  come  pure  i vescovi 
e gli  abbati  di  Lombardia. 

“ Noi  apriremmo,  scriveva  loro,  questo  concilio  coll’  impartirvi  la 
benedizione  apostolica,  se  l’ autorità  de’ santi  padri  non  incontrasse 
un  ostacolo  nella  vostra  temerità.  Quanto  gravemente  voi  abbiale  of- 
feso la  chiesa  catolica , con  quanta  ostinazione  l’abbiate  minacciata 
di  scisma,  solo  Iddio, che  la  protesse  dai  vostri  attentati,  lo  sa  ; lo  sa  la 
coscienza  vostra,  che  dee  pur  rimordervene;  sannoio  i santi  padri, 
dei  quali  avete  violalo  i decreti.  Ma  poiché  è dell’  uomo  il  peccare, 
e della  santa  madre  l’ aprir  le  braccia  ai  pentiti,  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo  v'invita  al  suo  seno,  perchè  vogliate  abjurar  l’errore;  v’in- 
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vita  essa,  clic  vuole  non  la  vostra  condanna,  ma  la  salute  vostra.  E 
per  consolar  questa  madre  ebe  brama  di  ridonarvi  il  suo  amore , 
noi,  zelanti  per  voi  e per  l'eletta  greggia  di  Cristo,  vi  ordiniamo  di 
comparire  al  prossimo  sinodo,  non  sospettando  che  voi,  per  diso- 
bedir  alla  voce  del  pontefice,  vogliale  pretendere  un  vano  timore 
di  perder  la  vita  o le  membra  o gli  averi  ne  per  parte  nostra  né 
di  coloro  ai  quali  noi  presediamo.  Sappiate  che  né  l'odio  né  l’orgo- 
glio mondano  nè  le  importune  preghiere  di  nessun  mortale  po- 
tranno aver  tanta  forza  sull'animo  nostro  da  renderci  ingiusti  alla 
minima  delle  nostre  pecorelle.  Sappiate  che  noi  vogliamo  temperar 
il  rigore  della  giustizia  quanto  lo  permette  la  salute  vostra,  la  no- 
stra e quella  del  gregge  a noi  da  Cristo  affidalo.  Sappiate , e Dio 
n’è  testimonio,  che  noi  invochiamo  la  morte,  se  questa  ci  può  im- 
pedir di  trascurare  la  vostra  conversione  per  qualsisia  bene  tem- 
porale che  la  perdita  vostra  ci  potesse  arrecare  *.  » 

Componevano  questo  concilio  cento  fra  patriarchi,  arcivescovi, 
vescovi,  abbati  e cherici,  oltre  un  numero  grande  di  laici:  v’assi- 
stevano gli  ambasciatori  dei  due  re  Quei  di  Rodolfo,  arrestati  dai 
nemici  alle  chiuse  e a forza  di  pretesti  passali  in  Dalia , venivano 
pel  loro  padrone  a prestare  omaggio  a san  Pietro,  supremo  signore 
dell’impero,  e ad  esporre  al  pontefice  la  desolazione  delle  chiese  te- 
desche. Quelli  di  Enrico,  venerabondi  manzi  all’augusta  assemblea, 
movevano  a Rodolfo  querela  di  ribellione  e lo  chiamavano  reo  d’a- 
natema. perchè,  vassallo  d’Enrico,  lo  andava  travagliando  di  guerra. 
I padri  del  concilio  assentivano  quale  agli  uni,  quale  agli  altri,  se- 
condo che  stavano  per  questo  o quel  re:  ma  Gregorio  dichiarò  che, 
in  una  causa  di  tanta  importanza,  non  voleva,  così  ignaro,  deci- 
dere, per  non  far  torlo  a veruno  dei  re;  ma  che  siccome  un  tale 
litigio  e la  guerra  che  n’era  l'effetto  minacciavano  di  riuscire  esi- 
ziali alla  pace  delia  chiesa  catolica,  era  bene  convocare  in  Germania 
una  dieta  di  principi  si  ccclesiastichi  e sì  secolari,  alla  quale  inter- 
verrebbero i legati  apostolici,  uomini  probi,  saggi,  imparziali,  onde, 
illuminali  dagli  stessi  Tedeschi  nell’esaminare  i diritti  e ponderare 
le  ragioni  dei  re,  pronunciassero  una  giusta  sentenza  e restituissero 
alle  leggi  il  ior  primiero  vigore.  « Poiché  però,  diceva  egli,  molli 
principi,  aggirati  da  uno  spirito  satanico,  bramano  la  confusione  del 
regno  cd  hanno  in  odio  un  ordine  tranquillo  di  cose:  perciò  chiun- 
que, sia  re,  vescovo,  nobile,  sia  popolano,  cortigiano,  plebeo,  ten- 
terà con  la  violenza  o l’asluzia  di  turbare  la  dieta  dei  principi , 
1 Lil).  V,  epitl.  13. 
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sarà  colpito  dall'anatema  di  Dio;  affinché  lutto  il  male  che  il  re- 
probo trama  a' suoi  simili  ricada  sovra  l’empio  suo  capo,  lo  tor- 
menti nel  corpo  e nell’anima  e gl’iuduca  spavento  e rimorso  » 

Contro  Tebaldo,  falso  pastore  della  chiesa  milanese,  e Guiberto 
arcivescovo  di  Ravenna,  traditore  del  sommo  pontefice,  fu  riletta 
la  sentenza  della  scommunica  c l'interdizione  dal  ministero  del 
tempio.  Arnolfo,  vescovo  di  Cremona,  accusato  e convinto  di  si- 
monia, venne  deposto  e dichiarato  incapace  di  qualunque  officio 
della  Chiesa.  Rolando  di  Treviso,  il  quale,  per  ottener  una  sede 
episcopale,  aveva  portato  a Gregorio  il  decreto  del  conciliabolo 
di  Worms  che  deponevalo  dal  pontificato,  venne  punito  di  per- 
petua scommunica.  Il  cardinale  Ugo  Candido,  autore  di  un  libello 
d’infamia  recitato  contro  il  pontefice,  fu  condannato  irrevocabil- 
mente per  tutta  la  vita. 

Ma  in  questa  assemblea  venne  alquanto  temperato  il  rigore  delia 
scommunica;  perchè  la  donna,  la  prole,  i domestici,  i castaidi,  i 
servi,  i vassalli  dello  scommunicato  e chi  per  la  poca  età  non  po- 
teva essere  guasto  o per  ignoranza  non  si  asteneva  dal  commercio 
con  lui,  fu  stabilito  che  non  venissero  compresi  nell’  anatema.  Pa- 
rimenti fu  concesso  agli  stranieri,  ai  pellegrini  ed  ai  poveri,  quando 
non  trovassero  altro  ricovero,  che  ricevessero  dallo  scommunicato 
\ilto,  ospizio,  soccorso;  cd  ai  parenti,  amici,  concittadini  di  lui  che 
gli  potessero  sovvenire  per  Dio. 

Nè  vuoisi  tacere  un  altro  atto  d’umanità  che  torna  ad  onor  di 
Gregorio  e de’  suoi  predecessori.  Da  tempo  immemorabile  c per 
barbara  usanza,  gli  abitanti  delle  coste  solevano  spogliare  coloro 
che,  scampando  ai  naufragio,  afferravano  il  lido.  Quest’  atroce  co- 
stume viene  dal  santo  pontefice  proscritto  coll’anatema,  ordinando 
che  chiunque  s’avvenga  in  alcun  naufragio  o nell’avere  di  lui,  la- 
scilo andar  sicuro  con  tutto  che  gli  pertiene  *. 

Ma  questo  concilio,  non  che  placasse  il  furore  delle  parti,  le 
aveva  anzi  irritate.  I Lombardi,  contumaci  alla  cilazion  del  pontefice, 
come  seppero  i canoni  nuovamente  da  lui  ordinati,  si  levarono  più 
audaci  contro  chi  li  osservava.  A Lucca  il  vescovo  Anselmo,  de- 
voto all’autorità  di  san  Pietro,  ebbe  a gran  ventura  d’essere  sfug- 
gito alle  mani  del  clero,  che  gli  aveva  preparalo  il  tormento,  in- 
vano Matilde  procurava  di  compor  la  discordia,  invano  consolava 
e proteggeva  il  profugo  vescovo:  Anseimo,  non  rodarlo  né  debole, 
scrisse  di  que'  giorni  al  pontefice  che  la  severità  delle  pene,  anzi 

1 Labbe,  tona.  X,  pag.  370.  — 5 Ib„  pag.  370,  371. 


Digitized  by  Google 


314  1,1  BHO  SESSA  NTESIMOQU1NTO  [1073-1 085  j 

che  incutere  spavento  ai  malvagi,  non  faceva  che  più  esasperarli 
ed  accresceva  il  tumulto  e gli  scandali. 

E le  contrade  meridionali  d’Italia  erano  a Gregorio  una  fonte  di 
nuovo  dolore.  Le  orde  normanne  avevano  invase  e devastate  le 
marche  d’Ancona,  Spoleto,  Benevento  ed  altre,  provincic  che  la 
sede  apostolica  teneva  per  feudi  suoi.  L'usurpazione  ed  il  guasto  si 
spingevano  fin  sotto  le  mura  di  Roma.  La  duchea  di  Benevento  , 
alla  morte  di  Landolfo  VI  suo  duca,  era  stata  da  Guiscardo  smem- 
brala a capriccio  fra  i suoi  guerrieri:  Salerno,  assediata  dai  Nor- 
manni e dai  cittadini  d’ Amalfi,  avea  dovuto  capitolar  l’anno  prima, 
e col  cadere  del  duca  Gisulfo  veduto  estinguersi  la  stirpe  lombarda, 
regnata  cinque  secoli  e mezzo,  dall’invasione  d’ Alboino  a quell’e- 
poca. Per  le  quali  conquiste,  Guiscardo  era  salito  in  tanta  potenza 
che  quanto  pareva  insaziabile  la  sua  ambizione  altrettanto  n'era 
invincibile  il  brando.  Che  mai  sarebbe  importato  a Guiseardo  della 
parola  inerme  del  papa?  Pertanto  nell’ultimo  sinodo  Gregorio  non 
pure  seo ninni n ieò  tutti  quanti  occupavano  i dominj  ecclesiastici,  ma 
raccolse  eziandio  un  esercito  a fin  di  scacciameli.  Bandita  la  guerra. 
Guiscardo  mosse  alla  volta  di  Capila  ed  assediò  Benevento,  citta 
che,  per  cessione  falla  da  Enrico  III,  apparteneva  al  patrimonio 
apostolico.  Per  buona  sorte  del  papa,  ebbe  il  normanno  a combat- 
tere un  improviso  nemico  in  Giordano,  figliuolo  di  suo  fratello  Rug- 
gero, il  quale,  messo  al  governo  di  Capua,  gli  ribellò  i baroni  ed 
il  popolo,  e dopo  molle  sanguinose  battaglie  venne  a patti  col  zio  e 
fermò  con  lui  quella  pace  che  fu  preludio  dell’altra  fra  Guiscardo 
e Gregorio,  negoziata  da  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino*. 

Venne  a morte  in  quell'auno  1078  l’arcivescovo  Udone  di  Trc- 
veri.  Ai  9 marzo  il  papa  gli  aveva  scritto  il  grave  rammarico  che 
cagionavangli  lo  stato  della  Germania  c la  trista  condizion  della 
Chiesa,  « Quanto  più  le  cose  diventali  difficili,  tanto  mi  si  fa  più 
dolorosa  l’angoscia  dei  cuore.  » Passa  quindi  a chiedergli  in  ami- 
cizia gli  dia  notizie  certe  sullo  stato  degli  affari  e lo  ajuti  de’  suoi 
consigli  e dell'opera  sua  a sopir  le  discordie  e ristabilir  la  pace  co- 
tanto bramata.  « Mostra  a’  principi  questa  mia  e poi  vieni  da  me.  » 
Richiede  il  papa  che  la  tregua  si  continui  per  quindici  giorni  dopo 
chiusa  la  dieta  e che  Enrico  procuri  a’  suoi  legati  il  modo  di  sicu- 
ramente ripatriare  * » 

Le  stesse  disposizioni  manifestò  in  un'enciclica  che  spedì  a tulli  gli 
stati  di  Germania.  « Quanto  noi  ci  travagliamo  di  purgar  questa  pe- 

1 Guillelm.  oppili.,  lib.  III.  — * Lib.  V,  epist.  16. 


Digitized  by  Google 


[1073-4085]  unno  sessantesimoquikto  315 

sle  maligna  che  corrompe  tutto  l'impero  e di  smorzar  qucsl’irc  fe- 
roci, desolalrici  di  tutta  Germania,  onde  la  giustizia  c la  pace  racqui- 
stino  il  primiero  splendore,  1' abbiamo  già  dichiarato  al  concilio 
celebrato  in  Roma  quest'anno.  Nulla  abbiam  noi  tralascialo  perché 
fosse  tenuta  un’assemblea  d'uomini  pii,  capaci  di  ponderare  le  ra- 
gioni dei  re  e giudicare  la  causa  del  trono.  Ma  con  dolore  abbiam 
saputo  poc’  anzi  che  v’ebbe  taluno  fra  voi  il  quale  diede  mano  a 
tradire  le  nostre  speranze  a fin  di  pescare  nel  torbido  e mettere  a 
usura  i patimenti  di  tanti  cristiani.  Grazie  a Dio , noi  non  siamo 
colpevoli  di  sì  enorme  misfatto:  non  abbiam  dato  favore  alla  causa 
dell’empio;  nè,  perbene  che  potessimo  averne,  faremo  alleanza 
con  Ini.  Mille  morti  piuttosto  per  la  salute  delle  nostre  pecorelle  che, 
per  la  perdita  d’un  anima  sola,  la  gloria  e la  potenza  del  mondo. 
Se  ci  ha  alcuno  tra  voi  che  calunnii  il  vostro  pastore,  non  porge- 
tegli orecchio,  ditegli  ch’ei  mente.  Noi  temiamo  Dio,  ed  ogni  giorno 
siamo  per  Dio  perseguitati  ; ma  se  sprezziamo  i tormenti  e tutte  le 
promesse  del  mondo,  gli  è perchè  paventiamo  un  giudice  e spe- 
riamo un  consolatore  e un  rimuneratore  in  Dio  soltanto  *.  » 

Gli  affari  d'Alemagna,  per  gravi  e intricali  che  fossero,  non  to- 
glievano a Gregorio  di  volger  le  sue  cure  a quelli  eziandio  d’  altri 
regni.  Continuava  egli  con  irremovibil  fermezza  a far  guerra  anco 
in  Italia  ai  due  mostri  della  simonia  e della  incontinenza  del  clero, 
nulla  temendo  di  addensarsi  intorno  i nemici,  purché  gli  venisse 
fatto  di  spegnere  il  seme  de'  tristi  pastori.  Di  questo  tempo  princi- 
palmente ajulavalo  alla  sant’opera  il  suo  degno  legato  Ugo  di  Die 
eoi  tener  frequenti  sinodi  in  Francia. 

E non  a Francia  sola,  ma  a tutte  le  contrade  della  cristianità 
stendeva  l'uomo  infaticabile  il  suo  zelo  propagatore  della  riforma  : 
e scriveva  perciò  alle  chiese  di  Germania,  Italia,  Inghilterra,  Spa- 
gna, e pensava  anco  a più  remote  regioni,  quali  Danimarca  e Nor- 
vegia. E di  cotal  suo  travagliarsi,  invero  prodigioso . e dell’  ango- 
scia ond’era  perciò  oppresso  l’animo  suo,  e del  confortarsi  che  fa- 
ceva nel  pensiero  e nella  fiducia  deH’onnipoteute  braccio  di  Dio , 
aprivasi  egli,  come  tanl'altre  volte,  col  depositario  de’  segreti  del 
suo  cuore,  Ugo  di  Cluguì  9. 

intorno  a quel  tempo  appunto  facea  domanda  al  santo  abbate 
d’alcuni  monaci  tra’ più  valenti  di  quella  communità,  che  gli  desser 
Diano  nel  governo  della  Chiesa.  E quegli  spedivagli  Olone  priore  di 
Clugnì  e Pietro,  che  fu  poi  abbate  di  Cava  presso  Salerno.  Olone , 

1 Lib.  VI,  epùl.  1.  — * Lib.  II,  episl.  51. 
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figliuolo  al  signore  di  Lageri,  vicino  a Chàtillon  su  la  Marna,  era 
nato  nel  1042  e sialo  educato  a Rcims,  dove  avea  fallo  suoi  sludj 
sollo  san  Brunone,  allor  cancelliere  di  quella  chiesa.  Consegui  quivi 
un  cauonicalo,  e dalla  stretta  regolarità  che  osservavasi  allora  da 
quel  capitolo  v’cbbe  chi  il  disse  canonico  regolare.  Nel  4070  dive- 
niva  arcidiacono;  ma  non  guari  dopo,  mosso  forse  dagli  eccitamenti 
di  san  Brunone,  dclcrminò  di  lasciare  il  mondo  e si  ritrasse  a Giu- 
gni, ov’  ebbe  a maestro  quel  Pietro  medesimo  che  gli  fu  compa- 
gno nell’andata  a Roma.  Sant’Ugo,  trovatolo  da  ciò,  creollo  priore 
del  monastero  pochi  anni  dopo  la  sua  conversione,  cioè  verso  il 
4076,  c indi  a due  anni  chiamato  a Roma  da  papa  Gregorio,  fu  da 
lui  inalzato  al  vescovado  d'Oslia,  per  contraporlo  a un  Giovanni  sci- 
smatico, statone  investilo  dal  re  Enrico  dopo  la  morte  di  Giraldo, 
il  celebre  legato.  Olone  allora  divenne  il  principal  confidente  del 
papa  c per  quattro  anni  non  distaccossi  mai  dal  suo  fianco.  Il  ve- 
drei» cingere  la  tiara  sotto  il  nome  (l'Urbano  II,  e mandare  in 
Asia  la  prima  crociata  *. 

A pacificar  l’impero  germanico,  intimò  Gregorio,  nel  novembre, 
un  nuovo  concilio,  quinto  del  suo  pontificalo  Gli  ambasciadori  dei 
due  monarchi  assistevano  a questa  assemblea  congregala  all'intento 
di  guarir  le  piaghe  del  regno,  ristorare  dai  mali  sofferti  le  chiese , 
riconciliar  Enrico  c Rodolfo,  o trovar  almeno  la  via  di  conseguir 
questo  scopo.  Lungamente  deliberarono  i padri  intorno  a si  gravi 
questioni.  La  riforma  del  clero  e la  pace  del  regno  germanico 
stavano  egualmente  a cuore  al  pontefice;  poiché  l’una  non  si  po- 
teva ottenere  senza  l’altra,  e l’impero  e la  Chiesa  pendevano  dallo 
stesso  destino  da  quando  i vescovi  e gli  abbati  nemici  avevano  tro- 
vato un  valido  appoggio  in  Enrico.  Siccome  gli  ambasciatori  dei  re 
non  facevan  che  metter  fuori  reciproche  accuse,  cosi  Gregorio,  per 
sua  modestia,  non  volendo  giudicar  solo  fra  i due,  rimise  nuova- 
mente la  controversia  alla  dieta  generale  dei  principi,  falli  però 
giurare  gli  ambasciatori  in  nome  dei  loro  padroni  che  nè  l’uno  né 
l’altro  impedirebbe  quell’adunanza. 

Gli  altri  canoni  ordinati  in  questo  concilio  mirano  tutti  al  mede- 
simo fine,  alla  riforma  della  Chiesa.  Vi  fu  confermato  il  canone  del 
celibato  ecclesiastico  ed  inasprita  la  pena  pe’  rei  di  commercio  con 
femina:  e poiché,  per  l'anarchia  dei  tempi,  i beni  delle  chiese 
erano  stati  sperperali  dai  sacchi,  vi  fu  rogata  la  legge:  - Chiunque 
un  bene  qualunque  della  chiesa  avuto  da  un  re.  da  un  principe,  da 
1 Orderic , an.  4073.  - Berthold.,  an.  4077. 
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un  vescovo,  da  un  abbate,  ritenga  contro  lor  voglia,  sarà  scommuni- 
cato,  se  termine  un  anno  non  l’avrà  restituito  o risarcito  il  danno  in 
valsente.  » Nè  inen  chiaro  è il  tenore  di  quest’altra:  « Chi  venderà 
prebende,  diaconati,  abbazie  o qualunque  altra  dignità  della  Chiesa, 

0 chi  non  farà  l’ ordinazione  dei  preti  secondo  le  norme  dei  ca- 
noni, sarà  bandito  per  sempre  dalla  diocesi  alla  quale  presiede; 
essendo  giusto  che  colui  il  quale  ha  ricevuto  gratuitamente  la  di- 
gnità episcopale  debba  gratuitamente  ordinare  i ministri  della  sua 
chiesa.  Nessun  laico  potrà  tenere  per  sè  quelle  decime  eh’  erogar 
si  debbono  in  opere  pie.  » Altro  canone  che  fa  onore  a Grego- 
rio è quello  che  ingiunge  a’ vescovi  d'aprir  scuole  idi  letteratura 
nelle  proprie  chiese  *. 

Un  decreto  pur  venne  fatto  contro  i Normanni.  Il  vescovo  di  Rosella 
aveva  depositato  nel  convento  di  Monte  Cassino  il  tesoro  della  sua 
diocesi  per  sottrarlo  alla  rapacità  dei  Normanni,  che  frequentemente 
saccheggiavano  la  sua  città.  Ma  Giordano  di  Capua,  indagato  ov’cra 
buon  bollino,  mandò  suoi  scherani  al  convento  per  portar  via 
tulio  il  danaro  del  vescovo.  All’intimazione  de’ Normanni  l’ab- 
bate rispose:  esser  quello  danaro  affidato  a san  Benedetto;  noi 
darebbe  perciò  a mortale  se  non  al  vero  padrone;  la  somma  c 
depositata  nel  tempio,  la  tocchi  chi  non  paventa  il  Signore.  Ma 

1 soldati,  non  badando  allo  scrupolo,  levarouo  dal  santuario  il  te- 
soro e Io  portarono  al  duca  Giordano.  Come  Gregorio  riseppe 
quel  sacrilegio,  ne  fu  profondamente  commosso;  mando  una  lega- 
zione a Monte  Cassino,  v’interdisse  gli  ofticj  divini,  fece  spo- 
gliare de’  sacri  arredi  l’altare  d in  sul  quale  s’era  levalo  il  tesoro,  e 
gravemente  rimproverò  Desiderio  della  sua  coudanncvolc  pusilla- 
nimità. « Se  la  mia  predilezione  per  l’ordin  vostro,  gli  scrisse,  non 
avesse  frenato  il  giusto  mio  sdegno,  ben  più  severamente  avrei  pu- 
nito in  voi  quest’oblio  d’un  sacro  dovere:  che  toma  meglio  abban- 
donare al  saccheggio  dei  ladri  le  castella  c i casali,  che  lasciar  pro- 
fanare in  tal  guisa  un  santuario  lauto  celebre  nell’orbe  cristiano.  » 
Al  principe  di  Capua  scrisse  in  termini  assai  vigorosi,  rinfaccian- 
dogli questa  c altre  simigliatili  rapine  e minacciandolo  della  vendetta 
di  Dio.  Quel  concilio  romano  ordinò  che  se  un  Normanno  avrà  pre- 
dati i beni  di  Monte  Cassino  e,  due  o tre  liale  ammonito,  non 
ne  farà  restituzione,  cadra  sotto  l’anatema  di  Dio.  Spaventato  Gior- 
dano, restituì  la  somma  rapita  c pagò  volontario  un’ammenda  espia- 
toria di  mille  libre  d’argento  *. 

' I-alibc,  tom.  X,  jxtg.  372.  — * Grog.,  liti.  VL,  tpitl.  37.  - Leo  ost.,  lib.  Ili, 
cap.  vl,  vu. 
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Fu  nel  detto  concilio  percosso  di  scommunica  Niceforo  Botoniate, 
usurpatore  del  trono  di  Costantinopoli,  che,  ribellatosi  a Michele  Pa- 
rapinace,  avea  forzato  questo  a rinunziare  ait’impero,  e,  chiusine  in 
un  chiostro  la  moglie  Maria  e il  tìglio  Costantino  Portirogenilo,  erasi 
fatto  gridare  imperatore.  A lanciar  l'anatema  contro  l'ingrato  Nice- 
foro inducevan  Gregorio  la  inaltrrabil  devozione  mostragli  da  Mi- 
chele. le  annue  larghezze  del  principe  a Monte  Cassino,  al  quale 
inoltre  avea  con  bolla  d’oro  assecurata  l’annua!  rendita  di  venti- 
quattro  libre  d’oro  del  tesoro  imperiale  coll'obligo  di  pregare  per 
se  e pe’  suoi  figliuoli  V 

Ed  anche  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  aveva  abu- 
salo la  pazienza  della  santa  sede,  soggiacque  a egual  castigo.  Agli 
abitanti  di  Ravenna  scriveva:  « Voi  sapete  quanto  perfetta  sia 
stata  da  tempo  immemorabile  la  devozione  e la  fedeltà  della  vostra 
chiesa  verso  la  sede  di  Roma  c verso  san  Pietro  principe  degli  apo- 
stoli. Colui  che  si  chiama  vostro  vescovo,  ma  che  è lupo  rapace, 
ha  guasto  questa  chiesa  si  bella,  ne  ha  sperperate  le  ricchezze,  l’ha 
fatta  sua  schiava.  Per  tale  sacrilegio,  noi  che  sosteniam  le  veci  di  Cri- 
sto l’abbianio  con  irrevocabil  sentenza  degradato  per  sempre,  ed  a voi 
faccioni  divieto  di  prestargli  obedieu/.a,  se  non  volete  perire  con 
lui.  Perocché  se  alcuno  fra  voi  fosse  temerario  ed  imprudente  a se- 
gno di  non  voler  riconoscere  l'autorità  di  questo  decreto,  noi 
io  recideremo  qual  membro  pestifero  dal  corpo  di  Cristo;  mentre 
invece  a coloro  che  temono  Dio  ed  obediscono  alla  voce  apostolica 
concediamo  assoluzione  da  lutti  i peccati  *.  » 

Gli  ambasciadori  alemanni,  venuti  al  concilio,  ritornarono  ai  loro 
padroni,  nessun  de’  quali  ebbe  cagione  di  scontento.  Ma  i Sassoni 
mormoravano  altamente  di  Gregorio.  Non  conoscendo  nè  la  condi- 
zione in  che  trovavasi  nè  i suoi  sentimenti  nè  anco  l’ indole  sua. 
avean  creduto  ch’egli  avrebbe  di  nuovo  scagliato  contro  Enrico  il 
fulmine  dell'anatema,  riconosciuto,  senz’altro,  Rodolfo  per  re  legi- 
timo  e proclamatolo  al  cospetto  di  tutta  la  cristianità,  a fin  di  sem- 
pre più  in  colai  modo  prostrare  i nemici  di  lui.  Ora , poiché  il 
santo  padre  si  era  taciuto,  non  vedevano  nel  proceder  suo  che  i ca- 
pricci deH’otfesa  superbia  e d’un  odio  cieco.  Ma  Gregorio  con  occhio 
più  giusto  e perspicace  ragguardava  gli  avvenimenti:  s’aveva  egli 
proposto  d’umiliare  Enrico  c farlo  sottomesso  ed  obediente  all*au- 
torita  della  santa  sede,  non  mai  di  cancellarlo  dal  novero  dei 

1 Grog.,  lib.  VI,  epitt.  37.  - Leo  ost,  lib.  Ili,  eap.  vl,  vli.  — * Lib.  VI, 
rpist.  10. 
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re;  perchè  il  monarca  perisce,  ma  il  carattere  di  monarca  è in- 
delebile. Per  giugncre  al  proprio  intento,  voleva  Gregorio  incate- 
nare nella  persona  d’Enrico  la  podestà  regale.  Queste  osservazioni  fa 
uno  scrillor  protestante  '. 

Seudo  stato  convocalo  un  nuovo  concilio  a Roma  pel  febrajo 
del  1079.  non  mancarono  Rodolfo  ed  Enrico  d'inviare  ad  esso  de- 
putali. Trattovvisi.  per  prima  cosa,  la  questione  dell’Eucaristia,  pre- 
sente Berengario.  Questi,  come  già  vedemmo,  pentitosi,  ottenne  da 
Gregorio  non  pur  perdono  ma  protezione  eziandio:  indulgenza  che 
i nemici  del  santo  pontefice  gli  recarono  a colpa. 

Assestati  che  furono  gli  affari  ecclesiastici,  sorsero  gl'inviati  di  Ro- 
dolfo e,  accusando  Enrico  della  miseranda  tribolazion  dell’impero,  nar- 
rarono la  rovina  di  cento  chiese  nel  solo  ducato  di  Svevia,  i guasti 
delle  terre  ecclesiastiche,  le  rapine,  gli  assassinj,  gl’incendj,  le  pro- 
fanazioni de’santuarj,  la  prigionia  di  arcivescovi,  vescovi  e abbati, 
lo  scandalo  della  simonia,  funesta  ai  conventi  e alle  chiese,  che  ve- 
nivan  venduti  all’incanto  e dati  a governare  a persone  di  vii  conto 
e vita  infame. 

Allora  i padri  dei  concilio  opinarono  che  più  non  si  avesse  a lo- 
lerare  tanto  scempio  d’ogni  cosa  sacra  c profana,  perchè  la  pa- 
zienza soverchia  degenera  in  colpevole  negligenza,  e che  il  santo 
padre,  sguainato  il  brando  apostolico,  fulminasse  una  volta  il  ti- 
ranno. Ma  Gregorio  non  avvisò  fosse  giunto  ancora  il  momento  di 
proferir  definitiva  sentenza,  e di  nuovo  assegnò  la  trattazione  di 
quella  causa  alla  dieta  degli  stali  germanici.  Gli  ambasciadori  giu- 
rarono, a nome  di  Rodolfo  e d’Enrico,  concederebbero  un  salvo- 
condotto  ai  legati  per  recarsi  alla  dieta  e soltomelterebbersi  alla 
decisione  quando  ottenesse  la  sanzione  del  papa.  La  discussion  della 
causa  venne  da  Gregorio  aggiornata  al  prossimo  concilio,  da  racco- 
gliersi alla  Pentecoste  9. 

Coi  messi  dei  due  re  partirono  pure  per  Germania  due  legati 
apostolici,  sanl’Altmanno  vescovo  di  Passavia  e il  vescovo  d’  Al- 
bano, ch’era  quel  Pietro  sopranomato  Igneo  dal  passar  che  aveva 
fatto  tra  le  fiamme  in  Firenze  a chiarir  colpevole  di  simonia  il  ve- 
scovo di  quella  città.  Erano  incaricali  di  far  nota  ad  Enrico  la  vo- 
lontà del  pontefice  e convenir  seco  del  giorno  in  cui  si  terrebbe  la 
dieta.  Questo  principe,  secondo  suo  costume,  non  aveva  pensato  ad  al- 
tro più  che  a guadagnar  tempo.  La  determinazione  di  Gregorio  incon- 
trò vivi  contrasti  e suscitò  generale  scontento  ne’ Sassoni,  che,  uou 

1 Voigl.  — Bernricil.  cap.  xi. 
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ponendo  mente  ai  fatti,  trovavano  il  papa  non  più,  qual  mostrava», 
immutabile  uè’  suoi  divisamenli  *.  Il  perche  ne  moveano  lagnanza  a 
lui  stesso  in  tre  o quattro  lettere  anzi  che  no  risentite,  nelle  quali 
asserivano  cose  contrarie  al  vero:  per  esempio  che  la  guerra  con  En- 
rico fosse  conseguenza  puramente  della  sentenza  di  scommunica  e 
deposizione  lanciala  da  Gregorio  contro  quel  principe,  quand’ essa 
era  cominciata  sotto  papa  Alessandro,  al  cui  tribunale  l’avean  eglino 
già  accusato  e fatto  citare:  che  la  deposizione  pronunziata  contro 
esso  Enrico  nel  1076  fosse  debiliti  va,  asserzione  smentita  dai  fatti, 
giacché,  per  condizione  posta  e prima  e dopo  l'assoluzione  data  a 
Canossa,  sol  nella  dieta  d’Augusta  doveasi  dal  papa  sentenziar  de- 
finitivamente: ch'eglino  avean  eletto  Rodolfo  non  per  altro  che  per 
obedienza  al  papa  e che  questi  avea  approvato  quell'  alto;  e il  papa, 
all’opposto,  uveali  pregati  differissero  l’elezione  sino  alla  sua  ve- 
nuta in  Germania,  ne  mai  poscia  l’aveva  assentita.  Gregorio  non 
s’era  allora  mostrato  più  favorevole  a Rodolfo  che  a Enrico  : e cosi 
convcnivasi  ch’egli  adoperasse,  mezzano  e giudice  com’era  ; tanto  più 
che  amendue  appellavansi  al  suo  tribunale. 

A far  chiare  di  bel  nuovo  le  sue  intenzioni  e cessar  le  calun- 
niose voci  che  si  spargevano  sul  conto  suo,  avvisò  Gregorio  final- 
nicnle  di  sporre  quai  principj  gli  servisser  di  scorta  nel  suo  pro- 
cedere, e il  fece  in  una  lettera  del  primo  d’ottobre  4079  , che  in- 
dirizzò ai  fedeli  tutti  d’ogui  classe  del  reame  teutonico.  « Abbiamo 
inteso  con  profondo  dolore  come  ci  sono  tra  voi  di  coloro  i quali 
cominciano  a dubitare  della  lealtà  nostra,  quasi  che  noi,  per  iscam- 
pare  travagli,  avessimo  abbracciati  i consigli  della  politica  falsa  del 
mondo.  Nessuno  tra  voi  ha  tanto  palilo  quanto  il  vostro  supremo 
pontefice;  perchè  quanti  ci  ha  Italiani,  tranne  ben  pochi,  tutti  pi- 
gliano le  parti  d'Enrico  e n’accusano  di  soverchio  ed  anco  ingiu- 
sto rigore.  Insino  a quest’oggi  abbiamo  noi  resistito  agli  impulsi  di 
tutti  in  modo  da  non  propendere  in  parte  nessuna,  fuor  quella 
che  trovammo  giusta  e sincera.  Se  i nostri  legati  hanno  abusato 
l’autorità  che  avevano  da  noi  ricevuta,  ce  ne  duole,  o mici  tigli, 
e ne  gemiamo  inanzi  all'altare;  e se  per  inganno  o violenza  lor 
fatta  avessero  oltrepassato  l’imposto  mandato,  non  li  approviam 
punto:  ma  sappiale  che  il  vostro  pastore  non  si  lascerà,  finché 
vive,  ne  dall’odio,  né  dal  timore , ne  da  verun’altra  terrena  pas- 
sione fuorviar  dal  retto  sentiero;  e se  voi  vi  serbate  da  vero  fedeli 
a Dio  c a san  Pietro,  non  ci  abbandonate  nelle  nostre  tribola- 

1 Bruno.  , 
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zioni.  ma  state  saldi  nella  vostra  alleanza,  perocché  colui  solamente 
sarà  salvo  che  avrà  perseverato  sino  alla  fine.  Dell’afTar  nostro  non 
vi  possiamo  dir  altro,  per  non  esser  ancor  tornati  indietro  i no* 
stri  legati:  vi  darem  parte  delle  risoluzioni  cheavrem  preso  a se- 
conda di  quello  che  da’  medesimi  ci  sarà  riferito  » 

Quasi  tutto  l'anno  4079  passò  in  trattative  tra  il  papa  e i Sas- 
soni, andando  i legati  quinci  e quindi  con  prometter  a questo  e 
a quel  partito  la  protezione  della  santa  sede.  Enrico  si  veniva  con 
nuovo  ardore  apparecchiando  contro  Rodolfo,  il  cui  ducalo  di  Sve- 
via  aveva  testé  dato  insiem  colla  mano  dell’unica  sua  figliuola  a Fe- 
derigo d'Hohenstaufen,  il  quale  fu  stipite  d’ altra  dinastia  reale. 
Studiavansi  i legati,  con  proposizioni  pacifiche,  di  stornar  la  tem- 
pesta, e c’era  pur  tra  gli  amici  d’Enrico  chi  opinava  ch’egli  avesse 
ad  attendere  la  decisione  della  dieta:  ma  cesare,  nonostante  tutti  i 
fatti  giuramenti,  stava  fermo  a voler  terminar  la  lite  col  ferro.  Il 
perchè  i legati  si  restituirono  senz'altro  a Roma. 

Nell'anno  precedente,  a Melrichstadt  in  Franconia,  un’azion  gene- 
rale aveva  avuto  luogo  tra  l'uno  e l’altro  partito,  nella  quale,  dopo 
lungo  combattere  e sanguinoso,  i Sassoni,  ossia  que’  di  Ro- 
dolfo, eran  rimasti  padroni  del  campo.  Altro  non  men  sanguinoso 
combattimento  era  avvenuto  sul  principiar  dell’anno  4080  a Fla- 
denheim  in  Turingia,  dove  Enrico,  il  quale  s’avea  creduto  di  sor- 
prendere l’inimico,  fu  costretto  prender  la  fuga;  la  vittoria  con- 
tuttociò  non  era  per  anco  decisiva  9. 

In  questo  mezzo,  papa  Gregorio,  subentrar  della  quaresima  del- 
l’anno anzidetto,  congregò  in  Roma  un  settimo  concilio.  Anzi  tutto 
vi  furono  confermali  i canoni  antichi;  inasprite  le  pene  per  tanti 
anni  comminate  a tutti,  fosser  laici  o chierici,  che  dessero  o rice- 
vessero l’investitura;  rilette  le  sentenze  di  scommunica  e deposi- 
zione già  fulminata  contro  Tedaldo  usurpatore  della  chiesa  mila- 
nese, Guiberto  di  Ravenna  il  traditore  e alcuni  altri  vescovi;  con- 
fermato contra  i Normanni  il  decreto  dell’ultimo  sinodo  risguardante 
le  scorrerie  nelle  terre  ecclesiastiche;  e finalmente  richiamato  un 
canone  autico  sulle  elezioni  episcopali,  eh’ è il  seguente:  « Sempre 
che.  morto  il  pastore,  debbasi  provedere  al  governo  d’una  diocesi, 
il  clero  ed  il  popolo,  congregati  in  concilio  da  quel  vescovo  il  quale, 
come  vicario  del  metropolitano  o del  papa,  presiede  alia  vedova 
chiesa,  dovranno  con  cuor  sincero,  cioè  senz’ambizione,  odio  o fa- 
vore, eleggere  il  più  degno  ecclesiastico  e soltopor  l'elezione  ca- 

1 Lib.  VII,  epitt.  8.  — * Bruno. 
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nomea  al  giudizio  della  santa  sede  o del  metropolitano.  Imperoc- 
ché la  legilimità  della  missione  episcopale  sta  nell’  approvazione 
del  papa  o del  metropolitano,  ed  ogni  altra  elezione  è eretica,  falsa, 
dannala  '.  » 

Ciò  fatto,  sorsero  gli  ambasciatori  di  Rodolfo  ed  accusarono  Enrico, 
dicendo:  « Mandati  dal  re  Rodolfo  nostro  signore  e da’ gloriosi  prin- 
cipi deU’impero  germanico,  suoi  fedeli,  accusiamo  a Dio,  a san  Pietro, 
a voi,  santo  padre,  ed  a questa  augusta  assemblea  Enrico,  non  re  ma 
tiranno,  perchè,  degradato  da  voi  luogotenente  di  san  Pietro  e di 
Cristo,  ha  invaso  e tribolato  l'impero:  lo  accusiamo  d'avere  con 
empia  crudeltà  perseguitato  e caccialo  dalle  loro  sedi  arcivescovi, 
vescovi,  abbati;  d’essere  stato  cagione  che  Guarniero  arcivescovo 
di  Maddeborgo,  uom  santo,  fosse  strangolalo  dai  ladroni  turingj; 
e di  tener  prigione  il  vescovo  Adalberto  di  Worms:  loaccusiam  della 
strage  di  tanti  cristiani , della  distruzion  delle  chiese,  delie  sacrileghe 
rapine  ne'  tempj  e d' ineffabili  oltraggi  contro  i nostri  baroni  ed 
il  re  : lo  accusiamo  finalmente  d’aver  impedito  la  dieta  ordinata  dal 
vostro  concilio  e da  voi  a (ine  di  giudicar  questa  causa  e ridonar  la 
pace  all’impero.  E supplichiamo  voi,  beatissimo  padre , e tulli  i ve- 
scovi di  questo  vcncrabil  consesso  che,  fulminato  il  tiranno  coin- 
munc,  sia  fatta  giustizia  a noi  o,  a dir  più  vero,  alla  santa  chiesa 
di  Dio  *.  » 

Allora  il  papa,  veggendo  essere  ormai  venuto  il  giorno  di  pro- 
nunziar definitiva  sentenza,  surse  e,  messo  un  doloroso  sospiro, 
sciamò  : 

« San  Pietro  principe  degli  apostoli,  e tu  san  Paolo  dottore  dei 
popoli,  ascoltale,  vi  prego,  la  voce  del  vostro  vicario  Voi,  discepoli 
della  verità,  banditori  del  santo  Vangelo,  inspiratemi  una  santa  pa- 
rola, ponetemi  la  verità  sulle  labra,  allontanate  dal  mio  spirito  la 
falsità  ; onde  i miei  fratelli  si  conlidino  in  me  e veggano  che,  in  virtù 
della  fede  che  ho  riposto  in  voi,  nel  Signore  e nella  santa  madre 
Maria,  io  resisto  ai  peccatori  ed  agli  crnpj,  e proteggo  i vostri  fe- 
deli. Voi  sapete  che  renitente  mi  accostai  all’altare,  renitente  se- 
guii oltremonti  il  mio  signore  Gregorio,  renitente  ritornai  con 
papa  Leone  alla  vostra  primogenita  figlia , la  santa  chiesa  ro- 
mana, c renitente,  con  gemili  e lacrime,  fui  per  opera  vostra  esal- 
talo al  vostro  seggio  glorioso.  Questa  é la  mia  confessione,  e la  pro- 
clamo inanzi  al  concilio,  perche  non  io  ho  eletto  voi,  ma  si  voi 
avete  eletto  me  ; voi  mi  avete  imposto  un  pondo  al  quale  io  temeva 

• L.ihlw.  tom.  X,  p.ig.  382  — 1 Bcmried,  cap.  xn. 
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di  sobbarcarmi.  E poiché  mi  avete  commandato  di  salire  sul  monte, 
di  gridare  ad  alta  voce  c di  rinfacciare  ai  popoli  i loro  peccati  ed 
ai  figli  della  Chiesa  le  lor  prevaricazioni,  i satelliti  di  satana  si  le- 
varono contro  di  me  e tentarono  di  bagnare  le  loro  mani  nel  san- 
gue dell’Unto.  Si  levarono  i re  della  terra,  congiurarono  i principi 
ecclesiastici,  fecero  alleanza  il  cortigiano,  il  plebeo,  sorsero  contro 
il  Signore  e i suoi  sacerdoti,  e dissero  : — Spezziamo  il  loro  giogo 
e gettiamolo  lungi  da  noi;  — e per  disfarsi  di  me  con  l’omicidio 
o l’esilio,  han  giurato  di  servire  al  ribelle,  a satana,  padre  della 
menzogna. 

« Capo  dei  ribelli,  questo  Enrico,  che  chiamano  re,  ha  levalo  il 
suo  piede  contro  la  chiesa  di  Roma,  che  è vostra,  e con  molti  ve- 
scovi d’oltramonte  e d’Italia  ha  tentato  di  farla  sua  schiava,  rove- 
sciandone dal  vostro  seggio  il  custode.  Ma  la  vostra  possanza  fiaccò 
l’orgoglio  dell’empio,  lo  percosse  in  fronte  la  vostra  spada  di 
fuoco.  Umiliato  e confuso  venne  a prostrarsi  a’ miei  piedi  e geme- 
bondo implorò  perdono,  lo  lo  vidi  penitente  e contrito:  onde,  mosso 
dalle  sue  promesse,  gli  restituii  la  grazia  di  Dio,  non  il  trono,  tolto- 
gli dal  concilio  romano,  volendo  prima  riconciliarlo  coi  principi  e 
coi  prelati  alemanni.  Come  però  questi  principi  c questi  prelati  eb- 
bero inteso  che  Enrico  violava  la  sua  parola,  nella  loro  dispera- 
zione, senza  mio  consiglio,  il  sapete,  si  sono  dati  un  monarca  in 
Rodolfo.  Questi  ha  mandato  a me  i suoi  legali  a dichiarare  sul  se- 
polcro degli  apostoli  che,  vinto  dalle  preghiere  del  popolo , aveva 
accettato  la  corona  imperiale,  ma  che  si  riconosceva  vassallo  della 
santa  sede,  alia  quale  giurava  di  mantenersi  per  sempre  fedele,  e 
che,  a cauzione  della  sua  promessa,  mi  avrebbe  dato  («staggi  il  pro- 
prio figliuolo  e quello  del  duca  Bertoldo.  Al  tempo  stesso  Enrico 
implorava  protezione  da  me;  ed  io  gli  risposi  che  volentieri  avrei 
pigliato  la  sua  difesa,  quando  un  concilio  avesse  esaminato  la  causa 
ed  aggiudicalo  il  torto  a Rodolfo.  Ma  egli,  ponendo  una  vana  fidu- 
cia ueirarmi,  si  die  a credere  di  non  aver  più  bisogno  del  patro- 
cinio del  papa  e non  curò  la  mia  benigna  risposta.  Come  però  si  fu 
accorto  che  poco  gli  giovava  la  spada,  mandò  a Roma  due  dc’suoi 
partigiani,  i vescovi  Teodorico  e Bernardo,  a supplicarmi  che  gli 
facessi  giustizia;  giustizia  implorala  dagli  ambasciatori  del  nuovo 
monarca.  La  providenza  di  Dio  m'ispiró  d’intimare  una  dieta. 

« Ma  iioichè  questo  giorno,  che  doveva  essere  aurora  di  pace,  hi 
turbato  da  Enrico  e da’siioi,  Enrico  ed  i suoi  han  pronunziata  la  pro- 
pria condanna.  Pcrano  adunque  gli  empj,  acciocché  sia  glorificato  il 
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Signore,  in  nome  pertanto  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo, 
della  vergine  Maria  madre  di  Dio,  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo 
pastori  della  chiesa  catolica,  io  Gregorio,  vicario  di  Cristo , scom- 
munico  Enrico,  chiamato  re,  gl’ interdico  il  trono  di  Germania  e 
d'Italia,  lo  spoglio  della  dignità  di  sovrano  e proibisco  a chiunque 
professa  la  fede  catolica  di  obedirgli  come  a signore:  libero  tutti 
i Tedeschi,  gli  Italiani  e gli  stranieri  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
gli  hanno  prestalo  o gli  presteranno:  maledico  le  sue  armi  e Parrai 
de’  suoi  guerrieri.  Voi,  santi  apostoli,  sancite  la  mia  parola. 

» Voglio  che  il  duca  Rodolfo,  esaltato  in  onor  nostro  dai  popoli, 
governi  e difenda  l’impero  : concedo  la  remissione  di  tutti  i peccali 
e prometto  la  benedizion  di  Dio,  salutare  in  questa  vita  e nell’al- 
tra, a tutti  coloro  che  gli  si  manterranno  fedeli.  E siccome  Enrico 
ha  perduto  lo  scettro  per  fraudolenza,  ribellione  ed  orgoglio , così 
Rodolfo  acquisti  l'impero  per  obedienza,  umiltà  e rettitudine. 

» Ed  ora  supplico  voi,  padri  e principi  della  chiesa  catolica,  che 
facciate  conoscere  al  mondo  che  voi  sciogliete  e legale  nei  cieli  e sulla 
terra,  e che  in  vostra  mano  stan  gl’imperi,  i regni,  i principali,  tutti  i 
beni  e gli  onori  degli  uomini.  Imperocché,  vivendo,  avete  tolto  ai  mal- 
vagi e conferito  ai  buoni  i patriarcati,  i primati  e le  sedi  episco- 
pali ; e se  ora,  beali  in  cielo , sedete  arbitri  delle  cose  dell’  a- 
niina,  che  non  potrete  nelle  cose  del  corpo?  Se  tu,  san  Pietro, 
giudichi  gli  angeli,  sovrani  ai  monarchi  del  mondo,  quanta  au- 
torità avrai  sopra  questi,  che  agli  angeli  son  servi?  Apprendano 
con  terrore  i troni  c le  dominazioni  del  mondo  quale  sia  la  vo- 
stra possanza;  tal  che  d’ora  inanzi  paventino  di  sprezzare  la  vo- 
stra parola.  Versate  la  pienezza  dei  vostri  castighi  sovra  l’em- 
pio capo  di  Enrico;  affinchè  lutti  conoscano  che  non  il  caso 
ma  la  vostra  possanza  quella  è che  lo  abbatte , e che  i mali  suoi 
son  voci  del  cielo  che  lo  chiamano  ad  espiare  i proprj  peccati,  a 
fin  che  l’anima  sua  sia  salva  nel  di  del  Signore  *.  » 

Questa  solenne  sentenza  fu  data  il  7 marzo  del  4080.  Na- 
tale Alessandro  ricapitola  la  storia  di  questa  famosa  lite  nelle  se- 
guenti otto  proposizioni , da  lui  poste  in  sodo  coi  documenti 
del  tempo.  4.*  1 delitti  del  re  Enrico  son  cagione  di  gravissimo 
scandalo  nella  Chiesa  e nello  stalo,  e gli  rendono  avversi  gli  animi 
dei  Sassoni.  2.a  Gregorio  VII,  e colle  sue  lettere  e per  mezzo  de’ 
suoi  legali,  usa  i modi  più  amorevoli  per  richiamarlo  al  dovere  e 
si  fa  veder  dispostissimo  a prò  di  lui.  3/  Ma  Enrico  calpesta  gli  or- 

' I.ahhe,  tom.  X,  pag.  581  et  s«qq. 
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(linamenti  della  Chiesa  e perlhlia  in  mal  fare:  onde  il  papa  vien 
seco  a più  severe  riprensioni;  per  le  quali  indispettito  il  re,  rac- 
cozza a Worms  un  conciliabolo  scismatico  conira  il  pontefice  e indi 
a poco  altra  conventicola  a Pavia.  4.*  Gregorio  VII,  in  un  concilio 
romano  del  1076,  fulmina  di  scommunica  il  monarca  tedesco,  senza 
però  spogliarlo  affatto  della  dignità  regale.  5.*  Enrico  ottiene,  con 
finta  penitenza,  l’assoluzione  dal  papa.  6.*  L’ avere  Enrico  rotta  la 
fede  giurata  a Dio  e al  vicario  di  Cristo  fa  che  i principi  di  Ger- 
mania eleggano  a re  Rodolfo  duca  di  Svevia.  7.“  Questi  vien  creato 
re  di  Germania  senza  il  parere  del  sommo  pontefice  Gregorio  VII. 
8.*  Ricaduto  Enrico  negli  stessi  e in  più  gravi  delitti  ancora,  è da 
Gregorio  scommunicato  e deposto  '. 

A chi  era  brutto  di  simonia  e a chi  parteggiava  per  cesare  troppo 
disgradi  il  proceder  di  Gregorio,  che  pur  dava  sue  sentenze  alla  te- 
sta e col  parer  d’un  concilio:  ma  approvaronlo  i catolici  a;  e primi 
tra  questi  la  madre  stessa  d’Enrico,  Agnese,  le  contesse  Beatrice  e 
Matilde  parenti  di  lui,  saut’tJgo  abbate  di  Clugni  che  gli  era  stato 
padrino,  ed  inoltre  i vescovi  sant’ Annone  di  Colonia,  sant’ Anseimo 
di  Lucca,  san  Brunone  di  Segni,  sant’ Alfano  di  Salerno,  san  Pietro 
d’Anagni,  sant’Altmanno  di  Passavia,  san  Guebeardo  di  Salisborgo, 
santo  Stefano  d’Halberstadt,  san  Bennonc  di  Misnia,  Ermanno  di  Metz, 
Ugo  di  Die,  poscia  di  Lione. 

Sanl’Alfano  fu  prima  monaco  di  Monte  Cassino,  poi  abbate  e fi- 
nalmente arcivescovo  di  Salerno;  a questo  grado  era  salilo  fin  dal 
1057,  e due  anni  dopo  aveva  assistilo  ai  concilio  romano  celebrato 
da  papa  Nicolò  II.  Era  dottissimo  in  filosofia  e in  divinità,  oratore  e 
poeta,  a maraviglia  versato  nella  cognizione  delle  Sacre  Carte  e nella 
dottrina  di  Cristo.  Ci  rimangono  di  lui  gli  alti  del  martirio  di  santa 
Crisiina  e due  inni  in  lode  della  santa,  un  poema  in  onor  di  san  Be- 
nedetto, alcuni  inni  fftr  santa  Sabina,  un  elogio  in  verso  de’ mo- 
naci di  Monte  Cassino,  la  storia  di  questo  monastero,  degli  inni 
sopra  i santi  Mauro,  Matteo,  Fortunato,  Nicola;  un  poema  in  esa- 
metri sul  martirio  de’  dodici  fratelli  di  Benevento,  un  sulla  chiesa 
di  San  Giovanni  Battista,  ch'era  a Monte  Cassino,  c molti  epilafj  di 
persone  insigni  per  virtù  ; un  discorso  sul  capo  IX  di  san  Matteo, 
un  libro  sui  mistero  dellincarnazione,  un  altro  sull’unione  dell’ a-, 
nima  col  corpo,  ed  uno  sui  quattro  umori  componenti  il  corpo 
umano.  Morì  Alfano  nel  1086  ili  odore  di  santità. 

* Nat.  Alci,  sec.  11,  12.  - Disseti.  2.  — 3 CatholicU  viri t bencplacuit: 
rimoniacit  vero  et  fautoribus  regi»  n imium  displiruit.  Mariano  Scoto,  storia  di 
quel  tempo,  an.  1074. 
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Avendo  sant' Alfano  inlin  dall’anno  4080  scoperte  in  Salerno  le 
reliquie  di  san  Matteo  apostolo  ed  evangelista,  fu  sollecito  di  ren- 
derne consapevole  papa  Gregorio  VII,  il  quale  gli  scrisse  per  con- 
gratularsene seco  c con  tutta  la  Chiesa,  raccouimandargli  d’onorar 
come  convenivasi  que’  preziosi  pegni,  c far  avvertito  il  duca  Ko- 
berlo  e la  moglie  sua  di  aver  quel  santo  in  lai  riverenza  da  meri- 
tarsene il  patrocinio  ' Era  questo  duca  Roberto  Guiscardo,  ricon- 
ciliatosi col  papa  nel  4077  secondo  il  Pagi,  secondo  i bollanti  isti  nel- 
l’anno appresso,  o finalmente,  giusta  il  Baronio  e il  Mansi,  nel  1080, 
per  intramessa  di  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino,  in  appresso 
papa  sotto  il  nome  di  Vittore  HI  *.  Tre  atti  ci  restano  intorno  a 
quesl’afTare : il  giuramento,  vai  dire,  di  fedeltà  prestato  alla  ro- 
mana chiesa  e a papa  Gregorio  da  Roberto,  che  obligavasi  a di- 
fenderlo contro  chi  che  fosse  e a procurare,  occorrendo,  l’elezione 
canonica  de’ pontefici  che  succederebbero;  atto  in  data  29  giugno, 
festa  di  san  Pietro,  ma  senz’anno:  l’investitura  conferitagli  da 
Gregorio  delle  terre  a lui  state  concesse  da’  pontefici  Nicola  e Ales- 
sandro , lasciando  in  sospeso  quel  che  spettava  Salerno,  Amalfi  e 
una  parte  della  Marca  di  Fermo:  e lo  statuto  di  dodici  denari  di 
censo,  da  Roberto  promesso  al  papa  per  ciascun  pajo  di  bovi  di  suo 
dominio,  pagabile  ogni  anno  a Pasqua  s. 

San  Brunone  di  Segni,  nativo  della  Liguria,  era  stato  educalo  nel 
monastero  di  Santa  Perpetua,  diocesi  d'Asti;  d’onde  passava  a Bo- 
logna per  compier  suoi  studj,  poscia  a Segni,  dove  il  vescovo  am- 
metlevalo  tra*  canonici  della  sua  catedrale.  Poco  dappoi  andò  a 
Roma  e intervenne  al  concilio  quivi  tenuto  nel  1079  conira  Beren- 
gario. Gregorio,  per  mostrargli  la  propria  sodisfazione  pel  modo 
onde  avea  difeso  la  fede  della  Chiesa  intorno  l’Eucaristia,  crea  vaio 
vescovo  di  Segni  : ma  egli,  preso  poi  dal  desiderio  della  solitudine, 
rinunziò  all’episcopato  e si  rendè  monaco  a Monte  Cassino,  d'onde 
a richiesta  del  clero  e del  popolo  suo  e per  commando  di  papa  Pa- 
squale Il  il  vedremo  far  ritorno  alla  sua  sede.  Ci  lasciò  san  Bru- 
none gran  copia  di  coinmentarj  sulla  Scrittura,  con  quarantacinque 
sermoni  ovvero  omelie,  state  impresse  la  più  parte  sotto  il  nome 
di  Eusebio  emisseno,  e assai  altre  opere  e lettere,  in  ispezieltà 
le  vite  di  san  Leone  IX  e di  Pietro  vescovo  d’Anagni,  celebre 
per  virtù , dottrina  e miracoli , posto  fra’  santi  da  papa  Pa- 
squale anzidetto,  sulla  relazione  fatta  da  Brunone  delle  sante 

1 Lib.  Vili,  epist.  8.  — 1 /'ila  del  b.  Pillare  111 , Ada  tanclorum.  46  tepl. 
— 3 Labile,  toni.  X,  pag.  250. 
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azioni  di  lui  c delle  miracolose  guarigioni  al  sepolcro  del  medesimo 
operate. 

Trovandosi  un  giorno  san  Brunone  a Roma  in  casa  del  vescovo  di 
Porto  insiem  con  Goffredo  vescovo  di  Maghelona,  cadde  il  discorso  su 
ciò  che  è detto  nell’Esodo  del  tabernacolo  e degli  ornamenti  di  Aronne 
sommo  sacerdote,  il  vescovo  di  Segni  fe  vedere  esser  in  quelle 
cose  figurata  la  celebrazione  de'  misteri  della  nuova  legge.  Finito 
ch’ebber  di  ragionare,  Goffredo  pregò  Brunone  a porre  in  iscritto 
le  cose  dette  su  quell’argomento;  e formano  esse  la  materia  del 
suo  trattato  : De'  sacramenti  della  Chiesa,  de’  misteri  e de"  riti  ec- 
clesiastici, dove,  prendendo  le  mosse  dalle  cerimonie  solite  prati- 
carsi nella  dcdicazion  delle  chiese,  vien  partitamente  dichiarando  i 
significati  dell'  acqua,  del  sale,  dell’issopo,  delle  lettere  alfabetiche 
scritte  sul  pavimento  della  chiesa,  della  cenere,  dell’olio,  del  bal- 
samo, de’ dodici  ceri,  dell’altare,  della  chiesa  stessa,  dell’amilto,  del- 
l’efod,  della  stola,  della  tunica,  della  dalmatica,  della  pianeta,  della 
cappa,  della  mitra  e degli  altri  adornamenti  pontificali,  e chiude 
coi  descriver  la  cerimonia  della  consacrazione  d'  un  vescovo.  Le 
opere  di  san  Brunone  vennero  impresse  a Venezia  in  due  volumi  in 
fol.:  e molte  di  esse  n’ha  pure  nel  tomo  XX  della  Biblioteca  de’ 
padri 

L’imperatrice  Agnese,  che  aveva  finito  col  prendere  il  velo, 
chiuse  santamente  la  vita  ai  4 4 dicembre  del  1077,  e venne  se- 
polta temporaneamente  nella  basilica  laleranense  e trasferita  poscia 
in  quella  di  san  Pietro.  La  contessa  Matilde,  sovrana  della  Toscana 
e d’una  parte  considerevole  dell’Italia  settentrionale,  é dagli  scrit- 
tori catolici  di  quel  tempo  appellata  un’altra  Debora;  e ben  degna 
era  essa  di  stare  al  paro  di  queirillustre  eroina  d’Israele,  salvatrice 
della  sua  religione  e dei  suo  popolo,  quando  agli  uomini  n’era  ve- 
nuto manco  il  coraggio.  Intanto  che  non  pochi  re  e principi  con- 
tristavano la  chiesa  di  Dio  con  una  vita  inutile  e scandalosa,  col 
sacrilego  mercato  delle  dignità  ecclesiastiche , con  una  rea  conni- 
venza alla  dissolutezza  del  clero;  ed  Enrico,  invece  di  prestar  mano 
alla  Chiesa  nella  estirpazione  di  colali  disordini,  li  veniva  fomen- 
tando per  farle  guerra  ; e i principi  normanni  d'Italia  ondeggiavano, 
chiarendosi  or  fedeli  ora  avversi  alla  sedia  apostolica,  sola  la  con- 
tessa Matilde  pel  corso  di  oltre  cinquanl’anni  dava  costanti  prove 
di  fedeltà  e devozione  alla  Chiesa  ed  al  capo  di  questa,  pronta 
sempre  a secondarlo  in  che  che  ei  facesse  pel  restauramento  della 

1 Ceillier,  Imn.  XXI. 
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disciplina  c della  morigeratezza  del  clero,  sempre  annata  a difen- 
derlo contro  i suoi  più  terribili  nemici,  senza  che  né  promesse  né 
minacce  né  sinistro  di  sorta  valesse  mai  a rilrarla  dal  generoso 
proposto. 

£ mentre  scendeva  in  campo  per  la  Chiesa  e pel  capo  di  essa, 
non  lasciava  d'abbellire  i proprj  dominj  con  sontuosi  editizj , tem- 
pli, castella,  ponti  di  singolare  e ardita  architettura.  Fin  dal  1077 
fece  dono  alla  chiesa  romana  di  tutti  i suoi  stali,  che  comprende- 
vano la  Toscana  e gran  parte  della  Lombardia , riserbandosene  il 
solo  usufrutto  finché  vivesse.  A coraggio  si  eroico,  a tanta  generosità 
accoppiava  Matilde  una  pietà  caldissima,  esemplare.  i\’é  testimonio 
una  lettera  indiriltale  da  Gregorio  sin  dal  1074,  nella  quale,  ram- 
mentandole quanto  stiagli  a cuore  la  persona  e I’  eterna  salute  di 
lei,  le  viene  inculcando  stesamente  i principali  mezzi  già  da  sé  sug- 
geritile per  operarla,  la  frequenza  cioè  a dire  a’  sacramenti  e una 
piena  e salda  fiducia  nella  Madre  di  Dio  *. 

La  notizia  dell'anatema  ond’era  stato  percosso  giltò  Enrico  alla 
prima  in  tale  uno  stato  di  mal  umore  e d'inquietezza  da  non  la- 
sciargli scorgere  a che  partito  dovesse  appigliarsi.  Ma  ben  tosto  la 
fazione  de’  cortigiani,  i vescovi  simoniaci , i preti  concubinarj,  che 
si  vedeano  avvolti  nella  sua  condanna,  n’ebbcr  ridestato  il  corag- 
gio c convertita  la  mestizia  in  furore.  A costor  detta,  non  il  re,  sì 
bene  il  papa  era  colpevole:  lui  mago,  impostore,  eretico,  assassino, 
dissoluto,  e s’altro  v'ha  nome  più  tristo,  gridavano.  £ venivano  at- 
tizzando l’ira  del  monarca  con  dire:  esser  vergogna  per  un  re,  fi- 
glio di  re,  non  senza  ragione  armato  il  fianco  di  spada,  patrizio, 
protettore,  difensore  di  Roma,  che,  lui  regnante,  venisse  la  chiesa 
di  Dio  a quel  modo  straziala;  che  un  mostro  d'iuiquità,  meritevole 
di  ogni  più  severo  castigo  e del  bando  dalla  Chiesa , profanasse  la 
maestà  del  nome  regale  : dover  l’anatema  tornar  sul  capo  di  lui  che 
l’avea  lanciato.  In  si  fatta  guisa  quei  nuovi  Caifassi  fremeano  e co- 
spiravano conira  del  Signore  e del  suo  cristo  9. 

A ridurre  ad  effetto  quell’opera  d’empietà  e di  scisma,  lo  scorn- 
municalo  e deposlo  Enrico  intimava  un  conciliabolo  di  vescovi 
cortigiani  a Magonza.  Dicianove  soli  traevano  al  commando,  e ar- 
rossirono d’esser  si  pochi  : onde  una  nuova  adunanza  s’ indisse  da 
tenersi  a Bressanone  sul  confine  della  Germania  e d'Italia,  perchè  i 
vescovi  scommunicali,  interdetti,  deposti  d’amendue  quelle  contrade 
potessero  intervenire  in  maggior  numero.  £ tuttavia  non  furono 

1 Epitf.  47,  lib.  I,  II.  — 3 Hug.  fiat. 
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più  di  trenta:  i quali,  deliberati  a scoiumunicare  e deporre  il  capo 
della  chiesa  universale,  che  pur  come  tale  già  da  otto  anni  ricono- 
scevano ei  medesimi  con  tutta  la  cristianità,  divennero  a proferire 
contro  lui  il  seguente  decreto,  riportatoci  da  Corrado  di  Lichtenau, 
abbate  d’Ursperg,  partigiano  d’Enrico.  « Il  temerario  che  spogliar 
tenta  il  monarca  del  diritto  di  prender  parte  al  reggimento  della 
Chiesa  vuol  esser  divello  dalla  communion  de’ fedeli  e percosso  del- 
l’anatema di  Dio.  È manifesto  ch'egli  non  fu  da  Cristo  chiamalo  a 
pascere  il  gregge,  ma  che  con  le  corruzioni  e la  frode  s’è  intruso 
da  sé  stesso  nel  santuario:  è manifesto  ch'egli  ha  sconvolto  l'ordine 
della  gerarchia  ecclesiastica,  turbato  l’impero  cristiano,  tramata  la 
morte  e temporale  ed  eterna  d’un  re  pio  e pacifico,  protetto  un  re 
spergiuro  e ribelle,  e fu  seminatore  di  discordie,  di  liti,  di  scan- 
dali, di  divorzj  e d’ogni  fatta  perturbazioni.  Il  perchè  noi,  nel  nome 
di  Dio  qui  congregati  e aderendo  ai  legati  e alle  lettere  dei  dicianove 
vescovi  raccolti  in  Magonza  il  dì  santo  della  Pentecoste,  il  detto  te- 
merario Ildebrando,  che  predica  il  sacrilegio  e l’incendio,  che  pro- 
tegge i sicarj  e gli  spergiuri,  che  leva  questioni  intorno  la  verità 
de' santi  misteri  e,  discepolo  antico  dell’eretico  Berengario,  non 
crede  nel  corpo  e nel  sangue  di  Cristo,  lui,  interprete  di  sogni  e 
di  augurj,  negromante  notorio,  ossesso  dallo  spirito  di  Satana  e 
quindi  morto  alla  fede,  giudichiamo  sia  canonicamente  deposto  e 
caccialo  e per  sempre  condannato.  » 

Delle  gravissime  imputazioni  qui  apposte  a Gregorio  trovansi  cu- 
riose prove  in  un  libello  dello  scismatico  Bennone,  preteso  cardinale 
dell'antipapa  Guiberto.  Nulla  dice  costui  sulla  illibatezza  del  santo  pon- 
ficc,  da  cui,  al  dir  di  Lamberto,  rimaneano  sfolgorate  le  calunnie  de’ 
cherici  di  rotti  costumi:  insiste  però  sull'accusa  di  magia, e narra,  in 
un  luogo,  com’egli,  scuotendo,  qualora  venivagli  in  grado,  le  maniche 
della  veste,  ne  sprigionasse  scintille  di  fuoco.  Un  giorno,  dice  altrove, 
in  sulla  via  da  Albano  per  Roma,  sovvenendogli  d’esser  senza  certo 
libro  di  negromanzia  che  portava  sempre  seco,  mandò  pigliarlo  isso- 
fatto da  due  servidori,  fedeli  ministri  di  sue  sceleraggini,  con  divieto, 
sotto  terribili  minacce,  d'aprirlo  e spiarne  come  che  sia  i segreti. 
Ma  essi,  spinti  da  curiosità  apersero,  nel  tornare,  il  libro  e vi  les- 
sero qualche  pagina  : ed  ecco  appresentarsi  loro  una  grossa  schiera 
di  diavoli  con  ceflo  da  farli  tramortire,  chiedendo  perchè  li  aves- 
ser  chiamati  e che  volesser;  se  non  rispondesser  tosto,  sareb- 
ber  andati  loro  addosso.  L’un  de' servi,  per  buona  sorte,  fu  pronto 
ad  additar  loro  le  mura  di  Roma  da  gittar  giù:  que’  malvagi  spi- 
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riti  compiron  quell'opera  in  un  batter  d’ocehio,  e i due  servidori, 
facendosi  il  segno  della  croce,  tremebondi  e senza  liato,  giunsero 
a gran  stento  in  città  Da  questa  storiella  facciasi  ragione  quai 
fosser  le  prove  onde  quegli  scismatici  (iancheggiavan  le  accuse  che 
mettean  fuori  contro  Gregorio. 

A coronar  l’opera  sua  tenebrosa,  la  congrega  de’ vescovi  surro- 
ga vagli  nella  sede  di  Pietro  lo  scommunicato  e deposto  arcivescovo 
di  Ravenna,  Guiberlo,  quel  medesimo  che  avea  con  Cencio  e 
suoi  complici  cospirato  contro  la  dignità  e la  vita  del  papa. 
Questa  elezione,  giusta  il  Mansi,  pare  avvenuta  od  almeno  iniziata 
a Bressanone  l’anno  1080,  e consummala  l'anno  appresso  in  un  con- 
ciliabolo tenuto  a Pavia,  presente  l’ex-re  Enrico  *. 

Gregorio,  avuto  notizia  di  quest’  attentato  contro  I’  unità  della 
Chiesa,  scriveva,  il  21  luglio,  la  lettera  che  qui  rechiamo  a’ vescovi 
della  Calabria  e della  Puglia:  « Voi  sapete,  fratelli  carissimi,  quante 
volle  i discepoli  di  satanasso , che  nelle  contrade  italiane  hanno 
usurpato  il  nome  di  vescovo,  si  sono  per  un  lor  diabolico  orgoglio 
ribellati  dalla  santa  madre  la  Chiesa  ed  hanno  fatto  guerra  al  vi- 
cario di  Cristo.  Per  la  grazia  dell'onnipossente  Signore  dei  cieli  e 
per  l’intercessione  dpi  santo  apostolo  Pietro,  patrono  della  chiesa 
militante,  quell’  empio  attentato  produsse  confusione  e terrore  ai 
malvagi,  gloria  ed  esaltaziouc  alla  sede  apostolica.  Dai  minimo  al- 
l’eccelso, dal  plebeo  che  striscia  nel  fango  al  monarca  che  impera 
dal  trono,  i Tedeschi,  i Lombardi,  i Toscani,  e quest’uomo  che  nella 
scelcragginc  a lutti  sovrasta,  questo  autore,  anima  c signifero  della 
sacrilega  ribellione  dei  popoli,  Enrico,  non  re,  ma  slromenlo  di  sa- 
tana, hanno  provato,  nei  dolori  del  corpo  e nello  sgomento  dell’a- 
nima, quanto  sia  formidabile  il  nome  di  Pietro  e tremendo  il  fla- 
gello di  Dio.  Voi  sapete  come,  ai  tempi  di  papa  Alessandro,  il  me- 
desime Enrico  meditò  di  opprimere  la  catolica  chiesa,  imponendo 
all’eletta  plebe  di  Cristo  il  giogo  dell’empio  Cadaloo  ; ma  sapete  pur 
anche  in  qual  profondo  abisso  d’infamia  precipitarono  Cadaloo  ed 
Enrico,  mentre  più  splendido  rifulse  l’ onor  della  Chiesa.  Sapete 
quale  esecranda  congiura  armava,  or  son  tre  anni , d’  un  brando 
temprato  al  fuoco  d’inferno  tutti  i vescovi  c i prelati  d' Italia , set- 
tarj  del  campione  di  satana,  di  questo  temerario  mortale  che  s’ ac- 
campa contro  la  possanza  di  Dio.  E tutti  avete  veduto  come  lo  scudo 
del  glorioso  san  Pietro  ha  protetto  il  pastor  della  Chiesa,  l’inerme 

1 Fascie.  rer.  espetend.,  fol.  39.  — * Bartm.j  1080,  mim,  16,  nota  del  Mansi, 
pag.  500. 
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custode  del  tempio,  dal  pugnale  insidioso  dei  reprobi.  E poiché  gli 
ostinati  anche  sotto  il  ginocchio  dell'angelo  han  voluto  ripigliar  la 
tenzone,  l'apostolo  ha  insegnato  a’  ribelli  che  le  spade  della  milizia 
celeste  piagano  dalla  pianta  del  piede  al  vertice  sommo  del  capo. 
Ma  con  merelricia  impudenza  questi  uomini  macchiali  d’ infamia 
hanno  levalo  le  fronti  contro  i tabernacoli  dell’  eterno  Signore  e , 
invece  di  confondersi  della  loro  ignominia,  hanno  detto  con  satana, 
padre  dell'orrenda  menzogna  : Ascendiamo  al  cielo,  collochiamo  il 
trono  sopra  gli  astri  di  Dio,  sediamo  sul  monte  del  testamento  dalle 
parti  dell'aquilone,  e poi  saremo  eguali  all’Altissimo.  Si  diedero  per- 
tanto la  mano,  rinomarono  l'antica  congiura  contro  la  chiesa  cato- 
lica,  chiamarono  un  uomo  sacrilego,  spergiuro  al  vicario  di  Dio , 
abominabile  per  tutto  l’impero,  Guiberto,  il  distruttore  della  chiesa 
di  Ravenna,  il  ladrone  del  sacro  deposito,  gli  si  proslraron  dinanzi 
c gli  dissero:  Sii  l'anticristo,  sii  l'eresiarca  adorato  da  noi!  Applau- 
dirono i figli  di  satana  al  decreto  di  un  conciliabolo  maledetto  da 
Dio,  composto  di  gente  pestifera,  di  falsi  vescovi  invasori  del  tem- 
pio ; i quali,  disperando  di  sedurre  il  vicàrio  apostolico,  hanno  vo- 
luto piuttosto  separarsi  dal  corpo  di  Cristo  che  meritar  colla  peni- 
tenza il  perdono,  il  vero  pontefice  voleva  che  si  prostrassero  a piè 
dell’altare:  e gli  insani,  acciecati  dalla  loro  superbia,  hanno  detto 
al  più  malvagio  di  loro  : Noi  tl  faremo  pontefice,  e tu  dichiara  che 
noi  siamo  gli  eletti.  Ma  quanto  più  si  confidano  di  aver  esaltato  sé 
stessi  e collocato  il  padiglione  sul  monte,  tanto  meno  li  dohbiaiu 
noi  temere;  perchè  quell’apostolo  che  con  prodigio  stupendo  ha 
precipitalo  nel  baratro  Simon  mago,  loro  padre  communc,  confon- 
derà l’orgoglio  degli  empj,  li  sperderà  colla  forza  del  turbine,  e 
fra  breve  la  santa  Chiesa  avrà  pace,  avrà  la  gloria  d’  un  nuovo 
trionfo  *.  » 

A colai  magnanima  fiducia  nel  più  forte  del  pericolo,  a questa 
viva  fede  nel  buon  esito  e nel  compimento  dell’  opera  e de’desi- 
derj  suoi  per  l’independenza  c riforma  della  Chiesa,  tu  ravvisi  un 
vero  discepolo  di  colui  che,  il  di  inanzi  al  patire  e a dar  la  propria 
vita,  diceva  a' suoi  cari:  Confidate,  che  io  ho  vinto  il  inondo. 

In  un’altra  indirizzata  a’ medesimi  vescovi  li  esorta  a vendicare,  per 
quanl’è  da  loro,  l'ingiustizia  poco  dianzi  fatta  all’  imperator  greco 
Michele,  e sostener  quindi  con  ogni  possa  il  duca  Roberto,  che  ado- 
perava a rimetter  quel  suo  congiunto  sul  trono  di  Costantinopoli , 
ond’era  stato  balzato. 

• Lib.  Vili,  rpiit.  5, 
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Un  de'  vescovi  d’oltralpe  che  dié  prova  d’alta  fermezza  per  la 
causa  di  Dio  c della  sua  Chiesa  fu  Erimanno  o Ermanno  di  Metz. 
Conciossiachè  gli  scismatici  traeva»  fuori  a propria  giustificazione 
diversi  pretesti,  si  volse  egli  replicalainente  a san  Guebeardo  di 
Salisborgo,  chiedendo  gl’indicasse  che  s’avesse  a pensarne  e a ri- 
sponder loro.  Il  santo  gli  mandò  uno  scritto  in  cui  vien  partita- 
mente  confutando  que*  pretesti.  Una  delle  primarie  cagioni  della  dis- 
cordia era  il  ricusar  de’ catolici  di  trattare  cogli  scommunicati,  sopra 
tutto  se  dal  capo  della  Chiesa,  laddove  gli  scismatici  e il  facevano 
e dicean  doversi  fare  : nel  che  dimostra  Guebeardo  che  disobedi- 
vano  a’  padri  e a’  concilj.  Altro  pretesto  degli  scismatici  era  non 
poter  mai  l’uomo  esser  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà.  E il  santo 
vescovo  fa  vedere  con  autorità  ed  esempi  come  nessun  giuramento 
oblighi  in  ogni  caso,  ma  poter  l’obligo  di  esso  cessare  per  la  forza 
o diversità  degli  avvenimenti , in  ispezieltà  quando  interceda  sen- 
tenza delia  podestà  che  può  legare  e sciorre  su  in  cielo  e qui  sulla 
terra  *. 

Ma  un  documento  di  ben  maggior  rilevanza  su  questa  materia 
è la  seconda  lettera  da  Gregorio  VII  scritta  al  detto  Ermanno,  da 
cui  era  stato  consultato.  Fonda  il  santo  pontefice  in  essa  lettera  la 
subordinazione  della  podestà  temporale  su  quelle  parole  di  Cristo 
a san  Pietro  : Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia 
chiesa,  e le  porte  dell’ inferno  non  avran  fona  contro  di  essa:  e 
a le  darò)  le  chiavi  del  regno  de'  cieli : e tutto  quello  che  tu  avrai 
legato  sulla  terra  sarà  legalo  ne’  cieli,  e lutto  quello  che  scioglie- 
rai sulla  terra  sarà  sciolto  ne  cieli.  « Avvi  qui  forse,  dimanda 
egli,  eccezione  pei  re?  n In  virtù  del  privilegio  conceduto  al  prin- 
cipe degli  apostoli,  i santi  padri  appellarono  la  santa  chiesa  ro- 
mana madre  universale  de’  credenti,  accolsero  le  sue  sentenze  colla 
egual  sommessionc  che  i suoi  inseguamenli  in  fatto  di  fede,  pro- 
clamando ad  unanime  voce  e consenso  doversi  le  cose  maggiori  e 
capitali  ad  essa  riferire,  e nessuno  dovere  né  potere  appellar  dalle 
sentenze  di  essa  o rivederle.  Che  la  Chiesa  particolarmente  abbia 
la  podestà  sia  di  scommunicare,  sia  di  deporre  i principi , lo  dimo- 
stra colle  parole  di  san  Gregorio  Magno,  delle  quali  abbiain  già 
dimostre  l’autenticità  e le  ragioni:  inoltre,  quanto  alla  prima  parte, 
dal  fatto  di  papa  Innocenzo,  che  fulminò  di  scommunica  l’ impera- 
tore Arcadio,  e da  quel  di  sant’ Ambrogio,  che  pronunziò  egual  sen- 
tenza contro  Teodosio  ; quanto  alla  seconda,  colla  deposizione  di 
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Childerico,  avvenuta  per  autorità  di  papa  Zaccaria.  A fondamento 
della  subordinazione  delle  podestà  reca  eziandio  il  notissimo  detto 
di  papa  Gelasio,  e tutto  convalida  mercé  alcune  considerazioni 
sulla  natura  dell’una  podestà  e dell’altra,  sui  picciol  numero  de'  re 
santi  c su  quello  non  piccolo  de’  pontefici  per  santità  insigui  *. 

tl  Rossuet,  nella  sua  Difesa  del  gallicanismo  politico , protesta 
ch’egli,  tutto  riverente  qual  è verso  la  memoria  di  Gregorio  VII, 
non  vuol  già  romper  in  invettive  a simiglianza  degli  scismatici,  ma 
si  riportare  colla  massima  ingenuità  ciò  che  sta  negli  scritti  di  quel 
pontefice  *.  L'anzidelta  lettera  da  questo  scritta  ad  Ermanno  è quella 
principalmente  che  vien  citata  ed  esaminata  dal  fiossuet;  con  quanta 
schiettezza  or  ora  il  vedremo. 

Adduce  Gregorio  il  breve  tratto  seguente,  preso  da  una  lettera 
apocrifa,  ma  però  antichissima,  attribuita  a san  Clemente:  « Chi  è 
amico  a coloro  cui  Clemente  tiene  favella  è tra  que’  che  tentano 
distruggere  la  chiesa  di  Dio.  » La  tradizione  di  Gregorio,  dice  il 
Rossuet,  sta  tutta  in  questo  passo:  ecco  tutta  la  tradizione  su  cui 
c‘  si  fa  forte  per  arrogarsi  il  diritto  di  deporrc  i sovrani. 

H ispondiamo  che,  a provar  come  ogni  cosa  sia  subordinata  alla 
podestà  di  san  Pietro,  cita  Gregorio  inanzi  tutto  le  parole  di  Gesù 
Cristo.  E queste  il  Bossuet  ba  creduto  più  opportuno  il  tacerle,  di- 
cendo solo  iu  alcun  luogo  ch'esse  riguardano  i peccali  ; il  che  é 
vero,  perchè  chi  dice:  tutto  ciò  che  tu  avrai  legalo  o sciolto,  non  fa 
eccezione  di  sorta:  ma  bisognava  far  vedere  ch'esse  si  riferiscono 
al  peccato  soltanto. 

Prosegue  Gregorio  a dire  che,  conformemente  al  divin  privile- 
gio a san  Pietro  concesso,  la  tradizione,  unanimamente,  riserva  , 
per  la  seulcnza  definitiva,  tulle  le  cause  o gli  affari  maggiori  alla 
santa  sede,  e tien  per  inappellabili  i giudizj  di  essa,  come  è chiaro 
dalie  lettere  di  papa  Gelasio.  Al  Bossuet  parve  più  ovvio  il  non 
farne  motto  e sforzarsi  inoltre  di  provare  che  Gelasio  e gli  antichi 
padri  seco  avean  torto,  e ch’era  più  che  lecito  l’appellarsi  da’  giu- 
dizj della  santa  sede. 

A dimostrar  la  subordinazione  che  la  podestà  temporale  deve 
alla  spirituale,  san  Gregorio  fa  fondamento  sul  celebre  passo  dello 
stesso  Gelasio,  ed  in  particolare  su  queste  parole:  Nel  che  tanto 
più  grave  toma  l’ufficio  de’ pontefici  perchè  nel?  estremo  sindacato 
dovran  render  conto  al  Signore  dei  re.  Il  Bossuet  sopprime  queste 
parole  e,  senza  dir  verbo  per  avvertir  l’omissione,  ne  sostituisce 

1 Lib.  Vili,  (puf.  21.  — 1 Definì.,  lib.  I,  sect.  I,  cap.  vili. 
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altre  a modo  suo  che  dicon  tutto  l'opposto.  Tale  è la  sua  schiet- 
tezza e ingenuità. 

Gli  scismatici  contcndeano,  siccome  vedemmo,  alla  Chiesa  la  po- 
destà vuoi  di  scommunicare,  vuoi  di  deporre  i re.  Gregorio  VII,  a 
mostrar  che  aveva  i’una  e l’altra,  cita  la  clausola  da  Gregorio  Ma- 
gno, a richiesta  d'un  re  e di  una  regina,  aggiunta  al  privilegio  con- 
cesso alle  lor  fondazioni.  Il  Bossuet,  promettendo  discuter  la  que- 
stione, obietta  altro  essere  il  minacciare,  altro  il  pronunziare  una 
sentenza  in  via  giuridica.  Ma  poiché  un  re  e una  regina  spedirono 
un'ambasciata  al  papa  per  chieder  colali  minacce,  avvisavan  dun- 
que ch’egli  avesse  dritto  di  farle  e quindi  di  metterle  ad  effetto  ; 
ché  minacce  non  credute  eseguibili  non  sono  minacce. 

Quando  Gregorio  riferisce  la  scommuuica  fulminala  contro  Teodo- 
sio e Arcadio,  il  Bossuet  lo  chiama  cattivo  ragionatore,  perchè  nes- 
sun di  quegli  imperatori  venne  deposto.  Ma,  perocché  negavasi  alla 
Chiesa  la  podestà  di  scommunicare  i principi,  la  è cosa  ovvia  che 
si  abbia  a recarne  gli  esempi. 

Rispetto  alla  deposizione  in  particolare,  adduce  il  papa  l’ esem- 
pio di  Childerico.  E il  Bossuet,  « Gli  é certo,  dice  che  la  glossa,  su 
le  parole  stesse  di  Gregorio  VII,  fa  contro  formalmente  aU’opiuioue 
di  lui,  spiegando  essa  il  vocabolo  deporre  nel  senso  di  consenlirc 
alla  deposizione.  » Sia  pure.  Certo  è però  che  il  consentire  di  papa 
Zaccaria  in  quell’occasione  fu  tale  che  tutti  gli  storici  gli  attribui- 
scono la  deposizione  di  Childerico  c la  lcgilima  elezion  di  Pipino. 
Altrove  il  Bossuet,  clic  trovasi  impacciato,  confessa  implicitamente 
quel  che  vorrebbe  negar  qui. 

Gli  è dopo  esaminata  al  modo  che  vedemmo  la  lettera  di  Gre- 
gorio VII  che  il  Bossuet,  fermandosi  sur  una  frase  tratta  da  un  do- 
cumento apocrifo,  ma,  come  che  sia,  antichissimo,  prorompe  con 
aria  di  trionfo  nella  esclamazione  da  noi  più  sopra  riportata. 

Il  proceder  di  Gregorio  ottenne,  siccome  vedemmo,  l’approva- 
zione di  tutti  i catolici  del  suo  tempo.  Un  solo  scriltor  catolico  venne 
trovato  dal  Bossuet  e dal  Fleury  che  non  convenisse  nell'  accordo 
unanime  degli  altri;  ed  è un  pronipote  d’Enrico,  cioè  Olone  di 
Frisiuga,  che  scrìsse  quasi  un  secolo  dopo  il  fatto,  e la  cui  famiglia, 
quella  di  HohenstaulTen,  possedeva  le  terre  da  Enrico  rapite  agli 
eredi  di  Rodolfo.  Questa  circostanza  dee  bastare  a renderci  sospetta 
la  testimonianza  del  detto  scrittore  e ricusarne  il  giudizio  in  questa 
bisogna,  tanto  più  ch’ei  pecca  manifestamente  d’inesattezza  nell’asse- 
rir  alcune  cose.  « Gregorio  VII,  cosi  egli,  veggendo  quest’imperatore 
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(Enrico)  quasi  derelitto  da’ suoi,  lo  percuote  colla  spada  dell’  ana- 
tema: novità  che  eccitò  tanta  più  indignazion  neli’itnpero  per  non 
essersi  mai  in  addietro  udito  pronunziar  sì  fatte  sentenze  contro  uu 
imperatore  romano  \ » Supponsi  da  Olone  nelle  riferite  parole  che 
Enrico  fosse  imperatore  allorché  fu  scommunicato  da  Gregorio:  il  che 
è falso, perocché  soltanto  nel  4083  ebbe  egli  quel  titolo  dall'anti- 
papa Guiberto,  sua  creatura , e la  sentenza  di  scommunica  e deposi- 
zione venne  fulminata  la  prima  volta  nel  4076,  la  seconda  nel  4080. 
Falso  è pure  che  Enrico  fosse  come  abbandonato  da’suoi  quando  fu 
colpito  dall’anatema,  e che  tutto  l’impero  si  sdegnasse  di  colai  no- 
vità. Egli  è provato  colla  storia  alla  mano,  come  vedemmo,  che 
Gregorio  fu  costretto  proferire  quella  sentenza  dalle  lagnanze  e 
dalle  reiterate  istanze  de'  principi  catolici  di  Germania,  e che  i si- 
moniaci soli  c gli  scismatici  fur  quelli  che  ne  provaron  corruccio. 
Olone  però,  per  quanto  gli  stesse  a cuore  l’onor  di  sua  casa , non 
dichiarasi  nè  prò  nè  contro,  e dice  soltanto  non  assumer  sé  di  de- 
cidere se  la  cosa  sia  stala  fatta  lecitamente  o no.  « Per  quanto  cer- 
cassi, prosegue  poi,  in  nessun  luogo  della  storia  de’  re  c degli  impe- 
ratori romani  m’avvenne  di  leggere  che  alcun  d’  essi  sia  stalo  dal 
romano  pontefice  o scommunicato  o privato  del  regno;  quando  non 
si  volesse  riguardare  come  scommunica  la  penitenza  per  brevis- 
simo tempo  imposta  dal  papa  a Filippo , o l’esclusion  di  Teodosio 
dal  tempio  fatta  da  saul’Ambrogio  per  punir  quell’imperatore  d’una 
strage  commessa  a.  » 

(Itone,  com’è  chiaro , distingue  espressamente  tra  scommunica  u 
deposizione,  e tiene  che  Tatto  usato  a Teodosio  nou  sia  una  scom- 
munica propriamente  della;  di  qui  l’asserire  che  fa  non  essersi  av- 
venuto in  nessun  romano  imperatore  o scommunicato  o deposto: 
Gli  è certo  però,  a confessione  del  Bossuet  stesso,  essere  stati  gl’im- 
peratori Anastasio  c Leone  Isaurico  veramente  scommuuicati  da’ 
romani  pontefici.  Da  un*  altro  canto  Olone  medesimo  ci  fa  sa- 
pere che  Gregorio  li,  avendo  piu  fiate  per  lettere  ammonito  l’im- 
perator  Leone,  e trovandolo  incorreggibile,  staccò  l’Italia  dagli  stati 
di  lui,.,*.  Il  perché  la  protesta  che  fa  quest'autore  di  nou  trovare 
nessun  romano  imperatore  lino  a que’  tempi  vuoi  scommunicato , 
vuoi  deposlo  da  papi,  nou  altro  vale  che  a chiarirlo  o ignorante  o 
smemorato:  la  quale  ignoranza  non  facendo  prova  contro  la  pode- 
stà di  scommunicare,  noi  fa  punto  più  contro  quella  di  scio- 

1 De  geli.  Frid.  /,  lib.  I,  cap.  ì.  — •)  Ot.  Iris.,  Chron..  lib.  VI,  eap.  xxxv, 
— 3 Ib.<  lib.  V,  cap.  xviii. 
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gliere  o dichiarar  sciolto  il  giuramento  di  fedeltà.  Pur  queste  futili 
parole  d’un  testimonio  c giudice  legalmente  sospetto  ci  vengono 
nella  Difesa  del  gallicanismo  politico  addotte  seriamente  qual  deci- 
sione irreformabile  ; ci  si  tace  però  quel  che  Olone  dice  in  altro 
luogo,  cioè  che  Pipino  fu  eletto  re  per  autorità  di  papa  Zaccaria  , 
che  esso  Pipino  e i grandi  di  Francia  furono  da  papa  Stefano  sciolti 
dalla  fedeltà  giurala  a Childerico,  e che  quinci  i romani  pontefici 
traggono  lor  podestà  di  mutare  i regni  *. 

Non  basta:  volendo  dar  fede  al  Bossuet,  Gregorio  VII  in  questa 
lettera  ad  Ermanno  sarebbe  uscito  in  un'eresia,  dicendo  la  podestà 
regale  aver  sua  origine  dalla  superbia  e dal  diavolo;  errore  con- 
dannato dalla  Scrittura,  dalla  tradizione  e da  tulio  l'uman  genere, 
non  mai  venuto  sul  labro  o in  mente  a nessun  pontefice  o cristiano, 
c combattuto  in  certi  eretici  da  sant'Ireneo. 

lnanzi  recare  la  parola  del  santo  pontefice  e il  senso  in  che 
egli  le  ebbe  intese,  verrem  citando  altri  scrittori  per  santità 
del  paro  cospicui , i quali  e pensarono  e lasciarono  scritto  cose 
equivalenti.  « Nè  i re  dal  regnare,  dice  sant’  Agostino , nè  i si- 
gnori dal  signoreggiare  furon  chiamati:  conciossiachè  i re  me- 
glio pajano  appellali  dal  reggere,  come  il  regno  dai  re 

Ma  la  pompa  reale,  non  fu  reputata  ammaestramento  del  reg- 
gente. . . ma  superbia  de’ signoreggianli.  » E altrove:  « Volle  (Id- 
dio) che  l’uomo  razionale,  fatto  alla  imagine  sua,  non  signoreg- 
giasse se  non  gli  animali  irrazionali;  non  l’uomo  all’uomo,  ma 
l'uomo  alle  bestie.  E però  i primi  giusti  furono  piuttosto  fatti  pa- 
stori di  pecore  che  re  d’uomini;  acciocché  eziandio  cosi  mostrasse 
Iddio  che  richiede  l’ordine  delle  creature  e che  richiede  il  me- 
rito de’  peccatori.  » La  podestà  regia  ossia  la  sovranità  imper- 
tanto,  secondo  il  santo  dottore,  presa  non  per  l’autorità  patriar- 
cale che  guida  come  un  padre  i proprj  figliuoli,  ma  pel  dominio 
della  forza  che  violenta  gli  uomini  come  branchi  di  bestie,  non  ha 
sua  origine  da  Dio,  si  bene  dalla  superbia,  dal  peccato  e daU’autor 
del  peccato  a. 

« La  natura,  dice  san  Gregorio  Magno,  ha  fatti  lutti  quanti  gli  uo- 
mini tra  loro  eguali;  ma,  perocché  vario  è l’ordine  de’ meriti,  una 
segreta  providenza  colloca  gli  uni  dopo  gli  altri:  pur  questa  diver- 
sità, che  nasce  dal  vizio,  veune  da  Dio  con  molla  giustizia  coordi- 
nala. Sappiamo  che  i nostri  antichi  padri,  anzi  che  re  o signori  di 

1 Gl.  fris.,  Chron.,  iib.  V,  cap.  uiu.  — * De  citai.  Dti,  lib.  Ili,  cap.  xn, 
num.  2. 
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uomini,  eran  tanli  pastori  di  greggi  ; e quando  il  Signore  dice  a Noè 
c a' figliuoli  di  lui:  Crescete  e moltiplicateci  e riempite  la  terra , ag- 
giugne:  sendo  che  l'uomo  fu  dalla  natura  posto  sopra  gli  animali 
privi  di  ragione,  c non  già  sopra  i suoi  simili.  Perciò  gli  è detto 
di  farsi  temere  dalle  bestie,  non  dagli  uomini;  chè  voler  esser  te- 
muto da’  proprj  eguali  gli  è un  levar  la  fronte  contro  la  natura  *.  » 

Dai  quali  detti  di  due  santi  dottori,  a cui  altri  assai  si  potrebbero 
aggiugnere  concordi  nella  medesima  sentenza , si  raccoglie  doversi 
distinguer  l' officio  di  re  dal  fasto  od  orgoglio  regale  : il  primo  de' 
quali  venne  agli  uomini  appreso  dalla  retta  ragione,  istituito  per 
dettame  della  natura,  e da  Dio  approvalo  per  l’ordine  e la  conser- 
vazione del  genere  umano;  l'altro  introdotto  dalla  superbia  dell’uomo, 
ad  isligazion  del  diavolo. 

Questo,  e niente  più,  dice  san  Gregorio  VII.  Dall’  un  lato  ricorda 
a' re  di  Germania,  Danimarca,  Inghilterra,  la  podestà  regia  proce- 
der da  Dio.  « Siam  persuasi,  cosi  scriveva  particolarmente  a Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  siam  persuasi  non  essere  ignoto  alla  pru- 
denza tua  che  Iddio  onnipotente  ha  impartito  a questo  mondo,  ac- 
ciò sia  governato,  la  dignità  apostolica  e la  regale,  siccome  ad  ogni 
altra  sopreccellenti...  a (in  che  la  creatura,  da  sé  formata  a sua  ima- 
gine  in  questo  mondo,  tratta  non  fosse  in  errori  e perigli  mortali, 
piacquegli,  mediante  la  dignità  apostolica  e la  regale,  venisse  con 
diversi  uffizj  governala  9. 

Da  un  altro  lato  rammenta,  di  consenso  con  altri  santi  dottori, 
di  qual  modo,  fin  dal  tempo  di  Nemrod , il  dominio  de’  conquista- 
tori  e de’  sovrani  assoluti  succedesse  al  paterno  primitivo  reggi- 
mento de’  patriarchi,  allorché  nella  sua  lettera  ad  Ermanno  dice  : 
« E questa  dignità  di  monarca,  ritrovamento  di  gente  pagana,  non 
dev’esser  soggetta  all’eterna  autorità  di  san  Pietro,  che  la  miseri- 
cordia di  Dio  ha  depositata  nelle  mani  dell’  uomo  a salute  de’  figli 
redenti  ?...  E chi  di  voi  può  ignorare  che  gl’impcradori , i re , i 
principi,  i duchi  hanno  ereditato  questi  nomi  pomposi  da  uomini 
dannati  in  eterno,  da  uomini  che  con  rapine,  perfidie,  violenze,  as- 
sassina hanno  esercitato  sopra  i loro  simili  l’esecrando  diritto  del 
forte  e che,  fatti  despoti , han  dominato  con  tirannico  orgoglio  ? » 
Dove  Gregorio  non  fa  che  ripeter  cose  già  dette  da  altri  e prima  e 
dopo  di  lui.  Il  celebre  cardinale  Bertrando,  vescovo  d’Autuu,  trat- 
tando ex-professo  questa  materia  nel  secolo  XIV,  scriveva  che,  ove 
badar  si  voglia  attentamente  alle  Sacre  Pagine,  si  parrà  chiaro  come 

1 Lib.  XXI  in  Job , cip.  xv,  num.  Sii.  — 1 Lib.  VII,  rpitl.  25. 
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il  potere  e la  giurisdizione  temporale  o secolare,  rispetto  ai  quat- 
tro itnperj,  degli  Assirj  e de’ Caldei,  de’ Medie  de’  Persi,  de’ Greci, 
de’ Romani,  sitino  stati  in  origine  per  violenza,  non  già  legitima- 
mente,  introdotti  *.  E vaglia  il  vero,  prima  di  Nemrod,  dal  Bossuet 
stesso  additato  come  il  primo  devaslator  di  provincie,  non  si  scon- 
tra il  nome  di  re:  i primi  a’ quali  si  dà  questo  titolo  sono  i pic- 
coli conquistatori  che  condusser  captivo  il  popolo  della  Penlapoli , 
insieme  col  nipote  d’Àbramo,  e ai  quali  fu  da  questo  patriarca, 
dopo  una  strepitosa  vittoria,  tutta  quella  preda  ritolta. 

Altra  novità  appone  il  Bossuet  a Gregorio,  l'asserire  che  tutti  i 
romani  pontefici  sono  santi  e ch’ei  sa  ab  experto  il  papa  esser 
santo.  Ma  egli  è falso  che  Gregorio  chiami  santi  tutti  indistinta- 
mente i pontefici.  « Nella  serie  de’ pontefici,  ecco  le  sue  parole, 
sopra  una  sola  sede,  quella  di  Roma,  dal  tempo  di  san  Pietro  apo- 
stolo in  poi  se  ne  computan  quasi  cento  tra  que’  di  santissima 
vita.  » E nell’ammonir  che  fa  poi  colle  parole  di  san  Gregorio  Ma- 
gno nel  Pastorale,  a non  accostarsi  al  reggimento  coloro  che  son 
privi  delle  virtù  a colai  uffizio  richieste,  dice  saper  sé  per  espe- 
rienza che  i legitimamente  ordinali  al  sommo  pontificato  divenlan 
migliori  pe’  meriti  di  san  Pietro,  e cita  a rincalzo  di  sua  asserzione 
un  passo  consimile  di  san  Simmaco  papa  o piuttosto  dell’apologe- 
tico di  sanl’Eunodio  vescovo  di  Pavia,  approvato  nel  concilio  ro- 
mano dell’anno  503  dal  pontefice  anzidetto  c da  dugento  diciotto 
vescovi.  Non  attribuisce  adunque  Gregorio  a tutti  e singoli  i papi 
la  santità,  come  gli  appone  il  Bossuet,  si  solamente  a quelli  legi- 
t imamente  ossia  canonicamente  ordinali;  né  dice  ch’cssi  diventano 
assolutamente  o al  lutto  santi  fomnino  sanctosj,  ma,  senza  più,  mi- 
gliori. Anche  nel  prefato  decreto,  approvato  da  Simmaco,  si  dice 
santo,  e non  più,  chi  viene  secondo  i canoni  inalzato  alla  sede  apo- 
stolica. Vomitino  è un'aggiunta  dell’oppositore. 

Il  quale  si  sarebbe  astenuto  dal  porre  in  campo  altra  accusa 
contro  Gregorio,  cioè  che  pretendesse  commandare  alla  vittoria, 
se  gli  fosse  sovvenuto  quanto  dice  egli  stesso  su  gli  effetti  visibili 
della  scommunica.  « Lo  Spirito  Santo  (ecco  le  sue  parole)  ne’ tempi 
apostolici,  discendeva  in  maniera  visibile  merce  Pimposiziori  delle 
mani  degli  apostoli  ; e così  pure  il  demonio  esercitava  visibilmente 
la  podestà  su  ehi  fosse  stato  per  sentenza  de’  ministri  di  Dio  ad 
essolui  abbandonato.  Durarono  colali  visibili  effetti  alcun  tempo 
soltanto,  ma  permanenti  ed  eterni  sono  gli  effetti  interiori;  e a quel 
1 De  nrig.  rt  m*u  jurisd.,  gucett.  1 . 
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modo  che  per  imposizion  delle  mani  vìen  conferito  il  Santo  Spìrito, 
al  modo  stesso  l'anatema  dà  realmente  un  peccatore  in  balìa  di 
Satana  *.  » Quando  perciò  papa  Grgorio,  nella  seconda  scornmu- 
niea  fulminata  contro  Enrico,  maledice  le  armi  di  lui  e prega  i 
santi  apostoli  a versar  la  piena  de'lor  castighi  sovra  l’empio  capo 
di  quel  re,  a lìn  che  ciò  valga  a salutar  confusione  di  lui  e ne  sia 
salva  l’anima  nel  dì  del  Signore,  non  altro  fa  che  imitar  l'apostolo 
delle  genti,  il  quale  diede  in  poter  di  Satana,  ossia  scommuuicò, 
l'incestuoso  di  Corinto,  punendolo  nella  carne  acciocché  fosse  salva 
l’anima  di  lui;  invoca  cioè  sul  monarca  prevaricatore  la  punizion 
temporale  perchè  giovi  a tornarlo  a ravvedimento. 

Bossuel  accagiona  Gregorio,  siccome  contraddente  a sé  stesso  e 
mutabile  nelle  sue  massime;  perocché,  dopo  avere  scommunicato 
e deposto  Enrico  nel  4076,  l’anno  appresso  il  proscioglie  senza  tor- 
narlo al  possesso  del  regno  e tuttavia  lo  chiama  re.  Ma  la  ragione 
n’è  chiarissima,  come  vedesi  nel  Fleury  e come  il  Bossuet  polca 
vederla  in  Natale  Alessandro  Nel  4076  Gregorio  inflisse  la  pena  di 
scommunica  e deposizione  ad  Enrico,  insin  che  non  avesse  dato  con- 
veniente satisfazione.  L’anno  seguente,  nell’assolverlo,  gli  ebbe  ri- 
servati espressamente  i diritti  al  regno,  ma  non  ne’l  rimise  già  in 
possesso;  chè  questo  era  affar  da  trattarsi  in  una  dieta  di  prin- 
cipi. Quando  perciò  dall'anno  4077  al  4080,  aspettando  una  definitiva 
sentenza,  Gregorio  dà  ad  Enrico  il  titolo  di  re  c sforzasi  di  tener  in 
bilico  la  bilancia  tra  lui  e Rodolfo,  stato  da  principi  eletto  in  quel- 
l’intervallo di  tempo,  anzi  che  contradirsi,  non  fa  che  osservar  reli- 
giosamente le  «indizioni  convenute  e giurate  a Canossa. 

Quando  il  Bossuel  ci  viene  dicendo,  con  un  anonimo,  che  il  santo 
pontefice,  spogliata  la  sua  fermezza,  smentisce  il  primo  suo  proce- 
dere e,  dopo  usato  tutto  il  rigore  della  podestà  apostolica  nello  scom- 
rounicare  Enrico  e i fautori  di  lui,  nel  deporlo  solennemente,  nel 
dispensarne  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  e ratificar  I’  ele- 
zione d’  altro  monarca,  scrive  a’  suoi  legati  di  prender  consiglio  , 
ascoltar  le  ragioni  d’amendue  i re,  confermar  quello  di  loro  che 
avesse  diritto  meglio  fondato,  e deporre  il  competitore  : quando,  ri- 
peto, il  Bossuet  dice  tutto  questo,  fa  una  confusion  di  tempi  e di 
cose.  L’elezione  di  Rodolfo  fu  da  Gregorio  approvata  soltanto  nel 
4080,  in  cui  ebbe  deposto  definitivamente  Enrico;  e da  quel  punto 
non  chiamollo  più  re,  o,  se  pure , v’aggiunse  sempre  il  detto  fHen- 
ricu8  dictus  re. x).  E in  ciò  si  mostrò  ferino  sino  alla  fine. 

1 Deferu.,  lib.  I,  soci.  2,  rap.  xxm. 
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Allorché,  in  quella  gran  lotta,  il  magnanimo  e santo  pontefice 
non  ristava  mai,  con  sì  profondo  convincimento,  dall’  opporre  ad 
Enrico  Iddio  c la  giustizia,  additava  il  vero  punto  della  questione. 
Traltavasi  fin  d'allora  di  sapere  se  la  legge,  se  la  politica  esser  do- 
vesse atea  ovvero  fondata  su  la  morale  e la  religione.  Il  papa  ere- 
dea  fermamente  con  tutti  i popoli  cristiani  Iddio  solo  esser  vera- 
mente sovrano;  il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo,  ossia  il  Cristo  o Mes- 
sia, essere  stato  di  tal  sovrana  podestà  investilo  dal  Padre  suo;  tra 
gli  uomini  non  darsi  potere  o diritto  di  commandare,  se  non  venga 
da  Dio  e per  via  del  suo  Verbo  ; la  podestà  venir  da  Dio,  ma  non 
sempre  l’uom  che  la  esercita  e l’uso  ch'ei  ne  fa  ; la  sovranità  e il 
sovrano  c l'uso  che  questi  fa  del  potere  commessogli  c gli  uomini 
su  cui  lo  esercita  esser  del  pari  soggetti  alla  legge  di  Dio  ; final- 
mente l’interprete  infallibile  della  legge  divina  esser  la  chiesa  calo- 
lica;  a questa  perciò  e al  suo  capo  spellare  la  decisione  de’  casi  di 
coscienza  che  abbian  luogo  tra  i re  ed  i popoli.  Tutto  questo  gar- 
bava ad  Enrico  ed  a’ suoi  cortigiani  per  rispetto  agli  altri,  ma  per 
se  stessi  non  già.  E perché  la  Chiesa  c il  suo  capo  condannavano  la 
scostumatezza  e tirannide  loro,  tentarono  di  ridurre  in  servaggio  la 
Chiesa  e il  suo  capo.  La  giustizia  sarà  ella  ancora  qual  cosa  al 
mondo,  o non  ci  avrà  altro  diritto  fuor  quello  della  forza  brutale? 
Gli  è questo  il  suggello  del  gran  contrasto  che  la  chiesa  catolica , 
in  nome  di  Dio  c dell'umanità,  ebbe  a durare  per  secoli  contro  i 
monarchi  tedeschi,  che,  quasi  lutti,  altro  diritto  non  conoseeano 
dalla  forza  in  fuori. 

Che  tali  sieno  realmente  il  senso  e T intento  di  questa  quasi  pe- 
renne lotta  che  ferve  tra  la  chiesa  di  Dio  e la  podestà  del  secolo , 
ce  ijc  porge  egli  stesso  il  Bossuct  una  prova  che  merita  d’ esser 
notata.  Per  cansarsi  dallo  ammettere  la  subordinazione  delle  pode- 
stà temporali  alla  podestà  spirituale  della  chiesa  di  Dio,  stabilisce 
egli  questo  principio:  Rispetto  all'ordine  politico  ed  ai  diritti  della 
società  umana,  può  un  governo  esser  perfetto  senza  il  vero  sacer- 
dozio e la  religion  vera.  La  quale  strana  asserzione  non  gli  è già 
sfuggila  per  sbadataggine,  giacché  spende  un  intero  capitolo  per 
metterla  ih  sodo  E su  colale  idea  torna  più  fiate  nel  corso  dell'o- 
pera, siccome  a cardine  dì  tutto  il  suo  raziociuio  *. 

Secondo  il  Bossuel  adunque,  l’ordine  politico  é distinto  dall'  or- 
dine morale,  e,  per  se,  l’ordine  politico  è senza  morale  nè  reli- 
gione, è ateo  e tale  dehb’essere,  se  soltrar  si  vuole  alla  suggezione 

' Dcfc iw.,  lib.  I,  sect.  1,  cap.  v,  xxxn  e xxxv. 
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della  podestà  religiosa  e sacerdotale.  Queste  conseguenze  non  ve- 
dea  per  avventura  chiaramente  o,  per  fermo,  non  ammetteva  il 
Bossuet:  ma  oggidì  le  veggono  e le  ammettono  gli  operai,  que’  di 
Parigi,  che,  seduti  nelle  taverne,  vengono  con  tutta  pacatezza  concer- 
tando la  distruzione  d’ogni  ordine,  d’ogni  proprietà,  d'ogni  società 
al  mondo. 

Chi  voglia  mettersi  ben  addentro  nello  spirito  della  storia,  non 
dee  mai  perder  di  vista  questo  grande  e continuo  combatter  della 
chiesa  catolica  a prò  dell’ordine , della  giustizia , della  proprietà  , 
della  società  sì  domestica  e si  publica,  contro  la  podestà  ovvero  sia  le 
passioni  umane,  le  quali  altra  regola  non  conoscono  che  sé  medesime. 

Alla  perline,  Gregorio  co’  catolici  del  suo  tempo  combatteva  non 
solamente  per  la  causa  di  Dio  e della  sua  chiesa,  ma  per  quella  eziandio 
de’ popoli,  per  quella  dell’umanità  tutta  quanta:  polean  essi  soccom- 
bere nella  pugna,  ma  i patimenti  e la  morte  loro  non  tornavano 
inutili  nè  per  essi  nè  per  la  causa  che  sosteneano.  La  Chiesa  e i ca- 
tolici d'ogni  tempo,  a forza  di  combattere,  patire,  perseverare,  ghi- 
gneranno a vincere  le  podestà  c le  passioni  umane,  cospiranti  sem- 
pre contro  l’Eterno  e il  suo  Cristo. 

Ai  15  d'ottobre  del  1080  una  gran  battaglia  fu  combattuta  tra 
Enrico  e Rodolfo  sul  tiuine  Elster  in  Sassonia.  Le  schiere  del  primo, 
conseguito  sul  principio  qualche  vantaggio,  si  tcnean  già  per  vitto- 
riose. Ma  le  avverse,  tornando  all’assalto,  forzati  gli  accampamenti, 
ricacciavanle  nel  fiume  e le  poneano  iu  piena  rotta,  facendo  immenso 
bottino.  Il  nemico  era  vinto,  e la  vasta  pianura  echeggiava  del 
canto  dei  Sassoni  ; quand’ecco  una  notizia  improvisa,  la  notizia  che 
Rodolfo  moriva.  Guadava,  dicono,  la  palude  di  Grona,  cacciandosi 
inanzi  i cavalli  nemici;  quando  Goffredo  Buglione,  che  lutto  il 
giorno  gli  aveva  posto  la  mira,  lo  colpì  colla  poderosa  sua  lancia, 
gli  recise  la  destra  e lo  percosse  al  ventre  di  ferita  mortale.  1 suoi 
baroni  lo  portarono  al  campo,  ed  intorno  al  feretro  i vescovi  or- 
nati di  stola  recitavano  con  nenia  lugubre  i salmi  dei  morti.  Mo- 
ribondo volle  veder  la  sua  mano;  e,  come  gli  fu  mostra,  esclamò: 

— È quella  che  ho  alzato  a giurare  obedieuza  ad  Enrico.  — Sen- 
tendo vicina  la  sua  One,  sollevò  il  capo  ed  interrogò  i circostanti: 

— Ora  di  chi  è la  vittoria  ? — Rispostogli  : — È vostra , — ri- 
cadde e,  con  voce  morente,  — Mi  rassegno,  disse,  e in  vita  e in 
morte  ai  voleri  di  Dio.  — E spirò  *.  Quattordici  secoli  prima  sul 
campo  di  Maulinea  così  moriva  Epaminonda,  il  suo  corpo  fu  de- 

1 Berthold.,  an.  1080. 
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posto  con  solenni  esequie  nel  coro  della  caledrale  di  Merseborgo, 
in  un’urna  magnifica,  e sovr’essa  una  statua  di  bronzo  dorato. 

Gran  duoli  si  fecero  per  questa  morte  iu  Sassonia  ed  altrove  : e 
ricche  elemosine  furono  in  quell’  occasione  distribuite  ai  poveri , 
alle  chiese,  ai  conventi  per  sollievo  dell’anima  sua;  ehè  tutti  lo  avean 
conosciuto  buono,  affabile,  misericordioso;  amalo  qual  padre  e sal- 
vatore della  patria  ; onorato  per  prode  ; venerato  giudice  giusto  ed 
instancabile  proteltor  della  Chiesa.  Questo  elogio  non  è smentito  da 
nessun  autor  contemporaneo,  anche  di  parte  avversa  *. 

Nel  di  stesso  che  cadeva  Rodolfo  in  Sassonia,  toccavano  una 
sconfitta  presso  Mantova,  dai  partigiani  lombardi  d’Eurico,  le  coorti 
della  contessa  Matilde.  Colali  sinistri  però  non  valean  punto  a 
spegner  il  coraggio  ne’catolici.  Sin  dal  febrajo  del  1081  i grandi  della 
parte  d’Enrico  avean  chiesto  un  abboccamento  a que’  di  Sassonia , 
a fin  di  trattare  della  paciìicazion  del  paese.  San  Guebcardo  di  Sa- 
lisborgo  parlò  in  nome  de’  secondi,  con  energia,  quantunque  in  luon 
moderato,  delle  ingiustizie  da  Enrico  commesse  contro  i vescovi,  le 
chiese  e la  patria  loro,  e sulle  pacifiche  intenzioni  che  i Sassoni  nu- 
trivano. Poscia,  — Tutti  quanti  qui  siamo,  prosegui  con  voce  so- 
lenne, e con  noi  tutto  il  popolo  che  chiama  sua  patria  questa  Sas- 
sonia che  tanto  patisce,  scongiuriamo  voi,  sacerdoti  del  Dio  vi- 
vente, voi,  gloriosi  principi  dell'impero  germanico,  voi  guerrieri 
dell’invitta  nazione,  che  paventiate  la  giustizia  di  lui  che  giudica 
e punisce  i superbi.  Deh  siate,  voi  vescovi,  pastori,  non  lupi  ra- 
paci alla  greggia  che  vi  fu  confidata  : sappiale  voi,  principi  armati , 
che  il  Signore  vi  ha  dato  la  spada  a difesa,  non  a persecuzione  del- 
l’uomo innocente.  Non  minacciate  ferro  e fuoco  a noi  vecchi  inermi 
e vostri  fratelli,  padri  vostri  manzi  all’altare.  Facciamo,  oh!  facciamo 
la  pace.  Nonostante  le  ingiurie  che  abbiam  ricevute  da  Enrico,  gli 
vogliain  prestar  giuramento,  quando  voi  ci  facciate  cauti  per 
parte  di  lui  e del  papa  che  ciò  non  potrà  mai  ridondare  a danno 
del  ministero  ecclesiastico,  dell’  onore  de’  laici , della  coscienza  di 
tutti.  Imperocché,  se  volete  ascoltarci,  vi  mostreremo  con  ragioni 
evidenti  che  nc  laico  nè  chierico  può  tributare  omaggio  a quel- 
l'uomo senza  grave  pericolo  della  propria  eterna  salute.  Ecco  adun- 
que la  nostra  domanda;  o voi  ci  dovete  convincere  che  colui  sia  il 
legilimo  re  di  Germania,  o ci  dovete  permettere  che  noi  proviamo 
a voi  ed  attestiamo  a tulli  i vassalli  ch’egli  ha  perduto  lo  scettro 

1 Cron.  mngd.,  halbtrtslad.  - Berthold,  rumi. . nn.  1080.  - Aldi,  ursp., 
an.  1106. 
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e non  ha  più  nome  di  re.  Risposero  i rcgj  ch’essi  non  erano  man* 
dati  a discutere  una  tal  questione,  a decider  la  quale  si  voleva  il 
concorso  del  re,  dei  nobili  e di  tulli  i sudditi  dell’  impero  germa- 
nico , ma  eh’  eran  venuti  soltanto  per  accordare  coi  Sassoni  una 
tregua  dalle  calende  di  febrajo  sino  a mezzo  il  mese  di  giugno  ; 
onde  intanto,  deposle  le  armi  e calmate  le  passioni  del  popolo,  si 
potessero  compor  le  discordie  e ridonar  la  pace  all’impero. 

Ognun  vide  chiaro  non  altro  esser  questo  che  un  sutterfuglo  per 
guadagnar  tempo  ed  agevolare  ad  Enrico  la  spedizione  che  in- 
tendeva fare  in  Italia.  Non  pochi  de’  suoi  medesimi  partigiani  di- 
chiararono solennemente  nella  conferenza  esser  le  proposte  de’ Sas- 
soni più  che  ragionevoli,  ingiuste  ai  tutto  le  pretensioni  de' loro  con- 
trarj.  Oltreciò  non  si  mostrarono  più  sì  caldi  per  la  guerra  : il  perchè 
dicevano  i Sassoni  quella  conferenza  valer  loro  più  che  tre  vittorie. 
Nel  mese  di  giugno,  adunque,  i signori  di  Sassonia  e di  Svevia  si  rau- 
narono  co’  loro  eserciti  a tin  di  deliberare  di  commune  accordo  sul- 
l’elezione d'un  nuovo  re.  Dopo  lungo  consultare,  tutti  i voli  con- 
vennero nella  persona  di  Ermanno  di  Lorena  conte  di  Lussemburgo; 
però  soltanto  in  sullo  scorcio  dell’anno  si  venne  a una  conclusione 
definitiva  intorno  a questo  affare  *. 

Nel  tempo  di  che  parliamo,  papa  Gregorio  scriveva  la  lettera  che 
segue  a sant’Altmanno  vescovo  di  Passavia  e a Guglielmo  abbate 
d’Hirsau,  suoi  legati  in  Germania.  « Abbiam  d’onde  assai  con- 
gratularci colla  prudenza  vostra  per  la  premura  con  che  v’adoperato 
a farci  pervenire  notizie  certe,  tanto  più  che  da  coleste  parti  ce  nu 
pervengono  tante  e fra  lor  tanto  svariate.  Sappiate  che,  quasi  tutti 
i fedeli,  udita  la  morte  del  re  Rodolfo,  di  felice  memoria,  han  ten- 
tato ogni  via  per  indurci  a ricevere  in  grazia  Enrico,  il  quale,  voi 
ben  sapete,  è da  pezza  disposto  a far  tante  cose  per  noi  e a giova- 
mento di  quasi  tutti  gli  Italiani:  aggiugnendo  che,  qualora  e’ scen- 
desse in  Italia  a’  danni  della  santa  Chiesa,  senza  poter  aver  la  paco 
con  noi,  com’é  suo  desiderio  e studio,  sarà  vano  che  noi  speriamo 
sussidio  alcuno  per  parte  vostra.  Ove  questo  ajuto  dovesse  mancare 
a noi  solamente,  che  non  facciata  conto  alcuno  della  sua  superbia, 
non  ci  sarebbe  grave  sconcio.  Ma  se  voi  non  venite  in  sussidio 
della  nostra  figliuola  Matilde,  de’ cui  guerrieri  vi  sono  ben  note 
le  disposizioni,  che  altro  le  rimane,  ove  i suoi  neghino  far  testa 
{poiché  la  trattari  da  pazza),  se  non  di  venir  per  forza  a una  pace, 
ovver  perdere  quanto  possiede?  Procurale  impcrlanto  di  avvisarle 

1 Bruno,  Annali»!,  sax. 
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con  certezza  s’ella  può  as9ecurarsi  d'ajuto  per  vostra  parte.  Qualora 
Enrico  dovesse  entrare  in  Lombardia , vogliam  facciate  avvertilo  il 
duca  Guelfo  che  mantenga  la  fedeltà  che  ha  promessa  a san  Pietro, 
giusta  le  convenzioni  meco  fatte,  presenti  l'imperatrice  Agnese  e il  ve- 
scovo di  Como,  allorché  gli  venne  concesso  il  feudo  del  padre  suo.  Se 
scoprite  questa  volontà  in  lui  o in  altri  principi,  tratti  dall'amor  di 
sali  Pietro  per  la  remissione  de’ proprj  peccati,  instale  perchè  la  pon- 
gano in  atto,  e abbiate  cura  di  rendercene  ben  informati.  Varrà  questo, 
coll’ajuto  di  Dio,  a volgere  alla  parte  nostra  grilaliani  e farceli  fedeli. 

» Vuoisi  inoltre  avvertire  lutti  coloro  che  ne’ vostri  distretti  te- 
mono il  Signore  ed  amano  la  libertà  della  sposa  di  Cristo  a non 
lasciarsi  trar  da  favore  o timore  ad  eleggere  affrettatamente  e in- 
consideratamente lai  uomo  la  cui  vita  e l’altre  doti  richieste  in  un 
re  non  s’accordino  col  zelo  che  addimandasi  in  un  difensore  della 
religion  cristiana  e dell’onor  della  Chiesa:  chè  torna  meglio  indu- 
giare finche  trovisi  un  uomo  da  ciò  che  non  per  troppa  pre- 
cipitazione inalzare  al  soglio  persona  non  degna,  i nostri  fra- 
telli, ben  sappiamo,  sono  stanchi  d’una  lotta  si  lunga  e sì  fasti- 
diosa; ma  gli  é atto,  come  ognun  sa,  più  magnanimo  il  sostener 
lunga  pugna  per  la  libertà  della  santa  Chiesa  che  non  il  cadere 
nella  sciagurata  servitù  del  diavolo.  E’ bisogna  pertanto,  mercé  di 
frequenti  orazioni,  abondanti  limosine  e d’ogni  altra  sant  opera,  sup- 
plicar il  nostro  Redentore  chè  chiami  a ravvedimento  e al  seno  della 
santa  Chiesa  i nostri  nemici,  cui  per  commandamento  suo  dobbiamo 
amare,  e voglia  alla  sposa  sua,  per  la  quale  degnò  dare  la  vita,  pro- 
cacciar un  acconcio  difendilore,  qual  la  romana  chiesa  speravaio 
in  Rodolfo;  affinchè  la  santa  Chiesa  non  si  vegga  forzala  a fargli 
contro.  Vi  mandiamo  perciò  la  seguente  formola  del  giuramento  che 
lalromana  chiesa  da  lui  addimanda.  — Prometto  d’ esser  quincinanzi 
veramente  fedele  al  beato  apostolo  Pietro  e al  suo  vicario  papa  Gre- 
gorio, ora  vivente,  e d’osservar  fedelmente  come  dee  ogni  cristiano 
quanto  esso  papa  m'ordinerà  in  virtù  di  verace  obedienza.  Rispetto 
all’ordinazion  delle  chiese,  alle  terre  e ai  censi  dagl'imperatori  Co- 
stantino e Carlo  ceduti  a san  Pietro,  e rispetto  alle  chiese  e a’  posse- 
dimenti da  qualunque  altra  persona  stati  offerti  e conceduti  alla 
sedia  apostolica,  e che  sono  o saranno  in  mia  podestà,  m’accon- 
cerò  col  pontefice  in  maniera  da  non  pormi  a risico  di  commetter 
sacrilegio  e perder  l’anima  mia,  da  render,  coll'ajuto  di  Cristo,  a 
Dio  e a san  Pietro  l’ouore  e il  servigio  che  ior  si  conviene,  e,  la 
prima  volta  ch’io  mi  presenti  al  padre  de’ fedeli,  divenir  fedele 
campione  di  san  Pietro  e suo. 
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Salvo  quel  che  riguardala  fedeltà  e l’obedienza,  lascia  Gregorio 
a sant’Altmanno,  del  quale  gii  eran  noti  la  fedeltà  e il  senno,  piena  ba- 
lia di  aggiugnere  o levare,  secondo  i casi,  al  riferito  giuramento. 
« Quanto  ai  preti  sui  quali  ci  hai  consultato,  prosegue,  avvisiamo,  in 
mezzo  a questi  scompigli  de’  popoli  e per  difetto  di  buoni  operaj , 
che  per  ora  abbi  a tolerarli,  temperando  per  alcun  tempo  il  rigore 
de’  canoni  » In  altra  lettera  raccommanda  al  santo  vescovo  d’in- 
lendersela  coll’arcivescovo  di  Salisborgo  e con  gli  altri  vescovi  ri- 
masti fedeli  per  ricondur  sul  retto  cammino  que’  che  s’erano  dati 
ad  Enrico  e accoglierli  come  fratelli,  particolarmente  il  vescovo  d’O- 
snabruc,  che  correva  voce  volesse  riunirsi  sinceramente  ai  papa  a. 

Da  per  tutto,  vuoi  in  Germania,  vuoi  in  Italia,  non  altro  si  af- 
facciavano che  apparecchi  di  guerra  e lutti  i mali  che  seco  trae  im- 
mancabilmente questo  tremendo  flagello.  Contultociò  vedeasi  la  pietà 
fiorire  ne’  chiostri.  Abbiam  già  narralo  come  il  duca  di  Borgogna , 
date  le  spalle  al  mondo,  andasse  a rinchiudersi  in  Clugnì.  Verso  il 
medesimo  tempo,  Ermanno  conte  di  Zàhringen,  cavalier  ricco, 
valoroso  e polente,  rinunciava  ai  dominj  terreni  e,  mutato  nel- 
l’ umil  sajo  Io  splendido  usbergo,  si  consacrava  al  servizio  di 
Dio  e sconosciuto  pasceva  a Cingili  l'immonda  greggia  di  quel  mo- 
nastero , mentre  Giuditta  sua  sposa,  nella  profonda  amarezza  del 
cuore,  faticava  con  elemosine  c con  altre  pie  opere  a guada- 
gnarsi il  cielo  5.  Beato  allora  chi  poteva  riparare  al  chiostro! 
E le  solitudini,  con  tanta  ansia  ricercate,  furono  in  breve  or- 
nate di  conventi  e di  chiese.  11  monastero  d’Hirsau,  che  conteneva 
oltre  centoeinquanta  monaci  fuggiti  alle  grandezze  del  mondo, 
venne  ampliato  dal  conte  di  Norberg.  Uomini  vissuti  secondo  la 
legge  di  Dio;  altri  che,  affascinati  dagli  splendori  della  gloria  mon- 
dana, avevano  menata  una  vita  ambiziosa  e,  vecchi,  trovavansi 
vuoto  il  cuore;  padri  cui  i figliuoli  erano  stati  mietuti  dal  brando 
trovavano  una  consolazione  nel  consacrare  le  loro  rócche  al  ser- 
vizio di  Dio,  le  donavano  al  convento  vicino,  v'invitavano  i parenti 
o gli  amici,  i consorti  del  peccato  o dei  dolore.  Molti  che  nel  furor 
delle  guerre  avevano  profanalo  le  chiese,  oppresso  l’ orfanello  e la 
vedova,  bagnato  il  ferro  nel  sangue  dell’unto  di  Dio,  credevano 
espiare  lor  colpe  edificando  una  casa  consacrata  ai  silenzio,  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti:  onde  poi  quella  prodigiosa  quan- 
tità di  conventi  e di  monaci  nella  Svevia,  Franconia  e Baviera.  Fa 
meraviglia  come  mai  in  cuori  cosi  rozzi,  selvaggi  e feroci  al- 
1 Lib.  IX,  episl.  3.  — 4 Ib.,  epùl.  10.  — 3 Chronic.  hinau.,  an.  1082. 
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bergasse  ai  tempo  stesso  tanta  pietà,  tanta  fede,  tanta  umiltà  di- 
nanzi all’Altissimo;  se  non  che  si  manifesta  già  quello  spirito  ca- 
valleresco che  fu  la  religione  dei  secoli  posteriori,  e quell’ entu- 
siasmo che  qualche  anno  dopo  trasse  legioni  e legioni  di  pellegrini 
armali  per  Dio  a perire  sulle  sabbie  di  Palestina  sotto  i baluardi 
della  santa  città:  onde  lo  spettacolo  delle  crociate  non  è che  un 
quadro  in  grande  di  quella  rivoluzione  che  su  angusta  scena  si 
andava  adesso  operando  in  Aleuiagna  *. 

Enrico,  non  temendo  ornai  più  dei  Sassoni,  abbattuti  per  la  morte 
di  Rodolfo,  entrò  in  Italia  nel  marzo  del  4084  e celebrò  a Verona 
la  festa  di  Pasqua,  che  fu  ai  4 d’aprile.  Non  permetteva  a nessuno 
d’andare  a Roma,  salvo  facesse  giuramento  di  non  presentarsi  a 
papa  Gregorio.  Questi  frattanto  convocava  in  Roma  un  ottavo  con- 
cilio, nel  quale  scommunicava  di  bel  nuovo  Enrico  e tulli  que’  del 
suo  partito,  e confermava  la  sentenza  di  deposizione  proferita  da’ 
suoi  legati  contro  gli  arcivescovi  d'Arli  e di  Narbona;  ehè  gli  af- 
fari intralciati  di  Germania  noi  dislogtican  punto  dal  badare  a quei 
dell’altre  contrade. 

Enrico  mosse  verso  Roma  in  un  coll'antipapa  Clemente;  ed  es- 
sendovi arrivato  verso  la  Pentecoste,  che  cadde  nel  giorno  23  di 
maggio,  si  pose  a campo  ne’  prati  delti  di  Nerone.  Ma  i Romani  ri- 
cusarono di  ricevere  l'antipapa,  gli  dissero  un  monte  di  villanie,  e 
difendeansi  armata  mano;  per  modo  che  il  re,  dato  ch’ebbe  il  gua- 
sto al  paese,  fu  costretto  ritornarsene  col  suo  papa  in  Lombardia. 
La  contessa  Matilde  fu  quella  che  sopra  tutti  gli  tenne  fronte  in 
questa  occasione,  mercè  delle  inespugnabili  fortezze  che  aveva  in 
parecchi  luoghi.  Per  tutto  il  tempo  che  durò  questa  guerra,  non  ri- 
sparmiò ella  nè  vassalli,  nè  ricchezze  in  difesa  di  Gregorio.  Appo 
lei  rifuggivansi  quanti  vescovi,  cherici  e monaci  italiani  o alemanni 
venivano  dal  re  discacciati  e spogliati  dei  beni;  ed  essa  sopperiva 
ad  ogni  loro  bisogno.  Usava  parimenti  ogni  via  per  togliere  parti- 
giani ad  Enrico  ; donando  agli  uni  feudi  o presenti,  o facendo  guerra 
agli  altri  ed  abbruciandone  le  castella.  Mandava  pure  soventi  fiate 
a Roma  soccorsi  in  danaro  a Gregorio.  Seguiva  ella  principal- 
mente i consigli  di  sant’ Anselmo  di  Lucca,  che  il  papa  le  aveva 
dato  per  guida. 

Nel  medesimo  anno  Enrico,  tornato  in  Italia,  andò  a Roma  pel 
ducato  di  Spoleli,  e la  tenne  assediata  per  tutta  quaresima.  Aveva 
condotto  seco  l’antipapa  Clemente,  c rimase  presso  che  tutta  la  state 

1 Vnigt. 
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sotto  la  città,  senza  potervi  entrare.  Tentò  ancora  d'  appiccare  il 
fuoco  a San  Pietro,  per  sorprendere  la  città  intanto  che  i Romani 
fosser  vólti  ad  estinguerlo;  ma  Gregorio  vi  accorse  il  primo  ed 
arrestò  il  fuoco  che  un  traditore  avea  acceso  in  alcune  case  vi* 
cine.  Enrico,  costretto  dal  caldo  a ritirarsi,  dopo  avere  messo  pre- 
sidj  in  alcune  castella  acciò  molestassero  i Romani,  lasciò  l’anti- 
papa a Tivoli  per  commandare  le  sue  soldatesche  ; e,  preso  seco  il 
vescovo  Bonizone  di  Sutri  ed  alcuni  altri,  fe  ritorno  in  Lombardia. 
L’antipapa  continuò  la  guerra  per  tutta  la  state,  devastando  le  biade 
e le  terre  dei  Romani,  e facendo  altri  mali  assai  *. 

Disponeasi  il  re  Ermanno,  stalo  sacralo  da’  vescovi  a Magonza  nel 
Natale  del  4084 , a venire  in  soccorso  di  papa  Gregorio,  e già  era 
giunto  in  isvevia  e fattosi  padrone  d’Augusta  ; se  nòu  che  la  morte 
del  duca  Otorie,  da  lui  lasciato  al  governo  della  Sassonia,  lo  co- 
strinse a tornarsene  addietro.  Nell’anno  seguente  4083,  l’ex-re  En- 
rico ridiscese  in  Italia,  e si  trovò  sotto  Roma  inanzi  la  Pentecoste. 
Ma  veggendo  che  Ugo  abbate  di  Clugnì , suo  padrino,  ch’era  allora 
in  Italia  con  molti  altri  santi  personaggi,  lo  leneano  per  iscommu- 
nicato,  volle  giustificarsi  appo  loro.  A tal  effello  lasciò  andar  liberi 
il  vescovo  d’Ostia  e molti  altri  che  teneva  prigioni;  diede  securlà, 
anche  con  giuramento , a tutti  quelli  che  volessero  andare  a Roma 
per  visitare  i santi  luoghi;  e disse  pubiicamente  che  voleva  ricevere 
la  corona  imperiale  dalie  mani  di  papa  Gregorio.  Il  popolo  romano 
e le  persone  pie,  intese  queste  notizie,  n’ebbero  grande  allegrezza  ; 
e gittatisi  a’  piedi  del  papa,  pregaronlo  istantemente  e colle  la- 
grime agli  occhi  avesse  compassione  della  lor  patria  poco  men  che 
perduta.  A cui  Gregorio  rispose:  Aver  sé  spesse  volle  provato  le 
arti  del  re.  Ove  questi  fosse  disposto  a sodisfare  a Dio  e alia  Chiesa, 
lo  assolverebbe  volentieri  e gli  darebbe  la  corona  imperiale;  ad  altri 
patti  non  poteva  prestar  loro  orecchio. 

Ricusava  Enrico  di  dare  questa  sodisfazione,  ma  il  papa , non 
ostante  la  ressa  del  popolo,  stava  fermo  a domandarla.  Il  re  a 
poco  a poco  guadagnò,  parte  col  denaro,  parte  col  timore,  il  popolo, 
già  stanco  inoltre  d uri  assedio  che  durava  da  tre  anni.  Si  convenne 
adunque  che  il  papa  raccogliesse  alla  metà  di  novembre  un  con- 
cilio, dove  s’avesse  a decidere  la  questione  del  regno , e ohe  En- 
rico, i Romani  c tutti  gli  altri  fossero  temiti  osservarne  i decreti. 
Enrico  promise  con  giuramento  di  dar  sicurezza  a chiunque  si  recasse 
al  detto  coucilio;  al  quale  il  papa  con  sue  lettere  chiamò  tulli  i ve- 

1 Baron. 
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scovi  e gli  abbati.  Indi  ritornò  in  Lombardia;  e il  presidio  che 
aveva  lasciato  nel  castello  vicino  a San  Pietro  vi  mori  di  malattia,  per 
modo  che  di  quattrocento  uomini  appena  ne  rimasero  trenta;  il  che 
venne  dai  Romani  riguardato  qual  castigo  dato  dal  santo  apostolo1. 

In  questa  occasione  dava  fuori  Gregorio  una  lettera  addirizzata 
a tutti  quanti  i fedeli,  nella  quale  faceva  manifesto  com’egli  de- 
siderava ed  avea  con  tutta  l’autorità  apostolica  ordinato  si  tenesse 
un  concilio  universale  dove  porre  in  palese  l’autore  di  tutti  i mali 
ond’era  da  si  gran  tempo  tribolata  la  religiou  cristiana,  svelare  i 
nemici  della  pace  e della  concordia  tra  il  sacerdozio  e l'impero,  e 
ritornare  la  tanto  desiderata  quiete  ; dichiaravasi  inoltre  disposto, 
tra  i’altre  cose,  a purgar  la  sede  apostolica  dalle  accuse  a lei  mosse 
e metter  in  chiaro  la  propria  innocenza;  e cominciava  dal  fare 
aperto  fin  d’ora  come  non  avesse  avuto  parte  alcuna  nel  far  che 
Rodolfo  pigliasse  le  redini  del  regno;  avendo  anzi  ordinato  in 
concilio  che  sarebber  privali  di  lor  grado  i prelati  che  l'avean  con- 
sacrato re  quando  non  riuscissero  a giustificare  quell’alto.  Chiudeva 
per  ullimo  esortandoli  concorressero  a far  che  si  raccogliesse  il  detto 
universale  concilio,  per  opera  del  quale  s’avesse  a consolidare  la  pace 
e l'ordine  nel  capo  e nel  corpo  lutto  della  santa  Chiesa  9. 

Enrico  infrattanto,  mandato  a Ravenna  l’antipapa  Guiberto,  mosse 
alla  volta  di  Roma  per  essere  al  concilio,  dove  si  doveau  trovare  i 
deputali  dei  signori  di  Germania  ; ma,  spergiuro  sempre,  feceii  arre- 
star per  cammino  a Forcassi  in  Toscana,  verso  il  di  di  san  Mar- 
tino, nonostante  tutta  la  securtà  di  che  avevaii  con  giuramento  af- 
fidali. Erano  monaci  e oberici;  e con  essi  fu  preso  il  vescovo  d’O- 
stia,  Olone,  che  ritornava  dalla  sua  legazione  presso  il  re.  Molti 
prelati  francesi,  tanto  vescovi  quanto  abbati,  non  tralasciarono  tut- 
tavia d'andare  al  concilio.  Ma  Enrico,  perche  non  avessero  a re- 
carvisi, suscitava  ostacoli  particolarmente  a que’  ch'erano  più  ne- 
cessarj  al  papa,  cioè  Ugo  di  Die,  fatto  testé  arcivescovo  di  Lione, 
Anseimo  di  Lucca  e Rinaldo  di  Como. 

Tenne  adunque  il  papa  questo  concilio  per  tre  giorni,  comin- 
ciando dal  20  di  novembre,  e vien  esso  computato  pel  nono  di 
Roma  sotto  il  suo  pontificalo;  imperocché,  a cagion  delle  turbo- 
lenze, non  aveva  potuto  per  tre  anni  convocarlo,  secondo  il  costume, 
nella  quaresima.  Vi  furono  presenti  molti  prelati  del  mezzodì  del- 
l’Italia. Il  papa  parlò  in  esso  con  tal  forza  della  fede,  della  mo- 
rale cristiana  e della  costanza  necessaria  nella  persecuzione , che 
1 Berthold.,  A et.  Grtg.  VII.  — J.  Lib.  IX,  ejrist.  28. 
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trasse  le  lagrime  a tutta  l’ adunanza.  A gran  pena  cedette  alle 
istanze  del  concilio  di  non  rinovare  la  scomniunica  contro  Enrico  ; 
la  proferì  però  contro  tutti  coloro  che  avevano  impedito  altrui  di 
venire  a Roma  *.  Nel  medesimo  tempo  mandò  a tutti  i fedeli  una 
lederà  che  reputiam  pregio  dell’opera  il  riferir  per  intero. 

« Ci  è noto,  fratelli  dilettissimi,  come  voi  compatite  alle  nostre 
tribolazioni  ed  angosce,  e nelle  vostre  orazioni  vi  ricordate  di  noi 
dinanzi  al  Signore.  Siate  certi  che  noi  facciamo  per  voi  altrettanto; 
ed  è ben  dritto,  dicendo  l’Apostolo:  Se  un  membro  polisce,  le  al- 
tre membra  tulle  patiscono  con  lui.  Nel  che  ci  è avviso  che  la 
carità  di  Dio  si  è diffusa  ne'  nostri  cuori , posciachè  vogliam  tutti 
c desideriamo  una  medesima  cosa  e tutti  ad  essa  tendiamo,  cioè 
che  quanti  sono  empj  rinsennino  e facciati  ritorno  a Dio  ; che  la  santa 
Chiesa,  oppressa  e sconvolta  per  tutta  la  terra,  ripigli  l’antico  suo 
splendore  e stabilità;  che  Iddio  venga  in  noi  glorificato  , e noi  in 
un  co’ nostri  fratelli,  quelli  eziandio  che  ci  perseguitano,  meri* 
tiamo  di  pervenire  alla  vita  eterna.  Non  vi  rechi  maraviglia,  miei 
fratelli,  se  il  mondo  ci  odia,  perocché  noi  col  condannar  l’ opere 
sue  cel  facciamo  avverso.  È forse  a stupire  che  siam  fatti  segno 
all’odio  e a’  inali  trattamenti  de’  prìncipi  e de’  potenti  del  secolo 
noi,  poveri  di  Cristo,  che  rompiam  guerra  alle  loro  nequizie,  quando 
ci  ha  de’  sudditi  e de’  servidori  che , obligati  a lasciare  le  vie  del 
vizio,  attentano  alla  vita  di  chi  loro  sta  sopra?  E nondimanco  po- 
chi tra  noi  tenner  testa  agli  empj  sino  a versar  il  sangue,  e po- 
chissimi ebber  la  sorte  invidiabile  di  far  sacrifìcio  della  vita  per 
Cristo.  Quanti  soldati  del  secolo,  tratti  da  vii  mercede,  pongonsi 
ogni  di  a risico  di  morte  pe’  lor  signori!  E noi  che  soffriamo , che 
facciam  noi  pel  Re  supremo  e per  la  gloria  che  non  ha  fine  ? Deh 
vergogna,  obbrobrio  e scherno!  Non  paventano  essi  d’affrontare  la 
morte  per  un  po’  di  fango  ; e noi,  per  acquistarci  i tesori  celesti  e la  bea- 
titudine sempiterna,  non  vogliam  tampoco  sostenere  la  persecuzione  ! 

«Raccendete  adunque  il  vostro  coraggio,  concepite  una  viva  spe- 
ranza, fissate  gli  sguardi  sul  vessillo  del  nostro  diice,  dei  Re  eterno, 
il  quale  ne  dice:  Nella  vostra  pazienza  possederete  i anime  vostre. 
E se  vogliamo,  coll’ajulo  della  grazia  di  lassù,  schiacciar  pronta- 
mente e gagliardamente  l’antico  avversario,  e riderci  di  tutte  le  sue 
astuzie,  badiamo  non  solamente  a non  fuggire  le  persecuzioni  ch’ei 
ci  suscita  c la  morte  per  la  giustizia,  ma  si  ancora  a bramarle  per 
l’amor  di  Dio  e per  la  difesa  della  religion  cristiana.  Per  tal  modo 

1 Labbc,  tom.  X,  pag.  401. 
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ci  verrà  fatto  di  attutar  le  procelle  e la  superbia  del  secolo  e di 
riunirci  e regnar  con  colui  che  é nostro  capo  e siede  alla  destra  di 
Dio  Padre;  conciossiachè,  per  detto  suo,  noi  regneremo  con  lui,  se 
con  lui  non  ricusiam  di  patire  *.  » Ci  svela  questa  lettera  1’  anima 
tutta  intera  di  Gregorio  VII,  quella  d'un  apostolo,  d’un  martire. 

Quando  un  uomo  (cosi  a questo  proposito  uno  scrillor  prote- 
stante) quando  un  uomo  nel  seno  della  prosperità  si  mostra  grande, 
generoso,  eccelso,  il  mondo  lo  esalta  e lo  ammira  : e s'anco  muore  a 
mezzo  il  trionfo,  il  suo  nome  vive  immortale;  perchè  sebbene  non 
abbia  compiuta  la  propria  carriera,  pur  la  mente  degli  uomini  ne 
argomenta  le  gesta  avvenire,  e grandi  le  imagina  e gloriose.  Ma 
quando  un  uomo,  gittato  nel  tumulto  del  mondo,  esposto  alle  vi- 
cissitudini delia  fortuna,  perseguitalo  dalle  nazioni  e dai  re,  com- 
batte intrepidamente,  e,  forte  della  sua  coscienza,  appoggiato  alla 
speranza  che  Dio  gli  pose  nel  cuore,  rimane  tranquillo  in  mezzo  al 
generale  spavento  e,  mentre  tutto  l’universo  s’accampa  contro  di 
lui,  giunge  a far  ciò  che  ha  disegnato  di  fare,  quest’uomo  allora  e 
un  prodigio  9. 

Avevano  frattanto  i Romani,  senza  saputa  di  Gregorio,  giurato 
ad  Enrico  nella  stale  precedente  costringerebbero  il  papa  ad  inco- 
ronarlo imperatore  o eleggerebbero  altro  papa  in  sua  vece.  Sendu 
scaduto  il  termine  della  promessa,  la  fecero  palese  al  papa,  aggiun- 
gendo aver  sé  promesso  ad  Enrico  non  già  che  lo  coronasse  solen- 
nemente con  l’unzione,  ma  che  gli  desse  semplicemente  una  corona. 
Il  papa  consenti  perchè  potessero  attenere  il  fatto  giuramento. 
Onde  mandaron  dire  ad  Enrico  che  andasse  a ricevere  la  corona, 
o con  giustizia,  appagando  il  papa,  o malgrado  di  esso;  nel  qual 
caso  egli  la  sporgerebbe  a lui  giù  di  eastel  Sant’Angelo  in  cima  a 
una  verga.  Eurico  ricusò  l’una  e l’altra  cosa;  c i Romani  gli  dichia- 
rarono che  essi  avevano  adempiuto  il  loro  giuramento.  Egli  dai 
canto  suo  adoperò  più  che  mai  a vincerli  colle  minacce  e colle 
promesse. 

Alessio  imperatore  di  Costantinopoli,  volendo  tener  Roberto  Gui- 
scardo in  Italia,  avea  scritto  ad  Enrico , eccitandolo  a movergli 
guerra,  e gli  aveva  mandali  cento  quarantaqualromiia  soldi  d’oro 
c cento  pezze  di  scarlatto.  .\la  il  Tedesco  si  valse  di  questo  danaro 
per  guadagnare  a se  il  popolo  di  Roma,  e,  ajutato  da  esso,  entrò  nel 
palazzo  di  Luterano  coll’antipapa  Guiberto  ai  21  di  marzo  4084, 
festa  di  san  Benedetto.  I nobili  romani  per  la  maggior  parte  serba- 

1 Lib.  IX,  rpisi.  21.  — * Voigt. 
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ronsi  fedeli  al  papa,  cbe  si  ritirò  in  castul  Sant’Angelo.  La  dome- 
nica seguente,  ch’era  quella  delle  Palme,  Enrico  fece  intronizzare 
Guiberlo  sotto  il  nome  di  Clemente  IH  dai  vescovi  di  Bologna,  di 
Modena  e di  Cervia,  quando,  giusta  il  costume  antico,  l’ordinazione 
del  papa  spettava  ai  vescovi  d'Oslia.  d’Albano  e di  Porto.  Nel  giorno 
di  Pasqua,  ultimo  di  marzo,  l’antipapa  cinse  ad  Enrico  la  corona  im- 
periale. Dimoravano  l’uno  e l’altro  nel  palazzo  di  Laterano,  e quelli 
che  stavano  ancora  per  Gregorio  non  permetlean  loro  di  recarsi 
in  San  Pietro.  L’imperatore  li  assali  nella  medesima  settimana  di 
Pasqua,  ma  vi  perdette  quaranta  uomini  in  circa,  senza  che  neppur 
uno  rimanesse  ucciso  dalla  parte  di  Gregorio:  indi  prese  ad  asse- 
diare caste!  Sant’Angelo.  Diede  egli  avviso  della  sua  entrala  in 
Roma  e della  sua  incoronazione  a Teodorico  vescovo  di  Verdun, 
uno  dei  più  zelanti  del  suo  partito,  commettendogli,  in  nome  di  Cle- 
mente e suo , di  consacrar  subito  in  arcivescovo  di  Treveri  Egil- 
berto  *. 

Studiossi  in  ispezieltà  di  trar  dalla  sua  il  re  d’Inghilterra.  A qua- 
st’intento,  Ugo  Candido,  cardinale  scismatico,  legalo  dell’anti- 
papa, scrisse  a Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorberì.  N’ebbe  la  ri- 
sposta seguente.  « Assai  cose  mi  spiacquero  nella  tua  lettera.  Non 
approvo  che  tu  abbi  a ingiuriare  papa  Gregorio,  a chiamarlo  Ilde- 
brando; che  insulti  i legati  suoi  e porti  a cielo  Clemente.  Sta  scritto 
non  doversi  far  l’elogio  d’un  uomo  finché  è in  vita,  nè  far  torto  al 
suo  prossimo.  Chi  può  esser  mallevadore  di  quel  che  saremo  di- 
nanzi a Dio?  Io  credo  tuttavia  che  il  glorioso  imperatore  abbia 
avuto  di  gagliarde  ragioni  per  intraprendere  un  afTar  di  tanto  peso  e 
non  senza  l’ajuto  di  Dio  siagli  avvenuto  di  riportare  una  si  segnalata 
vittoria.  Non  approvo  che  ti  trasferisca  in  Inghilterra,  se  il  re 
non  le  ne  ha  data  licenza.  La  nostra  isola  non  ha  per  anco  riget- 
tato Gregorio,  nè  deciso  a qual  papa  prestare  obedienza.  Ascoltata 
ehe  avrà  l’una  parte  e l’altra  e ben  ponderata  la  cosa,  diverrà  a una 
risoluzione  3.  » 

Da  poi  che  i signori  lombardi  della  Puglia  ebber  veduto  Enrico 
alle  porte  di  Roma,  entrarono  in  isperanza  di  poter,  presa  che  que- 
sta fosse,  cacciare  i Normanni.  1 quali,  sbigottiti  da  questa  cospira- 
zione e dalla  lontananza  di  Roberto  Guiscardo,  inteso  a una  spedi- 
zione in  Grecia,  determinarono  di  venire  a trattative  col  Tedesco. 
Il  perché  si  volsero  a Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino,  nel  quale 
aveano  assai  fiducia,  pregandolo  volesse  andare  con  esso  loro  a far 

1 Baroli.  • — 1 Lanfranr. 
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visita  ad  Enrico:  olire  la  propria  sicurezza,  prometlean  d’adoprarsi 
a metter  pace  tra  lui  e papa  Gregorio.  Enrico  stesso,  re  o impera- 
tore quale  si  fosse,  avea  per  lettera,  recata  dai  conti  de  Marsi, 
mandato  chiamare  il  padre  Desiderio.  Questi , come  dice  aperta- 
mente Leone  ostiense,  non  rispose  per  non  sapere  che  saluto  usar  con 
Enrico.  Venne  una  seconda  lettera,  nella  quale  questi  minacciavaio 
il  farebbe  pentire  ove  non  andasse  da  lui  o non  facesse  risposta. 
Rispose  allora  1’  abbate,  ponendo  in  fronte  alla  lettera  questo  sa- 
luto : « Omaggio  di  dovuta  fedeltà  » ; perocché  credeva  non  dover- 
gli fedeltà  alcuna. 

La  minaccia  fattagli  da  Enrico  con  una  terza  lettera  di  distrug- 
gere il  suo  monastero  ove  ricusasse  di  presentarglisi , e le  istanze 
de’  principi  normanni  che  pregavanlo  a stornare  con  un  po'  di  con- 
discendenza una  tanta  sciagura  indussero  finalmente  Desiderio, 
dopo  ch'ebbe  su  ciò  consultalo  il  papa  senza  averne  risposta,  a re- 
carsi ad  Albano,  dove  trovavasi  colui  che  il  chiamava:  un'intera 
settimana  però  stette  senza  nè  venirgli  inanzi  nè  inviargli  persona. 
Enrico  mandavalo  richiedendo,  non  senza  minacce,  gli  giurasse 
fedeltà  e prestasse  omaggio  per  la  sua  abbazia;  la  quale,  rispetto  al 
temporale,  era  in  realtà  feudo  dell’impero.  Ma  l’altro  sprezzava  in- 
trepido qualunque  minaccia  e protestava  noi  farebbe  giammai.  Al- 
l'ultimo, stretto  e stimolalo  da  ogni  parte,  preseutavasi  a cesare, 
ma  senza  dare  il  saluto  nè  a’ vescovi  nè  a’ grandi  ch’erano  colà, 
suoi  amici  i più,  specialmente  a Olone  cancelliere,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Bamberga.  Non  altro  riuscì  ad  Enrico  di  ottenere  dall’ab- 
bate che  la  promessa  d’interporsi  a favor  suo  perchè  potesse  conse- 
guire la  corona  imperiale.  Ma  non  ci  fu  modo  che  questi  volesse  giu- 
rargli fedeltà.  Cosi  narra  la  cosa  Leone  ostiense  V 

Durante  questa  visita  soleva  l'abbate  Desiderio  disputar  sovente 
intorno  al  diritto  della  santa  sede  coi  vescovi  del  seguito  del  re , 
particolarmente  con  quel  d’Ostia,  che  pur  teneva  del  papa.  Al- 
legava il  vescovo  in  favore  del  re  il  decreto  di  papa  Nicolò  11 , 
fatto  con  cenloventicinque  vescovi  e col  medesimo  Ildebrando,  al- 
lora arcidiacono,  il  qual  decreto  portava  che  non  si  farebbe  papa 
veruno  senza  l’assentimento  dell’imperalore.  Ma  Desiderio  sostenea 
che  nè  papa,  nè  vescovo,  nè  uomo  al  mondo  potea  far  validamente 
un  tale  decreto;  perché  la  santa  sede  è superiore  a tulli,  nè  può  mai 
esser  soggetta  a persona.  Aggiungeva,  se  papa  Nicolò  avea  fatto  quel 
decreto,  averlo  fatto  contro  giustizia  e imprudentemente.  L’errore  di 
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un  uomo  non  dover  far  perdere  la  sua  dignità  alla  Chiesa  ; ed  eglino 
non  eonsentirebber  giammai  che  il  re  di  Germania  creasse  il  papa 
de' Romani.  Il  vescovo  d’Ostia  rispose:  — Se  gli  oltramontani  udis- 
sero questo  discorso,  si  riunirebbero  tutti  contra  di  te.  — Desiderio 
ripigliò:  — Se  anche  si  unisse  insieme  lutto  il  mondo,  non  ci  fa- 
rebbe in  questo  mutar  di  parere.  L’imperatore  potrà  prevalere  per 
qualche  tempo,  se  Dio  il  permette,  e far  violenza  alla  Chiesa  ; ma 
non  riuscirà  inai  a farci  consentire.  — Desiderio  contrastò  iu  tal  pro- 
posito con  l’antipapa  Guiberto,  redarguendolo  quale  intruso  nella 
santa  sede;  questi,  messo  alle  strette,  rispose  d’averlo  fatto  contro 
voglia , perchè  altrimenti  il  re  Enrico  avrebbe  perduto  il  suo  grado  : 
scusa  eh’è  delitto  in  bocca  ad  un  vescovo. 

Trovavasi  papa  Gregorio  tuttora  assediato  in  caste!  Sant’  An- 
gelo, intorno  a cui  aveva  Enrico  fatto  inalzare  un  muro;  ma  vi 
erano  tuttavia  alcune  fortezze  che  si  teneano  pel  papa,  e Rustico 
suo  nipote  si  difendeva  iu  mezzo  a Roma  nel  settizonio  di  Severo , 
cosi  chiamato  per  essere  un  edilizio  a sette  piani,  di  cui  si  veggono 
ancora  gli  avanzi.  Andava  Enrico,  dice  il  suo  panegirista,  ogni 
giorno  in  certa  chiesa,  ove  s’ avea  scelto  un  luogo  appartato  per 
orare  con  più  raccoglimento.  Un  de’ suoi  nemici,  che  avea  notato 
quei  luogo,  pose  una  grossa  pietra  sopra  la  trave  che  sostenca  la 
soffitta,  nella  quale  fece  un  apertura,  e prese  bene  le  sue  misure 
con  una  corda  per  far  cadere  la  pietra  giusto  sopra  il  capo  del 
principe.  Nascostosi  adunque  la  notte  sopra  la  soffitta , com’  ebbe 
scorto  Enrico  tutto  inteso  a pregare,  spinse  la  pietra;  ma  questa, 
traendoselo  dietro  col  peso,  lo  fece  cadere  abbasso , ed  Enrico,  che 
per  buona  sorte  s’era  alquanto  ritratto,  non  ne  pati  male  alcuno. 
Tosto  che  si  sparse  il  grido  di  tal  accidente  in  tutta  la  città,  il  po- 
polo, piglialo  il  reo.  contro  il  volere  di  Enrico  lo  mise  iu  brani,  tra- 
scinandolo per  rupi  e sassi  *. 

Frattanto  cesare  ebbe  notizia  che  Roberto  Guiscardo,  tornato  in 
Italia,  moveva  in  ajuto  del  papa;  e non  sentendosi  in  forze  da  fargli 
fronte,  lasciò  Roma  e ritornò  in  Lombardia.  Già  da  due  anni  difatti 
papa  Gregorio  veniva  stimolando  Roberto,  allora  in  Grecia,  che  accor- 
resse a liberarlo.  Ricresceva  assai  al  duca  ('abbandonare  la  sua  im- 
presa contro  l’imperatore  Alessio,  sopra  il  quale  faceva  di  grandi  con- 
quiste: ma,  considerando  il  papa  come  suo  signore,  dappoiché  gli 
aveva  giurala  fedeltà,  stimò  dovesse  ad  ogni  altro  interesse  andare 
manzi  il  proprio  dovere  e il  servigio  della  Chiesa;  e lasciato  il  figliuolo 

1 fila  ffenr.,  presso  Frrher. 
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Boemondo  al  commando dell’esercito  affinchè  continuasse  la  guerra 
nella  Grecia,  s’imbarcò  con  pochi  compagni  c andò  a dar  fondo  ad 
Otranto.  Giunto  a Roma  sul  principiare  di  maggio  del  1084,  perocché 
i Romani,  ribellatisi  al  papa,  tcntaron  di  resistergli,  diede  il  sacco 
alla  città  c ne  incendiò  una  gran  parte.  Tratto  Gregorio  fuor  di 
castel  Sant’Angelo,  io  rimise  nel  palazzo  di  Lalcrano;  poi,  uscito 
di  Roma,  ricondusse  in  breve  molte  castella  e città  all’obedicnza  del 
papa. 

Rientralo  Gregorio  per  tal  modo  in  Roma,  tenne  un  decimo  con- 
cilio, in  cui  rinovò  la  scommunica  contro  l'antipapa  Guiberto,  Enrico 
che  davasi  il  nome  d’imperatore  e que’  che  li  favorivano  ; e nc  fece 
publicar  la  sentenza  oltremonti  da’ suoi  legati;  in  Francia  da  Pietro 
vescovo  d’Albano,  e in  Germania  da  Olone  vescovo  ostiense.  Di- 
morò questo  legato  lunga  pezza  in  quella  contrada,  c vi  ordinò  as- 
sai vescovi  nelle  chiese  vacanti.  In  quella  di  Costanza  che  vacava 
da  molto  tempo , pose  Guebeardo , figliuolo  del  duca  Bertoldo  e , 
più  che  pei  natali,  illustre  per  le  virtù.  Tuttoché  repugnante  e pian- 
gente, venne  eletto  dal  clero  e dal  popolo , e sacrato  vescovo  dal 
legato  nella  domenica  22  dicembre  1084.  Nel  sabbato,  giorno  di 
san  Tomaso,  avealo  ordinato  sacerdote,  e seco  alcuni  altri,  tra 
quali  Bertoldo,  autore  della  miglior  cronaca  che  noi  abbiamo  di 
que’  tempi.  11  legato,  nell’ordinario  sacerdote,  gli  diede  facoltà,  per 
autorità  del  papa,  di  ricevere  i penitenti:  il  che  merita  d’esser  notato. 

Mentre  il  papa  era  in  Roma,  liberò  la  basilica  di  San  Pietro  da 
sessanta  mansionarj,  i quali,  sendosene  impadroniti,  ne  occupavano 
tutti  gli  oratorj,  a riserva  delimitar  maggiore,  c riteneano  per  sè 
tutte  le  offerte  che  faceansi  da’  pellegrini.  Erano  cittadini  romani  che 
avevano  mogli  o concubine,  ma  portando  la  barba  rasa  come  i cherici 
c mitra  in  cupo,  davano  a credere  a’ pellegrini,  e particolarmente  a 
paesani  di  Lombardia,  di  essere  preti  cardinali;  e ricevute  le  of- 
ferte, con  sacrilega  profanazione  impartivan  loro  1’  assoluzion  de’ 
peccali.  La  notte  s’alzavano  sotto  colore  di  star  a guardia  della 
chiesa  e commetteva»  ne’  dintorni  ruberie,  disonestà  e assassinj.  li 
papa,  discacciatili  a gran  fatica,  diede  la  chiusa  di  San  Pietro  in  cu- 
stodia de’  cherici  c de'  sacerdoti  regolari  ; c dopo  stato  assai  tempo 
in  Roma,  passò  a Monte-Cassino,  d onde  dopo  breve  dimora  si  tras- 
feri a Salerno:  c quivi  rimase  fino  alla  sua  morte,  sotto  la  prote- 
zione ilei  duca  Roberto,  mantenuto,  coi  vescovi  e coi  cardinali  che 
l’avcvan  seguilo,  dall'abbate  di  Monte  Cassino  '. 

1 Ad.  s.  G rei/.,  25  maji. 
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Enrico,  uscendo  di  Roma,  andossenc  in  Lombardia,  dove  lasciò 
l'antipapa  Guiberto  ; c,  incuorali  i Lombardi  a sostener  le  sue  parli, 
passò  in  Alemagna.  Incontanente  dopo  i vescovi  ed  i marchesi  di 
Lombardia  con  grosso  nerbo  di  soldatesca  si  gettarono  sopra  le 
terre  della  contessa  Matilde,  a’ cui  vassalli,  cólti  aH’improvista , po- 
chissima gente  appena  riuscì  di  mettere  insieme.  Ma  Anseimo  il  santo 
pastore  di  Lucca,  a incoraggiarli,  mandò  loro  la  sua  benedizione 
per  mezzo  del  proprio  penitenziere,  al  quale,  raccommandò  parti- 
colarmente cominciasse  dall’  assolver  coloro  che  avessero  praticalo 
con  gli  scommunicali,  indi  benedicesse  tutti  per  autorità  del  ponte- 
fice; istruendoli  sul  modo  onde  avessero  a combattere  e con  quale 
intenzione,  a fin  che  il  pericolo  a cui  si  esponevano  servisse  loro  di 
remission  de'  peccati.  Fu  data  la  battaglia,  nella  quale  gli  scisma- 
tici volsero  subitamente  le  spalle,  restando  preso  il  vescovo  di  Parma, 
molli  nobili  ed  altra  gente  senza  numero,  con  una  quantità  di  ca- 
valli, armi  e bagaglie.  Dalla  parte  degli  scismatici  non  fu  possibile 
noverare  i morti  ; da  quella  de’  cattolici,  tre  soli  rimasero  uccisi 
e pochi  feriti  *. 

Per  questa  vittoria  scadde  considerabilmcnte  la  parte  degli  sci- 
smatici; e quelli  che  ritornavano  all’obedienza  di  Gregorio  volge- 
vansi  ad  Anseimo  di  Lucca,  creato  dal  papa  suo  legato  in  tutta 
Lombardia  per  sopperire  al  difetto  di  vescovi  cattolici,  che  pochis- 
simi erano  in  quella  provincia.  Andavasi  adunque  a lui  da  ogni 
banda  : egli  assolveva  gli  scommunicali  convertili,  amministrava  la 
Cresima  e gli  ordini  sacri,  e diffiniva  tutte  le  controversie.  Molti  si 
addirizzavano  a lui  per  ottener  grazie  dalla  coutessa  Matilde,  e 
gli  offerivan  presenti;  ma,  povero  com’era  con  tutti  i suoi, rigetta- 
vali  con  isdegno  e dicca:  — Se  ciò  che  domandano  è ingiusto,  io 
sarei  complice  dell’ingiustizia  loro;  s’è  giusto,  sarei  reo  di  venduta 
giustizia.  — 

Olone  vescovo  d'Ostia,  legato  del  papa  in  Alemagna,  andò  a ri- 
trovare in  Sassonia  il  re  F,rmanno  sul  principiar  dell’anno  1085, 
dopo  l’Epifania,  ed  ai  2!  di  febrajo  intervenne  ad  una  conferenza 
tra  i Sassoni  e i partigiani  d’Enrico,  il  quale  non  volle  assistervi. 
La  delta  conferenza  fu  tenuta  a Bercach  in  Turingia,  e vennero 
eletti  due  dotti  ed  eloquenti  prelati  i quali  parlassero  a nome  di 
tutti;  san  Gebeardo  cioè  di  Salisborgo  peri  Sassoni,  e Vccilone  di 
Magonza  per  Enrico.  Dicca  san  Gebeardo  che  i Sassoni  avevano 
ragione  di  schifar  questo  principe  come  scommunicato  ; perché  il 

1 Vita  s.  .-instimi,  18  mari.  - Berthold.,  an.  I08i. 
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papa  aveva  notificalo  loro  per  lettere  l’anatema  proferito  contro  di 
lui  nel  concilio  romano.  Vecilone  rispondeva  che  il  papa  e i si- 
gnori avevano  fatto  ingiuria  ad  Enrico;  perché,  mentre  e’  si  trovava 
a Canossa  per  dar  salivazione  al  papa  c veniva  già  ricevuto  alla 
communioue,  era  stalo  eletto  Rodolfo  a re:  che,  sendo  spogliato, 
non  poteva  né  essere  chiamalo  in  giudizio  né  condannato.  Repli- 
cava san  Gebeardo,  a nome  dei  Sassoni,  non  spellare  a loro  chia- 
mar ad  esame  il  giudizio  della  santa  sede,  al  quale  non  avean  as- 
sistito, e cui  doveauo  ohedire;  si  fatta  questione  doversi  piuttosto 
trattare  col  papa.  Un  privato  non  essere  dispensato  delle  leggi  di- 
vine perche  spogliato  de’  suoi  averi;  molto  meno  un  re,  il  cui  stato 
non  è il  suo  patrimonio,  ma  appartiene  a Dio,  che  lo  dà  a chi  piu 
gli  aggrada,  come  è detto  in  Daniele:  prima  della  perdila  della 
Sassonia,  Enrico,  citalo  da  papa  Alessandro,  e di  poi  da  Gregorio , 
non  essersi  curato  di  dar  salisfazione.  Ciascun  partilo  applaudì  al 
proprio  oratore,  e così  si  sciolse  la  conferenza  *. 

11  re  Ermanno  celebrò  la  festa  di  Pasqua  a Quedliinborgo,  c in 
quella  settimana  il  legato  Olone  tenne  quivi  un  concilio  coi  vescovi 
e cogli  abbati  che  riconosceano  papa  Gregorio.  V’  assisterono  due 
arcivescovi,  san  Gebeardo  di  Salisburgo  e Arlvico  di  Maddeborgo, 
coi  loro  suffragane!,  e que'  di  Magonza  in  Sassonia.  I vescovi  di 
Yirzborgo,  di  Vormazia,  d.’Augusta  e di  Costanza  maudarouvi  lor 
deputali.  Ermanno  vi  si  frovò  iusicm  coi  signori  della  sua  corte. 
Seduti  che  furono,  ciascuno  secondo  il  suo  grado,  si  produssero  i 
decreti  dei  padri  iulorno  al  primato  della  santa  sede,  a fio  di  mo- 
strare il  giudizio  del  papa  non  esser  soggetto  a revisione,  e niuuo 
poter  giudicare  dopo  di  lui:  la  qual  cosa  fu  da  tutto  il  concilio  appro- 
vata e confermata  contro  i partigiani  d’Enrico,  che  nella  precedente 
conferenza  avevano  voluto  costringere  i Sassoni  a giudicare  la 
sentenza  del  papa.  Un  cherico  di  Bambcrga  per  nome  Cuniberto, 
uscendo  in  mezzo  al  concilio,  prese  a sostenere  che  i papi  da  sé 
medesimi  s’erano  arrogata  colale  supremazia,  cioè  questo  privilegio 
che  niuuo  potesse  giuridicamente  esaminare  le  loro  sentenze,  ed  essi 
non  fosscr  soggetti  al  giudizio  di  veruno.  Ma  tutto  quanto  il  con- 
cilio levosscgli  contro,  e fu  principalmente  confutato  da  un  laico , 
con  addur  quel  testo  del  Vangelo  in  cui  è detto  che  il  discepolo 
non  è sopra  il  maestro,  e colla  massima  ricevuta  in  tutti  gli 
ordini  ecclesiastici,  che  il  superiore  non  vico  giudicato  dall’ in- 
feriore. 

' Berthold.,  au,  10S5. 
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Furono  dichiarale  nullo  lulle  le  ordinazioni  falle  dagli  scornimi- 
nicati,  in  ispczieltà  dagli  arcivescovi  Vccilone  di  Magonza  e Sige- 
fredo  d’ Augusta  e da  Norberto  di  Coira.  Era  Vccilone  un  cherico 
d’Halberstadt,  che,  dislaccalosi  dal  suo  vescovo,  s’era  messo  dalla 
parte  d’  Enrico;  dal  quale,  in  ricompensa , nell’ anno  precedente 
aveva  avuto  l'arcivescovado  di  Magonza , dopo  la  morte  di  Sige- 
fredo,  che  aveva  tenuta  quella  sede  venticinque  anni.  Fu  Vccilone 
uno  dei  più  ardenti  scismatici;  e venne  in  questo  concilio  condan- 
nato siccome  eretico,  perchè  soslenea  che  i secolari  spogliati  de' 
loro  averi  non  erano  soggetti  al  giudizio  ecclesiastico,  e non  pote- 
vano essere  seommunicati  per  le  loro  colpe,  c gli  scommunicati 
potevano  esser  ricevuti  senza  l’assoluzione.  Si  ordinò  che  chiunque 
fosse  scommunicato  anche  ingiustamente  da  un  vescovo  non  de- 
posto, nè  scommunicato,  non  potesse  essere  riammesso  alla  commu- 
nione  senza  l'assoluzione  ecclesiastica.  Fu  riuovato  il  decreto  della 
continenza  de’  cherici,  e qualche  altro  punto  di  disciplina.  Sendosi 
trattata  la  quistione  della  parentela  tra  il  re  Ermanno  e la  regina 
sua  moglie,  il  re  si  levò  nel  mezzo  del  concilio  c dichiarò  osserve- 
rebbe in  tutto  la  sua  decisione;  ma  il  concilio  stimò  che  questa  bi- 
sogna non  potesse  allora  esaminarsi  canonicamente , per  difetto  di 
legitimi  accusatori.  Alla  line  del  concilio,  accese  le  candele,  si  pro- 
ferì anatema  contro  l’antipapa  Guiberloe  i suoi  principali  aderenti 
tra’ vescovi  *. 

Tre  settimane  dopo  questo  concilio,  raunossi  un  conciliabolo  de- 
gli scismatici  a Magonza,  per  ordine  d’Enrico,  che  v’intervenne  in- 
sieme co’  legati  dell’antipapa,  e costrinse  quanti  v’eran  presenti  a ri- 
conoscer costui,  anco  in  iscritto,  qual  pontefice  legitimo:  taluni  di  essi 
però  segretamente  stavano  per  Gregorio.  Diciascttc  in  tutto  furono 
i vescovi  di  quella  congrega.  Non  passò  guari  tempo  che  se  n’an- 
darono all’altro  mondo  i principali  scismatici  di  Lombardia,  cioè 
Eberardo  vescovo  di  Parma . stalo  fatto  prigione  l’anno  inanzi  e 
succeduto  su  quella  sede  a Cadaloo  antipapa;  Gandolfo  vescovo  di 
Reggio  e Tebaldo  arcivescovo  di  Milano,  che  tenea  da  dieci  anni 
quella  metropoli  ed  ebbe  a successore  Anseimo  IH,  buon  catolico  e 
obediente  a’ legitimi  pontefici  *. 

Ma  venuto  ornai  era  il  tempo  che  papa  Gregorio  andasse  a cogliere 
il  guiderdone  del  suo  zelo  e delle  sue  fatiche.  Caduto  infermo  a Salerno, 
s'avvide  ch’era  presso  al  termine  di  sua  vita.  Pregandolo  i vescovi  e i 

1 Labbe,  tom.  X,  pag.  404.  - Berthold.,  an.  1084.  — * Ib.,  pag.  409.  - Do- 
dechin,  Berthold. 
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cardinali  ch’erano  appresso  di  lui  ad  eleggersi  un  successore  che  po- 
tesse sostenere  il  partilo  sano  contro  il  falso  papa  Guiberlo,  venne 
additando  loro  i tre  su  cui  sarebbe  potuto  cadere  la  scelta:  Deside- 
rio cardinale  e abbate  di  Monte  Cassino,  che  di  fatto  gli  succe- 
dette; Otone  vescovo  d'Oslia,  che  fu  parimenti  papa  sotto  il  nome 
d'Urbano  II;  e Ugo  arcivescovo  di  Lione.  Ma,  trovandosi  Otone 
qual  legato  in  Alemagua,  ed  Ugo  nella  sua  provincia,  Gregorio  con- 
sigliò si  eleggesse  a preferenza  Desiderio,  siccome  quegli  ch’era  più 
presso.  Era  egli  v enuto  a ritrovare  il  papa  già  infermo  coll’intenzione 
d’assislerio  in  morte;  ma  questi  gli  predisse  che  ciò  non  sarebbe. 
E fu  vero,  perocché  gli  convenne  lasciarlo  per  attendere  a dar  ajulo 
a un  castello  del  monastero,  stato  assalilo  dai  Normanni. 

Sendo  stato  domandato  il  santo  padre  se  voleva  usare  alcuna  indul- 
genza verso  coloro  che  aveva  seommuoicati,  rispose  : — Tranne  il 
preteso  re  Enrico,  l’antipapa  Guibcrto  e i principali  che  danno  loro 
consiglio  ed  ajuto,  assolvo  e benedico  tulli  coloro  che  credono  ch'io 
n’abbia  la  potestà.  — Disse  poi  : — Ho  amato  la  giustizia  e odiala  l’i- 
niquità; e per  questo  mi  muojo  in  esilio.  — E furono  queste  ('ultime 
parole  che  uscirongli  dal  labro.  Spirò  ai  25  di  maggio  del  1085. 
Ebbe  sepoltura  a Salerno  nella  chiesa  di  San  Matteo,  e non  pochi 
prodigi  illustrarono  la  sua  tomba  *.  La  Chiesa  onora  di  culto  que- 
sto santo  pontefice  il  dì  del  suo  passaggio  Quarantanni  allo  incirca 
dappoi  Paolo,  canonico  di  Benried  in  Baviera,  ne  dettava  la  vita. 

Fu  papa  Gregorio  fatto  bersaglio  alle  calunnie  in  vita  sua  c dopo 
morte;  ma  il  vero  comincia  a splendere  in  tutta  la  sua  luce,  e sono 
i protestanti  coloro  che  gli  rendon  giustizia.  Odasi  di  qual  modo 
uno  di  essi  ne  ragioni,  e valgati  le  sue  parole  ad  ammaestramento 
di  non  pochi  catolici. 

« Rade  volte  scontrossi  un  uomo  che  più  di  Gregorio  sia  stalo 
suggello  di  diversi  giudizj,  segno  a tanto  biasimo  da  una  parte  c a 
tante  lodi  dall’altra.  Gli  uni  non  vedevano  in  lui  che  un  uomo 
sfrontato,  un  malvagio  astuto , un  innovalor  temerario  dotalo  di 
tutta  l’avvedutezza  d’un  uomo  di  stato  e di  tutto  il  coraggio  di  un 
forte  ed  imperturbato  eroe.  A loro  avviso,  Gregorio  era  un  vile  che 
velava  la  bassezza  dell’animo  colle  sembianze  di  una  nobile  e co- 
stante energia  : era  un  preleso  santo,  un  ipocrita  adorato  da’  cie- 
chi suoi  partigiani,  un  uomo  senza  religioue,  senza  fede,  stato  per- 
ciò da  un  suo  intrinseco  chiamato  santo  satana  2.  Altri  invece  ne 
levarono  a cielo  l’equanimità,  la  pazienza,  l’affabilità,  la  dolcezza 
e la  vita  tutta  santa  e tutta  divina  s. 

1 .-tela  sanrtorum , 25  maji.  — : Henke.  — 5 Muzzarelli. 
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» Ammirano  i primi  la  maestosa  sublimità  del  suo  genio,  la  straor- 
dinaria perspicacia  della  sovrana  sua  mente,  la  sua  profonda  co- 
gnizione del  cuore  umano,  ma  nei  tempo  stesso  gli  appongon  biasimo 
di  dissimulazione,  di  perfidia,  d’uua  superbia  indomita,  d’un’am- 
bizion  senza  termini,  d’un'audacia  e pertinacia  somma  *.  Lo  dipin- 
gono gli  altri  per  fermo  ed  intrepido  eroe,  sapiente  qual  senatore , 
zelante  come  un  profeta,  uomo  di  vita  intemerata  *.  Fra  queste  due 
contrarie  opinioni  ci  sarà  forse  uopo  discutere  qual  sia  la  vera?  I 
fatti  sin  qui  narrati,  i pensamenti,  le  azioni,  l’intento  del  pontefice 
ei  additano  da  qual  lato  stia  il  vero  c fanno  la  miglior  risposta  che 
sia  a’  giudici  parziali. 

» Riesce  impossibile  il  dar  intorno  a papa  Gregorio  un  giudizio 
che  riunisca  per  sé  tutti  i suffragi.  La  grande  idea  di  questo  ponte- 
fice, il  pensiero  semplice,  vogiiam  dire,  di  tutte  le  sue  azioni  c delfin- 
iera sua  vita,  era  l’independenza  della  catolica  chiesa:  in  quest’unico 
e sublime  concetto  si  concentravano  lutti  i voti,  tutte  le  parole,  le 
azioni  tutte  di  lui;  era  esso  lo  scopo  di  quella  sua  attività  prodi- 
giosa, il  pensiero  vivificatore  delle  grandi  sue  geste,  l'anima  dell’ani- 
ma sua.  Siccome  il  poter  civile  cerca  di  formarsi  un  tutto  omogeneo, 
compatto  e perfetto,  cosi  Gregorio  volle  allora  procurare  alla  Chiesa 
un’unità  perpetua,  indivisibile,  necessaria  a rendere  la  potestà  teo- 
cratica supcriore  alla  forza  terrena.  La  Chiesa,  pensava  egli,  deve 
esser  libera,  grande  e polente:  a lei  deve  star  suddito  Io  stato  ci- 
vile; perchè  la  Chiesa  fu  stabilita  da  Dio,  mentre  l'autorità  dello 
scettro  trae  sua  origine  dalla  prepotenza  dell'uomo  ed  è circoscritta 
ai  confini  del  mondo  e della  vita  mortale.  Vincere  questo  principio, 
collocar  la  croce  sopra  lo  scettro  e la  spada,  imprimer  ne’  cuori 
degli  uomini  questa  persuasione  in  tal  modo  che  per  andar  di  se- 
coli non  s’avesse  a cancellare  mai  più;  ecco  Io  scopo  delle  azioni 
di  papa  Gregorio  e,  secondo  l’intima  sua  convinzione,  il  tremendo 
incarico  ch’egli  aveva  ricevuto  da  Dio.  Irrefragabil  fede  ne  fanno 
tutti  i suoi  scritti,  i migliori  testimoni  che  si  possano  e si  debbano 
consultare  per  rettamente  giudicarlo. 

» Ma  che  cosa  far  doveva  Gregorio  per  giungere  allo  intento  che 
s’aveva  prefisso?  Nè  più  nè  meno  di  quanto  egli  ha  fatto.  Do- 
veva egli  inalzare  la  Chiesa  al  disopra  dell’impero,  vogiiam  dire 
dello  stato  eivile,  a fin  di  emancipare  i ministri  del  tempio  da 
quella  temporale  supremazia  onde  si  gravemente  guaslavasi  il 
loro  sacro  carattere,  e di  sottrarre  all’  autorità  del  principe  l’ele- 

1 Sehrcrck.  — ’ Gio.  de  Muller. 
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zione,  resistenza  e la  punizione  dei  primi  gerarchi;  e invero  a que' 
tempi  di  profonda  ignoranza,  improntati  delle  tracce  di  una  recente 
e non  per  anco  distrutta  barbarie,  chi  poteva  giudicar  meglio  nel- 
l’eleggere  i vescovi,  l’impero  o la  Chiesa?  A che  miravano  i prin- 
cipi nel  conferire  piuttosto  ad  uno  che  all'altro  l’investitura  di  una 
diocesi,  o,  per  meglio  dire,  di  un  feudo  sacro  ? Cercavano  essi  forse 
uomini  illuminati,  capaci  d’ istruire,  dirigere  c consolare  le  anime 
redente  da  Cristo,  o non  anzi  guerrieri  formidabili  colla  laucia  e 
col  brando?  e gente  sì  fatta,  avvezza  a commandar  le  falangi 
schierali  in  battaglia,  s'addiceva  ella  forse  al  pergamo  cd  al  taber- 
nacolo? Gregorio  VII  adunque  voleva  render  la  Chiesa  indepen- 
denle  e sottrarre  i vescovi  alla  supremazia  civile. 

» A conseguir  questo  fine,  era  necessario  che  nel  cuor  de’fedeli 
si  radicasse  la  ferma  credenza  esser  l'imperatore  ovvero  il  poter 
temporale  suddito  all'autorità  della  Chiesa.  Fino  a tanto  che  negli 
animi  dei  popoli  fosse  durata  la  contraria  opinione,  riusciva  im- 
possibile l’ arrancare  i prelati:  imperocché,  lasciando  che  risie- 
desse nell'imperatore  il  diritto  di  prerogativa  nell’  elezione  del  ro- 
mano pontefice  e l’autorità  di  confermare  ed  abolire  i decreti  della 
santa  sede,  la  volontà  del  papa  sarebbe  rimasta  sempre  subordi- 
nata alle  mondane  ragioni  dei  trono,  e la  Chiesa  sarebbe  stala  sem- 
pre l’ancella  del  principe.  Eceo  il  perché  Gregorio  fu  irremovibile 
nel  voler  che  l'imperatore  si  sottomettesse  solennemente  alla  Chiesa  ; 
c come  vide  infruttuose  le  ammonizioni  paterne,  curvò  la  proterva 
fronte  d’ Enrico  con  estraordinario  rigore.  L’ iudependenza  della 
Chiesa  esigeva  adunque  la  distruzione  della  supremazia  imperiale 
sovra  il  sacro  trono  di  Roma. 

» Se  Gregorio  levò  pretensioni  su  la  Spagna,  la  Francia , la  Da- 
nimarca, la  Russia,  la  Dalmazia,  l’Ungheria,  la  Corsica  e la  Sardc- 
gnó,  s’egli  si  credette  in  diritto  di  reclamare  il  denaro  di  san  Pie- 
tro uell’Inghilterra,  nella  Normandia  c nelle  Fiandre,  puossi  senza 
pericolo  d’errore  asserir  eh' egli  in  lutto  ciò  non  altro  aveva  di 
mira  che  l’indcpendenza  della  eatolica  chiesa.  Egli  era  profouda- 
mentc  convinto  che  dalla  religione  soltanto  pendeva  la  salute  del 
mondo,  la  pace  universale  e la  prosperità  de’fedeli;  era  persuaso 
che  la  religione  aveva  per  unico  suo  organo  la  chiesa  eatolica,  e 
che  questa  è l’interprete  de’  voleri  dell’  Altissimo  Ma  perché  la 
Chiesa  toccasse  quell’altezza  che  le  era  dovuta  e donde  soltanto  po- 
teva giovare  al  geucre  umano,  aveva  bisogno  di  stabili  e larghi 
mezzi  di  sussistenza;  e quanto  più  si  allontanava  dallo  stalo  in- 
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frangendo  i vincoli  che  sin  allora  l'uveano  lenula  avvinta  al  trono 
imperiale,  tanto  si  faceva  più  urgente  la  necessità  di  provedere  al- 
trimenti alla  sua  conservazione.  Conseguila  l'independenza,  non  po- 
teva contar  più  che  sovra  sè  stessa  e su’  suoi  proprj  diritti  e 
non  già  sui  beneficj  del  trono.  Ora  siccome  la  Chiesa  si  trova  per 
tutto  ove  vivono  adoratori  di  Cristo,  e siccome  il  Salvatore  la  fondò 
sulla  pietra  angolare,  vale  a dire  sii  l’apostolo  Pietro,  eosì  dovunque 
era  la  Chiesa  vigeva  il  diritto  di  Pietro,  il  diritto  cioè  del  vicario 
di  Cristo  o la  suprema  autorità  del  pontefice. 

» Quando  l'antica  Roma  incatena  al  trionfale  suo  carro  i sovrani 
delle  Gallie,  delle  Spagne,  della  Bretagna,  della  Grecia,  della  Ma- 
cedonia e della  Siria;  quando  essa  inalza  nelle  rovine  dell’Africa 
quella  sua  colossale  potenza,  lo  spirito  della  quale  era  lo  sterminio 
ed  il  servaggio  universale,  noi  l'ammiriamo  compresi  da  profondo 
stupore,  perchè  sappiamo  che  i Romani  non  sarebbero  stali  ciò 
che  furono  se  fatto  non  avessero  ciò  che  per  sette  secoli  han  fatto. 
Per  accrescere  la  grandezza  di  Roma,  lutto  era  concesso  ai  Ro- 
mani, e tutto  ciò  che  contribuiva  all'ingrandimento  di  lei  era  de- 
gno d'ammirazione  e di  gloria  immortale.  Chiunque  approva  la  po- 
litica dei  padri  coscritti  deve  eziandio  volerne  ed  approvarne  gli 
effetti.  Chi  è colui  che  non  si  senta  inebriar  di  dolore,  ove  con 
sentimento  di  umanità  contempli  le  fumanti  rovine  di  Cartagine, 
gli  avanzi  di  Numazia,  la  distruzione  dell’opulenta  Corinto?  Eppure, 
non  appena  poniani  mente  a ciò  che  richiedevano  la  sicurezza  e l'in- 
grandimento di  Roma,  i nostri  cuori  applaudiscono  al  nobile  senti- 
mento della  republicana  inesorabilità.  Or  dunque,  anche  supponendo 
che  Gregorio  abbia,  come  l'antico  senato  della  sua  città,  avuto  l’idea 
di  voler  dominare  sovra  tutti  i popoli  del  mondo  catolico,  ose- 
remo noi  recargli  a colpa  i mezzi  da  lui  a tal  line  adoperati, 
mollo  più  se  consideriamo  quanto  cotali  mezzi  giovavano  ai  popoli 
stessi  ? 

» Gregorio  era  papa,  operava  come  papa,  e sotto  questo  rispetto 
c degno  d’ammirazione.  Per  giustamente  giudicar  ciò  ch’ei  fece, 
vuoisi  esaminare  l’intenzion  sua  e il  One  che  s’avea  proposto  ; esa- 
minar vuoisi  la  natura  e i bisogni  dei  tempi  in  che  visse.  Freme 
senza  dubio  di  generosa  ira  il  Tedesco  al  vedere  il  suo  impe- 
ratore umiliato  a Canossa;  e il  Francese  non  sa  reprimere  un 
moto  di  sdegno  quando  legge  i severi  rimproveri  che  Gregorio 
inviava  al  suo  re.  Ma  Io  storico,  che  sotto  un  punto  generale  di  vista 
contempla  ed  abbraccia  la  vita  dei  popoli,  s’inalza  al  disopra  del 


Digitized  by  Google 


362  LIBRO  SESSANTESIMOQriNTO  [i  073-1 085] 

breve  orizontc  «lei  Francese  e dell'Alemanno,  e trova  giusto  ciò  clic 
Gregorio  ha  fatto  ad  Enrico,  ciò  che  ha  scritto  a Filippo. 

» Chi  vuol  respirare  aria  pura,  deve  altresì  voler  la  procella,  il 
fulmine  c il  tuono.  Chi  ha  inai  rimproveralo  alla  fiamma  elettrica  i 
guasti,  gl’incendj,  le  rovine  ch’essa  produce?  Per  legge  di  natura  il 
calore  ammassa  degli  oragani,  che  si  scaricano  poscia  con  orrendo 
fracasso.  Lo  stesso  avviene  nella  storia  dell’uomo.  Allo  sguardo  del- 
l’osservalore  si  presentano  a quando  a quando  tempi  tali  in  cui 
si  manifestano  de’  segni  i quali  presagiscono  ai  popoli  un’ora  di 
giustizia  in  cui  espiar  debbono  delitti  da  lunga  pezza  accumu- 
lati. Ma  quegli  uomini  che  Iddio  destina  a strumenti  dei  proprj 
voleri,  cui  la  divina  sua  mano  trae  della  polvere  ond’abbiano  a com- 
piere ciò  che  il  corso  degli  avvenimenti  e le  leggi  del  fato  richieg- 
gono, questi  mandalarj  del  cielo,  questi  fulmini  di  guerra  o menti 
legislatrici  o flagelli  del  genere  umano,  souo  da  noi  chiamati  grandi, 
perchè  li  consideriamo  siccome  il  braccio  mercè  del  quale  il  pas- 
salo opera  sul  presente,  o siccome  la  voce  che  proclama  i bi- 
sogni dell’epoca. 

» Per  giudicar  delle  intenzioni  e delle  convinzioni  di  Gregorio,  egli 
è mestieri  esaminarne  gli  scritti  e le  azioni,  non  avendo  noi  altra 
fonte  a cui  attingere  più  schietta  la  verità.  Per  iscoprirc  la  sor- 
gente di  un  ruscello  o di  un  fiume,  dobbiamo  arrestarci  alla  rupe 
dalle  cui  viscere  scaturisce  il  priuio  zampillo,  nè  ci  è permesso  di 
andare  più  lungi  nè  d’investigare  i segreti  meati  pe’  quali  le  acque 
filtrando  si  raccolgono  insieme.  Se  queste  ci  si  mostrai)  limpide , 
noi  diciamo  che  la  fonte  è pura. 

» Gregorio  ha  operato  abbastanza  per  fornir  materia  di  un  ra- 
gionato giudizio.  Egli  ha  esposte  ai  nostri  sguardi,  non  occultale,  le 
proprie  azioni:  e queste  che  altro  mai  provano  se  non  ch’egli  aveva 
una  sola  idea,  mi  sol  pensiero,  un  unico  scopo?  Se  tutte  le  sue 
azioni  delle  quali  lo  storico  ha  tenuto  conto  sono  rivolle  a questo 
scopo  importante,  s’elleno  furon  l'effetto  di  una  matura  e spassio- 
nata riflessione,  se  derivarono  da  un  convincimento  profondo  e 
dalla  coscienza  di  un  supremo  dovere,  se  tutte  sono  F espressione 
dell’idea  sovrana  ond’egli  era  dominato,  noi  non  abbiamo  più  di- 
ritto di  biasimare  tutte  le  minime  azioni  accessorie  che  in  un  colla 
principale  tendevano  a quell’unico  scopo. 

n Non  ci  riinane  pertanto  più  che  di  esaminare  qual  fosse  cote- 
sla  unica  idea,  cotesto  unico  scopo,  e vedere  se  si  meriti  biasimo 
o lode  Gregorio  ebbe  la  sode  di  tulli  i grandi  uomini  storici , 
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quella  cioè  di  vedersi  attribuite  passioni  e intenzioni  delle  quali 
sarebbe  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  rinvenire  le  prove. 
V’ebbe  chi  disse  aver  lui  voluto  fondare  un  dispotismo  assoluto 
c universale,  lui  in  ogni  cosa  essere  stato  spinto  da  prepotente 
ed  irrefrenabile  orgoglio,  lui  aver  tutto  sacrificalo  a questa  pas- 
sione. 

» E nondimeno  gli  stessi  suoi  nemici  non  ponno  a meno  di  con- 
fessare che  l’idea  dominante  nel  pontificalo  di  lui,  cioè  l’ indepen- 
denza  della  chiesa  catolica,  fu  sublime  e veramente  parto  delia 
mente  di  un  genio;  che  questa  independenza  era  indispensabile  alla 
propagazione  della  rcligion  cristiana  ed  alla  riforma  della  società 
europea;  e che,  per  ottenere  colesto  affrancamento  della  gerarchia 
ecclesiastica,  era  veramente  forza  infrangere  tutti  que' legami  che, 
con  grave  detrimento  della  religione,  avevano  tenuta  la  Chiesa  av- 
vinta allo  stato:  imperocché  la  Chiesa  debb'essere  un  tutto  in  sè 
stessa  e per  sé  stessa,  debb’essere  un’istituzione  divina  la  cui  salu- 
tare influenza  non  vuol  venire  arrestala  da  ostacoli  fraposli  da 
terreno  potere.  La  Chiesa  è la  società  del  Signore,  della  quale  vcrun 
mortale  non  può  usurparsi  i privilegi  e i beni,  nè  verun  principe 
arrogarsi  la  giurisdizione.  Siccome  non  v’ha  che  una  fede  ed  un 
Dio,  non  v’ha  del  pari  che  una  Chiesa  ed  un  capo.  Le  lettere  di 
Gregorio  ridondano  di  tali  pensieri,  esprimenti  quell’unica  idea,  a 
vivificar  la  quale  e*  sentivasi  chiamato  del  cielo. 

» E vorremo  noi  biasimarlo  d'averla  concepita  e nutrita?  vor- 
remo noi  chiamare  strano,  esageralo,  bizzarro  il  suo  grande  e ne- 
cessario disegno?  E nell’un  caso  e nell’altro  ingiusti  saremmo 
e dissennali.  Il  genio  del  dispotismo  crasi  spento  sotto  le  ro- 
vine degli  imperi  dell'Asia;  le  irrequiete  republiche  d’  Atene  c di 
Roma  non  erano  più  : ai  tempi  di  Gregorio  il  genere  umano  ten- 
deva a costituirsi  in  società  monarchica;  tutto  si  modellava  con- 
forme a questo  sistema,  e ciascun  individuo  si  sforzava  d’ essere 
qualche  cosa  per  sè  stesso,  a fin  d'essere  qualche  cosa  pel  tutto.  I 
duchi  circondavano  l'imperatore,  i principi  circondavano  i duchi  ; 
intorno  ai  principi  si  schieravano  i vassalli,  i leudi,  i militi;  i feu- 
datarj  accorrevano  alla  bandiera  del  proprio  signore.  La  monar- 
chia adunque  erasi  stabilita  in  Europa,  la  quale  si  trovò  per  tal 
modo  partita  in  tanti  corpi  monarchici.  Ora,  se  tutto  a quell’epoca 
si  conformava  a questo  sistema,  perchè  mai  la  Chiesa,  la  quale  per 
propria  essenza  è monarchica  in  Cristo,  non  avrebbe  dovuto  uni- 
formarsi alla  generale  inclinazione  degli  uomini  c comporsi  in  nio- 
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narchia  teocratica?  Perchè  rimproverare  i papi  d’aver  avuto  lo  spi- 
rilo dei  tempi  loro  e seguitato  l'impulso  generale?  E se  iu  (ali  tempi 
improviso  presentasi  un  uomo  il  quale  annunzi  chiaramente  ciò 
ch’egli  ha  chiaramente  concepito;  il  quale  adoperi  con  energia  e se- 
conda una  propria  sua  idea;  il  quale,  mosso  dalle  proprie  profonde 
convinzioni,  rovescia  gli  ostacoli  che  a quella  si  oppongono,  abbatte 
chi  le  è avverso,  ed  inalza  chi  la  intende,  la  proclama  e la  pro- 
tegge al  cospetlo  del  mondo;  untai  uomo,  certamente,  è degno  del 
nostro  ossequio,  della  nostra  ammirazione. 

» A far  che  Gregorio  non  concepisse  quel  vasto  disegno  al  quale 
ha  dedicato  i suoi  giorni,  sarebbe  stalo  mestieri  ch’ei  fosse  passato 
per  la  scuola  deH’incivilimenlo  moderno  c si  fosse  istruito  alle  no- 
stre dottrine,  che  solo  guardano  alla  fredda  ragione  del  calcolo  ed 
interamente  trascurano  il  cuore;  a far  si  ch’egli  operasse  con  minore 
energia  c con  minor  fermezza  di  risoluzione,  sarebbe  stato  mestieri 
ch'egli  fosse  vissuto  fra  noi.  Ma  l'età  sua  era  un’età  rozza,  il  suo  se- 
colo era  secolo  di  ferro;  età  e secolo  che  nulla  hanno  di  commuue 
coll’età  e col  secolo  nostro.  Le  sue  azioni  imperlante  non  ponno 
venir  giudicate  giusta  le  norme  de’ nostri  costumi;  ed  a decidere 
s’egli  abbia  bene  o male  operato,  è uopo  prima  di  tulio  che  noi  pre- 
sentiamo a noi  stessi  il  secolo  e le  condizioni  in  che  Gregorio  é vis- 
suto, che  c’informiamo  quindi  dell’attitudine  e della  costituzione  po- 
litica della  santa  sede,  e che,  conosciutene  esattamente  le  minime 
relazioni  collo  stato  civile,  esaminiamo  con  giudiziosa  analisi  lo  spi- 
rilo, la  tendenza,  l’indole,  la  rozzezza  e la  degenerazione  del  clero. 
Bisogna  imaginarsi  il  corpo  de’  ministri  del  tempio  dimentico  dei 
proprj  doveri,  ignorante  della  propria  destinazione,  superbo  c fe- 
roce a cagione  di  cotesta  ignoranza  medesima  ; bisogna  veder  chiara 
la  condizione  dell’impero  germanico,  comprender  l'indole  di  Enrico, 
avversario  massimo  di  papa  Gregorio:  e seguendo  questa  via,  con- 
siderando i pensieri,  i desiderj,  gli  sforzi  e le  azioni  del  papa  per 
rispetto  alle  opinioni  ed  all’indole  del  suo  secolo,  spogliando  ogni 
pregiudizio,  ogni  rancore  ed  ogni  passione,  si  porterà  finalmente 
un  giudizio  tull’altro  da  quello  dei  moderni  (ilosolì,  i quali  ad  un 
pontelice  del  secolo  XI  vogliono  prescrivere  per  legge  le  mire  e le 
idee  del  proprio  secolo. 

n Perraggiugnere  l’intento  che  s’aveva  prefisso  non  potea  Gregorio 
adoperare  altramente  da  quello  che  fece:  imperocché  alla  fin  line,  es- 
sendo egli  pontefice,  doveva  condursi  come  tale  e tener  una  via  ben 
diversa  da  quella  che  avevan  percorso  i suoi  predecessori,  se  vo- 
leva levarsi  al  di  sopra  di  tutti  e riuscir  un  grand’uomo. 
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» Ma  ci  ha  pur  chi  ci  dice  : Trovasi  in  lui  veramente  quella  sin- 
cerità d'intenzioni  e queH’inlima  persuasione  di  coscienza  che  voi 
ci  venite  vantando?  La  sua  causa  era  essa  cosi  buona,  e le  preten- 
sioni sue  avevano  un  fondamento  si  giusto?  Non  ha  egli  voluto  eri- 
gere la  religiosa  sua  monarchia  sopra  fatti  falsi,  su  induzioni  poco 
conseguenti,  su  torte  interpretazioni  della  Scrittura  ? Colesta  opi- 
nione, ch’egli  sosteneva  per  infallibile  e che  al  papa  attribuiva  un 
cosi  illimitato  potere,  nou  meriterebbe  ella  il  nome  di  eresia  d' Il- 
debrando? Gregorio  non  sarehb’egli  in  realtà  un  eretico,  un  ipo- 
crita, un  impostore?  Ecco  la  risposta  che  può  farsi  a questa  obie- 
zione. 0 Gregorio  è l’uomo  più  tristo  e più  perverso  che  sia  mai 
vissuto  quaggiù,  o egli  è quale  ce  lo  mostrano  le  sue  azioni,  i suoi 
scritti.  Sono  questi  una  lezione  d'amore,  spirano  un  zelo  ardente 
per  la  religione  di  Cristo,  rivelano  un’anima  persuasa  della  divi- 
nità della  propria  missione.  Noi  vi  scorgiamo  chiaramente  per  tutto 
un  intimo  e profondo  convincimento  della  giustizia  della  propria 
causa  e della  necessità  de’  proprj  decreti,  una  ferma  ed  inconcussa 
fede  nelle  ricompense  e nelle  pene  della  vita  futura,  uno  scrupoloso 
e pio  timore  di  venir  meno  all’  incarico  ricevuto  da  Dio.  Tutto  ci 
parla  in  lui  della  nobiltà,  della  dignità,  della  grandezza  dell’animo 
suo;  lutto  esprime  la  pietà  del  suo  cuore,  T importanza  de’ suoi 
discgui,  la  costanza  de’ suoi  sforzi  verso  il  più  nobile  e generoso 
scopo.  Ove  sono  ora  le  prove  che  distruggano  la  forza  di  testimo- 
nianze cosi  irrefragabili?  Le  troviamo  forse  nelle  sue  azioni?  Non 
già,  perchè  Gregorio  parla  sempre  siccome  opera;  e ne  è testi- 
mone la  storia.  Gregorio,  dirà  taluno,  sostenne  più  cose  che  la  sto- 
ria non  riconobbe  per  esatte  e che  dai  contemporanei  suoi  e dai 
posteri  furono  impugnale.  Che  per  ciò?  Non  è egli  forse  possi- 
bile o,  per  meglio  dir,  verisimile  che  Gregorio  le  abbia  credule 
per  vere?  Doveva  egli  adunque  posseder  la  critica,  le  cognizioni  e 
le  idee  nate  poscia  nel  decorso  dei  secoli?  Noi  concediamo  ch’egli 
abbia  potuto  ingannarsi  senza  esser  consapevole  dell’error  suo:  ma 
sara  egli  per  ciò  colpevole  d’ un  abbaglio  al  quale  non  poteva 
sfuggire?  È certo  ch’egli  nulla  inventò  di  suo  capo  e che  operò 
sempre  secondo  le  idee  che  poteva  avere  c di  cui  si  sentiva  intima- 
mente convinto.  Chi  dunque  oserebbe  sorgere  a dirgli:  — Tu  sei  col- 
pevole perchè  non  hai  pensato  come  penso  io,  perchè  non  hai  saputo 
ciò  che  so  io,  perchè  non  hai  avuto  le  cognizioni  che  ho  io?  — 
Chi  ha  veduto  l’interno  dell’anima  sua,  chi  gli  ha  letto  nel  cuore, 
vhi  ha  spinto  un  occhio  indagatore  negli  arcani  della  sua  co- 
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scienza  ? Se  Gregorio  avesse  scelto  dei  mezzi  poco  conducevoli 
allo  scopo  al  quale  voleva  giugnere,  s’cgli  non  avesse  studiato  la 
condizione  in  cui  si  trovava,  se  non  avesse  calcolato  l’indole  d’o- 
pinione del  suo  secolo,  se  commesso  avesse  di  gravi  errori  nel 
mandare  ad  effetto  il  suo  nuovo  e straordinario  disegno,  si  potrebbe 
tacciarlo  di  poca  prudenza,  di  precipitazione,  di  malsana  politica; 
di  cuor  perverso  non  già.  Ma  fu  appunto  l’abilità  sua  ehe  porse 
materia  a’  suoi  nemici  di  denigrare  la  bontà  del  suo  cuore.  La 
mente  di  Gregorio  abbracciava  e dovea  abbracciar  tutto  il  mondo  ; 
perocché  l'independenza  della  chiesa  cristiana  è affare  commune  al- 
l’intero universo:  l’operar  suo  doveva  essere  energico,  fermo;  perchè 
si  trattava  di  riformare  un  secolo  intero,  di  strappar  tutti  gli  uomini 
ai  costumi  sanciti  dal  tempo,  d’infondere  loro  nuove  opinioni,  d'av- 
vezzarli  a nuovi  sistemi  : la  sua  fede  e la  sua  convinzione  dove- 
vano essere  ciò  ch’esse  furono  in  fallo  ; perché  elleno  avevan  tratto 
l’origine  dal  corso  degli  avvenimenti. 

» Ella  è impossibil  cosa  lodar  Gregorio  oltre  il  seguo,  perocché 
egli  ha  gettato  da  per  tutto  le  fondamenta  di  una  gloria  solida  c 
perenne.  Ma  importa  a lutti  che  si  renda  giustizia  a colui  al  quale 
giustizia  è dovuta;  che  non  si  scagli  la  pietra  contro  un  uomo  in- 
nocente; che  si  veneri  un  genio  il  quale  ha  riformato  il  suo  secolo 
con  tanta  forza  c con  tanta  generosità  d’ intenzioni.  Chi  sente  ri- 
mordersi d’aver  calunniato  Gregorio,  si  ritratti  sinceramente  di- 
nanzi alla  propria  coscienza  * 1 » 

1 Voigt,  Fila,  di  Grcg.  VII. 
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DALLA  MORTE  DI  PAPA  GREGORIO  VII,  ANSO  10HS,  A QUELLA  D’ENRICO 
EX-RE  DI  GERMANIA,  ANNO  1106. 


I papi  difensori  ad  un  tempo  della  cristianità  contro  il  dispotismo  de'  re  germa- 
nici e contro  l'invasione  de'  popoli  maomettani.  — Prima  crociati. 


1 divisamenli  di  Gregorio  Vii  non  ermi  discesi  nella  tomba  con 
lui;  perocché  divisamenli  del  Cristo  c della  sua  Chiesa  sono  di 
slare  a difesa  della  cristianità  contro  le  podestà  anticristiane  e le 
anticristiane  passioni,  c di  formar  quindi  a tal  uopo  un  clero  casto, 
devoto,  addottrinato,  il  quale  sia  luce  e modello  al  popolo  cristiano. 
Le  passioni  e le  podestà  anticristiane,  le  porte  dell’  inferno  freme- 
ranno, sorgeranno  a cospirare,  a muover  guerra  alla  pietra  sulla 
quale  è fabricata  la  chiesa  di  Dio,  ma  non  avran  forza  eonlra  di 
essa.  Al  contrario,  siccome  fu  predetto,  andranno  esse  alla  perline 
a questa  pietra  infrante  c falle  polvere  cui  il  vento  disperde. 

Morto  che  fu  Gregorio  VII, quelli  fra  i vescovi,  i cardinali  ei  laici 
clic  gli  si  erano  serbati  in  fede  pigliarono  a consultare  intorno  al 
miglior  modo  di  riempiere  degnamente  la  santa  sede,  a fin  di  op- 
porsi a’  tentativi  degli  scismatici.  Fecero  pertaulo  da  ogni  parte  ve- 
nir coloro  su  cui  avrebbe  potuto  cader  l’elezioue:  e perché  de’ 
tre  nominati  da  Gregorio  non  altri  ehe  il  Cardinal  Desiderio  , 
abbate  di  Monte  Cassino,  era  presente,  fu  da’  vescovi  e da’  cardi- 
nali pregato  instantcnicnlc  si  arrendesse  alla  loro  scelta  c sovve- 
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nisse  al  bisogno  urgente  della  Chiesa.  Rispose:  non  riceverebbe  as- 
solutamente il  ponlilicaio,  esser  pronto  però  a rendere  alla  romana 
chiesa  ogni  servigio  che  fosse  in  poter  suo.  Il  giorno  della  Penteco- 
ste. 8 di  giugno  del  4 085,  venendo  da  Roma  il  vescovo  di  Sabina  c 
Graziano,  mosse  Desiderio  a incontrarli  e raccontò  loro  la  conferenza 
da  sé  avuta  con  Gregorio  papa  intorno  all’ussestare  gli  affari  della 
Chiesa  : poscia  andato  in  lor  compagnia  a ritrovar  Giordano  principe 
di  Capua  e Rainolfo  conte  d’Aversa,  li  esortò  a dare  ajuto  alla  chiesa 
romana  ; e li  trovò  disposti  a tutto.  Indi  stimolò  i cardinali  a deli- 
berare il  più  tosto  che  per  lor  si  potesse  intorno  all*  elezion  del 
pontefice,  e a scrivere  alla  contessa  Matilde,  perchè  vi  si  ado- 
prasse  anch’ella  dal  canto  suo,  chiamando  a Roma  i vescovi  e 
chiunque  altro  fosse  stimato  degno  del  grande  incarico. 

Ma  eglino,  a quella  vece,  cospiravano  segretamente  a far  crear 
papa  Desiderio  stesso;  e sforzavansi  di  persuaderlo  con  tutti  i modi 
a recarsi  a Roma,  avvisando  riuscirebbe  loro  aitine  di  costringerlo 
ad  accettar  la  tiara.  Ma  egli,  che  se  ne  addiede,  si  oppose  loro  aper- 
tamente; c tornatosene  a Monte  Cassino,  continuò  l’opera  sua  di 
trarre  al  servigio  della  romana  chiesa  i Normanni,  i Lombardi  e 
quaiil’ altri  poteva:  c assai  ne  trovò  più  che  disposti;  però  il  caldo 
della  state  eccessivo  fece  che  differissero  l'andata  a Roma  lino  a 
tanto  che  la  slagion  delle  malattie  fosse  passata.  Essendosi  poscia 
il  principe  di  Capua  messo  in  cammino  con  le  sue  soldatesche,  ac- 
compagnato da  alcuni  vescovi  e dall’abbate  Desiderio,  giunti  che 
furono  in  Campania,  questi,  che  sospettava  il  loro  diseguo,  ricusò 
di  andar  più  oltre,  se  non  gli  prometteano  con  giuramento  di  non 
usargli  in  questa  parte  violenza;  la  qual  promessa  non  voluta  da 
essi  fare,  non  si  venne  per  allora  a nessuna  risoluzione. 

in  queste  incertezze  era  trascorso  un  anno,  e Guiberlo  antipapa 
si  prevalea  della  vacanza  della  santa  sede,  quando  i vescovi  e i 
cardinali,  raunatisi  da  varj  luoghi  in  Roma  verso  la  festa  di  Pasqua, 
che  quell’anno  4 080  cadeva  ai  cinque  d’aprile,  mandarou  dire  al- 
l’abbate Desiderio  venisse  il  più  presto  che  poteva  a ritrovarli 
co’ vescovi  e cardinali  che  dimoravano  allora  seco,  e con  Gi- 
sulfo  principe  di  Salerno.  Desiderio,  credendo  non  pensassero  più 
a lui,  andò  a Roma  con  tutti  quelli  eh' erano  stali  chiamati,  e 
vi  giunse  ai  23  di  maggio,  vigilia  della  Pentecoste.  Per  tutto  quel 
giorno  i calolici , così  cheriei  come  laici,  si  raccolsero  in  gran 
numero , c sulla  sera  andarono  tutti  insieme  alla  diaconia  di 
Santa  Lucia  a pregarlo  instanlemente  non  ricusasse  più  oltre  il 
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pontificato  e di  soccorrer  la  Chiesa  nell’  imminente  pericolo,  gii* 
landosi  parecchie  volle  a’  suoi  piedi,  ed  alcuni  con  le  lagrime  agli 
occhi.  Desiderio,  deliberalo  da  lungo  tempo  di  vivere  in  quiete , 
stette  fermo  al  niego  e protestò  non  consentirebbe  giammai  ; e 
perchè  insisteano,  disse  loro  : — Sappiale  che  se  voi  mi  userete 
violenza,  io  rilornerommene  a Monte  Cassino,  e non  m'impacceró 
altro  di  questa  bisogna  ; ma  voi  porgerete  argomento  di  risa  su 
voi  e sulla  chiesa  romana.  — Sendo  quasi  notte , tutti  si  ritirarono 
alle  proprie  case. 

li  giorno  appresso,  festa  della  Pentecoste,  la  mattina  per  tempo 
tornarono  tutti  da  lui  a rinovar  le  preghiere:  ed  egli  persistè  tut- 
tavia in  ricusare.  Veggeudo  perciò  che  niente  guadagnavano,  i car- 
dinali preti  e i vescovi  gli  significarono  ch’erano  disposti  ad  eleg- 
gere colui  ch’egli  avesse  lor  suggerito.  Desiderio,  consigliatosi  con 
Cencio  console  de’  Romani,  propose  loro  Olone  vescovo  d Ostia.  Poi 
gli  domandarono  ricevesse  a Monte  Cassino  il  papa  che  sarebbe 
eletto,  e quivi  il  tenesse  con  lutti  i suoi  sino  a tanto  che  fosse  re- 
stituita la  pace  alla  Chiesa,  come  già  aveva  fatto  con  papa  Grego- 
rio. Egli  il  promise  assai  di  buon  grado  e per  arra  della  data  parola 
consegnò  loro  il  pastorale  che  teneva  d'abbate.  Stavano  dunque  per 
far  l’elezione  nel  vescovo  d'Ostia,  allorché  un  de’ cardinali  s’oppose 
dicendo  esser  questa  contro  i canoni,  forse  perché  Olone  era  già  ve- 
scovo; nè  valse  a piegar  l'oppositore  il  porgli  soll’occhio  la  neces- 
sità de’  tempi. 

Sdegnali  alla  perline  della  ostinazion  di  Desiderio  e veggeudo 
nulla  giovar  con  essolui  le  preghiere,  vennero  nella  determina- 
zioue  di  usare  la  forza.  Presolo  imperlanto , lo  trassero,  benché  ri- 
luttante, alia  chiesa  di  Santa  Lucia,  e quivi  per  unanime  consenso 
il  crearono  formalmente  papa,  ponendogli  il  nome  di  Vittore  HI. 

Intanto  il  governalor  di  Roma  per  parte  d’Enrico  si  recò  in  mano 
il  Campidoglio,  d'onde  veniva  molestando  fieramente  il  nuovo  pon- 
tefice, il  quale  uscì  di  Roma  quattro  giorni  dopo  eletto.  Giunto  che 
fu  a Terracina,  depose  la  croce,  la  cappa  e ogui  altra  insegua  del 
papato,  nè  ci  fu  modo  d’indurlo  a ripigliarle,  determinato  com’era 
di  passar  il  rimanente  di  sua  vita  in  pellegrinaggio,  anzi  che  sob- 
barcarsi a quella  dignità.  Tornossi  alle  preghiere,  alle  lagrime,  a 
rammentargli  il  pericolo  in  cui  versava  la  Chiesa,  l'indignaziou  del  Si- 
gnore che  provocava  contro  di  sé;  e i cardinali  e i vescovi  che  il  se- 
guivano fecer  ressa  a Giordano  principe  di  Capua  perché  adoperasse 
di  ricondurlo  a Roma  per  esser  consacrato:  ma  sì  le  istanze  di  Dc- 
To.u.  XIV.  2 A 
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siderio  e sì  la  tema  degli  ardori  della  stagione  fecero  che  retroce- 
desse da  Monte  Cassino,  ov’era  venuto  con  grosso  nerbo  di  sol- 
datesche 

L'anno  susseguente  1087,  alla  metà  della  quaresima,  s’assem- 
brava un  concilio  a Capua.  a cui  intervenne  Desiderio  insieme  con 
gli  altri  cardinali,  c furono  pur  presenti  il  console  Cencio  con  pa- 
recchi nobili  romani,  Giordano  principe  di  Capua,  Rogero  duca  di 
Calabria  e presso  che  tulli  i grandi  della  sua  corte.  Roberto  Gui- 
scardo era  morto  due  anni  manzi  in  una  spedizione  navale  contro 
i Greci,  più  che  sessagenario,  dopo  venticinque  anni  di  ducato.  Di 
grandi  largizioni  fece  egli  in  vita  sua  alle  chiese,  a Monte  Cassino 
particolarmente.  Gli  succedette  nel  ducato  il  figlio  Rogero,  natogli 
di  seconde  nozze;  e Bocmoudo,  ch’era  il  maggiore,  ma  delia  prima 
moglie,  dovette  star  contento  a quel  clic  volle  dargli  il  fratello  3. 

Terminato  che  fu  il  concilio,  mentre  Desiderio  non  se  I'  aspet- 
tava, quanti  eran  presenti  io  supplicarono  a ripigliar  la  tiara;  ma 
e’  non  si  mosse  punto  per  due  interi  giorni  : se  non  che  fu  tanto  il 
pregare  e il  pianger  loro  che  linalmcute  s’arrese  e confermò  I’  ele- 
zione fatta  in  lui  col  ripigliare  la  porpora  c la  croce.  Ciò  fu  al  2 1 di 
marzo.  Dopo  tornato  a Monte  Cassino,  ove  celebrò  la  Pasqua,  s'av- 
viò a Roma  in  compagnia  de’ principi  di  Salerno  e di  Capua,  e, 
scodo  gravemente  malato,  fe  sosta  vicino  alla  porta  di  San  Pie- 
tro. Occupava  la  basilica  di  San  Pietro  I’  antipapa  Guiberto  con 
gente  armala,  ma  in  men  d’un  giorno  venne  presa  da’  soldati  del 
principe  di  Capua,  e la  domenica  dopo  l’Ascensione,  9 di  maggio, 
fu  pajia  Vittore  HI  solennemente  consacrato  dai  vescovi  d’Ostia, 
Palestina,  Porto  ed  Albano  alia  presenza  di  molli  cardinali,  di 
buon  numero  di  vescovi  c d’  abbati  e di  popolo  infinito  ac- 
corso alla  sacra  cerimonia;  c indi  a otto  giorni  riparli  per  Monte 
Cassino  3. 

Poco  dopo  la  qual  partenza,  giunta  a Roma  la  contessa  Matilde, 
il  mandò  pregando  caldamente  non  le  negasse  il  conforto  di  vederlo 
e abboccarsi  con  lui.  Nonostante  l’inferma  salute,  avvisando  il  chie- 
desse l’utilità  della  Chiesa,  lasciò  il  papa  la  solitudine  e venne  a Roma 
per  la  via  di  mare.  Accolto  dalla  contessa  e dall’esercito  di  lei  e da’ 
vaiolici  lutti  quanti  con  gran  devozione,  stette  otto  giorni  a San  Pie- 
tro, ove  il  dì  di  san  Barnaba  celebrò  solennemente  la  messa;  c nel 

* Leo  osi.,  lib.  Ili,  cap.  lxv,  lxvi  c lxvii.  — “ II).,  cap.  lvii,  lviii.  - 
C.iufml.  Malatcrra, lib.  IV,  num.  4. — 3 Leti  ost.,  lib.  Ili,  cap.  i.xyiii.  - Gau- 
fred.  Mala  terra,  lib.  IV,  num.  4.  - llaron.,  an.  1087. 
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di  medesimo,  con  i’ajuto  della  contessa,  entrò  in  Roma.  Era  egli  pa- 
drone di  tutta  la  parie  trasteverina,  di  castel  Sant’Angelo,  della  ba- 
silica vaticana,  delle  città  (l’Ostia  c di  Porlo  e dell'isola  del  Tevere, 
ove  tenea  sua  stanza  ; e stavan  per  lui  il  maggior  numero  della  nobiltà 
e presso  che  tutto  il  popolo.  Ma  il  resto  di  Roma,  vai  dire  presso  che 
tutta  la  città,  era  in  mano  dell'antipapa  Guiberto,  il  quale  faceva 
sua  dimora  nel  cuor  di  essa,  alla  Rotonda  cioè,  chiamata  a quel 
tempo  Santa  Maria  delle  Torri,  da  due  torri  che  le  sorgevano  a’ 
lati.  11  giorno  inanzi  la  festa  di  san  Pietro,  i Romani  parteggianti 
per  l’antipapa  c per  Enrico  tentarono  di  farsi  padroni  del  tempio 
del  santo  apostolo,  ma  ne  furono  impediti  da’  calolici,  che  li  ebber 
vigorosamente  respinti.  Laonde  nella  festa  del  principe  degli  apo- 
stoli nessuna  ufficiatura  ebbe  luogo  nella  basilica  né  di  giorno  né 
di  notte.  La  mattina  appresso,  nondimeno  riusci  agli  scismatici  di 
entrarvi,  che,  lavatone  l’altare,  quasi  fosse  stalo  profanalo  da’  cato- 
lici,  vi  fecero  celebrare  la  messa  : ma  il  di  susseguente  ne  sgombe- 
rarono, e fu  ripresa  da  papa  Vittore  *. 

II  nuovo  pontefice  spedi  in  Germania  a far  nota  per  via  di  let- 
tere la  sua  esaltazione  ai  grandi  del  regno  e confermar  la  condanna 
da  Gregorio  VII  fulminala  contro  Enrico  e i fautori  di  lui.  Venner 
quelle  lettere  recitale  in  una  generale  adunanza  che  si  tenne  in  vi- 
cinanza di  Spira,  il  primo  d’agosto  1087,  sì  dai  signori  che  ricono- 
scevan  papa  Vittore  e si  da  quelli  che  favorivan  la  causa  d’Enrico. 
Era  presente  egli  pure  questo  principe,  c i signori  dei  partito  cato- 
lico  gli  promisero  il  lor  braccio  a ricuperare  il  regno  quando 
volesse  implorare  l’assoluzione  della  scommunica.  Ma,  per  prove  che 
si  adducessero,  egli  si  mostrò  pertinace,  secondo  suo  costume,  a non 
volersi  confessare  gravato  delle  censure.  Laonde  i catolici  deli- 
berarono di  non  venir  seco  a nessuna  pacifica  trattativa.  San  La- 
dislao re  d'Ungheria  mandò  dire  a quell’adunanza  ch’ei  si  manter- 
rebbe fedele  a san  Pietro,  cioè  al  iegitimo  papa  Vittore,  promet- 
tendo inoltre  di  muovere,  ove  facesse  mestieri,  in  ajuto  de’  catolici 
con  ventimila  cavalli,  per  opporsi  alla  parte  scismatica  3. 

Al  breve  pontificato  di  Vittore  recò  lustro  un  avvenimento  de- 
gno di  ricordanza,  vogliati)  dire  una  spedizion  militare  contro  i 
Saraceni  d' Africa,  che  avean  tante  volte  infestato  e scguivan  tutta- 
via ad  infestare  le  coste  d’Italia.  Per  consiglio  de’ vescovi  e de’ car- 
dinali, il  pontelice,  cosi  infermo  com’era,  poneva  insieme  un’  eser- 
cito di  quasi  tutti  i popoli  italiani,  di  Pisani  e Genovesi  in  ispc- 

1 T-co  ost.,  lib.  Ili,  cap.  lxix.  - Berthold.,  an.  1087.  — a Ib. 
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zieltà,  e dato  loro  lo  stendardo  di  san  Pietro  con  promessa  della 
remissione  di  tutti  i peccali,  spedivali  a far  guerra  agli  infedeli. 
Giunti  in  sulle  coste  d’ Africa,  pigliavan  d’assalto  e distruggevano 
due  munitissime  città,  mettevano  in  rotta  un  esercito  di  venti- 
mila Saraceni  c forzavano  il  re  di  Tunisi  anzi  tratto  a resti- 
tuire quanti  avesse  captivi  cristiani,  poscia  a farsi  egli  stesso  tri- 
butario della  santa  sede.  Frutto  di  questa  vittoria,  la  cui  notizia  si 
seppe  in  Italia  il  giorno  stesso  che  venne  riportata,  fu  un  im- 
menso bollino,  cui  i vincitori  consacrarono  all’  adornamento  de’  lor 
sacri  tempj.  in  quel  medesimo  tempo  il  conte  Kogero  di  Sicilia  to- 
glieva Siracusa  a’  Saraceni,  dando  morte  a Benur  loro  principe.  I 
cristiani  aveano  offerto  a Rogcro  la  città  di  Tunisi,  ma  egli  la  ri- 
fiutò, siccome  quegli  che  era  in  pace  col  re  di  essa  ; c le  cose  fini- 
rono come  fu  raccontalo  a. 

Nell’agosto  di  quell’anno  medesimo  1087,  papa  Vittore  assembrò 
un  concilio  a Beuevento  co’  vescovi  di  Puglia  e Calabria.  « Egli  c 
noto  alla  carità  vostra,  fratelli  dilettissimi  e compagni  nell’  episco- 
pato (così  ragionò  il  papa  a’  presenti  in  quel  concilio),  è noto  alla 
carità  vostra,  e il  mondo  tutto  ben  sa,  quante  traversie  ebbe  a 
patire  la  santa  ed  apostolica  sede  romana,  sulla  quale  per  divina 
autorità  seggiamo.  di  quanti  colpi  fu  fatta  segno  dalla  simoniaca 
eresia,  talché  la  eolonua  del  Dio  vivo  parve  fosse  per  crollare,  c 
la  rete  del  pescator  supremo  squarciarsi  e andar  perduta  nell’a- 
bisso de’  marosi  ; conciossiachè  l’eresiarca  Guiberlo,  che,  tuttora  vi- 
vendo il  mio  predecessore  di  santa  memoria,  ebbe  invaso  la  chiesa 
romana,  Guiberto,  precursore  dell’anticristo  c banderajo  di  Satana, 
non  si  riman  punto  dal  disperdere,  uccidere,  sbranare  le  pecorelle 
di  Cristo.  Deh  chi  mai  lia  che  a contar  giunga  le  ingiurie,  le  perse- 
cuzioni, i disastri  da  cotesto  istigator  di  mali  a Gregorio  suscitati  1 
Sollevò  contro  di  lui  una  congiura;  simoniaco  e spergiuro  lo  cacciò 
dalla  città  e,  per  quanto  fu  da  sé,  spogliollo  del  sacerdozio  su- 
premo; suscitò  a’ danni  di  lui  il  romano  impero,  i popoli,  i reami;  e, 
cosa  i nudila,  percosso  com’era  d’anatema  e di  condanna,  osò  scom- 
municare  il  santo  gerarca,  nè  ristassi  tuttavia  di  profanarla  città  di 
Roma  con  sacrilegi,  assassinj,  spergiuri,  cospirazioni,  delitti  e ne- 
quizie d’ogni  maniera  : invasato  dallo  spirito  di  Simon  mago , chia- 
mali intorno  a sé.  per  compier  l’esecrando  attentato,  tutti  i com- 
plici di  sue  tristizie  colle  soldatesche  imperiali,  s’ha  usurpala  la 

1 Gaufrcd.  Matatcrra,  toni.  V.  - De  Murai.,  Leo  ost.,  cap.  i.xx  - Berthold., 
an.  108».  - Pagi,  an.  1087. 
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sede  apostolica  contro  il  prescritto  evangelico,  contro  i decreti  de’pro- 
feti  e degli  apostoli,  contro  il  dritto  de’  canoni  e de’  romani  pontefici; 
senza  che  precedesse  il  giudizio  de’ vescovi  cardinali, senza  suffragio 
di  sorta  del  clero  romano,  senza  il  voluto  assenso  del  popolo  fedele, 
egli  é divenuto,  nella  santa  romana  chiesa,  il  duce  d’ogni  iniquità  e 
perdizione.  Oltreciò,  dal  di  che  Iddio  ebbe  chiamato  a sé  il  santo  pon- 
tefice Gregorio  dopo  tanti  travagli  e combattimenti , e i vescovi , 
i cardinali  e i prelati  della  provincia  a unanimi  voti,  accordatisi  col 
clero  e’I  popolo  di  Roma,  a malgrado  del  resister  che  facemmo,  ebber 
collocata  la  picciolezza  nostra  sulla  sedia  apostolica,  egli,  senza  paven- 
tare la  sentenza  del  Signore  supremo,  non  si  rimane  anche  oggidì  dal 
perseguitare  il  Cristo  e le  sue  pecorelle,  per  le  quali  ha  versato  il  suo 
sangue.  Il  perchè,  per  l’autorità  di  Dio  e dell’  apostolo  Pietro  e Paolo 
e de’ santi  lutti  il  priviamo  d’ogni  sacerdotale  officio  ed  onore  e,  vie- 
tandogli l’ingresso  nel  tempio,  l'avvinciamo  col  legame  dell’anatema. 

» Vi  è pur  nota,  prosegue  il  papa,  la  persecuzione  suscitatami  con- 
tro da  Ugo  arcivescovo  di  Lione  e da  Ricardo  abbate  di  Mar- 
siglia, divenuti  scismatici  quando  s’avvidero  di  non  poter  riu- 
scire nel  segreto  loro  intento  di  salire  sulla  santa  sede.  Avea  Ri- 
cardo contribuito  in  Roma  alia  nostra  elezione  co’  vescovi  e co’ 
cardinali.  L’altro,  venuto  poco  tempo  dappoi  a baciarci  i piedi  c 
riconoscerci  per  papa,  avea  chiesta  ed  ottenuta  la  legazion  delle 
Gallie.  Finché  costoro  videro  la  resistenza  nostra  all’elezione  che 
avevano  approvata,  facevano  istanza  perché  l’accettassimo,  ma 
allorquando  noi  cedemmo,  non  poterono  più  a lungo  tenersi  dal 
far  palese  la  propria  ambizione,  e veggendo  che  i nostri  fratelli  si 
opponeano  costantemente  a questo  scandalo,  si  separarono  dalla 
loro  e dalla  nostra  communione.  Vi  ordiniamo  perciò  di  astenervi 
dal  communicar  con  loro  in  qual  sia  modo,  sendosi  eglino  da  sè 
stessi  partiti  dalla  communione  della  romana  chiesa.  » Que’  due 
prelati  avean  sostenuto  degnamente  l’uffizio  di  legati  apostolici  : 
ma  la  lunga  vacanza  della  santa  sede  e il  lungo  riluttare  di  Desi- 
derio a salirvi  furono  per  essi  una  tentazione  ad  ambiziose  mire  e 
a riprovevoli  procedimenti.  Ugo  racquistó  però  in  breve  il  favore 
della  santa  sede. 

Ecco  un  altro  decreto  di  papa  Vittore  nel  concilio  beneventano  : 
« Ordiniamo  parimente  che  se  per  l’avvenire  alcuno  riceva  un  ve- 
scovado o un’abbazia  dalle  mani  di  un  laico,  non  sia  noverato  tra’ 
vescovi  e gli  abbati,  e non  abbia,  come  tale,  udienza  veruna.  Noi 
lo  priviamo  della  grazia  di  san  Pietro  e dell'ingresso  nella  chiesa 
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lino  a tanto  clic  non  si  dimetta  dal  grado  usurpato.  La  stessa  cosa 
ordiniamo  intorno  alle  dignità  inferiori  della  Chiesa.  Cosi  pure  se  al- 
cun imperatore,  re,  duca,  marchese,  conte  od  altra  persona  del  se- 
colo presumesse  di  dare  l’investitura  de’  vescovadi  e dell’  altre  di- 
gnità ecclesiastiche,  sarà  compreso  nella  medesima  condanna. 
Quando  imperlatilo  voi  non  fuggiate  colali  vescovi,  abbati  e che- 
rici,  quando  ascoltiate  le  loro  messe  o preghiate  con  loro,  incorre- 
rete con  essi  nella  scomuiunica;  conciossiachè  risguardar  non  si 
possono  come  legilimi  sacerdoti.  Riceverete  la  penitenza  e la  com- 
munione  da  preti  catoliei  solamente  ; non  ritrovandone,  meglio  sarà 
far  senza  la  communione  e riceverla  invisibilmente  da  nostro  Si- 
gnore. » Sendo  questi  decreti  stati  confermali  dall'autorità  di  tulli  i 
vescovi  che  assistevano  al  concilio,  ne  furono  fatte  copie  da  spar- 
gersi in  Oriente  e in  Occidente  *. 

Durante  questo  concilio,  papa  Vittore  infermò  gravemente,  poi,  ter- 
minato che  fu,  ritornossene  a Monte  Cassino , dove  creò  abbate 
Oderiso,  diacono  della  chiesa  romana  c prevosto  del  monastero; 
perocché  aveva  il  papa  lin  allora  ritenuto  egli  quel  grado.  Indi  chia- 
mati a sé  i vescovi  e i cardinali,  raccommandò  loro  di  eleggere  a 
papa  Olone  vescovo  d'Ostia,  secondo  l'intenzione  di  Gregorio  VII. 
E poiché  Olone  trovavasi  presente,  Vittore  lo  prese  per  la  mano  e, 
presentandolo  agli  altri  vescovi,  disse:  — Ricevetelo  e ordinatelo 
per  la  chiesa  romana  ; io  vi  do  in  tutto  la  mia  podestà  perchè  far  lo 
possiate.  — Commandò  Vittore  in  inoren  do  gli  si  costruisse  il  sepol- 
cro nel  capitolo,  e indi  a tre  giorni,  cioè  ai  1 6 di  settembre  dell’an- 
no 1087,  usci  di  vita,  dopo  essere  stato  ventiuove  anni  abbate  di 
Monte  Cassino,  c papa,  dalla  sua  consagrazionc,  quattro  mesi  c sette 
giorni.  Vacò  la  santa  sede  sei  mesi.  Oltre  aver  inalzali  varj  cdili/.j  a 
Monte  Cassino,  fece  trascrivere  di  molli  libri,  e alcuni  nc  compose  egli 
stesso,  tra’  quali  ci  rimangono  tre  libri  di  dialoghi  intorno  ai 
miracoli  di  san  Benedetto  c degli  altri  monaci  di  Monte  Cassino. 
Da  varj  scrittori  è posto  nel  novero  de’  beati  9 

Morto  papa  Vittore,  lutto  quanto  il  partilo  calolico  in  Italia  cadde 
in  gran  costernazione,  nè  sapeasi  ornai  a quali  spedienli  ricorrere 
per  la  conscrvazion  della  Chiesa.  Trovandosi  i vescovi  dispersi  in 
ogni  parte,  andavano  ad  essi  frequenti  deputazioni  c di  Romani  e 
di  que’  d’oltramontc  e della  contessa  Matilde,  pregandoli  si  ac- 
cogliessero per  dare  un  capo  alla  Chiesa.  Sendosi  pertanto  insieme 

' Lalilie.  Ioni.  X,  pag.  418,  41!).  — 2 4ctn  mnetorum . IO  srpt.  - fletti  be- 
rmi.. secl.  0. 
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congregati,  scrissero  a Roma  a’elierici  <•  a’  laici  calolici  che  lutti  coloro 
che  potessero  recasscrsi  nella  prima  settimana  di  quaresima  a Ter- 
racina,  e chi  non  avesse  agio  di  farlo  mandasse  un  deputato  con 
facoltà  in  iscritto  d’  acconsentire  in  nome  suo.  La  stessa  cosa  scris- 
sero a tutti  i vescovi  cd  abbati  della  Campania , de*  principati  e 
della  Puglia.  L’assemblea  si  raccolse  di  fatto  in  Terracina  il  mer- 
cordì  della  prima  settimana  di  quaresima,  ch'era  agli  8 di  marzo 
del  4088.  Dalla  parte  de’  Romani,  Giovanni  vescovo  di  Porto  aveva 
facoltà  da  tulli  i cardinali  e da  tutto  il  clero  catolico,  e il  prefetto 
Benedetto  da  tutti  i laici:  tra  vescovi  e abbati  sommavano  intuito 
a quaranta. 

il  giorno  appresso  si  raunarono  nella  catedrale  dedicala  a san  Pie- 
tro e a san  Cesario,  e messisi  a sedere,  levossi  il  vescovo  di  Fra- 
scati e spose  quello  che  i papi  Gregorio  e poi  Vittore  avevano 
ordinato  pel  governo  della  Chiesa,  e qual  fosse  il  motivo  di  quel- 
l'adunanza. Il  vescovo  di  Porto  e il  prefetto  Benedetto  presentarono 
i poteri  che  avevano.  Oderiso , abbate  di  Monte  Cassino,  l’ arcive- 
scovo di  Capua  e tutti  finalmente  approvarono  quel  eh’  era  stato 
dello,  e stabilirono  per  communc  accordo  di  passare  que'  tre  giorni 
in  digiuni  e preghiere  accompagnate  da  limosine,  per  domandare 
a Dio  che  desse  a conoscere  la  sua  volontà. 

La  domenica,  42  marzo,  convennero  tutti  di  buon  mattino  nella 
medesima  chiesa,  c,  dopo  deliberato  per  alcun  tempo,  i tre  cardi- 
nali ch'erano  alia  testa  del  concilio,  vai  dire  i vescovi  di  Porto,  di 
Frascati  e d' Albano,  saliti  sul  pulpito,  disser  tutti  a una  voce 
ch'erano  di  parere  si  eleggesse  per  papa  il  vescovo  Olone.  E avendo, 
secondo  l’usanza,  domandato  l’avviso  dell’assemblea,  risposero  tutti 
ad  alta  voce  che  approvavano  quella  elezione,  e che  Otone  meri- 
tava di  esser  fatto  pontefice,  il  vescovo  d’Albano  dichiarò  si  dovesse 
chiamare  Urbauo.  Allora  alzatisi  tutti  da  lor  seggi,  gli  tolsero  la 
cappa  di  lana  e,  rivestitolo  d’  altra  di  porpora,  con  acclamazioni 
e invocando  lo  Spirito  Santo,  lo  trassero  all’altar  di  san  Pietro  e lo 
posero  sul  trono  del  vescovo.  Celebrata  ch’egli  ebbe  la  messa  con 
rito  solenne,  tutti  se  n’andarono  alle  proprie  case  esultando  e ren- 
dendo grazie  al  Signore  3. 

Il  di  susseguente  alla  sua  elezione,  papa  Urbano  ne  porse  noti- 
zia a tutti  i catolici  con  un’enciclica,  nella  quale  dichiarava  cal- 
cherebbe in  tutto  le  orme  del  predecessor  suo  Gregorio  VII,  di 
santa  memoria.  Scrisse  inoltre  particolarmente  alla  contessa  Ma- 

1 Baron.,  Pagi,  an.  1088. 
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tilde,  esortandola  proseguisse  a sostenere  la  causa  della  santa  sede 
contro  gli  scismatici.  C al  tempo  stesso  spedi  legati  a*  principi  cri- 
stiani d’Orienle  e d’ Occidente , a line  di  raffermarli  nella  fede  e 
nella  unità  della  Chiesa.  Tra  le  lettere  dettate  da  Urbano  subito 
dopo  intronizalo  coniatisi  quella  indiritla  a san  Guebeardo  arcive- 
scovo di  Salisborgo  e agli  altri  vescovi  catolici  di  Germania,  in  cui, 
con  pochi  ma  energici  detti,  li  esorta  a star  saldi  nella  obedienza 
alla  Chiesa;  una  a' vescovi  della  provincia  di  Vienna,  colla  quale 
pregali  istantemente  a metter  riparo  alle  turbolenze  ond'era  agitata 
la  loro  metropoli  pel  lungo  vacare  della  sua  sede;  quella  onde  in- 
vita sant’Ugo  abbate  di  Giugni  a trasferirsi  nel  più  corto  termine  a 
Roma,  per  ajular  lui  suo  antico  discepolo  a reggere  la  soma  di  che 
gli  avean  gravalo  gli  omeri  ; e alcune  altre  che  non  pervennero  in- 
sinoanoi,  tra  le  quali  una  a it  a inaldo  arcivescovo  remense,  con  cui 
invitavalo  a venir  fargli  visita  *. 

Da  Monte  Cassino,  pregato  dal  duca  Rogero,  recossi  il  papa  a 
consacrare  la  chiesa  del  monastero  di  Banlino  in  Puglia,  alla  quale 
concedette  di  insigni  privilegi.  Indi  tragittò  in  Sicilia,  ove  tenea  si- 
gnoria il  conte  Rogero  zio  del  duca  di  Puglia.  Accoppiava  in  se  il 
conte  al  senno  e alla  prodezza  anco  la  pietà.  11  di  inanzi  alla  bat- 
taglia navale  data  al  saraceno  Benur  o Benarvet,  al  quale  ebbe 
tolto  Siracusa,  assistette  egli  con  tutta  l'armata  all’uflTzio  della  notte 
c alla  messa,  e ciascuno  espiò  le  proprie  colpe  colla  confessione  e 
confortossi  col  pane  eucaristico.  La  notte  appresso,  a lume  di  luna, 
levata  di  cheto  l'àncora,  mossero  ad  assalire  la  Botta  avversa;  Ro- 
gero, balzato  sulla  capitana  del  nemico,  diede  dietro  a Benur  col 
ferro  alla  mano,  il  quale,  nel  saltar,  per  iscampo,  su  altra  nave, 
andò  sommerso  nell'onde.  Sendosi  recata  in  mano  l' intera  Sicilia , 
tranne  due  città  munite,  Rogero  si  mostrò  sinceramente  grato  a 
Dio  con  più  segnalate  prove  di  devozione,  d’amore  pel  giusto,  di 
compassione  e carità  verso  gl’infelici.  Ei  fu  sollecito,  sopra  ogni  al- 
tra cosa,  di  ripristinar  le  chiese  episcopali  e collocarvi  a reggerle 
degni  pastori. 

Stava  il  conte  Rogero  assediando  una  delle  due  piazze  che  an- 
cor resistevano,  quando  papa  Urbano,  giunto  in  Sicilia,  mandò  pre- 
gandolo venisse  visitarlo  a Traina.  Comechè  al  conte  spiacesse 
l'abbandonar  quell’assedio,  non  potè  però  scompiacere  al  papa 
eh’  erasi  mosso  a cercarlo  si  da  lontano.  Il  motivo  del  loro  ab- 
boccamento fu  questo.  Il  papa  avea  poco  tempo  prima  spedito 

’ Labile,  lora.  X.  - Mansi,  tona.  XX.  - Ceillicr,  tom.  XX.  - Mabitl. 
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Nicolò  abbate  della  Grotta  Ferrata  e Rogero  diacono  all’iinperatore 
Alessio  Comneno  per  avvertirlo  paternamente  come  contro  ra- 
gione proibisse  ai  Latini  stanziati  nelle  sue  terre  l’uso  degli  azimi 
nel  santo  sacrifizio,  coll'intento  di'  trarli  al  rito  de’ greci.  L’  impe- 
ratore aveva  accolto  con  rispetto  le  rimostranze  del  papa  e,  pei 
medesimi  nunzj,  scrittogli  in  lettere  d’oro  invitandolo  a Costantino- 
poli con  uomini  dotti,  per  raccorvi  un  concilio  in  cui  esaminar  la 
quistione  degli  azimi  tra’ greci  e i latini;  promettendo  di  attenersi 
a quel  che  venisse  definito,  secondo  l’autorità  de’ padri,  e dando 
al  papa  un  anno  e mezzo  di  tempo  per  trasferirsi  a Costantinopoli. 
Il  conte  di  Sicilia  consigliò  il  papa  vi  andasse  a fin  togliere  colai 
scisma  dalla  Chiesa.  Ma  altro  scisma  più  grave,  quel  di  Gui- 
berto  già  divenuto  signore  di  Roma,  impedì  a papa  Urbano  di  far 
quel  viaggio;  e il  conte  di  Sicilia  lo  accommiatò  onorandolo  con 
gran  copia  di  donativi. 

Non  guari  tempo  appresso  il  conte  Rogero  si  rese  signore  an- 
che delle  due  città  munite  che  restavano  al  nemico  e cacciò  i Sa- 
raceni da  tutta  Sicilia.  Un  de’  costoro  capi,  convertitosi  con  tutta 
la  famiglia,  ebbe  da  lui  terre  in  Calabria.  S’impadroni  Rogero  ezian- 
dio dell’isola  di  Malta,  fecesi  tributari  i Saraceni  colà  stanziati  c 
ruppe  i ferri  a non  pochi  prigionieri  cristiani.  Si  volse  allora  più 
che  mai  a compiere  nella  Sicilia,  stata  per  oltre  due  secoli  in  poter 
degl’infedeli,  il  restauramelo  delle  chiese,  concertato  col  papa,  e 
principalmente  delle  sedi  vescovili.  A Palermo  non  trovavasi  più 
che  un  vescovo  greco  allorché  Roberto  Guiscardo  nel  1071  ne  fece 
la  conquista.  Vi  scontriamo  dipoi  un  vescovo  latino  per  nome  Al- 
chero,  in  favor  del  quale  avvi  una  bolla  di  Gregorio  VII  in  data 
del  16  aprile  1083,  con  cui  conferma  lutti  i diritti  di  lui  e conce - 
degli  il  pallio.  Visse  questo  Alchero  sino  all’anno  1109.  Avendo  il 
conte  Rogero  conquistata  Taormina,  fondò  nella  vicina  città  di 
Traina  una  chiesa  in  onore  della  Madre  di  Dio,  l’abbellì  e dotò 
sontuosamente,  e vi  eresse  un  monastero  sotto  la  regola  di  san  Ba- 
silio, indi  una  sede  episcopale,  la  quale  poi,  per  consiglio  di  papa 
Urbano,  trasferì  a Messina,  dove,  secondo  l’antica  tradizione,  c’era 
già  stato  un  vescovo. 

11  primo  vescovo  di  Traina  fu  Roberto,  figliuolo  del  conte  di  Mor- 
tagna,  della  famiglia  del  duca  di  Normandia  e fratello  di  Delizia 
prima  moglie  del  conte  Rogero.  Fu  egli  prima  abbate  di  Sant’Eu- 
femia nella  Calabria,  poi  di  Nostra  Signora  di  Traina,  ove  fu  altresì 
primo  vescovo,  come  pur  a Messina;  perocché  queste  due  chiese 
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rimasero  alcun  tempo  unite.  Sin  da)  tempo  di  Roberto  Guiscardo, 
Roberto,  abbate  di  Santo  Evrolo  in  Normandia,  andò  con  undici  de’ 
suoi  frati  iu  Italia  per  lagnarsi  a papa  Alessandro  II  degli  in- 
sulti ricevuti  da  molli  signori  del  paese.  Roberto  Guiscardo,  nato 
vassallo  di  quell'abbazia,  riceveva  a grande  onoranza  l’abbate  Ro- 
berto nelle  terre  da  sé  conquistate  e davagli  in  dono  la  chiesa  di 
Sant'Eufemia  sul  mare  adriatico,  presso  le  rovine  di  un’antica 
città.  Vi  fondò  eziandio  un  monastero,  dove  fu  sepolta  sua  madre 
Fredesinda,  c diede  al  medesimo  abbate  anche  quello  della  Tri- 
nità di  Venosa,  al  qual  prepose  per  abbate  Berengario,  monaco  di 
Sant’ Evrolo.  Berengario  avendovi  trovato  non  più  di  venti  mo- 
naci, e questi  pur  rilassati,  richiamò  si  bene  l’osservanza  che  vi 
ebbe  raccolti  insino  a cento  monaci,  da’  quali  furon  tratti  parecchi 
abbati  e vescovi;  ed  egli  venne  eletto  pure  vescovo  di  Venosa,  se- 
dendo papa  Urbano  li.  Roberto  Guiscardo  fe  dono  d’un  terzo  mo- 
nastero all’abbate  di  Sant’  Evrolo,  quello  vogliam  dire  di  San  Mi- 
chele a Meliloo,  o Milet  di  Calabria;  in  questi  tre  monasteri  s’intro- 
dussero il  medesimo  canto  e le  medesime  osservanze  eh’  erano  in 
quello  di  Sant’Evrolo. 

Il  primo  vescovo  di  Catania  fu  Ansgero  bretone,  priore  di  Santa 
Eufemia,  talmente  amato  da’  suoi  monaci  che  il  conte  Rogero  fu 
costretto  andare  in  persona  a domandarlo,  e durò  eziandio  assai 
fatica  ad  ottenerlo  e fare  che  consentisse  alla  sua  promozione. 
Fu  egli  consacrato  dal  papa  medesimo,  come  ne  fa  fede  il  conte 
Rogero  in  una  carta  del  26  aprile  4090,  nella  quale  così  parla: 
« Papa  Urbano  II  mi  ordinò  di  sua  bocca,  come  a suo  figliuolo  spi- 
rituale, di  protegger  la  Chiesa  e di  procurarne  a tutto  mio  potere 
l’augumcnto.  Per  lo  che.  avendo  io  francata  da’  Saraceni  la  Sicilia , 
fahricai  delle  chiese  in  varj  luoghi  e vi  posi  de’  vescovi  per  com- 
missione del  papa,  che  li  ebbe  consacrati.  Assegnai  a ciascuno  la 
sua  diocesi  e rendite  che  bastassero,  a fin  che  gli  uni  non  aves- 
sero a molestare  gli  altri.  Di  questo  numero  è Ansgero,  priore  di 
Santa  Eufemia,  che  diedi  per  abbate  e vescovo  alla  città  di  Cata- 
nia; e con  la  permissione  di  papa  Urbano  II,  che  lo  consacrò,  as- 
segnai la  città  anzidetta  per  residenza  dell’  abbazia  e del  vesco- 
vado. n Segue  poi  l’enumerazione  delle  terre  di  che  gli  fa  dono  nella 
diocesi.  Ne  fa  fede  anche  la  bolla  da  papa  Urbano  II  data  al  vescovo 
Ansgero  la  domenica  di  marzo  nel  medesimo  anno,  che  verisi- 
inilmente  fu  il  giorno  della  sua  consacrazione;  dove  noia  che  il 
medesimo  sarà  in  perpetuo  abbate  del  monastero  di  Sant’  Agata 
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c vescovo  di  Catania.  Durò  Ansgero  in  quella  sedo  insino  alt'  an- 
no 1124  *. 

La  più  parte  degli  anzidetti  vescovadi  di  Sicilia  furono  ristabi- 
liti nel  1093.  come  attesta  il  conte  Rogero  in  una  carta  della 
chiesa  di  Agrigento  o Gergenli , colla  quale  segna  I’  estensione  di 
questa  diocesi.  Suo  primo  vescovo  ne  fu  san  Gerlando,  nativo  di 
Besanzone,  parente  del  conte  Rogero  e di  Roberto  Guiscardo  suo  fra- 
tello, che  lo  fecero  venir  in  Calabria.  Quivi  fu  eletto  cantore  della  ca- 
tedrale  di  Melit;  ma  tolcrar  non  potendo  i depravali  costumi  degli 
abitanti,  tornossone  a Besanzone,  d’onde  venne  richiamato  dal  conte 
Rogero  per  farlo  vescovo  di  Gergenli.  Fu  consacrato  da  papa  Ur- 
bauo  li  e tenne  quella  sede  per  dodici  anni.  È onorato  come  santo 
ai  25  di  febrajo,  giorno  in  cui  cessò  di  vivere  a. 

Il  primo  veseuvo  di  Mazara  fu  Stefano  di  Fer,  nato  in  Roano  , 
congiunto  anch'esso  del  conte  Rogero,  che  con  una  carta  di  otto- 
bre del  4093  gli  segnò  l'estensione  della  sua  diocesi.  Stefano  era 
ancora  in  vita  nell’anno  4124. 

Il  primo  vescovo  di  Siracusa  fu  Rogero,  decano  della  chiesa  di 
Traina,  uomo  per  sapere  e per  virtù  commendevole.  La  città  di 
Traina  provò  gran  rammarico  della  sua  perdita,  perché  governava 
la  diocesi  in  assenza  del  vescovo,  e giovava  loro  co’  suoi  buoni 
cousigli,  eziandio  nelle  bisogne  temporali.  Il  conte  Rogero  lo  pro- 
moveva alla  sede  di  Siracusa  col  parere  de’  vescovi  della  provin- 
cia, e consacravate  papa  Urbano,  che  confermò  la  designazione  de’ 
confini  delia  diocesi  di  lui  con  una  bolla  data  da  Anagni  il  primo 
di  dicembre  del  4093.  Rogero  usci  di  vita  nell'anno  4404.  Oltre  i 
vescovadi,  ripristinò  il  conte  Rogero  non  pochi  monasteri  della  Si- 
cilia c ne  fondò  di  nuovi,  per  consiglio  d’Urbano.  Il  perchè  questo 
papa  fu  considerato  qual  restauratore  della  chiesa  di  Sicilia,  e si 
ebbe  poi  sempre  ricorso  a’  regolamenti  di  lui  8. 

Nel  4098  avendo  il  papa  avuto  notizia  che  il  duca  di  Calabria  e 
il  conte  di  Sicilia  trovavansi  a Salerno,  andò  a visitarli,  c s’  inter- 
tennealla  famigliare  col  conte,  al  quale  era  stretto  in  particolare 
amistà.  Aveva  egli  da  pezza  creato  suo  legato  in  Sicilia  Roberto  ve- 
scovo di  Traina,  senza  darne  parte  al  conte,  che  perciò  n’era  spia- 
cente e non  poteva  consentire  ch’esso  legalo  esercitasse  le  sue  fa- 
coltà. Laonde  il  papa  rivocò  quel  mandato;  e ben  sapendo  il  zelo 
del  conte  iu  lutti  gli  affari  ecclesiastici,  conferì  a lui  medesimo  la 

’ Gaufr.,  lib.  IV,  cap.  vii.  - Rocc.,  tom.  II,  part.  10.  - Baronitisde  Mansi. 
— a Acta  sanctorum.  25  febr.  — J Rocc.,  Gaufr.  e Ilrr. 
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legazione  ereditaria  su  tutta  la  Sicilia,  con  promessa  che,  insino  a 
che  fosse  in  vita  il  conte,  o rimanesse  alcuno  de’ suoi  eredi  ai  paridi 
lui  zelanti,  la  santa  sede  non  porrebbe  nella  Sicilia  altro  legalo  loro 
malgrado:  qualora  poi  la  chiesa  romana  avesse  qualche  diritto  da 
esercitare  in  quella  provincia , conformemente  alle  lettere  mandate 
da  Roma,  deciderebber  la  cosa  col  consiglio  de’  vescovi  del  paese. 
Se  i vescovi  saranno  invitati  a un  concilio,  il  conte  o i suoi  suc- 
cessori vi  manderanno  quelli  che  lor  piacerà,  salvo  il  caso  che  in 
detto  concilio  si  avesse  a trattare  d’alcuno d’essi,  oche  l'affare  non 
potesse  difinirsi  in  Sicilia  o in  Calabria,  presente  il  principe. 

Sono  queste  le  parole  del  monaco  GofTredo  di  Malaterra,  scrittor 
contemporaneo  e del  paese,  sul  fine  della  sua  storia  dello  stabili- 
mento de’  Normanni  in  Sicilia.  Il  quale  poi  riferisce  la  bolla  di  papa 
Urbano,  in  cui  cosi  parla  al  conte  Rogero:  « Avendo  tu,  mercè  il  va- 
lor tuo  allargati  d'assai  i confini  della  chiesa  di  Dio  nelle  terre  de’ 
Saraceni,  e dato  inoltre  prove  di  gran  devozione  alla  santa  sede, 
ti  confermiamo  con  le  lettere  quanto  ti  abbiam  promesso  a voce , 
cioè  che,  durante  tua  vita  e quella  di  Simone  tuo  figliuolo  o di  al- 
tro qualsiasi  vostro  legilimo  erede,  nou  porremo  verun  legato  della 
romana  chiesa  nelle  terre  del  vostro  dominio  contro  il  voler  vostro. 
Al  contrario  vogliamo  che  facciate  quel  che  faremmo  noi  medesimi 
per  mezzo  del  nostro  legato,  quando  anche  ci  accadesse  di  man- 
darvi alcun  de’  nostri  per  la  salute  delle  chiese  che  trovatisi  sotto  il 
dominio  vostro  e per  l’onore  della  santa  sede.  Che  se  si  tenesse  un 
concilio,  e noi  vi  domandassimo  d’inviarci  alcuni  vescovi  e abbati 
del  vostro  paese,  manderete  quelli  che  vi  piacerà,  e riterrete  gli 
altri  pel  servizio  delle  chiese.  La  bolla  è data  da  Salerno  ai  5 di 
luglio  dell’anno  4098,  undeciroo  del  pontificato  di  Urbano  *.  In 
virtù  di  essa  i Siciliani  pretendono  che  il  loro  re  sia  legato  nato 
della  santa  sede,  e chiamano  questo  diritto  la  monarchia  di  Sicilia; 
ma  vien  loro  contrastato  dalla  corte  romana,  la  qual  sostiene  che, 
se  questa  bolla  é vera,  venne  poscia  rivocata. 

Nel  4089,  anno  secondo  del  suo  pontificato,  celebrò  Urbano  un 
concilio  a Melfi,  in  Puglia,  al  quale  sedettero  settanta  vescovi  del 
paese,  dodici  abbati  e il  duca  Rogero  e i grandi.  Il  duca  rese  in  esso 
concilio  omaggio  di  piena  sudditanza  al  papa,  con  promessa  di  fe- 
deltà a lui  e a tutti  i successori  che  fosser  canonicamente  eletti: 
in  conseguenza  del  qual  atto  ricevette  l’investitura  di  quella  terra 
collo  stendardo  ed  il  titolo  di  duca.  Il  concilio  die  fuori  sedici  ca- 

« Gauf.  Malaterra,  lib  IV,  cap.  ult. 
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noni  con  che  veniva  interdello  il  traffico  delle  dignità  ecclesiasti- 
che, il  matrimonio  anche  a’  suddiaconi,  l’ordinar  chi  non  fosse  ver- 
gine o marito  a uon  più  d'una  donna,  il  promovere  al  suddiaco- 
nato prima  de’  quattordici  anni,  e,  prima  de’  ventiquattro,  al  diaco- 
nato; a’  laici  il  disporre  delle  proprie  decime  o chiese  a favor  de’ 
monaci  o de’  canonici  senza  il  consentimento  del  vescovo  o del 
papa;  agli  abbati  c ai  prevosti  di  accettar  queste  dignità  senza  la 
licenza  del  vescovo.  Proibito  pure  agli  abbati  il  prender  danaro  da 
chi  viene  al  monastero  per  convertirsi.  Confermati  gli  antichi  ca- 
noni contro  le  investiture  delle  dignità  ecclesiastiche,  e condan- 
nati i cherici  acefali  o independenli  c i monaci  vagabondi,  con 
divieto  a’  vescovi  di  ritenerne  veruno  nelle  proprie  diocesi  senza  il 
beneplacito  dell’abbate.  Proibito  1’  ammetter  fra  il  clero  gente  di 
condizione  servile,  e a’  cherici  il  vestire  secolaresco.  I figliuoli  de’ 
preti  non  saranno  ricevuti  al  sacro  ministero  senza  prima  esser 
provati  in  alcun  monastero  o communità  di  canonici.  Lo  scommu- 
nicato  dal  proprio  vescovo  non  potrà  esser  ricevuto  da  altri.  Nel- 
l'ultimo canone  trattasi  delle  false  penitenze,  con  che  s’intende  il 
far  penitenza  d’un  sol  peccalo  chi  sia  reo  di  più,  il  durar  in  pro- 
fessioni che  non  si  ponno  esercitar  senza  peccato,  il  tener  odio  con- 
tro alcuno  o negar  satisfazione  all’offeso 
Chiuso  il  concilio,  Urbano  andosscne  a Rari  per  consacrar  Elia 
in  arcivescovo  di  questa  città.  Comechè  non  fosse  uso  che  i papi 
ordinasser  vescovi  altrove  che  in  Roma,  non  potè  egli  negar  quel 
favore  al  duca  Rogero  e a Boemondo  suo  fratello,  signori  di  Bari, 
che  ne  ’l  chiedevano  insiem  coll’eletto.  Il  nuovo  arcivescovo,  già  mo- 
naco di  Cava  presso  Salerno,  era  abbate  di  san  Benedetto  e aveva 
in  custodia  le  reliquie  di  san  Nicolò.  Il  papa  le  trasferì  nella  chiesa 
di  fresco  eretta  in  Bari  sotto  l’invocazione  del  santo,  e confermò  i 
diritti  che  l’arcivescovo  avea  sui  diciotto  vescovadi  della  sua  pro- 
vincia c la  giurisdizione  di  lui  su  tulli  i conventi  dell’uno  e del- 
l'altro sesso,  si  de’  greci  e si  de’  latini  9. 

Le  spoglie  mortali  di  san  Nicolò  state  portate  a Bari  due  anni 
inanzi  vi  traevano  pellegrini  senza  numero.  Questo  santo  confes- 
sore, vescovo  di  Mira  nella  Licia,  era  celebre  in  Oriente  da  più 
secoli.  L'anno  807,  il  saraceno  flumid,  spedito  con  una  flotta  dal 
califo  Aaroun,  saccheggiato  ch’ebbe  l’isola  di  Rodi,  passò,  nel  tornare, 
per  Mira  e tentò  spezzare  il  sepolcro  di  san  Nicolò;  ma  per  errore 
ne  ruppe  un  altro.  Ed  ecco  insorgere  una  furiosa  tempesta  che  gli 
1 Labbe,  toni.  X,  pag.  76.  - Mansi,  toni.  XX.  — ’ Fila  Urbani. 
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sconquassò  di  molti  navilj,  cosa  da  lui  medesimo  attribuita  alla 
potenza  del  santo,  rinomatissimo  pc’  suoi  miracoli.  Era  già  noto  nel- 
l’Occidente sin  da  quel  secolo  stesso,  come  appare  da’  martirologi 
di  Adone  c di  Usuardo  ; ma  il  suo  culto  si  diffuse  non  poco  mercè 
la  detta  traslazione,  della  quale  ne  piace  far  il  racconto. 

Correndo  l'anno  1087,  alcuni  mercadanti  di  Bari  s’imbarcarono  su 
tre  vascelli  per  andarsene  a lor  traffico  in  Antiochia.  Mentre  navi- 
gavano venne  loro  in  pensiero  di  portar  via  le  reliquie  di  san  Ni- 
colo. e conferirono  su  ciò  tra  loro.  Alcuni  esorlavanli  a tentare  l’im- 
presa con  dire  esser  queste  reliquie  in  una  chiesa  deserta,  senza 
clero  nè  popolo;  onde  non  troverebbero  chi  s’opponesse:  altri  so- 
steneano  che  la  cosa  non  era  punto  fattibile.  Giunti  che  furono  a 
Mira,  gittarono  l’àncora,  e,  consultato  fra  loro,  mandarono  uno  stra- 
niero che  avean  seco  a scoprir  il  paese.  Questi  riferì  che  nella 
borgata  ove  sorgeva  la  chiesa  del  santo  vi  erano  di  molti  Turchi, 
venuti  colà  pei  funerali  che  faceasi  al  governatore  pocanzi  morto. 
Udito  ciò,  que’  mercadanti  misero  alla  vela  e continuarono  il  loro 
cammino.  Giunti  in  Antiochia,  s’abbatterono  ad  alcuni  Veneziani 
loro  conoscenti,  c,  nel  discorrere  insieme,  vennero  a parlare  del 
corpo  di  san  Nicolò.  I Veneziani,  non  nascosero  l’ intenzione  che 
avevano  anch’essi  d’in volarlo  c come  tenesser  già  gli  stromenti  adatti 
a quell’operazione.  Que’  di  Bari  furono  da  ciò  più  fortemente  sti- 
molali a trarre  a line  l’impresa,  temendo  lo  scorno  di  vedersi  pre- 
venuti da’  Veneziani. 

Spedite  adunque  prontamente  le  proprie  faconde,  si  rimesselo 
in  mare;  ma  arrivati  che  furono  alla  costa  di  Mira,  mutarono  propo- 
sito e,  temendo  le  difficoltà  dell’impresa,  voleano  profittare  del  vento 
che  spirava  propizio.  Quand’ecco  cambiarsi  questo  ad  un  tratto , 
si  che  furono  costretti  fermarsi  Preso  ciò  quale  indizio  della  vo- 
lontà divina,  mandarono  a spiare,  e riseppero  come  il  paese  fosse 
deserto  c la  chiesa  guardala  da  tre  monaci  soltanto.  Armatisi  al- 
lora e lasciati  alcuni  uomini  a custodia  de’ vascelli,  mossero  in  buou 
ordine,  eome  se  avessero  a incontrar  gente  nemica;  perocché  il 
luogo  a cui  andavano  era  lontano  dal  lido  forse  un  tre  miglia. 
Giunti  alla  chiesa,  deposero  l’armi  e fecero  orazione  al  santo;  indi 
domandarono  ai  monaci  dove  fosse  il  corpo  di  lui.  Risposero  : — Per 
notizia  che  avemmo  da’ nostri  antenati,  esso  sta  qui;  — ed  ac- 
cennarono il  luogo,  che,  secondo  l’antica  usanza,  era  sotterra.  Indi 
trattone  fuori  al  solito  certo  liquido  ond’era  pieno  il  sepolcro,  ne  die- 
der  loro  porzione  Allora  i viaggiatori  dissero  che  voleano  levare 
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di  là  il  sacro  deposito  e condurlo  al  loro  paese;  aggiugnendo  es- 
sere stati  dal  papa  colà  mandati  a questo  fine.  Se  consentissero, 
avrebber  contati  loro  cento  soldi  d’oro  per  ciascuno  de’  tre  va- 
scelli. 1 monaci,  sgomentati  alla  proposta,  risposero  non  avreb- 
ber ardito  mai  quello  che  niun  mortale  avea  insino  allora  ten- 
tato impunemente.  Qual  prezzo  potrebbe  adeguare  un  tanto  te- 
soro^ Tuttavia  se  volean  provarvisi,  quello  che  avean  additato  es- 
ser il  luogo.  Ciò  diceano,  persuasi  che  quegli  stranieri  non  sa- 
rebbero riusciti  nell’impresa. 

Questi,  vedendo  che  il  giorno  ornai  volgeva  al  tramonto,  risolve- 
rono di  non  indugiare  più  oltre.  La  prima  cosa  s'assecurarono  de’ 
monaci , indi  posero  sentinelle  e genti  armate  agli  sbocchi  delle 
strade  per  arrestar  chiunque  potesse  sopragiungerc.  Erano  soli  qua- 
rantaquattro collarini;  ina  non  avrebber  temuto  quattro  volte  al- 
tretanti.  Lupo  e Grimoaldo,  due  sacerdoti  che  avean  seco,  comin- 
ciarono con  alcuni  altri  a cantare  le  litanie  nella  chiesa;  ma  la 
paura  toglieva  lor  la  favella,  intanto  un  de'  viaggiatori,  per  nome 
Matteo,  ruppe  con  una  pesante  mazza  di  ferro  il  pavimento  di 
marmo  e levata  la  calce  sottoposta,  scoperse  il  dorso  del  sepolcro, 
esso  pure  di  marmo:  spezzalo  il  quale,  parimenti  con  la  mazza,  nc  uscì 
una  fragranza  soavissima.  Introdottavi  la  mano,  sentì  esservi  un 
liquore  copioso  a segno  di  riempier  quasi  mezzo  l’avello,  che  pur 
non  era  piccolo  ; e cercando  per  entro,  ne  cavò  le  ossa  del  santo 
senz’ordine,  secondo  che  gli  venivan  raccolte.  Ma  vi  mancava 
il  capo.  Per  frugar  meglio,  entrò  co’ piedi  nell’arca,  c ritrova- 
tolo, ne  usci  tutto  bagnato.  Alcuni  degli  astanti  prcscr  delle  par- 
ticelle di  quelle  sante  « reliquie  e le  nascosero.  Accadeva  ciò  ai 
20  d'aprile. 

Aon  avendo  in  pronto  cassa  da  riporvi  le  reliquie,  uno  de’ 
sacerdoti  le  involse  in  una  sua  casacca  che  si  levò  di  dosso , 
e tulli  lieti  le  portarono  a’  loro  legni,  dove  surse  contesa  in 
quale  si  avessero  a collocare.  Convennero  sarebbe  quello  dove 
trova  vasi  Malico:  i suoi  compagni  però  promisero  con  giuramento 
di  non  disporre  del  santo  corpo  senza  gli  altri.  Avvoltolo  iu 
candido  lenzuolo,  l’adagiarono  entro  a un  barile  die  serviva  per 
riporvi  acqua  o vino.  Gli  abitanti  del  borgo  di  Mira,  discosto 
un  miglio  dalla  chiesa  sopra  un  monticello,  inteso  il  rapimento 
di  quel  sacro  deposito,  corsero  incontanente  alla  spiaggia,  strap- 
pandosi la  barba  c i capelli,  c mettendo  lamentevoli  grida.  Ma  ve- 
dendo ehe  gl'italiani  avean  già  preso  il  largo,  si  ritirarono  a 
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lenii  passi,  pur  rivolgendo  di  tratto  in  tratto  verso  loro  la  faccia, 
quando  bagnata  di  lagrime,  quando  accesa  di  furore. 

Gl’Italiani  ebbero  per  ben  tre  giorni  il  vento  contrario  e proce- 
devano a sola  forza  di  remi.  Ma  allorché  coloro  che  aveano  involate 
alcune  particelle  delle  reliquie  l’ebber  restituite,  il  vento  diedesi  a 
spirare  secondo,  e terminarono  felicemente  il  loro  viaggio,  appro- 
dando al  porto  di  San  Giorgio,  distante  da  Bari  cinque  miglia.  Quivi 
trassero  le  reliquie  dal  barile,  le  acconciarono  in  una  cassetta  di  legno 
ammannita  lungo  il  viaggio,  e vi  sopraposero  un  drappo.  Al  tempo 
stesso  mandarono  inanzi  nella  città  la  nuova,  che  vi  ebbe  destato  la 
più  viva  allegrezza. 

All’arcivescovo  Ursone,  che  trovavasi  a Traili,  in  procinto  d’imbar- 
carsi il  giorno  seguente  per  andare  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme, 
venne  tosto  spacciato  un  messo  con  lettere  per  annunziargli  di  qual 
tesoro  la  sua  chiesa  avesse  fatto  acquisto;  ond' egli  tornò  indietro 
sollecitamente.  In  questo  mezzo  i viaggiatori  aveano  già  consegnate 
le  reliquie  ad  Elia  abbate  di  San  Benedetto,  che  ricevutele  ai  9 
di  maggio,  le  tenne  in  custodia  per  tre  giorni.  Tornalo  poi  il 
vescovo,  le  trasferì  con  pompa  solenne  al  tempio  di  Santo  Ste- 
fano; e per  custodirle  e ricevere  le  offerte  del  popolo,  deputarono, 
come  la  persona  più  acconcia,  l’abbate  Elia  anzidetto. 

Come  prima  si  divulgò  esser  le  reliquie  di  san  Nicolò  arrivate  a 
Bari,  non  è a dire  quanto  popolo  traesse  colà  da  tutte  le  borgate  e i 
villaggi  del  paese.  Vi  accorse  non  poca  gente  da  tutta  l’Italia,  poi 
dall'altra  contrade  d Occidente,  e questo  pellegrinaggio  divenne  un 
de’  più  frequentati  della  cristianità.  Iusin  dal  primo  giorno  più  di 
trenta  infermi  furono  guariti  da  varie  malattie.  Molti  ottennero  la 
sanità  al  giunger  che  facevano  ad  una  croce,  donde  cominciavasi  a 
vedere  la  città:  e i miracoli  avvenuti  furon  tanti  ch’era  impossi- 
bile il  noverarli.  Ciò  viene  attestato  da  Giovanni  arcidiacono  di 
Bari,  che  scrisse  subito  dopo  la  storia  di  quel  trasferimento , per 
commando  del  l'arcivescovo  Ursone.  Fu  stabilita  fin  d’allora  la  festa 
del  santo  al  dì  9 di  maggio,  come  vien  tultor  celebrata  da  tutta 
la  chiesa  catolica  *. 

Papa  Urbano,  ch’avea  avuto  a maestro  san  Brunone  a Reims , 
udita  ch’ebbe  la  santa  vita  che  menava  da  sei  anni  là  ne'  monti 
della  Certosa,  e sapendo  oltreciò  l’uom  dotto  e assennato  eh’  egli 
era,  fe  venirselo  a’  fianchi  a fin  di  giovarsi  de'  consigli  di  lui  nel 
governo  della  Chiesa.  Nessun  commando  riuscì  grave  più  di  questo 

1 .S«rtus,  9 mai. 
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all’ umit  cenobita,  come  quello  che  strappavate  alla  sua  cara  so- 
litudine, partivate  da’  prediletti  suoi  frali  c traeva  seco  il  peri- 
colo non  si  disbrancasse  il  pieeoi  gregge  che  con  tanta  fatica  avea 
ridotto  insieme:  ma  la  riverenza  sua  per  la  santa  sede  non  gli  con- 
senti di  star  a deliberare.  La  Certosa  venne  dal  papa  raccommandata 
a Scguino  abbate  della  Casa  di  Dio,  uomo  per  pietà  ed  autorità  di- 
stinto; e Urtinone  creò  supcriore  Landuino  pel  tempo  che  rimar- 
rebbe in  Italia. 

Ma  que’ solitarj , pur  avvezzi  a lolerar  con  gioja  le  maggiori  au- 
sterità, sopportar  non  seppero  la  lontananza  del  loro  padre.  La 
Certosa  che,  lui  presente,  rassembrava  ad  essi  un  paradiso  terrestre, 
tornò  ai  loro  occhi,  qual  era  in  fatto,  un  orribil  deserto;  le  cui  noje 
e disagi  sendosi  fatti  loro  insoffribili,  ne  uscirono,  senza  però  sepa- 
rarsi: onde  Brunone  dette  quel  luogo  a Scguino.  Se  non  che  Lan- 
duino, stato  fatto  priore,  come  dicemmo,  seppe  con  si  patetiche  esor- 
tazioni indurre  i suoi  frati  alla  perseveranza  che  indi  a non  molto 
fecer  ritorno  alla  Certosa,  la  quale  venne  loro  restituita  dall’abbate 
della  Casa  di  Dio  mediante  un  alto  del  4 7 settembre  1090. 

Brunone  fu  accolto  dal  papa  coll’  onor  che  addicevasi  al  merito 
suo,  e,  atteso  il  senno  ond’era  fornito,  veniva  da  lui  sovente  con- 
sultato nelle  bisogne  più  rilevanti  della  Chiesa:  ma  l’imbarazzo  e 
il  tumulto  inseparabili  dalla  corte  romana,  ove  fan  capo  le  cause 
tutte  del  mondo  cristiano,  non  andavan  punto  a verso  a chi  era 
accostumato  alla  dolcezza  del  viver  solingo  e contemplativo.  Il  per- 
chè Brunone  fece  istanza  appo  il  santo  padre  perchè  gli  desse 
licenza  di  tornarsene  al  diletto  suo  eremo.  Il  papa,  che  avealo 
in  tanta  stima,  non  sapeva  indursi  a consentire  all’ inchiesta,  anzi 
facevagli  ressa  perchè  accettasse  l’arcivescovado  di  Reggio:  ma  il 
pio  solitario  scusossene  con  si  schietta  umiltà  che  il  pontefice  non 
avvisò  dover  far  forza  alla  modestia  di  lui;  e gli  consenli  alla  per- 
line d’ andarsene  a stare  in  una  solitudine  della  Calabria,  dove  con 
alcuni  compagni,  da  sè  tratti  a Dio  colà  in  Italia,  tornò  a dedicarsi  alla 
vita  che  già  prima  avea  menato  tra  i burroni  della  Certosa.  E Rug- 
gero conte  di  Calabria  e Sicilia,  lietissimo  d’avere  ne’ suoi  stati 
quella  santa  colonia,  assegnò  ad  essa  alcune  terre,  ove,  nella  dio- 
cesi di  Squillace,  fabricaror  i un  monastero  appellato  la  Torre, 
della  cui  chiesa  si  celebrò  la  dedicazione  l’anno  1094. 

Da  questa  solitudine  scrisse  Brunone  a Rodolfo  il  Verde,  altera 
prevosto  della  chiesa  di  Reims,  al  quale  stringevate  antica  amicizia, 
per  indurlo  a dar  le  spalle  al  mondo.  Dopo  i ringraziamenti  per  le 
Tea.  JylV.  25 
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prove  da  lui  ricevute  di  buona  ricordanza  e amicizia,  in  questo 
modo  gli  vien  descrivendo  i diletti  clic  gusla  nel  suo  nuovo  romi- 
taggio. « Io  abito  un  deserto  sui  contini  della  Calabria,  lontano 
anzi  che  no  dal  commercio  della  gente.  Come  mai  potrò  io  dipin- 
gerti la  bellezza  di  questo  luogo  e la  bontà  dell’  aere  che  vi  re- 
spiro! Imàginati  un’ampia  ed  amena  pianura  che  si  distende  per 
gran  tratto  fra  monti,  allegrata  da  prati  sempre  verdeggianti  e da 
pascoli  d’ogni  stagione  fioriti.  Non  posso  descriverti  a parole  la  di- 
lellosa  vista  che  porgono  i colli  a poco  a poco  digradanti,  e il  cupo 
affondar  delle  valli  ove  l’occhio  è ricreato  da’ zampilli  delle  fontane, 
dall’ errar  de’ ruscelli,  dall’ampio  letto  de’ fiumi  che  le  attraver- 
sano. Qui  ti  si  offrono  pur  anco  al  guardo  deliziosi  giardini,  ove 
ammiri  alberi  d’  ogni  maniera  cedenti  sotto  il  peso  di  vaghissime 
frutta.  Ma  a che  inlertenerli  colla  pittura  de’  diletti  della  nostra 
solitudine?  Altri  ben  più  cari  diletti  e più  che  terreni  v’incontra  il 
saggio,  i celesti  dir  voglio.  Nondimanco  lo  spirilo,  quando  sìa  stanco 
dal  meditare  e dalle  pratiche  della  regolar  disciplina,  ha  bisogno  di 
trovare  in  mezzo  a questi  santi  diletti  alcun  innocente  passatempo  ; 
perocché  l’arco  sempre  teso  smarrisce  sua  forza.  » 

Dall’  elogio  della  solitudine  passa  san  Bruitone  a far  quello  della 
vita  solitaria  c viene  eccitando  l’amico  a ritrarvisi,  come  avea  pro- 
messo. « Tu  ben  sai  qual  sia  1’  obligo  a clic  ti  sei  stretto,  quanto 
terribile  c il  Dio  al  quale  hai  fatto  sagrifizio  di  le,  e come  non  è lecito 
mancargli  di  parola,  eh'ei  non  lascia  impunito  chi  di  lui  si  piglia 
giuoco.  » E qui  ricorda  a Rodolfo  i pii  colloqui  tenuti  a Reims , in 
conseguenza  de’  quali  s’ erano  ambedue  obligali  ad  abbracciare  la 
vita  del  chiostro.  All’  ultimo  stringe  1’  amico  a compiere  quel  suo 
volo  ed  esortalo  a recarsi  in  pellegrinaggio  a San  Nicolò  di  Bari 
per  procacciargli  il  conforto  di  vederlo.  Rodolfo  ciononostante  con- 
tinuò a rimaner  prete  e fu  poscia  innalzato  alla  sede  di  Reims. 

Dalla  stessa  solitudine  scrisse  Brunone  a’  suoi  frati  della  Cer- 
tosa per  congratularsi  con  loro  delle  buone  nuove  uditene  dal 
priore  Landuino],  venuto  a visitarlo,  e per  animarli  alla  perseve- 
ranza. Ei  rallegrasi  in  ispezicltà  della  divozione  ed  obedienza  de’ 
frati  conversi.  E termina  con  accertare  que’  solitari  del  vivo  desiderio 
che  ha  di  portarsi  a vederli;  desiderio  che  non  gli  fu  dato  di  so- 
disfare, perocché  chiuse  santamente  la  vita  nel  monastero  della 
Torre  nel  1101,  ai  6 d'ottobre,  giorno  in  cui  la  Chiesa  venera  la 
sua  memoria,  da  che  Leone  X l'ebbe  solennemente  ascritto  al  no- 
vero de’  santi. 
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Come  il  santo  s’ avvide  essere  venuta  per  lui  l’ ultim’  ora , fatti 
raunare  i suoi  frati,  narrò  loro  per  intero  la  sua  vita,  quasi  a far 
una  specie  di  publica  confessione.  Fece  dappoi  la  sua  profession  di 
fede,  insistendo  particolarmente  sulla  Eucaristia,  acciò  fosse  nolo 
eh’ei  detestava  l’eresia  di  Berengario,  suo  antico  maeslro.  — Io 
tengo  per  fede,  disse,  il  pane  ed  il  vino  che  vengono  consacrali  in 
su  l’altare  esser  dopo  la  consacrazione  il  vero  corpo,  cioè  la  vera 
carne  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo,  il  quale  da  noi  si  riceve  per 
la  remissione  de’ nostri  peccati  e colla  speranza  di  conseguire  l’e- 
terna salute.  — 

Questo  sappiamo  da  una  lettera  che  i suoi  discepoli  d’Italia,  se- 
condo l'usanza,  spedirono  in  giro  a tutte  le  chiese  per  raccominan- 
darlo  alle  orazioni  dei  fedeli;  alle  quali  lettere,  quando  trattavasi 
d’alcun  uomo  di  grido,  solevasi  far  risposta  con  un  breve  elogio  del 
defunto,  in  prosa  od  in  verso,  il  che  appellavasi  iscrizione.  Parec- 
chie di  eotali  iscrizioni  da  varie  chiese  d’Italia  e Francia  composte  per 
san  Brunonc  ci  restan  tuttora,  monumenti  indubitati  dell’alto  con- 
cetto in  che  aveasi  il  sapere  e la  pietà  di  lui.  Vien  egli  in  esse  chia- 
mato dottore  e filosofo  senza  pari,  e posto  al  disopra  di  Virgilio  e 
di  Platone.  Due  volumi  in  folio  furon  publicati  d’opere  del  Santo; 
ma,  toltine  il  commentario  sui  Salmi  e su  le  lettere  di  san  Paolo, 
e due  lettere  da  noi  mentovate,  tutti  gli  altri  scritti  che  vanno 
sotto  il  nome  di  lui  appartengono  a san  Brunone  d’Asli,  vescovo 
di  Segni  L 

Un  altro  santo  vescovo  del  settentrione  d’ Italia  chiudeva  suoi 
giorni  in  Mantova  ai  18  marzo  del  1086,  tredicesimo  del  suo  epi- 
scopato, cioè  sant’Anselrao  vescovo  di  Lucca.  Avvedutosi  della  im- 
minente sua  fine,  benedisse  a’  proprj  discepoli  per  la  remissione 
de’  peccati,  raccommandando  loro  di  tenersi  fermi  nella  fede  e dot- 
trina di  papa  Gregorio  VII.  A’  funerali  di  lui  uffiziò  il  vescovo  Bo- 
nizoue,  e di  molti  prodigi  accaddero  al  sepolcro  del  santo,  che 
pur  ne  aveva  operati  anche  in  vita;  i quali  vengono  diligente- 
mente riferiti  dal  suo  biografo,  ch’era  sialo  suo  penitenziere  o 
vivea  seco  da  pezza.  La  Chiesa  fa  memoria  di  sant’Anselmo  sotto 
il  giorno  3 di  marzo  s. 

Sant’ Anselmo  aveva  scritto  ali’  antipapa  Guiberto  a fin  di  esor- 
tarlo a rinsavire  ed  espiar  colla  penitenza  le  proprie  colpe.  Gui- 

1 si  miai,  bened.,  Ioni.  V,  (wg.  GG9.  - Mnbillou,  slnaled.,  toin.  IV,  pag.  100.  - 
Àcta  sane to rum,  6 oct.  - Ilist.  de  l’tgl.  gali.,  liti.  XXXII.  — * Ada  s incta- 
rnin,  3 mari. 
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berlo  gli  rispose  con  grande  albagia,  adducendo  a propria  difesa 
non  allro  che  invenzioni  o calunnie.  Il  santo  vescovo  di  Lucca  dettò, 
replicando,  due  libri:  nel  primo  de’ quali  dimostra  che  Guiberto 
non  poteva  arrogarsi  il  governo  della  chiesa  universale,  avendo 
questa  un  altro  pontefice;  ch’egli  era  un  usurpatore  e nulla  più,  e 
che  Enrico,  di  cui  e’  pigliava  le  difese,  violava  ogni  legge  ecclesia- 
stica , vendendo  i vescovadi  o concedendoli  a solo  patto  d' avere 
da  lui  l’investitura.  Allega  quindi  parecchi  luoghi  della  Scrittura  e 
dei  padri  contra  gli  scismatici,  e fa  vedere  doversi  imputar  loro 
la  dura  necessità  di  volgersi  all’armi  per  difension  della  Chiesa.  Lo 
esorta  pertanto  a cessare  lo  scisma  e far  ritorno  alla  Chiesa;  la 
quale  sarà  lietissima  di  accoglierlo  c mostrerassi  vèr  lui  come  già 
fece  il  buon  padre  di  famiglia  col  figliuolo  dissipatore. 

Nel  secondo  libro  prova  non  spettare  ai  principi  di  questa  terra 
il  preporre  i pastori  alla  Chiesa,  nè  aver  eglino  diritto  di  disporre  dei 
beni  di  essa;  per  consuetudine  ricevuta  in  tutte  le  chiese  fin  dal  tempo 
degli  apostoli,  appartenere  al  popolo  il  provedere,  per  commun  voto, 
di  pastori  le  chiese  vacanti;  gl’imperatori  Zenone  ed  Anastasio,  euti- 
chiani  amendue,  essere  stati  i primi  a surrogare  vescovi  di  lor  setta 
a’  vescovi  catolici;  se  alcuni  imperatori  d’Occidente  ebbero  ordinato 
si  trasmettesse  loro  il  decreto  dell’elezione  del  papa,  un  tale  ordina- 
mento essere  stato  da  altri  rivocato;  nessun  di  loro  al  postutto  aver 
mai  contrariata  l’elezione  fatta  a Roma.  Riferisce  quindi  le  autorità 
dei  papi  c dei  concilj  sulla  elezione  dei  vescovi  e fa  vedere  come 
nei  primi  secoli  la  podestà  secolare  altra  parte  non  ci  avesse  fuor 
quella  che  piaceva  alla  Chiesa  di  concederle,  vai  dire  1’  approva- 
zione. All’obiezione  che  nel  concilio  di  Roma,  presieduto  da  papa 
Nicolao  II,  venne  decretato  non  si  avesse  a consacrare  il  papa 
fuor  che  dopo  notificata  al  re  la  sua  elezione,  risponde  essersi  i re 
di  Germania  demeritato  il  favore  ai  medesimi  conceduto  dal  con- 
cilio per  aver  deposto  alcuni  pontefici,  quantunque  non  potessero 
venir  da  nessuno  deposti  né  giudicati,  ed  averne  scelto  altri  senza 
che  vi  prendesse  parte  il  clero  ed  il  popolo  romano,  a cui,  giusta 
il  decreto  del  concilio  anzidetto,  s’ avviene  per  dritto  la  elezione, 
e aggiunge  per  risposta  difiniliva  che  papa  Nicolao  II,  essendo  un 
solo  dei  patriarchi,  non  ebbe  facoltà  col  suo  sinodo  di  rivocare  i 
decreti  dei  concilj  generali,  quello  in  ispecie  dell’ottavo,  sancito  dai 
cinque  patriarchi  e da  oltre  centocinquanta  vescovi,  in  presenza 
degli  imperatori.  Ora  questi  decreti,  anzi  che  consentire  veruna  parte 
ai  principi  nella  elezione  dei  papi,  vietarono  loro  sotto  pena  di  ana- 
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tema  l’ ingerirvi»!  punto.  Reca  per  ultima  ragione  che  Nicolao  II,  es- 
sendo uomo,  potè  prendere  abbaglio,  come  accadde  a Bonifazio  II,  il 
quale  fece  un  decreto  che  venne  annullato  dopo  la  sua  morte  per- 
ché contrario  ai  sacri  canoni. 

Scende  poscia  a ragionare  della  podestà  dai  principi  usurpata 
sopra  la  Chiesa  arrogandosi  il  diritto  d’investitura,  e dice  si  fatta 
riprovevole  usanza  non  poter  pigliar  forza  dal  lungo  corso  degli 
anni,  siccome  quella  che  fa  contro  agli  statuti  de’  romani  pontefici 
e alla  consuetudine  in  tutte  le  chiese  introdotta  sin  da’  tempi  apo- 
stolici. E noverando  paratamente  gli  sconci  che  da  sì  fatta  usurpa- 
zione provengono,  dice  esser  alla  fonte  di  simonia,  perchè  si  bada  a 
procacciarsi  la  grazia  del  principe  vuoi  con  denaro  o con  servigi  o 
con  piacenterie;  esser  cagione  di  disordini  nella  Chiesa,  dando  i 
principi  non  di  rado  le  sedi  episcopali  a uomini  indegni  per  non 
saper  conoscerli  o perchè  amano  veder  inalzali  pastori  vigliacchi 
che  non  han  coraggio  di  redarguir  le  colpe  de’  grandi.  Parla  degli 
scandali  che  la  Chiesa  patisce  da’ così  fatti  pastori,  i quali,  non  curan- 
dosi del  proprio  gregge  che  per  vantaggiare  sè  stessi , dansi  del 
resto  alle  vanità  del  secolo,  alla  caccia,  a’  divertimenti  della  corte, 
e tre  o quattro  Rate  appena  fra  l'anno  si  fan  vedere  alla  (or  chiesa, 
quando  i canoni  proibiscono  a un  vescovo  di  star  lungi  dalla  sua 
catedrale  tre  domeniche  consecutive. 

Si  dirà  che  i principi  han  pur  mestieri  di  clero  pel  servizio  di- 
vino: nia  non  è egli  cosa  più  dicevole  che  il  vescovo  mandi  loro 
a tal  uopo  virtuosi  ecclesiastici?  Tutti  questi  disordini,  prosegue 
sant’Anselmo,  furono  la  cagione  che  indusser  Gregorio  VII  a interdire 
in  un  concilio  di  Roma  le  investiture.  Prova  poi  co’  capitolari  di 
Carlomagno  e di  Lodovico  il  Buono  avere  questi  principi , confor- 
memente a’  decreti  de’  concilj  generali,  de’  pontefici  e de’  santi  pa- 
dri, dichiarato  spettar  l’ elezione  de’  vescovi  al  clero  e al  popolo  ; 
doversi  porre  in  sulla  sede  un  diocesano;  e nell’elezione  aver  ri- 
guardo al  merito  solo  della  persona , non  al  favore  od  a'  donativi. 
Al  modo  che  parla  de’  simoniaci,  parrebbe  che  il  santo  non  li  abbia 
per  veri  sacerdoti  nè  per  buono  il  sacrifizio  da  loro  offerto,  ma  in 
sostanza  vuol  dire  semplicemente  che  non  ponno  essi  lecitamenk- 
esercitare  il  proprio  uffizio.  Pensa  de’  simoniaci  quel  che  il  concilio 
d’ Antiochia,  sanl’Agoslino  e papa  Pelagio  degli  scismatici;  doversi 
eglino  cioè  reprimer  col  braccio  secolare,  siccome  rei  al  pari  di  que- 
sti; e cita  in  tal  proposito  le  seguenti  parole  dell’anzidetto  pontefice  : 
Persecutore  è colui  soltanto  che  costringe  a mal  fare;  ma  chi  pu- 
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nisceilmale  già  commesso  o impedisce  che  si  cominella  persecutore 
non  è a dirsi,  si  bene  amico:  coneiossiaehé,  se,  come  avvisavan  taluni, 
nessuno  bassi  a castigare  delle  male  opere  nè  trarre  al  bene,  distrug- 
ger bisogna  ogni  umana  legge  e divina,  stante  che,  come  delta  giusti- 
zia, decretano  esse  un  castigo  pe’  malvagi  e un  premio  pe’  buoni.  Or 
lo  scisma  è tal  male  che  vuol  esser  represso  anche  dalla  podestà  este- 
riore. A questo  secondo  libro  tien  dietro  una  raccolta  di  passi  ca- 
vali dalla  Scrittura,  dai  concilj  e dai  padri,  co’  quali  si  dimostra  non 
potere  i principi  disporre  de’  beni  ecclesiastici  *. 

Il  vescovo  Bouizone,  di  cui  sopra  abbiam  fatto  cenno,  era  egli 
pure  uomo  distinto  per  pietà  c sapere.  Crealo  vescovo  di  Sutri,  fu 
nel  1082  cacciato  da  quella  sede  da  Enrico  di  Germania  perche 
affezionalo  a papa  Gregorio  VII  e alla  causa  della  Chiesa.  Passò 
quindi  al  vescovado  di  Piacenza.  Un  compendio,  non  per  anco  po- 
tuto trovare,  delle  vite  de’  pontefici  da  san  Pietro  ad  Urbano 
allora  sedente;  una  raccolta,  intitolata  Paradiso  agostiniano , dei 
detti  più  memorabili  di  saut’Agoslino;  un’altra  de’ decreti  eccle- 
siastici tratti  dalle  Sacre  Pagine,  dai  concilj,  dai  pontefici  e dai  padri, 
soli  l’opere  ch’cici  lasciò.  Bonizone  coronò  lavila  sua  col  martirio. 
Dopo  aver  loleralo  più  volle  l’esilio  per  la  causa  catolica,  recossi 
sul  principio  dell’anno  1089  a Piacenza,  dove  i catolici  l'elessero 
a loro  vescovo.  Passali  appena  sei  mesi  cadde  nelle  mani  degli  sci- 
smatici, che  alla  prima  il  gettarono  in  una  segreta,  poi  lo  mutila- 
rono e alla  fine  gli  svelsero  gli  occhi.  Consumò  il  martirio  ai  1 4 lu- 
glio dell’anno  anzidetto,  e la  spoglia  sua  fu  trasportata  e sepolta  a 
Cremona  2. 

Alfonso  detto  il  Prode,  re  di  Leone,  Castiglia  e Galizia,  secon- 
dato dal  valor  di  Rodrigo  sopranominato  il  Cid,  avea  in  Ispagna 
riportato  di  molte  vittorie  sui  musulmani,  e nel  1088  recatasi 
in  mano  Toledo,  antica  metropoli  della  Spagna,  e quivi  stabilita 
sua  corte.  I re  di  Navarra  ed  Aragona,  Saucio  Ramiro,  Pietro  I 3 e 
Alfonso  I,  suoi  figliuoli  e successori,  all’ultimo  de’ quali  fu  dato  il 

' Apud  Canis.,  tom.  IV  in  fin.  - Auct.  lìibl.  PP.,  tom.  I.  — 2 Pagi,  an  1082, 
1085,  1089.  Berthold,  Pghell.  — 5 Questo  re  ottenne  che  venisse  abolita  l’u- 
miliante cerimonia  a cui  venivano  soggettati  i re  d'Aragona  inanzi  salire  sul 
trono,  quella  di  giurare  rispetto  a’  privilegi  o prerogative  del  gran  carnefice 

0 giustiziere  del  regno:  giuramento  che  si  dovea  fare  dal  re  a capo  scoperto  a’ 
piedi  d'esso  gran  carnefice,  il  quale  durante  quell’atto  tenevagli  una  spada  ap- 
puntala al  petto.  Le  prerogative  del  gran  giustiziere  erano  di  poter  rifiutare  gli 
editti  del  re,  citarlo  dinanzi  agli  st  di  generali  e farlo  deporrc  qualora  intaccasse 

1 privilegi  della  nazione. 
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sopranome  di  Batlagliere,  ottennero  anch’essi  non  minori  vantaggi 
contro  gli  infedeli. 

Le  vittorie  da’  cristiani  riportate  in  Ispagna  contro  i seguaci  di 
Maometto  servivano  ad  agevolare  il  ripristinamento  delle  chiese 
cristiane.  Alfonso  il  Prode  avea  presa  Toledo  il  di  stesso  eh’  era 
uscito  di  vita  papa  Gregorio  VII , da  poi  che  quella  città  era  stata 
pel  corso  di  trecentosessant’  otto  anni  in  potere  de’  maomettani. 
Ai  18  di  dicembre  di  quell’anno  fu  eletto  in  arcivescovo  di  essa  il 
monaco  Bernardo,  e il  re  dotò  quella  chiesa  magnificamente.  Ber- 
nardo era  francese,  nativo  del  paese  di  Agen.  Studiò  da  prima  per 
farsi  chierico,  poi  fu  soldato;  ma  sendo  caduto  infermo,  abbrac- 
ciò lo  stato  monastico  ad  Aueh,  d onde  fu  chiamalo  a Clugnì  da 
sant’Ugo,  e quivi  menò  regolarissima  vita.  Il  re  Alfonso,  volendo  ri- 
stabilire il  monastero  di  San  Fagone  e renderlo  distinto  in  Ispa- 
gna  non  meno  di  quello  fosse  Clugnì  in  Francia,  mandò  chiedere 
a sant’Ugo  un  uomo  degno  di  esserne  abbate;  e questi  gli  spedì 
Bernardo,  il  quale  si  procacciò  talmente  l’amore  di  tutti  che  indi  a 
poco  fu  eletto  ad  una  voce  arcivescovo  di  Toledo  nel  concilio  che 
il  re  avea  quivi  raccolto  per  questo  fine. 

Sendo  il  re  andato  alla  volta  di  Leone,  il  nuovo  arcivescovo,  spinto 
a ciò  dalla  regina  Costanza,  s’ impadroni  armata  mano  della  gran  mo- 
schea, v’eresse  altari  e pose  campane  nella  gran  torre.  Ciò  era  con- 
tro la  parola  del  re,  che  aveva  promesso  a’ Mori  di  riserbar  loro 
quella  moschea.  Il  perché,  saputa  la  cosa,  entrò  in  tant’ ira  che, 
ritornato  incontanente  a Toledo,  minacciava  avrebbe  fatto  bru- 
ciare l’arcivescovo  e la  regina.  Venuto  ciò  a cognizione  de’ Mori, 
si  portarono  dal  re  con  le  mogli  e co’  figliuoli;  e credendo  egli 
che  venissero  a farne  lamento,  — L’ingiuria,  disse  loro,  non  fu  già 
fatta  a voi,  ma  si  a me,  che  non  potrò  più  vantarmi  di  essere  stato 
fedele  alle  mie  promesse.  È mio  interesse  il  darvi  satisfazione  con 
una  severa  vendetta.  — I Mori  gli  domandarono  ginocchioni  e con  le 
lagrime  agli  occhi  piacessegli  ascoltarli.  Ond’  egli  fermò  il  suo  ca- 
vallo; e quelli:  — Noi  sappiamo,  dissero,  che  l'arcivescovo  è il  capo 
della  vostra  legge:  se  noi  siamo  cagione  della  sua  morte,  verrà 
giorno  che  noi  saremo  sterminali  da’ cristiani;  e se  la  regina  muore 
per  cagion  nostra,  diverrem  per  sempre  odiosi  a’  suoi  figliuoli,  che, 
dopo  il  vostro  regno,  ne  faranno  vendetta.  Vi  preghiamo  perciò 
a perdonar  loro,  e vi  disoblighiamo  dal  fatto  giuramento.  — II  re 
fu  lietissimo  di  poter  serbare  per  sé  la  moschea  senza  mancare  alla 
data  parola. 
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Papa  Gregorio  VII,  a preghiera  del  re  Alfonso,  aveva  spedilo 
lliccardo  abbate  di  San  Vittore  di  Marsiglia  in  qualità  di  suo  le- 
gato per  restaurar  la  disciplina  nelle  chiese  di  Spagna,  statavi  si 
gran  tempo  dismessa  per  la  dominazione  dei  Mori.  Ma  Riccardo  si 
diportò  male  in  quell'uffizio;  e l’arcivescovo  Bernardo  andò  a 
Roma  a far  sue  doglianze.  Ritrovò  sulla  santa  sede  Urbano  II,  che 
lo  accolse  benignissimamente  c gli  conferì  il  pallio,  con  un  pri- 
vilegio che  lo  creava  primate  su  tutta  la  Spagna.  Questa  bolla 
del  15  ottobre  1088  è indirizzata  ad  esso  arcivescovo  Bernardo,  e il 
papa  vi  dice  in  sostanza:  Noi  ringraziamo  altamente  Iddio  che  la 
chiesa  di  Toledo,  la  cui  dignità  è sì  antica,  e l'autorità  è stata  sì 
grande  in  Ispngna  e nelle  Gallio,  sia  ora  liberata  dall’oppressione 
de’  Saraceni  dopo  quasi  trecento  e setlant’ anni.  Per  il  che  tanto 
per  riverenza  verso  di  cotesta  chiesa  quanto  per  istanza  fallaci  del 
re  Alfonso,  ti  concediamo  il  pallio,  cioè  la  pienezza  della  dignità 
sacerdotale;  e ti  nominiamo  primate  in  tutti  i regni  delle  Spagne, 
quali  ci  consta  essere  stati  in  antico  i vescovi  di  Toledo.  I vescovi 
tutti  perciò  delle  Spagne  dovranno  riguardarli  siccome  loro  primate; 
e ove  insorga  tra  loro  alcuna  contesa  che  imporli,  la  riferiranno 
a te,  salvi  però  i privilegi  di  ciascun  metropolitano  *. 

Nel  medesimo  tempo  scriveva  ad  Alfonso  una  lettera  nella 
quale,  per  primo,  adempiva  all'  obligo  che  stringevalo  qual  su- 
premo pastore  di  pensare  alla  salute  specialmente  de’  grandi , indi 
venivagli  ricordando  la  gloria  largita  da  Dio  al  regno  di  lui  sopra 
ogni  altro  e P obligo  perciò  maggiore  che  gli  correva  di  servirlo 
con  più  divozione:  poi  gli  avvisava  l'accoglienza  falla  all’ arcive- 
scovo Bernardo,  la  prerogativa  di  primate  di  tutte  le  Spagne  al  me- 
desimo in  un  col  pallio  conceduta  e coi  privilegi  in  antico  per- 
tinenti alla  chiesa  toledana  : per  ultimo  lo  esortava  a mostrarsi  in 
ogni  cosa  obediente  a quel  prelato  nè  a ristar  mai  dal  proteggerne 
e tornarne  all’ antico  lustro  la  chiesa.  Nè  nascondeva  al  re  il  do- 
lore cagionatogli  dal  procedere  per  lui  usato  col  vescovo  di  San  Gia- 
como, il  quale,  per  dir  vero,  non  adempiva  come  riehiedevasi  i do- 
veri del  proprio  grado,  ma  era  stato  dal  re  costretto,  col  porlo  in 
carcere,  a dichiararsene  indegno  in  faccia  a tutto  il  popolo  3. 

Correndo  quello  stesso  anno  1088,  pertossi  a Roma  Artoldo  ve- 
scovo eletto  d'EIne  nel  Rossiglione  per  farsi  consacrare  dal  papa; 
perocché  il  suo  metropolitano  Dalmazio,  arcivescovo  di  Narbona, 
negavasi  a quest’  alto  per  cagione  d’ un  giuramento  fatto  da  esso 

» Baron.  et  Pagi,  an.  1088.  — 3 Labbe,  tom.  X,  p.  458.  - Mansi,  toin.  XX. 
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àrtoldo,  stato  eletto  dai  canonici  della  sua  catedrale,  per  la  conserva- 
rione  de'  beni  della  chiesa.  Dalmazio  aveva  senz'  altro  quel  giura- 
mento per  simoniaco,  ma  Artoldo  negava  che  fosse  tale,  giacché  non 
neavea  fatta  nessuna  convenzione  iuanzi  essere  eletto:  il  che  affermò 
egli  con  giuramento  dinanzi  al  papa,  dal  quale,  dopo  tale  discolpa, 
gli  venne  conferita  l' ordinazione  episcopale  *. 

Un  altro  vescovo  di  Spagna  trovavasi  a Roma  nel  tempo  che  vi 
era  Bernardo  arcivescovo  di  Toledo,  cioè  Berengario  d’Aussona  o 
Vie  in  Catalogna,  il  quale  sollecitava  il  riprislinamenlo  della  me- 
tropoli di  Tarragona.  Questa  città, che  sotto  i Romani  dava  il  nome 
a una  terza  parte  della  Spagna,  trovavasi  a segno  tale  rovinata  dopo 
Tinvasione  de’  Saraceni  che  il  suo  vescovado  era  stalo  unito  a quello 
di  Aussona,  e la  provincia  sottomessa  pel  corso  di  quattrocent'anni 
alla  metropoli  di  Narbona.  Berengario  ottenne  da  papa  Urbano  11 
una  bolla  indirizzala  ai  tre  conti  Berengario  di  Barcellona , Errnen- 
galdo  d’ Urgel  e Bernardo  di  Besalu , a’  vescovi  della  provincia  e a 
tutto  il  clero  c ai  nobili,  con  la  quale  venivano  dal  santo  padre 
esortati  a fare  ogni  possa  per  restaurare  la  città  di  Tarragona,  in 
guisa  che  si  potesse  rimettervi  una  sede  episcopale.  Impone  loro 
questa  buon’opera  per  penitenza,  e promette  a coloro  che  doveano 
recarsi  in  Gerusalemme  o altrove  la  stessa  indulgenza  che  se  aves- 
sero compiuto  il  loro  pellegrinaggio.  Ristabilita  che  sia  questa  città 
quanto  al  temporale,  promette  egli  di  restituirle  i suoi  privilegi 
nello  spirituale,  cioè  il  diritto  di  metropoli,  salvo  tuttavia  il  diritto 
della  chiesa  di  Narbona,  se  essa  può  dimostrare  che  la  provin- 
cia di  Tarragona  le  appartenga  per  autorità  della  santa  sede.  La 
bolla  è data  da  Roma  il  primo  di  luglio  nell'anno  secondo  del  suo 
ponliticato  *. 

Nel  medesimo  anno  1090,  verso  la  Pentecoste,  il  papa  fece  te- 
nere da’  suoi  legati  un  concilio  a Tolosa,  a cui  intervennero  i vescovi 
di  diverse  provincie,  e in  esso  si  tolsero  di  molti  abusi.  Il  vescovo 
di  Tolosa  si  purgò,  a norma  de'  canoni,  dalle  colpe  ond’era  accusato, 
e ad  istanza  del  re  di  Cartiglia  venne  spedita  una  legazione  a To- 
ledo per  rimettervi  in  fiore  la  religione.  Bernardo  arcivescovo  di 
questa  città,  ritornando  da  Roma  in  Ispagna,  trovossi  a questo  con- 
cilio insieme  col  cardinale  Raniero,  nuovo  legato  di  Spagna  3. 

Il  quale  poscia  passò  in  Catalogna,  dove  a nome  del  papa  rice- 
vette la  donazione  falla  da  Berengario  conte  di  Barcellona,  alla 

’ Mare.,  Concordi.,  lib.  V,  cap.  xtr.  — 1 Mare.,  lliip.,  !ib.  IV,  png.  408.  — 
* Lahbc  tom.  X,  pag.  426. 
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chiesa  romana  della  città  di  Tarragona,  con  dichiarare  ch'egli  e i 
successori  suoi  non  1’  avrebbe  tenuta  in  avvenire  altramente  che 
quai  vassalli  del  papa,  pagandogli  ogni  cinque  anni  venticinque 
libre  d’ argento.  E questo  fece  egli  per  suggerimento  di  Berengario 
nuovo  arcivescovo  di  Tarragona  e del  vescovo  di  Girona,  Beren- 
gario esso  pure  di  nome.  Questa  donazione  agevolò  il  restauramento 
della  melropoli  di  Tarragona,  nulla  ostante  l’opposizione  di  Dal- 
mazio arcivescovo  di  Narbona , il  quale,  per  la  lettera  che  il  papa 
avea  scritta  a’ signori  di  Catalogna,  erasi  recato  a Roma  per  so- 
stenere i suoi  diritti.  Domandato  dal  papa  se  avesse  de’  privi- 
legi da  parte  della  santa  sede  per  provare  la  primazia  che  preten- 
deva avere  su  la  provincia  di  Tarragona,  rispose  Dalmazio:  la  sua 
chiesa  averne  avuti,  e sperar  sè  di  rinvenirli.  Intorno  a che  scrisse 
il  papa  a Raniero  suo  legato  che,  ove  tali  privilegi  non  si  ritro- 
vassero, si  adoperasse,  di  concerto  co’ signori  del  paese,  a ristabilire 
la  chiesa  di  Tarragona.  Venne  di  fallo  restituito  il  diritto  di  me- 
tropoli a questa  chiesa;  e il  papa  vi  trasferì  Berengario  di  Aus- 
sona,  come  quegli  che  si  era  principalmente  adoperalo  per  quel  ri- 
stabilimento. Gli  concedette  il  pallio  e permise  a lui  ed  a’  succes- 
sori di  ritenersi  la  chiesa  di  Aussona  finché  fosse  per  intero  ri- 
stabilita quella  di  Tarragona.  Questo  appare  dalla  bolla  data  da 
Capua  il  primo  di  luglio  1094  *. 

Correndo  l’anno  stesso,  si  tenne  un  concilio  a Leone,  mentre  cele- 
bravansi  i funerali  di  Garzia  re  di  Galizia,  fratello  di  Alfonso,  che  il 
tcnea  prigione  da  vent’anni.  V’intervenne  Rainero  legalo  del  papa 
con  Bernardo  arcivescovo  di  Toledo  e altri  vescovi  parecchi.  Vi 
deliberarono  che  gli  uffizj  ecclesiastici  s’avessero  a celebrare  in  Ispa- 
gna  secondo  la  regola  di  sant’  Isidoro.  Fu  pure  ordinato  che  quin- 
d’ manzi  gli  scrivani  in  tulli  gli  atti  ecclesiastici  si  servirebbero 
della  scrittura  gallica  in  luogo  della  gotica  che  si  usava  a Toledo  9. 

In  Inghilterra,  il  principe  Edgaro,  nipote  di  sant'Edoardo  il 
Confessore,  e successore  di  lui  per  diritto  di  eredità,  se  questo 
solo  a que’ tempi  fosse  bastato,  s’era  da  prima  sottomesso  a Gu- 
glielmo il  Conquistatore.  Ma  non  trascorse  guari  tempo  che  sì 
trafugò  nascostamente  colla  propria  sorella  Margherita.  Se  non 
che  il  vascello  sul  quale  erasi  imbarcalo  venne  cólto  da  una 
violenta  tempesta  che  lo  gettò  sulla  costa  di  Scozia,  dove  Mal- 
colmo III  re  di  questo  paese  fece  ad  amendue  cortesissima  acco- 
glienza, sentendo  molla  pietà  della  loro  sventura,  tanto  più  ch’e- 

' Marc.,  /Hip.,  lib.  IV,  p.  470.  — * Labbc,  tom.  X,  p.  382.  - Mausi,  t.  XX. 
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rasi  trovato  egli  stesso  in  una  simile  condizione.  In  falli  era  egli  stato 
costretto  fuggire  dopo  la  morte  di  suo  padre  Duncano  VII,  cui.Mac- 
beth  generale  di  una  parie  dell’esercito  avca  privato  ad  un’ora  e della 
corona  e della  vita.  Dopo  aver  errato  lunga  pezza  in  diversi  luo- 
ghi, ritirossi  alla  corte  di  Edoardo  il  Confessore.  Sostenuto  dal  pa- 
trocinio di  questo  principe,  che  gli  diede  un  corpo  di  diecimila 
uomini,  ritornò  in  Iscozia,  dove  i nuovi  soccorsi  avuti  da  quelli 
che  teneansi  per  lui  posero  il  suo  esercito  in  islato  di  riportare 
una  compiuta  vittoria  sopra  i nemici.  Lo  stesso  Macbelh  rima- 
se vi  ucciso,  dopo  aver  goduto  diciassette  anni  il  frutto  della  sua 
usurpazione.  Mercè  di  questa  vittoria  Malcolmo  ricuperò  la  Scozia 
e fu  proclamato  re  a Scona  nel  4 057. 

Veduti  ch’ebbe  nel  suo  regno  Edgaro  e Margherita,  senti  Mal- 
eolmo  intenerirsi  per  la  loro  sorte  infelice.  Procurò  ad  essi  lutti 
i soccorsi  che  stavano  in  sua  mano  e rallegrossi  di  aver  trovato 
l’ occasione  di  poterli  assistere.  Guglielmo  volea  che  Malcolmo  li 
consegnasse  a lui,  ma  questi  rifuggi  da  sì  nero  tradimento.  Questo 
rifiuto  accese  le  faci  della  guerra,  nella  quale  Guglielmo  toccò 
non  altro  che  sconfìtte.  Alla  fine  parlossi  di  pace,  e fu  essa  con- 
chiusa a certe  condizioni,  una  delle  quali  era  che  Guglielmo  trattar 
dovesse  Edgaro  siccome  suo  amico. 

Intanto  Margherita  porgeva  alla  Scozia  Io  spettacolo  di  tutte  le 
più  belle  virtù.  Appreso  avea  fin  da’  suoi  più  verdi  anni  a disprez- 
zare lo  splendore  fallace  delle  pompe  mondane  ed  a riguardare  i 
piaceri  come  un  veleno  tanto  più  pericoloso,  perché  riesce  grato  al 
gusto  nell’atto  che  dà  morte.  Tutta  la  corte  ammirava  in  lei  le  tante 
belle  doti  della  mente  e del  cuore  assai  più  che  la  rara  bellezza  del 
corpo.  Gli  onori  che  le  venivano  fatti  non  offendevan  punto  la  sua 
umiltà  ; poiché  non  altro  ella  ambiva  che  di  piacere  al  re  dei  re.  Non 
trovava  contentamento  che  nelle  soavità  dell'amore  divino,  che  con- 
servava e nutriva  coll’esercizio  della  preghiera  c della  meditazione, 
cui  spesse  fiate  consecrava  i giorni  intieri.  Ragguardando  Gesù  Cristo 
nella  persona  de’  poveri,  coglieva  tutte  le  occasioni  che  le  davano 
inanzi  di  servirli,  consolarli  e provedere  ai  loro  bisogni. 

Malcolmo,  edificalo  da  tante  belle  virtù  e presa  di  lei  altissima 
stima,  avvisò  doverle  proporre  di  unirsi  a lui  coi  legami  del  ma- 
trimonio. I suoi  desidcrj  furono  appieu  soddisfatti  allorché  la  prin- 
cipessa gli  diede  il  proprio  consenso.  Margherita  fu  maritata  e 
incoronata  regina  di  Scozia  nel  1070,  contando  ella  il  vigesimo- 
quarto  anno  d’età. 
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Comechè  Malcolmo  fosse  di  costumi  alquanto  rozzi,  nulla  avea 
però  l’ indole  sua  che  sapesse  d’  orgoglioso  o di  strauo , né  scor- 
gevasi  in  lui  veruna  tòrta  inclinazione.  Margherita,  con  un  pro- 
ceder rispettoso  e condiscendente  che  nulla  più,  si  rese  ben  presto 
padrona  dell’animo  del  marito,  e giovossi  del  potere  che  avea  sul 
cuore  di  lui  per  far  fiorire  la  religione  e la  giustizia , per  procu- 
rare la  felicità  de’  popoli  e per  inspirare  al  compagno  suo  que’ 
sentimenti  che  lo  rendettero  uno  de’  più  virtuosi  re  della  Scozia. 
Addolci  l’indole  di  lui,  ne  coltivò  lo  spirilo,  ne  dirozzò  i costumi  e 
gli  accese  nel  cuore  amor  per  la  pratica  delle  massime  evangeliche. 
Il  re  era  per  modo  edificalo  della  saviezza  e pietà  della  sua  sposa 
che  non  pur  le  lasciava  l’amministrazione  de’  domestici  affari,  ma  se- 
gui vane  eziandio  i consigli  nel  governo  dello  stato.  Margherita,  in 
mezzo  al  tumulto  degli  affari,  sapeva  conservare  il  raccoglimento  del- 
l'anima e premunirsi  contro  i pericoli  della  distrazione.  Una  somma 
esattezza  nelle  sue  azioni,  rivolte  mai  sempre  alla  gloria  di  Dio,  l’e- 
sercizio continuo  della  preghiera,  la  pratica  costante  dell’ annega- 
tone di  sé  stessa  erano  i principali  mezzi  ch'ella  metteva  in  opera 
per  mantenersi  in  una  disposizion  si  perfetta.  L’ ampiezza  dell’  in- 
gegno non  era  in  lei  punto  inferiore  all’altezza  delle  virtù.  Ammi- 
ravasi  nella  Scozia  ed  anche  nei  paesi  stranieri  la  sua  prudenza, 
che  sapea  provedere  a lutto;  rallenta  sua  cura  alle  publiche  e pri- 
vate bisogne;  l’ ardore  con  che  ella  coglieva  tutte  le  occasioni  di 
render  felici  i suoi  popoli;  il  senno  e la  destrezza  onde  adempiva 
i doveri  annessi  all’esercizio  della  autorità  regale. 

Iddio  benedisse  l'unione  di  Margherita  e di  Malcolmo,  ralle- 
grandola di  parecchi  figliuoli,  i quali  non  tralignarono  punto  dalla 
virtù  di  chi  avea  dato  loro  la  vita.  La  regina  divenne  madre 
di  sei  principi,  cioè:  Edoardo , Edmondo , Edgaro,  Etelredo,  Ales- 
sandro e Davide;  e di  due  principesse,  Matilde  e Maria,  la  prima 
maritata  ad  Enrico  I re  d’Inghilterra,  e la  seconda  ad  Eustachio 
conte  di  Boulogne.  Edgaro,  Alessandro  e Davide  regnarono  suc- 
cessivamente c tutti  tre  con  alta  riputazione  di  valore,  saviezza 
e pietà.  Davide  si  distinse  in  parlicolar  modo  sopra  i suoi  due 
fratelli , e ben  a ragione  fu  detto  il  più  bell’  ornamento  del  trono 
scozzese. 

Margherita  fu  il  principale  strumento  di  cui  si  valse  Iddio  per 
formare  questi  priucipi  alla  virtù.  Ella  s’adoperò  in  ispecial  modo 
a farli  accorti  per  tempo  degli  scogli  cui  vanno  si  sovente  a 
rompere  coloro  che  nascono  nelle  corti  regali.  In  quel  medesimo 
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die  faceva  ad  essi  conoscere  il  vuoto  ed  il  nulla  delle  cose  umane, 
dipingeva  a’  loro  ocelli  la  virtù  con  tutte  le  sue  attrattive,  ed  in- 
spirava l’orror  del  peccato  in  uno  con  l’amore  di  Dio  e la  tema 
de’  suoi  giudizj.  Mise  loro  a fianco  maestri  e governatori  ripieni 
delle  massime  della  religione,  e ne  tenne  sempre  lontani  coloro 
che  non  aveano  dato  saggio  di  specchiata  pietà,  assennata  com’era 
dalla  sperienza  e dalla  cognizione  del  cuore  umano  che  troppo 
rado  ne’  fanciulli  si  cancellano  le  impressioni  ricevute  dai  precet- 
tori c da  chiunque  ebbero  a compagni  negli  anni  primi.  Faceasi 
render  conto  del  progresso  dei  giovani  principi,  e spesso  si  pi- 
gliava ella  stessa  la  cura  d’ insegnar  loro  quelle  cose  che  la  pro- 
fessione del  cristianesimo  da  essi  richiedeva. 

Allorché  le  sue  figliuole  furono  in  età  da  poter  trarre  profitto 
da’ suoi  esempi,  pensò  di  pigliarle  a compagne  degli  spirituali  eser- 
cizj  e di  tutte  le  opere  buone  ch’era  usa  praticare.  Non  contenta 
d’ instillar  loro  l’ amore  di  tutte  le  virtù , soleva  altresì  pregar 
fervorosamente  Iddio  perchè  si  serbassero  innocenti  e progredis- 
sero nella  pietà.  Le  sue  istruzioni  rendeva  gradite  per  la  dol- 
cezza e carità  onde  sapeva  condirle.  Le  persone  viziose  non  erano 
ardite  di  avvicinarsi  ad  esse  nè  ai  loro  fratelli,  anzi  neppure  di 
farsi  vedere  alla  corte,  dove  la  virtù  sola  potea  servire  di  raceom- 
mandazione  e dove  il  difetto  di  pietà  era  un  motivo  di  esclusione  da 
tulli  i gradi  d’onore. 

Margherita,  considerando  il  regno  di  Scozia  come  una  grande  fa- 
miglia di  cui  fosse  madre,  reputava  suo  debito  il  far  servire  alla 
felicità  di  essa  e l’ onorevole  posto  nel  quale  era  stala  dalla  pre- 
videnza collocata  e I’  autorità  che  il  re  depositato  avea  nelle  sue 
urani.  Ma  sapendo  essere  la  felicità  de’  popoli  inseparabile  dalia 
pratica  della  religione,  si  diede  particolarmente  a riformare  gli  abusi 
ed  a bandir  l’ ignoranza  nella  quale  vivevano  i più  degli  Scozzesi 
rispetto  ai  loro  principali  doveri.  Perciò  prima  sua  cura  fu  di  metter 
per  tutto  santi  ministri  e zelanti  predicatori,  come  pure  di  soste- 
nere coll’autorità  sua  gli  ecclesiastici  cd  i magistrati,  affinchè  po- 
tessero più  efficacemente  por  freno  a’  mali  costumi.  Con  ciò  le  venne 
fatto  d’impedir  la  profanazione  delle  domeniche  e delle  feste,  c la 
violazione  del  digiuno  quaresimale.  Fu  per  lei  consolazione  gran- 
dissima il  veder  la  religione  ripigliare  i suoi  diritti , ed  i popoli 
gareggiare  in  rendere  a Dio  quello  che  gli  doveano,  nei  giorni  e 
ue‘  tempi  specialmente  consccrati  al  servizio  di  lui.  Bandì  con 
uguale  buon  successo  la  simonia,  l’usura,  i matrimonj  incestuosi, 
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la  superstizione  e altri  scandali  assai.  Nè  fece  punto  più  grazia  a 
coloro  che  non  communicavansi  neppure  a pasqua  co!  pretesto  del 
timore  di  ricevere  in  modo  non  degno  1’  Eucaristia.  Fu  a costoro 
mostrato,  per  commandamento  di  lei,  che  una  si  fatta  disposizione 
nasceva  da  accidia  e impenitenza;  che  i peccatori  doveano  faticare 
a purificarsi  di  loro  colpe  colle  lagrime  di  un  pentimento  sincero;  e 
ch’era  intenzion  della  Chiesa  si  avesse  a partecipare  al  corpo  ed  al 
sangue  di  Gesù  Cristo:  le  quali  istruzioni  produssero  l’effetto  che 
la  pia  regina  ne  aspettava. 

Avendo  formalo  il  lodevole  divisamente  d’ incivilire  e render 
colta  la  nazioue  scozzese,  era  larga  della  sua  protezione  a coloro  che 
si  segnalavano  nelle  arti  e nelle  scienze.  L’amor  delle  lettere,  am- 
mansata la  ferocia  de’ costumi,  illuminò  le  menti  e rese  gli  animi 
più  socievoli  c più  atti  alla  pratica  delle  morali  virtù.  Fondò  Mar- 
gherita diverse  inslituzioni,  che  Malcolmo  approvò  c delle  quali  as- 
sicurò la  durata  con  savissime  leggi. 

Tra  le  belle  virtù  di  che  andava  a dovizia  fregiala,  la  carità  verso 
i poveri  era  quella  che  splendeva  sopra  tutte.  Non  bastando  le  en- 
trate alle  larghe  sue  elemosine,  privavasi  ella  sovente  d’una  parte 
di  quel  eh’  era  destinato  a’  suoi  bisogni.  Semprechè  si  mostrasse  in 
publico,  vedeasi  attorniata  da  una  folla  di  vedove,  di  orfani  e di 
sventurati  d’ogni  maniera  che  correvano  a lei  come  a madre  com- 
mune;  ed  essa  nessuno  mai  di  coloro  che  a lei  si  volgessero  ri- 
mandava senza  ajuto  e conforto.  Rientrando  nel  suo  palazzo,  tro- 
vava ivi  pure  molti  poveri,  cui  lavava  i piedi  e serviva  colle  pro- 
prie mani.  Era  solita  di  non  mettersi  a mensa  che  dopo  aver  dato 
mangiare  a nove  orfanelli  e a ventiquattro  persone  assai  biso- 
gnose; e massime  nell’avvento  e nella  quaresima  cosi  il  re  come 
la  regina  ne  facevano  spesso  venir  trecento,  a cui  distribui- 
vano, ginocchioni,  dei  cibi  eguali  a quelli  che  s’imbandivano 
a loro  medesimi,  servendo  Malcolmo  gli  uomini  e Margherita 
le  donne.  La  regina  visitava  assai  frequentemente  gli  spedali, 
dove  i malati  non  poleano  cessar  di  ammirarne  l’ umiltà  e la 
indicibile  tenerezza  verso  di  sè.  Colie  sue  elemosine  liberava 
eziandio  i debitori  impotenti  a pagare  e sollevava  le  famiglie  de- 
cadute. Gli  stranieri,  specialmente  gl'inglesi,  dovettero  a lei  più 
volte  la  liberazione  de’  loro  prigioni , di  cui  riscattava  a prefe- 
renza quelli  che  erano  venuti  in  potere  di  padroni  superbi  ed 
intrattabili.  I poveri  forestieri  trovavan  ricovero  negli  spedali  da 
essa  a prò  loro  fondali. 
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Maicolmo  concorreva  esso  pure  a tutte  queste  opere  buone.  « Egli 
impara  da  lei,  dice  Teodorico,  biografo  e confessore  della  santa,  a 
passare  sovente  la  notte  negli  esercizj  di  pietà;  ed  è maraviglia  il 
vedere  con  quanto  fervore  questo  principe  dia  opera  alla  preghiera. 
Egli  possiede  lo  spirito  di  compunzione  e il  dono  delle  lagrime  io 
grado  assai  superiore  allo  stato  di  persona  che  vive  nel  secolo.  » 
“ La  regina,  dice  un  altro  scrittore,  eccitavalo  alle  opere  di  giu- 
stizia e di  misericordia  non  meno  che  alla  pratica  delle  altre  virtù  ; 
nelle  quali  cose  riusciva  ella  maravigliosissimamcnte  in  virtù  della 
grazia  di  Dio.  11  re  moslravasi  sempre  pronto  a secondare  le  pie 
disposizioni  di  Margherita,  nel  cui  cuore  vedeva  abitare  Gesù  Cristo, 
e seguiva  sempre  i consigli  di  lei.  » 

I brevi  sonni  che  la  santa  si  concedeva  e il  privarsi  d’ogni  so- 
lazzo  mondano  Iasciavanle  ciascun  giorno  assai  tempo  da  dedicare 
agli  esercizj  di  divozione.  Nella  quaresima  e nell' avvento  levavasi 
di  mezzanotte  e andava  alla  chiesa  per  assistere  al  mattutino.  Tor- 
nata nella  sua  camera,  lavava  i piedi  a sei  poveri  che  l’aspettavano, 
c dava  a ciascuno  di  loro  una  grossa  elemosina.  Riposava  poscia 
un’ora  o due,  e allo  svegliarsi  ritornava  alla  cappella,  ove  udiva  da 
quattro  a cinque  messe,  oltre  quella  che  cantavasi  in  coro.  Aveva  al- 
tresì delle  ore  stabilite  per  pregare  nel  suo  gabinetto;  e il  faceva  con 
lauto  fervore  c compunzione  che  di  frequente  scioglievasi  in  lagrime. 

Ne’  pasti  osservava,  dice  Teodorico,  la  più  rigorosa  sobrietà,  non 
mangiando  che  quanto  le  bisognava  per  conservare  la  vita,  e aste- 
nendosi da  tutto  quello  che  avrebbe  potuto  solleticare  la  sensua- 
lità. Anzi  che  mangiare,  pareva  solo  assaggiasse  quel  che  venivalc 
presentato.  In  una  parola,  le  opere  sue  erano  ancor  più  stupende 
de'  suoi  miracoli;  d’ operare  i quali  le  venne  pur  impartito  il 
potere.  Ella  possedeva,  prosegue  il  citalo  scrittore,  in  grado  emi- 
nente lo  spirilo  di  compunzione.  Quaudo  ragionavano  delle  dol- 
cezze ineffabili  della  vita  eterna,  le  sue  parole  erano  accompagnate 
da  una  grazia  maravigliosa.  Si  grande  era  il  fervor  suo  in  queste 
occasioni  che  frenar  non  poteva  le  lagrime  che  in  larga  copia  le 
sgorgavano  dagli  occhi  ; e avea  siffatta  tenerezza  di  divozione  che, 
in  veggendola,  io  ini  sentiva  tocco  da  compunzione  vivissima.  N'iuno 
osservava  più  esattamente  di  lei  il  silenzio  in  chiesa,  nè  moslra- 
vasi più  raccolto  nella  orazione.  Stimolava  sovente  il  suo  confes- 
sore ad  avvertirla  di  tutto  ciò  che  potesse  esservi  di  riprendevole 
nelle  sue  parole  c nelle  sue  azioni,  parendole  eh’  ei  la  trattasse  per 
questo  rispetto  con  soverchia  indulgenza.  La  sua  profonda  umiltà  le 
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faceva  desiderare  i rimproveri,  che  altri  non  possono  tolerare  se 
noti  a mala  pena.  Faceva  ogni  anno  due  quaresime  di  quaranta 
giorni  ciascuna:  una  inanzi  il  Natale,  l’altra  prima  di  Pasqua;  uel 
qual  tempo  usava  straordinarie  austerità  e recitava  quotidiana- 
mente i piccoli  ofOcj  della  Trinità,  della  Passione  e della  santis- 
sima Vergine,  senza  contare  quello  de’  morti. 

Le  istruzioni  di  Margherita  aveano  pienamente  convinto  Mal- 
colmo che  un  re,  qual  padre  del  suo  popolo,  deve  amare  la  pace 
od  aborrire  la  guerra  come  il  più  tcrribil  flagello;  che  i conqui- 
statori, nell’ istorie  sì  celebrati,  non  eran  nati  che  per  rendere 
infelice  la  terra  e massimamente  i popoli  da  lor  governati;  e che 
le  gloriose  gesta,  considerale  con  gli  occhi  della  fede,  non  erano 
ohe  una  serie  di  assassinj  e di  estorsioni.  Ma  questo  principe  sa- 
peva a un  tempo  esser  dovere  di  un  re  non  ignorare  il  meslier 
della  guerra  e star  sempre  pronto,  nell’ occasioni,  a prender  l’armi 
per  difendere  il  suo  popolo  dagli  assalti  dell'inimico. 

Guglielmo  il  Rosso,  ch’era  salito  sul  trono  d’Inghilterra  nel  4 087, 

10  costrinse  a far  prova  del  suo  valore.  Questo  principe  sorprese 

11  castello  d’Alnwick  nel  Northumberland  e ordinò  che  ne  fosse 
posta  a lil  di  spada  la  guarnigione.  Il  re  domandò  la  restituzione 
del  castello,  e non  avendo  potuto  ottenerla,  lo  strinse  d’assedio. 
La  guarnigione  inglese,  veggendosi  chiuso  ogni  scampo  e ridotta 
agli  estremi , finse  di  volersi  arrendere  e propose  al  re  di  venire 
egli  stesso  a ricever  le  chiavi  della  città.  Ma  il  soldato  che  gliele 
porgeva  sulla  punta  di  una  lancia  colse  il  momento  che  il  re  sten- 
deva le  mani  a pigliarle  per  vibrargli  con  essa  un  colpo  negli 
occhi,  del  quale  mori.  Il  figliuolo  Edoardo  continuò  con  ardore 
l'assedio  per  vendicare  la  morte  del  padre;  ma,  volendo  far  mo- 
stra di  soverchio  valore,  fu  in  un  assalto  miseramente  ucciso.  Gli 
Scozzesi,  afflitti  ollranodo  per  questa  doppia  sciagura,  sciolsero 
I'  assedio  e si  ritirarono,  poiché  ebber  dato  sepoltura  al  re  e al  fi- 
gliuolo, i cui  corpi  furono  dipoi  trasportali  al  monastero  di  Dumferlin, 
fondato  non  guari  prima  dal  re  e dalla  moglie  sua.  La  morte  di  .Mal- 
colmo segui  nel  4093,  dopo  un  regno  di  trentatrè  anni;  e il  suo 
nome  leggesi  con  quelli  de’  santi  in  alcuni  calendarj  di  Scozia. 

Le  disgrazie  or  ora  narrate  furono  cagione  alla  regina  di  non 
lieve  cordoglio;  ma  la  virtù  sua  l’afforzò  a sopportarle  con  grande 
rassegnazione,  tuttoché  fosse  gravemente  ammalata.  Riferiremo  ciò 
die  riguarda  l’ultima  sua  infermità,  attenendoci  al  monaco  Teodorico 
più  volte  citalo. 


Digitized  by  Googte 


[1085-4406]  LIBRO  SESSASTESIJIOSESTO  404 

Margherita , die’  egli , conobbe  per  interna  inspirazione  il  mo- 
mento della  sua  morie  assai  tempo  inanzi  che  arrivasse.  Avendo 
chiesto  di  parlarmi  da  sola  a solo,  fece  una  confession  generale 
de'  suoi  peccati  con  una  compunzione  si  viva  che  ogni  parola  era 
interrotta  dalla  piena  delle  lagrime,  si  ch’era  forzato  io  pure  a !a- 
grimar  seco.  Di  quando  in  quando  i sospiri  ed  i singhiozzi  ci  sof- 
focavano talmente  tutti  due  che  non  potevamo  proferir  motto.  Ella 
die  fine  colle  seguenti  parole:  — Addio;  perchè  io  dovrò  ben- 
tosto partirmi  da  questa  valle  di  pianto,  la  quale  fra  poco  lasciar 
dovrete  pur  voi.  Due  sole  grazie  vi  chieggo:  Duna  è che  vi  ricor- 
diate della  povera  anima  mia  nelle  vostre  orazioni  e nell’ offerire  il 
santo  sacrifizio  finché  piaccia  a Dio  di  serbarvi  in  vita;  l’altra  che 
vogliate  assistere  i miei  figliuoli  e insegnar  loro  a temere  e amare 
iddio.  Promettete  di  fare  quanto  vi  domando,  alla  presenza  del  Si- 
gnore, solo  testimonio  del  nostro  colloquio.  — 

La  pia  regina  visse  ancora  intorno  a sei  mesi;  durante  il  qual 
tempo  rade  volte  fu  in  grado  di  levarsi  dal  letto.  Non  fu  però  mai 
udita  lamentarsi  pur  una  volta,  anzi  sopportava  con  mirabil  pazienza 
i suoi  dolori,  che  andavano  di  di  in  di  facendosi  più  acerbi. 

Allorché  Malcolmo  parti  per  la  guerra  del  Northumberland,  ella 
cercò  ogni  via  per  ritrarlo  dal  muovere  alla  testa  dell’esercito;  e 
fu  questa  la  prima  volta  che  il  principe  non  volle  attenersi  a’ con- 
sigli di  lei , perchè  ne  attribuiva  le  rimostranze  ad  eccessiva  te- 
nerezza, che  la  facca  temere  della  sua  vita,  e perchè  ben  sapeva  che 
la  presenza  del  sovrano  accende  e sostiene  il  coraggio  de’ sol- 
dati. La  morte  sua  precedette  di  quattro  di  quella  della  virtuosa 
principessa. 

Il  giorno  che  fu  ucciso  il  re,  Margherita  parve  trista  e sopra  pen- 
siero, e disse  a quelli  che  le  stavano  intorno:  — Oggi  la  Scozia  è forse 
percossa  da  si  fatta  sventura  che  una  simile  non  ne  ha  cerio  pro- 
valo da  lunga  pezza.  — Il  quarto  giorno,  sentendo  alquanto  diminuiti 
i suoi  spasimi,  si  fece  condurre  nell’oratorio,  ove  ricevette  il  santo 
viatico;  ma,  ritornata  che  fu  nelle  proprie  stanze,  il  rincrudir  della 
febre  e de’ dolori  la  costrinse  a mettersi  a letto.  Ordinò  a’ cappel- 
lani di  raccommandarc  l’ anima  sua  a Dio . e mandò  nel  medesimo 
tempo  a cercare  una  croce  la  quale  era  in  grandissima  venera- 
zione nella  Scozia.  Abbracciatala  divotamente  e fatta  con  essa  più 
volte  sul  suo  corpo  il  sacro  segno  della  salute,  la  strinse  fra  le  mani, 
e.  tenendovi  fissi  gli  occhi,  recitò  il  salmo  cinquantesimo  e parecchie 
altre  orazioni. 
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In  questo  mezzo , sendo  venuto  dal  campo  Edgaro  suo  figliuolo, 
gli  chiese  novelle  di  Malcolmo  e di  Edoardo.  11  principe,  temendo 
di  accrescerle  il  male,  rispose  che  stavano  bene;  ma  ella,  sospet- 
tando quello  che  era,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e fece  la  preghiera  se- 
guente: — Vi  ringrazio,  o Dio  onnipotente,  che  vi  degnaste  di  man- 
darmi negli  ultimi  momenti  della  vita  un’  afflizione  sì  grande,  che 
varrà,  come  spero,  nella  vostra  misericordia,  a purificarmi  da’  miei 
peccali.  — Poco  dopo,  sentendosi  già  mancar  il  respiro,  raddoppiò 
di  fervore  e ripetè  più  volle  : — Signor  Gesù  Cristo , che  colla  vo- 
stra morte  deste  la  vita  al  mondo,  liberatemi  da  ogni  male.  — Pro- 
ferite le  quali  parole,  andò  sciolta  finalmente  da’  legami  del  corpo 
il  46  novembre  4093  in  età  di  quarantaselle  anni.  Margherita  fu 
canonizzala  nel  4 254  da  Innocenzo  IV  e si  celebra  la  sua  festa 
a’  40  di  giugno,  in  vigore  di  un  decreto  emanato  nel  4693  da  In- 
nocenzo XII  '. 

La  vita  di  Guglielmo  il  Conquistatore, primo  re  normanno  d’In- 
ghilterra, comechè,  in  sostanza,  cristiana,  era  nondimaneo  tutt’altro 
che  perfetta.  Ne  daremo  uno  schizzo  colla  scorta  di  uno  scrittore 
di  quel  tempo  che  il  vide  e conobbe  per  essere  stato  alcun  tempo 
tra’ suoi  familiari.  Il  re  Guglielmo,  adunque,  al  dire  del  mentovato 
scrittore,  era  uomo  per  sapienza  e ricchezza  se  altri  mai  distinto  e 
che  di  credito  e possanza  superava  chiunque  della  sua  corte  stra- 
niera. I buoni  e pii  traltava  benignamente,  ma  severo  oltre  ogni 
segno  mostravasi  coti  chi  si  opponesse  a’  suoi  voleri.  Dovunque 
Iddio  gli  concedette  vittoria  su  l’ Inghilterra  fondò  magnifici  chio- 
stri e dololli  largamente.  In  publico,  specialmente  in  certe  solennità, 
mostravasi  con  pompa  c splendido  corteggio.  Era  per  altro  di  modi 
aspri  e feroci,  e trattava  i ritrosi  a’  suoi  cenni  con  gran  rigore,  senza 
baciar  punto  a grado  di  persona.  Introdusse  però  il  buon  ordine  e la 
securtà  in  quel  paese,  Io  provide  di  leggi,  e conoscevalo  tanto  da 
sapere  a chi  perlenesse  una  bifolca  di  terra  e quanto  valesse.  Ma 
la  sua  superbia,  avarizia  e rapacità,  le  estorsioni,  i balzelli  onde 
vessava  i sudditi,  le  superchierie  che  consentiva  a chi  amministrava 
la  giustizia,  le  leggi  crudeli  emanate  sulla  caccia,  ed  altre  cagioni 
assai  lo  rendettero  inviso  a ogni  classe  di  persone9. 

Nei  primi  mesi  dell’anno  4087,  dimorando  Guglielmo  in  Nor- 
mandia, s’applicò  a metter  fine  con  Filippo  I re  di  Francia,  a un’an- 
tica querela.  Nelle  turbolcnzo  susseguite  alla  morte  del  duca  Roberto, 
la  contea  di  Vessino,  posta  tra  l’Eple  e l’Oise,  era  stata  smembrala 

' Ada  sandorum,  10  junii.  — 5 Citrali..  p?g.  181-191. 
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dalla  Normandia  c aggiunta  alia  Francia.  Guglielmo  sperava  di  ria- 
ver senza  guerra  quella  parte  di  suo  retaggio  e,  aspettando  l’e- 
sito delle  trattative,  se  la  passava  tranquillo  a Roma;  anzi,  per  con- 
siglio de’ medici,  stavasenc  a letto,  a fin  di  scemare  con  rigorosa 
dieta  la  soverchia  pinguedine  delia  persona.  Filippo  intanto,  avvi- 
sando non  aver  a temere  gran  fatto  d’un  uomo  rivolto  a tali  pen- 
sieri, andava  eludendo  i reclami  del  Normanno,  il  quale  pareva  non 
impazientarsi  punto  dagl’  indugi.  Se  non  che  un  giorno,  sendo  il  re 
di  Francia  cosi  per  celia  tra  amici  uscito  a dire:  — Da  vero  il  re 
d' Inghilterra  ci  mette  assai  a partorire;  gran  festa  si  farà  al  suo 
entrar  in  santo,  — lo  scherzo,  riferito  a Guglielmo,  il  punse  a segno 
dà  metter  tutto  dall’un  de’ lati  per  farne  vendetta,  tal  che  giurò 
solennemente  per  Dio  entrerebbe  in  santo  a Nostra  Signora  di  Parigi 
con  diecimila  lance  per  ceri. 

Di  fatto,  ripigliando  l’antica  energia,  mise  insieme  buon  nerbo 
di  soldatesca  c nel  mese  di  luglio  entrò  in  Francia  dalla  parte  del 
territorio  onde  voleva  rivendicare  il  possesso.  1 campi  eran  rigo- 
gliosi di  biade  e gii  alberi  gravi  di  frutte.  Egli  in  passando  mise 
a guasto  ogni  cosa,  facendo  calpestar  le  messi  dalla  cavalleria, 
strappar  le  vili,  tagliar  le  piante  co’ frutti.  Mantcs  su  la  Senna,  la 
prima  città  che  scontrò  nel  suo  passaggio,  fe  dare  alle  fiamme,  non 
perdonando  alla  chiesa  ed  al  chiostro. 

Dopo  questo  fatto,  sentendosi  male,  chi  dice  per  essersi  accostalo 
troppo  all’  incendio,  chi  per  offesa  incoltagli  dal  suo  cavallo  nel  sal- 
tare un  fosso . si  fece  riportare  a Roano , dove  Gilberto  vescovo  di 
Lisieux  e Gontardo  abbate  di  Jumièges,  suoi  medici,  gli  annunzia- 
rono rimanergli  appena  pochi  giorni  di  vila.  A cotal  nuova  uscì  in  la- 
mentevoli grida:  non  già  per  paura  della  morte,  che  avea  tante  volle 
affrontata  sul  campo,  ma  increscevagli  fuor  misura  di  dover  morire 
prima  d’aver  fatto  penitenza  de’  suoi  peccati,  e più  che  gli  spasimi 
del  male  straziavangli  l’animo  i rimorsi  della  coscienza. 

A fin  di  sottrarsi  al  rumore  della  città,  volle  esser  portato  al  prio- 
rato di  San  Gervaso,  ch’era  poco  discosto.  Confortato  da’  vescovi 
e dagli  abbati  ch’eransi  quivi  recati  per  fargli  visita  ad  aver  fi- 
ducia nella  misericordia  di  Dio,  confessò  Te  proprie  colpe  e rice- 
vette il  santo  viatico,  dando  segni  di  verace  pentimento.  Dettò  po- 
scia il  suo  testamento,  col  quale  legò  le  proprie  ricchezze  alle  chiese 
ed  ai  monasteri;  e ordinò  fosse  data  una  rilevante  somma  di  de- 
naro al  clero  di  Maules  per  riedificar  le  chiese  da  se  incendialo 
nell’ultima  guerra  : il  qual  peccalo  rimproveravusi  sopra  ogni  altro, 
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e credeva  esserne  castigo  la  morte  che  sopraslavagli.  Appresso  eom- 
mandò  fossero  lasciati  in  libertà  tutti  i prigionieri,  perfino  il  suo 
fratello  Odone,  vescovo  di  Bayeux,  che  avea  giurato  di  non  iscar- 
eerare  giammai. 

Non  polendo  trovar  pace  anche  dopo  tutte  quest’ opere  sante, 
volle  fare  una  specie  di  confession  publica  di  tutta  sua  vita.  — Ah! 
diceva,  io  tremo  al  vedere  il  numero  e la  gravezza  delle  mie  colpe. 
Sto  per  comparire  al  tremendo  tribunale  di  Dio,  né  so  che  mi 
fare  per  trovarvi  perdono  ; perocché  sin  da  fanciullo  vissi  sempre 
in  guerra  e molto  sangue  versai.  Deh  come  giugnerò  io  a noverar 
tutte  le  colpe  che  ho  commesso  e delle  quali  sto  per  render  conto  a 
Dio  ? — E narralo  in  breve  la  sua  vita  e le  colpe  più  gravi  onde 
cbiamavasi  reo,  in  ispezieltà  dopo  la  conquista  d’Inghilterra,  — Io 
vi  scongiuro,  si  volse  a dire  a’  vescovi  e a’  preti  che  slavangli  in- 
torno, io  vi  scongiuro  altamente  ad  ottenermi  da  Dio  colle  ora- 
zioni vostre  il  perdono  di  tanti  peccali.  Voglio  si  dispensino  le 
mie  ricchezze  a’ poveri  e alle  chiese,  acciocché  s’adoperi  a van- 
taggio de’  santi  quanto  fu  ammassato  con  l'ingiustizia  e la  vio- 
lenza ; ma  prego  sopratullo  voi  vescovi  e abbati  non  dimentichiate 
quanto  io  v’  abbia  amato  e con  che  zelo  pigliato  le  vostre  difese. 
I diritti  della  Chiesa  rispettai  sempre,  uè  mai  venni  meno,  per 
quanto  fu  da  me,  all’onore  dovutole:  la  simonia  detestai  in  ogni 
tempo  c proscrissi,  e nell’ inalzare  alle  dignità  ecclesiastiche  posi 
ognor  I’  occhio  su  que’  che  mi  parvero  più  degni:  un  Lanfranco 
archescovo  di  Canlorbcri,  un  Anseimo  abbate  del  Bec,  un  Ger- 
berto  abbate  di  Fontcnelle,  un  Durando  abbate  di  Toarne  ed  altri, 
uomini  di  gran  fama;  con  questi,  che  parlavan  verità  c sapienza, 
più  mi  dilettai  conversare  e consigliarmi.  Ho  accresciute  e arricchite 
nove  abbazie  di  monaci  ed  una  di  religiose,  stale  fondate  in  Nor- 
mandia da’  miei  antenati.  Ollreciò,  durante  il  mio  reggimento,  sur- 
sero  nel  mio  ducalo  diciaselte  conventi  d’uomini  e sei  di  vergini, 
deve  menasi  vita  esemplare.  Son  queste  le  fortezze  che  stanno  a 
difesa  della  Normandia  e dove  i Normanni  apprender  potino  a far 
fronte  al  demonio  c ai  vizj  della  carne.  — 

Dei  tre  figliuoli  di  Guglielmo,  ch’eran  Roberto,  Guglielmo  il  Rosso 
ed  Enrico,  i due  minori  non  si  staccavano  un  sol  momento  dal  letto 
del  padre,  aspettando  con  impazienza  che  dicesse  aperta  1’ ultima 
sua  volontà.  Roberto,  il  maggiore  d’età,  era  lontano,  dopo  Bulimia 
contesa  avuta  col  padre.  Avendo  Guglielmo  conferito  già  a costui, 
jier  consenso  de’ capi  normanni , il  IìIqIo  di  duca,  non  cercò  di 
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privamelo , non  ostante  la  maledizione  che  avea  contro  lui  pro- 
nunziata. — 11  regno  d’Inghilterra,  proseguì,  noi  lascio  in  retag- 
gio a veruno,  ma  lo  raccommando  all’  eterno  Iddio,  nelle  cui  mani 
sta  ogni  cosa:  perocché  questo  regno  non  ho  io  avuto  in  eredità,  sì 
bene  hollo  tolto  al  re  spergiuro  Aroldo,  con  feroci  combattimenti  e 
a prezzo  di  molto  sangue.  Troppa  avversione  io  ebbi  pei  nativi  di 
questo  regno,  ne  vessai  barbaramente  e nobili  e plebe,  molti  ne 
diredai  contro  giustizia,  infiniti  ne  tolsi  dal  mondo  col  ferro  e colta 
fame.  Sendo  il  conquisto  di  tal  regno  fruito  di  tante  colpe,  a nes- 
suno ardisco  io  consegnarlo  fuor  che  a Dio  unicamente,  chè  dopo 
mia  morte  non  sopravengano  ad  esso  altre  più  gravi  sciagure,  al- 
tamente desidero  che  l’ottenga,  se  piace  a Dio,  Guglielmo  mio  fi- 
gliuolo, il  quale  mi  si  mostrò  in  ogni  guisa  obediente,  e vi  lacchi 
fortuna.  — 

Qui  l’ultimo  de’ figliuoli,  Enrico,  gli  chiese  lagrimando  che  cosa 
gli  lasciasse.  — Cinque  mila  lire  d’  argento  del  mio  tesoro,  — ri- 
spose il  re.  — Ma  che  ne  farò  io,  ripigliò  Enrico,  non  avendo  nè  terra, 
nè  tetto?  — Staitene  cheto,  figliuoi  mio,  tornò  a dire  il  padre,  e abbi 
fiducia  in  Dio , tolerando  intanto  che  vadano  inanzi  i tuoi  fratelli 
più  provetti.  Roberto  avrassi  la  Normandia,  Guglielmo  l’Inghilterra; 
ma,  a suo  tempo,  tu  ti  avrai  tutto  quello  ch’era  mio  e avanzerai  in 
ricchezza  e potenza  i tuoi  germani  — Poi,  a fin  d’ovviare  agti 
scompigli  che  potessero  accadere,  fe  stendere  una  lettera  portante 
il  suo  suggello  per  l’ arcivescovo  Lanfranco  intorno  al  creare  il 
nuovo  re,  e consegnolla  a Guglielmo  il  Rosso,  dandogli  il  bacio  e la 
benedizione  e ordinandogli  varcasse  senza  ritardo  il  mare.  Enrico 
se  n'andò  anch’egli,  per  ricever  l'argento,  cui  fe  pesare  appuntimi 
e chiuse  in  un  forziere  ben  ferrato  e fornito  di  buoni  serrami 

Il  9 di  settembre,  svegliatosi  Guglielmo  in  sul  far  del  giorno,  al- 
l’ndir  la  campana  maggiore  della  catedrale,  dimandò  che  segno  fosse 
quello;  e rispostogli  sonarsi  a prima,  levò  gli  occhi  e le  mani  al 
cielo  dicendo:  — Mi  raccommando  alla  santissima  Vergine  Marine 
la  scongiuro  di  rendermi  propizio  coll’  intcrccssion  sua  il  divin  Fi- 
gliuolo. — E spirò  in  età  d’anni  sessanta,  dopo  ventuno  di  regno 
in  Inghilterra  e cinquantadue  di  dominio  in  Normandia. 

I medici  e gli  altri  che  avean  passata  la  notte  appo  lui,  al  ve- 
derlo morir  così  come  subitaneamente,  saliti  isso  fatto  in  sella,  corsero 
a far  la  guardia  ai  loro  averi.  Allora  i servidori  e i vassalli  di  mezzano 
affare,  scomparsi  i lor  superiori,  a far  bottino  degli  stemmi,  del 
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vasellame,  delle  vesti  e di  lutto  il  mobile,  e fuggirsene  essi  pure, 
lasciando  il  cadavere  presso  che  nudo  sul  pavimento,  che  rimase 
per  tal  guisa  derelitto  parecchie  ore;  perocché  in  tutta  Roano  la 
gente  pareva  fatta  ebra  non  per  dolore  ma  per  tema  dell’avvenire, 
e in  tale  uno  scompiglio  qual  se  avessero  avuto  il  nemico  alle  porte 
della  città.  Era  un  andar  e venire  affrettato  alla  ventura,  uu  chie- 
dersi consiglio  fra  noli  e strani,  un  portar  via,  un  nascondere,  uu 
vendere  a rompicollo  le  proprie  robe.  Finalmente  alcuni  cherici 
e monaci,  tornati  in  sé,  si  raccolsero  insieme  e,  vestiti  de’ sacri 
arredi,  con  croce,  ceri  e turiboli,  recaronsi  in  processione  ov’ era 
il  corpo  del  re  e pregarono  per  l’ estinto.  Venne  la  salma  per  or- 
dine di  Guglielmo  arcivescovo  trasportala  a Caen  e sepolta  nella 
basilica  di  Santo  Stefano  protomartire,  da  lui  edificata.  Né  uno  pure 
de’ figliuoli  ode’  fratelli  o de*  congiunti,  nè  tampoco  degli  ufliziali 
fu  presente  : nessuno  si  prese  pensiero  del  mortorio  ; che  fu  fatto  a 
spese  e cura  di  certo  Erluino  gentiluomo  di  campagna,  il  quale 
prestossi  al  pio  uffizio  per  buon  cuore  e per  amor  di  Dio.  Gil- 
berto abbate  di  Santo  Stefauo  venne  incontro  con  tulli  i suoi  frati 
al  corpo,  fatto  condurre  per  opera  d’esso  Erluino  a Caen;  buon 
numero  di  clero  e di  laici  accrebbe  il  funebre  corteo , che  tosto  si 
sbandò  per  correr  a spegnere  un  incendio;  si  che  i monaci  rima- 
ser soli  per  accompagnare  il  cadavere  alla  chiesa  del  convento. 

Due  anni  dopo,  cioè  nel  4089,  perdeva  l'Inghilterra  l’arcivescovo 
Lanfranco,  uno  de’ più  grandi  luminari  del  secolo,  il  restauratore 
di  quell’isola  nello  spirituale,  come  nel  temporale  Guglielmo  il  Con- 
quistatore. Avca  questo  principe  tale  una  fiducia  in  lui  che,  allor- 
quando dimorava  in  Normandia,  lasciavalo  a guardia  dell’Inghilterra. 
Tutti  i signori  presta  vangli  obedienza,  da  valigli  mano  a difendere 
il  regno  e a mantenervi  la  pace,  secondo  le  leggi  del  paese.  Lan- 
franco non  tralasciava  di  andare  alcuna  volta  a far  visita  al  re  in 
Normandia,  come  fece  nell'anno  1077.  Colse  egli  quest'occasione  per 
rivedere  l'abbazia  del  Bec,  ond’era  stato  tratto;  e non  è a credere 
con  che  gioja  venisse  accolto  dal  venerabile  abbate  Erluino,  ch’era 
già  stalo  a visitarlo  in  Inghilterra.  E nell’  uua  e nell’  altra  visita 
Lanfranco,  scordando  la  propria  dignità,  riconobbe  sempre  Erluino 
per  suo  maestro;  a Canlorberi  gli  rendè  lutti  gli  onori  chepoleansi; 
al  Bec  volle  esser  trattato  al  paro  degli  altri  monaci,  e visse  con 
loro  a guisa  di  fratello,  ripigliando  l’antico  suo  posto  di  priore,  in 
luogo  del  seggio  episcopale  che  gli  era  stalo  apparecchiato.  Fece  la 
dedicazione  della  chiesa  del  monastero  ai  23  di  ottobre  del  4077. 
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Lanfranco  eresse  fin  dalle  fondamenta  la  chiesa  metropolitana 
di  Canloiberì,  caduta  preda  delle  fiamme  alcuni  anni  inanzi,  e ri- 
sarei i luoghi  regolari  pei  monaci  che  vi  uffiziavano.  Edificò  pure 
due  ospitali  fuori  della  città , e ricuperò  parecchie  terre  della  sua 
chiesa  state  alienate.  Si  oppose  alle  vessazioni  di  Eudo  fratello  del 
re  Guglielmo,  vescovo  di  Bayeux  e conte  di  Kent,  e liberò  non  so- 
lamente i sudditi  della  chiesa,  ma  tutti  gli  abitanti  della  provincia 
dai  balzelli  di  che  quegli  aveali  gravati.  Diede  licenza  a Tomaso 
arcivescovo  di  York  di  far  ordinare  un  vescovo  per  le  isole  Or- 
cadi  da  due  vescovi  suffraganei  di  Cantorberi;  ma  soppresse  la 
sede  vescovile  di  San  Martino  ne'  borghi  di  quella  città,  dove  tut- 
tavia non  v’era  altro  che  un  corevescovo. 

Non  ostante  le  sue  gravi  occupazioni,  attendeva  a correggere  gli 
esemplari  de' libri  ecclesiastici,  particolarmente  delle  Sacre  Scritture, 
e alcuni  se  ne  trovano  tuttavia  emendati  di  sua  mano.  Era  libera- 
lissimo, e le  sue  elemosine  sommavano  ogni  anno  a ben  cinquecento 
lire  sterline.  Fini  di  vivere  nel  decimo  anno  del  suo  pontificato,  il 
dì  28  di  maggio  4089.  De’ molti  scritti  che  lasciò  i principali  sono 
il  trattato  dell’Eucaristica  contro  Berengario  e diverse  lettere.  Alla 
sua  dottrina  deesi  la  celebrità  a cui  sali  la  scuola  aperta  nell’  ab- 
bazia del  Bec;  e fu  allora  che  i Normanni  cominciarono  a coltivare  le 
lettere,  che  aveano  trasandate  dopo  la  loro  conversione  sotto  i primi 
cinque  duchi.  Accorrevano  a studiare  sotto  Lanfranco  dalle  vicine 
provincie  di  Guascogna,  Bretagna  e Fiandra.  Tra  i suoi  discepoli 
que’  eh’  ebber  più  fama  furono  Anseimo , poi  papa  sotto  il  nome 
di  Alessandro  II,  gli  arcivescovi  Guilmondo  di  Anversa  e Gu- 
glielmo di  Roano,  Ernesto  e Gandolfo  vescovi  di  Rochester,  Folco 
di  Beauvais,  Ivone  di  Chartres,  e molli  altri,  in  ispeziellà  sant’An- 
selmo,  suo  successore  nella  sede  canluariensc  *. 

Vacava  questa  illustre  sede  già  da  quattro  anni,  e Guglielmo  il 
Rosso,  nuovo  re  d’Inghilterra,  non  volea  riempierla , per  profittare 
delle  grosse  rendite  di  delta  chiesa.  Fatto  fare  l’ inventario  di  tutti 
i beni  eh’ essa  possedeva,  e proveduto  al  mantenimento  de’ monaci 
che  vi  uffiziavano,  uni  il  resto  al  suo  dominio,  e davalo  ogni  anno  in 
affitto  a chi  più  gli  oflerissc.  Ogni  giorno  andavano  al  monastero 
persone  insolenti  a riscuoter  denaro  e minacciare  i monaci,  molli 
de’  quali  venner  dispersi  o mandati  ad  altri  monasteri,  e que’ 
che  rimasero  doveltcr  patire  insulti  e mali  trattamenti  assai.  I 
sudditi  della  chiesa  furono  spogliati  e ridotti  a tanta  miseria  da 

* Acta  lanciar  um,  28  maii.  - Jet.  bened.,  sec.  6. 
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non  rimaner  loro  nulla  da  perdere  fuor  che  la  vita.  Tutte  le  chiese 
d’Inghilterra  patirono  le  stesse  angherie  : e come  prima  moriva  un  ve- 
scovo od  un  abbate,  il  re  impadroni  vasi  di  lutt’i  beni  durante  la  va- 
canza della  sede,  uè  permetteva  che  questa  venisse  occupala  liti  tanto 
che  i suoi  uffiziali  vi  trovassero  di  che  trar  profitto.  Guglielmo  il 
Rosso  introdusse  primo  questo  abuso,  ignoto  sotto  il  re  suo  padre. 

Nel  1092  Ugo  conte  di  Chester,  volendo  fondare  un  monastero, 
mandò  in  Normandia  a pregare  Anselmo  abbate  del  lice  che  pas- 
sasse a tal  effetto  in  Inghilterra.  Anseimo  si  rifiutò  perchè  correva 
certa  voce  che,  se  andava  in  Inghilterra,  sarebbe  stato  arcive- 
scovo di  Cantorbcri;  e tutto  che  alienissimo  fosse  dall’ aspirare  a 
quella  dignità,  non  voiea  tampoco  dar  motivo  altrui  di  sospettarlo. 
Intanto  il  conte,  caduto  gravemente  infermo,  mandò  pregare  l’ ab- 
bate che,  per  l’antica  loro  amicizia,  volesse  senza  indugio  trasferirsi 
presso  di  lui  per  dare  assetto  alle  cose  dell’ anima  sua;  accertan- 
dolo che  la  voce  sparsa  intorno  al  vescovado  era  senza  fonda- 
mento. Egli  stette  fermo  al  niego,  e il  conte  mandò  per  lui  una  terza 
fiata.  Finalmente  Anselmo  disse  tra  sè  medesimo:  S’io  tralascio  di 
assistere  l’amico  nel  suo  bisogno  per  causare  un  tòrto  giudizio  che 
si  possa  fare  sul  conto  mio,  commetto  un  peccalo  certo  per  impe- 
dirne uno  incerto  d’altrui.  Andrò  dunque  a fare  per  l’amico  quel 
che  la  carità  m’impone,  lasciando  il  resto  al  volere  di  Dio,  che 
vede  la  mia  coscienza.  Oltreciò  alcune  facende  della  sua  abba- 
zia ohligavaulo  a fare  questo  viaggio.  Giunto  che  fu  appresso  il 
conte  di  Chester,  lo  trovò  risanato;  ma  dovette  rimanere  cinque 
mesi  in  Inghilterra  per  la  istituzione  della  nuova  abbazia  c per  gli 
affari  del  Bec.  In  tutto  quel  tempo  non  si  fe  motto  dell’arcivesco- 
vado di  Cautorberi;  per  modo  eh’  egli  si  credette  sicuro  e volea 
ritornarsene  in  Normandia;  ma  il  re  non  gliene  diede  licenza  *. 

Tenendo  questo  principe,  giusta  l’usanza,  la  sua  compiuta  corte 
a Natale,  i più  virtuosi  tra  i signori,  dolenti  della  vacanza  della  sede 
canluariense,  lo  sollecitarono  perchè  ordinasse  orazioni  per  tutto 
il  regno  a fin  d’ ottenere  da  Dio  che  fosse  riempiuta  degnamente. 
Non  potè  opporvisi  ; e i vescovi  obliarono  Anseimo  a regolare  la 
forma  di  cotali  preghiere.  Un  giorno  certo  signore,  ragionando  fa- 
miliarmente col  re,  — Noi  non  conosciamo,  gli  disse,  uomo  di 
maggior  santità  fornito  dell’  abbate  del  Bec.  Egli  ama  Iddio  solo 
uè  desidera  alcuna  cosa  in  questo  mondo.  — No,  disse  il  re  motteg- 
giando, né  pure  l’arcivescovado  di  Cantorbcri.  — E l’altro,  — Que- 

1 Eadmer.,  Aouor.,  lib.  1,  post  opera  s.  instimi.  - Item,  f 'ita  t.  Aratimi. 
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sto.  ripigliò,  è quel  che  meno  egli  desidera:  Io  ne  sono  persuaso, 
e molti  altri  meco.  — Io  vi  rispondo,  proseguì  il  re,  che  il  pren- 
derebbe a due  mani,  ove  credesse  potervi  arrivare.  Ma,  pel  santo 
Volto  di  Lucca,  finché  io  sou  vivo,  nè  egli,  nè  altri,  da  me  in  fuori, 
si  avrà  quel  vescovado  4.  — 

Mentre  il  re  d'Inghilterra  parlava  in  tal  forma,  fu  còlto  da  vio- 
lento male,  che,  esacerbandosi  un  dì  più  che  l'altro,  lo  ridusse  al- 
l’estremo. Raccoltisi  allora  i vescovi  e i signori  del  regno,  lo  con- 
sigliarono pensasse  alla  salute  dell’anima,  aprisse  le  prigioni,  rimet- 
tesse i debiti,  rendesse  la  libertà  alle  chiese  e provedessele  di  pa- 
stori, principalmente  quella  di  Cantorberì.  Era  il  re  infermo  a 
Glocester,  e Anseimo,  senza  nulla  saperne,  trovavasi  in  una  vicina 
terra:  fu  mandato  chiamare  perchè  assistesse  alla  morte  del  re;  ac- 
corse senza  indugio,  e domandato  del  suo  parere,  rispose  : dovesse 
il  re  cominciare  da  una  sincera  confessione  di  luti’  i suoi  peccali 
e promettere,  se  risanava,  di  compensare  con  buona  fede  i danni 
altrui  recati;  poi  farebbe  quel  che  essi  gli  avean  consigliato.  Il  ru 
ne  convenne,  pregò  i vescovi  d’esser  suoi  mallevadori  presso  Dio; 
e mandò  a fare  questa  promessa  in  suo  nome  su  l’altare.  Fu  steso 
e suggellato  un  editto  nel  quale  ordinava  lutti  i prigionieri  fosser 
posti  in  libertà,  rimessi  tuli’  i debiti  e perdonate  le  offese;  nell’av- 
venire si  darebbero  al  popolo  buone  leggi  e gli  si  farebbe  giustizia. 
Tulli  lodavan  Dio  e imploravano  da  lui  la  salute  del  re.  Frattanto 
gli  fu  proposto  che  riempisse  la  sede  di  Cantorberì.  Rispose  vi  pen- 
serebbe; e ricercandosi  un  che  ne  fosse  degno,  egli  il  primo  no- 
minò Anseimo.  Tutti  applaudirono,  ma  Anseimo  impallidì  dallo  spa- 
vento e si  oppose  a tutto  potere  a coloro  che  volevano  presentarlo 
al  re  per  averne  l’investitura.  I vescovi,  trattolo  in  disparte,  gli 
dissero:  — Che  pretendi  tu  fare?  perchè  resisti  a Dio?  Tu  vedi 
la  religione  ornai  quasi  perduta  in  Inghilterra  per  la  tirannide  di 
quest’uomo;  e potendo  rimediarvi,  uieghi  di  farlo?  A che  pensi  tu? 
La  chiesa  di  Cantorberì,  nella  cui  oppressione  siamo  involti  tutti 
quanti,  ti  chiama  in  suo  soccorso,  e tu,  senza  darti  pensiero  della 
sua  liberazione,  nè  della  nostra,  non  altro  cerchi  che  il  tuo  ri- 
poso. — Io  vi  prego  rispose  Anseimo  a darmi  orecchio  un  mo- 
mento. Grandi  sono  questi  mali  il  confesso  e abbisognano  di  riparo; 
ma  io  sono  già  tropp’oltre  negli  anni  (ne  contava  sessanta)  e inca- 
pace di  esteriori  fatiche;  s’io  non  Irò  vomì  in  grado  di  faticare  per  me, 

1 II  santo  Volto  di  Lucca,  in  latino  sanctus  f 'ultus  de  Luca , ò un  crocifìsso 
vestito  il  cui  originale  sta  nella  cattedrale  di  Lucca  in  Toscana. 
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come  mai  potrò  reggere  il  peso  di  tutta  la  chiesa  d’Inghilterra?  Oltre- 
ché io  so  in  mia  coscienza  d’avere,  da  che  son  monaco,  fuggito  sempre 
le  facende  temporali  ; non  vi  trovando  allettativa  di  sorta.  — I ve- 
scovi gli  dissero:  — E’  basterà  che  tu  ci  guidi  nella  via  del  Signore; 
de’  tuoi  affari  temporali  avrem  cura  noi.  — Voi  mi  chiedete  impos- 
sibil  cosa,  soggiunse  Auselmo.  Io  sono  abbate  di  un  altro  regno:  m’è 
forza  obedire  al  mio  arcivescovo,  star  soggetto  al  mio  principe, 
giovar  d'ajuto  e consiglio  i miei  monaci.  Tutti  questi  legami  non 
posso  io  rompere.  — Ciò  non  fa  ostacolo,  dissero  i vescovi;  tutti  vi 
consentiranno  di  leggieri.  — No  assolutamente,  ripigliò  egli,  non 
ne  farem  nulla.  — 

Essi  lo  trassero  adunque  al  letto  del  re  infermo  e rappresenta- 
rono a questo  la  sua  ostinazione.  Il  re,  altamente  afflitto,  gli  disse: 

— Anselmo,  che  fai?  Perchè  vuoi  mandarmi  all’ inferno?  Ricor- 
diti 1’  amicizia  che  mio  padre  e mia  madre  ebbero  per  te,  e tu 
per  essi  ; non  lasciarmi  andare  in  perdizione , perocché  io  so  che 
mi  dannerò,  se  muojo  ritenendo  questo  arcivescovado.  — Tutti  gli 
astanti,  commossi  da  queste  parole,  si  misero  dattorno  ad  An- 
selmo e gli  dissero  con  indignazione:  — Che  pazzia  è cotesta  tua? 
Tu  vuoi  far  morire  il  re  di  rammarico.  Or  sappi  che  a le  sa- 
ranno imputate  tutte  le  turbolenze  e le  colpe  tutte  che  deso- 
leranno l’Inghilterra.  — Anselmo,  veggendosi  posto  cosi  alle 
strette , si  rivolse  a’  due  monaci  che  lo  accompagnavano  e disse 
loro:  — Ah!  fratelli  miei,  perchè  non  mi  ajulatc?  — Un  di  essi, 
chiamato  Baldovino,  rispose:  — Se  questo  é il  voler  di  Dio,  chi 
siam  noi  da  potere  opporvici  ? — Oimè  ! disse  Anseimo , voi  vi 
siete  subito  arresi!  — Il  re,  vedendo  che  nulla  profittavano,  com- 
mandò si  gittassero  a’  piedi  del  santo  ; ma  egli  pure  si  prostrò  loro 
dinanzi  senza  cedere  punto.  Allora,  chiamandosi  viti,  esclamarono: 

— Un  pastorale,  qua  un  pastorale  ! — E prendendogli  il  braccio  de- 
stro, lo  avvicinarono  al  letto.  Il  re  gli  porse  il  pastorale,  ma  egli  chiuse 
la  mano.  I vescovi  si  sforzarono  d aprirgliela,  a segno  che  lo  fecero 
gridar  pel  dolore:  gli  tennero  indi  la  mano  con  stretto  in  pugno  il  pa- 
storale, e fu  gridato:  — Viva  il  vescovo!  — Poi  cantalo  l’inno  di  gra- 
zie venne  Anseimo  trasferito  alla  vicina  chiesa;  quantunque  resistesse 
sempre  e dicesse  ch’era  vana  impresa.  Fatte  ch’ebbero  le  consuete  ce- 
rimonie, egli  tornò  dal  re  e gli  disse:  — Io  vi  dichiaro,  o sire,  che 
voi  non  morrete  di  questo  male;  vi  prego  perciò  di  pensar  a ri- 
mediare a quanto  ora  mi  vien  fatto;  chè  io  nè  l’ho  approvato,  né 
l'approvo.  — Cosi  detto,  se  n'andò. 
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T Veggendoche  i vescovi  con  tutta  la  nobiltà,  lo  accompagnavano, 
si  rivolse  a dir  loro:  — Voi  volete  accoppiare  ad  uno  stesso  giogo 
un  toro  indomito  con  una  pecora  vecchia  c debole.  Che  ne  acca- 
dere egli?  Il  toro  trascinerà  la  pecora  per  bronchi  e spine,  e la 
metterà  in  pezzi,  senza  che  sia  stata  d’utile  alcuno.  Il  re  e l’arci- 
vescovo di  Canlorberì  concorrono  insieme  a regolare  la  chiesa  d'In- 
ghilterra; l’uno  con  la  possanza  temporale,  l’altro  con  la  dottrina 
e la  disciplina.  Voi  ni’  intendete  abbastanza.  Pensale  con  ehi  mi 
ponete  compagno,  e vi  rimarrete  dal  vostro  tentativo:  altrimenti 
vi  predico  che  il  re  mi  stancherà  in  varie  guise  e mi  opprimerà; 
e la  consolazione  che  vi  reco  presentemente  con  la  speranza  del 
vostro  sollievo  si  rivolgerà  in  mestizia  quando  vedrete  ricadere 
in  vedovanza,  me  vivente,  la  chiesa  di  Cantorberi.  Quando  il  re  mi 
avrà  oppresso,  non  vi  sarà  più  veruno  che  gli  ardisca  tener  testa; 
ed  egli  vi  schiaccerà  a grado  suo  lutti  quanti.  — Dette  queste  cose 
non  senza  lagrime,  ritornò  al  suo  albergo. 

Venne  eletto  arcivescovo  di  Cantorberi  nella  prima  domenica  di 
quaresima,  6 di  marzo  del  4093.  Il  re  ordinò  fosse  messo  imman- 
tinente in  possesso  di  tuli’  i beni  dell’  arcivescovado  e che  la  città 
di  Cantorberi  e I’  abbazia  di  Saul’Albano,  cui  Lanfranco  avea  te- 
nuto soltanto  in  feudo,  cedesse  per  l’avvenire  in  proprietà  alla 
chiesa  cantuariense.  Frattanto  spediva  in  Normandia  al  duca  Ro- 
berto suo  fratello,  all’arcivescovo  di  Roano  e a'  monaci  del  Bec  a fin 
d’ottenere  il  loro  assenso.  Anseimo  scrisse  anch’egli  colà,  veggendo 
che  non  potea  far  contro  alla  volontà  di  Dio  e che,  ritardandosi 
la  sua  consacrazione,  si  cagionerebbero  de’  gran  mali  alla  chiesa  per 
la  quale  era  eletto  e a quella  del  Bec.  Il  duca  assenti  ; l’arcivescovo  di 
Roano  ordinò  parimente  ad  Anseimo,  per  parte  di  Dio,  che  accettasse  ; 
i monaci  anch’essi  annuirono,  quantunque  a grande  stento.  Il  re 
risanò,  com’era  da  Anselmo  stalo  predetto;  ma  rivocò  subitamente 
tutte  le  fatte  promesse.  Intorno  a che  dissegli  un  giorno  Anseimo 
privatamente:  — Sono  ancora  incerto  s’io  debba  accettare  l’arci- 
vescovado ; quando  ciò  avvenga,  voglio  che  sappiate  quel  che  de- 
sidero da  voi.  Che  siano  da  voi  restituite  alla  chiesa  di  Cantorberi 
tutte  le  terre  da  essa  possedute  al  tempo  di  Lanfranco,  e mi  con- 
cediate che  io  ricuperi  quelle  eh’  essa  avea  perdute  prima  di  tal 
tempo;  che  in  tutto  ciò  che  spelta  la  religione,  abbiale  a seguire 
principalmente  il  mio  consiglio,  e che  mi  leniate  per  vostro  padre 
spirituale,  come  nel  temporale  io  voglio  tener  voi  per  signore  e 
protettore.  Vi  avverto  inoltre  che  io  riconosco  per  papa  Urbano , 
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da  voi  fin  qui  non  riconosciuto,  e voglio  prestare  a lui  la  dovuta  obc- 
dicnza.  Ditemi  l’intenzion  vostra  su  lutti  questi  punti,  affinchè  io 
sappia  di  che  modo  abbia  a regolarmi.  — 

Il  re  non  volle  promettere  altro  che  la  restituzione  delle  terre 
possedute  da  Lanfranco;  inoltre  pregò  Anseimo  di  lasciare  a’ suoi 
vassalli  quelle  eh’  egli  avea  date  loro  dopo  la  morte  dell’  arcive- 
scovo: la  qual  cosa  il  santo  negò  di  fare;  v'ebbe  anzi  tempo  che 
sperò  di  rimanere  al  tutto  libero,  imperciocché  avea  rimandato  al 
Bee  il  suo  pastorale  d’  abbate.  Ma  finalmente  il  re , costretto  dai 
publici  clamori,  lo  fe  venire  a Winchester,  dove  avea  raunata  la 
nobiltà;  e dopo  molte  belle  promesse,  lo  ebbe  indotto  ad  accettare 
l’arcivescovado,  di  cui  Anseimo  fecegli  omaggio,  giusta  il  costume  e 
l’esempio  del  suo  predecessore.  Indi  andossene  a Cantorberi  per  pren- 
derne possedimento  il  25  di  settembre,  e fu  accolto  con  incredibile 
allegrezza  da’  monaci , dal  clero  e dal  popolo.  Ma  nel  medesimo 
giorno  si  venne  per  parte  del  re  a significargli  una  pretensione  in- 
giusta, anche  in  sostanza;  dal  che  egli  trasse  mal  augurio  pel  suo 
pontificato. 

Comechè  il  santo  avesse  dimostrato  sì  apertamente  quanto  fosse 
alieno  dalla  dignità  cui  l’aveano  inalzato,  pur  non  mancò  chi  per  mali- 
zia o per  errore  spargesse  averla  egli  desiderata  e sol  per  infingimento 
rifiutata.  Il  perchè  s’avvisò  egli  dover  giustificarsene,  e ne  scrisse 
nel  modo  che  segue  ai  monaci  del  Bec.  « Io  non  so  come  persua- 
der loro  quel  che  sento  nella  mia  coscienza,  se  eglino  non  sono  sa- 
tisfatti del  tenore  della  mia  vita  e del  proceder  mio.  Sono  tren- 
tatré  anni  che  vesto  l’abito  monastico,  tre  senza  carica,  quindici 
come  priore,  allrelanli  come  abbate.  Per  lutto  questo  tempo  ho 
vissuto  in  modo  da  guadagnarmi  l' affetto  di  tutte  le  persone  dab- 
bene, e più  di  quelli  che  mi  conobbero  appieno,  senza  che  nessun 
di  essi  mi  vedesse  mai  far  cosa  da  ingerir  persuasione  che  io  avessi 
caro  il  governare.  Che  farò  io  dunque?  come  distruggerò  questa 
falsa  sospizione,  onde  non  abbia  a nuocere  all’  anime  di  coloro  che 
mi  amavano  per  Dio,  scemando  in  essi  la  carità?  o di  coloro  cui 
san  debitore  di  consiglio,  i quali  mi  riputeranno  peggiore  di  quel 
che  io  sono  ? o di  coloro  che  non  mi  conoscono,  ai  quali  son  te- 
nuto almeno  dar  buon  esempio?  Tu,  Signore,  che  il  vedi,  siimi 
testimonio  che  io  non  mi  sento  in  cuor  mio  tratto  all’  episcopato 
per  amore  di  alcuna  cosa  che  i tuoi  servi  hanno  a dispregiare,  e 
che,  se  l’obedienza  e la  carità  rael  consentissero , preferirei  essere 
monaco  sotto  la  guida  di  un  superiore  al  commandare  altrui  e pos- 
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sedere  temporali  ricchezze.  Signore,  se  la  mia  coscienza  m’in- 
ganna, dammelo  a conoscere  e correggimi.  Dopo  ciò,  se  ad  alcuno 
piace  suscitare  di  me  in  altrui  qualche  trista  impressione,  spero 
che  Iddio  piglierà  contro  di  lui  la  mia  difesa,  e son  certo  che  se 
questo  mal  sospetto  pregiudica  ad  alcuno,  ne  cadrà  la  colpa  sopra 
gli  autori,  p E Unisce  raccommandando  a'  monaci  del  Bcc  di  mostrar 
quella  lettera  a quanti  potranno,  principalmente  a’ vescovi  e agli 
abbati  suoi  amici  *. 

Non  omise  di  scrivere  su  questo  argomento  ad  alcuni  in  parti- 
colare, coinè  a Gilberto  vescovo  d’Evrcux,  dal  quale  avea  ricevuta 
la  benedizione  abbaziale,  ed  a Folco  vescovo  di  Beauvais , eh’  era 
stato  monaco  sotto  la  sua  guida.  Queste  lettere,  da  lui  dettate 
dopo  la  rinunzia  dell’abbazia  e inanzi  alla  sua  consacrazione,  non 
portavan  suggello,  perchè  non  era  egli  più  abbate  e non  per  anche 
arcivescovo.  Frattanto  andava  sollecitando  i monaci  del  Bec  ad 
eleggere  un  abbate  e suggeriva  loro  il  monaco  Guglielmo,  stato 
priore  di  Peisse,  come  colui  ch’egli  reputava  più  degno,  imponen- 
dogli accettasse.  Era  Guglielmo  figliuolo  di  Turstino  signore  di 
Monforlc,  stretto  in  parentela  co’ principali  grandi  del  paese;  si 
rendè  monaco  al  Bec  di  venticinque  anni  sotto  la  disciplina  di  An- 
seimo, e ne  fu  abbate  pel  corso  d’ anni  trenta  9. 

Venuto  il  tempo  della  consacrazione  d’Anselmo,  Tomaso  arcive- 
scovo di  York  e tutti  i vescovi  d’ Inghilterra  si  portarono  a Can- 
torberi,  tranne  due  che  trovavansi  infermi  e che  mandarono  il  loro 
assenso.  Eran  questi  san  Vulstano  vescovo  di  Worchester,  che  morì 
due  anni  dopo,  e Osberno  vescovo  di  Excesler.  Leggendosi,  se- 
condo l’usanza,  l’atto  dell’elezione,  l’arcivescovo  di  York  trovò 
mal  fatto  che  la  chiesa  di  Cantorberì  vi  fosse  qualificata  per  me- 
tropoli di  tutta  la  Gran  Bretagna,  con  dire  che,  cosi  stando,  la 
chiesa  di  York  non  era  metropoli.  Venue  pertanto  emendato  il  de- 
creto, c dato  alla  chiesa  di  Cantorberì  il  titolo  di  primaziale  di  tutta 
la  Gran  Bretagna.  Anseimo  fu  così  consacrato  arcivescovo  nella  se- 
conda domenica  d’ Avvento,  quarto  giorno  di  dicembre  4093.  Di- 
morato a Cantorberì  l’ottava  della  sua  consacrazione,  andò  alla 
corte  per  la  festa  di  Natale,  ove  dal  re  e da  tutta  la  nobiltà  gli  fu 
fatta  bonissima  accoglienza. 

Questo  buon  accordo,  com’era  stato  antiveduto  c predetto  da 
sanl’Ansclino,  non  ebbe  lunga  durata.  Già  nell'anno  appresso,  volendo 

' Lib.  Ili,  rpist.  7.  — 1 Lib.  Ili,  epift.  IO.  f i,  8.  - Chron.  bccc.,  posi  Lm- 
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il  re  togliere  la  Normandia  al  duca  Roberto  suo  fratello,  appresta- 
tasi a movergli  guerra  e cercava  a tal  uopo  danaro  da  tutte  parti. 
Sant’Anselmo,  appena  salito  sulla  sede  di  Cantorberi,  gli  offerse  cin- 
quecento lire  sterline,  a ciò  consiglialo  da’  suoi  amici,  i quali  gli  per- 
suasero esser  questa  la  via  d'acquistarsi  per  sempre  la  buona  grazia 
del  re  e averne  la  protezione  per  la  sua  chiesa.  Il  re  alla  prima 
gradi  l’offerta  dell’  arcivescovo,  ma  alcuni  malintenzionati  gli  dis- 
sero: — Voi  l’avete  inalzalo  sopra  tutti  i signori  dell’  Inghilterra; 
ed  ora  nel  bisogno  che  vi  trovate,  in  cambio  di  duemila  lire  o 
almeno  di  mille  che  dovrebbe  darvi  per  riconoscenza,  non  si  ver- 
gogna di  offerirvene  cinquecento.  Aspettale  alquanto,  fategli  mal 
viso,  e vedrete  che  si  terrà  più  che  contento  di  poters  ene  offerir  al- 
tretante.  — Il  re  fecegli  dunque  sapere  come  rifiutasse  il  suo  dono; 
ed  Anseimo,  rientrando  in  sè  stesso,  — Benedetto  sia  Dio,  disse, 
che  ha  salvato  la  mia  riputazione.  Se  il  re  avesse  ricevuto  il  mio 
dono,  si  sarebbe  creduto  che  io  avessi  fatto  mostra  di  donargli 
cosa  promessa  prima  a fin  d’ ottenere  l’ arcivescovado.  Distri- 
buirò adunque  questo  denaro  a’  poveri  secondo  la  sua  inten- 
zione. — 

Indi  a qualche  tempo  la  maggior  parte  de’  vescovi  e de’  grandi 
si  recarono  ad  Hastings,  d’ordine  del  re,  ad  augurargli  un  felice 
viaggio  nel  partire  per  la  Normandia.  Il  re  stette  quivi  un  mese, 
ritenutovi  da’  venti  contrarj.  Un  giorno,  sendo  I’  arcivescovo  an- 
dato a fargli  visita  e sedendo,  secondo  l’usanza,  a lui  vicino,  gli 
disse:  — Sire,  perchè  l’ impresa  vostra  riesca  a buon  termine,  co- 
minciate dal  concedermi  la  vostra  protezione  a fin  di  ristabilire  ne! 
vostro  regno  la  religione,  che  va  in  rovina.  — Che  protezione?  — ri- 
spose il  re.  E Anseimo:  — Ordinate  che  si  tengano  de’  concilj  secondo 
I’  antico  uso;  non  essendosene  convocato  veruno  generale  da  che 
voi  regnate  nè  da  gran  pezza  addietro.  Intanto  i delitti  si  vanno 
moltiplicando  e passano  in  consuetudine.  — Questo  faremo,  disse 
il  re,  quando  piacerà  a noi,  e vi  penseremo  in  altro  tempo.  Ma 
e di  che  parlerete  voi  in  un  concilio  ? soggiunse  poi  con  ischerno. 
L’arcivescovo  ripigliò;  — De’ matrimonj  illeciti,  delle  abomine- 
voli dissolutezze  da  poco  tempo  introdotte  in  Inghilterra,  e che 
voglionsi  reprimere  con  tali  castighi  che  spargano  il  terrore  per 
tutto  il  regno.  — E in  questo,  disse  il  re,  che  prò  vi  sarebbe  per 
voi?  — Se  non  per  me,  rispose  Anselmo,  ci  sarebbe  per  Dio  e per  voi 
medesimo.  — Basta  cosi,  soggiunse  il  re , non  me  ne  parlate  altro. — 
L’arcivescovo  nudando  discorso,  replicò:  — Vi  sono  molte  abbazie 
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senza  pastore;  per  lo  che  i monaci  fanno  vita  secolaresca  e inuojono 
impenitenti.  Vi  consiglio,  perciò,  anzi  vi  prego  di  provederle  di  abbati. 
Ci  va  della  vostra  salute.  — Allora  il  re,  non  potendo  più  frenarsi, 
— Che  importa  a voi  di  questo?  gli  disse  incollerito:  Non  sono 
mie  le  abbazie?  Voi  fate  quel  che  vi  aggrada  delle  vostre  terre;  e 
non  potrò  far  io  quel  che  voglio  delle  mie  abbazie?  — Esse  son  vo- 
stre, rispose  il  prelato,  per  proteggerle,  non  già  per  saccheggiarle. 
Esse  sono  di  Dio,  perché  con  esse  sian  proceduti  di  che  vivere  i suoi 
servi  e non  per  sostenere  le  vostre  guerre.  Voi  avete  dominj  e 
grosse  entrate  con  che  sovenirc  alle  vostre  bisogne.  Lasciale  alle 
chiese  i loro  beni.  — Orsù,  disse  il  re,  questo  parlare  mi  spiace 
oltremodo.  11  vostro  predecessore  non  tenne  a mio  padre  questo 
linguaggio,  ed  io  a considcrazion  vostra  non  farò  nulla.  — Ve- 
dendo Anseimo  che  gittava  le  parole  indarno,  si  levò  e partissi. 
Poscia  pensando  quanto  importasse  pel  vantaggio  anche  della  Chiesa 

10  stare  in  pace  col  re,  lo  fece  pregare  gli  restituisse  la  sua  buona 
grazia,  o dicessegli  almeno  in  che  l'avesse  offeso.  Rispose  il  re  che 
non  facevagli  aggravio  di  sorta,  ma  che  non  avrebbe  più  la  sua 
amicizia;  e i vescovi  dissero  ad  Anseimo  non  esservi  altro  modo 
di  riconciliarsi  col  re  che  dargli  denaro.  Al  che  il  santo  non  si  potè 
risolvere,  prevedendo  quel  che  ne  seguirebbe  *. 

E’  fu  in  questo  tempo  che  Anselmo  consultò  Ugo  arcivescovo  di 
Lione  sul  procedere  che  avesse  a tenere  col  re.  — Ci  sono,  dis- 
s’egli,  delle  terre  che  alcuni  gentiluomini  inglesi  ebbero  dall’  arci- 
vescovo di  Cantorberi  prima  che  i Normanni  entrassero  in  Inghil- 
terra. Questi  gentiluomini  sendo  morti  senza  figliuoli , il  re  s’ av- 
visa di  poter  dare  le  loro  terre  a chi  gli  piacerà.  Ecco  il  parer  mio: 

11  re  mi  diede  l’arcivescovado  come  l’ha  posseduto  Lanfranco  mio 
predecessore  sino  alla  (ine  di  sua  vita , ed  ora  ha  tolto  a questa 
chiesa  quello  che  Lanfranco  godè  pacificamente  si  lunga  pezza. 
Ma  io  son  certo  che  non  si  darà  ad  alcuno  dopo  di  me  questo  ar- 
civescovado, se  non  tal  quale  sarà  nel  giorno  della  mia  morte;  e 
se  venga  uu  altro  re  mentre  io  vivo,  non  mi  darà  altro  se  non 
quello  di  che  mi  troverà  in  possesso.  E così  la  chiesa  perderà  queste 
terre  per  colpa  mia;  poiché  il  re  sendone  il  difensore  ed  io  il  cu- 
stode, non  si  potrà  contrastare  a quello  che  sarà  fatto  da  noi.  Io 
afflo  dunque  meglio  non  possedere  le  terre  della  chiesa  a cotal 
prezzo,  e fare  le  funzioni  di  vescovo  vivendo  poveramente  a si- 
uii&lianza  degli  apostoli,  in  testimonianza  della  violenza  che  solfro 
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thè  non  cagionare  alla  mia  chiesa  una  diminuzione  irreparabile. 
Un  allro  pensiero  mi  va  per  la  mente:  se,  consacrato  arcivescovo 
come  sono,  lascio  scorrere  tutto  il  primo  anno  senza  irmene  a far 
visita  al  papa,  nè  domandare  il  pallio,  io  merito  d'essere  privato 
della  conseguila  dignità.  Che  se  non  posso  rivolgermi  al  papa  senza 
perdere  l’arcivescovado,  meglio  è eh’ esso  mi  sia  tolto  per  vio- 
lenza, o ch’io  vi  rinunzi,  che  rinunziare  al  papa.  Questo  è quello 
che  io  voglio  fare,  se  voi  non  mi  adducete  di  buone  ragioni  per  dis- 
tornaci ie  *. — 

Guglielmo  il  Rosso  fece  il  suo  viaggio  in  Normandia,  e tornos- 
sene  in  Inghilterra  senz’aver  fatto  nulla.  Allora  Anseimo,  andato  a 
visitarlo,  gli  disse  come  disegnava  di  recarsi  dal  papa  per  chie- 
dergli il  pallio.  — A qual  papa?  — disse  il  re  — A papa  Ur- 
bano, — rispose  Anseimo.  — Io  non  l’ho  ancora  riconosciuto  per 
papa,  ripigliò  l’altro;  nè  mio  padre,  nè  io  abbiamo  costumato  di  tole- 
rare  che  si  riconosca  un  papa  in  Inghilterra  senza  nostra  permis- 
sione; e togliermi  questo  diritto,  sarebbe  quanto  togliermi  la  co- 
rona — Anseimo,  altamente  maravigliato,  gli  significò  che,  prima  di 
consentire  alla  sua  elezione  a Rochester,  avea  detto  ai  re  che,  es- 
sendo abbate  del  Ree,  aveva  riconosciuto  papa  Urbano,  e non  si 
sottrarrebbe  mai  dalla  obedienza  di  lui.  Allora  il  re  dichiarò  non 
senza  sdegno  che  noi  terrebbe  per  fedele,  se  rimanesse  conira  il 
voler  suo  sotto  1’  obedienza  del  papa.  Anseimo  domandò  una  di- 
lazione per  raccogliere  i vescovi  e i signori,  e decidere  col  parer 
loro  la  quislione,  se  potesse  serbar  fedeltà  al  re  senza  pregiudizio 
dell’ubbidienza  dovuta  alla  santa  sede.  — Perocché,  diss’egli,  quando 
sia  provato  ch’io  non  possa  mantenere  l’una  e l’altra,  io  amo  uscire 
dal  vostro  regno,  sino  a tanto  che  sia  da  voi  riconosciuto  il  papa, 
anzi  che  rinunziare  per  un  momento  solo  alla  ubidienza  di  esso. 
Il  re  intimò  un’assemblea  aRockingham  per  la  domenica  44  marzo 
del  4095. 

In  quel  giorno  il  re  tenne  anch’egli  consulta,  e l’arcivescovo  dal 
canto  suo  parlò  a’  vescovi  in  presenza  di  una  gran  moltitudine  di 
clero  c di  laici:  rammentò  loro  come  l’avessero  costretto  a rice- 
vere l’episcopato,  ed  egli  vi  avesse  consentilo  a questa  espressa 
condizione  soltanto  di  rimaner  sotto  l’ubbidienza  di  papa  Urbano. 
E conchiuse  col  dimandare  ai  vescovi  il  loro  avviso,  per  non  man- 
care a ciò  che  doveva  al  pontefice  ed  al  re.  Se  ne  scusarono  essi, 
dicendo  ch’egli  aveajscnno  bastante  per  premier  consiglio  da  sé  e si 
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assunsero  l’incarico  di  riferire  al  re  il  suo  discorso  e non  più,  promet- 
tendo giovarlo  di  lor  consigli  nel  solo  caso  che  si  fosse  rimesso  senza 
condizione  alcuna  al  volere  del  re.  E,  chinato  il  capo,  si  tacquero. 

Allora  sant’Anselmo,  levando  gli  occhi  al  cielo,  — Posciachè  voi, 
disse,  pastori  del  popolo  cristiano,  e voi  altri,  principi  della  nazione, 
a me,  vostro  capo,  altro  consiglio  non  lasciate  che  il  beneplacito 
d’un  sol  uomo,  io  mi  volgerà  al  pastor  supremo,  al  principe  del- 
l'universo, all'angelo  del  gran  consiglio,  c da  lui  udirò  i suggerimenti 
onde  ho  mestieri  nell'alTar  mio,  o dirò  meglio  nel  suo  e in  quello  della 
sua  chiesa.  Egli  ha  detto  al  beato  principe  degli  apostoli:  Tu  sei  Pietro, 
e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porte  dell’inferno 
non  (tvran  forza  contra  di  lei;  e io  ti  darò  le  chiavi  del  reqno  de’ 
cieli;  e tutto  quello  che  tu  avrai  legato  su  la  terra  sarà  legato  ne’  cieli, 
e tutto  quello  che  avrai  sciolto  sulla  terra  sarà  sciolto  ne’  cieli. 
Egli  ha  detto  puraneo  a tutti  in  communc  gli  apostoli:  Chi  ascolta 
voi,  ascolta  ine;  e chi  disprezza  voi,  disprezzo  me;  e chi  tocca 
voi  tocca  la  pupilla  del  mio  occhio.  Le  quali  parole,  dette  prin- 
cipalmente al  beato  Pietro,  e in  lui  agli  altri  apostoli,  noi  cre- 
diamo essere  state  dette  principalmente  al  vicario  del  beato  Pietro 
e in  lui  agli  altri  vescovi,  che  tengon  luogo  degli  apostoli,  non  a 
veruno  imperatore  o re  o duca  o conte.  Che  nondimanco  sia  debito 
nostro  di  star  soggetti  e servire  alle  podestà  della  terra,  ce  l’insegna 
lo  stesso  angelo  del  gran  consiglio  allorché  dice:  Date  a Cesare  quel 
che  è di  Cesare.  Cosi  favella  e consiglia  Iddio.  E questo  approvo  io  e 
accolgo,  nè  sarà  mai  che  in  ciò  io  trascenda  per  cosa  al  mondo.  Sia 
noto  pertanto  a quanti  siete  che,  nelle  cose  di  Dio,  io  presterò 
obedienza  al  vicario  di  san  Pietro  c in  quel  che  ragguarda  la  dignità 
temporale  del  re  mio  signore  non  gli  verrò  mai  meno  di  ogni  ajulo 
e consiglio  che  starà  in  poter  mio.  — Qui  i vescovi,  sorgendo  tu- 
multuosamente, gridarono  incollerii!  che  ben  si  guarderebbero  dal 
ridire  al  re  sì  fatte  parole,  ed  uscirono.  Anseimo,  non  avendo  chi 
mandare  al  re  per  riferirgli  quanto  avea  detto,  andato  da  lui  egli 
stesso,  glielo  ripetè  di  propria  bocca,  e tornossene  6cnza  indugio. 

Il  re,  sdegnato  al  maggior  segno,  consigliossi  co’  vescovi  e’  signori 
per  trovar  una  risposta,  ma  non  gli  venne  fatto.  I vescovi  presero  a 
far  capannelle,  cercando  modo  di  ammansare  il  re  senza  far  contro 
apertamente  alle  parole  di  Dio.  Finalmente,  non  trovando  nulla  a ri- 
dire a questo  discorso,  tornarono  all’arcivescovo  c gli  dissero:  — Pen- 
saci bene,  ti  preghiamo;  rinunzia  all’obedienza  di  cotesto  Urbano,  che 
non  può  giovarti  in  cosa  alcuna  (inchè  il  re  sia  in  collera  teco,  nè  nuo- 
Tom.  XIV.  27 
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certi  quando  sii  unito  col  re:  inantienti  libero,  come  si  conviene 
ad  un  arcivescovo  di  Cantorberi,  conformandoti  al  volere  del  re, 
perchè  ti  abbia  a perdonar  il  passato,  c i tuoi  nemici,  vedendoti  ri- 
stabilito nella  tua  dignità,  restino  coperti  di  confusione.  — Nonostante 
queste  rimostranze  e preghiere  poco  degne  di  vescovi,  Anseimo 
si  tenne  fermo,  e domandò  che  alcun  gli  provasse  come,  negando 
di  rinunziare  all’obedicnza  del  papa,  venisse  meno  alla  fedeltà  do- 
vuta al  re.  Ma  niuno  ardi  d’ arrischiarvisi  ; al  contrario  confessa- 
rono che  il  papa  solo  polea  giudicare  un  arcivescovo  di-Cantorberi. 

Guglielmo  vescovo  di  Durham,  uomo  che  avea  più  piacevolezza 
c facilità  di  parlare  che  sodezza  di  spirilo,  era  quegli  che  sopra 
tulli  infiammava  il  re  contro  Anselmo.  Aveva  egli  promesso  al  redi 
far  che  Anseimo  rinunziasse  a papa  Urbano  od  all’arcivescovado, 
sperando  con  tal  mezzo  di  salire  egli  medesimo  su  la  sede  canlua- 
ricuse.  Lagnandosi  pertanto  il  re  che  i vescovi  lo  avessero  impe- 
gnato malamente  in  quella  bisogna,  poiché  non  potevano  condan- 
nare Anseimo , il  vescovo  di  Durham  lo  consigliò  di  ricorrere  alla 
violenza  con  levargli  il  pastorale;  e l’aimello,  e cacciarlo  fuori 
del  regno.  Ma  i grandi  non  approvarono  questo  consiglio,  li  re 
nondimeno  ordinò  a’  vescovi  di  non  prestar  ad  Anseimo  la  me- 
noma ohedienza,  nè  avere  con  lui  commercio  veruno,  dichiarando 
die  dal  canto  suo  noi  terrebbe  più  come  arcivescovo.  I vescovi  ne 
dieder  promessa  c riportarono  questo  discorso  ad  Anseimo,  il  qual 
disse:  — Ed  io  vi  terrò  sempre  per  mici  fratelli  e per  figliuoli  della 
chiesa  di  Cantorberi , e farò  ogni  poter  mio  per  trarvi  dall’  errore 
in  cui  siete.  Quanto  al  re,  io  gli  prometto  ogni  maniera  di  servigio 
c di  paterne  cure,  quando  gli  piaccia  tolerarlo.  — 11  re  commandò 
a'  grandi  facessero  come  i vescovi  e rinunziassero  all’ubbidienza  e 
all’amicizia  d’ Anseimo.  Risposero  essi:  — Noi  non  siamo  suoi  vas- 
salli, nè  gli  abhiam  prestato  giuramento;  ma  egli  e nostro  arcive- 
scovo, dee  governare  la  religione  in  questo  paese,  e,  cristiani  quali 
siamo,  non  possiam  sottrarci  al  suo  reggimento,  lauto  più  che  non 
e reo  di  alcuna  colpa.  — 

Qui  i vescovi  rimasero  svergognati;  e tutti  guardavanli  con  in- 
dignazione, nomando  l’un  Giuda,  l’altro  Filalo,  l’altro  Erode.  Molli 
diceano  non  pretender  sè  di  negare  obedienza  ad  Anseimo  se  non 
in  quanto  all’autorità  ehe  diceva  avere  da  papa  Urbano:  e sendosi 
per  tal  modo  tirato  addosso  lo  sdegno  del  re,  se  lo  riamicarono  a 
forza  di  danaro.  Ma  sant’ Anseimo,  non  veggendosi  più  sicuro  in 
Inghilterra  per  averglielo  il  re  dichiaralo,  gli  domandò  un  salvo- 
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condotto  sino  a!  mare  per  uscire  dal  regno  insinché  a Dio  fosse 
piaciuto  di  acquetare  quella  turbolenza.  Il  re  si  trovò  non  poco 
impacciato  a quella  proposta.  Perocché  quantunque  bramasse  ar- 
dentemente che  il  prelato  se  n’  andasse , non  volea  eh’  e’  partisse 
rivestito  della  dignità  episcopale,  nè  vedea  modo  da  poternelo 
spogliare.  Alla  fine  fu  convenuto  gli  si  concederebbe  una  dilazione 
sino  alla  Pentecoste,  e il  re  promise  di  lasciar  fin  allora  le  cose 
nello  stato  in  che  erano.  Ma  non  attenne  poi  la  parola  e,  durante 
la  tregua,  cacciò  d’ Inghilterra  il  mouaco  Baldovino,  la  persona  più 
fidata  dell’ arcivescovo.  Mandò  catturare  il  camarlingo  d’ Anseimo 
nella  camera  e a vista  di  lui,  e gli  fece  parecchi  altri  insulti  '. 

Fra  i vescovi  congregali  a Rockingaui  che,  sia  per  timore,  sia 
per  compiacenza,  si  mostravano  avversi  ad  Anseimo  ebbevi  san- 
t’Osmondo  vescovo  di  Salisbury;  il  quale  nondimeno  si  ravvide  ben 
tosto,  volle  esser  assolto  dal  santo  stesso  egli  rimase  dappoi  sempre 
inalterabilmente  affezionato. 

Osmondo,  conte  di  Seez  in  Normandia,  avea  seguito  in  Inghil- 
terra Guglielmo  il  Conquistatore , da  cui  fu  creato  conte  di  Dorset. 
Ai  doveri  d’uomo  di  corte,  di  soldato  e di  magistrato  seppe  egli 
accoppiare  la  santità  della  vita.  Fu  per  alcun  tempo  gran  cancel- 
liere d’ Inghilterra,  ma  nè  le  cariche,  nè  la  grazia  del  principe  cb- 
ber  mai  nessuna  allettativa  per  un  cuore  tutto  vólto  all'amore  do’ 
beni  celesti;  anzi,  per  unirsi  più  strettamente  a Dio,  date  le  spalle 
al  mondo,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  La  virtù  c i non  com- 
muni talenti  ond’ era  fornito  non  permisero  eh’ e’ rimanesse  nella 
bramata  oscurità,  e nel  4078  fu  posto  sulla  sede  episcopale  di  Sa- 
lisbury. Nel  1087  fabricò  sotto  l’invocazione  della  Vergine  la  sua 
eatedrale,  che  venne  dedicala  indi  a cinque  anni,  e vi  pose  tren- 
tasci  canonici;  e scudo  siala  arsa  dal  fulmine,  nel  1099  la  riedificò. 
Era  assiduo  alle  confessioni  e severissimo  sopratutto  co’  peccatori 
disonesti;  nel  resto  usava  singoiar  carità  e assisteva  sovente  i 
condannati  all’  estremo  supplizio. 

Abbellì  di  molte  chiese  e fece  diverse  fondazioni,  trattovi  da 
zelo  per  la  gloria  di  Dio.  Providc  i canonici  della  sua  eatedrale 
d’una  doviziosa  biblioteca.  Al  governo  delle  parocbie  metteva  sol- 
tanto pastori  in  cui  trovasse  scienza  c virtù,  e soleva  tener  presso 
di  sé  ecclesiastici  e claustrali  per  sapere  e santità  commendevoti. 
Compilò  per  la  sua  chiesa  un  messale,  un  breviario  ed  un  libro 

> Labbe,  tom.  X,  pag.  494.  - Mansi,  tom.  XX,  pag.  791.  - Ikmm.,  Pagi, 
*0  4094. 
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de’ rili;  e volle  stabilite  le  cerimonie,  le  quali  in  sino  allora  varia- 
vano assai,  conciossiachè  gli  amanuensi  che  ne  trascrivevano  i 
libri  si  fosser  fatto  lecito  di  mutarle  a lor  grado.  Dettò  eziandio  una 
l 'ita  (li  sant’ Adelmo.  Era  tale  l’amor  suo  per  le  lettere  che,  anco 
fatto  vescovo,  non  isdegnava  di  copiare  e legar  libri.  Terminò  santa- 
mente la  vita  ai  4 di  dicembre  del  1099  *. 

Guglielmo  il  Rosso  non  erasi  fin  allora  dichiarato  nè  per  papa 
Urbano,  né  per  l’antipapa  Guiberto;  e questo  faceva  per  metter 
le  mani  più  agevolmente  sui  vescovadi  e sulle  abbazie  del  suo  re- 
gno e pigliarsene  le  entrate.  La  contesa  surta  tra  lui  e sanl’An- 
selmo  lo  costrinse  a pigliar  un  partito.  Spedi  pertanto  segretamente 
a Roma  Girardo  e Guglielmo  suoi  cappellani,  a fin  di  sapere  qual 
fosse  il  pontefice  legittimo  e indurlo,  se  lor  riuscisse,  a mandare  al 
re  il  pallio  dell’arcivescovo  cantuariense.  Non  ebbero  essi  a durar 
fatica  per  conoscere  che  Urbano  era  il  vero  pontefice;  e,  ottenuto  da 
lui  quanto  il  re  desiderava,  menarono  seco  in  Inghilterra  Gualtiero 
vescovo  d’ Albano,  portator  segreto  del  pallio.  Giunsero  alla  corte 
pochi  giorni  inanzi  la  Pentecoste  del  1 095,  mentre  stava  per  spirare  la 
tregua  conchiusa  tra  il  re  e l’arcivescovo.  Era  intenzione  del  re  di 
far  deporre  sant’Anselmo  e coll’autorità  del  papa  surrogargli  un  altro 
nella  sede  cantuariense:  ma  le  cose  andarono  in  modo  diverso. 

Il  legato  pontificio,  giunto  in  Inghilterra,  passò  segretamente  a 
Cantorberi,  causò  l’arcivescovo  e s’affrettò  a far  visita  al  re,  senza 
dir  motto  del  pallio  che  recava,  nè  parlar  familiarmente  a chi  che 
fosse  mentr’ erano  assenti  i due  cappellani  del  re,  che  il  conduce- 
vano. Il  re  aveva  cosi  ordinato  si  facesse  per  non  iscoprire  il 
suo  divisamenlo.  Il  legato  parlò  al  principe  conformemente  a quello 
che  avea  saputo  gli  sarebbe  stalo  caro,  senza  dir  verbo  in  favore 
d’ Anseimo.  Quelli  eh'  erano  entrati  in  granai  speranze  per  la  ve- 
nuta del  legato  restarono  maravigliali  e diceano:  — Se  Roma  pre- 
ferisce il  denaro  alla  giustizia,  che  ajuto  ponno  mai  aspettarne 
coloro  che  non  hanno  nulla  da  spendere?  — Il  re  adunque,  veg- 
gcndo  la  compiacenza  del  legalo,  che  gli  prometteva  da  parte  del  papa 
quanto  desiderava,  purché  volesse  riconoscerlo  per  papa,  accettò  la 
condizione  c diede  ordine  per  tutto  il  suo  regnosi  ricevesse  Urbano 
per  legittimo  pontefice.  Poscia  tentò  d’indurre  il  legalo  a deporre 
Anselmo  dall’episcopato  coll’ autorità  del  papa,  promettendo,  se 
il  facesse,  di  mandare  annualmente  a Roma  una  grossa  somma  di 
denaro.  Ma  avendogli  il  legalo  fatto  conoscere  come  la  cosa  fosse 
I Godescard,  ì dicembre. 
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impossibile,  ne  rimase  altamente  afflitto,  avvisando  nulla  aver  gua- 
dagnalo col  riconoscere  per  papa  Urbano.  Veggendo  adunque  che 
non  polea  più  cangiare  ciò  ch'era  fatto,  cercò  salvare  almeno  la 
propria  dignità,  rendendo  in  apparenza  la  sua  buona  grazia  all'ar- 
civescovo poiché  non  poteva  fargli  quel  male  che  pur  desiderava. 

Il  re  celebrò  a Windsor  la  festa  dalle  Pentecoste,  che  in  quel- 
l’anno 1095  ricorreva  ai  13  di  maggio.  Di  là  mandò  alcuni  ve- 
scovi che  fecer  ressa  di  nuovo  a sant’ Anseimo  perchè  gli  desse  un 
presente  almeno  in  occasione  del  pallio  cui  avrebbe  dovuto  andar 
chiedere  con  grave  spesa  a Roma.  Ma  il  santo  stette  fermo , di- 
cendo sarebbe  stato  fare  ingiuria  al  re,  mostrando  che  l’affetto 
suo  era  venale.  Finalmente  il  re,  per  consiglio  de’ grandi,  fu  co- 
stretto restituirgli  il  favor  suo  gratuitamente  e si  disse  che  dal- 
l'una  parte  e dall’altra  si  scorderebbe  il  passato.  Sorse  poi  qui- 
stione  intorno  al  pallio.  Alcuni  de’ cortigiani  voleano  persuadere 
Anseimo  a prenderlo  dalle  mani  del  re;  ma  egli  dimostrò  non  es- 
ser un  dono  del  principe,  si  una  grazia  singolare  della  santa  sede: 
e fu  convenuto  che  il  legato  che  avealo  portato  recherebbelo  a 
Canlorberi  e porrebbelo  su  l’altare,  d’onde  Anseimo  l’avrebbe 
piglialo. 

La  cerimonia  fu  fatta  nella  domenica  1 0 giugno.  Il  legalo  recossi  a 
Cantorberi  ed  entrò  nella  metropolitana  portando  il  pallio,  con  molta 
decenza,  in  una  cassetta  d’argento.  I monaci  che  uffiziavano  in 
essa  chiesa  gli  mossero  incoulro  con  quelli  dell’abbazia  di  San  Paolo, 
con  mollo  clero  ed  un  popolo  infinito.  L'arcivescovo,  accompagnato 
da  parecchi  vescovi,  che  sostenealo  a destra  e a manca,  si  avanzò 
a piedi  scalzi,  vestito  però  degli  abiti  del  suo  grado.  Postosi  il  pal- 
lio sopra  l’altare,  mosse  egli  a prenderlo,  e il  porse  a baciare  a 
tutti  gli  astanti;  indi,  adornatosene,  celebrò  la  messa  solenne.  Il  mo- 
naco Baldovino  fu  richiamato  in  Inghilterra,  e l’arcivescovo  visse 
per  alcun  tempo  tranquillo  *. 

Scrisse  egli  al  papa,  ringraziandolo  del  pallio  che  gli  avea  spe- 
dilo, e scusandosi  del  non  essersi  ancor  recato  a visitarlo,  com’era 
suo  dovere  giusta  il  costume,  oltre  il  desiderio  eh’ avea  d’intrat- 
tenersi e consigliarsi  seco,  per  le  guerre,  la  proibizione  del  re, 
l’età  sua  e la  grama  salute;  e tuttavia  gli  vien  narrando  i suoi  tra- 
vagli : « Io  sono  afflitto,  o santo  padre,  d’essere  quel  ch’or  sono  e non 
più  quello  ch’era  da  prima.  Posto  in  più  umil  grado,  parcami  pure 
di  far  qualche  cosa;  in  un  seggio  più  elevato,  trovami  oppresso 

1 Eadmer.,  Novorum,  lib.  II. 
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dal  peso  e non  sono  utile  nè  a me  nè  agli  altri.  Io  vorrei  pur  de- 
porre  questa  soma,  che  regger  non  posso,  ma  il  timor  di  Dio,  che 
m’indusse  ad  addossarmela,  mi  costringe  a ritenerla.  S’ io  cono- 
scessi la  volontà  del  Signore,  vi  conformerei  la  mia;  ma  non  co- 
noscendola, vommi  agitando  e sospirando,  nè  so  qual  line  avranno 
i miei  mali  *.  » 

Sant’ Anseimo  era  nato  l’anno  <033  in  Aosta,  città  posta  ai  confini 
della  Borgogna  c della  Lombardia.  Sondo  maltrattato  dal  proprio 
padre,  lasciò  la  patria  sua,  dove  ave»  dato  buon  principio  agli 
studj,  e,  passati  intorno  a tre  anni  parte  in  Borgogna,  parte  in 
Francia,  porlossi  in  Normandia,  e quivi,  tratto  dalla  fama  di  Lan- 
franco, divenne  suo  discepolo  e in  breve  tempo  anche  suo  amico. 
Studiando  egli  instancabilmente,  imparando  e insegnando  altrui, 
mortificando  il  corpo  con  le  veglie,  la  fame  e il  freddo,  s’avviso 
ehe  non  avrebbe  a patire  di  più  tra  le  austerità  della  vita  mo- 
nastica, nè  perderebbe  il  merito  de’  patimenti.  Tornò  pertanto 
al  disegno  che  avea  fallo  a quindici  anni  di  rendersi  monaco,  e 
pensò  ove  convenisse  meglio,  se  a Clugnì  o al  Bee.  — Ma  cosi 
nell’uno  come  nell'altro  luogo,  diceva  egli,  il  tempo  che  ho  speso  nello 
studiare  sarà  gittato;  io  non  potrò  essere  di  giovamento  a veruno: 
non  a Clugnì  per  la  regolarità  dell’osservanza,  non  al  Bee  per  la 
valentia  di  Lanfranco,  dalla  quale  io  sarò  offuscato  — Avvedutosi 
però  che  un  resto  d’amor  proprio  era  quello  che  suggeritagli  un 
si  fatto  parlare,  — Può  egli  esser  monaco,  disse,  chi  ambisce  di  ve- 
ntre stimalo  e preferito  agli  altri?  Non  già.  Vuoisi  andar  dove  sarò 
più  disprezzato  e contato  per  nulla.  — 

Consigliossi  con  Lanfranco  e gli  disse  come  inclinasse  a tre 
stati;  farsi  monaco  o eremita  o vivere  de’ suoi  beni  e farne  parte 
ai  poveri;  e il  pregò  l’ajulasse  a prendere  un  partito.  Aveva 
egli  radalo  tutto  1’  avere  del  padre.  Lanfranco  non  volle  decider 
solo;  e il  condusse  seco  a Roano  per  consultare  l’arcivescovo  Mau- 
rilio, che  decise  per  la  vita  del  chiostro.  Anseimo  fu  pertanto 
ricevuto  nell’abbazia  del  Bec  l’anno  <060,  in  età  di  ventisette 
anni , scndone  priore  Lanfranco  sotto  I’  abbate  Erluino.  Tre  anni 
dapoi  venne  creato  priore  in  luogo  di  Lanfranco,  divenuto  ab- 
bate di  Santo  Stefano  di  Coen.  Applicossi  allora  con  maggior  li<- 
bertà  allo  studio  della  teologia,  nella  quale  progredì  a tal  segno 
da  risolvere  varie  quistioni  oscurissime,  ignote  manzi  quel  tempo, 
mostrando  chiaramente  come  le  sue  decisioni  fosser  conformi  al- 

1 Lib.  Ili,  cpisl.  37. 
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l’autorità  delle  sanie  Scritture.  Non  era  meno  versato  nella  morale: 
conciossiachè  conosceva  egli  tanto  bene  i costumi  d’ ogni  classe  di 
persone  da  scoprire  ad  ognuno  i segreti  del  cuore;  additando  in 
pari  tempo  il  principio  e il  progresso  delle  virtù  e de'  vizj,  co’  mezzi 
di  acquistar  quelle  e cansar  questi.  Quinci  traeva  copia  di  savj 
consigli  e di  fervorose  esortazioni. 

Allorché  fu  fatto  priore,  alcuni  monaci  mormoravano  perchè  fosse 
stato  preferito  a loro,  tuttoché  si  giovine  di  professione:  ed  egli  non 
altro  contrapose  ad  essi  che  la  pazienza  e la  carità;  con  che  finalmente 
li  ebbe  guadagnati,  facendo  loro  conoscere  la  purezza  delle  sue  in- 
tenzioni. Era  tra  que’ monaci  un  giovane  per  nome  Osberno,  for- 
nito di  molto  ingegno  c abilità , ma  assai  malizioso  e avverso  ad 
Anseimo.  Il  sant’uomo,  che  intravedeva  in  lui  un  buon  naturale, 
usavagli  grande  indulgenza  e toleravanc  le  fanciullaggini  quanto 
polea  senza  pregiudizio  dell’  osservanza.  Con  questo  procedere  gli 
riuscì  a poco  a poco  di  raddolcirlo  e farsi  da  lui  amare.  Il  gio- 
vine cominciò  a dargli  retta  e correggersi;  ed  Anselmo,  avendogli 
posto  amore,  gli  venne  levando  tutte  quelle  piccole  libertà  che  gli 
avea  concedute,  e lo  avvezzò  ad  una  vita  più  seria.  Progrediva 
costui  di  gran  passo  nel  cammino  della  virtù  e dava  grandi  spe- 
ranze d’esser  per  rendere  segnalali  servigi  alla  Chiesa,  ma  Anseimo 
ebbe  il  dolore  di  vederselo  morire  tra  le  braccia  ancor  giovine. 

Stanco  della  moltitudine  delle  facende,  risolvè  di  rinunziare  alla 
carica  di  priore;  e andò  quindi  a Roano  a consultare  l’arcivescovo 
Maurilio,  il  quale  gli  disse:  — Non  cercare,  figliuol  mio,  di  sgra- 
varti della  cura  degli  altri.  Ho  veduti  non  pochi  che,  avendo  per 
la  propria  quiete  rinunziato  al  reggimento  delle  anime,  sono  caduti 
nella  infingardaggine,  andando  sempre  di  peggio  in  peggio.  Perciò  ti 
Gommando,  in  virtù  di  santa  obedienza,  di  ritenerti  l’uffizio  che  eser- 
citi e non  lasciarlo  che  per  ordine  del  tuo  abbate.  Se  anche  fossi 
chiamato  un  giorno  a un  maggiore,  non  istarc  a ricusarlo;  pe- 
rocché io  so  che  non  durerai  lunga  pezza  in  questo  grado.  • — An- 
selmo si  partì  da  lui  grandemente  afflitto,  e continuò  a governare 
con  tanta  dolcezza  ed  amore  che  tutti  amavaolo  qual  padre  *. 

Un  abbate  riputato  per  la  sua  pietà  dolevasi  un  giorno  con  lui 
de*  fanciulli  che  si  allevavano  nel  suo  monastero,  e dicea:  — Noi 
diamo  loro  continue  sferzate,  pur  non  fanno  che  diventar  più  cattivi. 
-—  E quando  son  grandi,  chiese  Anseimo,  che  cosa  diventano  essi  ? 
— Tanti  stupidi  e bestie,  — rispose  l’abbate.  — Bella  educazione, 

1 Atta  tanclorum , 21  aprii.  - Aria  bened.,  sec.  6. 


Digitized  by  Google 


4Ì4  LIBRO  SESSANTESIHOSESTO  [t03ó-tf06] 

ripigliò  Anseimo,  che  tramuta  gli  uomini  in  bestie!  Ma  ditemi:  si- 
gnor abbate,  se,  piantato  che  abbiate  un  albero  nel  vostr’ orlo,  lo 
chiudeste  da  ogni  Iato  sì  che  non  potesse  allargare  i rami,  che 
altro  riuscirebbe  esso  fuorché  un  albero  torto,  storpiato  ed  inu- 
tile? Col  porre  così  alle  strette  i poveri  fanciulli  senza  lasciar  loro 
nessuna  libertà,  si  recano  a nutrire  in  sé  pensieri  obliqui,  con- 
torti cd  impacciati,  i quali  si  afforzano  talmente  da  renderli  ca- 
parbj  ad  ogni  correzione.  Onde  ne  viene  che,  non  trovando  in  voi 
nè  benevolenza,  nè  dolcezza,  non  hanno  in  voi  fiducia  di  sorta 
e credono  che  operiate  per  odio  o per  invidia  soltanto.  Questi  sen- 
timenti crescono  in  essi  con  gli  anni;  e sendo  l’anima  loro  come 
curvata  e piegata  al  vizio,  nè  stata  nudrita  nella  carità,  guardano  per 
isbieco  il  mondo  tutto.  Ma  non  ponete  voi  mente  ch’essi  son  uomini  al 
pari  di  voi?  Amereste  voi  essere  trattato  a quel  modo,  se  foste  in  loro 
luogo  ? Per  trarre  da  una  lamina  d'oro  o d'argento  una  beila  figura, 
si  contenta  egli  forse  l'artefice  di  non  far  altro  che  batterla  a gran 
colpi  di  martello?  Se  date  del  pane  ad  un  bambino  che  poppa,  fi- 
nirete col  soffocarlo.  Un'  anima  forte  si  compiace  nelle  afflizioni  e 
nelle  umiliazioni,  e prega  pe’  suoi  nemici;  ma  un’anima  debole  ha  bi- 
sogno di  esser  guidala  colla  dolcezza,  invitata  piacevolmente  alla  virtù 
e tolerata  caritatevolmente  ne’  difetti  suoi.  — L’abbate,  udito  questo 
parlare,  cadde  a’  piedi  d'Auselmo  e,  confessando  d’aver  mancalo  di 
discrezione,  promise  di  correggersi  quindinanzi  *. 

Anselmo  era  il  primo  a praticar  le  sue  massime,  c rendessi  a lutti 
gradevole.  La  sua  riputazione  stendevasi  non  solamente  per  tutta 
Normandia,  ma  per  tutta  Francia  altresi,  e persino  in  Inghilterra. 
Da  ogni  banda  valenti  cherici  e prodi  cavalieri  n’  andavano  a lui 
per  porsi  sotto  la  sua  guida  e darsi  a Dio  in  uno  co’  loro  averi.  Il 
monastero  cresceva  al  di  dentro  in  virtù  e fuori  in  ricchezza.  Non 
essendo  il  venerabile  Erluino  più  in  grado  di  reggere,  per  la 
grave  sua  età,  tutto  il  peso  del  governo,  veniva  questo  a cader 
sopra  Anseimo  ; che , venuto  l'altro  a morte,  fu  eletto  ad  un  voce 
per  succedergli.  Non  ci  fu  ragione,  non  preghiera  che  non  ado- 
perasse per  causarsene  ; ina  finalmente  accettò,  indottovi  particolar- 
mente dalle  parole  dettegli  già  da  Maurilio  arcivescovo  di  Roano  al- 
lorché volea  rinunziare  all’uffizio  di  priore.  L’aveva  egli  sostenuto  pel 
corso  di  quindici  anni  e contavane  quarantacinque,  allorché  nel  1 078 
fu  eletto  abbate.  Veunegli  impartita  la  benedizione  abbaziale  da 
Gilberto  vescovo  d’  Evreux , la  festa  della  catedra  di  san  Pietro 
dell'  anno  susseguente,  e resse  quell’  abbazia  per  tre  lustri. 

1 /''ita  *.  Aiutimi,  n.  30. 
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I beni  che  questo  monastero  possedeva  in  Inghilterra  oblia- 
vano Anselmo  a recarvisi  alcuna  volta;  e vel  traeva  inoltre  l’ ami- 
cizia pel  suo  antico  maestro  Lanfranco.  Dovunque  giungesse,  ve- 
nivagli  fatta  la  migliore  accoglienza  ne’ conventi  de’ monaci,  de' 
canonici,  delle  religiose,  e alle  corti  de’  grandi.  Ed  egli  dal  canto  suo 
facevasi  tutto  a lutti,  accommodaudosi  quanto  potea  farlo  innocen- 
temente a’  loro  modi  per  aver  destro  di  porgere  a tulli  le  acconce 
istruzioni.  Il  che  facea  egli  senza  pigliare,  come  gli  altri,  il  sussiego 
di  dottore,  bensì  con  istile  semplice  e familiare,  valendosi  di  sode 
ragioni  e di  esempi  palmari,  pronto  a giovar  di  consiglio  altrui 
quantunque  volte  ne  fosse  richiesto.  Onde  ciascuno  reputavasi  a 
gran  ventura  il  poter  parlargli  ;c  le  persone  di  più  alto  stato  erano 
le  più  sollecite  a rendergli  servigio.  Non  ci  avea  in  Inghilterra  nè 
conte,  nè  contessa,  nè  persona  potente  qualsiasi,  che  non  credesse 
aver  perduto  merito  dinanzi  a Dio,  se  non  avesse  reso  alcun  buon 
uffizio  all’abbate  del  Bec.  Lo  stesso  re  Guglielmo  il  Conquistatore, 
a tutti  gli  altri  formidabile,  trattava  Anseimo  con  tanta  affabilità 
che  l’avresti  dello  alla  presenza  di  lui  tramutato  in  lulL’allro  uomo. 

In  mezzo  a tante  faccnde  e travagli  sanl’Ansehno  non  intrala- 
sciava d’istruire,  e a voce  e in  iscritto,  sulle  più  profonde  ed  ar- 
due materie  della  teologia  e della  filosofìa,  con  tale  una  aggiusta- 
tezza, precisione  e perspicuità  da  meritargli  un  grado  ben  distinto 
sì  tra’  padri  e dottori  della  Chiesa  e sì  tra  quelli  che  filosofi  e me- 
tafisici soglion  chiamarsi. 

Prima  tra  le  sue  opere  è il  Monologo,  da  lui  dettato  ad  i*  ’nza 
de’  suoi  monaci,  in  ispezieltà  di  Maurizio,  i quali  desideravano  avere 
tutto  seguilamente  e in  iscritto  quanto  era  da  lui  stato  detto  in 
varj  colloquj  su  l’esistenza  e la  natura  di  Dio,  per  farne  subiello 
di  lor  meditazioni.  Onde  alla  prima  l’ ebbe  intitolato  Modello  di 
meditazione  sui  misteri  della  fede;  poscia,  per  commendo  d’Ugo  ar- 
civescovo di  Lione,  appose  all'opera  il  proprio  nome  e ne  mutò  il 
titolo  in  quel  di  Monologo  o Soliloquio  dal  ragionarvi  che  fa  egli 
solo.  È diviso  in  sessantanove  capitoli,  ne’  quali  con  argomenti  ca- 
vali dai  lumi  della  ragione  e senza  ricorrere  aU’autorilà  scritturale 
dimostra  che  v’é  un  essere  supremo  e perfettissimo  ; ch’egli  ha  crealo 
ogni  altra  cosa  dal  nulla;  eh’  è Padre  Figliuolo  e Spirito  Santo; 
che  1’  anima  ragionevole  è imaginc  di  lui  ed  è fatta  per  conoscerlo 
ed  amarlo. 

Ragiona  sant’Aoselmo  in  quest’opera  non  pur  in  guisa  sublime  che 
nulla  più  ma  eziandio  sì  strettamente  connessa  da  richieder  grande 


Digitized  by  Google 


426  LIBRO  SESS*STE9I*OSESTO  [4085-4406] 

attenzione  per  ben  tenergli  dietro  e sentirne  tutto  il  nerbo.  Di  qui  gli 
venne  il  pensiero  di  provare  con  un  sol  raziocinio  seguito  quel 
die  provato  avea  nel  Monologo  con  molti. 

Assorto  continuamente  in  cotal  pensiero,  ora  nvvisavasi  d’aver 
trovato  il  cerco  argomento,  ora  pareva  questo  sfuggirgli  alla  mente. 
Disperando  venirne  a capo,  tentò  ogni  modo  di  cacciarlo  da  sé, 
ma  non  gli  riuscì;  alla  perfine,  trovato  quello  che  cercava,  lo 
scrisse  issofatto  su  tavolette  incerate,  come  tuttavia  costumavasi 
allora,  e diedele  in  custodia  a un  frate  del  suo  monastero.  Ma  que- 
sti le  smarrì:  onde  il  santo  fu  costretto  farne  altro  esemplare  sopra 
tavolette  dell’ cgual  materia,  poi  sopra  pergamena.  Questo  breve 
scritto  intitolò:  La  fede  che  cerca  intendere  quello  che  crede ; poi, 
ad  istanza  di  coloro  che  ne  avean  tratto  copie  c specialmente 
d'Ugo  arcivescovo  di  Lione,  lo  chiamò  Proslogo,  cioè  allocuzione, 
perchè  in  esso  discorre  o seco  stesso  o con  Dio  su  l’esistenza  e gl' 
attributi  dell’  Ente  Supremo,  mostrando  esser  lui  tutto  quel  che  la 
fede  ne  insegna,  eterno,  immutabile,  onnipotente,  immenso,  in- 
comprensibile, giusto,  pio,  misericordioso,  verace,  e tutto  ciò  esser 
nel  medesimo  tutt’una  cosa. 

Gonilone  monaco  di  Marmoutier,  maravigliando  del  dirsi  in  que- 
st’operetta non  potersi  concepir  l'idea  d'un  essere  perfettissimo  senza 
concepire  eh’ esso  esiste  necessariamente,  prese  a confutare,  sotto 
il  titolo  di  Obiezione  d’un  ignorante , questo  raziocinio,  di  cui  non 
conosceva  la  forza,  c aggiunse  tal  sua  confutazione  allo  scritto  di 
Anseimo.  Il  santo  ringraziò  ed  anche  lodò  il  suo  confutatore,  e 
mandògli  la  risposta  da  sé  fatta  alle  obiezioni,  pregando  l’amioo 
che  gli  aveva  inviato  il  lavoro  di  Gonilone  e chiunque  altro  pos- 
sedesse il  Proslogo  ad  aggiugnervi  la  costui  critica  e la  sua  ri- 
sposta alla  medesima.  Sanl’Anselmo  non  cangiò  altrimenti  avviso, 
anzi  colse  quinci  il  destro  di  porre  in  maggior  luce  il  suo  razio- 
cinio e provare  irrefragabilmente  nell’  idea  d’  un  essere  perfettis- 
simo trovarsi  necessariamente  inchiusa  I’  esistenza  di  questo. 

Sant’Anselmo  dettò  un  trattato  intorno  la  Trinità  pel  motivo  che 
siamo  per  raccontare.  Un  certo  Hoscelino,  nativo  dell’Armorica  o pic- 
cola Bretagna , sendo  venuto  a Compiégne  nella  diocesi  di  Soissous, 
vi  ottenne  un  canonicato  e l’ incarico  di  publico  professore.  La 
vaghezza  di  novità  il  trasse  nell'opinione  de’ nominali,  messa  fuori 
da  un  Giovanni  dottor  francese,  c v’aderì  al  punto  di  passar  poscia 
per  un  de’  capi  di  quella  setta.  Più  versato  nella  dialettica  di  quello 
fosse  nella  teologia,  amava  ragionare  intorno  a’  misteri  della  reli- 
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gione  colla  scorta  della  propria  ragione;  il  perchè  cadde  in  errore 
sulle  tre  persone  della  Trinità , dicendo  esser  tre  cose  separate , 
come  dir  Ire  angeli,  quantunque  una  sola  volontà  si  avessero  e 
una  potenza  sola,  e aggiungendo  potersi  con  verità  dire  che  sono 
tre  dei,  se  1'  uso  portasse  di  cosi  favellare.  Faccvasi  forte  dell’  au- 
torità di  Lanfranco  e di  sant’Anselmo,  affermando,  entrambi  su 
questa  materia  essere  stati  del  suo  parere.  Sant’Auselmo,  all’udirsi 
calunniato  in  un  col  suo  predecessore,  scrisse  nel  4089  a Folco 
vescovo  di  Beauvais,  che  doveva  assistere  al  concilio  intimato  a 
Reims  contro  Roscelino,  a fin  di  pregarlo  a dichiarare,  se  era  me- 
stieri in  pien  concilio  che  nè  Lanfranco  nè  egli  avean  mai  inse- 
gnato cosa  somigliante  c eh’  ei  diceva  anatema  a chiunque  inse- 
gnasse l’errore  di  Roscelino.  Aggiugneva  non  si  avesse  a chiedere  a 
costui  ragioue  alcuna  dell’error  suo  nè  dargliene  della  verità  opposta, 
e si  procedesse  contro  di  lui  coll’autorità,  se  era  cristiano;  peroc- 
ché chiamava  somma  semplicità  il  porre  in  questione  la  nostra 
tede  si  saldamente  fondata,  per  ciascun  privato  che  non  giunga  ad 
intenderla;  doversi  essa  dif>  nder  colla  ragione  contra  gli  infedeli, 
non  già  conira  chi  nerbi  *1  nome  di  cristiano1.  Il  concilio  intimato 
per  Reims  fa  Vanto  Soissons  Indi  a quattro  anni,  cioè  nel  4092 
o al  principio  dei  susseguente.  Roscelino  citato  dinanzi  al  conci- 
lio, vi  comparve,  fu  convinto  d’errore,  finse  abjurarlo  e pur  pro- 
segui a insegnarlo  segretamente,  affermando  averlo  abjurato  sol 
per  timore  d’essere  ammazzalo  dal  popolo.  Vane  rius-irono  le  ri- 
prensioni fattegli  da  Ivone  di  Chartres  per  cotali  infingimenti , e 
le  esortazioni  a sinceramente  ritrattarsi  e cessar  lo  scandalo  susci- 
talo nella  Chiesa. 

Allora  i monaci  dell'abbazia  del  Bcc  fecer  ressa  a sant’ Anselmo, 
divenuto  arcivescóvo  di  Canlorberi,  perchè  terminasse  la  confuta- 
zione di  Roscelino,  da  lui  cominciata , sendo  loro  abbate , nella  sua 
lettera  al  vescovo  beliovacense.  Ei  ii  fe  paghi  dell' inchiesta  in  un 
libro  intitolalo  Della  fede  circa  la  Trinila  e i incarnazione,  che 
dedicò  a papa  Urbano  II,  pregandolo  l'esaminasse.  Comincia  il  santo 
in  esso  libro  dal  riprendere  que’  temerarj  i quali  si  danno  a cre- 
dere non  esser  possibile  se  non  ciò  che  giungono  a comprendere  colle 
forze  della  propria  ragiono,  e mostra  non  esser  maraviglia  se,  attenen- 
dosi a cotale  principio,  danno  in  tanto  cumulo  d’errori.  E stabilisce 
una  massima  contraria,  che  cioè  non  si  giugne  alla  cognizione  delle 
cose  divine  fuor  che  co’  lumi  della  fede  e con  lo  stare  a quanto  ne 

bS.  Anscim.,  lib.  II,  epùl.  41. 
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insegna  la  Chiesa.  Scendendo  poscia  alla  proposizion  principale  di 
Roscelino,  che  le  tre  persone  divine  sono  Ire  cose  separatela  ve- 
dere com’egli  o ammette  tre  dei  o non  sa  quel  che  si  dica:  nel 
primo  caso  non  è cristiano , nell’  altro  non  merita  tampoco  gii  si 
dia  retta.  La  pertinacia  onde  Roscelino  durò  in  quel  suo  errore 
fece  che  fosse  bandito  dal  regno.  Andossene  egli  in  Inghilterra,  dove, 
sopratullo  a Oxford,  eccitò  nuovi  scompigli. 

Sant’Anselmo  compose  posteriormente  un  trattato  della  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  contro  i greci.  Vi  dà  principio  coll'esporre 
gli  articoli  di  fede  communi  ai  greci  ed  ai  latini  rispetto  al  mistero 
della  santissima  Trinità,  per  dedurre  da  tal  commune  credenza  che 
il  Santo  Spirito  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  E gli  uni  e gli 
altri  credono  esserci  un  Dio  solo  in  tre  persone,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo;  ciascuna  persona  essere  spirito,  colla  differenza 
che  il  Padre  e Figliuolo  non  sono  spirito  d‘ alcuno,  laddove  lo  Spi- 
rito Santo  è lo  spirito  del  Padre  e del  Figliuolo.  I latini  aggiungono 
ch’egli  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  i greci  sostengono  pro- 
ceder lui  dal  Padre  soltanto.  Dimostra  il  santo  primamente  che 
il  Figliuolo  e Io  Spirito  Santo  traggono  loro  origine  dal  Padre; 
quegli  per  generazione,  questi  per  processione:  in  secondo  luogo, 
che  il  Figliuolo  non  riceve  nulla  dallo  Spirito  Santo  ; per  terzo,  che 
il  Santo  Spirito  procede  dal  Padre  c dal  Figliuolo  come  da  un  solo 
principio.  Procede  egli  dal  Padre  non  per  altro  se  non  perchè  é 
del  Padre.  Dunque  procede  eziandio  dal  Figliuolo,  posciachè  é lo 
Spirito  del  Figliuolo  ed  è da  questo  mandalo  egualmente  che  dal 
Padre:  ciò  è detto  a chiare  note  nell’Evangelio;  ove  è detto  altresì 
che  quando  sarà  venuto  lo  Spirilo  di  verità , non  parlerà  da  sé , 
ma  dirà  tulio  quello  che  avrà  udito  e annunzierà  le  cose  avvenire. 
Egli,  prosegue  Gesù  Cristo,  mi  glorificherà,  perchè  prenderà  del 
mio  e l’ annunzierà  a voi.  Sant’ Anseimo  insiste  gagliardamente  su 
queste  parole  del  Figliuolo  prenderà  del  mio.  Non  poteva  per  ve- 
rità la  Scrittura  indicar  con  più  chiarezza  che  Io  Spirito  Santo  ha 
la  sua  essenza  da  quella  del  Figliuolo  e da  esso  procede.  Reca  in 
mezzo  altri  testi  i quali  mirano  al  medesimo  intento.  I greci  dicean 
talvolta  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  mercè  del  Figliuolo, 
maniera  di  parlare  inintelligibile  e che  non  ha  fondamento  nella 
Scrittura.  Obiettando  essi  che  Gesù  Cristo,  parlando  dello  Spirilo  di 
verità,  dice  bensì  che  procede  dal  Padre,  ma  non  che  procede 
eziandio  dal  Figliuolo,  il  santo  risponde  spesse  fiate  dalla  Scrittura 
attribuirsi  a una  sola  persona  quel  che  perliene  a due  od  anche 
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a tulle  tre.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  era  stata,  a non  dubitarne, 
a san  Pietro  rivelata  dal  Padre,  dal  Figliuolo  c dallo  Spirito  Santo; 
e nondimeno  cotal  rivelazione  il  Vangelo  l'attribuisce  al  Padre  sol- 
tanto. Esso  dice  dello  Spirito  Santo  eli’  egli  farà  conoscere  tutte 
quante  le  verità:  il  farà  egli  senza  il  concorso  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo? Lagnavansi  i greci  perchè  senza  il  consenso  loro  si  fosse 
aggiunta  nel  simbolo  la  parola  Filioque.  Sant’Anselmo  risponde  non 
essersi  potuto  avere  tal  consenso,  attesa  la  distanza  di  luogo;  e ol- 
traciò  eh'  esso  non  era  punto  necessario,  perché  non  ci  aveva  du- 
bio  di  sorta  dalla  parte  de’  latini  su  l’articolo  aggiunto  al  simbolo  ; 
che,  non  contenendosi  in  questo  tutti  gli  articoli  della  fede,  si  è po- 
tuto aggiugnervi  quei  che  si  repularon  necessarii.  Prova  che  questa 
processione  non  produce  nessuna  priorità,  fuorché  d’origine;  di 
guisa  che  lo  Spirito  Santo  non  riman  punto  d’essere  eguale  al  Pa- 
dre e al  Figliuolo,  sendo  ogni  cosa  commune  al  Padre  e al  Figliuolo 
con  lo  Spirito  Santo,  tranne  ciò  che  è proprio  a ciascuna  persona  o 
relativo,  come  la  paternità,  la  figliazione,  la  processione. 

Del  dialogo  in  due  libri  che  ha  per  titolo:  Perchè  Iddio  s’è  fiuto 
uomo,  andiam  debitori  in  certo  modo  alle  istanze  del  monaco  fio- 
sone,  ch’é  uno  degli  interlocutori.  Fu  esso  incominciato  da  sant’ An- 
selmo in  Inghilterra  nel  tempo  ch’ei  veniva  con  più  violenza  per- 
seguitato da  Guglielmo  il  Rosso,  ma  non  potè  condurlo  a termine 
che  in  Italia,  ove  i cattivi  trattamenti  di  quel  re  il  costringevano  a 
ritirarsi.  Pregato  da  Giovanni  abbate  di  San  Salvatore  in  Terra  di 
Lavoro  a venir  dimorare  a Sclanio,  terra  dipendente  dal  suo  mo- 
nastero, il  santo  arcivescovo  tenne  l’invilo; e nella  quiete  di  quel- 
l’ amena  solitudine  proseguì  il  lavoro  di  che  parliamo.  Odasi  co- 
m'egli stesso  ne  sponga  il  motivo  nel  primo  capitolo  « Non  pochi, 
dice,  m’hanno  più  volte  pregato  e con  molta  istanza,  di  porre  in 
iscritto  le  ragioni  eh’  io  soleva  dar  loro  d’ una  questione  riguar- 
dante la  nostra  fede,  non  per  arrivare  alla  fede  col  sussidio  della 
ragione,  ma  per  trovare  diletto  nello  intendere  e contemplare  ciò  che 
credono,  e poter  darne  ragione  altrui.  Tal  questione  e domanda  é 
quella  che  ci  fan  gl’infedeli,  ridendosi  della  nostra  dabbenagine. 
Per  qual  ragione  o per  qual  necessità  Iddio  si  è fatto  uomo  ed  ha 
rcnduta  la  vita  al  mondo  colla  morte  sua,  poiché  ciò  far  poteva 
eoi  ministero  d’un  altro,  sia  angelo,  sia  uomo,  o colla  sua  sola  vo- 
lontà? Avendo  parecchi  suoi  amici,  senza  ch'egli  il  sapesse,  copiata 
la  prima  parte  del  suo  lavoro  manzi  fosse  compiuto  ed  emendato 
come  si  conveniva,  fu  obligato  a sopprimer  più  cose  che  aveva  in- 
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tenzione  d’ inserirvi  e terminarlo  più  presto  che  non  avrebbe  voluto. 
Anche  il  trattato  Della  concezione  della  Vergine,  e ilei  peccato 
originale  venne  da  Anseimo  composto  a preghiera  di  Bosone.  L’ul- 
timo lavoro  del  santo  per  ordine  di  tempo  è la  Concordia  della 
prescienza  e predestinazione  divina  colla  libertà  dell’  uomo. 

Molti  altri  opuscoli  dettò  sant’Anselmo  mentr’era  priore  del  Bec. 
Il  grammatico,  ch’è  una  introduzione  alla  dialettica  od  arte  di  ra- 
gionar rettamente;  Della  caduta  del  diavolo;  Della  volontà;  Del 
liftero  arbitrio;  Della  verità. 

Questi  due  ultimi  trattati  sono  in  forma  di  dialogo.  Non  ricordava 
al  santo  d’  aver  letto  inai  la  definizione  della  verità.  Inanzi  darla 
egli  stesso,  ne  reca  in  mezzo  più  d’ un  esempio.  Vero  si  dice  un 
discorso  quando  afferma  ciò  che  di  fatto  é o nega  ciò  che  non  è : 
noi  pensiam  vero  quando  delle  cose  pensiamo  come  elle  sono;  vo- 
gliala il  vero  allorché  vogliam  quello  che  è giusto  e di  dovere; 
facciam  il  vero  quando  facciamo  il  bene.  Avvi  eziandio  una  verità 
nelle  nostre  sensazioni;  perchè  i nostri  sensi  ci  riferiscono  sem- 
pre il  vero,  e se  per  essi  siam  tratti  in  errore,  nasce  ciò  soltanto 
da  precipitazione  di  giudizio  per  parte  nostra.  Insomma  la  verità 
sta  nell’essenza  di  tutte  le  cose,  perchè  esse  soa  ciò  che  deb- 
bon  essere  rispetto  alla  verità  suprema,  d’onde  procede  l’essenza 
delle  cose. 

Queste,  per  lacere  delle  sue  omelie,  meditazioni  e lettere,  son 
le  principali  opere  di  sant’Anselmo.  Svelano  esser  un  valente  filo- 
sofo, un  sommo  metafisico,  un  esatto  teologo:  e ehi  le  legge  v’im- 
para a ragionar  con  giustezza  e solidità,  a gustar  le  verità  pura- 
mente intellettuali,  levandosi  sopra  l’impressioni  de’ sensi,  e a co- 
noscere quel  che  costituisce  l’oggetto  della  fede  cristiana.  E,  cosa 
ancor  più  ammirabile,  il  santo  dottore,  in  tanta  elevatezza  di  pen- 
sieri e sottigliezza  di  raziocinj,  usa  in  proporli  d’ un  modo  al  tutto 
umile,  accoppiando  l’altezza  dell’ingegno  alla  solidità  della  virtù. 
Rade  volte  ricorre  aH’aulorità  de’  padri,  quantunque  assai  ne  avesse 
letti,  sopratutto  sanl'Agostino  ; e,  con  un  metodo  a que’  tempi  poco 
eommune,  pone  in  sodo,  col  nerbo  del  ragionare,  le  verità  rivelate 
che  aveva  apparate  ne’  loro  scritti  e nelle  divine  Carte.  Fu  questo 
metodo  chiamato  dappoi  teologia  scolastica:  non  ti  avvieni  però 
in  sant’Anselmo  alle  sofisticherie  nè  a’ barbari  vocaboli  che  v’in- 
trodussero più  tardi  certi  scolastici.  Egli  è vólto  unicamente  a di- 
mostrare non  già  che  puossi  ghignerò  alla  fede  mediante  la  ra- 
gione, sibbenc  clic  puossi  r con  raziocinj  fondati  sulle  uaturali 
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cognizioni,  sostenere  e render  credibili  le  verità  da  Dio  a noi  rive- 
late. Edificanti  oltremodo  e piene  di  salutari  ammaestramenti,  di 
divozione  e gratitudine  verso  Dio,  son  le  sue  meditazioni  ed  ora- 
zioni; sono  propriamente  i pensieri  d’ un  cuor  ardente  d’amore 
per  Dio  e di  zelo  per  la  salute  degli  uomini:  il  perchè  fin  ne*  rim- 
proveri che  fa  a’  peccatori  tu  senti  I’  affetto.  Vi  si  scontran  pen- 
sieri mistici,  de’  quali,  come,  si  pare  da  altri  lavori,  il  santo  dilet- 
tavasi.  Le  sue  lettere  son  brevi  il  più  e dettale  con  semplicità,  na- 
turalezza, perspicuità  e concisione  di  stile. 

Cosi  pensava  e scriveva  sul  finire  dell’Xl  secolo  e sul  principiar 
del  XII  saut’Auselmo.  Tempi  in  cui  cercavansi  avidamente  i suoi  trat- 
tati di  metafisica  cristiana  li  diremmo  noi  tempi  d’ ignoranza  e di 
barbarie?  Nel  secolo  XVII  tre  scrittori  di  gran  fama,  Malebranche, 
Fénélon  e Bossuet , trattarono  le  medesime  od  analoghe  questioni. 
Ora  il  primo  non  pareggia  per  fermo,  gli  altri  due  non  sapremmo 
dire  se  vincano  sarit’Anselmo. 

Fu  la  vita  di  sant' Anseimo  scritta  da  Eadmero,  di  nascita  inglese, 
monaco  prima  del  Bec,  poscia  di  Canlorberì.  Da  discepolo  del  santo 
ne  divenne  l’amico,  il  consigliere  e il  confidente,  prese  parte  alle 
fatiche  di  lui  e fugli  compagno  nell’ esilio  e ne’  viaggi,  ne  cosa  al- 
cuna, neppur  le  minacce  del  re  d’Inghilterra,  valse  a partirlo  dal 
suo  maestro.  Mentre  trovavasi  con  esso  a Roma  il  santo  arcive- 
scovo pregò  Urbano  gli  desse  Eadmero  per  superiore  e padre  spi- 
rituale, acciocché,  sopraslando  agli  altri  per  dignità,  col  sottomettersi 
a lui  non  perdesse  il  merito  dell’  obedienza.  Morto  Anseimo,  visse 
Eadmero  alcun  tempo  da  semplice  monaco,  benvoluto  però  da  Ro- 
dolfo, successore  del  santo  sulla  sede  canluariense.  Il  re  Alessandro 
di  Scozia  si  volse  a questo  prelato  coll’  intenzione  di  conferire  ad 
Eadmero  il  vescovado  di  Sant’ Andrea:  ma  narrasi  che  questi  lo 
rifiutasse  o,  dopo  averlo  tenuto  fiu  nel  1124,  vi  rinunziasse  per 
tornare  al  suo  monastero  di  Canlorberì,  cui  resse  come  priore  fino 
al  1137,  anno  della  sua  morte. 

Eadmero  s’ era  applicato  insili  dalla  fanciullezza  ad  osservare 
che  che  avvenisse  di  nuovo,  specialmente  in  materie  ecclesiasti- 
che, e a farne  serbo  nella  memoria.  Dedicossi  anche  all’eloquenza  ; 
onde  seppe  mollo  inauzi  nella  storia  e trapassò  i suoi  pari  nel- 
1’  arte  di  ben  dire.  Dettò  gran  copia  di  scritti  : due  libri  della  Vita 
di  sani’ Anselmo;  sci  d’una  Storia  delle  cose  nuove  dal  1 066  al  1 1 22  ; 
la  Vita  di  san  V il f rido;  memorie  per  la  storia;  quella  del  suo  tempo 
in  un  libro;  un  volume  sulla  libertà  ecclesiastica,  ossia  sulla  conteso 
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tra  Guglielmo  il  Rosso  e sant 'Anselmo;  un  libro  delle  lodi  della  san- 
tissima Vergine;  uno  dell' istituto  della  vita  cristiana;  un  poema 
in  onore  di  san  Dunslano  e buon  numero  di  lettere;  le  vite  de’ 
santi  Odone  e Bregvino  arcivescovi  di  Cantorberì,  di  sant’Osvaldo 
e di  san  Dunslano  arcivescovi  di  Yorck,  con  un  libro  di  miracoli 
del  secondo.  Le  più  però  di  quest’  opere  stanno  sepolte  nelle  bi- 
blioteche d’Inghilterra 

Mentre  sant’ Anseimo  insegnava  al  Bec  in  Normandia,  un  altro 
Anseimo  teneva  scuola  a Laon,  e Guglielmo  di  Champeaux  a Parigi. 
II  primo,  ch’era  in  sommo  grido  d’erudizione  e di  probità,  fu  creato 
decano  della  chiesa  di  Laon  e sponeva  la  Scrittura  con  plauso 
generale. 

Guglielmo  di  Champeaux,  cosi  nomato  dal  suo  luogo  natio  in  vi- 
cinanza di  Meaux,  godeva  rinomanza  di  valente  maestro  a Parigi, 
ma  era  ancor  più  stimabile  per  la  sua  pietà.  Rinunziò  alla  catedra 
ed  alla  dignità  che  teneva  d’arcidiacono  per  vestir  l’abito  di  ca- 
nonico regolare  nel  priorato  di  San  Vittore,  vicino  all’  auzidctla 
città;  e il  beato  Ildeberto  vescovo  del  Mans,  congratulandosi  seco 
perchè  si  fosse  vólto  alla  vera  filosofìa,  non  approvò  che  avesse 
smesso  d’insegnare  a’ suoi  discepoli,  dicendo  la  scienza  di  che  non 
si  fa  parte  altrui  essere  inutil  tesoro  9.  Guglielmo  ripigliò  le  lezioni 
c fu  poi  vescovo  di  Chàlons  su  la  Marna.  11  priorato  di  San  Vit- 
tore era  per  opera  sua  divenuto  una  celebre  scuola  di  scienze  ec- 
clesiastiche e di  virtù  claustrali. 

Odone  od  Odardo  fu  anch’egli  professore  di  molta  fama.  Sorti  i 
natali  in  Orléans  c dedicossi  fin  dalla  fanciullezza  allo  studio  con 
esito  si  felice  che,  tullor  giovine,  passava  per  un  de’ primi  dot- 
tori di  Francia.  Fu  da  principio  maestro  a Toni , indi  venne  chia- 
mato da’  canonici  della  catedrale  di  Tournai  a regger  la  loro  scuola  ; 
dove,  insegnando  pel  corso  di  cinque  anni,  salì  in  tanta  riputazione 
che  andavano  a schiere  ad  udirlo  non  pur  dalla  Francia,  dalla  Fian- 
dra e dalla  Normandia,  ma  da’  lontani  paesi  eziandio,  da  Borgogna, 
Italia  e Sassonia.  La  città  di  Tournai  riboccava  di  studenti,  che 
si  vedeano  quistionar  per  le  vie;  e chi  si  approssimasse  alla  scuola, 
trovavali  quando  passeggiar  con  Odone,  quando  sedere  intorno  a 
lui;  c la  sera  davanti  la  porta  della  chiesa  e’ veniva  mostrando  loro 
il  ciclo  e addestrandoli  a conoscere  le  costellazioni. 

Comechè  versalo  assai  bene  in  tutte  le  arti  liberali,  era  però  ec- 
cellente in  ispezieltà  nella  dialettica,  intorno  alla  quale  compose 

1 Ccillicr,  tom.  XXI.  Opera  s.  Jnsclmi.  — 1 Hildclberti,  cpist,  i,  lib.  L 
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tre  libri,  e chiaraavasi  in  essi  Odardo,  siccome  più  nolo  sotto  questo 
nome  che  sotto  l’altro  di  Odone.  Nella  dialettica  seguiva  la  dottrina 
di  Boezio  e degli  antichi,  sostenendo  obietto  di  quest'arte  essere  le 
cose  non  le  parole,  come  pretendeano  alcuni  moderni  che  si  van- 
tavan  seguaci  di  Porfirio  e dello  Slagirita.  Di  questo  numero  era 
Raimberto,  maestro  a quel  tempo  di  dialettica  a Lilla,  che  adope- 
rava a screditare  la  dottrina  di  Odardo.  A queste  due  sette  venne 
poi  dato  il  nome  di  realisti  e di  nominali. 

Non  meno  apprezzato  era  Odardo  per  la  sua  virtù  di  quello 
fosse  pel  saper  suo.  Conduceva  alla  chiesa  i suoi  discepoli,  che 
sommavano  intorno  a dugento,  camminando  lor  dietro  per  ulti- 
mo e facendo  ad  essi  osservare  un'  esatta  disciplina  quale  scon- 
trar si  potrebbe  nel  più  regolar  monastero.  Niuno  ardiva  par- 
lare col  compagno  nè  ridere  nè  guardare  a diritta  o a sinistra; 
quando  erano  in  coro,  scambiati  li  avresti  per  tanti  monaci  di 
Clugni.  Non  permeltea  che  traltasser  frequente  con  donne,  non 
che  si  azzimassero  vuoi  nelle  vesti,  vuoi  nella  capigliatura;  sotto 
pena  di  cacciarli  dalla  sua  scuola  o di  ritirarsene  egli  stesso.  Nel- 
l’ ora  delle  lezioni  non  dava  licenza  ad  alcun  laico  d’ entrare  nel 
chiostro  de’  canonici , eh’  era  in  addietro  il  luogo  di  convegno  de' 
nobili  e de’ cittadini  per  dar  sesto  a’ loro  affari.  Non  temè  di  of- 
fendere con  questo  divieto  Everardo  castellano  di  Tournai;  per- 
ciocché diceva  esser  vergogna  per  un  uomo  di  senno  l'uscir  tanto 
o quanto  dal  retto  cammino  per  considerazione  de' grandi.  Questo 
suo  procedere  procacciavagli  l'amore  non  solamente  de’  canonici  e 
del  popolo,  ma  di  Rabodo  eziandio  vescovo  di  Noyon  e Tournai. 
Tuttavia  da  alcuni  cotale  sua  regolarità  più  a filosofia  che  a reli- 
gione ascrivcvasi. 

Governava  egli  da  quasi  cinque  anni  la  scuola  di  Tournai  allor- 
ché, sendogli  stalo  da  un  chierico  recato  il  libro  di  sant’Agoslino 
Del  libero  arbitrio,  ne  fece  acquisto  non  per  altro  che  per  ornamento 
della  sua  biblioteca,  e lo  gittò  in  un  forziere,  preferendo  allora  la  let- 
tura di  Platone  a quella  del  santo  vescovo  d’ippona;  se  non  che,  forse 
un  due  mesi  dopo,  nello  spiegar  che  faceva  a’  suoi  discepoli  il  trat- 
tato di  Boezio  Della  consolazione  della  filosofia,  pervenuto  al  libro 
quarto,  dove  l’autore  discorre  del  libero  arbitrio,  risovvennegli  del 
libro  che  avea  comperato,  sei  fece  recare,  e,  dopo  lettene  due  o tre 
pagine,  fu  preso  alla  bellezza  dello  stile,  si  che,  chiamati  i suoi  di- 
scepoli, — In  verità,  disse  loro,  prima  d’ora  non  seppi  che  sant’Ago- 
slino fosse  tanto  eloquente  e gradevole.  — E senz’  altro  in  quel  di 
Tou.  XIV.  28 
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stesso  e nel  seguente  prese  a legger  loro  quell’opera,  spiegandone  i 
luoghi  più  difticili. 

Giunto  al  passo  del  terzo  libro,  dove  il  santo  dottore  paragona 
l’ anima  peccatrice  ad  uno  schiavo  condannato  per  le  sue  colpe  a 
votare  una  cloaca  ed  a contribuire  così,  a modo  suo,  airornamento 
della  casa,  usci  in  un  profondo  sospiro  e — Oiinè, disse,  quanto  è 
commovente  questo  pensiero!  E’  pare  sia  stato  scritto  per  noi  soli. 
Noi  adorniam  della  scarsa  scienza  che  abbiamo  questo  guasto 
mondo,  ma  dopo  la  morte  non  sarem  tutti  degni  della  gloria  ce- 
leste; perocché  non  rendiamo  a Dio  servigio  di  sorta,  e abusiam 
della  nostra  scienza  per  la  gloria  del  mondo  c per  la  vanità.  — 
Così  detto,  levossi  ed  entrò  in  chiesa  disfacendosi  in  lagrime.  Tutta 
la  scuola  ne  rimase  turbata,  i canonici  pieni  d’ammirazione.  Da 
quel  punto  cominciò  a cessare  a poco  a poco  le  sue  lezioni,  ad  usar 
più  sovente  alla  chiesa,  a distribuire  a’  poveri,  specialmente  se  che- 
rici,  il  denaro  che  avea  messo  insieme;  chè  i suoi  discepoli  solean 
recargli  doni  in  gran  copia.  Digiunava  cosi  rigorosamente  da  non 
mangiare  spesse  volte  tanto  pane  quanto  potea  capirgliene  nella 
mano  chiusa;  per  modo  che  in  breve  andare  divenne  sì  magro  ed 
estenualo  da  polersi  a stento  riconoscere. 

Ben  tosto  corse  la  voce  per  tutto  il  paese  che  il  dottore  Odardo 
slava  per  dar  le  spalle  al  mondo.  Quattro  de’  suoi  discepoli  pro- 
misero di  non  abbandonarlo,  c vollero  da  lui  promessa  non  fa- 
rebbe cosa  alcuna  se  non  di  coucerto  cou  essi.  Gli  abbati  di  tutta 
la  provincia,  si  di  monaci  e sì  di  canonici,  vennero  a Tournai,  e 
ciascuno  invitava  Odone  ad  entrare  nel  suo  monastero.  Ma  i suoi 
discepoli  preferivano  la  regola  de’  canonici , parendo  loro  più  tol- 
lerabile che  non  quella  de’  monaci. 

Era  vicino  a Tournai  una  chiesa  mezzo  diroccata,  che  dicevasi 
essere  avanzo  di  un’antica  abbazia,  stata  distrutta  da’ Normanni. 
I cittadini  di  Tournai,  couosciuta  la  risoluzion  di  Odone,  prega- 
rono il  vescovo  Rabodo  donase  a lui  quella  chiesa  con  le  terre 
da  essa  dipendenti,  ch’erano  stale  usurpate.  Odone  condiscese,  ben- 
ché con  fatica,  ad  accettarla;  e il  vescovo  nc’l  mise  iu  possesso,  in- 
sieme co’  cinque  cherici  che  cran  seco,  la  domenica  2 maggio  1 092. 
Vissero  eglino  da  principio  in  somma  povertà  e si  mantennero 
per  un  anno  della  questua  che  faccan  per  essi  alcuni  laici  girando 
giornalmente  con  sacca  per  la  città.  Il  numero  loro  però  audava 
crescendo,  talché  nel  secondo  anno  cran  giunti  a diciotto;  ma 
l’anno  seguente,  a persuasimi  di  Enterico  abbate  di  Anchin,  ab- 
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tracciarono  la  vita  claustrale;  e Odone,  eletto  abbate  ad  una  voce, 
ricevette  come  tale  la  benedizione  dal  vescovo  *. 

Restatici  di  Odone  alcune  opere  che  potino  vedersi  nella  Bi- 
blioteca de’ padri,  c sono:  una  sposizione  del  canone  della  messa; 
un  dialogo  sul  mistero  dell’ incarnazione,  conira  gli  Ebrei;  un'o- 
melia sul  cattivo  gastaldo  dell’  Evangelio;  ed  un  libro  di  confe- 
renze. Era  eziandio  valente  poeta.  Il  vedremo  più  tardi  salire  al  ve- 
scovado cameracense  a. 

Ai  rammemorali  distinti  professori  andò  inanzi  per  fama  di  sa- 
pere il  beato  lvonc  vescovo  di  Chartres,  alla  qual  sede  venne  inalzato 
l’anno  1090,  deposto  che  ne  fu  il  suo  predecessore  Goffredo,  sur- 
rogandosi per  tal  modo  un  degno  pastore  ad  un  malvagio  disper- 
ditore di  quel  gregge. 

Goffredo  vescovo  di  Chartres,  due  volte  scommunicato  dal  le- 
gato Ugo  di  Die,  e due  volte  ristabilito  da  papa  Gregorio  VII  per 
non  avere  il  legato  spedile  a Roma  le  prove  dell’ accusa,  venne 
di  bel  nuovo  accusalo  dinanzi  a Urbano  II  qual  simoniaco,  concu- 
binario, adultero,  spergiuro  e fellone.  lì  papa,  esaminata  accura- 
tamente la  verità,  costrinse  Goffredo  a rinunziare  nelle  sue  mani, 
puramente  e semplicemente,  il  vescovado,  del  quale  si  riconobbe 
indegno,  ed  esortò  il  clero  e il  popolo  di  Chartres  a procedere  a un’e- 
lezione canonica  c scegliere  Ivone  prete  e prevosto  di  San  Quin- 
tino di  Beauvais,  di  cui  gli  era  noto  il  merito  da  mollo  tempo. 
Scrisse  adunque  a Richcro  arcivescovo  di  Sens  per  informarlo  del 
processo  fatto  conira  Goffredo  e pregarlo  a favorir  1’  elezione  e 
consacrare  I’ eletto.  Il  clero  e il  popolo  di  Chartres,  secondando 
l’intenzione  del  papa,  elessero  Ivone,  e lo  presentarono  al  re  Fi- 
lippo, da  cui  ricevè  per  segno  d’ investitura  il  pastorale.  Indi  ri- 
cercarono I’  arcivescovo  Richero  che  il  consacrasse.  Ma  questi  si 
rifiutò,  pretendendo  che  la  deposizione  di  Goflredo  non  fosse  le- 
gitima  e che,  prima  di  ricorrere  al  papa,  sarebbesi  dovuto  trattar 
l’affare  dinanzi  a lui  come  a metropolitano.  Se  non  che  Goffredo,  a 
cansar  l’onta  d’ una  più  ignominiosa  deposizione,  crasi  da  sé  già 
dimesso  dalla  dignità  che  si  mal  sosteneva. 

Ivone  ne  scrisse  al  pontefice,  lagnandosi  del  peso  che  gli  si 
voleva  imporre  e dichiarando  non  avrebbe  consentilo  mai  alla  sua 
elezione,  se  la  chiesa  di  Chartres  non  1’  accertasse  esser  volere  e 
collimando  di  Sua  Santità.  Andosscne  pertanto  a Roma  co’  deputali 

' .Varrai.  .Spiri/n;.  terni.  Il,  pag.  3’ì0.  - Lon-ueval.  /fisi,  ik  l'tgl.  nullità 
Wl  XXII.  — 1 /itti.  pp..  Uui.  X\li. 
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di  quella  chiesa,  i quali  si  dolsero  del  rifiuto  dell'arcivescovo  di  Sens: 
e il  papa,  per  ovviare  al  danno  che  potea  venire  alla  chiesa  di 
Chartres  dal  ritardar  più  oltre,  consacrò  egli  medesimo  Ivone  sullo 
scorcio  di  novembre  del  4094,  e rimandollo  con  due  lettere,  l’una 
indiritta  al  clero  ed  al  popolo  di  Chartres,  e l’altra  all’ arcivescovo 
Richero;  nelle  quali  proibisce,  pena  la  scominunica,  a Goffredo  di 
tentar  che  che  sia  per  rientrare  nella  chiesa  di  Chartres,  e a chiun- 
que di  prestargli  mano  a questo  effetto.  In  quella  all’arcivescovo 
dice  cosi  : « Abbiam  consacrato  noi  stessi  Ivone,  senza  pregiudizio 
dell’obedicnza  ch’egli  deve  alla  tua  chiesa  ; e li  preghiamo  a deporre 
ogni  risentimento , a riceverlo  colla  bontà  che  si  conviene  e a pre- 
stargli ajuto  nel  reggimento  della  sua  diocesi.  » Le  lettere  sono  in 
data  del  24  e 25  novembre.  Vi  è accompagnalo  un  discorso  del  papa 
ad  Ivone,  che  non  è altro  se  non  se  la  formola  d’istruzione  che  il 
consacratore  solea  dare  al  novello  vescovo,  quale  tuttavia  si  legge 
in  line  del  Pontificale  Romano;  salvo  che  quella  di  papa  Urbano  è 
assai  più  breve  e ne  contiene  soltanto  il  principio  e il  fine *. 

Ivone  era  nato  nel  paese  di  Beauvais  da  genitori  cospicui  per  no- 
biltà, e dopo  gli  studj  d’umanità  e filosofia  recossi  all’abbazia  del  Bec 
per  apprendervi  teologia  sotto  Lanfranco.  Avendo  Guido  vescovo  di 
Beauvais,  ch’era  stato  decano  di  San-Quinlino  nel  Vermandese,  fon- 
dato nel  4078  un  monastero  di  canonici  regolari  vicino  alla  città  di 
Beauvais,  in  onore  di  quel  santo  martire,  Ivone  abbracciò  quivi  la  vita 
chericale  e donò  ad  esso  monastero  alcune  terre  del  suo  patrimonio3. 
Indi  ne  divenne  superiore, sotto  il  nomedi  prevosto  o d’abbate;  e 
mentre  governava  questo  capitolo,  insegnò  teologia,  e compose  la  sua 
ampia  raccolta  di  canoni  conosciuta  sotto  il  nome  di  Decreto.  Qual 
fosse  il  suo  disegno,  ce  lo  spiega  del  modo  che  segue  nella  prefazione. 

Ho  raccolto,  con  qualche  fatica,  in  un  corpo  gii  estratti  delle  re- 
gole ecclesiastiche  dalle  lettere  de’  papi , dagli  alti  de’  concilj , non 
meno  che  da’ trattati  de’ padri  e dalle  costituzioni  de*  re  calolici;a 
fine  che  colui  che  non  ha  tra  mano  questi  scritti,  possa  qui  prendere 
quanto  troverà  utile  alla  sua  causa.  Noi  cominciamo  dal  fondamento 
della  religione  cristiana,  cioè  dalla  fede.  Indi  poniamo,  sotto  diversi 
titoli  ciò  che  riguarda  i sacramenti,  la  regola  dei  costumi  e la  discus- 
sione degli  affari,  si  chè  possa  ciascuno  trovare  agevolmente  quanto 
ricerca;  e dobbiamo  in  ciò  avvertire  il  giudizioso  lettore  che,  se  non 
intende  abbastanza  quel  che  legge,  o gli  par  d’ incontrarvi  alcuna 

1 Labile,  tom.  X.  - Urban.,  Epist.  8 et  9.  - Mansi,  toni.  XX.  — ’ Vita 
P.  yvonù.  Azio,  sane  forum,  20  maji. 
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contradizione , non  corra  tosto  a biasimare , ma  quel  che  è detto 
consideri  attentamente  secondo  il  rigor  delle  leggi  o secondo  l’ indul- 
genza ; perciocché  il  governo  della  Chiesa  è tutto  fondato  su  la  carità. 

L’autore  si  stende  poi  a mostrare  che,  per  questo  medesimo  prin- 
cipio, la  Chiesa  ora  si  attiene  alla  severità  delle  regole,  ora  la  mitiga 
alquanto  per  condiscendenza.  Pretende,  in  particolare,  che  a ragione 
siasi  moderato  l’antico  rigore  intorno  alle  traslazioni  de’  vescovi. Tutta 
l’opera  é divisa  in  diciaselle  parli,  ciascuna  delle  quali  contiene  un 
gran  numero  di  articoli,  fin  dugento  o trecento.  Fa  uso  cosi  delle  false 
decretali  come  delle  vere  senza  nulla  mutare  alla  sostanza  delle  cose, 
sendo  esse  decretali  per  la  più  parte  false  sol  di  data  o di  nome.  Tra 
le  leggi  de’  principi  cristiani  cita  il  codice  di  Giustiniano,  il  Digesto, 
ritrovato  da  poco  tempo,  e i capitolari  de’  re  di  Francia.  Del  resto 
egli  copia  per  ordinario  Burcardo  di  Worms,  come  Burcardo  avea 
copiato  Reginone,  lasciandovi  i medesimi  errori,  particolarmente 
nelle  iscrizioni  degli  articoli.  Ma  allora  era  impossibile  che  un  pri- 
vato avesse  in  mano  tutti  i libri  originali  donde  sono  tratti  sì 
numerosi  passi  *. 

Richero  arcivescovo  di  Sens,  indispettito  che  Ivone,  pel  suo  ri- 
fiuto, fosse  ito  a Roma  a farsi  consacrare  dal  papa,  gli  scrisse  una 
lettera  piena  di  amarezza  e di  spregio,  dove  non  trallavalo  nè 
da  vescovo,  nè  da  fratello,  accusandolo  tentasse  smembrare  la  sua 
provincia  con  usurpar  la  sede  a Goffredo,  ch’egli  non  teneva  per 
deposto.  Ivone  rispose  con  fermezza.  Dichiaralo  all’  arcivescovo 
come  l’ avesser  più  altamente  ferito  gli  oltraggi  fatti  alla  santa 
sede  con  quella  lettera  che  i suoi  proprj,  « Tu  non  temi  asserire,  con- 
tinua, aver  io  usurpalo  la  sede  di  Goffredo.  Con  ciò  tu  levi  il  capo 
contro  la  sedia  apostolica,  cercando  distruggere  quel  eh’ essa  fa  e 
rimetter  in  piedi  quel  ch’essa  distrugge:  ora  chi  si  oppone  alle  de- 
cisioni e agli  statuti  di  questa  sede  incorre  la  nota  d’eretico. 

» Non  troppa  cura  inoltre  mostri  avere  del  tuo  buon  nome,  chia- 
mando ancora  vescovo,  come  fai,  un  capo  emissario,  de’  cui  adulteri, 
stravizj , tradimenti  e spergiuri  è corso  il  grido  per  tutta  quasi  la 
chiesa  latina,  e che,  condannalo  per  tal  motivo  dalla  santa  sede,  al  cui 
tribunale  disperava  poter  dire  sue  ragioni,  rimandò  egli  medesimo  il 
suo  anuello  e baston  pastorale.  A questo  proposito  ti  è giunto  un 
decreto  apostolico  nel  quale  contenessi  che  chiunque  avesse  dato  il 
menomo  ajnto  a Goffredo  vescovo  deposto,  per  vessare  o invadere 
il  vescovado  di  Chartres,  sarebbe  scommunicato.  Pure  un  tal  uomo  tu 
vuoi  rimettere  sul  seggio  episcopale. 

1 Decrelum  Yvonu. 
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n In  altro  luogo  della  tua  lettera  tu  hai  fatto  ingiuria  al  cielo  c alla 
terra,  dove  cioè  chiamasti  come  dire  invalida  la  consacrazione  confe- 
ritami dalle  mani  del  papa  e de'  cardinali  della  romana  chiesa, quasi 
che  non  spettasse  principalmente  e universalmente  a questa  chiesa  il 
confermare  o annullare  la  consacrazione  de’  metropolitani  del  pari 
che  degli  altri  vescovi,  il  cassare  gli  statuti  e decreti  nostri  e man- 
tener saldi  i suoi  contro  qualunque  attacco,  senza  che  vengano  sot- 
toposti alla  revisione  c al  giudizio  di  nessun  inferiore.  » Viene 
poi  recando  alcuni  passi  di  san  'Gelasio  e di  san  Gregorio  i quali 
dimostran  realmente  i giudizj  del  papa  non  esser  soggetti  a revi- 
sione : e conchiude  che,  sebbene  non  sia  stato  citato  canonicamente, 
è disposto  a presentarsi  in  un  luogo  sicuro  della  provincia  di  Sens, 
anche  in  Estampes,  purché  munito  d’un  salvocondotto  del  conte  Ste- 
fano, che  lo  faccia  sicuro  per  parte  cosi  del  re  come  dell’arcive- 
scovo. Era  Stefano  conte  di  Charlres  c di  Sciampagna , e le  ostilità 
per  lutto  diffuse  in  Francia  obligavano  ad  usare  simili  precauzioni 
anche  in  cortissimi  viaggi  *. 

L’arcivescovo  Richero  tenne  di  fatto  un  concilio  in  Estampes, 
per  consiglio  di  Goffredo  vescovo  di  Parigi , uomo  di  gran  cre- 
dito. Era  questi  fratello  di  Eustachio  conte  di  Bologna  maritima , 
e zio  del  famoso  Goffredo  di  Buglione;  inoltre  cancelliere  del  re  Fi- 
lippo. Il  vescovo  di  Charlres  Goffredo  era  parimente  nipote  al  ve- 
scovo di  Parigi;  perciò  prendea  questi  tanto  interesse  per  lui. 
Intervenne  egli  dunque  al  concilio  di  Estampes,  co’  vescovi  di 
Meaux  e di  Troyes  della  medesima  provincia,  che  operavano 
col  medesimo  spirito.  In  questo  concilio  l’ arcivescovo  accusò 
Ivone  di  Chartres  d’ essersi  fatto  ordinare  a Roma,  pretendendo 
die  ciò  fosse  in  pregiudizio  dell’  autorità  regia.  Volea  perciò  de- 
porlo e ristabilire  Goffredo;  ma  Ivone  si  appellò  al  papa,  e m 
tal  forma  arrestò  il  processo  del  concilio.  Questo  sappiamo  dalla 
lettera  da  Ivone  scrittane  al  papa,  dove  aggiunge:  « Mi  par  ne- 
cessario che  voi  mandiate  una  lettera  commune  all'arcivescovo 
e a’ suoi  suffragatici,  a fin  che  mi  lascino  assolutamente  in  pace, 
o vengano  meco  alla  presenza  vostra  a render  conto  della  pro- 
pria condotta.  Vi  consiglio  ancora  a mandare  nelle  nostre  con- 
trade un  legato  che  sia  uomo  di  buona  fama  e disinteressalo. 
Imperocché  egli  sarebbe  necessario  alla  Chiesa,  in  questo  tempo, 
nel  quale  ciascuno  ardisce  ciò  che  vuole,  fa  quel  che  ardisce,  e 
lo  fa  impunemente.  Io  veggo  più  sopra  assai  cose  farsi  contro  l’or- 

1 Yvon.,  Epist.  8. 
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dine,  specialmente  nel  tolerare  che  taluni  i quali  all’altare  non 
servono  pur  vivano  dell’altare  *.  » 

Ivone  rimase  sulla  sede  di  Charlres  e ben  tosto  si  mostrò  degno 
d'esser  d’esempio  a tutti  i suoi  colleglli  di  Francia.  Sostenne  egli, 
collegatosi  col  capo  della  Chiesa,  la  santità  del  matrimonio  contro 
la  passione  del  principe  lino  a patir  il  carcere  nel  mentre  che  i 
suoi  colleghi  davansi  a divedere  cortigiani  anzi  che  vescovi. 

Filippo  1 re  di  Francia,  ripudiata  nel  1092  e confinata  in  un  ca- 
stello assegnatole  per  contradote  la  legitima  moglie  Berta,  figliuola  di 
Florido  duca  di  Frisa,  dalla  quale  aveva  avuti  due  figli,  Luigi  sopra- 
nomato il  Grosso,  che  gli  succedette  nel  regno,  e Costanza  che  andò 
poi  sposa  a Boemondo  principe  d’Antiochia,  rapivasi  e impalmava 
la  donna  legitima  di  Folco  duca  d'Anjou,  suo  vassallo  e congiunto. 
S’avea,  questi,  dopo  la  morte  d’lidcgarde,  sposata  Ermengarda  di 
Borbone,  sua  parente  in  grado  vietato,  e negando  rompere  le  illecite 
nozze,  era  stato  scommunicalo  dal  vescovo  d’Angcrs.  Esaminata  la 
bisogna  per  ordine  di  Gregorio  VII  dal  legato  Ugo  di  Die  nel  1078 
in  un  coucilio  di  Poitieri  e rimessala  al  giudizio  del  papa,  dovette 
il  conte  licenziare  Ermengarda  e pigliossi  Bertrada  figliuola  da 
Simone  conte  di  Monforte  e n’  ebbe  un  figlio , che  gli  successe 
qual  erede  legitimo  nella  contea.  Eran  quattro  anni  che  Folco  vi- 
veva con  Bertrada  quando  Filippo  gliela  rapi  il  di  inanzi  la  Pen- 
tecoste in  San  Giovanni  di  Tours,  intanto  che  dai  canonici  di 
San  Martino  benediccasi  il  fonte  battesimale  *. 

Volle  Filippo  far  approvare  dai  vescovi  quel  doppio  adulterio.  Si  ri- 
volse perciò  ad  Ivone  per  guadagnarselo,  sendo  il  più  dotto  e famoso. 
Ecco  come  ne  scrive  egli  stesso  il  virtuoso  prelato  a Rainaldo  di 
Reims.  « Il  re  m’ invitò  ultimamente  ad  un  abboccamento  in  cui  mi 
fece  di  grandi  istauze  perchè  gli  dessi  mano  nel  matrimonio  che  con- 
trar  volea  con  Bertrada.  Io  gli  risposi  che  non  doveva  farlo,  perchè 
la  causa  tra  lui  e sua  moglie  non  era  terminata.  Pretendeva  il  re  di 
far  annullare  il  suo  maritaggio  con  Berta,  adduceudo  a pretesto  il 
vincolo  di  parentela.  Il  re  mi  assicurò,  seguita  a dire  Ivone,  chela 
quistione  era  del  tutto  decisa  con  l’autorità  del  papa,  con  la  vostra,  e 
con  l’approvazione  de’  vescovi  vostri  confratelli.  Io  gli  risposi  eh’  io 
noi  sapeva,  e che  non  volea  assistere  a questo  maritaggio,  se  non 
venisse  celebrato  da  voi  ed  approvato  da’  vostri  confratelli  ; perchè 
questo  diritto,  per  concessione  del  papa  e per  antica  consuetudine, 

* Ivon.,  F.pist.  12.  — * Gesta  consul.  andegav.  Script,  rer.  fr.,  tom.  XII, 
pftg.  497;  xbid.,  tom.  XVI.  - Kxam.  crilic.  Script,  rcr.  fr.,  tom.  XIII,  pag.  465. 
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apparteneva  alla  vostra  chiesa.  Come  dunque  io  soh  certo  che,  in  un 
aliare  di  tanto  pericolo  e si  pernicioso  alla  vostra  riputazione  e alla 
gloria  di  tutto  il  regno,  voi  nulla  farete  senza  l’appoggio  dell’ autorità 
o della  ragione,  vi  scongiuro  istantemente  di  dirmi  la  verità  di  ciò 
che  ne  sapete  e darmi  un  buon  consiglio,  per  quanto  sia  difficile 
cosa  lo  eseguirlo;  imperocché  io  amo  meglio  perder  per  sempre 
le  funzioni  e il  titolo  di  vescovo  che  scandalezzarc  con  la  mia  pre- 
varicazione il  gregge  del  Signore  *.  » 

Scrisse  anche  al  re  in  questi  termini:  « Io  vi  scrivo  quel  che  vi 
dissi  già  di  presenza,  che  io  non  posso  e non  voglio  assistere 
alla  solennità  di  queste  nozze,  se  prima  non  sono  assicurato  che 
un  concilio  generale  approvi  il  vostro  divorzio,  e che  voi  possiate 
contrarre  con  questa  donna  un  matrimonio  legitimo.  Se  io  fossi 
stato  chiamato  per  l’esame  di  questo  affare  dove  potessi  con  si- 
curezza deliberarne  secondo  i canoni  co’  vescovi  miei  confra- 
telli, non  mi  ci  sarei  già  rifiutato:  ma  io  non  posso  altrimenti 
recarmi  a Parigi  pel  motivo  per  cui  sonvi  chiamato;  chè  la  mia 
coscienza,  che  deggio  conservare  intatta  dinanzi  a Dio,  e la  mia 
riputazione,  che  deggio  come  vescovo  salvare  in  faccia  al  mondo , 
me  ’l  vietano;  amerei  piuttosto  essere  precipitalo  in  mare  con 
una  macina  al  collo  che  scandalezzare  i deboli.  E non  che  io 
creda,  parlando  cosi,  di  mancare  alla  fedeltà  che  vi  deggio:  stimo 
di  dimostrarmivi  per  il  più  fedele  che  abbiate;  giudicando  che 
in  tale  incontro  facciate  voi  gran  danno  all’anima  vostra  e che 
esponiate  a grave  pericolo  il  vostro  regno.  Ricordivi  che  il  no- 
stro primo  padre,  cui  Iddio  avea  data  la  signoria  di  tutte  le 
cose  visibili  da  sé  create,  fu  nel  terrestre  paradiso  sedotto  da  una 
donna  e ne  furono  ambedue  cacciati  in  bando.  Il  fortissimo  San- 
sone, per  astuzia  d’  una  femina,  smarrì  la  gagliardia  colla  quale 
soleva  conquidere  i nemici  c divenne  loro  preda  e ludibrio.  Salo- 
mone dalt’amor  delle  donne  fu  tratto  a rinunziare  al  culto  del  vero 
Dio  e perde  la  sapienza  ond’  era  stimato  un  prodigio  fra’  mortali. 
Badi  pertanto  l’altezza  tua  a non  precipitare  in  simil  disgrazia  c 
scemar  il  regno  di  questa  terra  e far  jattura  di  quello  del  cielo. 
Invoca  il  senno  dell'angelo  del  gran  consiglio,  a fin  che  in  tutte  le 
tue  bisogne  li  avvenga  di  cansare  ciò  che  ricade  a tuo  svantag- 
gio e vergogna,  e far  quel  che  li  torna  utile  e glorioso.  Stasano*.  » 
Di  cotale  sua  risposta  il  santo  prelato  spedi  copia  agli  altri  ve- 
scovi stati  seco  invitati  alla  solennità  delle  nozze  adulterine  del 
1 Yvon.,  Epitl.  43.  — ’ Epiit.  45. 
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re,  esortandoli  a non  mostrarsi,  in  questa  congiuntura,  cani  muli, 
non  valenti  a latrare 

Potè  tanto  l’esempio  del  generoso  pastore  di  Chartres  che  non 
ci  ebbe  vescovo  in  Francia  il  quale  ardisse  benedir  quelle  nozze 
e non  le  riprovasse  altamente  siccome  un’  infamia  : un  prelato 
normanno,  Guglielmo  arcivescovo  di  Roano,  prestavasi  al  tristo  uf- 
fizio, ma  in  pena  di  sua  temerità  venne  per  più  anni  interdetto 
dalle  proprie  funzioni  3.  Il  conte  d’Angiò  e i parenti  di  Berta , 
a vendicare  quegli  l’onta  del  ratto  della  propria  moglie,  questi 
l’ingiurioso  ripudio,  corsero  all’ armi.  Filippo,  per  mostrar  l’ira 
sua  ad  Ivone,  gli  ruppe  guerra;  le  terre  episcopali  andarono  a 
sacco,  e il  prelato  fu  chiuso  in  prigione  da  Ugo  Puiset  visconte  di 
Chartres. 

Papa  Urbano,  udite  queste  cose,  scrisse,  in  data  del  27  settem- 
bre 4092,  all’arcivescovo  di  Reims  e a’ suffragane!  di  lui,  ripren- 
dendoli agramente  perchè  avesser  lolerato  che  Filippo  stringesse 
qncli’adullero  nodo.  « Se  voi,  diceva  loro,  sentiste  qual  si  conviene 
i doveri  che  v’impone  l’alto  vostro  ministero,  non  avremmo  noi 
con  dolore  appreso  che  un  si  grave  allentato  è rimase  impunito. 
Posti,  come  siete,  quai  sentinelle  a vegliare  sulla  casa  d’Israele,  era 
debito  vostro  il  rinfacciare  agli  empj  l’empietà  loro  e tener  saldo 
qual  muro  contro  ogni  colpo  ad  essa  casa  vibrato.  Come  mai  avete  voi 
patito  che  un  re  di  così  florido  reame  abbia  ardito,  gitlandosi  dietro  le 
spalle  ogni  pudore  ed  ogni  timor  di  Dio,  e conculcando  la  giustizia, 
le  leggi,  i canoni  e l’uso  costante  della  Chiesa,  abbandonare  senza 
formalità  di  processo  la  propria  moglie  e,  trascinato  da  rea  pas- 
sione, pigliarsi  la  moglie  del  suo  stretto  congiunto?  11  non  opporsi  al 
delitto,  quando  si  può,  gli  è un  consentirvi.  Vi  ordiniamo  pertanto, 
in  virtù  dell'autorità  apostolica,  che,  appena  ricevuta  questa  no- 
stra, vi  rechiate  dal  re  per  istringerlo  da  parte  di  Dio  e nostra 
a cessare  una  si  deteslabil  nequizia;  usando  a tal  uopo  gli  avvisi 
caritatevoli,  le  preghiere,  le  riprensioni  ed  eziandio  le  minacce. 
Ov’egli  queste  cose  tutte  disprezzi,  ci  troveremo  e noi  e voi  nella 
dura  necessità  di  ricorrere  all’ armi  del  nostro  ministero  per  ven- 
dicare le  ingiurie  fatte  alla  legge  divina,  e di  colpire  colla  spada  di 
Finees  gli  adulteri  Madianiti.  » 

Nella  stessa  lettera  ingiunge  il  pontefice  ai  vescovi  di  adope- 
rarsi per  far  porre  in  libertà  Ivone  di  Chartres.  ordinando  loro,  se 
chi  il  licn  prigione,  nieghi  rilasciarlo,  di  fulminar  contro  costui  la 
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scommunica  cmelterea  1*  interdetto,  oltre  le  castella  ove  sta  chiuso 
il  vescovo,  anche  le  terre  dipendenti  V 

Avendo  i maggiorenti  di  Chartres  posto  fra  loro  di  muover  guerra 
al  visconte  per  costringerlo  a sprigionare  il  lor  vescovo,  questi, 
(ionie  prima  ciò  seppe,  scrisse  a’ medesimi , vietandolo  ad  ogni 
patto;  perocché,  bruciando  case  e spogliando  poveri,  diceva,  anzi 
che  placar  il  Signore,  non  farete  che  irritarlo;  e quando  a lui  non 
piaccia,  nè  a voi  nè  a persona  del  mondo  riuscirà  di  liberarmi.  Deh 
lasciate  che  porti  io  solo  la  collera  del  Signore  finché  egli  mi  giu- 
stifichi , e non  accrescete  la  mia  afflizione  colla  miseria  altrui;  pe- 
rocché io  ho  fermo  non  pur  di  starmi  in  prigione,  ma  di  perdere 
il  grado  e la  vita  ancora  piuttosto  ch'essere  cagione  della  morte 
altrui.  Ricordivi  essere  scritto  che,  mentre  Pietro  gemeva  ne’  ceppi, 
la  Chiesa  non  ristava  dal  far  orazione  per  lui  s. 

Ivone  usci  di  carcere  sullo  scorcio  del  4092  o nella  prima  metà 
dell’anno  seguente:  ma  si  vide  tosto  assalilo  di  bel  nuovo  da’  suoi 
nemici  e citato  alla  corte  del  re  per  rispondere  alle  loro  accuse.  Ed 
egli  indirizzò  al  principe  la  seguente  modesta  risposta:  « Sendo 
mallevadore  alla  bontà  di  Dio  ed  alla  vostra  mano  dell’alto  grado 
che  tengo  nella  Chiesa,  al  quale  gli  umili  miei  natali  non  mi  con- 
sentivano d’aspirare,  stimo  debito  mio  l’adoperar  con  ogni  forza  in 
tutto  che  giova  alla  vostra  salute  senza  offesa  della  legge  di  Dio. 
Conciossiachè  però,  pigliando  in  sinistra  parte  alcuni  salutari  av- 
visi ch’io  vi  porgeva  in  segno  di  mia  fedeltà  e affezione,  voi  ini 
rompeste  aperta  guerra  e abbandonaste  alla  rapacità  de’  mici  ne- 
mici i beni  della  mia  chiesa,  onde  grave  pregiudizio  me  ne  venne, 
io  non  posso,  al  presente,  mostrarmi  onorevolmente  alla  vostra 
corte,  ove  non  sarei  in  securtà.  Supplico  pertanto  la  M.  V.  a con- 
cedermi alcun  rispitlo,  a fin  che  possa  respirare  e metter  riparo 
in  parte  ai  paliti  danni,  che  furon  tali  da  venirmi  perfìn  manco  il 
pane.  Conlido  pur  anco  nella  misericordia  di  Dio  che  non  tarde- 
rete a confessare  la  verità  di  questo  detto  di  Salomone:  migliori  esser 
le  ferite  dell'amico  che  le  carezze  dell'adulator.  Del  resto,  non  ricuso 
io  già  di  rispondere  a coloro  che  mi  han  mosso  querela,  sia  dinanzi 
un  tribunale  ecclesiastico,  se  trattisi  di  cosa  ad  esso  spettante,  sia 
anco  in  una  corte  secolare,  se  di  materia  puramente  civile,  quando 
mi  saran  noti  i miei  accusatori  c i punti  onde  mi  dan  carico  3.  » 
Era  tale  il  mal  animo  del  re  contro  Ivone  che  nelle  azioni  più 
innocenti  di  lui  andava  studiando  cagione  di  piato.  Avea  il  santo 
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vescovo  composta  in  modo  amichevole,  pregalo  da  sant’Anselmo 
abbate  del  Bec,  una  lite  surta  tra  i religiosi  di  questo  monastero 
e quelli  di  Molesmc  pel  priorato  di  Peissc.  Filippo,  che  s’era  messo 
dalla  parte  de’  primi,  accusò  quel  giudizio  come  un  attentato  con- 
tro alla  propria  autorità.  A respingere  una  si  grave  imputazione, 
dovette  Ivone  scrivere  al  re  la  lettera  che  rechiamo.  « Per  ricer- 
car ch’io  faccia  scrupolosamente  la  mia  coscienza,  nulla  ritrovo  nel 
procedere  da  me  tenuto  che  abbia  potuto  indurre  a mutar  verso  di 
me  le  disposizioni  di  bontà  e di  clemenza  si  convenienti  alla  maestà 
regale , al  segno  di  ricevere  da  parte  vostra  rimproveri  soltanto 
e segni  lutt’  altro  che  di  benevolenza.  Quand’  io  adoperai  a sopir 
alla  meglio  e per  alcun  tempo  solamente  la  lite  insorta  tra’ reli- 
giosi del  Bec  e que’di  Molesmc,  non  ho  fatto  violenza  di  sorta  ai 
primi.  Il  loro  abbate,  convinto  che  i monaci  di  Molesme  fossero 
stati  illegalmente  spossessati  da  alcuni  de’  suoi  nuovi  religiosi, 
m’ avea  pregato  a terminar  quella  facendo  o colle  vie  amichevoli 

0 pronunziando  definitiva  sentenza.  A riguardo  vostro,  io  m’astenni 
dal  proferire  sentenza:  ma,  perciocché  l’abbate  del  Bec  esibivasi 
a partire  i frutti  coi  monaci  di  Molesme,  ebbi  ricorso,  per  amicizia 
verso  di  lui,  a questo  spediente,  con  che  metter  fine  alle  contese. 
Ron  c’era  in  ciò  ragione  di  suscitarmi  briga;  giacché,  nel  caso 
ancora  eh’  io  avessi  costretto  gli  spogliatori  a restituir  quello  di  che 
s’erano  contro  la  legge  impadroniti,  non  sarebbesi  per  me  recato  ve- 
run  pregiudizio  all’  autorità  regale.  Come  spetta  al  re  il  guarentire 

1 diritti  civili  di  ciascheduno  e punire  i contravenlori , cosi  è do- 
vere de’  vescovi  il  prescrivere  a chi  loro  è soggetto  le  regole  da 
seguire  e il  correggere  colla  severità  di  un  padre  que'  che  se  ne 
discoslano.  Non  date  orecchio  adunque  a coloro  che  vi  suggeriscono 
i violenti  parliti,  se  pur  intendete  batter  le  vie  della  giustizia  e 
giugnere  al  regno  de’  cieli.  Chiunque  sieno  cotali  uomini  turbolenti, 
io  son  presto  a rispondere,  nel  cospetto  vostro,  alle  accuse  che 
metton  fuori  contro  di  me  e a mostrarle  irrefragabilmente  calunniose, 
quando  vi  piaccia  spedirmi  un  salvocondotto  così  per  me  come  pel 
mio  seguito  e per  l’andata  e pel  ritorno  e per  la  dimora;  perocché 
non  vi  é ignoto  quanti  nemici  m’abbia  suscitati  l’amor  del  giusto 
in  coleste  vostre  contrade  e persino  nella  vostra  corte  ’.  » 

Tante  molestie  gli  reser  fra  breve  insopportabile  il  peso  dell*  o- 
piscopato.  Domanda  egli  perciò  in  una  lettera  a papa  Urbano  d’ es- 
serne disgravalo;  o,  s’è  volere  di  lui  ch’egli  abbia  a prolungare  il 
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suo  supplizio,  gli  armi  il  braccio  d'una  verga  di  ferro  colla  quale 
vaglia  a spezzare  i vasi  di  creta,  tale  però  che  lutti  indistintamente 
percuota,  senza  di  che,  anzi  che  giovare,  tornerebbe  di  pericolo.  Si- 
gnifica al  pontefice  il  desiderio  suo  di  recarsi  a visitarlo  e gl’  im- 
pedimenli  che  fraponeansi  alla  sua  andata-,  e come  avrebbe  udito, 
dal  messo  che  iuviavagli,  i danni,  le  angosce  e le  persecuzioni  da 
sé  palile  nella  propria  diocesi  e fuori  in  quell’anno  stesso.  Ter- 
mina avvisandolo  d’  aver  communicata  la  lettera  pontificia  ai  me- 
tropolitani e a’ suflraganei,  i quali  s’ eran  tenuti  in  silenzio  *. 

Una  lettera  d’ Ivone  a Odone  siniscalco  di  Normandia  ci  ap- 
prende com’egli  n’andasse  a Roma  verso  la  fine  del  1093,  dove 
entrò  col  papa,  senza  trovar  opposizione,  e il  vi  lasciò  in  gen- 
najo , inteso  però  a difendersi  dagli  assalti  de’  nemici  della  chiesa 
romana  9. 

Quest’andata  aveva  indubitatamente  per  fine  di  prendere  i con- 
oerti col  papa  sul  come  costringere  il  re  a separarsi  dalla  mal  tolta 
donna.  Filippo  n’  era  sì  persuaso  che  inlramise  il  suo  siniscalco 
Guido  di  Rochefort  per  venire  a componimento  col  vescovo.  Il  quale 
rispose  al  mezzano:  « Ringraziarlo  sé  assai  delle  brighe  che  pigliavasi 
per  rappattumarlo  col  re,  ma,  non  potendo  colai  pace  esser  gran  fatto 
soda  finché  questi  durava  nel  suo  divisamente,  aver  fermo  d’aspet- 
tare alcun  tempo  a fin  di  vedere  se  mai  cangiasse  pensiero.  Darsi 
tutte  le  disposizioni  per  annullar  il  matrimonio  di  lui  e separarlo 
dalla  nuova  sposa;  aver  sé  veduto  le  lettere  da  Urbano  agli  ar- 
civescovi e a’  vescovi  indiritte  per  eccitarli  a recar  quel  principe 
a rinsennare;  quando  no,  a proceder  contro  di  lui  col  rigore  de’ 
canoni.  Queste  lettere  aver  sé,  per  amore  verso  il  re,  ottenuto  che 
rimanesser  segrete  alcun  tempo  ancora,  non  volendo  nasca  appiglio 
di  ribellione  nel  regno  contro  di  lui.  Di  ciò  renda  avvisato  il  re  e 
scrivagli  i sentimenti  di  lui  3. 

Le  cose  significate  qui  al  siniscalco  le  disse  poco  poi  egli  stesso 
al  re  in  persona.  Avendo  Filippo  messo  in  piedi  un  esercito  per 
andare  in  ajuto  di  Roberto  duca  di  Normandia,  assalito  dal  pro- 
prio fratello  Guglielmo  il  Rosso  re  d'Inghilterra,  richiese  al  vescovo 
di  Chartres  fornisse  il  suo  contingente.  Era  la  quaresima  del  1 094. 
Scusossene  Ivone  con  più  ragioni  e principalmente  perché,  ve- 
nendo al  cospetto  del  re,  avrebbe  dovuto  denunziargli  pubica- 
mente gli  ordini  avuti  dal  papa  intorno  al  matrimonio  di  lui  e 
perciò  dichiararlo  rescisso  dalia  conununiou  de’ fedeli;  il  che  vo- 
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leva  egli  cansare  per  riguardo  verso  il  re,  a eui  faceva  intendere 
com’egli  non  potesse  dispensarsi  dail'obedire  al  papa:  finché  però 
gli  fosse  possibile  indugiare,  con  alcun  onesto  spediente,  di  dar  corso 
agli  ordini  ricevuti,  non  avrebbe  mancato  di  farlo  *. 

Essendo  morta  in  questo  mezzo,  l’anno  4094,  la  regina  Berta, 
Filippo  s’avvisò  troverebbe  minor  ostacolo,  da  parte  de’  vescovi,  alle 
sue  nozze.  Era  tolto  difalti  un  ostacolo , ma  un’  altro  ne  rimanea 
insuperabile,  l’esser  cioè  Berlrada  moglie  legitima  del  conte  d’Àngiò, 
ch’era  di  più  parente  prossimo  del  re.  C’  eran  tuttavia  de’  vescovi 
che  studiavano  di  divertir  quell’ ostacolo  ; Filippo,  anch’egli,  spedi 
ambasciadori  a Roma.  Ma  il  vescovo  di  Chartres  scriveva  su  tal  pro- 
posito a quel  di  Beauvais:  « Vi  mando  la  lettera  che  ho  ricevuto  dal 
papa  intorno  alla  facenda  del  re,  dapoichè  son  partiti  di  Roma  gli 
ambasciadori  di  questo,  acciocché  vi  sia  noto  che  se  Sua  Santità 
non  crede  opportuno  di  proceder  oltre,  nemmeno  retrocede  *.  » 

Aveva  papa  Urbano  creato  suo  legato  in  Francia  quell’ Ugo  ar- 
civescovo di  Lione  che,  sendo  vescovo  di  Die,  aveva  sostenuto  quel- 
l’ uffizio  con  tanta  fermezza  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  VII.  A 
stento  inducevasi  Ugo  ad  accettare  un  incarico  renduto  si  difficile 
dalle  circostanze,  e parecchi  vescovi,  che  temevano  il  suo  zelo,  coi> 
sigliavanlo  a ricusarlo.  Ma  Ivone  gli  scrisse  per  rassecurarlo  contro 
gli  spauracchi  che  si  cercava  mettergli  a proposito  del  re. 

*<  Chi  è sano,  cosi  egli,  non  ha  bisogno  di  medico,  sì  bene  chi 
si  trova  infermo.  Comechè  un  nuovo  Acabbo  sia  surto  nel  regno 
d’Italia,  e una  nuova  Gezabele  in  quello  di  Francia,  Elia  non  potè 
dire  d’ esser  rimasto  solo  ; chè  Iddio  si  riserbò  settemila  che  non 
han  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a Baal.  Ancorché  Erodiade  danzi  al 
cospetto  di  Erode  e dimandi  ed  ottenga  il  capo  del  Precursore,  è 
forza  che  questi  dica:  Non  ti  è lecito  ripudiar  senza  motivo  la  mo- 
glie tua.  Se  Balaam  insegna  a Balac  di  giovarsi  dell’  amor  delle 
donne  a sedurre  gli  Israeliti,  pur  non  dee  Finees  risparmiare  l’Israe- 
lita che  pecca  con  una  donna  di  Madian.  Faccia  pur  Nerone,  ad 
istigazione  di  Simon  mago,  metter  Pietro  in  catene;  non  perciò 
rimaner  si  dee  questi  dal  gridar  contro  Simone:  Vada  teco  in  per- 
dizione il  tuo  denaro!  Quanti  più  sforzi  fanno  gli  empj  contro  la 
Chiesa,  tanto  più  vuoisi  essere  animosi  a difenderla  e rialzarla 
dalle  ruine.  Non  parlo  io  già  di  questo  modo  per  farti  da  maestro: 
io  vorrei  soltanto  persuadere  la  paternità  tua  a ripigliare  l’aratro 
a fin  di  sveller  le  spine  dal  campo  del  Signore  5.  » Il  legato  in- 
disse un  concilio  ad  Autun  pei  4 5 di  ottobre  del  4094. 

• EpUU  28.  — » Eput.  30.  — 5 Enist.  18. 
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Filippo  ne  fece  tener  uno  egli  pure  ai  18  del  precedente  settem- 
bre a Rcims,  al  quale  assistè  in  persona  con  tre  arcivescovi  e otto 
vescovi.  Ivone  all’  invito  fattogli  di  comparire  si  ricusò  con  dire 
non  dover  sè  essere  giudicalo  fuori  della  propria  provincia;  peroc- 
ché sapeva  che  aveasi  intenzion  d’accusarlo:  e poiché  l'accusa  fon- 
da vasi  puramente  sull'odio  a ch’era  fallo  segno,  appellossi  alla 
santa  sede.  « Questo  io  non  fo,  diceva,  per  sottrarmi  al  giudizio, 
sendomi  troppo  agevol  cosa  il  giustificarmi.  Sono  imputato  di  sper- 
giuro io  che  non  ho  fatto  mai  giuramento  a persona  del  mondo  : ma 
non  voglio  porger  esempio  di  scostarmi  dalle  regole  nè  espormi  a 
pericolo  certo  per  incerto  vantaggio,  non  avendo  io  potuto  otte- 
nere dal  re  il  chiesto  salvocondotto.  Or,  per  quanto  mi  è dato  ar- 
guire dalie  minacce  statemi  falle,  e’ non  mi  sarebbe  permesso  il 
parlare  nel  consesso  vostro  la  verità;  conciossiaché,  appunto  per 
averla  delta  e per  essere  stato  obediente  alla  santa  sede,  son  trat- 
talo con  tanta  durezza  e accusato  di  spergiuro  e delitto  di  stato: 
ma,  siami  lecito  il  dirlo,  con  più  ragione  cotale  accusa  si  move- 
rebbe contro  chi  fomenta  una  piaga  che  vuoisi  sanar  col  ferro  e 
col  fuoco  e non  altramente;  perocché,  se  voi  aveste  imitata  la  mia 
fermezza,  il  nostro  infermo  sarebbe  guarito.  Faccia  pure  il  re  a danno 
mio  che  che  Iddio  gli  permette  di  fare;  mi  ponga  in  ceppi,  mi  ban- 
disca, mi  proscriva:  sono  determinalo,  coll’ ajuto  di  Dio,  a tutto 
sostenere  per  la  sua  legge  » Che  sentenza  recasse  il  concilio  di 
Reims  non  è nolo. 

Quello  intimalo  dal  legato  Ugo  per  Autun  venne  di  fatto  tenuto 
ai  46  d’ottobre,  presiedendovi  trentadue  vescovi  c buon  numero 
di  abbati.  Fuvvi  rinovala  la  scommunica  contro  Enrico  di  Ger- 
mania c l’antipapa  Guiberlo,  e portata  la  prima  volta  contro  Fi- 
lippo re  di  Francia  per  aver  impalmata  Berlrada,  sendo  tuttor  viva 
la  sua  legitima  moglie  Berta.  Vennervi  eziandio  promulgati  decreti 
contro  la  simonia  c l’ incontinenza  de’ cherici,  inoltre  la  proibizione 
a’  monaci  di  uffiziar  le  chiese  parochiali  a. 

Lo  scommuuicato  Filippo  spediva  ambasciadori  ad  Urbano  a fin  di 
placarlo,  i quali  affermavano  con  giuramento  come  il  re  non  tenesse 
più  reo  commercio  con  Berlrada,  e facean  capire,  qualora  il  papa 
non  levasse  la  scommunica  e non  restituisse  al  re  la  corona,  cioè 
a dire  il  diritto  di  farsela  cinger  da’  vescovi  nelle  solennità  religiose, 
giusta  l’usanza  d' allora,  sarebbesi  egli  ritratto  dall’ obedienza  di 
lui  per  passare  a quella  dell’  antipapa.  Ma  Ivone,  cui  eran  note  le 

* Ejnat.  35.  — 3 Berthold.,  Hug.  Ilav.  - I^ibbo,  tom.  X,  pag.  5U0. 
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istruzioni  date  loro,  ne  avea  mandato  avviso  al  pontefice  colla  lettera 
seguente  : « Ti  giungeranno  da  parte  del  re  ambasciadori  pel  cui  la- 
bro parlerà  lo  spirito  di  menzogna.  Tratti  all’esca  delle  dignità  ec- 
clesiastiche già  ottenute  o fatte  loro  sperare,  cercheranno  fuorviare 
dal  retto  cammino  la  tua  sede,  ch’é  per  eccellenza  quella  della  giu- 
stizia. Mi  parve  bene  dartene  avviso  prima,  acciocché  non  sii  né 
sedotto  dalle  loro  promesse,  nè  dalle  minacce  loro  spaventalo.  Che 
che  eglino  ti  possan  dire,  non  li  scordar  che  la  scure  è già  posta 
alla  radice  del  male  e produrrà  il  suo  effetto,  qualora  tu  non  al- 
lenti l’arco  già  teso  e non  arresti  la  spada  già  sguainata.  Costoro, 
fidando  assai  negli  accorgimenti  di  loro  picciola  mente  e ne’  preparati 
discorsi,  ban  promesso  al  re  colpevole  che  ollerrannogli  dalla  sede 
apostolica  l'impunità.  E presso  a poco  useran  di  quest’arte:  diran- 
noli  che  il  re  ed  il  regno,  ove  tu  non  gli  restituisca  la  corona  e non 
tolga  la  scommunica,  si  partiranno  dalla  tua  obedienza.  Quale  spe- 
ranza d’impunità  fornirebbe  a’  malvagi  il  concedere  a colui  per- 
dono senza  prova  di  pentimento,  non  tocca  a me  il  farlo  presente 
al  senno  tuo,  cui  dee  più  d’ogni  altro  calere  che  sian  castigate  le 
colpe,  anziché  favorite.  Che  se  avvenisse  che  in  questa  congiuntura 
alcuni  falsi  fratelli  si  partissero  esteriormente  dalla  lor  madre,  dalla 
quale  sonsi  già  da  pezza  dipartili  coll’animo,  dee  la  santità  tua  con- 
fortarsene rammentando  le  parole  del  Signore:  Mi  son  riserbato 
settemila  uomini,  e 1’  altro  degli  apostuli  : Bisogna  siami  dell’  e- 
resie,  acciocché  si  conoscano  coloro  che  reggono  alla  prova. 

» Del  resto  dirò  di  nuovo  alla  vigilanza  tua  che,  per  ordine  del 
re,  gli  arcivescovi  di  Reims,  d^ens  e di  Tours  hanno  invitato  i 
proprj  suffragatici  ad  assembrarsi  a Troyes,  ricevuta  che  abbiano  la 
tua  risposta.  Nonostante  l’invito,  io  non  ci  andrò  punto,  se  tu  noi 
mi  consigli;  perocché  ho  timore  non  in  quell'adunanza  abbiasi  a 
tentar  qualche  cosa  contro  il  giusto  e la  santa  sede  *.  » 

Era  il  re  Filippo  uomo  che  avea  pur  fede  c divozione,  ma  non 
quanto  bastasse  per  rendersi  superiore  alla  passion  sua.  Purché 
gli  si  lasciasse  la  rapita  donna,  proponeva  di  emendarsi  in  assai 
cose  e di  far  parecchie  opere  buone.  Al  siniscalco  del  re,  che 
avevagli  significate  colali  disposizioni  del  signor  suo,  rispondeva 
Ivone  esser  impossibile,  secondo  le  Sacre  Carte,  il  redimere  i pec- 
cali colle  elemosine  finché  si  duri  nella  volontà  di  commetterli,  con- 
eiossiachè,  per  detto  dell’Apostolo,  nulla  giovano  i più  grandi  sa- 
crilizj  a chi  serba  affetto  alla  colpa.  Facesse  ciò  presente  al  re.  a 
1 F.pist.  Vi. 
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fin  che  si  volgesse  a più  salutari  spcdienti;  nel  qual  caso  il  trove- 
rebbe pronto  a secondarlo  con  tutte  le  sue  forze  *.  Le  cose  dura- 
rono in  questo  stato  dal  concilio  d’Autun  sino  a quello  di  Piacenza, 
celebrato  da  papa  Urbano  alla  metà  della  quaresima  del  4095. 

Intanto  che  facevansi  trattative  o dibattimenti  su  questa  spinosa 
bisogna,  papa  Urbano,  di  concerto  con  Filippo,  ripristinò  il  vesco- 
vado di  Arras  e vi  pose  a reggerlo  tal  uomo  di  cui  a stento  sarebbesi 
trovato  il  più  degno.  Dal  tempo  di  san  Vedasto,  che  ne  fu  primo 
pastore , era  quel  vescovado  rimasto  annesso  alla  sede  di  Cambrai  ; 
ma  sendo  questa  città  appartenente  al  reame  di  Lorena  ed  agli 
stali  del  re  di  Germania,  nacque  nel  re  di  Francia  e nel  conte  di 
Fiandra  desiderio  che  si  creasse  ad  Arras  un  vescovo  suo  proprio. 
Que’  cittadini,  che  il  bramavano  ardentemente,  si  volsero  per  tal  ef- 
fetto al  pontefice;  il  quale,  secondando  il  re,  diede  loro  licenza 
di  procedere  all’  elezione  ed  ingiunse  all*  arcivescovo  di  Rebus 
ordinasse  colui  eh’ essi  avrebber  scelto.  Premesso  un  digiuno  di 
tre  giorni,  il  clero  e il  popolo  elessero  a unanimi  voti  Lamberto  di 
Guisnes  canonico  e cantore  di  Lilla,  uomo  di  merito  raro  e che 
accettò  quella  dignità  a malincuore  e sol  per  obedire  a’  voleri  del 
pontefice.  Sendosi  presentato  per  la  consacrazione  all'arcivescovo 
remense,  suo  metropolitano,  venne  da  questo  rimandato  al  santo 
padre,  a cui  fc  sapere  come,  avendo  chiesto  il  parere  de'  suoi  com- 
provinciali e del  clero  della  sua  chiesa,  era  stato  consigliato  ad  aste- 
nersi d’ordinario  e a mandarlo  piuttosto  a Sua  Santità  perché  ne 
facesse  quel  che  avvisava  meglio.  Temere  sé,  così  diccvagli,  non  que' 
di  Cambrai  pigliassero  da  ciò  motivo  di  separarsi  dalla  sua  metro- 
poli; il  che  sarebbe  un  cambio  di  grave  pregiudizio  alla  chiesa 
remense  per  essere  Cambrai  migliore  sei  volte  di  Arras.  Il  clero  di 
Cambrai  erasi  difalli  opposto  al  ripristinameuto  dell’altro  vescovado, 
senza  però  che  nulla  seguisse. 

Lamberto,  itosene  a Roma,  giltossi  a’  piedi  del  papa  supplicandolo 
caldamente  a cassare  la  sua  elezione  e disgravarlo  del  peso  che 
voleaglisi  imporre,  recando  per  ragioni  la  propria  incapacità,  le 
persecuzioni  che  doveva  aspettarsi  dal  re  di  Germania  e la  povertà 
della  chiesa  che  gli  era  data  a reggere.  Ma  il  santo  padre  lo  ab- 
bracciò amorevolmente  e procacciò  di  consolarlo.  Indi,  assembrato 
il  suo  consiglio,  composto  di  vescovi,  cardinali  e buon  numero  di 
Romani,  fece  leggere,  assente  Lamberto,  il  processo  fallo  dalla 
chiesa  d’Arras  per  l’elezione  di  lui.  I Romani,  che  l'ebbero  udito 
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e conosciuto  il  merito  di  Lamberto,  lo  dimandarono  per  vescovo 
d'Oslia,  acciò  rimanesse  fra  loro:  ma  al  papa  stava  a cuore  il  nuovo 
vescovado  di  Arras;  onde,  senza  curare  le  istanze  de' Romani,  al- 
cuni dì  appresso,  avuto  a sé  privatamente  Lamberto,  gl'inlimò  da 
parte  di  Dio  e di  san  Pietro  obedisse  e stesse  alla  sua  elezione;  e 
ai  49  marzo  del  4094  lo  consacrò  di  propria  mano 
In  Germania  lo  scisma  andava  scemando  di  vigore.  Guelfo  duca 
di  Baviera,  ripresa  Augusta,  condusse  via  prigione  Sigcfredo,  che 
ne  aveva  usurpata  la  sede,  e vi  ristabilì  il  vescovo  catolico  Vi- 
goldo,  che  mori  in  quell*  anno  stesso.  Il  vescovo  scismatico  di 
Vormazia,  mosso  a ravvedimento,  fece  ritorno  in  sen  della  Chiesa, 
e rinunziando  al  vescovado,  si  ritrasse  nel  monastero  d’IIirsau  per 
farvi  penitenza.  Gii  abitanti  di  Metz  cacciarono  dalla  città  l’ usur- 
patore Brunone  e diedero  parola  giurata  non  riceverebber  altro 
vescovo  che  Ermanno,  loro  legitimo  pastore,  allora  prigioniero  in 
Toscana,  dove  preferiva  di  starsene  allo  abbracciare  lo  scisma 
per  godere  del  suo  vescovado.  Vecilone  arcivescovo  di  Magonza  e 
Meinardo  vescovo  di  Virsburgo,  il  più  dotto  fra  gli  scismatici,  mo- 
rirono fuori  della  cominunion  della  Chiesa.  Ma  a’  calolici  pure  toc- 
carono di  gravi  perdite.  Bertoldo  e Bernardo,  uomini  sapienti  e dot- 
tori di  grido,  cessaron  di  vivere,  e Burcardo  vescovo  di  Halberslat 
venne  ammazzato  a’ 6 d’aprile;  ai  4 5 di  giugno  uscì  di  vita  Gebeardo 
vescovo  di  Salisburgo,  capo  de’  calolici,  di  cui  abbiamo  uno  scritto 
contro  gli  scismatici.  Pietro,  detto  Igneo,  monaco  di  Vailombrosa, 
poi  cardinale  e vescovo  di  Albano,  moriva  agli  8 di  genuajo  nel- 
l'anno appresso  4089.  Il  re  Ermanno,  tradito  da’ Sassoni,  rilirossi 
nella  Lorena,  dove  terminò  i suoi  giorni  l’anno  precedente,  sesto 
del  suo  regno.  Ma  i Sassoni  Ira  breve  cacciarono  di  nuovo  l’impe- 
ratore Enrico,  che,  forzato  a dare  ignominiosamenlc  le  spalle,  perde 
le  insegne  regali  e poco  stette  a cader  prigione  egli  stesso  s. 

L’anno  susseguente  4089  Ermanno  vescovo  di  Metz  tornò  nel 
suo  paese  dopo  lunga  schiavitù  e fuvvi  accolto  dai  più  lietamente. 
L’usurpatorc  Brunone  venuto  in  dispregio  universale  e fatto  odioso 
per  la  scoslumatezza  sua  allo  stesso  imperatore  Enrico,  che  gli  avea 
venduto  quella  sede,  finalmente  fu  costretto  ritirarsi  presso  il  conte 
Roberto  suo  padre,  ch’era  della  parte  catolica.  Oltre  Ermanno,  altra 
quattro  vescovi  stavano  a sostegno  de’catolici  in  Germania,  cioè 
Adalberone  di  Virsburgo,  Altmanno  di  Passavia,  Alberto  di  Vor- 
mazia  e Guebeardo  di  Costanza.  Era  quest’ultimo  appien  conosciuto 
’ Labbc,  tom.  X,  png.  450.  — * Berthold.,  an.  4088.  - Baron.  et  Pagi. 
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da  papa  Urbano , che  1’  aveva  ordinalo  vescovo  di  inano  propria 
sendo  legato  in  Alemagna,  laonde  con  una  decretale  data  in  con- 
cilio lo  fe’suo  legato  in  questo  regno,  cioè  in  tutta  l’ Alemagna,  la 
Baviera,  la  Sassonia  e i vicini  paesi. 

Gucbeardo  aveva  spedito  a Roma  Eginone,  poscia  abbate  di  San- 
t' Ulrico  d’ Augusta,  che,  travestilo,  sfuggì  dalle  mani  degli  sci- 
smatici. Era  portatore  d’ alcune  lettere  con  le  quali  Gebeardo  con- 
sultava il  papa  sopra  molte  questioni  intorno  agli  scommunicati  ; e il 
papa  gli  rispose  con  la  seguente  decretale:  « Noi  teniamo  per  iscom- 
municato  in  primo  grado  l’eresiarca  di  Ravenna,  usurpatore  della 
romana  chiesa,  in  uno  col  re  Enrico;  in  secondo  grado  coloro  che 
danno  ad  essi  ajuto  di  denaro,  di  consigli  o d’ubbidienza,  principal- 
mente se  ricevati  da’medcsimi  o da’loro  fautori  le  dignità  ecclesiasti- 
che. Nel  terzo  grado  trovatisi  quelli  che  communican  seco;  questi  non 
iscommunichiamo  nominatamente,  ma  non  li  riceviamo  nella  nostra 
società  senza  prima  impor  loro  una  penitenza,  da  noi  temperata , 
secondo  che  essi  operarono  per  ignoranza,  per  tema  o per  neces- 
sità. Poiché  vogliamo  sien  trattati  con  più  rigore  i caduti  volonta- 
riamente o per  negligenza;  il  che  rimettiamo  alla  tua  discrezione. 

» Quanto  a’  cherici  ordinati  da  vescovi  fuori  della  communione, 
non  diamo  di  essi  per  anco  giudizio  alcuno;  richiedendosi  a tal  effetto 
un  concilio  generale.  Ti  rispondiam  tuttavia,  per  quanto  spetta  al 
presente,  che  puoi  lasciare  negli  ordini  che  hanno  ricevuto  coloro 
che  furono  ordinali  da  vescovi  scommunicati,  ma  prima  catoiici, 
purché  questi  non  fosser  bruiti  di  simonia,  e i cherici  de' quali 
si  tratta  non  sieno  stali  da  loro  simoniacamente  ordinati  e sieno  ol- 
treciò per  vita  e dottrina  commendevoli.  A queste  condizioni  potrai 
lasciarli  negli  ordini,  dopo  imposta  loro  la  penitenza  che  reputerai 
conveniente.  Ma  non  permelliam  loro  di  salire  agli  ordini  superiori, 
se  pur  noi  richicgga  una  grande  utilità  della  Chiesa,  e ben  anche 
di  rado.  » Permette  parimenti  il  papa,  per  la  presente  necessità 
della  Chiesa  contra  gli  scismatici,  di  lasciare  o ripristinar  nel  loro  uf- 
fizio i sacerdoti  e gli  altri  ecclesiastici  prevaricatori;  notando  però 
non  voler  se  abolire  l’antica  disciplina,  che  non  riabilitava  mai 
i chet  ici  colpevoli,  qualunque  penitenza  per  essi  fosse  stata  fatta. 

Conferisce  poi  il  papa  a Guebeardo  la  giurisdizione  su  l’isola  di 
Richenau,  salva  l’esenzione  dei  monaci,  a’ quali  commanda  sia 
preposto  un  abbate  catolico,  come  pure  a San  Gallo  e agli  altri 
monasteri  che  ne  son  privi;  e gl’ ingiunge  eziandio  di  provedere 
ai  vescovadi  d’Aosta  e di  Coita  e agli  altri  dove  il  vescovo  di 
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Passavia  non  potrà  recarsi.  Imperocché,  soggiunge,  gli  abbiamo  come 
a te,  commesso  di  governare  in  nostra  vece  la  Sassonia,  l'Alema- 
gna  e gli  altri  vicini  paesi  ; affinchè  abbiate  a condannare  le  male 
ordinazioni,  confermare  le  buone,  c dar  sesto  a tulli  gli  affari  ec- 
clesiastici, dopo  aver  preso  consiglio  dagli  uomini  pii  lino  a tanto 
che  possiate  ricevere  un  legalo  più  particolare  della  santa  sede.  La 
bolla  é data  da  Roma  il  18  d’aprile  *. 

Non  era  cosa  agevole  il  tenere  un  giusto  mezzo  tra  l’ eccessiva 
indulgenza,  ond  erà  venuto  il  rilassamento  della  disciplina,  e il 
troppo  rigore,  che  aveva  resi  ribelli  i colpevoli.  Perocché  Guiberlo 
ed  i suoi  seguaci  non  ristavano  dal  fare  ordinazioni  nei  luoghi 
soggetti  al  dominio  del  re  Enrico  e di  venderle  assai  caro;  il  che 
moltiplicava  di  tanto  il  numero  degli  scommunicali  che  i catoliei 
duravano  grau  fatica  a causarli.  11  papa  tenne  quest’anno  1089  un 
concilio  generale  di  eenloquindici  vescovi;  nel  quale  sembra  si  con- 
fermasse l’indulgenza  verso  gli  scismatici,  stante  che  i Romani  cac- 
ciarono ignominiosamenle  Guiberlo  c gli  fecer  promettere  con  giu- 
ramento , non  usurperebbe  mai  più  la  santa  sede. 

1 due  parlili  cercavano  di  far  la  pace,  e vi  ebbe  a tal  uopo  una 
conferenza  dei  duchi  e dei  conti  catoliei  coll'  imperatore  Enrico. 
Promettevano  essi  di  dargli  mano  a rimetterlo  nel  regno,  quando 
volesse  abbandonare  l’ antipapa  Guiberlo  e riconoscere  Urbano  : 
né  egli  se  ne  mostrava  gran  fatto  alieno;  ma  voleva  avere  il 
consenso  dei  signori  della  sua  parte.  Fra  questi  erano  i vescovi 
ordinati  dagli  scismatici;  i quali,  veggendo  che  sarebbero  infallibil- 
mente deposli  iusiem  cou  Guiberlo,  distolsero  senz’  altro  l’ impera- 
tore dal  riconciliarsi  col  papa. 

Per  fortificare  maggiormeule  il  parlilo  calolico,  papa  Urbano 
persuase  alla  contessa  Matilde  di  sposar  Guelfo,  figliuolo  di  Guelfo 
duca  di  Baviera  e pronipote  d’Azone  marchese  di  Ferrara.  Era  Matilde 
vedova  già  da  tredici  anni  e ne  coniava  quarantatrè.  11  perchè  venne 
ella  a queste  nozze  non  per  altro  che  per  ubbidire  al  papa  ed  esser 
meglio  iu  grado  di  sostenere  la  chiesa  romana  contro  gli  scismatici. 
E Guelfo  protestò  dappoi  che  non  l'aveva  mai  toccata.  Queste  nozze 
furono  cagione  di  non  lieve  rammarico  all’imperatore  Enrico  a. 

Nella  Baviera  il  partilo  de’ catoliei  cominciava  a soprastare;  per 
modo  che  fu  preveduto  alla  sede  di  Salisburgo,  vacante  da  un  anno 
e mezzo  per  la  morte  dell’arcivescovo  Gucbeardo,  succeduta  il  15  di 
giugno  del  1083.  Fu  eletto  in  suo  luogo  il  santo  abbate  Tiemone 
1 Lahbe,  loui.  X,  pag.  4-i5.  — 3 Berthold.,  au.  iOS'J  et  1095. 
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nalo  in  Baviera  di  nobilissima  prosapia.  Nella  prima  giovinezza  ab- 
bracciò la  vita  monastica  nell’abbazia  di  Altaha,  donde  fu  tratt» 
dall’arcivescovo  Gebcardo  per  crearlo  abbate  di  un  monastero 
della  sua  diocesi  : ed  egli  vi  ristaurò  la  disciplina , accoppiando  la 
discrezione  all’ autorità  ed  all’austerità  della  vita.  Scacciato  Ge- 
beardo  dai  partigiani  del  re  Enrico  c messo  in  luogo  di  lui  un  usur- 
patore per  nome  Bertoldo,  I’  abbate  Tiemone  si  ritirò  a Sciaffusa 
e ad  Hirsau.  monasteri  allora  in  grido  per  regolare  osservanza.  Di- 
morato ch’ebbe  alcun  tempo  nell’ ultimo  di  questi,  ritornò  a Salis- 
burgo, dove  il  scismatico  Bertoldo  lo  accolse  umanissimamente,  spe- 
rando che  il  desiderio  di  rientrare  nella  propria  .abbazia  potesse 
indurlo  ad  abbracciare  il  suo  partito;  nia  Tiemone  si  ritirò  in  un 
vicino  deserto,  presso  una  povera  communilà,  che  lo  ebbe  ricevuto 
assai  caritatevolmente. 

Dopo  la  morte  di  Gebeardo  la  gente  dabbene  voleagli  suc- 
cessore Tiemone;  altri  proponevano  un  tale  sol  per  nobiltà  e po- 
tere ragguardevole.  Venuto  il  giorno  dell’elezione,  si  assembrarono 
nel  luogo  assegnato;  sant’Almanno  vescovo  di  Passavia,  legato 
della  santa  sede,  si  trovava  presente  col  clero  di  Salisburgo,  con 
Guelfo  duca  di  Baviera , i conti  e gran  quantità  di  popolo.  Il  com- 
petitore di  Tiemone,  ch’era  entrato  in  un  battello  per  passare  il 
fiume  Salz,  si  annegò  a vista  di  tutta  l’adunanza.  Allora  si  rac- 
colsero, e venne  eletto  di  commune  consenso  Tiemone,  che  fu  con- 
sagrato solennemente  ai  7 d’aprile  4090  dal  legalo  Altmanno, 
coll' assistenza  di  sant’Adatyerone  vescovo  di  Virzburgo  e di  Me- 
ginvardo  di  Frisinga.  Ma  sant’Adalberone  uscì  di  vita  nel  mede- 
simo anno  a'  6 di  ottobre,  dopo  quarantacinque  anni  di  episco- 
pato. Questo  santo  vescovo,  cacciato  da  Virzburgo  dagli  scismastici, 
dei  quali  era  un  de’più  caldi  avversar],  si  ritirò  nel  monastero  di 
Lambach  in  Austria,  suo  paese,  fondato  dal  padre  suo  e daini  ristau- 
rato  nell’anno  4056,  c di  là  non  tralasciava  di  consacrar  chiese, 
ristabilir  monasteri  e rendere  altri  servigi  alla  religione.  Venne 
sepolto  a Lambach,  c al  suo  sepolcro  avvennero  di  molli  miracoli*. 
Ermanno  vescovo  di  Metz  mori  nel  mese  di  maggio  del  medesimo 
anno,  come  anche  Bertoldo  duca  d’Alemagna  o di  Svevia,  genero  del 
re  Rodolfo,  e la  regina  d’Ungheria  sua  sorella.  Egberto  marchese 
di  Sassonia  venne  ucciso  a tradimento,  e di  tale  assassinio  fu  accu- 
sata la  badessa  di  Quedlimborgo , sorella  dell’imperatore  Enrico. 
Queste  perdite  fece  la  parte  catolica  entro  l’ anno  anzidetto.  Dalla 
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parte  de’  scismatici  Lutoldo  duca  di  Carintia  morì  di  morte  subilaoa, 
mentre  aveva  da  poco  ripudiata  la  propria  moglie  legitima  per  tòr- 
ne  un’altra  con  licenza  dell’ antipapa  Giliberto 

Queste  perdite  dei  catolici  rianimarono  il  coraggio  dogli  scismatici; 
onde  ripresero  Tarmi,  gridando  altamente  che  papa  Urbano  fra 
breve  perirebbe.  Valtramo  vescovo  di  Naumburgo,  volendo  trarre 
Lodovico  conte  di  Turingia  alla  parte  del  re  Enrico,  gli  scrisse  una 
lettera  dove  tra  T altre  cose  diceva  : « L’Apostolo,  inspiralo  da  Dio, 
dice  che  ciascuno  deve  soggettarsi  alle  sovrane  podestà  ; imperoc- 
ché non  si  dà  podestà  veruna  che  non  venga  da  Dio,  e chi  ad  essa 
resiste,  resiste  all’ ordirne  di  Dio.  Tuttavia  i nostri  amici  dicono 
alle  donne  ed  al  popolo  idiota  che  non  convien  sottomettersi  alla 
podestà  regale.  Vogliono  essi  opporsi  a Dio?  Sono  essi  più  forti  di 
lui?  Ma  che  dice  il  profeta?  Tutti  coloro  che  combattono  contro  voi, 
o Signore,  rimarranno  confusi;  c quelli  che  a voi  stanno  coutra 
periranno.  Rodolfo,  Ildebrando,  Egberto  ed  altri  signori  senza 
fine  resistettero  all'  ordin  di  Dio  nella  persona  dell’  imperatore 
Enrico,  e perirono.  Quel  eh’  ebbe  tristo  fine  debbe  avere  avuto  un 
tristo  principio.  Ma  conciossiachè  i nostri  avversarj  ci  vengono 
manzi  co’ raziocinj,  vuoisi  esaminare  in  una  conferenza,  coll’auto- 
rità della  Scrittura  e degli  antichi  padri , da  qual  parte  si  trovi  la 
ragione.  E perchè  non  siavi  chi  si  rifiuti,  la  legge  del  combattimento 
sarà  questa:  o abbraccerò  io  stesso  il  sentimento  del  popolo  ^ve- 
ramente, se  la  vittoria  sarà  vostra,  voi  tornerete  sotto  Tobedienza 
dell’imperatore  signor  nostro  a.  » Vuoisi  badare  attentamente  a que- 
st’ ultime  parole,  dalle  quali  si  scorge  come  i popoli  stessero  per 
Gregorio  contro  di  Enrico,  per  l’interprete  della  legge  divina  contro 
colui  che  valcasi  della  forza  sola  per  mettersi  sotto  i piedi  ogni 
legge,  sia  divina  sia  umana. 

Il  conte  Lodovico,  ricevuta  questa  lettera,  fece  rispondervi  da  Ste- 
fano, altrimenti  detto  Errando,  vescovo  di  Halberstadt;  e la  sostanza 
della  risposta  era  tale:  « Noi  diciamo  intendersi  da  voi  malamente 
il  precetto  dell’Apostolo;  perocché  se  ogni  podestà  viene  da  Dio, 
come  l’intendete  voi,  ond’è  ch’egli  dice  pel  suo  profeta:  Assi  re- 
gnarono, ma  non  per  me.  Sono  divenuti  principi,  ed  io  non  li  co- 
nosco punto ? Ascoltiamo  come  si  spieghi  egli  medesimo  l’Apostolo: 
Non  v'ha  podestà,  die’ egli, che  non  venga  da  Dio.  E poi?  E quelle 
che  vengono  da  Dio  sono  da  lui  ordinate.  Perchè  avete  voi  sop- 
presse queste  parole  ? Dateci  adunque  una  podestà  ordinata , e noi 
1 Berthold.,  an.  1090.  — * U od  echio.,  Bacon. 


Digitized  by  Google 


•15  I LIBRO  SESSAXTF.SiJIOSESTO  f ! 085- 1 I OóJ 

non  le  farem  resistenza,  anzi  senza  indugio  le  presteremo  ajuto. 
Ma  non  arrossite  voi  di  chiamar  re  il  signor  Enrico  e dir  che  abbia 
punto  d’  ordine?  è egli  aver  ordine  1’  autorizzar  le  colpe  e con- 
fondere ogni  diritto  divino  ed  umano?  È ordine  il  peccare  contro 
il  proprio  corpo  ed  abusar  della  moglie  in  modo  inaudito?  È or- 
dine il  prostituir  le  vedove  che  vengono  a chieder  giustizia? 

« Per  non  parlare  degli  altri  suoi  delitti,  che  son  senza  numero, 
degli  incendj.  dello  spogliamento  delle  chiese,  degli  omieidj  e delle 
mutilazioni,  diciam  di  quello  che  maggiormente  affligge  la  chiesa  di 
Dio.  Eretico  è chiunque  vende  le  dignità  spirituali.  Or  bene  il  signor 
Enrico,  che  vien  chiamato  re,  ha  venduto  i vescovadi  di  Costanza, 
di  Bamberga  e di  Magonza  e altri  molli  per  danaro;  quelli  di  Rati- 
sbona,  d’ Augusta  e di  Strasborgo  a prezzo  d’assassinj;  l'abbazia  di 
Fulda  per  un  adulterio,  il  vescovado  di  Munslerperun  misfatto  an- 
cor più  detestabile.  Egli  è adunque  eretico;  e,  scommunicato  com’è 
dalla  santa  sede  per  tutti  questi  delitti,  non  può  avere  podestà  di 
sorta  sopra  di  noi,  che  siamo  catolici:  noi  non  lo  contiain  più  per 
nostro  fratello’,  e l’odiamo  di  quell’odio  perfetto  di  che  il  Salmista 
odiava  i nemici  di  Dio.  Dicendo,  come  fate,  papa  Gregorio,  il  re  Ro- 
dolfo ed  il  marchese  Egberlo  aver  fatto  miserabil  fine,  e voi  con- 
gratularvi col  signor  vostro  che  sia  loro  sopravissulo , gli  è come 
se  stimaste  avventurato  Nerone  per  esser  sopravissuto  a san  Pietro 
e san  Paolo,  Erode  a san  Jacopo  e Pilato  a Gesù  Cristo  » 

Acerba  e sdegnosa  fuormisura  chiama  questa  lettera  il  Fleury 
e fondata  principalmente  sulla  falsa  massima  che  un  re  colpevole 
non  è re  davvero  9.  Noi  siam  d'  altro  avviso  c diciamo  reggersi 
essa  sul  principio  fondamentale  della  costituzion  politica  di  tutte 
le  nazioni  cristiane  del  medio  evo,  cioè  che,  per  esser  cittadino  di 
un  regno,  sopratutlo  per  esserne  il  capo,  bisognava  esser  calolico, 
e ehi  cessava  d' esser  tale,  cessava  per  ciò  medesimo  d’avere  la 
sovranità  d’una  nazion  cristiana.  Altro  articolo  fondamentale  del 
diritto  politico  in  Germania  era  che  chiunque  rimanesse  legato  da 
scemmunica  olire  un  anno  veniva  a perdere  in  conseguenza  di  ciò 
ogni  suo  diritto.  Di  ciò  abbiamo  avuto  le  prove.  11  perchè  mala- 
mente si  tassa  d’ignoranza  e sragionamenlo  il  vescovo  catolico  d’Hal- 
bersladt. 

Se  puossi  dar  fede  a un  protestante  del  secolo  XVI,  che  fu  il 
primo  a darne  la  notizia,  il  vescovo  scismatico  di  Naumburgo  sa- 
rebbe eziandio  autore  d’  un’  apologia  d’Enrico  IV,  in  due  libri,  in- 

1 Dodechin.,  Biron.  — ’ Fleury,  lib.  LXI1I,  num.  52. 


Digitlzed  by  Google 


I. 11!  110  SESS INTESI MOSESTO 


1 I 085-1  \ Of)] 


455 


titolata:  Della  necessità  e de’ mezzi  di  mantenere  l’unità  della 
Chiesa.  Per  unità  della  Chiesa  intende  l’autore  lo  scisma  dell’anti- 
papa Guiberto;  ed  ecco  il  modo  ond’ egli  giustilica  cotesto  scisma 
nel  suo  principio  medesimo.  Enrico  era,  per  diritto  ereditario,  re  di 
Germania  e d'Italia:  vedevasi  egli  assalito  da  papa  Gregorio  VII. 
né  altro  modo  avea  per  difendersi  che  fare  un  altro  papa:  perciò 
ebbe  ragione  di  farlo , stretto  siccome  era  da  necessità  : papa  Gre- 
gorio VII  dunque  non  è più  che  il  monaco  Ildebrando:  dunque  chi 
lo  riconosce  ancora  per  papa  è scismatico  e laceralor  della  Chiesa. 
A questo  si  riduce  quanto  l'autore  dice,  ripete,  frigge  e rifrigge  in 
due  libri  di  arrabbiata  c nojosa  declamazione.  Cotesto  lavoro,  anzi- 
ché una  scoperta,  noi  incliniamo  assai  a crederlo  un’invenzione  pro- 
testante del  secolo  XVI  '. 

Più  tardi,  Valtramo  o Valeramo  vescovo  di  Naumburgo,  accin- 
gendosi a far  risposta  a certi  greci  venuti  in  Germania,  interrogò 
sant’Anseimo  di  Canlorberì  su  le  questioni  dello  Spirito  Santo 
c degli  aziini.  A cui  il  santo  rispose  : « Quand’  io  fossi  certo  che 
tu  non  pigli  le  parti  del  successor  di  Nerone  e di  Giuliano  apo- 
stata conira  il  successor  di  san  Pietro,  ti  saluterei  con  riverenza 
ed  affetto  siccome  vescovo.  » Scorgesi  in  queste  parole  come  la 
pensasse  sant’Anseimo  d’  Enrico  di  Germania , chiamato , siccome 
vedemmo,  dal  beato  Ivone  di  Cbartres  novello  Acabbo.  « Ma 
conciossiachè  noi,  prosegue  l’arcivescovo  cantuariense,  non  dob- 
biam  mancare  di  dar  mano  a persona  per  la  difesa  del  vero  da  te 
cercato  conira  i greci  venuti  appo  te,  ti  spedisco  l’opera  che  ho 
dato  fuori  contro  di  essi  sulla  processione  dello  Spirito  Santo.  » Va- 
leramo fece  suo  senno  di  quest’ammonizione;  perocché  in  una  let- 
tera che  scrisse  posteriormente  al  santo  leggiamo  le  seguenti  parole  : 
« La  chiesa  catolica  rende  gloria  a Dio  della  mia  conversione:  d’av- 
versario ch’io  era  della  chiesa  romana  son  divenuto  più  che  accetto 
a papa  Pasquale  ed  ammesso  in  uno  coi  cardinali  a’  consigli  suoi.  Io 
stava  un  tempo  alla  corte  dell’imperatore  Enrico  siccome  Giuseppe 
a quella  di  Faraone,  senza  prender  parte  alle  colpe  di  lui  3.  » 

Nel  1090  Enrico,  detto  imperatore  da’ suoi,  entrava  in  Lombar- 
dia , dove  metteva  a sacco  e a fiamme  le  terre  del  duca  Guelfo.  Ma 
la  principessa  Matilde  sua  sposa  lo  esortò  a star  saldo  nel  partito 
catolico  e a tener  testa  vigorosamente  ad  Enrico.  In  questa  guerra 
Goffredo  vescovo  di  Lucca  consultò  il  papa  se  si  avesse  da  solto- 
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porre  a penitenza  coloro  che  avevano  ucciso  gente  scommunicata. 
E il  papa  rispose  imponesse  loro  una  satisfazion  convenevole  se- 
condo la  loro  intenzione,  come  avea  appreso  nell’ordine  delia  chiesa 
romana.  « Imperocché  noi  non  ternani  per  omicidi  coloro  che,  mossi 
da  zelo  a prò  della  Chiesa  contro  gli  scommunicali,  ne  avessero  uc- 
ciso alcuno;  tuttavia,  per  non  metter  da  un  lato  la  disciplina  della 
Chiesa,  imporrai  loro  una  penitenza  nel  modo  da  noi  indicalo,  ac- 
ciocché possano  placare  la  giustizia  divina,  se  mai  avesser  mesco- 
lato a quest’azione  alcuna  umana  debolezza  *.  » 

Fin  dal  principiare  dell’anno  1091  dimorava  il  papa  nella  Cam- 
pania, quantunque  avesse  potuto  senza  diflicoltà  entrar  in  Roma 
con  un  esercito  e soggettare  i ribelli,  amando  meglio  sostenere 
con  mitezza  i proprj  diritti.  Gli  scismatici  trovavansi  perciò  i più 
forti  in  Roma,  e quivi  sorpresero  castel  sanl’Angelo,  che  sino  al- 
lora erasi  tenuto  pel  pontefice  : la  presa  di  Mantova  accrebbe  loro 
coraggio;  perocché  Enrico,  che  assedia  vaia  da  un  anno,  se  ne 
impadroni  nel  venerdì  santo,  11  d'aprile:  dopo  di  che  i Romani 
permisero  all’antipapa  Guiberto  di  rientrare  in  Roma,  donde  l’a- 
vevau  caccialo  due  anni  inanzi  2. 

Frattanto  papa  Urbano  tenne  ai  28  di  marzo  un  concilio  a Be- 
nevento, nel  quale  fu  rinovato  l'anatema  contro  Guiberto  e i 
suoi  complici,  e si  fecero  quattro  canoni.  In  avvenire  non  si 
eleggerà  più  vescovo  il  qual  non  sia  insignito  degli  ordini  sacri, 
cioè  o prete  o diacono;  sendo  questi  i soli  intorno  a’  quali  l’Apo- 
stolo ci  porse  regole.  Non  permettiamo  si  eleggan  vescovi  tra’ 
suddiaconi,  se  non  se  rarissime  volle  e con  lieenza  del  papa  e 
del  metropolitano.  Vogliamo  interdetti  i preti  che  uffìzian  nelle 
chiese  oltre  il  numero  prescritto,  senza  licenza  del  vescovo,  e 
che  abbiano  ottenuto  decime  dai  laici.  Nessun  laico  mangerà  carne 
dal  dì  delle  ceneri  in  poi;  c in  questo  tutti,  cherici,  laici,  uomini  e 
donne,  riceveranno  le  ceneri  sul  capo.  Proibito  il  contrar  nozze 
dalla  scltuagesima  fino  all’ oliava  della  Pentecoste,  e dall’Avvento 
insino  all’ottava  dell’Epifania  *. 

Tre  santi  e valenti  uomini  perdette  in  quest'anno  1091  la  chiesa  d i 
Germania,  primo  tra’  quali  sanl’Almauno  vescovo  di  Passavia.  Dopo 
governata  la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  ventisei  anni,  difesa  con  zelo 
ammirabile  la  religione  contro  gli  scismatici,  corsi  rischi  non  pochi 
e sostenute  gravi  persecuzioni,  ornai  fatto  vecchio,  fluiva  tranquilla- 

1 Yvon.,  Decrct.  - Mansi,  tom.  XX,  pag.  713.  — s Berthold.,  an.  1091.  — 
5 Labile,  lom.  XX,  pag.  484. 
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mente  i suoi  giorni  agli  8 d’ agosto.  Iddio  rendè  glorioso  il  sepolcro  di 
lui  con  parecchi  prodigi.  Avca  fondato  tre  conununilà  di  canonici 
regolari 

Già  sino  dai  22  d’aprile  era  passato  di  questa  vita  il  beato  Volfelmo 
abbate  di  Brunviller  in  vicinanza  di  Colonia,  uomo  pe*  suoi  natali  di- 
stinto e più  ancora  per  la  sua  pietà  ed  erudizione.  Dotto  com’era  nelle 
divine  lettere  e nell’  umane,  fornito  d’ eloquenza  e di  perspicace  inge- 
gno, dettò  parecchi  scritti  di  verso  e di  prosa,  tra  gli  altri  una  let- 
tera a confutazione  dell'eresia  di  Berengario.  Soleva  egli  porre  in  capo 
a’  libri  della  sua  biblioteca  alcuni  versi  che  contenevano  il  sunto  di 
ciascuno,  specie  di  sommarj  che  riuscivano  utili  al  sommo.  Ogni  anno 
ordinava  si  leggesse  alla  communilà  luti’  intiero  l'uno  e l’altro  Testa- 
mento ; e ad  ognuno  dei  quattro  tempi  da  quattro  diaconi  si  faceva 
successivamente  lettura  d’un  evangelio  per  uno  ne’ quattro  lati  del 
chiostro.  I vantaggi  di  questa  lettura  da  sè  ordinata  dimostrò  Volfelmo 
in  una  poesia  di  quarantadue  versi.  Fu  operatore  di  miracoli  assai 
cosi  prima  come  dopo  morte.  Un  suo  discepolo  nc  scrisse  la  vita  *. 

li  beato  Guglielmo  d’Hirsau  sopravisse  forse  un  due  mesi  a Vol- 
felmo, sendo  uscito  di  questo  mondo  ai  4 di  luglio  di  quell’ anno 
stesso.  Aveva  egli  fatto  professione  di  vita  claustrale  nell’abbazia 
di  sant'Emmerano  di  Ratisboua,  quando  nel  4070  venne  scelto  a reg- 
ger quella  d’Hirsau.  Era  versato  in  tutte  Farti  liberali,  interpretatore 
sagace  delle  divine  Scritture,  conosceva  appieno  le  leggi  del  suo  stalo 
e le  poneva  in  pratica.  Non  fu  trovato  mai  in  ozio;  perocché  spendeva 
il  tempo  o in  leggere  o in  pregare  o in  alcun  lavoro.  Nè  minor  cura 
piglia  vasi  di  dar  che  fare  a’ suoi  religiosi:  conciossiachè,  studiando 
l'attitudine  di  ciascuno,  applicavali  a quell’opera  in  che  meglio  riuscis- 
sero ; e a fin  che  quelli  i quali  amavano  leggere  avesser  modo  d'appa- 
rare, ue  addestrò  dodici  a copiare  la  Sacra  Bibbia  e gli  scritti  de'  santi 
padri  : un  di  questi  dodici,  ammaestrato  in  ogni  maniera  di  scienze, 
presiedeva  a quel  lavoro,  sceglieva  i libri  da  trascrivere  e correggeva 
gli  errori  degli  amanuensi.  Con  questo  spediente  arricchivasi  in 
corto  spazio  di  tempo  la  biblioteca  del  convento.  Se  non  che  Gu- 
glielmo aveva  assai  più  larghe  mire.  Da  ogni  banda  vcnivangli  ad- 
diiuandali  religiosi  della  sua  commuuità  per  introdur  la  riforma  in 
altri  monasteri.  Ed  egli,  man  mano  che  ne  mandava,  forni  vali  di 
libri  e di  che  che  occorresse.  Conlavansi  nella  sua  communita  or- 
diuariamenlc  da  dugentosessanla  monaci,  compresi  i laici  o con- 
versi, specie  di  religiosi  ond'é  reputalo  istitutore,  quantunque  ce 

1 Jota  tancloram,  8 awj.  — * Ibid.,  22  aprii. 
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n’avesse  già  in  Vallombrosa.  Se  ne  pigliavan  d’ogni  mestiero  che 
potesse  abbisognare  a servigio  del  convento. 

Guglielmo  dettò  per  essi  alcune  regole.  Dovean  levarsi  la  notte 
a simiglianza  de’ monaci  da  coro;  il  lor  malutino  però  era  assai 
più  breve:  poi  chi  volea  tornava  a coricarsi.  Ogni  giorno,  ascol- 
tala di  buon  mattino  la  messa,  n’andavano  in  capitolo  ad  accu- 
sarsi delle  colpe  commesse,  quindi  al  lavoro  imposto,  o dentro  o 
fuori  del  monastero.  All’ora  assegnata  radunavansi  nel  refettorio  pel 
desinare,  nè  dappoi  era  lor  più  permesso  di  mangiare  o di  bere. 
Le  domeniche  e le  feste  spendevano  in  divoti  esercizj.  Quegli  che 
avea  l’ uffizio  di  regolarli  teneva  loro  due  volle  sermone:  la  mat- 
tina dopo  l’ora  di  prima,  e dopo  mezzodì  all’uscire  del  pranzo  ov- 
verosia a nona.  Il  santo  abbate  ammise  eziandio  nel  proprio  mo- 
nastero, a simiglianza  del  cluniacense,  alcuni  offerti  od  oblati,  ai 
quali  diede  licenza  di  tener  I’  abito  da  secolare,  ollreciò  partico- 
lari costituzioni  ed  un  de’  suoi  monaci  che  li  governasse.  Venivano 
eostoro  impiegati  nei  lavori  pesanti  del  difuori,  e talora  a servire 
i poveri  e gl’  infermi  nello  spedale.  Cibavansi  in  un  refettorio  se- 
parato. Nel  resto  erano  in  ogni  cosa  suggetti  a*  superiori,  obligati 
al  silenzio,  anche  nel  tempo  del  lavoro,  e manteneansi  celibi.  Ove 
accadesse  loro  d’ esser  mandati  in  campagna,  disponevansi  al  viag- 
gio con  la  confessione  e la  comnumione  eucaristica,  il  beato  Gu- 
glielmo compose  un  libro  Della  musica,  due  Del  compiilo  eccle- 
siastico, due  Della  correzione,  due  Delle  costituzioni  pei  monaci, 
le  Consuetudini  d'Ilirsau,  parecchie  lettere  ed  altri  opuscoli.  Fondò 
o ristaurò  quindici  monasteri  e formò  assai  discepoli  che  salirono 
in  fama;  tra’  quali  san  Tiemone  arcivescovo  di  Salisburgo,  Guebeardo 
vescovo  di  Costanza,  legato  della  santa  sede,  un  altro  Guebeardo  ve- 
scovo di  Spira,  san  Teogero  vescovo  di  Metz. 

La  virtù  che  primeggiava  nel  santo  abbate  Guglielmo  era  la 
carità  e la  compassione.  Un  di,  nel  cuor  del  verno,  abbattu- 
tosi in  due  poveri  che  addimandavano  di  che  vestirsi,  divise  il 
proprio  mantello  e dienne  la  metà  a ciascuno  di  essi.  Portavasi  a 
visitare  i villici  malati,  procacciava  loro  ogni  maniera  di  conforti 
e prendeasi  pensiero  che  fossero  scpeliti.  Sentiva  una  special  com- 
passione pe’  mentecatti  : perciò  recitava  sopra  di  essi  preghiere  in- 
siem  co’  suoi  frati  e rimandavali  sani.  Più  d’ una  fiata  fu  veduto 
Iddio  moltiplicare  sotto  fa  mano  di  lui  i viveri  a fin  di  dar  da  man- 
giare a’  poverelli.  Una  volta,  nell' attraversare  un  ponte,  s’avvenne 
in  un  meschino  che  andava  colle  grucce.  Toltogliene  una,  andò  a 
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porsi  alcuni  passi  più  lontano  c gli  commandò  di  venire  da  lui. 
Ricusò  l' infermo  alla  prima,  dicendo  essergli  ciò  impossibile;  ma 
al  ripetuto  commando  del  santo,  sforzossi  di  camminare,  si  mosse 
a poco  a poco  vèr  lui  e finalmente  gittò  le  grucce  e trovossi 
bello  e guarito.  Guglielmo  stendeva  la  sua  compassione  alle  be- 
stie eziandio.  In  un  inverno  rigidissimo  che  la  terra  era  coperta 
di  neve  assai  alta,  ordinò  fossero  messi  nelle  siepi  manipoli  d’a- 
rena per  gli  uccelletti  che  morivan  di  fame  e di  freddo.  Final- 
mente , l’ anno  medesimo  in  cui  mori , volendo  fare  la  dedicazione 
d’ una  chiesa  che  starasi  edificando  già  da  nove  anni  per  ordine 
suo,  cominciò  con  riempirla  di  poveri  dall’un  capo  all’altro,  indi 
vi  si  chiuse  dentro  con  essi  e li  servì  di  propria  mano.  In  mezzo 
a queste  pratiche  di  carità  chiuse  sua  vita  ai  4 di  luglio  del  4094, 
dopo  aver  abbracciato  ad  uno  ad  uno  i suoi  frali  e raecomman- 
dato  loro  sopra  ogni  altra  cosa  di  star  fermi  sino  alla  morte  nel- 
l’unità della  Chiesa  c nell’  obedienza  alla  santa  sede  *. 

Di  quel  tempo  non  pochi  laici  in  Alemagna  si  diedero  alla  vita 
commune,  volgendo  le  spalle  al  mondo,  e dedicando  sé  e i loro 
averi  al  servigio  delle  communilà  di  ecclesiastici  e di  monaci  per 
vivere  sotto  la  loro  guida.  Ci  ebbe  degl’invidiosi  che  biasimarono 
colai  forma  di  vita:  ma  papa  Urbano,  avutone  contezza,  scrisse  di 
questo  tenore  ai  superiori  di  que’  buoni  laici  : « Noi  approviamo 
questo  modo  di  vivere,  che  abbiam  veduto  cogli  occhi  nostri  proprj, 
reputandolo  lodevole  e degno  di  esser  perpetuato,  siccome  quello 
che  è imagine  della  primitiva  Chiesa;  e mercè  le  presenti  lo  con- 
fermiamo colla  nostra  autorità  apostolica.  » Oltre  una  moltitudine 
senza  numero  di  uomini  e donne  che  si  diedero  in  questo  modo 
al  servigio  dei  monaci  e degli  ecclesiastici,  ebbeci  nel  contado  in- 
finite vergini  che,  rinunziando  alle  nozze  o al  mondo,  si  posero 
sotto  la  guida  di  alcun  sacerdote,  ed  anche  donne  maritate  che 
vivevano  all’egua!  forma  sotto  l’ obedienza  e con  molta  pietà.  Fu- 
ron  visti  interi  villaggi  abbracciar  questa  divozione  e la  gente  fare 
a gara  per  superarsi  in  santità  3. 

Un  uomo  sopra  tutti  gli  altri  adoperavasi  a risvegliare  in  quelle 
parti  cotale  spirito  di  fede  e divozione,  il  monaco  sant’  Ulrico  od 
Udalrico.  Sortì  egli  i natali  da  illustre  famiglia  in  Ralisbona.  Il  pa- 
dre suo,  caro  all’ imperatore  Enrico  il  Nero, pose  nella  corte  di  lui 
il  giovinetto  Ulrico,  già  molto  inanzi  negli  sludj  delle  lettere  e 
nella  pietà.  Serbò  Ulrico  alla  corte  la  illibatezza  de’ suoi  costumi  e 

' .4  età  sane  forum,  4 julii.  — * Berthold.,  an.  1091. 
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comporlovvisi  con  tanto  senno  che  l’imperatrice  Agnese  volle  averlo 
a’  proprj  servigi.  Alcun  tempo  dappoi  il  vescovo  di  Frisinga,  suo  zio 
paterno,  in vitollo  a sè  e,  scorte  in  essolui  le  doli  richieste  al  santo 
ministero,  l’ebbe  ordinato  diacono,  indi  creato  proposto  della  sua 
chiesa.  Ulrico  accompagnò  l’imperatore  in  un  viaggio  che  questi 
fece  in  Italia  ; ma  udito  per  cammino  come  i canonici  di  Frisinga. 
suoi  confratelli,  patissero  in  una  carestia  ond’era  afflitto  il  paese, 
ottenne  dal  principe  di  tornarsene  per  ajutarli,  impegnò  a questo 
effetto  le  proprie  terre  e ne  spese  il  denaro  in  proveder  non  pure 
ai  bisogni  loro,  ma  di  tutti  gli  infelici. 

Passato  quel  flagello,  fece  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  nel 
quale  ogni  giorno,  prima  di  montare  a cavallo,  recitava  il  salterò. 
Giunto  alle  porte  della  santa  città,  vi  entrò  a piedi  scalzi,  e in  tal 
guisa  andò  in  visita  de’ luoghi  santi,  spargendo  lagrime  in  copia. 
Da  Gerusalemme  passò  a Betlemme,  poi  scese  a lavarsi  nell’ acque 
del  Giordano,  meditando  per  ogni  dove  i misteri  che  vi  si  erano 
operati.  Allorché  si  ricondusse  a Frisinga  trovò  altro  vescovo  in 
luogo  del  zio,  ch’era  uscito  di  vita,  e oltreciò  un  nuovo  prevosto 
in  sua  vece.  Tolerando  pazientemente  questa  disgrazia,  si  ritirò 
a Ralisbona  in  casa  d’un  ecclesiastico  suo  congiunto  e vi  stette 
finché  ebbe  sciolte  dal  pegno  le  sue  terre,  che  intendeva  impie' 
gare  nella  fondazione  d’alcun  monastero.  Ma  impedito  in  cotal  suo 
divisamento  dalla  condizione  de’  tempi  e dalla  poca  pietà  de’  ve- 
scovi, determinò  di  sacrarsi  a Dio  egli  stesso.  Fecesi  perciò  a dis- 
pensare i proprj  averi  parte  a’ poverelli,  parte  a’  parenti,  riser- 
bando tuttavia  di  che  fare  alcuna  fondazione.  Avendo  palesato 
questo  suo  disegno  a Giraldo,  capo  della  scuola  di  Batisbona,  e per- 
suaso lui  pure  a lasciare  il  mondo,  andarono  insieme  in  pellegri- 
naggio a Roma  a fin  d’ottenere  la  remissione  di  lor  colpe  al  sepolcro 
de’  santi  apostoli.  D’onde  tornali,  entrarono  a Clugnì,  accolti  quivi 
dall’abbate  sant’Ugo.  Volgeva  allora  l’anno  1052.  Giraldo  fu  per 
alcuni  anni  gran  priore  in  quel  cenobio,  e poscia  da  papa  Grego- 
rio VII  promosso  al  vescovado  d’ Ostia,  e adoperato  dall’impera- 
tore in  varie  ambascerie. 

Sant’ Ulrico  coniava  Irent’anni  allorché  si  rese  monaco  a Clugni. 
Il  santo  abbate  Ugo,  fattolo  ordinar  prete,  lo  creò  suo  cappellano, 
indi  confessore  della  communità.  Coll’ amar  tutti  seppe  acquistarsi 
di  tutti  l’amore  c la  fiducia.  Fu  fatto  poi  superiore  delle  religiose 
di  Marcigni;  in  appresso  mandato  ad  un  signore  alemanno,  chia- 
mato Lutoldo,  che  voleva  a proprie  spese  fondare  un  monastero 
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nelle  sue  terre,  datogli  a compagno  il  monaco  Cunone. Fissalo  ch'eb- 
bero il  luogo  intanto  che  aspettavano  la  stagione  opportuna  a fabri- 
care,  non  vollero  i due  monaci  dimorare  co’  secolari,  ma  ritiraronsi  in 
una  spelonca,  dove  passarono  la  quaresima  in  pane  ed  acqua.  Questo 
modo  di  vivere  trasse  la  gente  del  paese  a visitarli,  prima  per  cu- 
riosità, poi  per  udire  le  loro  istruzioni,  dalle  quali  non  pochi  fu- 
rono convertiti.  Venula  la  primavera,  venne  edificato  il  monastero 
coll’ajuto  del  popolo  di  que’ dintorni;  di  che  surta  invidia  in  due 
paroehi  colà  vicini  e tema  non  venissero  loro  meno  le  offerte,  comin- 
ciarono a levar  la  voce  contro  i nuovi  ospiti,  trattandoli  da  ipocriti 
e avidi  di  guadagno.  Un  di  que’ paroehi , alcun  tempo  appresso, 
sorpreso  dalla  notte,  fu  costretto  domandar  ricovero  nel  mona- 
siero.  Ulrico  gli  mosse  incontro , l’ abbracciò  e lo  accolse  con 
tutta  carità;  la  qual  cosa  gli  conciliò  sì  fattamente  l'animo  di  lui 
che  ritraltossi  publicamenle  dinanzi  al  suo  popolo  e fu  poscia  tra' 
migliori  amici  che  si  avessero  que’  monaci. 

Condotto  a termine  per  ogni  maniera  quel  monastero,  che  dal 
luogo  pigliò  il  nome  di  Rumeling.  sant’Ugo  mandò  Ulrico  priore  a 
Paterni,  nella  diocesi  di  Losanna,  il  cui  vescovo  Burcardo  era  sci- 
smatico e fautore  dell’  antipapa  Guibcrlo.  Tentò  Ulrico  inutilmente 
di  ricondurre  questo  prelato  all’ unità  della  Chiesa,  e fu  da  lui  co- 
stretto a ritornare  a Clugni.  Qualche  tempo  dopo  gli  fu  commesso 
di  fondare  un  monastero  nel  Brisgau,  neH’Alemagna,  ad  istanza  di 
uo  cavaliere  della  provincia , il  quale  diede  le  sue  terre  a Clugni 
a questa  condizione.  Il  nuovo  monastero  fu  comincialo  in  un  luogo 
appellato  Gruning;  ma  Ulrico,  veggendolo  troppo  esposto  alle  visite 
dei  secolari,  lo  trasferì  alla  Cella,  nella  Selva-Nera.  Un  altro  ne  inalzò 
poco  lungi  per  vergini,  ove  introdusse,  come  alla  Cella,  un’  esattis- 
sima osservanza  e una  gran  povertà.  Consigliava  a’  ricchi  che  vo- 
gano abbracciare  la  vita  monastica,  di  andare  in  altre  case  più 
agiate;  ma  coloro  che  cercavano  sinceramente  Iddio  non  rimaneano 
.confortali  da  cotale  difficoltà. 

Forse  non  ci  aveva  a Clugni  persona  più  atta  d’ Ulrico  a fondare 
di  si  fatte  colonie,  per  la  cura  ond’erasi  studiato  di  apparare  colla 
maggiore  esattezza  tutti  gli  usi  del  monastero.  Ciò  apparisce  dal 
trattalo  per  lui  compostone  ad  istanza  di  Guglielmo  abbate  d’Ilir- 
•'3u;  perocché,  sendo  stato  spedito  dall’abbate  Ugo  in  Alemagna  per 
alcune  facende  alla  corte,  passò  per  questo  monastero,  posto  nella 
diocesi  di  Spira,  nella  Selva  Nera.  11  santo  abbate  Guglielmo,  che 
couosccalo  sin  da  fanciullo,  gli  fece  lietissima  accoglienza;  e in- 
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trattenendosi  eglino  continuamente  intorno  alle  usanze  di  Clugni. 
— Il  vostro  monastero,  gli  disse,  è in  gran  riputazione  appo  noi, 
nè  sappiamo  che  ve  n’  abbia  altro  che  il  rassomigli  nella  regolar 
disciplina;  per  lo  che  vi  avremo  infinita  ubicazione  se  ci  raccon- 
terete alcune  cose  intorno  agli  usi  vostri,  non  fosse  altro,  a fin  di 
mortificarci  per  essercene  allontanati.  — E Ulrico  a lui:  — Stra- 
niero quale  io  sono,  si  che  in  quella  parte  mi  parve  quasi  d’essere 
un  barbaro  per  la  diversità  del  linguaggio,  e dove  arrivai  tardi,  non 
posso  bastevolmenle  sapere  tutte  le  cose  come  farebbe  un  del  paese, 
allevato  dall’  infanzia  nel  monastero.  Quanto  a me,  fino  all’  età  di 
treni’  anni  non  pensai  ad  altro  che  alle  cose  del  mondo.  Tuttavia 
vi  dirò  volentieri  quello  che  so.  — 

Sant’ Ulrico  prosegui  il  suo  viaggio:  giunto  alla  corte,  gli  venne 
meno  alcuna  cosa  necessaria  al  suo  ritorno,  e tuttavia  non  seppe 
risolversi  a domandar  cosa  alcuna  nè  al  re,  nè  ad  un  prelato  ric- 
chissimo col  quale  aveva  a fare;  ricordandosi  di  quella  sentenza 
di  san  Girolamo,  non  dovere  un  monaco  domandar  mai  cosa  al- 
cuna, & ricevere  di  rado  quel  che  gli  venga  offerto.  Ripassò  per 
Hirsau,  come  aveva  promesso  all’abbate  Guglielmo;  il  quale  s«n- 
dosi  accorto  di  quanto  gli  mancava,  senza  aspettar  d’ esserne  ri- 
chiesto, provide  a tutto  largamente  e gli  prestò  ogni  servigio  che 
per  lui  si  potè,  fino  ad  accommodargli  di  propria  mano  i capelli,  pre- 
gandolo gi'insegnasse  gli  usi  di  Giugni.  Ulrico  pose  poi  iu  iscritto 
questi  suoi  colloqui  e ne  compose  la  sua  raccolta. 

Aveva  il  sanl’uouio  da  lunga  pezza  perduto  l'uso  di  un  occhio: 
perdette  anche  l’altro  due  anni  prima  di  morire.  Non  potendo,  per 
ciò , badare  alle  cose  esteriori , diedesi  intieramente  all’  orazione  e 
alla  salmodia.  Sant’Ugo,  saputo  come  Ulrico  fosse  divenuto  cieco, 
mandò  Cunone  a fin  di  richiamarlo  a Giugni,  volendo  in  quello  stato 
procacciargli  ogni  possibile  consolazione  c dopo  la  morte  di  lui 
arricchire  la  propria  chiesa  delle  reliquie  del  sant’uomo.  Ma  Ulrico 
non  volle  altrimenti  abbandonare  la  Geila  e terminò  quivi  i suoi 
giorni  iu  gravissima  età  Tanno  4093,  ai  44  di  luglio.  Aveva  avuto 
vivendo  il  dono  de' miracoli;  morto  che  fu  ne  avvennero  altri  al 
suo  sepolcro.  La  sua  vita  fu  scritta  pochi  anni  appresso  da  un  mo- 
naco della  Gclla  *. 

La  sua  raccolta  dei  costumi  di  Giugni  non  solamente  tornò  di 
vantaggio  all’abbazia  d’Ilirsau,  per  la  quale  era  stata  dettata,  ma 
ad  assai  altri  monasteri  dclTAlemagna  superiore  e degli  altri  paesi, 

* .IcLi  baud .,  scc.  6.  - Acla  taiu  torum,  IO  ju/iL 
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che  ricercarono  quest’opera  come  farebbesi  di  un  prezioso  tesoro. 
Essa  è divisa  in  tre  libri,  io  principio  dei  quali  sta  una  lettera  del- 
l'abbate Guglielmo , in  cui  l’ autore  si  lagna  manzi  tratto  d’ un 
abuso  che  dice  esser  la  cagion  principale  della  rovina  de’  mona- 
steri; ed  è che  i padri  i quali  avcvan  molti  figliuoli  cercavano  di 
scaricarsene,  in  ispezieltà  se  fosser  monchi,  zoppi  o altramente 
difettosi.  I monasteri,  pieni  di  questi  invalidi,  non  possouo,  die’  egli, 
mantenere  veruna  regolarità , e 1’  osservanza  non  riesce  esatta  se 
non  in  quelli  in  cui  il  maggior  numero  sia  d’  uomini  entrativi  in 
età  già  matura  e spontaneamente. 

Il  primo  degli  anzidelli  tre  libri  comprende  ciò  che  riguarda 
l’uffìzio  divino;  il  secondo  l’istruzion  de’  novizj;  il  terzo  gli  uffizj 
che  si  esercitan  nel  monastero.  Le  costumanze  di  che  vi  si  discorre 
erano  stale  introdotte  a Giugni  in  tempi  assai  anteriori  ad  Ulrico; 
il  perchè  vi  fu  dall’  editore  apposto  il  titolo  : Antiche  costumanze  di 
Clugni.  Fa  egli  osservare,  e ciò  si  vedrà  in  appresso,  che  sebbene 
fosser  tutte  proprie  di  quel  monastero,  ce  n’aveva  nondimeno  talune 
eb’cran  communi  a tutta  la  Chiesa,  quelle  fra  l’ altre  che  concer- 
nevano l’amministrazione  de’ sacramenti  e il  sacrificio  dell’altare. 
Sant’ Ulrico  vien  descrivendo  l’ufficio  divino,  cui  dà  principio  colla 
distribuzione  della  Scrittura  per  le  lezioni  notturne.  Eran  queste 
assai  più  lunghe  d’inverno  che  nell’estate;  il  che  però  non  toglieva  si 
leggesse  luti’ intero  l’uno  e l’altro  Testamento  nel  corsodi  un  anno; 
e perchè  a ciò  bastasse  il  tempo,  la  lettura  cominciata  nella  chiesa 
proseguivasi  nel  refettorio.  Per  tal  modo  avveniva  che  il  Genesi  si 
leggesse  tutto  quanto  nella  settimana  di  settuagesima,  e che  all’cn- 
trar  della  quaresima  fosse  già  finita  la  lettura  del  Pentateuco  c de’ 
tre  susseguenti  libri.  Da'  medesimi  libri  cavavansi  lezioni  per  le 
quattro  prime  domeniche  di  quaresima;  ma  dalla  domenica  di  Pas- 
sione insino  al  giovedì  santo  esclusivamente  leggevasi  la  profezia 
di  Geremia;  a Pasqua  gli  Atti  degli  apostoli,  poi  l’Apocalisse  c le 
lettere  catoliche.  I libri  de’  Re,  di  Salomone,  di  Giobbe,  di  Tobia,  di 
Giuditta,  d’ Ester,  d’ Esdra  e de’ Maccabei  servivano  unicamente  per 
la  lettura  da  farsi  in  refettorio,  salvo  alcuni  passi  che  traevansene 
per  formar  le  lezioni  domenicali  al  inatutino.  Col  primo  di  novem- 
bre davasi  principio  a leggere  Ezechiele  e gli  altri  profeti  : venivan 
poscia  le  epistole  di  san  Paolo.  Qualora  se  ne  terminasse  la  lettura 
inanzi  il  giuguere  della  settuagesima,  supplivasi  con  alcune  omelie  del 
Crisostomo  o d’altro  padre;  e quest’usanza  osservavasi  quantunque 
volte  accadesse  di  fluire  più  presto  che  non  credevasi  alcun  libro  scrit- 
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turale.  Ciò  ne  dimostra  come  in  que’ secoli  detti  d’ignoranza  e di 
barbarie  non  si  trascurasse  punto  lo  studio  delle  Sacre  Carte;  quindi 
negli  scrittori  di  quel  periodo  quel  linguaggio  sostanzialmente  no- 
drito  di  pensieri  e parole  della  Scrittura. 

La  salmodia  prescritta  a Giugni  era  più  lunga  che  quella  ordi- 
nata dalla  regola  di  san  Benedetto.  Dal  primo  di  novembre  sino  al 
giovedì  santo,  rccitavansi  ogni  giorno  feriale,  prima  de’ notturni , 
trenta  salmi,  cioè  dal  salmo  cento  dicianove  al  cento  cinquanta  od 
ultimo  ; alle  laudi  e a vespro  s’aggiungevano  d’ogni  tempo  quattro  sal- 
mi, due  a compieta  e cinque  a prima,  oltre  il  simbolo  Quicunque,  che 
dicevasi  quotidianamente.  Dopo  l’ora  di  prima  recitavansi  i sette  salmi 
penitenziali  con  le  litanie,  indi  quattro  salmi  pei  morti  unitamente 
alle  loro  collette  od  orazioni.  L’uffizio  de’ morti  con  nove  lezioni 
correva  per  tutto  l’anno,  fuór  la  notte  delle  domeniche,  nella  quale 
si  dicevano  invece  i salmi  graduali  inanzi  matutino. 

Ne’ giorni  di  feria  si  cantavan  due  messe:  una  del  giorno  che 
correva,  l’altra  de’ morti.  La  domenica  se  ne  celebravano  tre: 
quella  del  matutino,  ch’era  del  dì  corrente;  la  seconda,  della  Tri- 
nità; e la  solenne,  nella  quale  distribuivasi,  a chi  volesse,  la  eoro- 
munione.  Si  consumava»  le  ostie  poste  in  serbo  nel  ciborio  sospeso 
sull'altare  e sostiluivansene  altre  nuove  per  gli  infermi  e i mori- 
bondi. Dopo  la  messa  matutinalc,  il  sacerdote  che  doveva  cantar 
la  messa  solenne  benediceva  l’acqua  e faceva  con  essa  l’aspersione 
nel  coro,  intorno  gli  altari  e in  tutti  i luoghi  regolari,  avendo 
dall’un  lato  un  converso  colla  croce,  dall’altro  quel  che  portava 
il  vaso  dell’acqua  benedetta.  Per  tre  dì  della  settimana  tutti  co- 
loro che  stavano  a sinistra  nel  coro  facean  l’offerta,  davano  e riee- 
vevan  la  pace  e potean  communicarsi  secondo  lor  divozione;  il  per- 
chè si  consacra van  tre  ostie:  que’  che  stavano  a destra  facean  lo 
stesso  negli  altri  tre  giorni. 

Ne’ di  solenni  que’ che  cantavan  l’invitatorio  vestivano  il  ca- 
mice; il  sacerdote  incensava  gli  altari  in  piviale;  si  copri  van  con 
tapeti  i sedili  del  coro,  si  accendeva  un  numero  maggiore  di  ceri 
che  non  nelle  domeniche,  c tutti  coloro  che  sapean  cantare  indos- 
savano il  camice.  In  certi  giorni , come  in  quello  dell’  Esaltazione 
della  santa  Croce,  cran  lutti  quanti  vestiti  di  piviale.  La  notte  del 
giovedì  santo  c le  due  appresso  usavasi  accendere  quindici  torce, 
spegnerne  una  a ciascun  salmo,  recitare  a voce  sommessa  i quin- 
dici salmi  graduali  e le  lezioni  di  Geremia  senza  canto,  come  fo- 
rcasi da’ canonici,  e senza  nominare  le  lettere  dell’alfabeto  ebruieu 
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In  ognuno  de’ tre  detti  giorni  bcnedicevasi  il  fuoco  nuovo  che  ve- 
niva tratto  da  una  pietra  preziosa  chiamata  berillo;  tutti  i frati  rice- 
vevano la  pace  e si  communicavano.  Poscia  si  lavavano  i piedi  a tanti 
poveri  quanti  eran  frati  nella  casa,  e l’abbate  ne  aggiugneva  per 
gii  amici  quanti  giudicava  bene.  Questa  cerimonia  uvea  luogo  nel 
chiostro.  A ciascun  povero  davasi  una  cialda  per  segno  di  commu- 
nione  ; che  sarebbe  stata  temerità  il  dare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  a 
coloro  onde  non  si  sapea  la  coscienza.  Fatto  questo,  si  davan  loro 
a mangiare  due  piatti,  uno  di  fave,  l'altro  di  miglio.  L’abbate  la- 
vava egli  pure  i piedi  ai  frati,  indi  facea  distribuir  loro  un  bicchier 
di  vino.  Nel  venerdì  santo  i frali  venivano  a recitar  prima  a piè 
scalzi;  quindi  raccoglicvansi  nel  chiostro  ove  cantavan  tutto  il 
salterò;  seguivan  l’ ufficio  e l'adorazione  della  croce,  e la  eommu- 
nione,  che  facevasi  coli’ostie  messe  in  serbo  il  di  inanzi:  la  messa 
e tutte  le  altre  cerimonie  di  quel  giorno  eran  le  stesse  che  appo 
noi.  Al  leggersi  le  parole  della  Passione:  Diviserunt  sibi  vesli- 
menta  mea,  due  monaci  tiravano  ognuno  dalla  propria  banda  giù 
dall’  altare  dei  pezzi  di  stoffa.  In  tal  giorno  i frati  desinavano  con 
pane  ed  erbe  crude  soltanto,  e pigliavano  un  po’ di  vino  a colazione. 

Nel  sabbato  santo  l'uftiziatura  era  presa’ a poco  eguale  a quella 
d' oggidi , ma  nella  benedizione  del  cero  pasquale  F abbate  Ugo 
avea  ordiuato  si  togliesser  le  parole  : 0 felix  culpa. . . 0 certe  neces- 
tarium  Adae  peccata m.  Dopo  I evangelio  della  messa  solenne  per- 
mettevasi  di  dir  messe  basse:  se  ne  poteva  dire  anche  nel  giovedì 
santo  prima  della  solenne,  ma  a lumi  spenti,  per  non  essersi  ancor 
consacrato  il  nuovo  fuoco.  Il  giorno  di  Pasqua  avea  i suoi  primi 
vespcri  interi , ne’  quali  cantavansi  i salmi  consueti  co’  responsorj 
e l’inno  Ad  Cornarn  e le  sue  vigilie  a tre  notturni  e dodici  lezioni. 
Le  due  messe  dell’ottava  di  Pasqua  eran  le  medesime  dall’introito 
in  fuori.  La  processione  delle  rogazioni  facevasi  a piè  nudi,  dandosi 
a ciascun  monaco  un  bastone  con  cui  reggersi  : e in  essa  venivan 
portate  croci,  reliquie,  il  libro  de’ vangeli  c l’acqua  benedetta. 
Nell’  ottava  della  Pentecoste  la  messa  matutinale  era  dello  Spirito 
Santo,  e la  solenne  della  santissima  Trinità;  perché  in  quel  giorno 
se  ne  faceva  1’  uflizio  a Giugni  cosi  a vespro  come  a matutino  c 
all’ altre  ore.  E sebbene  non  si  facesse  ottava  a ootal  festa,  non  si 
ometteva  di  cantar  la  messa  solenne  della  Trinità  per  tutta  la  set- 
timana. La  fesja  della  natività  di  san  Giovanni  era  seguita  da  ot- 
tava, come  pur  quella  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  della  trasla- 
zione di  san  Benedetto,  dell’Assunzione  di  Maria,  di  san  Martino. 

Tom,  XIV.  30 
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Nelle  vigilie  di  san  Pietro  e dell’Assunzione  l’ uffìzio  era  solenne, 
alla  messa  però  non  dicevasi  nè  Gloria  in  excelsis  nè  Aileluja  ] 

A’  6 d’agosto,  allorché  le  uve  cominciavano  a maturare,  se  ne 
benedicano  alcuni  grappoli  in  tempo  che  recitavasi  il  canone.  11 
celebrante  poi  le  distribuiva  ai  frati  in  refettorio  invece  delle  so- 
lile eulogie.  Venivano  benedette  eziandio,  ma  in  refettorio,  fave  no- 
velle, pane  e nuovo  mosto.  Nella  festa  dell’  Esaltazion  della  Croce 
laccasene  l’adorazione  solenne  come  nel  venerdì  santo.  Ulrico  ac- 
cenna appuntino  lutti  i mutamenti  che  avvenivano  nell’uffìzio  di- 
vino in  ciascuna  stagione.  Dice  che  nella  festa  di  san  Pietro,  pa- 
trono di  Clugnì,  i notturni,  il  inalulino  e le  laudi  eran  lunghe  a 
segno  che,  cominciali  la  vigilia  inanzi  notte,  finivano  il  di  della 
festa  a sole  già  levato,  sì  che  non  si  dormiva.  L’ufficio  del  dì  d’O- 
gnissanti e della  Commemorazione  de’  fedeli  defunti  era  tuli’  uno 
coll’  attuale  nel  rito  romano.  Le  messe  diccvansi  tutte  a prò  de’ 
defunti,  e in  suffragio  loro  donavasi  a’ poveri  quaut’era  avanzato 
in  refettorio  il  di  inanzi,  dopo  il  pranzo  della  communilà,  il  quale, 
per  cagion  della  festa,  era  più  abondante  che  in  altro  giorno. 

Da  scttuagesima  sino  a Pasqua  i monaci  di  Clugnì  non  usavano 
cibi  di  grasso  ed  a quinquagesima  cominciavano  l’ astinenza  dal 
cacio  e dalle  ova.  A cena  avevano  non  più  che  pane , poma  crude 
e cialde.  Nel  lunedi  della  prima  settimana  di  quaresima  leggevasi 
in  communilà  il  catalogo  de’ libri  che  ciascuno  aveva  presso  di  se, 
e fattane  la  restituzione,  dislribuivansene  degli  altri  pel  rimanente 
dell’anno  e venivan  registrati.  Fatta  cotal  distribuzione,  l’abbate 
dava  licenza  di  far  mortificazioni  privale,  purché  fosscr  moderate 
e non  prcgiudicasscr  punto  alla  pratica  consueta  degli  escrcizj  pre- 
scritti dalia  regola.  Lasciamo  di  tener  dietro  ad  Ulrico  nel  riferir 
parte  a parte  le  cerimonie  per  le  feste  del  Natale,  della  Circon- 
cisione c dell’Epifania,  della  jPurifìcazione  e dell’ altre  che  ricor- 
rono fra  1’  anno.  Quanto  ei  ne  dice  s’ assomiglia  di  molto  a quanto 
vien  praticalo  tuttora  da’ benedettini;  ma  differisce  rispetto  al  nu- 
mero de’ salmi,  delle  antifone,  delle  lezioni,  delle  collette,  di’ era 
tale  da  lasciar  a pena  tempo  a'  monaci  per  l’orazione  mentale  c pel 
lavoro  delle  mani,  in  parlicolar  modo  raceommandato  nella  regola 
di  san  benedetto.  Perciò,  al  dir  del  narratore,  colai  preghiera  non 
facevasi  in  commune,  ma  era  libero  a ciascuno  di  attendere  all’ora- 
zione o vocale  o mentale;  e quanto  al  lavoro  delle  mani,  consisteva 
esso  nello  sgusciar  face  o sveller  le  cattive  erbe  nell’ orto  o in  far 
pane.  Un  tal  cangiamento  proveniva  originariamente  dai  decreti 
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del  concilio  d'Aquisgranna,  nel  quale,  di  consenso  del  papa  e del- 
l’imperalore  Lodovico  il  Buono,  i vescovi  ebbero  ordinalo  che  i 
monaci  sarebbero  dispensati  dal  lavoro  faticoso,  per  essere  la  più 
parte  sacerdoti,  e che,  in  sostituzione  al  lavoro,  aggiugnerebbero 
all’ ore  dell’uffizio  certi  salmi  con  orazioni  pe’vivi  e po' defunti. 

Allorché  ricevevansi  i novizj  si  dava  loro  l’abito,  che  non  era 
per  intero  simile  a quel  de'  professi  : i novizj  non  communicavano 
con  questi  fuorché  in  chiesa  e in  capitolo  quando  vi  si  leggeva  e 
spiegava  la  regola.  Osservavasi  esattamente  il  silenzio  nell»!  ore 
indicate;  in  chiesa,  nel  dormitorio,  nella  cucina  non  si  parlava  mai; 
e ove  fosse  bisogno  di  farsi  intendere  ricorrcvasi  a’  segni  col 
mezzo  delle  dita.  Ulrico  spende  un  intero  capitolo  nella  spiegazione 
di  colali  segni,  ne’ quali  si  aveva  cura  d’istruire  i novizj.  Poi  entra 
a dir  partitamcnle  lutto  quello  che  era  prescritto  da  fare  a un 
monaco  dal  levarsi  sino  al  coricarsi  ne’  differenti  uffizj  a clic  at- 
tendeva. Chi  sapevasi  reo  d’ alcuna  colpa,  confessavasene  in  capi- 
tolo a quello  tra' sacerdoti  che  meglio  gli  aggradiva:  ma  i novizj 
manifestavano  iu  confessione  all’  abbate  tutti  i peccali  da  sé  com- 
messi nel  mondo.  Era  uso  che  il  sacerdote  il  quale  aveva  cantato 
la  messa  solenne  durante  la  settimana  cantasse  nella  susseguente 
la  messa  del  malutino.  Merita  d’ esser  notato  quel  che  dice  l’au- 
tore sul  modo  di  fare  il  pane  destinato  pel  sacrificio  dell'altare. 

Facevasi  colai  pane  sempre  inanzi  desinare:  veniva  scelto  grano 
per  grano  il  frumento  di  che  doveasi  comporlo,  lavato  diligente- 
mente e messo  in  serbo  entro  un  sacco  fatto  a tal  uopo,  che  eoin- 
mellevasi  a un  servo  di  nota  illibatezza  acciò  il  portasse  a maci- 
nare. Questi  lavava  le  macini  e coprivale  sotto  e sopra,  vestito  di 
camice  e d’aroitlo,  che  coprivagli  il  capo  e il  viso  sino  sotto  agli  oc- 
chi. In  questa  forma  macinava  il  grano  e stacciava  la  farina  con 
un  crivello  ben  pulito.  Due  sacerdoti  c due  diaconi,  vestili  all’ e- 
gual  modo,  inlridevan  la  pasta  nell’acqua  fredda,  acciocché  fosse 
più  bianca,  c forraavan  le  ostie.  Un  converso  colle  mani  coperte  di 
guanti  teneva  i ferri  incisi  sui  quali  doveva  cuocersi,  il  che  face- 
vasi  sopra  un  fuoco  di  legno  secche  c scelte.  Durante  il  lavoro  si 
cantavano  salmi  o 1’  uffizio  della  beata  Vergine.  Coloro  che  ave- 
van  lavorate  le  ostie  non  mangiavano  in  quel  giorno  insieme  co’ 
frali,  si  bene  co’ servidori,  e ricevevano  qualche  cosa  di  più  che 
la  communilà. 

Dinanzi  l’altare  stava  un  armadio  addobbalo  internamente,  nel 
quale  riponevansi  i «oli  vasi  destinati  al  santo  sacrificio  , cioè  due 
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calici  d’oro  con  parecchie  patene,  un  altro  calice  più  piccolo,  coppe, 
ampolline,  corporali,  vasi  per  l’acqua  da  lavarsi  le  mani,  pan- 
nolini per  asciugarle.  Tutti  i frati  offerivano  lor  ostie  all'altare.  Il 
suddiacono  porgevate  al  diacono,  che  ne  sceglieva  tre  da  consa- 
crare. Del  vino  offertogli  pigliava  solo  quel  tanto  che  occorreva  per 
la  consacrazione  ; il  rimanente  veniva  posto  dal  suddiacono  in  un 
altro  calice.  I frati  nel  communicarsi  serbavano  lor  grado:  prima 
però  di  porger  loro  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  sacerdote  inlinge- 
valo  nel  sangue  prezioso,  contra  l’uso  dell’  altre  chiese  d’Occidente: 
ma  era  questa  un’usanza  vigente  a Clugnì  per  cagion  de’  novizj,  a’ 
quali  non  giudicavasi  opportuno  dare  il  sangue  separatamente. 
Finita  la  communione,  il  suddiacono  osservava  attentamente  se 
nulla  fosse  rimasto  del  sacro  corpo  sulla  patena;  c trovatone  de’ 
frammenti,  li  lambiva  colla  lingua  o,  mettendoli  nel  calice  che  avea 
servilo  al  sacerdote  e al  diacono  per  purificare  le  dita,  prendevali 
in  un  col  vino  rimaso  in  esso  calice.  Ne’  dì  feriali  porlavausi  in  re- 
fettorio le  ostie  offerte  e non  consacrate,  e il  sacerdote  distribuivate 
a coloro  che  non  s’  erano  communicali,  principiando  dalla  tavola 
dell’abbate. 

Que’ soli  che  avesser  professalo  a Clugnì  poteano  aver  voce  nel- 
l’eiezione dell’abbate.  Eran  nel  monastero  tutti  i diritti  onorifici, 
come  di  occupare  il  primo  posto,  cantar  le  prime  antifone,  legger 
l’evangelio  a matulino.  Quando  alcun  di  questi  entrava  in  capitolo 
o in  refettorio  lutti  levavansi  in  piedi:  ogni  suo  ordine  era  legge. 
A lui  solo  spettava  impor  penitenza  per  colpe  gravi;  la  quale  con- 
sisteva nella  flagellazione  in  capitolo  fatta  con  verghe,  nell’  essere 
sequestralo  dalla  communità,  prostrarsi  a’ piedi  de’ frati  allorché 
uscivan  di  chiesa  e stare  perciò  alla  porta  in  tutte  le  ore.  Seia  colpa 
era  stala  commessa  al  cospetto  del  popolo,  il  reo  veniva  vergheg- 
giato in  mezzo  alla  publica  piazza,  acciocché  i testimoni  del  pec- 
calo vedesser  anco  la  penitenza.  Per  una  colpa  meu  grave  eonten- 
tavansi  di  obligar  il  reo  a starsene  a piè  scalzi  alla  porta  della 
chiesa.  La  domenica,  durante  la  messa  del  matutino,  un  servo 
avea  l'incarico  di  palesare  a qual  degli  entranti  il  chiedesse  Incolpa 
del  penitente.  Quando  un  frale  si  mostrasse  disobcdienle  e contu- 
mace alla  correzione,  gli  altri,  senza  aspettar  commando  d’alcuno, 
pigliatolo,  il  traevano  in  prigione,  nella  quale  sccndcvasi  per  una 
scala  c non  ci  era  porta  nè  finestra.  Non  dalle  trasgressioni  de' 
monaci , si  bene  dalla  impunità  di  quelle  reputa  vasi  venisse  dis- 
doro ai  monastero. 
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L’ elezione  del  gran  priore  facevasi  dall’  abbate  col  parere  della 
«immunità.  Eletto  che  fosse,  venivagli  commessa  la  cura  del  tem- 
porale e dello  spirituale,  ma  sempre  dipendentemente  dall'abbate, 
egli  si  davano  de’coadjutori,  sopralutto  per  le  bisogne  di  fuori. 
Eravi  oltreciò  un  priore  claustrale  che  non  usciva  dal  monastero;  fa- 
ceva questi  le  veci  del  gran  priore  e teneva  il  terzo  posto.  I cercatori 
faceano  a quando  a quando  la  ronda  nel  chiostro  a fin  di  osservare  se 
agni  cosa  fosse  ben  ordinala  ; di  maniera  che  non  ci  era  nè  luogo 
nè  momento  in  che  i monaci  potessero  securamenle  uscir  dall'ordine  : 
e chi  fosse  stato  trovato  in  colpa  era  palesalo  ad  alla  voce  in  capi- 
tolo Come  prima  un  fanciullo  fosse  offerto  a Dio  solennemente,  da- 
vaglisi  l’abito,  ma  se  nc  differiva  la  professione  sino  a’  quindici  anni 
o piu.  Questi  fanciulli  non  oltrepassavano  i sei.  Avevano  due  mae- 
stri, coricavansi  in  un  dormitorio  appartato  a cui  nessuno  acoo- 
stavasi,  e dovunque  n’andassero,  anche  per  le  occorrenze  più  se- 
grete; erano  accompagnati  da  un  maestro  e da  un  altro  fanciullo. 
Qualora,  nell’ assistere  all’ufflziatura,  fosser  caduti  in  fallo  salmeg- 
giando, cantando,  leggendo,  venivan  castigati  issofatto  a colpi  eh 
bacchetta,  ma  sulla  camicia,  non  portando  essi,  come  i monaci, 
sajelta.  Eran  pasciuti  meglio  che  la  communità  e dispensati  dal  ri- 
gor del  digiuno.  Sant’ Ulrico,  considerando  la  cura  che  s’avea  di 
essi  di  e notte,  dice  che  diffìcilmente  un  figliuolo  di  re  sarebbe  stato 
educato  nella  reggia  con  più  cautela  che  il  menomo  de’  fanciulli  a 
augni.  Anche  a’  giovani  professi  era  preposto  un  custode  che  non 
si  spiccava  da  loro  finché  l’abbate  il  giudicasse  opportuno. 

Un  medesimo  religioso  sosteneva  l’officio  di  cantore  e di  biblio- 
tecario, dirigeva  il  canto  e pigliavasi  cura  della  libreria.  Spettava 
a lui  oltrceiò  designare  il  sacerdote  che  dovesse  portare  l’Estrema 
Dazione  all’  infermo  e dargli  il  viatico  così  dentro  come  fuori  del 
monastero,  scrivere  nel  necrologio  i nomi  de’ frati  defunti  e man- 
dare la  notizia  di  lor  morte  per  le  provincie.  Il  cameriere  aveva 
in  custodia  quanto  concerneva  al  vestiario  e il  denaro  occor- 
rente per  comperare  a’  frali  gli  abili  permessi  dalla  regola.  Davansi 
loro  di  soprapiù  a Clugni  pelicce  o vesti  foderate  di  pelle  di  mon- 
tone e stivaletti  di  feltro  per  la  notte,  giusta  l’ordinato  dal  con- 
cilio d’Aquisgrana.  Sant’  Ulrico  viene  sponendo  quel  che  riguar- 
dava l’officio  del  tesoriere  o custode  del  tesoro  della  chiesa,  del 
sagrestano,  del  cellerario,  del  giardiniere,  dell’oste,  dell’ infer- 
miere e d’ogni  altro  uffìziale  del  monastero.  I sacerdoti  e i diaconi 
avean  soli  l’incarico  di  lavare  i corporali  e i vasi  sacri. Se  aveansi 
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a portare  le  reliquie  in  processione,  il  sagrestano  ornava  le  casse 
in  cui  erano  contenute;  insicm  con  esse  portavansi  ceri,  croci,  in- 
censo, acqua  benedetta  e l’imagine  di  san  Pietro,  protettore  del- 
I’  abbazia. 

Si  radevano  i monaci  una  volta  in  tre  settimane  e tutti  nel  me- 
desimo giorno,  ad  eccezione  degli  infermi;  durante  la  quale  ope- 
razione si  cantava  il  salmo  quinto  e alcuni  altri.  Prendevano  il 
bagno  due  volte  I'  anno,  inanzi  Natale  e inanzi  Pasqua.  I fora- 
stieri  che  venivan  al  monastero  a cavallo  erano  ricevuti  dall’oste, 
i pedestri  dal  cappellano:  e tutti  erano  decentemente  mantenuti: 
ma  ogni  di  davasi  mangiare  a diciollo  poveri,  appellati  preben- 
da^, i quali,  in  certi  giorni  festivi,  invece  di  fave  imbandivasi 
carne.  All’ entrar  della  quaresima,  ossia  negli  ultimi  giorni  di  grasso, 
distribuivasi  a’  poveri  lardo  ed  altre  carni.  Narra  sant’  Ulrico  che 
nell’anno  in  cui  scriveva  la  sua  raccolta  eransi  trovati  in  que’ giorni 
da  diciasettemila  poveri  e venner  dati  loro  in  nome  dì  Gesù  Cristo 
dugentocinquanta  presciutti. 

Chiude  la  raccolta  con  quel  che  si  riferisce  agli  infermi  e al  se- 
pclire  i morti.  L’ infermiere  aveva  a sua  disposizione  quant’  era 
necessario  pel  sollievo  de’  malati,  come  pure  servidori,  vuoi  per  ser- 
virli, vuoi  per  rifar  loro  i letti.  Ciascun  giorno  dopo  compieta  veni- 
vano aspersi  con  acqua  benedetta.  Agli  infermi  si  dava  carne  anco 
in  quaresima,  se  ciò  era  voluto  dalla  malattia.  Ove  si  trovassero  in 
pericolo,  confessavano  lor  peccati  all’abbate  o al  priore,  cui  poscia 
pregavano  di  ministrar  loro  l'olio  degli  infermi.  Il  malato  veniva 
trasportato  in  capitolo  perche  domandasse  perdono  de’  mancamenti 
commessi  contro  Dio  e contro  i proprj  fratelli,  e ne  ricevesse  dal 
priore  l’assoluzione.  Ricondottolo  all’  infermeria , n’andava  da  lui 
l'ebdomadario  vestilo  di  camice  e stola,  preceduto  dalla  croce  con 
ceri  ed  acqua  benedetta,  e dette  le  orazioni  indicate  per  l’unzione 
estrema,  l'ungeva  giusta  la  pratica  attuale,  stando  all’ intorno  tutti 
i frali.  Terminata  la  qual  funzione,  il  prete  tornavasene  alla  chiesa 
accompagnato  da  due  ceroferarj,  pigliava  il  corpo  del  Signore,  in- 
censavalo,  spezzavalo  e ne  recava  una  parte,  tenendola  sur  un  ca- 
lice, al  malato.  Intanto  tergevasi  a questo  la  bocca;  indi  il  sacer- 
dote, intinto  il  corpo  del  Signore  nel  vino,  lo  communicava.  Gli  si 
dava  poscia  a bere  il  vino  ch’era  nel  calice  e altro  vino  ancora 
con  che  il  sacerdote  s’aveva  purificato  le  dita.  Pòrlaglisi  a baciare 
la  croce , dava  egli  il  bacio  di  pace  a tutti  i frati  cominciando  dal 
sacerdote,  per  prender  da  loro  commiato  l’ultima  volta.  Fatto  ciò 
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tulli  se  n’andavano,  recitando  il  salmo  cinquantesimo.  All’ avvici- 
narsi delia  morte,  recita  vasi  vicino  al  malato  il  simbolo  Quicunque 
e molte  orazioni.  Nel  lavare  il  cadavere  si  coprivano  le  parli  che 
il  pudore  non  consente  di  guardare.  Ciascun  sacerdote  celebrava 
il  santo  sacrifìcio  pel  riposo  dell’anima  di  lui:  si  distribuivan  li- 
mosi ne,  e la  porzione  che  sarcbbegli  toccata  in  refettorio  se  fosse 
stato  in  vita  era  data  ai  poveri  trenta  giorni  dopo  la  sua  morte.  Se- 
pelivasi  coll’ abito  monastico;  e s’era  abbate,  vestilo  degli  orna- 
menti sacerdotali  *. 

Veggiamo  nella  raccolta  di  sant’ Ulrico  la  regola  e la  pratica  della 
vita  claustrale  e del  governo  religioso;  regola  e pratica  che  da  Clu- 
gni  diflondevansi  principalmente  ne’  conventi  della  Germania,  e cui 
le  popolazioni  della  campagna  studiavansi  di  seguire  per  quanto 
era  loro  possibile.  Ciò  costituiva,  a cosi  dire,  l'anima  dell'Europa 
cristiana. 

Qual  uomo  si  fosse  l’imperatore  Enrico,  quale  la  sua  vita,  le 
azioni  sue,  da  pezza  il  vedemmo.  Tutt’ altro  era  il  figlio  suo  Cor- 
rado. Questi,  fatto  eleggere,  come  già  narrammo,  e incoronar  re 
dal  padre  mentr’era  ancor  fanciullo,  quando  venne  da  lui  rinegalo 
e dichiarato  bastardo  se  ne  allontanò  e gittossi  alle  parli  di  Guelfo 
duca  di  Toscana  e degli  altri  catolici.  Correva  allora  l’anno  1093. 
Milano,  Cremona,  Lodi  e Piacenza  si  dichiararono  per  lui  e strin- 
sero contro  Enrico  una  lega  di  veni’ anni.  A Corrado,  fatto  pri- 
gione dal  padre,  riusci  di  scampare  e,  ajulato  dai  duca  Guelfo  e 
dalla  costui  moglie,  la  contessa  Matilde,  cinse  la  corona  regale  per 
mano  d’ Anseimo  III  arcivescovo  calolico  di  Milano;  laddove  Enrico 
si  vide  costretto  chiudersi  in  una  fortezza,  ove  stette  lunga  pezza, 
senza  portare  le  insegne  del  suo  grado  e venne  in  tanta  dispera- 
zione che,  se  non  erano  i suoi  a vietarlo,  si  sarebbe  ucciso  di  pro- 
pria mano  *. 

Corrado  tenne  il  titolo  e la  dignità  di  re  pel  corso  pressoché 
di  nove  anni.  In  lutto  il  qual  tempo  per  l'indole  sua  s'acquistò  si 
buona  fama  che  non  ci  avea  uomo  di  religione  e di  senno  il  quale 
non  fosse  d’avviso  doversi  per  opera  di  lui  ristabilire  la  cosa  pu- 
blica;  conciossiachè  fosse  egli  catolico  a tutta  prova,  obedientis- 
simo  alla  santa  sede,  per  nulla  inchinevole  al  fasto  e all’armi,  lutto 
chè  naturalmente  valoroso  ed  ardilo  eziandio.  Preferiva  la  lettura 
al  giuoco,  sentiva  altamente  compassione  di  tutti  gli  infelici,  ma 
principalmente  de’ soldati  caduti  in  miseria;  non  dispregiava  pcr- 

1 D’Acheri,  Spicileg.,  tom.  IV.  - Ceillier,  tom.  XXL  — 3 Berthold. 
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sona,  non  commelleva  violenza  nè  danno  contro  veruno,  e mo- 
slravasi  affabile  con  chi  che  sia  Laonde  fu  egli,  c a ragione,  caro  a 
Dio  e agli  uomini.  Aveva  fatto  pensiero  di  serbarsi  perpetuamente 
casto;  ma,  stretto  da' suoi,  sposò  la  figliuola  di  Ruggero  duca  di 
Sicilia;  colla  quale  però  visse  in  tal  continenza  che  credesi  appena 
le  si  accostasse.  Era  osservatore  scrupoloso  del  precetto  della  legge 
che  proibisce  di  svelare  la  turpitudine  del  proprio  padre  e quel- 
l’ altra  che  prescrive  si  abbiano  ad  onorare  i genitori.  Per  tutto 
l’imperio  sparlavasi  della  rotta  vita  di  Enrico;  pur  egli  non  lolerò 
mai  se  ne  tenesse  discorso  in  sua  presenza,  ed  ouoravalo  sempre 
del  nome  di  padre  e signor  suo,  davagli  i titoli  di  cesare  e d’im- 
peratore, ed  accoglieva  e trattava  colla  maggior  benevolenza  e 
familiarità  chiunque  a lui  venisse  dalla  reggia  paterna.  Alle  virtù 
dell’anima  e alla  morigeratezza  univansi  in  lui  le  vantaggiose  doti 
del  corpo;  perocché  era  di  bell’ aspetto  e di  ben  complessa  per- 
sona *.  Cosi  ci  vìen  descritto  Corrado  da  un  antico  c-ronicista,  quasi 
contemporaneo,  nè  punto  sospetto  perchè  generalmente  più  che 
non  si  convenisse  favorevole  ad  Enrico  9. 

Non  guari  dopo  che  Corrado  si  fu  separato  dal  padre  suo,  l’ im- 
peratrice Adelaide  o Prassede,  sorella  di  Goffredo  duca  di  Buglione 
e di  Lorena,  trafugossi  dalla  segreta  in  cui  la  lenea  rinchiusa  da 
più  anni  l’indegno  marito,  facendole  patire  oltraggi  tali  da  desiare 
pietà  di  lei  nel  cuore  de’  suoi  stessi  nemici.  Matilde  e Guelfo,  presso 
cui  cercò  asilo,  l’ebbero  accolta  e trattata  con  tutto  l' affetto  5. 

Intanto  papa  Urbano  avea  cretto  in  arcivescovado  la  chiesa  di 
Pisa  celebre  c antica  città  di  Toscana;  dove  Daiberlo  o Dagoberlo 
era  vescovo  sin  dal  4 088.  Sendo  la  città  di  Pisa  stata  sempre  ben 
affezionata  ai  legitimi  pontefici,  durante  questo  scisma,  come  pure 
la  contessa  Matilde,  che  n’avea  la  signoria,  volle  Urbano  mostrare  la 
sua  riconoscenza.  E primamente  diede  al  vescovo  di  Pisa  l’ isola  di 
Corsica  con  una  bolla  ove  dice;  «Perocché  tutte  l’ isole  sono  di  pu- 
blico  diritto  conformemente  alle  leggi,  certa  cosa  è che  P impcrator 
Costantino  le  donò  in  proprietà  a san  Pietro  ed  a’  vicarj  di  lui;  ma 
le  molte  calamità  sopragiunlc  furon  cagione  che  la  romana  chiesa 
perdesse  il  possesso  d’alcune.  Tuttavolta,  secondo  le  massime  delle 
leggi  e dei  canoni,  nè  la  divisione  de’ regni,  nè  il  lungo  possedi- 
mento altrui  ponno  privarla  de’  diritti  suoi.  Perciò  quantunque 
l’isola  di  Corsica  sia  stata  per  gran  tempo  fuori  del  dominio  della 
romana  chiesa , è noto  tuttavia  che  Gregorio  VII  nostro  predeces- 

1 Chron.  usperg .,  4099.  — 1 Odcrie.,  Vital.  — * Berthold,  an  4094. 
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sore  vi  rientrò.  Per  il  che,  a preghiera  del  nostro  caro  fratello  Daiberlo 
vescovo  di  Pisa,  de’  nobili  cittadini  di  essa  c della  carissima  figliuola 
di  san  Pietro  la  contessa  Matilde,  concediamo  quest'isola  alla  chiesa 
di  Pisa  per  poterne  godere  fin  tanto  che  avrà  un  vescovo  legitimo 
e si  manterrà  fedele  alla  chiesa  romana,  coll’aggravio  di  pagare 
ogni  anno  al  palagio  di  Lalerano  cinquanta  lire  di  moneta  di  Lucca.  » 
La  bolla  è data  da  Benevento  il  28  di  giugno  del  1091. 

L’anno  susseguente  1092,  ai  22  d'aprile,  trovandosi  il  papa  in 
Anagni,  ne  diè  fuori  un’altra,  io  cui  magnifica  i servigi  della  città 
da  Pisa  e dal  suo  vescovo  prestati  alla  chiesa  romana,  durante  quel 
lungo  scisma,  le  vittorie  de' Pisani  contro  i Saraceni  e l’accresci- 
mento dei  loro  beni  temporali.  Il  perché  concede  egli  al  vescovo 
Daiberlo  la  superiorità  sopra  i vescovi  dell’isola  di  Corsica;  della 
quale  lo  crea  arcivescovo,  perchè  introducavi  i buoni  costumi  e la 
disciplina  ecclesiastica,  c gli  concedè  inoltre  il  pallio  f. 

Papa  Urbano  celebrò  la  festa  del  Natale  il  1092  fuori  di  Roma, 
ma  però  nelle  terre  della  chiesa  romana;  perocché  non  avrebbe 
potuto  entrare  in  Roma  fuor  cbé  armata  mano,  tanto  gli  scismatici 
v’ erano  ancora  potenti,  quantunque  l’antipapa  Guiberto  fosse  in 
Lombardia  insieme  coll’imperatore  Enrico.  Nella  quaresima  del- 
l’anno appresso  1093  tenne  Urbano,  agli  11  di  marzo,  un  concilio  a 
Troja  in  Puglia,  al  quale  intervennero  circa  setlantacinque  vescovi 
e dodici  abbati.  Si  trattò  in  esso  de’  malrimonj  contratti  fra  persone 
strette  in  parentela  e furon  fatti  ordinamenti  a tal  uopo,  come  pure 
intorno  all’osservanza  della  tregua  di  Dio  9.  Sul  finire  di  quell’  anuo 
stesso  l’ antipapa  Guiberto  col  suo  imperatore  Enrico  era  in  Verona  e 
fingeva  d’ esser  disposto  a rinunziare  al  pontificato  se  non  si  fosse 
potuto  d’altro  modo  ritornar  la  pace  alla  Chiesa.  Papa  Urbano  in- 
tanto trovavasi  in  Roma  e quivi  celebrava  con  solennità  la  festa 
del  Natale.  Sapeva  egli  esser  nella  città  tuttavia  nascosti  non  pochi 
del  partilo  dell’antipapa5:  a fin  di  cacciameli  seuza  spargimento 
di  sangue,  aveva  scritto  per  levar  collette  sulle  chiese,  come  scor- 
gesi  dalla  lettera  da  lui  indirilta  a’  vescovi  dell’Aquitauia.  Quegli  però 
che  più  d’  ogni  altro  gli  rese  buon  servigio  in  quest’  occasione 
fu  Goffredo,  nuovo  abbate  della  Trinità  di  Yandomo.  Perocché 
avendo  sapute  le  angustie  e la  carestia  in  cui  si  trovava  papa 
Urbano,  andò  a Roma,  ed  ebbe  non  poco  a patire  così  nel  viaggio 
come  in  Roma  stessa,  dove,  a fine  di  non  esser  riconosciuto,  pas- 

Àpud.  Ugbell.,  tom.  II L - Baronius  de  Mansi,  an.  t09l  et  1092.  — s Labbe> 
tom.  X,  pag.  493.  — 1 Berthold.,  an  109Ì. 
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sava  per  servo  de'  suoi  domeslici.  Reeossi  egli  a visitare  il  papa 
di  notte  tempo,  in  casa  Giovanni  Frangipane,  dove  teneasi  celato, 
e ritrovollo  quasi  spogliato  di  tutto  ed  oppresso  di  debili.  Stette 
seco  durante  la  quaresima  del  1094,  e lo  sollevò  quanto  potè  col 
danaro  ch’aveva  portato,  che  ammontava  più  di  dodici  mila  soldi 
d’oro.  Quindici  giorni  inanzi  Pasqua  certo  Ferrucchio,  al  quale  l’an- 
tipapa Guiberlo  aveva  dato  in  custodia  il  palazzo  di  Laterano, 
fece  parlare  al  papa , domandandogli  denaro  per  restituirgli  esso 
palazzo  c la  torre.  Il  papa  avendo  su  ciò  conferito  coi  vescovi  e 
coi  cardinali  eh’ eran  seco,  domandò  loro  quel  danaro  ch’era  stato 
chiesto  a lui  stesso;  ma  poco  n’avevano,  essendo  anch’essi,  al 
par  di  lui,  fatti  segno  alla  persecuzione.  L’ abbate  Goffredo,  vedendo 
il  papa  afflitto  e impacciato  al  punto  di  sparger  lagrime,  gli  sug- 
gerì si  facesse  animo  a trattar  col  Ferrucchio.  Procurò  raccor  da- 
naro persino  vendendo  le  sue  mule  e i cavalli.  Per  tal  modo  entrò 
il  papa  ne)  palazzo  latcranense,  e Goffredo  fu  il  primo  a baciargli 
i piedi  sul  seggio  pontificale,  dove  da  lungo  tempo  non  s’era  assiso 
alcun  papa  catolico.  Urbano  ordinò  sacerdote  l'abbate  Goffredo  e lo 
rimise  in  possesso  della  chiesa  di  San  Prisco,  che  papa  Alessandro  11 
avea  data  al  suo  predecessore  Oderico  per  lui  e per  tutti  i suoi 
successori  con  la  dignità  di  cardinale,  e donde  i guibertini  li  ave- 
vano spossessali.  Gli  abbati  di  Vandomo  conservarono  il  titolo  di 
cardinali  pel  corso  di  trecent’anni  '. 

In  questo  tempo  si  faceva  ammirare  nella  Puglia  san  Nicolò,  detto 
Pellegrino.  F>a  egli  greco,  nato  in  un  villaggio  nell’Attica  vicino 
a Slerione,  famoso  monastero  di  san  Luca  il  Giovine.  Aveva  pa- 
renti poveri,  e non  apprese  nè  lettere,  né  mestiere  di  sorta;  ma 
in  età  d’otto  anni  fu  mandato  dalla  madre  sua  a custodire  le  pe- 
core. Fin  d’  allora  cominciò  a cantare  ad  alta  voce  la  preghiera 
Kyrie,  eleison,  cioè  ; Sifpiore,  abbi  pietà  di  noi,  e faceva  ciò  giorno 
e notte,  e colai  divozione  mantenne  per  tutta  sua  vita.  Non  avendo 
la  madre  potuto  dislornelo  mai,  s’avvisò  che  fosse  invasalo,  e il 
condusse  a’ monaci  di  Sterione,  che  lo  imprigionarono  e maltrat- 
tarono senza  che  venissero  a capo  di  fargli  smettere  quel  canto 
Soffriva  tutto  con  pazienza,  e ricominciava  sempre  la  cantilena 
Kyrie,  eleison.  Ritornato  a casa  la  madre , prese  un’  accetta  e un 
coltello , e salita  la  montagna,  attendeva  a tagliar  pezzi  di  cedro  e 
farne  croci,  che  piantava  sopra  le  vie  e ne'  luoghi  inaccessibili,  non 
ristando  mai  dal  lodare  Iddio. 

* Epist,  Godefr.  vindom.,  apud  Baron  et  Sirmond. 
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Su  questa  montagna  si  costruì  una  capannetta  di  legno,  e per  qual- 
che tempo  visse  quivi  solo,  lavorando  continuamente.  Poscia  trasfe- 
rissi a Naupallo  o Lepanto,  dove  un  monaco  chiamato  Bartolomeo 
s’unì  seco  per  non  istaccarscne  più.  Imbarcatisi,  tragittarono  ad 
Otranto  in  Italia  c quinci  in  varj  luoghi;  dove  Nicolò  era  trattato 
ora  qual  santo,  ora.  quale  insensato.  Digiunava  ogni  dì  fino  a sera, 
nè  altro  cibo  pigliava  che  poco  pane  ed  acqua  ; e tuttavia  non  di- 
magrava. Spendea  quasi  l’intera  notte  ad  orare  in  piedi.  Vestiva  non 
altro  che  una  tonica  corta  fino  alle  ginocchia,  e aveva  nude  le 
gambe  e i piedi  e così  pure  il  capo.  Portava  in  mano  una  leggiera 
croce  di  legno , e ad  armacollo  una  tasca,  dove  ripouea  le  raccolte 
elemosine,  che  spendea  la  maggior  parte  in  comperar  fruita  da  re- 
galare a’ fanciulli,  cui  assembrava  intorno  à sé  perchè  cantassero 
in  sua  compagnia  la  favorita  preghiera. 

In  Italia  ebbe  il  sopranome  di  Pellegrino,  vale  a dire  straniero,  e 
fece  quivi  di  molti  miracoli,  continuando  sempre  il  suo  canto  e tutti 
esortando  a penitenza.  Ma,  a cagione  del  suo  fare  fuor  dell’usato,  venne 
spesso  maltrattato,  talvolta  anche  per  commando  de’ vescovi.  Egli 
passò  a Taranto,  indi  a Trani.  In  quest’ullima  città,  mentre  girava  egli 
i bastioni  cantando  Kyrie,  eleison,  insieme  co’  fanciulli  che  l’accom- 
pagnavano, Bisanzio  arcivescovo,  uomo  di  più  che  mezzano  sapere, 
dimandò  che  fosse  questo;  e udito  esser  un  giovine  greco  arrivato 
di  fresco  il  quale  non  sapeva  far  altro  che  gridar  Kyrie,  eleisan,  fat- 
toselo venir  davanti,  il  richiese  per  che  cagione  cosi  facesse.  — Si- 
gnore, gli  rispose  pacatamente  Nicolò,  conciossiachè  nessun  de’  pre- 
cetti evangelici  ti  sia  nascosto,  tu  non  ignori  avere  nostro  Signore 
ordinato  che  chiunque  seguir  volesse  le  sue  pedate  prendesse  la  sua 
croce  e gli  andasse  dietro.  Tu  sai  pur;  anche  aver  lui  detto  a’  suoi 
discepoli  che  quando  non  si  fossero  convcrtiti  e fatti  siccome  par- 
goli, non  entrerebbero  nel  regno  de’ cicli.  Queste  cose  avendo  io 
comprese,  non  mi  son  vergognato  di  portare  interiormente  ed  este- 
riormente il  segno  della  croce  e camminare  a guisa  d’un  pargolo, 
nè  ho  adoperato  a schivare  i dileggi  degli  uomini.  Se  io  ciò  debba 
fare  lascio  giudicarlo  a te:  perocché  l’intenziou  mia  è di  rimanere 
nella  tua  diocesi , ove  ciò  non  li  spiaccia,  altrimenti  me  n'andrò  da 
me  stesso  altrove.  — L’arcivescovo,  udendolo  ragionare  con  tauto 
senno,  il  riconobbe  per  un  servo  di  Dio  di  non  picciol  merito  ; onde 
gli  disse:  — Scorgendo  io  da  quanto  favellasti  come  tu  operi  di 
tal  guisa  per  obedirc  a Dio,  perché  vorrò  io  distorlene?  Resta  pur 
qui  fino  alla  festa  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo  a cantare  l’ usate 
tue  preghiere.  Mi  piglio  io  la  cura  di  mantenerti.  — 
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L’arcivescovo  stava  per  seguire  più  manzi,  se  non  che  il 
buon  giovane,  fattogli  riverenza,  se  n'andò  per  raggiugnere  i suoi 
fanciullini  che  I’ aspettavano  con  impazienza,  sopralulto  per  ca- 
gione delle  sue  poma.  Egli  percorse  lietamente  con  essi,  per  tre 
giorni,  le  vie  della  città  implorando  la  divina  misericordia.  I citta- 
dini s’invaghiron  tosto  di  vederlo.  Ma  cadde  malato  il  quarto  dì  e 
fini  sua  vita  ai  10  di  giugno,  giovinissimo  ancora.  Mentr’era  in- 
fermo la  gente  accorreva  in  folla  a visitarlo  e chiedergli  la  bene- 
dizione: i fanciullini  in  ispezieltà  erano  inconsolabili.  Ancor  mag- 
giore fu  il  concorso  a’  suoi  funerali.  Venne  sepolto  con  gran  solen- 
nità nella  catedrale,  e non  pochi  prodigj  vennero  operati  al  se- 
polcro di  lui,  riferiti  da  testimonj  di  veduta.  Fu  proposta  la  sua 
canonizzazione  a papa  Urbano  II,  dal  quale  venne  commessa  al- 
l’arcivescovo di  Trani.  Era  egli  invocato  particolarmente  in  caso 
di  naufragio  come  san  Nicolò  di  Mira  *. 

In  Germania,  Guebeardo  vescovo  di  Costanza,  legato  della  santa 
sede,  travagliavasi  con  ardore  e buon  esito  a rassodare  l’unione, 
la  pace  e la  disciplina  fra’ catolici.  Nell’anno  1093  accolse  come 
vassallo  della  chiesa  romana  il  duca  Guelfo  di  Baviera,  e aveva 
già  ricevuto  come  tale  il  proprio  fratello  Bertoldo,  duca  di  Ger- 
mania o Svevia.  Con  questi  due  e con  altri  principi  di  Germania 
tenne  un’adunanza  generale  ad  Ulma,  ove  fu  convenuto  si  preste- 
rebbe esalta  obedienza  secondo  i canoni  al  vescovo  costanziese,  e 
favore  al  duca  Bertoldo  conformemente  alla  legge  degli  Alemanni. 
Poscia  e duchi  e conti  fermarono  con  giuramento  una  pace  di  due 
anni,  rispetto  in  ispezieltà  a'  cherici  e a’  monaci  catolici,  alle  chiese 
e lor  dependenze  e a lutti  coloro  che  aveano  pur  giurala  la  pace. 
Questa  ordinò  ciascun  de’  principi  venisse  giurata  ne’  proprj  do- 
mini Il  duca  Guelfo  di  Baviera  la  stese  fino  in  Ungheria.  Anche 
nella  Francia  teutonica  e nell’ Alsazia  fu  essa  giurata;  ma  in  nes- 
sun luogo  venne  essa  meglio  osservata  che  in  Allemagna  o Sve- 
via, dove  il  duca  Bertoldo  amministrò  sì  bene  la  giustizia  che 
vinse  di  rinomanza  tulli  i duchi  suoi  predecessori.  Durante  la  set- 
timana santa  del  1094,  il  legato  Guebeardo  in  un  co’ principi,  con 
gli  abbati  e i cherici , eh’  eran  tanti  da  non  si  poter  contare , 
tenne  un  gran  concilio  nella  propria  chiesa.  Assai  cose  in  questo 
ebb’egli  corrette  che  di  correggimento  aveano  mestieri.  Vi  fu  rei- 
terato il  divieto  d’  assistere  all’  uffiziatura  celebrala  da'  preti  rei 
di  simonia  o d' incontinenza.  L’ imperatrice  Prassede  spedì  al  con- 
1 Jcta  tanclorum,  2 junii. 
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cilio  la  sua  querela  intorno  agli  oltraggi  gravissimi  che  avea  do- 
vuto patire  V 

Fu  in  quell’ anuo  la  Baviera  funestata  da  una  grande  mortalità, 
la  quale  si  allargò  nel  resto  della  Germania  ed  in  Francia  eziandio, 
in  Borgogna  e in  Italia:  ma  i più  assennali  non  la  reputavano  troppo 
grave  sciagura;  perocché,  siccome  quasi  nessuno  guariva  di  quel 
morbo,  i più  di  coloro  che  n’  erano  assaliti  prepara  varisi  seria- 
mente alla  morte  e pareano  incontrarla  con  vivi  sentimenti  di  j>e- 
nitenza.  Quelli  pure  che  ne  scampavano  astencansi  dalle  taverne 
e da  altri  passatempi,  frequentavano  i tribunali  di  penitenza  e 
non  ristavano  dal  raccommandarsi  ai  ministri  di  Dio.  Di  questa 
congiuntura  giovossi  a ben  della  religione  certo  dottor  Manegoldo 
di  Luttembach  in  Alsazia;  perocché,  durante  quella  lunga  moria,  i 
nobili  tutti  del  paese  recaronsi  da  lui  in  folla  per  esser  prosciolti 
dalla  scomtnunica  in  virtù  della  podestà  ch’ei  n’  aveva  avuta  dal 
papa,  e dopo  riceveano  la  penitenza  e l’assoluzione  delle  altre 
lor  colpe.  Tutti  si  serbaron  fedeli  più  che  mai  a papa  Urbano,  né  * 
mai  fu  che  intervenissero  alla  uffizialura  celebrata  da  preti  simo- 
niaci o incontinenti.  Aveva  di  già  Urbano,  ad  imitazione  di  Grego- 
rio VII , moderalo  le  scommuuiche,  eccettuando  parecchi  dalla  ne- 
cessità di  schifare  gli  scommunicati.  Celebrò  il  santo  padre  la  so- 
lennità del  Natale  del  4094  in  Toscana,  ove  Daiberlo  arcivescovo 
di  Pisa  lo  servi  con  grande  affetto.  Enrico  IV,  detto  da’ suoi  impe- 
ratore, trovavasi  tuttavia  nelle  terre  lombarde,  spoglio  quasi  affatto 
della  regia  dignità;  perocché  il  nerbo  del  suo  esercito  obediva 
al  ligliuol  suo  Corrado,  il  quale  teneasi  per  la  contessa  Matilde  c 
per  papa  Urbano.  In  questo  stato  di  cose  il  pontefice  intimava  un 
gran  concilio  a Piacenza,  da  tenersi  a mezzo  la  quaresima  del- 
l’ anno  4095  3. 

In  questo  concilio  e nel  susseguente  di  Clcrmont  si  farà  palese 
al  mondo  e a sé  stessa  la  novella  umanità  cui  il  cristianesimo,  tra 
mezzo  a’  rivolgimenti  dell’  impero , veniva  da  undici  secoli  for- 
mando. Da  che  i figli  d’Israele,  usciti  dall’ Egitto,  ebber  percorso 
il  deserto  e posto  piede  nella  Cananitc,  che  dico?  dalla  riunion 
generale  degli  uomini  nella  pianura  di  Scnnar  e dalla  dispersimi 
loro  originata  dalla  confusion  delle  lingue  non  si  sarà  veduto  mai 
avvenimento  pari.  Venti  popoli  diversi,  i quali,  l’un  dopo  l’altro  e 
talora  molti  insieme,  ebbero  assalito,  disertato,  smembrato,  distrutto 
l'impero  temporale  e materiale  di  Roma  pagana,  vedremo  fatti 
1 Berta  old.,  an  4093  et  1094.  — 1 Berthold. 
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vassalli  o,  a meglio  dire,  figliuoli  docili  e concordi  di  Roma  cri- 
stiana c rappresentarne  l’ imperio  spirituale  e vivente.  Venti  popoli 
diversi,  parlanti  venti  diverse  favelle,  li  vcdrem  congiunti  in  un 
medesimo  pensiero,  in  un  sentimento  medesimo.  Venti  popoli  di- 
versi, adoratori  un  tempo  di  migliaja  d’idoli  diversi,  ad  adorare  si 
fanno  Io  stesso  Dio,  lo  stesso  Cristo,  in  una  stessa  fede,  speranza 
e carità.  Venti  popoli  diversi,  in  antico  tra  loro  discordi  ed  avver- 
santi gli  uni  gli  altri  sotto  diversi  stendardi,  sonsi  tulli  raccolti 
sotto  il  medesimo  stendardo,  quello  del  Figliuolo  dell’Uomo,  che  fu 
inalzato  da  prima  sul  Golgota  per  rompere  la  guerra  aperta  del 
cielo  contro  l’inferno  e che  ricomparirà  un  giorno  in  su  le  nubi 
per  dar  fine  a questa  gran  guerra  con  un  eterno  trionfo.  E sotto 
questo  stendardo  la  cristianità  romana  incomincia  o direm  meglio 
allarga  e riordina,  contro  l’ anlicristianità  maomettana,  questo  com- 
battimento di  dodici  o tredici  secoli  che  mostra  volere  aver  fine 
a’ di  nostri. 

L’Oriente,  l’impero  greco  che  colla  sua  grande  eresia,  l’ anticri- 
stianesimo dottrinale  di  Ario,  sorgente  di  tutte  l’altre  eresie,  spianò  le 
vie  all’anlicrislianesimo  politico,  all'impero  anticristiano  di  Mao- 
metto; egli  portava  e porta  tuttala  il  castigo  del  suo  delitto.  An- 
che l’Occidente  aveva  visto  le  orde  anticristiane  di  Maometto,  il 
falso  profcla;  viste  le  avea  e alle  porle  di  Roma  e nel  cuore  della 
Francia:  ma  l’Occidente,  a malgrado  delle  sue  differenze  nazionali, 
era  unito  nella  medesima  fede  e sotto  il  medesimo  capo  spirituale, 
avea  conquisi  c fugali  gli  eserciti  del  falso  profeta,  cacciati  aveali 
dalle  Gallie  e dall'Italia,  cacciavali  dalla  Sicilia,  dalla  Corsica  e 
dalla  Sardegna,  e un  di  più  che  l’altro  veniva  spazzandone  le  pro- 
vincie  di  Spagna:  da  quattro  secoli  in  poi  la  spada  di  Carlo  Martello 
e di  Carlomagno,  la  spada  d’Occidcnlc  era  stata  sempre  nuda,  e nuda 
è pur  oggidì  dopo  il  volgere  di  dodici  secoli,  oggidì  che  la  spada  di 
Francia  prosiegue  sul  suolo  africano  l'opera  incominciata  sui  campi 
di  Foilieri.  L’Oriente,  all'opposilo,  l’ impero  greco,  diviso  dalla  cri- 
stianità romana  e da  sé  stesso  nello  spirituale  dallo  spirilo  di  scisma 
e d’eresia,  nel  temporale  dallo  spirito  d'anarchia  e di  rivoluzione 
che  insanguinava  perennemente  il  trono;  l’Oriente,  l’impero  greco 
vedovasi  assalito,  minato,  mutilalo,  sempre  più  sminuito  dall’im- 
pero anticristiano  del  falso  profeta;  l’impero  greco  aveva  perduto 
l’Africa,  l’Egitto,  la  Siria  e di  fresco  l'Asia  minore:  regnava  un  sul- 
tano a Iconio,  un  altro  a Nicea,  che,  superbi  perchè  Antiochia  fosse 
testé  ricaduta  inlor  podestà,  minacciavano  Coslanliuopoli  stessa. 
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L’iinpcrator  Michele  Duca  a vea  imploralo  il  soccorso  di  papa  Gre- 
gorio VII;  e questo  gran  pontefice  avea  già  arrolato  cinquantamila 
combattenti  per  correre  in  ajuto  de’ cristiani  d’Oriente  e,  mercé 
tal  benefizio,  ricondurli  al  centro  vivente  della  cristianità  ; ma  una 
sventura  non  meno  terribile  minacciava  l'Occidente  stesso.  Un  mo- 
narca tedesco  pretendea  suggellare  popoli  cristiani,  l’ intera  Chiesa 
a un  despolismo  non  men  grave  cbe  quello  de’  Turchi.  Bisognava 
quindi  salvare  la  cristianità  al  di  dentro  inanzi  difenderla  all’  e- 
sterno.  Gregorio  corse  a dar  mano  a quello  che  più  stringeva, 
seDza  lasciar  da  banda  il  restante.  Sotto  Urbano  II,  il  male  interno 
s’era  volto  a miglior  piega,  nè  ci  era  più  pericolo.  La  cristianità 
romana  poteva  senza  rischio  allargare  la  guerra  contro  l’ anti- 
cristiana possanza  dell’islamismo.  L’imperatore  Alessio  Comneno, 
stretto  dall’ una  parte  da’ Turchi,  dall’altra  dai  Pelchenegui  o 
Cosacchi,  avea  poco  dianzi  chiamato  in  suo  soccorso  quanti  erau 
guerrieri  d’ Occidente,  mercè  una  lettera  da  lui  indiritta  al  conte 
Roberto  di  Fiandra,  a tutti  i principi  cristiani  ecclesiastici  e se- 
colari. 

« Glorioso  conte,  cosi  egli  scriveva,  difensore  della  cristiana  fede, 
io  vo’  sporre  al  senno  vostro  la  disperata  condizione  dell’  impero 
cristiano  di  Costantinopoli.  Le  cose  sante  e i fedeli  di  Cristo  son 
fatti  bersaglio  ogni  di  a nuovi  oltraggi;  l’impero  nostro  è invaso 
da’  Turchi  e da’  Pincinati.  A scherno  del  Salvatore,  i barbari  insoz- 
zano i sacri  fonti  del  sangue  de’  nostri  bambini  c giovinetti  da  lor 
sottoposti  alla  circoncisione  e d’altre  immondizie  che  costringonli 
a spargervi  entro,  trascinandoli  intorno  alle  chiese  per  forzarli  a 
bestemmiare  il  nome  e la  fede  della  Triade  santissima,  c chi  niega 
di  farlo  dee  spirare  fra’  i più  atroci  supplizj.  Non  parlo  delle  no- 
bili matrone  oltraggiate  quai  vili  animali,  non  delle  vergini  stu- 
prate sotto  gli  occhi  delle  madri,  cui  impongono  di  applaudire  al- 
l’alto nefando  con  empie  e oscene  canzoni.  Le  madri  degl’inno- 
centi scannati  da  Erode  poteano  almen  confortarsi  nella  morte  dei 
loro  parti  col  pensiero  che  l’ anime  loro  n’andavan  salve.  Ma  qui 
in  un  co’  corpi  I’  anime  eziandio  vanno  in  perdizione.  Che  più  ? 
Uomini  d’ogni  età  e condizione,  persone  anco  di  chiesa  e di  chio- 
stro e vescovi  persino  abusai»  costoro  per  l’ infame  delitto  di  So- 
doma, e più  d’ uuo  han  morto  in  questa  abominanda  nequizia.  Nes- 
suna guisa  risparmiano  di  profanazione  a’ luoghi  santi,  li  distrug- 
gono e minacciano  farne  peggio  ancora.  Ahi  ! chi  non  piange  a’ 
cotanti  mali,  di  che  mai  pianger  suole’ 
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» Hanno  questi  barbari  in  lor  balia  ridotto  tutto  il  paese  da 
Gerusalemme  infino  alla  Grecia,  tutte  le  regioni  superiori  dell’im- 
pero greco,  amendue  le  Cappadocie  e le  Frigie',  la  Bilinia,  Troja, 
il  Ponto,  la  Galazia,  la  Libia,  la  Panfilia,  l’Isauria,  la  Licia  in  un  col- 
risole  principali:  non  mi  rimane  ormai  più  fuorché  Costantinopoli:  e 
se  Iddio  c i latini  non  accorrono  in  nostro  ajuto,  questa  pure  tra  breve 
diverrà  lor  preda  ; perocché  con  dugenlo  navigli  s’  han  recalo  in 
mano  una  fortezza  importante,  sulla  Propontide,  dalla  quale  minac- 
ciano di  prender  la  capitale  nostra  dalla  parte  di  terra  e di  mare. 

» Vi  preghiamo  pertanto,  per  l’amore  di  Dio  e per  misericordia 
di  tutti  i greci  cristiani,  a porre  insieme  quanti  cristiani  guerrieri 
potete  c venire  in  nostro  soccorso,  a fin  di  sottrarre  l’ impero  greco 
al  giogo  de’ pagani;  ch’io  non  valgo  a trovarvi  riparo  o provjjdi- 
mcnlo,  incalzato  come  sono  da  si  tcrribil  nemico.  Movete  adunque 
a combattere  con  ogni  vostra  possa,  per  conseguire  la  ricompensa 
che  v’aspetta  lassù.  » 

L’imperatore  rammenta  le  immense  dovizie  di’ erano  in  Costan- 
tinopoli c vien  noverando  tutte  le  sagre  reliquie  ond’è  ricca  questa 
città;  tesori  tutti  che  cadranno  nelle  mani  de’  Turchi  e de' Pincinati, 
i quali,  già  infiniti  di  numero,  aspettan  pur  d'ingrossare  da  un 
giorno  all’altro.  Nè  tralascia  di  gettare  un  motto  sulla  beltà  delle 
donne  greche,  se  per  avventura  fosse  questo  un  allettativo  pe’ 
guerrieri  d'Occidente  com’era  pei  musulmani  '. 

Ma  assai  più  che  queste  ragioni,  in  parte  politiche  in  parte  re- 
ligiose, potè  sul  cuore  de’ cristiani  in  Occidente  la  feded’un  povero 
pellegrino.  Era  in  Francia  un  eremita  per  nome  Pietro,  della  dio- 
cesi di  Amiens,  uomo  di  non  comune  virtù  e che  menava  poveris- 
sima vita,  piccolo  della  persona,  smunto  in  viso  e nell’esteriore  ne- 
gletto : camminava  a piè  scalzi,  avvolto  in  meschino  mantello,  e,  aT 
l’uopo,  non  altra  cavalcatura  usava  da  un  asino  in  fuori.  Andato 
per  divozione  a visitare  il  Santo  Sepolcro,  fu  altamente  mosso  a 
pietà  in  vedere  i luoghi  santi  in  balia  degl’infedeli,  sul  sito  dd 
tempio  sorgere  la  loro  moschea  e attiguamente  alla  chiesa  del 
Santo  Sepolcro  le  stalle.  Da  uomo  accodo  qual  era,  s’informò  dal 
suo  ospite,  ch’era  cristiano,  non  pur  dell’ attuale  lor  misero  stato 
ma  di  quanto  avevan  palilo  da  più  secoli  i loro  antenati;  e dimo- 
ralo assai  lunga  pezza  nella  città,  andò  in  visita  delle  chiese  e co- 
nobbe di  veduta  qual  fosse  la  condizion  delle  cose. 

1 Alartene,  Jmp.  colteci.,  tom.  I,  pag.  571.  - Gui'.crt  noriog.,  Hill,  hiero- 
tolym.,  lib.  I. 
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Udito  che  il  patriarca  Simeone  era  uomo  virtuoso  c timorato 
di  Dio,  recossi  a vederlo  e per  via  d’interprete  entrò  in  colloquio 
con  esso  lui.  Quegli,  avvedutosi  che  il  pellegrino  era  uom  di  senno, 
esperto  e di  favella  persuadente,  gli  si  aperse  con  fiducia,  e sen- 
tendosi chieder  colle  lagrime  agli  occhi  se  non  ci  fosse  rimedio  a 
tanti  mali,  — I nostri  peccati,  rispose,  fan  si  che  Dio  sia  sordo  alla 
nostra  preghiera,  che  non  ebber  essi  per  anco  tuttora  il  castigo  lor 
dovuto  : pur  noi  avremmo  alcune  speranze,  se  il  vostro  popolo,  che 
serve  Iddio  sinceramente  c le  cui  forze  son  tuttora  intatte  e formi- 
dabili a’  nostri  nemici , mover  volesse  in  nostro  ajuto  od  almeno 
pregare  Gesù  Cristo  per  noi  ; perocché  noi  non  aspeltiam  più  nulla 
da’ Greci,  quantunque  a noi  più  vicini  e per  luogo  e per  legame 
di  sangue,  e inoltre  più  ricchi.  A stento  ponno  essi  difender  sè  me- 
desimi; che  ogni  lor  forza  è caduta  c da  pochi  anni  in  qua,  come 
ti  sarà  noto,  hanno  perduto  olire  la  metà  dell’impero.  — Sappi, 
replicò  Pietro,  padre  santo,  che  se  la  chiesa  romana  e i principi 
d’Occidente  udisser  la  persecuzione  per  voi  patita  da  persona  ve- 
ritiera c fededegna,  cercherebbero  al  più  presto  di  venirne  al  ri- 
paro. Scrivi  adunque  al  papa  cd  a principi  di  lunghe  lettere  e sn- 
gellate  col  tuo  suggello;  io  ne  sarò  portatore  c n’andrò  per  tutto, 
coll’ ajuto  di  Dio,  a implorar  soccorso  per  voi.  — Piacquer  sopra- 
modo queste  parole  al  patriarca  e a’ cristiani  colà  presenti;  c rese 
eh' ebber  vive  grazie  all’eremita,  gli  consegnarono  le  chieste  let- 
tere. indi  ad  alcun  tempo  stando  Pietro  ad  orare  nella  Chiesa  del 
santo  Sepolcro  gli  venne  veduto  in  sogno  Gesù  Cristo  che  gli 
disse:  — Lévali,  o Pietro,  e t’ affretta  a compier  coraggiosamente 
l’incarico  a te  affidato.  Io  sarò  teco.  Gli  è tempo  che  i luoghi  santi 
sieno  purilicati  e i miei  servi  abbian  soccorso  *.  — 

Fatto  animo  per  colai  sogno,  licenziossi  Pietro  dal  patriarca  c 
per  mare  venne  a Bari  in  Puglia,  poscia  a Roma,  ove  ricapitò  fe- 
delmente a papa  Urbano  le  lettere  del  patriarca  c de’  cristiani 
di  Gerusalemme,  li  papa  gli  fece  amorevolissima  accoglienza  e 
promisegli  s’  adoprerebbe  seriamente  per  questo  affare  quando  gli 
se  nc  offerisse  il  destro.  Intanto  Pietro  l’eremita,  spinto  dal  pro- 
prio zelo,  percorse  tutta  l’Italia,  valicò  le  Alpi  c recossi  a visitare 
l’un  dopo  l'altro  quanti  cran  principi  in  Occidente,  eccitandoli, 
scongiurandoli  ad  andare  in  ajuto  de’  cristiani;  e gli  riuscì  d’ in- 
durne parecchi.  Né  stette  contento  a parlare  ai  grandi,  ma  si 

1 Guglielmo,  arcivescovo  di  Tiro,  Storia  delle  cose  avvenute  oltremare,  dai 
successori  di  Maometto  fino  all'anno  del  Signore,  1184  tib.  I. 

Tom  XIV  31 


Digitized  by  Google 


482  Mimo  sessantfsisiosesto  [1085-1106] 

volse  ad  esortare  eziandio  i popoli  alla  sant’opera,  e con  tale 
un’  eloquenza  che  ottenne  pressoché  sempre  l’ intento.  Fu  Pietro 
per  tal  guisa  siccome  il  precursor  del  pontefice  nella  magnanima 
impresa. 

Intanto,  per  la  grazia  di  Dio  e la  prolezion  di  san  Pietro,  il  legi- 
limo  pontefice  Urbano  II  era  tornato  in  si  vantaggiosa  condizione 
che  indisse,  come  vedemmo  un  concilio  generale  a Piacenza,  nel 
cuore  della  Lombardia  e degli  scismatici,  e vi  chiamò  i vescovi  d’I- 
talia, Borgogna,  Francia,  Germania,  Baviera  e d’altre  provincie.  Se 
ne  fece  l’apertura  a mezzo  la  quaresima,  in  giovedì,  primo  di  marzo, 
c durò  sette  giorni.  Vi  si  contarono  da  dugento  vescovi,  quasi  quat- 
tromila ecclesiastici  ed  oltre  a tremila  laici,  tra’ quali  l’imperatrice 
Prassede,  gli  ambasciadori  di  Filippo  re  di  Francia  e quelli  dell’  impe- 
ratore di  Costantinopoli.  Non  era  accaduto  mai  di  vedere  un  con- 
cilio si  numeroso.  Non  ci  avendo  chiesa  che  capir  potesse  cotanta 
gente,  fu  forza  tener  le  adunanze  in  campagna  aperta.  Colai  molti- 
tudine di  fedeli  assembrali  a’  piedi  del  vicario  di  Cristo  ricordava 
agli  uomini  di  quel  tempo  i figliuoli  d'Israele  raccolti  nelle  pianure 
del  Sinai  per  udire  la  legge  di  Dio  lor  promulgata  pel  ministero  di 
Mosè,  e quelle  popolazioni  della  Giudea  che  tencan  dietro  al  Sal- 
vatore c cui  egli  ammaestrava  dall’alto  del  monte. 

In  detto  concilio  rimperatricePrassedespo.se  le  sue  lagnanze  per 
gli  oltraggi  e i vituperi  da  sé  paliti  nella  persona  per  parte  del 
proprio  marito  Enrico  e li  confessò  pubicamente.  Il  papa,  cui  era 
noto  non  avervi  lei  per  nulla  consentito,  la  dispensò  dalla  peni- 
tenza che  avrebbe  potuto  meritare.  Non  lasciò  ella  tuttavia  di  chiu- 
dersi in  un  chiostro,  ove  fece  una  morte  santa.  Per  la  manifesta- 
zione di  que’ delitti  d’Enrico  ne  venne  che  non  pochi  di  sua  parte 
si  risolvessero  a staccarsi  da  lui. 

Filippo  re  di  Francia,  avea  mandato  ambasciadori  al  concilio,  fa- 
cendo sapere  altresì  come  giusli.molivi  l’avessero  arrestato  di  già  in 
cammino  per  recarvisi.  Chiedeva  quindi  una  dilazione  fino  alla  Pen- 
tecoste; che  ad  istanza  del  concilio  gli  fu  conceduta  dal  papa:  trat- 
tavasi  del  suo  matrimonio  con  Bertrada.  Ma  Ugo  arcivescovo  di  Lione, 
ch’era  stalo  chiamato  a questo  concilio,  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni 
per  non  esservi  comparso,  né  aver  mandato  a scusarsi  canonicamente. 
Andarono  al  concilio  eziandio  alcuni  ambasciatori  di  Alessio  Co- 
tnneno  impcrator  di  Costantinopoli  c supplicarono  umilmente  il  papa 
c lutti  i cristiani  movessero  in  loro  ajulo  contro  gl’ infedeli  a di- 
ffusici) della  Chiesa,  da  questi  presso  che  distrutta  in  Oriente.  E il 
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papa  eccitò  i fedeli  a porgere  quest’ ajuto;  per  modo  che  molti  s’o- 
bligarono  con  giuramento  a fare  il  viaggio  ed  assistere  fedelmente, 
secondo  lor  possa,  l’imperatore. 

A far  più  salda  l'unità  e la  disciplina  della  Chiesa,  fu  rinovata  in 
questo  concilio  la  condanna  dell’eresia  di  Berengario,  e dichiaralo 
il  pane  ed  il  vino,  consacrati  che  sieno  sopra  l’altare,  cangiarsi 
non  in  figura  soltanto  ma  veramente  ed  essenzialmente  nel  corpo  e 
nel  sangue  di  nostro  Signore.  Fu  condannala  altresi  l'eresia  dei  ni- 
colaiti , cioè  de’  sacerdoti  e degli  altri  cherici  maggiori  che  prelen- 
deano  di  non  essere  obligati  alla  continenza.  Si  vietò  quindi  loro 
di  far  le  proprie  funzioni  ed  al  popolo  d’ intervenirvi.  Vennero  ol- 
treciò  confermati  tutti  gli  anteriori  ordinamenti  pontifìcj  intorno 
alla  simonia,  proibendo  d’esigere  cosa  alcuna  per  la  Cresima,  pel 
Battesimo,  o per  la  sepoltura.  Furon  dichiarate  nulle  le  ordinazioni 
fatte  dall’antipapa  Guiberto  e dagli  altri  vescovi  intrusi  o nomina- 
tamente scommunicati;  ma  si  usò  indulgenza  verso  coloro  che  erano 
stali  ordinati  senza  simonia  da  scismatici  o simoniaci,  non  conosciuti 
per  tali,  o che  avesser  rinunziato  alle  chiese  conseguite  per  simonia , 
seDza  però  che  questa  indulgenza  avesse  a tornare  in  pregiudizio  de’ 
sacri  canoni,  tranne  i casi  di  necessità.  Il  digiuno  de’  quattro  tempi 
è stabilito  nei  medesimi  giorni  in  che  viene  tuttora  da  noi  osser- 
vato. Proibito  di  accogliere  a penitenza  coloro  che  negheranno  di 
rinunziare  al  concubinato,  all’odio  o ad  altro  peccalo  mortale  qual- 
siasi. Nessun  sacerdote  riceva  persona  a penitenza , senza  permis- 
sione del  vescovo;  e non  si  neghino  i sacramenti  a coloro  che 
stanno  cogli  scommunicati  con  la  presenza  corporale  soltanto,  senza 
prender  parte  a’  loro  sacramenti  *. 

Dopo  il  concilio  il  papa  se  n’  andò  a Cremona , dove  il  giovane 
re  Corrado  figliuolo  d’Enrico  gli  mosse  incontro  e gli  servi  di  scu- 
diere. 11  pontefice  vi  fece  in  tal  guisa  la  sua  entrata  ai  40  d’aprile. 
Corrado  gli  giurò  fedeltà,  promettendo  di  conservargli  la  vita,  le 
membra  e la  dignità  pontificale.  E il  papa  dal  canto  suo  lo  ac- 
colse per  figliuolo  della  chiesa  romana  e gli  promise  ajuto  e con- 
siglio per  mantenersi  nel  regno  e conseguire  la  corona  impe- 
riale, a patto  di  rinunziare  alle  investiture.  11  beato  Ivone  di  Char- 
les scrivendo  al  papa,  gli  palesò  la  sua  contentezza,  perchè  fosse 
tornato  alla  obedienza  di  lui  il  regno  d' Italia , e per  sommissione 
del  nuovo  re  9. 

1 Labbe,  torti.  X,p.  500.  - Mansi,  lom.  XX.  - Berthold.,  an.  1095.  — 1 Ber- 
thold. - Yvon.,  epist.  43. 
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Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  era  sialo  elcllo  sino  dall'anno  1093, 
alla  morte  di  Anselmo  111,  ed  aveva  ricevuto  l’investitura  dalla  inano 
d’Enrico  IV  mediante  l' anello  e il  baston  pastorale.  Ma  la  sua  ele- 
zione era  stata  dichiarata  nulla  dal  pontifìcio  legalo.  S’acchetò  egli 
quindi  e si  ritrasse  in  un  monastero  fin  a tanto  che  andato  il  papa 
colà  c non  volendo  lasciar  più  a lungo  vacante  la  sede  milanese, 
lo  fece  consacrare  da  Dimone  o Ticinone  arcivescovo  di  Salisburgo 
e da’ vescovi  Ulrico  di  Passavia  e Guebeardo  di  Costanza,  eh' erano 
stali  tutti  tre  al  concilio  di  Piacenza.  Arnolfo  uscì  di  vita  l’anno  se- 
guente 1096  ed  ebbe  per  successore  Anselmo  IV  > 

Proveduto  ch’ebbe  per  tal  maniera  alla  tranquillità  dell’Italia, 
risolvette  Urbano  di  trasferirsi  a celebrar  un  concilio  nelle  Gallie. 
Arrivatovi  per  la  via  di  mare,  festeggiò  l'Assunzione  a Nostra  Si- 
gnora del  Puv,  d’onde,  per  lettere  addirizzale  a’  metropolitani , in- 
timò un  concilio  da  tenersi  a Clermont  in  Alvernia  pel  di  dell’ot- 
tava di  san  Martino,  vai  dire  pel  18  novembre  di  quel  medesimo 
anno  1095.  Ugo  arcivescovo  di  Lione  ne  seppe  la  notizia  nel  tor- 
nare da  un  suo  pellegrinaggio  a San  Giacomo  di  Galizia,  e senza 
dimora  si  recò  presso  al  papa,  il  quale  dal  Puy  passò  al  mona- 
stero della  Casa-di-Dio,  dove  la  domenica  25  agosto  fece  la  de- 
dicazione della  chiesa  in  onore  de’ santi  Vitale  ed  Agricola;  poscia 
n’andò  a San  Gilles,  a Taraseon  e a Màcon,  donde  si  rendette  a 
Giugni. 

Non  lieve  contentezza  provò  Urbano  II  al  rivedere  quella  fio- 
rente cominunilà,  ov’era  stato  già  monaeoe  priore.  Quivi  abbracciò 
amorevolmente  il  santo  abbate  Ugo,  che  gli  aveva  vestilo  l’abito 
claustrale  c che , quantunque  molto  manzi  negli  anni , pur  godea 
d’una  perfetta  salute.  Pregato  a consacrare  fallar  massimo  della 
nuova  chiesa,  falla  edificare  da  sant’Ugo,  compiè  Urbano  questa 
cerimonia  il  25  d’ottobre,  indi  tenne  un  sermone  al  popolo  nel 
qual  disse  esser  lui  il  primo  pontefice  che  visitasse  il  monastero  di 
Clugnì,  immediatamente  sottoposto  alla  santa  sede  dal  duca  Gu- 
glielmo d’Aquitania  suo  fondatore,  ed  un  de' principali  molivi  che 
aveanlo  spinto  a recarsi  in  Francia  essere  stato  il  piacere  di  rive- 
der un  sì  celebre  istituto  nel  quale  aveva  avuto  la  bella  sorte  di 
abbracciare  la  vita  monastica.  Conceduti  a questo  monastero  nuovi 
privilegi,  mosse  alla  volta  di  Souvigni,  dov’  ebbe  collocato  in  luogo 
più  decoroso  le  reliquie  di  san  Majolo  ed  ohiigalo  Arcambaldo  a giu- 
rare sul  sepolcro  del  proprio  padre  non  esigerebbe  più  gli  ingiusti 

1 Ugbell.,  toni.  IV,  pag.  158. 
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livelli  di  che  questi  avea  gravalo  il  monastero.  All’ ultimo  trasfe- 
rivasi  il  papa  a Clcrmont,  ove  giugneva  pochi  giorni  inanzi  il  tempo 
indicato  per  la  celebrazione  dell’ intimato  concilio. 

Era  a quel  tempo  sulla  sede  episcopale  di  Clcrmont  Durando,  il 
quale  aveva  qualche  contesa  co’  monaci  di  Clugnì  a cagione  dell’  ab* 
bazia  di  Moisac.  Que’ monaci  s’eran  anzi  proposti  di  farlo  deporre.  Ma 
il  papa  mandò  fallito  cotal  loro  divisamento,  eleggendo  a sua  dimora 
la  casa  del  prelato,  che  ne  provò  un’indicibile  consolazioue;  ma 
per  l'affaccendarsi  a fin  di  ricevere  il  papa  e fare  i necessarj  appa- 
recchi per  la  celebrazione  d’un  concilio,  cadde  malato  e morì  inanzi 
che  questo  s’ aprisse.  Sani’  Ugo  vescovo  di  Grenoble  e gli  ab- 
bati Giarentone  di  san  Benigno  di  Digionc  e Ponzio  della  Casa- 
di-Dio,  eh’ erano  stati  sotto  la  sua  disciplina  quand’era  abbate  in 
quest’ultimo  monastero,  si  prescr  cura  de’ funerali  di  lui.  Il  papa 
era  ito  a visitarlo  e gli  aveva  impartita  l’assoluzione  nella  malattia, 
i cardinali  e i vescovi  arrivati  a Clermont  pel  concilio  assistettero 
alla  sepoltura  di  lui  e parve  si  fossero  ivi  raccolti  da  ogni  parte  del 
mondo  per  onorarne  le  esequie.  Era  Durando  successore  a Stefano 
di  Polignac  e fugli  surrogato  Guglielmo  di  Baif*. 

Il  concilio  di  Clermont  venne  aperto  il  giorno  indicato,  ch’era 
1*8  novembre  del  4095.  Narra  lo  storico  Bertoldo  che  si  trovaron 
presenti  tredici  arcivescovi,  dugento  e cinque  prelati  portanti  pa- 
storale tra  vescovi  ed  abbati;  altri  ne  contano  sino  a quattrocento. 
Degli  arcivescovi  due  erano  d’Italia,  che  avean  seguito  il  papa, 
Daiberto  di  Pisa  cioè  e Bangero  di  Reggio;  tre  erano  i legati  nelle  loro 
provincie  : Ugo  di  Lione,  Amato  di  Bourdeaux  e Bernardo  di  Toledo. 
Gli  altri  arcivescovi  erari  Rainaldo  di  Reims,  Oberto  di  Bourges,  che 
morirono  in  quell’anno  stesso,  Rodolfo  di  Tours,  Richero  di  Sens, 
Dalmazio  di  Narbona,  Guido  di  Vienna,  indi  papa  col  nome  di  Ca- 
listo IV,  Berengario  di  Tarragona  e Pietro  di  Aix.  I più  conosciuti 
fra’  vescovi  sono  primamente  tre  che  accompagnavano  il  pontefice, 
cioè  Giovanni  di  Porto,  Gantiero  di  Albano,  venuto  dalla  sua  lega- 
zione d’Inghilterra,  e san  Brunone  di  Segni.  Trovavansi  parimente  al 
seguito  del  papa  non  pochi  cardinali,  tra'  quali  Riccardo  abbate  di 
san  Vittore  di  Marsiglia  e Giovanni  di  Gaeta  cancelliere. 

Gli  altri  vescovi  erano  pressoché  tutti  francesi,  e notansi  fra  essi 
Lamberto  di  Arras,  Gualcherò  di  Chambrai,  Ugo  di  Soissons,  llgotto 
suo  antecessore,  che  per  accertar  la  propria  salv  ezza  si  rese  monaco 
a Clugni;  Odone  di  Bayeux  zio  del  re  d’Inghilterra;  Orlando  di  Dol 
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in  Bretagna  che  pretcndea  d’essere  arcivescovo,  il  bealo  Ivonc  di 
Chartrcs  c sani’  Ugo  di  Grenoble  e Ademaro  del  Puy.  Veggonvisi 
eziandio  due  vescovi  di  Spagna,  Dalmazio  cioè  di  Composlella  e 
Pietro  di  Pamplona.  Tra  gli  abbati  si  osservano,  oltre  il  cardi- 
nale Riccardo , Ugo  di  Clugnì,  Baldrico  di  Bourgucil  e Goffredo  di 
Vandomo. 

Finalmente  la  città  di  Clermont  potè  a stento  accogliere  entro  le 
sue  mura  lutti  i principi,  ambasciadori  c prelati  convenuti  al  con- 
cilio; di  sorte  che,  al  dire  d’ un’ antica  cronica,  verso  la  metà  del 
novembre  le  città  c i villaggi  circostanti  riboccavano  di  gente,  e a 
non  pochi  fu  forza  piantare  lor  tende  e padiglioni  pei  campi  e pe’ 
prati,  nonostante  il  freddo  ch’era  colà  rigidissimo  in  quella  stagione. 

A due  importanti  oggetti  volger  dovea  le  sue  cure  il  concilio: 
alla  pace  di  Dio  ed  alla  guerra  pur  di  Dio;  alla  pace  o meglio  alla 
tregua  di  Dio  tra’ cristiani , alla  guerra  di  Dio  cantra  gli  infedeli. 

Prima  che  fossero  ammansate  dal  cristianesimo,  le  nazioni  d’Eu- 
ropa non  respiravan  che  guerra.  II  Franco,  il  Goto,  il  Lombardo, 
il  Sassone,  il  Vandalo  non  scingcvasi  mai  la  spada;  era  questa  sua 
vita  c salvezza  in  guerra , suo  tribunale  e giustizia  sua  in  pace,  se 
pace  può  imaginarsi  tra  popolazioni  barbare  continuamente  armate. 
Di  quanto  tempo  e di  quanta  pazienza  sia  stalo  mestieri  alla  Chiesa 
per  addimesticare  e mansuefare  cotcsta  sì  svariata  moltitudine  d’in- 
doli intrattabili,  ognuno  che  ben  rifletta  di  leggieri  il  sente.  Il  grande 
ammansamenlo  d’Europa  mercè  l’opera  della  Chiesa  progrediva  non 
senza  vantaggio  sotto  Carlomagno;  ma,  regnando  suo  nipote  Carlo 
il  Calvo,  i terribili  uomini  del  settentrione  vennero  a turbare  e inter- 
rompere cotesla  assimilazion  cristiana  dell’Europa  non  solamente 
pel  mischiarvi  che  fecero  nella  lor  persona  un  elemento  al  tutto 
selvaggio  ma  eziandio  perchè,  non  valendo  l’autorità  publica  a pro- 
tegger la  Francia  contro  le  loro  incursioni,  ciascuna  città,  ciascun 
monastero,  anzi  ciascun  signore  c posscssor  di  terreno  s’ ebbe 
formale  facoltà  di  difendersi  da  sé  stesso.  Quinci  l’abitudine,  già  si 
naturale  presso  que’  popoli , di  guerreggiarsi  non  già  tra  individuo 
c individuo  ma  tra  città  c città,  tra  castello  c castello. 

A fin  di  mettervi  un  termine,  i vescovi  e i concilj,  chiedendolo  i 
popoli  stessi,  intimarono  la  pace  di  Dio,  e lutti  la  giurarono  ; ma  sendo 
il  rimedio  troppo  forte,  in  luogo  di  una  pace  assoluta,  si  dovette 
tornare  a una  tregua  per  alcuni  determinati  giorni.  La  tregua  di  Dio 
venne  pertanto  stabilita  da  tutta  1’  Europa  cristiana  e più  o mcn 
religiosamente  osservata.  Il  gran  rimedio  stava  per  esser  applicato 
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a un  sì  gran  male,  cd  era  trasportar  la  guerra,  trasportarla  d'Eu- 
ropa in  Asia  d’onde  l’Europa  stessa  era  da’ Turchi  minacciata. 

In  quest’aspettazione  il  concilio  di  Clermonl  rinovò  la  tregua  di 
Dio.  Dalla  domenica  di  quinquagesima  al  luuedì  dopo  I’  ottava  di 
Pentecoste,  e dal  mercordì  manzi  l’Avvento  in  siuo  all'ottava  del- 
l'Epifania era  vietato  a chi  che  sia  di  provocare  altrui,  ucciderlo, 
ferirlo,  rubar  bestiame  o bottino.  Lo  stesso  divieto  avea  forza  per 
tulle  le  settimane  dell’anno  dal  tramontar  del  sole  al  mercordì  al  le- 
var del  sole  al  lunedì  c per  tulle  le  feste  dell’anno,  comprese  quelle 
della  Vergine  e degli  apostoli  colle  loro  vigilie.  Fu  ollreciòdal  conci- 
lio sentenziato  che  tutte  le  chiese  e loro  atrj,  le  croci  inalzate  sulle 
vie,  gli  ecclesiastici,  i religiosi  dell'uno  e dell’altro  sesso,  le  donne, 
i pellegrini,  i mercadanti  co’  proprj  servi,  i buoi,  i cavalli  da  lavo- 
rio, gli  aratori,  i pastori  con  lor  greggio,  avessero  a goder  di  per- 
petua pace  e rimaner  d’ ogni  tempo  illesi  da  violenza  e ladronaia; 
e che  non  pur  le  chiese  e loro  atrj,  ma  le  croci  eziandio  eh’ erano 
sulle  vie  fossero  asili  inviolabili  per  chiunque  vi  riparasse.  Ogni  cri- 
stiano dai  dodici  anni  in  poi  doveva  giurare  di  soggettarsi  alla  tre- 
gua di  Dio  e d’armarsi  contro  chi  negasse  cotal  giuramento  e sog- 
gezione. E chiunque  non  giurasse  d’obedire  alla  tregua  di  Dio  in- 
correva l’anatema. 

A Un  di  porre  in  sodo  celesta  publica  pacificazione,  il  concilio 
di  Ciermout  si  volse  sopra  ogni  altra  cosa  a consolidar  1'  ordine 
morale  tra  il  clero  e il  popolo.  Confermò  inanzi  tratto  quanti  de- 
creti si  eran  fatti  ne’ concilj  da  papa  Urbano  tenuti  a Molli,  a Be- 
nevento, a Troja  c a Piaceuza.  Si  rinovò  la  proibizione  d’usurpare 
i beni  de’ vescovi  o de'  cherici  usciti  di  vita;  e fu  ordinato  si  do- 
vessero erogare  in  opere  pie  giusta  la  loro  intenzione  o riservare 
a’ lor  successori,  interdetto  a’ vescovi  il  creare  arcidiacono  chi  non 
fosse  insignito  del  diaconato  ; arciprete  o decano  chi  non  fosse  sacer- 
dote: interdetto  l’ eleggere  a vescovo  chi  non  fosse  per  lo  meno  dia- 
cono : interdetto  il  ricevere  veruna  dignità  ecclesiastica  da  un  laico 
e fargliene  omaggio  ligio;  e a un  principe  qualsiasi  il  darne  investi- 
tura: interdetto  a’ laici  l'aver  cappellani  non  dati  dal  vescovo  per 
guida  delle  anime  proprie.  Nessun  cberico  potrà  aver  due  pre- 
bende in  due  città  diverse,  conciossiaché  non  siagli  concesso  aver 
due  titoli.  Proibito  aver  due  gradi  iu  una  medesima  chiesa,  proi- 
bito il  comiuunicarsi  se  non  si  prendano  separatamente  il  corpo 
e il  sangue,  salvo  che  facciasi  per  necessità  c con  cautela  (forse 
pel  timore  non  si  versasse  qualche  goccia  di  vino  consacralo).  Da 
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questo  fanone  condannasi  l’ uso  di  dare  il  corpo  del  Signore  in- 
triso nel  sangue,  come  costumavasi  nella  chiesa  greca  e a Clugni. 
Nella  chiesa  di  Gerusalemme  era  consuetudine  di  porger  la  eom- 
munione  sotto  la  sola  specie  del  pane,  e tal  consuetudine  si  venne 
man  mano  introducendo  nelle  chiese  d'Occidente. 

Qualche  altro  ordinamento  venne  fatto  in  questo  concilio.  Fu 
confermato  dal  papa  il  primato  della  chiesa  di  Lione  e condannalo 
il  preteso  arcivescovo  di  Dol  in  Bretagna  a soggettarsi  all’  arcive- 
scovo di  Tours  c dargli  satisfazione  per  la  passala  disobedienza. 
Per  ordine  del  pontefice  si  fe  publica  lettura  della  bolla  sul  ripri- 
st inamento  della  chiesa  di  Arras;  e a questa  seduta  eran  presenti 
quattordici  arcivescovi,  dugento  venticinque  vescovi  e più  di  ot- 
tanta abbati;  la  qual  bolla  venne  approvala  e ratificata  da  tutto 
quanto  il  concilio,  dove  Lamberto,  nuovo  vescovo  d’Arras,  era  ve- 
lluto a sedere,  chiamatovi  per  nome  dal  papa.  Ma  a Gauchero,  che 
spacciavasi  per  vescovo  di  Cambrai,  venne  interdetta  ogni  funzione 
episcopale  c sacerdotale,  c minacciato  l' anatema  in  uno  co’  suoi  fa- 
voreggiatori quando  pensasse  più  oltre  a quella  sede,  per  averla  com- 
perata a prezzo  d’oro  c ricevuto  il  pastorale  e l’anuelloda  Enrico 
di  Germania.  Il  concilio  confermò  l’elezione  di  Manasse  arcidiacono 
di  Rcims  e decretò  fosse  consacrato  vescovo  di  Cambrai;  la  qual 
cosa  aveva  fin  allora  impedito  Gauchero  coll’ autorità  d’esso  impe- 
ratore. 11  simoniaco  prelato  con  tutto  ciò,  spalleggiato  cosi  com’era, 
si  sostenne  anche  dopo  il  concilio,  e lo  scisma  di  quella  chiesa  durò 
ancora  dieci  anni,  fino  alia  morte  cioè  del  proiettore.  All’ultimo  fu 
di  bel  duovo  fulminala  scommunica  contro  il  re  Filippo  di  Francia, 
perché,  nonostante  i giuramenti  e le  promesse  da  sé  fatte  c dopo 
tutte  le  dilazioni  concessegli  dal  papa  nel  concilio  di  Piacenza,  non 
rimandava  al  legitimo  sposo  la  famosa  Bertrada,  da  lui  rapita  e con 
cui  vivea  in  publico  adulterio  *. 

Non  meno  utile  cosa  nè  meno  necessaria  all’Europa  e all’uma- 
nità intera  del  correre  a difendere  l’Europa  e l’umanità  contro  il 
Turco  era  il  reprimere,  il  contenere  entro  certi  confini,  le  passioni 
de’  regnanti , i cui  scandali  ponno  riuscir  contagiosi  alle  intere  na- 
zioni ; obligarli  a rispettare  le  sante  leggi  del  matrimonio  e della 
società  domestica  primo  fondamento  della  società  publica. 

I fedeli  accorsi  da  ogni  banda  a Clermont  e nelle  vicinanze  sta- 
van  di  di  in  dì  aspettando  che  il  papa  si  facesse  finalmente  a par- 
lare della  grande  spedizione.  Fc  paga  finalmente  Urbano  l’impa- 
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zienza  dei  fedeli.  Il  concilio  tenne  la  sua  decima  sessione  nella 
piazza  maggiore  di  Clcrmont,  che  fu  ben  presto  ripiena  d’immensa 
folla.  Il  papa,  seguito  dai  cardinali,  sali  su  una  specie  di  trono  eretto 
a bella  posta  per  lui;  comparve  al  suo  banco  l’eremita  Pietro, 
col  bordone  da  pellegrino  e il  mantello  di  lana  che  avevagli  atti- 
rato da  per  tutto  l’attenzione  e il  rispetto  della  moltitudine.  L’a- 
postolo della  guerra  santa  parlò  il  primo  c disse  degli  oltraggi  fatti 
alla  fede  di  Cristo;  rammentò  le  profanazioni  ed  i sacrilegi  ond’era 
stato  testimonio,  i tormenti  e le  persecuzioni  che  da’  figliuoli  di 
Agar , cioè  da’  Saraceni , pativan  coloro  che  recavansi  a visitare  i 
luoghi  santi.  Aveva  egli  veduto  alcuni  cristiani  carichi  di  catene, 
tratti  in  ischiavilù,  posti  sotto  il  giogo  come  bestie  da  soma;  avea 
veduto  gli  oppressori  di  Gerusalemme  vendere  ai  figli  di  Cristo  la 
permissione  di  salutare  la  tomba  del  loro  Dio , strappar  loro  dalle 
mani  persino  il  pane  della  miseria  c torturare  la  povertà  stessa 
per  Spremerne  tributi;  avea  veduto  i ministri  deU’Allissimo  divelli 
dal  santuario,  vergheggiati  e condannati  a morte  ignominiosa.  Nar- 
rava Pietro  cotali  sventure  ed  onte  dei  cristiani  con  viso  abbattuto 
ed  afflitto,  con  voce  soffocata  dai  singulti;  e la  commozion  sua  pe- 
netrava ogni  cuore. 

Dopo  di  lui  prese  a favellare  Urbano.  — Voi  udiste  ora  stesso, 
diss’  egli , l’ inviato  dei  cristiani  d’ Oriente.  Ei  vi  dipinse  la  deplo- 
raci condizione  di  Gerusalemme  c del  popolo  di  Dio,  vi  narrò 
come  la  città  del  re  dei  re,  ebe  trasmise  alle  altre  i precetti  di  una 
fede  immacolata,  fu  costretta  servire  alle  superstizioni  paganesche, 
come  la  tomba  miracolosa  in  cui  la  morte  non  aveva  potuto  cu- 
stodire la  sua  preda,  quella  tomba,  sorgente  della  vita  futura,  sulla 
quale  surse  il  sole  della  risurrezione,  venne  profanala  da  coloro 
che  debbono  risorgere  per  servir  di  paglia  al  fuoco  eterno.  L’ em- 
pietà vittoriosa  ha  sparse  le  sue  tenebre  sulle  più  ricche  contrade 
dell’Asia:  Antiochia,  Efeso,  Nieea  son  divenute  città  musulmane;  le 
barbare  orde  de’  Turchi  han  piantato  lor  stendardi  sulle  rive  dcl- 
l’Eilesponto,  d’onde  minacciano  tutti  i paesi  cristiani.  Se  Iddio  stesso, 
armando  contr’  esse  i suoi  figli , non  le  arresta  nel  vittorioso  lor 
corso,  qual  nazione,  qual  regno  varrà  a chiuder  loro  le  porle  del- 
l’Occidente? — 

Papa  Urbano  di  nazione  francese  parlava  a uomini  della  stessa 
sua  patria , a uomini  i cui  antenati  sotto  Carlo  Martello  avean  fre- 
nata c conquisa  la  possanza  musulmana  nelle  pianure  di  Poitieri, 
e a quali  spettava  di  correre  a dar  fine  in  Asia  all'opera  gloriosa  da 
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quelli  incominciata.  Qual  potere  aver  non  doveano  in  quegli  animi 
le  parole  d’ un  tanto  lor  compatriota,  del  capo  della  cristianità, 
eh’  avea  varcato  le  Alpi  per  movere  a infiammare  il  loro  corag- 
gio a si  santa  impresa  ? — Qual  voce  umana  ( proseguì  il  sommo 
pontefice)  potrà  mai  raccontare  le  persecuzioni  e i tormenti  patiti 
dalla  stirpe  degli  eletti,  dal  popolo  che  Iddio  si  ebbe  prescelto? 
L’empia  genia  de’  Saracini  non  rispettò  né  le  vergini  del  Signore,  nè 
il  collegio  legale  dei  sacerdoti.  Han  carichi  di  ferri  le  mani  degl’infermi 
e do’  vecchi  : i fanciulli  strappati  alle  braccia  materne,  crescendo  fra 
barbari,  obliano  il  nome  del  vero  Dio;  gli  ospizj  aperti  a coloro  che 
recavansi  a visitare  i luoghi  santi  accolsero  sotto  i profanati  lor 
tetti  una  nazione  perversa  ; il  tempio  del  Signore  fu  trattato  a guisa 
d’un  uomo  infame,  e gli  ornamenti  del  santuario  furono  portati 
via  come  tanti  prigionieri.  Che  dirò  io  più  oltre?  Chi  mai  in  mezzo 
a tanti  mali  avrebbe  potuto  trattenere  nelle  desolate  loro  dimore 
gli  abitanti  di  Sion,  i guardiani  del  Calvario,  i servi  e concittadini 
dell’ uomo-Dio,  s’ eglino  stessi  non  si  fossero  imposta  la  legge  di  ri- 
cevere c soccorrere  i pellegrini,  se  non  avesser  temuto  di  lasciare 
senza  sacerdoti,  senza  altari,  senza  cerimonie  religiose  una  terra 
tuttora  inaffiala  del  sangue  di  Gesù  Cristo? 

Noi  sventurati,  o miei  figliuoli  e fratelli,  noi  che  viviamo  in  questo 
secolo  riprovato  dai  ciclo  per  vedere  la  desolazione  della  santa  citta 
e starcene  oziosi  mentr'  essa  geme  sotto  la  mano  de’  suoi  oppres- 
sori. Non  torna  meglio  morire  combattendo  che  tolerar  più  a lungo 
cotale  orrendo  spettacolo?  Deh  piangiamo  tutti  insieme  sui  nostri 
peccali,  che  hanno  armata  la  colera  di  Dio;  piangiamo  si,  ma  le 
nostre  lagrime  non  sicno  come  la  semente  sparsa  sull’arena:  la 
guerra  santa  si  accenda  al  fuoco  del  nostro  pentimento;  l'amore 
verso  i nostri  fratelli  c’incuori  al  combattere  e sia  più  forte  della 
morte  medesima  contro  i nemici  del  popolo  cristiano. 

Guerrieri  che  m’ udite,  voi  che  senza  posa  andate  cercando  vani 
pretesti  di  guerra,  rallegratevi,  che  giusto  motivo  di  guerra  or  vi  si 
appresenta.  È venuto  il  momento  in  cui  si  farà  manifesto  se  infiam- 
mali voi  siete  di  vero  coraggio;  il  momento  di  espiare  tante  violenze 
commesse  nel  scn  della  pace,  tante  vittorie  dall’ ingiustizia  bruitale. 
Voi  che  si  spesso  foste  il  terrore  de’  vostri  concittadini , voi  che 
vendeste  per  vii  mercede  il  vostro  braccio  al  furore  altrui,  armati 
della  spada  de’ Maccabei,  correte  a difendere  la  casa  d’Israele, 
la  vigna  del  Signor  degli  eserciti.  Non  trattasi  più  di  vendicare 
ingiurie  fatte  agli  uomini,  ma  si  quelle  fatte  alla  Divinità  ; non  trat- 
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tasi  dell’ assalto  d'una  città  o d'uri  castello,  ma  del  conquisto  de’ 
luoghi  santi.  Se  trionfate  de’  vostri  nemici , i regni  d’  Oriente  in 
un  colle  benedizioni  del  cielo  saranno  patrimonio  vostro;  se  soc- 
combete, avrete  la  gloria  di  morire  ne’  luoghi  medesimi  ove  morì 
Gesù  Cristo,  e Iddio  certamente  non  fia  si  dimentichi  d’avervi  ve- 
duti ascritti  alla  santa  milizia. 

Noi  prendiamo  sotto  la  protezion  della  Chiesa  e de’  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo  coloro  tutti  che  daranno  mano  a questa  santa  impresa, 
e commandiamo  che  cosi  le  persone  come  gli  averi  loro  sieno  in 
piena  securtà.  Chiunque  sia  ardito  cotanto  di  molestarli,  sarà  per- 
cosso d’anatema  dal  vescovo  del  luogo  in  (in  che  non  abbia  data 
la  convenevole  satisfazione.  E que’  vescovi  o sacerdoti  che  non  gli 
si  opporranno  vigorosamente  saran  sospesi  dalle  loro  funzioni  iìn 
che  non  ottengano  grazia  dalla  santa  sede. 

Soldati  del  Dio  vivente,  deh!  non  sia  mai  che  bassi  affetti  o sen- 
timenti profani  vi  raltengano  a’  vostri  focolari  ; non  si  ascoltin  da 
voi  che  i gemiti  di  Sionne;  spezzate  ogni  terreno  legame  e sov- 
vengavi di  ciò  che  ha  detto  il  Signore:  Chiama  il  padre  o la  ma- 
dre più  di  me,  non  è di  me  degno;  chiunque  abbandonerà  la 
propria  casa,  o il  padre,  o la  madre,  o la  moglie,  o i figliuoli,  o 
le  facoltà  pel  mio  nome,  sarà  ricompensato  del  centuplo  e posse- 
derà la  vita  eterna.  — 

A queste  parole  del  sommo  gerarca  quell’ adunanza  di  fedeli  tutta 
quanta  gridò  : — Iddio  lo  vuole  ! Iddio  lo  vuole  ! — E il  grido  con- 
corde più  fiate  ripetuto  sonò  lontano  nella  città  c nelle  circostanti 
montagne.  Urbano  allora,  levando  gli  occhi  al  ciclo  c accennando  della 
mano  per  far  silenzio,  continuò:  — Voi  vedete  oggi  adempirsi  la 
parola  del  Signore,  clic,  ove  i suoi  servi  si  trovin  raccolti  in  nome 
suo,  egli  è in  mezzo  di  loro;  chè  questo  unanime  grido  uscito  non 
sarebbe  da  voi  se  nou  vi  fosse  stato  da  lui  inspirato.  Sian  queste 
parole  quincinanzi  il  vostro  grido  di  guerra  e annunzino  in  ogni 
luogo  la  possanza  del  Dio  degli  eserciti.  Da  questo  viaggio  però  vo- 
gliamo esenti  i vecchi,  gl’invalidi,  i non  atti  all’ armi,  come  pure 
le  donne  non  accompagnate  da’  proprj  mariti  o fratelli  od  altri 
che  guarentisca  per  loro;  sendosifatlc  persone  anzi  d’impaccio  che 
d’ajuto.  I ricchi  daran  mano  a’ poveri  e mcneran  seco  de’ servi  a 
proprie  spese.  I preti  c cherici  non  andran  senza  licenza  del  pro- 
prio vescovo,  dal  quale  i laici  ancora .dovran  ricevere  la  benedi- 
zione per  imprendere  un  tale  pellegrinaggio.  Chiunque  vorrà  impren- 
derlo porterà  sopra  di  se  la  lìgura  della  croce;  la  quale  sarà  il 
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segno  inalzato  fra  le  nazioni  per  unire  insieme  i figli  dispersi  della 
casa  d’Israele:  mostrisi  ella  sull’omero  vostro  osili  petto,  sulle  armi 
e su  gli  stendardi  ; sia  essa  per  voi  il  pegno  della  vittoria  o la 
palma  del  martirio,  rammentandovi  continuamente  che  Cristo  è morto 
per  voi,  e che  voi  per  lui  dovete  morire’.  — 

11  Cardinal  Gregorio,  che  sali  poi  la  catedra  di  san  Pietro  sotto 
il  nome  d’ Innocenzo  II,  pronunziò  ad  alta  voce  una  forinola  di  con- 
fession  generale:  tutti  gli  astanti,  cadendo  ginocchioni,  si  batterono 
il  petto  e ricevettero  l'assoluzione  de*  proprj  peccati. 

Ademaro  di  Monteil , vescovo  del  Puy , fu  il  primo  ad  entrare 
nella  via  di  Dio,  e prese  la  croce  dalle  mani  del  papa;  parecchi 
vescovi  ne  seguirono  l’esempio.  Raimondo  conte  di  Tolosa  c di 
San  Gilles  si  scusò  col  mezzo  de’  suoi  ambasciatori  di  non  aver  po- 
tuto assistere  al  concilio  diClermont;  aveva  egli  di  già  combattuto 
i Saraceni  in  Ispagna,  e prometteva  di  andare  ad  affrontarsi  con 
essi  nell’Asia  seguito  da’  suoi  più  fidi  guerrieri.  I baroni  e i cava- 
lieri che  avevano  udito  le  esortazioni  di  Urbano,  promisero  tutti  con 
giuramento  di  vendicare  la  causa  di  Gesù  Cristo,  dimenticando  lor 
proprie  contese  per  movere  insieme  a guerreggiare  i nemici  della 
fede  cristiana.  Tutti  i fedeli  promisero  di  rispettare  le  decisioni  del 
concilio,  e s’ornaron  le  vesti  d una  croce  rossa.  D’ allora  in  poi  co- 
loro che  s’obligavano  a combattere  gl’infedeli  pigliarono  il  nomedi 
Crociati,  e crociala  fu  pur  detta  la  guerra  mossa  a’ Saraceni.  Rai- 
mondo, fin  allora  il  più  illustre  fra  i signori  che  avean  preso  la  croce, 
ne  fu  riguardato  siccome  il  capo  secolare. 

A fin  di  chiamare  le  benedizioni  del  cielo  sulla  grande  impresa, 
papa  Urbano  avvisò  di  farne  protettrice  la  Vergine.  Udito  il  parer 
del  concilio,  ordinò  che  gli  ecclesiastici  avessero  a recitare  il  pic- 
colo uffizio  della  Vergine  in  uso  tra  gli  eremiti  istituiti  da  san  Pier 
Damiano.  Questa  santa  pratica  venne  con  gioja  abbracciata  non  pur 
dal  clero,  ma  da’ laici  eziandio  ed  anco  dalle  donne,  e con  frutto 
non  lieve.  Vuoisi  ancora  che,  per  decreto  del  detto  pontefice,  il  sab- 
baio venisse  in  ispczicllà  consacralo  alla  Madre  di  Dio  e che  in  esso 
giorno  s’ avesse  a celebrare  l’ uffìzio. 

Andandosene  da  Clermont  il  papa  recossi  a visitare  parecchie 
chiese  di  Francia,  segnatamente  quelle  di  Limoges,  di  Poitieri,  d’An- 
gers,  di  Tours;  nella  qual  ultima  città,  la  domenica  Laetare,  quarta 
della  quaresima,  il  papa  s’incoronò  di  palme,  giusta  l’usanza  di 
Roma.  In  quel  dì  stesso  benedisse  la  rosa  d’  oro , coni’  è indicato 

1 Baron.,  an.  1095. 
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nell'ordine  romano,  e nella  processione  che  fece  dappoi  dalla  chiesa 
di  san  Martino  a quella  di  san  Gaziano  diede  quella  rosa  a Folco 
conte  d’Angiò,  ch’era  presente  e che  portoila  pel  rimanente  della 
processione  stessa,  sendo  uso  che,  trovandosi  in  Roma  presente  alla 
processione  che  susseguiva  la  benedizion  della  rosa  d'oro  alcuu 
principe,  ne  venisse  regalalo  dal  pontefice;  se  no  fosse  mandala 
per  onoranza  ad  alcuna  principessa  o principe  assente.  All’angioino 
piacque  per  modo  il  donativo  che,  a mostrar  la  stima  in  che  1’  a- 
veva,  s’obligò  a portar  ogni  anno  quel  flore  nella  processione  della 
domenica  degli  ulivi,  e ordinò  che  i suoi  successori  avessero  a por* 
tarla  essi  pure  immancabilmente  all’ anzidetto  processione,  ch’era 
assai  celebre  ad  Angers  fin  dal  tempo  di  Teodolfo  vescovo  d’ Or* 
léans,  coni’ è palese  dall’inno  per  lui  composto  da  cantarsi  in  essa. 
Usavasi  portare  non  solamente  rami  d’ulivo,  ma  fiori  ben  anco; 
e forse  da  ciò  venne  il  nome  di  pasqua  fiorila  '. 

Nel  luglio  del  1096,  dopo  visitalo  moli’ altre  chiese,  Urbano  si 
trasferì  a Nimcs,  ove  celebrò  il  concilio  che  aveva  intimato  ad  Arli. 
Il  re  Filippo,  non  ostante  l’amore  di  che  ardea  per  Bertrada,  non 
potè  sostenere  a lungo  il  peso  della  scommunica.  Coll’  ajuto  della 
grazia  fece,  a fin  di  spezzar  quelle  obbrobriose  catene , degli  sforzi 
io  apparenza  sinceri.  Separassi  dalla  concubina  c andò  in  persona 
al  concilio  di  Niines  per  chiedere  l’assoluzione,  dando  [tarala  non 
avrebbe  più  avuto  a fare  con  Bertrada.  Questo  procedere  di  Fi- 
lippo recò  grandissima  consolazione  al  pontefice,  il  quale  prosciolse 
di  tutto  buon  grado  il  re  dalle  censure.  Poco  tempo  iuanzi  aveva 
Urbano  data  prova  com’egli  cercasse  in  ogni  cosa  il  bene  del  reame 
di  Francia  e della  catolica  chiesa.  Guglielmo  di  Monforle,  fratello 
di  Bertrada,  eletto  vescovo  di  Parigi  alla  morte  di  Goffredo  zio  del 
duca  Goffredo  di  Buglione,  consultò  il  bealo  Ivone  di  Chartrcs, 
ch’era  stato  suo  maestro,  se  dovesse  accettare:  questi,  che  sapealo 
uom  di  merito , fu  di  parere  che  sì , ove , dopo  un  esame  fallo  sui 
luoghi,  riconoscesse  la  sua  elezione  non  proceder  da  brighe,  da  fa- 
vore o da  simonia.  Guglielmo,  accertatosi  la  sua  elezione  esser  con- 
forme a’ canoni,  accettò  l’episcopato:  ma  eravi  un  altro  ostacolo,  la 
sua  troppa  giovine  età.  Ivone  consigliollo  dimandasse  la  dispensa 
al  papa  e tuttavia  osservasse  gl’  insterstizj  a ricevere  i diversi  or- 
dini inanzi  la  consacrazione  episcopale;  c ne  scrisse  egli  stesso  al 
papa,  dal  quale  si  recò  poscia  in  persona.  Urbano  volle  s’  esami- 
nasse la  bisogna;  e perche  rimaneva  tuttavia  alcun  dubio , com* 

• Longueval,  lib.  XXII. 
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mise  ad  Ivone  facesse  giurare  a’primarj  ecclesiastici  che  nè  il  re  né 
Berlrada  avean  assolutamente  avuto  mano  in  colale  elezione.  Gu- 
glielmo venne  adunque  ordinato  vescovo  di  Parigi  *. 

In  tutti  questi  concilj  e principalmente  in  quelli  che  tenue  Ur- 
bano a Limogcs,  a Tours  e a Nimcs  si  annunziava  e predicava  la 
crociata:  il  papa  distribuiva  di  propria  mano  le  croci  a coloro  che 
voleano  arrotarsi  alla  santa  milizia.  La  bandivano  nel  medesimo 
tempo  in  ogni  parte  i vescovi  con  esito  che  avanzava  ogni  spe- 
ranza. Pietro  1’  eremita  girava  senza  posa  le  provincie  e le  corti 
de’  principi  a predicarla  , e bastava  parlasse  per  far  persuaso 
chiunque  l’udiva;  chè  il  suo  zelo,  il  suo  disinteressamento,  la  vita 
che  menava  austera  davangli  sembiante  e autorità  d’ un  pro- 
feta. Camminava  di  consueto  a piè  scalzi,  avvolto  in  un  meschino 
mantello  di  lana.  Le  limosine  fatte  a sé  distribuiva  a’  poverelli  ; suo 
cibo  non  altro  era  che  pane  c acqua,  salvo  che  talora  per  compia- 
cenza mangiava  del  pesce  c bevea  un  po’  di  vino.  Tanta  venera- 
zione inspirava  ne’  popoli  la  sua  virtù  che  la  gente  leucagli  dietro 
in  calca  ad  ogni  passo  e strappava  i peli  dell’asino  eh’ ei  cavalcava 
per  serbarli  come  reliquie. 

Gran  movimento  bentosto  fu  per  tutta  Francia,  Italia  e Germa- 
nia: e grandi  e popolo  si  mostrarono  del  paro  solleciti  a prender 
la  croce.  1 contadini  lasciavan  lor  terre,  gli  artieri  le  officine  per 
arrolarsi  sotto  la  bandiera  de’  crocesegnati.  Le  donne  e i vecchi 
volean  pigliarvi  parte,  più  che  per  combattere,  per  aver  la  conso- 
lazione di  morire  su  un  terreno  inaffiato  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Vendevansi  i patrimoni  a vii  prezzo  e a discrezione  de’  compratori 
per  porre  insieme  con  che  sopperire  alla  spesa  del  viaggio.  E (cosa 
al  sommo  edificante)  tulle  le  nimistà  c le  guerre  privale  accese  per 
le  provincie  si  spensero  tutte  quante  per  pensar  solo  alla  guerra 
santa  2. 

I più  distinti  fra  i crociali  francesi  furono  Ugo  il  Grande,  fra- 
tello del  re  Filippo  e conte  del  Vermandese;  Raimondo  conte  di 
Tolosa  e Provenza,  detto  Raimoudo  di  San  Gilles;  Roberto  II  conte 
di  Fiandra,  appellato  poscia  il  Gerosolimitano;  Roberto  li  duca  di 
Normandia;  Stefano  contedi  Charlres  e di  Blois;  Goffredo  di  Bu- 
glione duca  di  Lorena  co’ fratelli  Balduino  ed  Eustachio  e il  cu- 
gino Baldovino  dal  Borgo , figliuolo  del  conte  di  Réthel.  Dell’  altra 
gente  poi  d' ogni  classe  e nazione  non  può  dirsi  il  numero.  A detta 

' Yvon.,  epist.,  54.  — * Vedi  gli  storici  contemporanei  della  crociata  nella 
collezione  pubblicata  dal  Bongarsio , sotto  il  titolo  di  desta  Uri  per  Francos. 
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di  Folchiero  di  Cbartres  , che  appartenne  a quella  crociala  e ne 
scrisse  la  storia,  se  tutti  coloro  che  s’ eran  mossi  per  quella  guerra 
si  fosscr  veramente  posti  in  cammino  c accolli  insieme , il  nu- 
mero de’ combattenti  sarebbe  salilo  indubitatamente  a' sci  milioni: 
ma  non  pochi,  sgomentati  dalla  fatica,  ritornarono  indietro;  molli 
eziandio  morirono  tra  via  quali  d’infermità,  quali  uccisi  dal  ferro 
nimico  4.  Che  che  ne  sia  del  computo  del  mentovato  storico,  gli  c 
certo  che,  non  ostante  tutte  queste  cagioni  di  scemamcnlo,  nelle 
pianure  della  Hilinia  si  contarono  ancora  da’  scicentomila  combat- 
tenti. Oltre  gli  eserciti  regolari  guidali,  ciascuno  dal  proprio  capo, 
oravi  altresi  gran  quantità  di  milizie  raccogliticce. 

1 principi  e i capitani  che  guidar  doveano  i crociali  avean  posto 
fra  loro  di  non  partire  tutti  in  una  volta,  ma  di  tenere  strade  di- 
verse e riunirsi  poi  lutti  in  Costantinopoli  : se  non  che,  mentre  questi 
attendevano  a’  preparativi  per  la  partenza , la  moltitudine  che  se- 
guiva I’  cremila  Pietro  nelle  predicazioni  mostrassi  ansiosa  di  pre- 
ceder gli  altri  crociali;  e trovandosi  senza  duce,  gittó  gli  occhi 
sopra  colui  cui  risguardava  quale  inviato  del  cielo,  ed  elesse  Pietro 
a condurla  in  Asia.  Il  cenobita,  ingannato  dal  soverchio  suo  zelo, 
s’avvisù  che  l’entusiasmo  potesse  cosi  solo  bastare  alla  miglior  for- 
tuna dalla  guerra,  c che  agevole  cosa  diverrebbe  per  lui  il  guidare 
una  gente  indisciplinata  che  aveva  impugnato  le  armi  alh  sua  voce; 
onde  si  arrese  alle  preghiere  di  quella  moltitudine,  e coperto  del 
solito  mantello  di  lana,  col  capuccio  in  testa,  co’ sandali  ai  piedi, 
montato  su  quella  stessa  mula  con  cui  avea  trascorsa  F Europa,  as- 
sunse il  comando.  Le  sue  schiere  partendo  dalle  sponde  della  .Musa 
e della  Mosella  si  dirizzarono  alla  volta  d’Alemagna;  s’ingrossavan 
per  via  d’una  quantità  di  pellegrini  accorsi  dalla  Sciampagna,  dalla 
Borgogna  e da  tutte  le  contrade  di  Francia;  e Pietro  vide  ben  presto 
sotto  le  sue  bandiere  ottanta  o centomila  uomini  traditisi  dietro 
donne,  fanciulli,  vecchi  e malati. 

L'esercito  dell'eremita  parlivasi  in  due  corpi;  l’ antiguardia  mo- 
vevasi  sotto  gli  ordini  di  Gualtiero  sema-avere,  il  cui  sopranomc 
serbatoci  dalla  storia  mostra  che  i capi  erano  miserabili  non  meli 
de’  soldati.  Otto  soli  cavalieri  si  contavano  in  questo  antiguardo; 
il  rimanente  andava  alla  conquista  dell’ Oriente  limosinando.  Fin- 
tantoché i crociali  furono  sul  territorio  francese,  venner  previsti 
nelle  loro  occorrenze  dalla  carità  de’  fedeli  che  accorrevano  a ve- 
derli passare.  Giunti  in  Alcmagua,  riscaldarono  lo  zelo  di  quegli  abi- 

1 Apud  Ducliesn.,  t»in.  IV,  [wg.  822,  et  a pud  Bongnrs. 
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tanti,  che  non  avevano  per  anco  sentito  predicar  la  crociata.  Co- 
tesla  turba,  riguardata  come  il  popolo  di  Dio,  non  incontrò  nemici 
sulle  rive  del  Reno;  ma  gli  Ungheresi  ed  i Bulgari,  nuovi  Amalccili, 
li  aspettavano  sulle  sponde  della  Sava  c del  Danubio. 

Allorché  l’ antiguardo  dell’esercito  di  Pietro  pose  piede  nell’Un- 
gheria, non  fu  molestala  nel  cammino  che  da  qualche  insulto,  che 
Gualtiero  lolerò  con  rassegnazione  e donde  lasciò  la  vendetta  a Dio; 
ma  coll’  inoltrarsi  man  mano  de’  crociati  in  ignote  contrade  cre- 
sceva la  miseria  c con  essa  la  licenza  c l’ oblio  delle  virtù  paci- 
fiche. Giunti  nella  Bulgaria,  vennero  loro  manco  i viveri:  avendo 
il  governatore  di  Belgrado  ricusato  di  fornirne,  si  gettarono  per 
le  campagne,  rapiron  gli  armenti,  arsero  le  case  e trucidarci) 
alcuni  degli  abitanti  che  si  opponeano  alle  lor  violenze.  I Bul- 
gari irritati  corsero  all’  armi  e diedero  addosso  a’  soldati  di  Gual- 
tiero carichi  di  bottino.  Da  sessanta  crociati  perirono  in  mezzo  alle 
fiamme  entro  una  chiesa  in  cui  avevan  creduto  di  trovare  un  asilo; 
gli  altri  cercaron  salvezza  nella  fuga.  Dopo  questa  disfatta,  che  non 
cercò  di  riparare,  Gualtiero  affrettò  il  cammino  attraverso  delle  fo- 
reste e dei  deserti,  perseguitalo  dalla  fame  e trascinando  le  reliquie 
del  proprio  esercito.  Si  presentò  in  alto  supplichevole  al  governa- 
tore di  Nissa,  il  quale,  commosso  dalla  miseria  de’  crociati,  fece  loro 
distribuire  viveri,  armi  e vesti. 

1 soldati  di  Gualtiero,  fatti  esperti  dai  meritati  disastri,  tornarono 
disciplinati.  Varcalo  l'Emo,  passarono  per  Filipopoli  c Andrinopoli, 
senza  commettere  verun  disordine  né  incontrar  nuovi  guai.  Dopo 
due  mesi  di  fatica  c di  miseria  giunsero  sotto  le  mura  di  Cpslanti- 
nopoli,  dove  l’imperatore  Alessio  diè  loro  licenza  d’aspettare  l'e- 
sercito dell’eremita  Pietro. 

A più  gravi  maltrattamenti  che  non  il  suo  anliguardo  soggiacque 
tra  breve  quest’esercito  ch’era  venuto  passando  per  la  Baviera  c 
l’Austria.  Ottenne  esso  dal  re  Colmano  d’  Ungheria,  successore  a 
san  Ladislao,  di  passar  liberamente  a traverso  il  suo  regno  a patto 
però  che  n’  andasse  tranquillamente  per  suo  cammino  c comperasse 
i viveri  di  che  avea  bisogno.  L’esercito  di  Pietro  giunse  senza  tro- 
var impedimento  fino  a .Semelino:  dalle  porte  della  città  pendeano 
1’  armi  e le  spoglie  di  sedici  crociali  ; a tal  vista,  non  polendo  con- 
tenere la  sua  indignazione,  l’eremita  dà  il  segnale  della  guerra;  la 
città  è presa  e trucidali  quattromila  abitanti.  I crociali,  minacciati 
da  un  esercito  ungherese,  passarono  per  Belgrado,  che  trovarono 
deserta  e pervennero  a Nissa  nella  Bulgaria.  Avute  villovaglie,  sta- 
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vano  i pellegrini  per  proseguire  lor  cammino  quando  una  contesa 
surta  tra  gli  abitanti  ed  alcuni  gregarj  porse  occasione  di  guerra. 
Cento  crociati  alemanni,  delti  da  Guglielmo  di  Tiro  figliuoli  di  Belisi, 
che  avean  donde  lagnarsi  d’alcuni  mercadanti,  vollcr  farne  vendetta 
e appiccarono  fuoco  a sette  molini  posti  sul  fiume.  Viste  le  fiamme,  i 
cittadini  erompendo  dalle  trincee  precipitarono  sulla  retroguardia  di 
Pietro,  trucidarono  quanti  ebber  scontrati,  rapiron  due  mila  carri  e 
fecero  un  grosso  numero  di  prigionieri.  Pietro,  ch’era  già  uscito  dal  ter- 
ritorio di  Nissa,  avvisato  del  disastro  de'  compagni,  torna  indietro  col- 
l’esercito e vuol  gli  sian  resi  dal  governatore  di  Nissa  i prigionieri  e 
le  bagaglie  divenute  preda  de’  Bulgari.  Mentre  l’ eremita  sperava  di 
ricondurre  a più  pacifici  sentimenti  il  governatore,  che  negava  alla 
prima  quella  restituzione,  raccendesi  improviso  la  mischia  dall’una 
parte  e dell’altra,  nonostante  il  vietassero  i capi.  I crociati,  che  pu- 
gnavan  disordinati,  sono  sconfitti,  restandone  diecimila  estinti  sul 
campo.  L'esercito  di  Pietro,  ridotto  a non  più  che  trentamila  com- 
battenti, s’ avanzò  mestamente  verso  le  frontiere  della  Tracia,  privo 
di  vittovaglie  e d’  armi  e temente  una  nuova  disfatta  ove  s’abbat- 
tesse ne’  Bulgari  e tutti  gli  orrori  della  carestia  se  incontrasse  un 
deserto.  Pentironsi  allora  i soldati  di  Pietro  de’  commessi  disordini, 
fatti  dalla  disgrazia  più  docili  e più  moderati.  Al  por  piede  che  fe- 
cero nella  Tracia,  l’imperator  greco  spedì  loro  incontro  deputati 
per  lamentarsi  de’  loro  eccessi  e affidarli  a un  tempo  che  sarebbero 
trattati  con  clemenza.  Pietro  udendo  come  avesse  trovato  grazia 
presso  di  Alessio,  non  potè  per  la  gioja  trattenersi  dal  piangere. 
Pieno  di  speranza,  anzi  di  fiducia,  continuò  il  cammino;  e i crociati 
ch’ei  capitanava,  recando  palme  fra  le  mani,  giunsero  senza  osta- 
colo di  sorta  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  '. 

Dominava  in  que’  due  primi  corpi  d’esercito  il  sentimento  reli- 
gioso, e sol  desideravasi  in  loro  una  più  esatta  disciplina.  Tennero 
lor  dietro  due  altri  corpi  assai  da  meno,  composti  in  molta  parte 
di  gente  vagabonda  e venturiera,  di  cui,  in  conseguenza  delle  guerre 
civili,  formicolava  la  Germania.  Un  prete  tedesco,  per  nome  Go- 
tescalco,  giunse,  colle  sue  prediche,  ad  accozzarne  da  quindicimila 
sulle  sponde  del  Reno  e della  Mosella.  Quest’  esercito  arrivò  in 
Ungheria  verso  il  terminar  della  stale.  La  ricolta,  ch’era  stata  abon- 
dante,  porse  facile  occasione  agli  Alemanni  di  darsi  all’  intempe- 
ranza. Tra  i tumultuosi  tripudj  della  crapola  dimenticarono  co- 
storo e Costantinopoli  e Gerusalemme  e Gesù  Cristo  stesso,  di  cui 

1 Guglielmo  di  Tiro,  Folcbiero  di  Ciiartres,  ecc. 
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andavano  a difendere  le  leggi  e il  culto.  11  saccheggio,  lo  stupro, 
l’assassinio  segnalarono  per  ogni  dove  il  loro  passaggio.  Colman 
ragunò  soldatesche  per  castigare  tanta  licenza.  I soldati  di  Gotescal- 
co,  pieni  com’erano  di  coraggio,  si  difesero  da  principio  con  buon 
esito,  e tal  resistenza  inspirò  grave  timore  agli  Ungheresi,  che  deli- 
berarono di  porre  in  opera  l’ inganno  per  debellarli.  11  generale 
finse  di  bramare  la  pace.  I duci  degli  Ungheresi  si  presentarono 
nel  campo  de’  crociali,  non  più  come  nemici,  ma  come  fratelli,  e a 
forza  di  proteste  e di  carezze  li  persuasero  a spogliarsi  dell’  armi. 
I Tedeschi,  semplici,  e di  buona  fede,  si  abbandonarono  cieca- 
mente alle  promesse  di  un  popolo  cristiano.  Appena  ebber  depo- 
ste le  armi,  il  capo  degli  Ungheresi  ordinò  se  ne  facesse  orrenda 
strage. 

Una  nuova  turba  di  forse  dugentomila  crociati,  più  sediziosa, 
più  indisciplinata  che  quella  condotta  da  Gotescalco,  si  assembrò 
sulle  rive  del  Reno  e della  Mosella,  e avendo  inteso  dire  che  la 
crociata  dovea  cancellare  qualunque  peccato,  giltavasi  a gran  fi- 
danza ad  ogni  più  grave  eccesso.  Mossi  da  fanatico  orgoglio,  credettero 
aver  diritto  di  disprezzare  e maltrattare  chiunque  non  li  accompa- 
gnasse nella  santa  spedizione.  La  guerra  che  intraprendevano  sem- 
brava loro  così  accetta  a Dio  che  tutti  i beni  della  terra  dovesser 
appena  bastare  a pagar  la  loro  devozione.  Quanto  cadeva  lor  nelle 
mani  lencvanlo  per  conquista  falla  sugli  infedeli  e qual  giusto  prezzo 
dovuto  alle  loro  fatiche. 

Duce  alcuno  non  ardiva  capitanare  quell’orda  furibonda,  che  an- 
dava errando  alla  spigliata  c non  obediva  che  a’  compagni  del  suo 
delirio.  Un  prete,  per  nome  Voi  maro,  ed  un  conte  Emicone,  che 
credeva  espiare  le  sregolatezze  di  sua  gioventù  a forza  di  fana- 
tismo, s'attirarono  colle  loro  declamazioni  l’attenzione  e la  fiducia 
de’  nuovi  crocesegnali.  Parea  strano  a questi  due  capi  che  s’  an- 
dasse a fare  guerra  a’  maomettani  perché  ritenevano  sotto  la  loro 
legge  il  sepolcro  di  Cristo,  mentre  si  lasciava  in  pace  quel  popolo 
che  avea  messo  in  croce  Cristo  medesimo.  Per  attizzar  le  passioni, 
si  volsero  a far  parlare  il  cielo  c a sostenere  la  propria  opinione 
con  visioni  miracolose.  Il  popolo,  a cui  da  per  lutto  gli  Ebrei  erano 
obietto  d'odio  e di  orrore,  si  mostrava  già  fin  troppo  inclinato  a 
perseguitarli.  Il  commercio  che  quasi  soli  esercitavano  aveva  ri- 
dotto nelle  lor  mani  una  gran  parte  dell’  oro  che  girava  in  Eu- 
ropa. La  vista  di  lor  ricchezze  dovea  movere  ad  ira  i crociati,  che 
per  la  più  parte  erano  costretti  implorare  la  carità  de’  fedeli  a fin  di 
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fare  i!  pellegrinaggio.  Probabilmente  ancora  gli  Ebrei  facean  segno 
a’ loro  scherni  l'entusiasmo  dei  cristiani  per  In  crociata.  Tutti  questi 
motivi,  aggiunti  alla  brama  del  saccheggiare,  rinfocolarono  la  pu- 
blica  avversione.  Emicone  e Volinaro  diedero  il  segnale  e l’e- 
sempio Alla  lor  voce  una  moltitudine  furibonda  si  sparse  nelle 
città  vicine  al  Reno  ed  alla  Mosella,  e trucidò  spietatamente  quanti 
Ebrei  incontrò  dove  passava,  in  Colonia  principalmente  e in  Ma- 
gonza. 

A Spira  gli  Ebrei  si  rifuggirono  nel  palazzo  del  re  e si  difesero, 
ajutati  dal  vescovo  Giovanni,  il  quale,  guadagnato  poscia  dall'oro 
de’  medesimi,  fe  mettere  a morte  per  tal  cagione  alcuni  cristiani  *. 
A Worms,  sendo  perseguitati  da'  cristiani,  ebber  ricorso  al  ve- 
scovo. il  quale  promise  loro  salvezza  a patto  che  si  facesser  battez- 
zare: ed  essi,  chiesto  tempo  a deliberare,  intanto  che  i cristiani 
stavan  aspettando  fuor  della  camera  del  vescovo  la  risposta,  si  uc- 
cisero quivi  entro  di  propria  roano. 

A Treveri,  veggendo  gli  Ebrei  avvicinarsi  i crociati,  ei  ebbe  di 
quelli  che  scannarono  i proprj  figliuoli,  dicendo  amar  meglio  man- 
darli nel  seno  d’Àbramo  che  lasciarli  esposti  agli  oltraggi  de’  cri- 
stiani. E fur  viste  alcune  delle  lor  donne  correre  sulla  sponda  del 
fiume  ed  empiutosi  il  seno  e le  maniche  di  pietre,  gittarvisi  entro  ad 
affogare.  Gli  altri  che  amavan  serbarsi  in  vita,  presi  seco  i figliuoli 
e le  robe  loro  si  ricoverarono  nel  palazzo,  ch'era  luogo  franco 
e dimora  dell’arcivescovo  Egilberto,  a cui  domandaron  piangendo  li 
proteggesse.  Questi,  profittando  dell’occasione,  esortolli  a conver- 
tirsi . rappresentando  loro  quella  persecuzione  come  castigo  de’  lor 
peccati,  in  ispezieltà  delle  bestemmie  vomitale  contro  Gesù  Cristo 
e la  santa  Madre  di  lui , e dando  parola  di  metterli  in  securlà  su 
ricevessero  il  battesimo. 

Mictiea  lor  rabbino  pregò  allora  l’arcivescovo  a istruirli  nella 
fede  cristiana,  e questi  li  compiacque  spiegando  ad  essi  per  sommi 
capi  il  simbolo:  poi,  udita  lor  rinunzia  al  giudaismo  e promessa 
di  meglio  istruirsi,  battezzò  di  sua  mano  Michea  e fe  battezzar 
gli  altri  da  sacerdoti  ivi  presenti,  a fin  che  potesser  sottrarsi,  come 
diceano,  alla  persecuzione.  Ma  l’anno  appresso,  passato  che  fu  il 
pericolo,  tutti  quanti,  eccetto  il  rabbino,  apostatarono  9. 

1 soldati  di  Emicone  andavan  superbi  di  lor  fatti  centra  gli  Ebre 
c della  commessa  carnilicina.  Datisi  al  tempo  medesimo  in  preda  alla 
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più  brutale  superstizione,  si  facevano  precedere  da  una  capra  o 
da  un'oca,  alle  quali  attribuivano  qualcosa  di  divino.  Questi  vili 
animali  andando  inanzi  a’ battaglioni  come  capitani,  riscotevano  il 
rispetto  e la  fiducia  della  moltitudine  con  tutti  coloro  che  davano 
1* esempio  dei  più  orribili  eccessi.  Questa  turba  disfrenala,  ignara 
de’ popoli  c delle  contrade  che  dovea  percorrere,  ignara  persino 
de’  disastri  di  que’  che  1’  avevano  preceduta  in  quella  perigliosa 
corsa,  progrediva,  come  una  violenta  bufera,  verso  le  pianure  dcl- 
P Ungheria.  Merseborgo  serrò  loro  le  porte  nè  volle  fornir  viveri. 
Sdegnati  coloro  che  sì  poco  rispetto  si  usasse  ai  militi  di  Cristo, 
s’avvisarono  dover  trattare  gli  Ungheresi  come  avean  fatto  cogli 
Ebrei.  Strinsero  pertanto  d’assedio  la  città,  c già  stavano  per  re- 
catasi in  mano,  allorché  Iddio,  dice  Guglielmo  di  Tiro,  gitlò  lo 
spavento  nelle  loro  schiere  per  castigo  de’  commessi  delitti  c perchè 
s’adempisse  il  detto  del  Savio:  L’empio  [ugge senza  che  veruno  i in- 
segna. ( Mcrseborghesi  facendo  una  sortila  ne  trucidarono  buon 
numero;  altri  perirono  nelle  paludi  enei  Danubio.  A Eraicone  riuscì 
di  salvarsi  in  Germania,  ove  fini  suoi  giorni.  Narrano  le  vecchie  leg- 
gende del  paese  ch’egli  c i suoi  compagni,  dopo  estinti,  ricompa- 
risscr  la  notte  sotto  la  città  ch'era  stata  teatro  di  lor  nequizie, 
vestiti  d’  armature  di  ferro , e mandasser  gemili  spaventosi  chie- 
dendo preghiere  a sollievo  dell' anime  proprie. 

All’ antiguardo  di  quest’esercito  toccò  la  stessa  sorte  fra  i Bulgari, 
sul  cui  territorio  era  pervenuto.  Nelle  città,  nelle  campagne  que- 
gl'indegni  crociati  s’avvenner  sempre  in  uomini,  al  pari  di  sé,  feroci 
cd  implacabili  e che  sembravano  essere  stati  appostali  sul  passo 
de’  pellegrini  quali  slromenli  della  collera  di  Dio.  Del  piccol  numero 
di  coloro  che  trovarono  scampo  nella  fuga  tornarono  alcuni  al  loro 
paese,  ove  s’ebber  le  beffe  de’ propri  compatrioti;  altri  giunsero  fino 
a Costantinopoli,  dove  i Greci,  nell’udire  nuovi  disastri  dei  Latini, 
sentirono  compiacenza  tanto  più  grande  in  quanto  che  avean  non 
poco  sofferto  per  le  sceleraggini  commesse  dall’ esercito  di  Pietro 
eremita  *. 

Quest'esercito,  congiunto  all' altro  di  Gualtiero,  aveva  accollo 
sotto  le  sue  bandiere  Pisani,  Veneziani  e Genovesi,  c contar  polca 
centomila  combattenti.  Ricordandosi  delle  patite  miserie,  rispetta- 
rono costoro  per  alcun  tempo  gli  ordini  dell’ imperatore  c le  leggi 
dell’ospitalità;  ma  l’abondanza,  l’ozio,  la  vista  delle  ricchezze  di 
Costantinopoli  ricondussero  nel  lor  campo  la  licenza,  l’ indiscipli- 

1 Guglielmo  di  Tiro,  lib.  I,  cap.  xxx. 
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natezza , la  sete  del  ladroneccio.  Impazienti  di  guerreggiare,  dic- 
dersi  a saccheggiare  le  case,  i palagi  e persino  le  chiese  dei  sob- 
borghi di  Bisanzio.  All’  uopo  di  liberar  la  capitale  da  cotesti  ospiti 
distruttori,  Alessio  fornì  loro  de’  vascelli,  che  li  trasportarono  al  di 
là  del  Bosforo. 

Giunto  che  fu  1’ cscreito  a Nicomedia,  gli  Italiani,  i Lombardi  e 
i Tedeschi  si  separarono  dai  Francesi,  di  cui  dicevano  esser  loro 
intolerabile  la  superbia,  c si  elessero  a capo  un  Rinaldo,  il  quale 
si  lasciò  imprudentemente  assediare  entro  un  forte,  dove  i soldati 
periron  la  più  parte  di  sete,  costretti,  per  ispeguerla,  a bere  il  san- 
gue degli  asini  e de’  cavalli.  Dopo  otto  giorni  di  patimenti  Rinaldo 
finse  voler  combattere  gli  assedialori  con  uomini  che  a stento  po- 
tean  regger  le  armi:  ma,  schierato  ch’ebbe  l’esercito  in  ordine 
di  battaglia,  andò  ad  arrendersi  a’ Turchi  e per  tal  guisa  diè  lor 
nelle  mani  la  più  parte  de’  suoi , che  avrebber  preferito  la  morte 
a còsi  dura  cattività.  I Turchi  colla  scimitarra  levala  sulla  te- 
sta a parecchi  di  que’  prigionieri  cercarono  d’ indurli  a rinunziare 
a Gesù  Cristo;  ma  i più  di  loro  confessarono  coraggiosamente  la 
fede  ed  ebber  perciò  recisa  la  testa.  Furono  i primi  martiri  della 
crociata. 

Come  prima  fu  udita  nel  campo  degli  altri  crociati,  la  notizia  di 
quella  resa  vi  gittò  altissima  confusione.  Vcnticinquemila  fanti  e 
cinquecento  cavalieri  armati  di  corazza,  che  a tanto  ammontava 
l'esercito,  uscendo  del  campo,  mosse  dalla  parte  di  Nicea,  non  sa- 
pendo che  il  soldano  vcnissegli  incontro  con  assai  maggior  nerbo 
di  soldatesche.  Non  appena  i due  eserciti  si  trovaro  a fronte  I’  un 
dell’altro,  si  commette  la  pugna;  se  non  che  i cristiani  non  riu- 
scendo a rannodare  lor  squadre,  vengono  schiacciali  dal  numero. 
Al  dir  delle  croniche , in  nessun  fatto  i soldati  della  croce  diedero 
prove  di  maggior  valentia;  nessuno  volse  mai  addietro  la  faccia 
o pensò  a fuggire.  I lor  capi  più  distinti  caddero  sul  bel  princi- 
pio dell’azione,  tra’ quali  Gualtiero,  trafitto  da  sette  frecce;  e 
il  macello  fu  orribile.  11  soldano  vittorioso  andò  alla  volta  del 
campo  crociato,  dove  uon  restavan  più  che  monaci,  donne,  fan- 
ciulli e maiali;  a’ soli  giovinetti  dell’uno  e dell'altro  sesso  fu  rispar- 
miata la  vita  per  condurli  in  servitù.  Da  tremila  fuggiaschi  in  fuori, 
liberati  da’  Greci,  tutto  l’ esercito  cristiano  scomparve  entro  un  sol 
giorno,  ne  altro  rimase  di  esso  che  mucebj  d’ossa  accatastate  nella 
piccola  valle  di  Civilot  e sulla  strada  per  cui  vassi  a Nicea  *. 

' Guglielmo  di  Tiro,  lib.  I. 
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Non  senza  terrore  certamente  intese  l’Europa  la  sciagurata  fine 
di  trecentomila  crociali  clic  avea  visti  partire;  ma  quelli  che  do- 
vean  tenere  lor  dietro  non  cadder  già  d’animo  c fermarono  di  far 
senno  dell’  esempio  de’  proprj  compagni.  Si  videro  ben  tosto  in 
piedi  eserciti  più  regolari  e formidabili  di  quelli  spersi  c distrutti 
sulle  rive  del  Danubio  nelle  pianure  della  Bitinia.  L’Occidente  che 
avea  fin  allora  spedito  a Costantinopoli  sol  la  feccia  della  sua  po- 
polazione, guerriera  per  natura,  ora  stava  per  mandarvi  il  fiore. 

Verso  la  primavera  adunque  del  1097,  l’imperatore  Alessio,  la 
corte  e la  città  di  Costantinopoli  vider  giugnere,  un  dopo  l’altro, 
i più  illustri  capitani  dell’ Occidente  seguili  dalle  innumerevoli  lor 
soldatesche.  Primeggiava  tra  essi  Goffredo  di  Buglione,  duca  di  Lo- 
rena, figliuolo  del  conte  Eustachio  di  Boulogne  c della  beata  Ida  c 
discendente,  dal  lato  di  donne,  da  Carlomagno.  Era  stato  alfiere 
del  re  Enrico  nella  battaglia  in  cui  rimase  ferito,  e vuoisi  per  mano 
di  lui , il  re  Rodolfo.  Enrico  sposò  in  seconde  nozze  la  sorella  di 
Goffredo,  Prassede- Adelaide,  che  vedemmo  dal  marito  si  indegna- 
mente trattala.  Dopo  il  concilio  di  Clcrmont  il  duca  di  Lorena  ac- 
corse de’  primi  ad  arrolarsi  sotto  il  vessillo  della  Croce. 

La  storia  di  que’  tempi,  che  ci  trasmise  il  ritratto  di  lui,  narra 
com’  egli  accoppiasse  in  sé  il  coraggio  e le  virtù  d’  un  eroe  alla 
semplicità  di  un  cenobita.  Sui  campi  di  battaglia  faceva  ammi- 
rarsi per  la  maestria  nel  combattere  e per  la  straordinaria  forza 
del  corpo.  Era  il  valor  suo  temperato  da  prudenza  e moderazione, 
nè  mai  ebbe  posta  a pericolo  o disonorata  la  vittoria  con  inutile 
strage  o con  ardor  temerario.  Caldo  di  sincera  divozione  c ripo- 
nendo la  vera  gloria  sol  nel  trionfo  della  giustizia,  mostravasi  pronto 
d’ ogni  tempo  a metter  la  vita  a prò  degli  sventurati  e degl’innocenti. 
I principi  e i cavalieri  lencanio  pur  lor  modello,  i soldati  per  pa- 
dre, i popoli  per  loro  sosteguo. 

Al  segnale  dato  dal  duca  di  Lorena,  la  nobiltà  di  Francia  e quella 
delle  rive  del  Reno  profuse  i suoi  tesori  nei  preparativi  della  cro- 
ciata. Ogni  cosa  occorrente  alla  guerra  salì  ad  un  prezzo  sì  enorme 
che  il  valor  di  un  podere  bastava  appena  al  compiuto  corredo  di  un 
cavaliero.  Le  donne  si  privavano  de’  lor  più  preziosi  adornamenti 
per  sopperire  alle  spese  di  viaggio  de’  figli  o degli  sposi.  Que'  mede- 
simi, dicouo  gli  sierici,  clic  in  altri  tempi  avrebber  piuttosto  sof- 
ferto mille  volte  la  morte  che  rinunciare  a’  proprj  lenimenti,  li  ce- 
devano per  una  tenue  somma  o li  cambiavano  con  armi.  L’oro  cd 
il  ferro  parean  le  sole  cose  desiderabili. 
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Fur  viste  allora  uscire  all'aperto  le  ricchezze  da  lunga  pezza 
sepolte  dal  timore  o dall’ avarizia.  Verghe  d'oro,  pezzi  di  moneta, 
dice  Guiberlo  di  Diogeni , stavano  ammonticchiati  nelle  tende  de’ 
principali  crociali,  come  le  frutte  più  communi  nelle  capanne  de' 
contadini. 

Molli  altri  baroni  non  avendo  nè  terre,  nè  castella  da  poter  ven- 
dere, imploravano  la  carità  di  que’ fedeli  che,  non  prendendo  la 
croce , credevano  parlicipare  a’  meriti  della  guerra  santa  con  pro- 
vedere i crociali.  Ridussero  alcuni  alla  miseria  i proprj  vassalli; 
altri  diedero  il  sacco  a borgate  e villaggi  per  mettersi  in  grado  di 
andare  a far  guerra  agl'infedeli.  GofTrcdo  di  Buglione,  da  più  saggia 
divozione  condotto , si  contentò  di  vendere  le  proprie  terre.  Per- 
mise a que'  di  Metz  riscattassero  la  loro  città  di  cui  egli  avea  la 
signoria  diretta:  vendè  al  vescovo  di  Verdun  il  principato  di  Sto- 
nai, c cesse  i suoi  diritti  sul  ducalo  di  Buglione  al  vescovo  di  Liegi. 

Il  duca  di  Lorena,  raunali  sotto  i suoi  stendardi  ottantamila  fanti 
e diecimila  cavalli,  mosse  otto  mesi  dopo  il  concilio  di  Clerinont, 
accompagnalo  da  folta  schiera  di  signori  alemanni  o francesi.  Li 
condusse  seco  i suoi  fratelli  Eustachio  di  Boulogne  c Baldovino  del 
Borgo.  Questi  ultimi  due,  che  dovevano  un  giorno  esser  re  di  Ge- 
rusalemme, come  Goffredo  di  Buglione,  servirono  nell’esercito  cri- 
stiano quai  semplici  cavalieri.  Erano  essi  meno  animali  da  sincera 
pietà  che  dalla  speranza  di  fare  gran  fortuna  in  Asia,  e senza  rin- 
crescimento abbandonavano  i lor  piccioli  possedimenti  d’Europa. 

L’esercito  capitanato  dal  duca  di  Lorena , composto  di  soldati 
avvezzi  a disciplina,  esperti  nelle  battaglie,  ofTerse  all’AIemagna  un 
altro  spettacolo,  ben  diverso  da  quello  presentalo  già  dall’accozzaglia 
dell’eremitu  Pietro,  e ristabilì  l’onor  de’  crociati  in  tutti  i paesi  che 
ebbe  ad  attraversare.  Esso  trovò  soccorsi  e alleati  dovunque  i primi 
campioui  della  croce  non  aveano  incontrato  che  ostacoli  e nemici. 
GoiTrcdo,  compiangendo  que'  che  l'aveano  preceduto,  non  tentò  tut- 
tavia di  vendicarne  la  causa.  Come  fu  giunto  a Tolleuborgo,  scrisse 
atre  d’Ungheria  di  questo  tenore  : « Goffredo  duca  di  Lorena  cd  altri 
signori  di  Francia  a Colmano  re  d’  Ungheria  salute  cd  ogni  bene 
in  Gesù  Cristo.  Reca  nou  lieve  stupore  a’  nostri  principi  e signori 
che  tu,  il  qual  pur  professi  il  cristianesimo,  abbi  sterminato  con  si 
spietato  martirio  l’esercito  del  Dio  vivente,  gli  abbi  vietato  di  pas- 
sar pe’  tuoi  dominj  e apposte  calunnie  non  poche.  Non  senza  ti- 
more e inquietudine  per  tutte  queste  cose  han  risoluto  di  star  qui 
aspettando  in  Tolleuborgo  che  il  re  in  persona  dica  lor  la  cagione 
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d’un  tanto  delitto  commesso  da  cristiani  a danno  di  cristiani.  » Il 
re  ne  giltò  tutta  la  colpa  sulla  indisciplinatezza  degli  eserciti  pas- 
sati da  prima:  accolto  Goffredo  ad  un  abboccamento,  gli  diede  segni 
di  assai  benevolenza  e gli  concesse  libero  il  passo  pe’  suoi  stati.  E 
Ungheresi  e Bulgari  dimenticarono  anch’  essi  le  rapine  commesse 
dalle  soldatesche  di  Pietro,  di  Gotescalco  e d’Emicone;  e ammi- 
rando la  inoderazion  di  Goffredo,  fecer  voti  pel  buon  successo  delle 
sue  armi 

Intanto  che  il  duca  di  Lorena  avanzavasi  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli la  Francia  attendeva  a far  nuove  leve  d’armati  per  la  guerra 
santa,  alle  quali  dava  per  capitani  Ugo  il  Grande  conte  del  Ver- 
mandesc,  Roberto  duca  di  Normandia , Roberto  conte  di  Fiandria  e 
Stefano  conte  di  Blois. 

I crociati  del  Vermandcsc  mossero  in  un  co’  sudditi  di  Filippo 
sotto  i vessilli  del  lor  conte  Ugo  che,  per  esser  fratello  del  re  di 
Francia,  avea  già  acquistato  grido  tra’  Greci  e nelle  città  dell’O- 
riente sopra  i baroni  e signori  accorsi  alla  crociata,  parecchi  de’ 
quali  andavan  famosi  come  capi  militari.  Era  il  conte  uomo  amante 
del  lusso:  invidioso  per  indole,  non  curante  e leggiero,  diè  talora 
prove  maravigliose  di  coraggio  sul  campo,  ma  non  sapea  tener  fermo 
ne' disastri;  benché  per  due  volte  movesse  alla  terra  santa  alla  le- 
sta de’  suoi  cavalieri,  pur  non  vide  mai  Gerusalemme. 

Roberto,  sopranominato  Coscia  o Gamba  Corta,  duca  di  Nor- 
mandia, che  conduceva  i proprj  vassalli  alla  guerra  santa,  era  il 
maggiore  figliuolo  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  A bellissime  doti 
accoppiava  i difetti  che  più  male  si  avvengono  ad  un  principe. 
Da  giovine  gli  era  intolcrabilc  l’autorità  paterna:  ma,  più  per  amor 
d’indipendenza  che  per  vera  ambizione,  dopo  aver  fatto  guerra  al 
padre  suo  per  regnare  in  Normandia,  non  curò,  alla  morte  di  lui, 
di  salire  il  trono  d’Inghilterra.  Sotto  il  suo  regno  non  fiorivano  la 
pace  né  le  leggi;  colle  profusioni  ridusse  i suoi  popoli  a miseria  e 
sé  stesso  ancor  più;  a tale  che,  per  detto  dello  storico  Orderico  Vi- 
tale, più  volte  tra  mezzo  alle  dovizie  d’un  grande  ducato  gli  venne 
manco  il  pane.  E uno  storico  normanno  racconta  come  si  stesse 
a letto  sino  a sesta  c non  potesse  assistere  all’uffìziatura  per  esser 
nudo;  che  i cortigiani  e i giullari,  sapendo  la  sua  bonarietà,  gl’in- 
volavan  senza  paura  le  brache,  i calzari  e l’altrc  vestimcnta.  Andò 
egli  alla  crociata  per  leggerezza  e spirito  cavalleresco,  non  già  per 
ambizion  di  conquista.  I Normanni,  popolo  per  natura  irrequieto  c dc- 

1 Guglielmo  di  Tiro,  lib.  II,  cap.  i,  n e ni. 
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dito  al  guerreggiare,  che  s’era  distinto  fra  tutti  i popoli  d’Europa  per  la 
sua  devozione  de’  pellegrinaggi,  aceorscr  numerosi  sotto  gli  stendardi 
della  crociata.  Per  aver  denaro  da  sopperire  ai  mantenimento  del- 
l’esercito, Roberto  dava  a pegno  la  Normandia  a Guglielmo  il  Rosso 
suo  fratello  re  d’Inghilterra  V 

Un  altro  Roberto  conte  di  Fiandra,  fìgliuol  di  Roberto  per  sopra- 
nome Frisone,  che  avea  pellegrinato  a Gerusalemme  e mandato  cin- 
quecento cavalieri  ad  Alessio  imperator  di  Costantinopoli , si  mise 
alla  testa  de’ Frisoni  c de’  Fiaminghi.  Anche  Stefano  conte  di  Blois 
e di  Chartres  avea  presa  la  croce.  Era  tenuto  pel  più  dovizioso  si- 
gnore de’ suoi  tempi,  e a dinotare  l’ampiezza  de' suoi  dominj  diccasi 
che  possedea  tante  castella  quanti  dì  conta  l’anno.  Il  beato  Ilde- 
berto  vescovo  del  Mans  pareggiavalo  a Cesare  nel  guerreggiare, 
nel  poetare  a Virgilio.  Poco  per  altro  discorre  la  storia  delle  gesta 
del  conte  Stefano. 

A’  detti  quattro  capi  tcnea  dietro  una  turba  di  cavalieri  e si- 
gnori, i più  de’ quali,  i principali  almeno,  conducevan  seco  le  mo- 
gli, i figliuoli  e ogni  lor  salmeria  di  guerra.  Attraversate  le  Alpi 
s’avviarono  verso  le  coste  d’Italia  coll’intento  d’imbarcarsi  per  la 
Grecia.  Non  discosti  da  Lucca  s’avvennero  in  papa  Urbano,  il  quale, 
commendato  il  lor  zelo,  li  benedisse  e ordinò  preghiere  per  la  buona 
riuscita  della  impresa.  Il  conte  del  Vermandese,  ricevuto  ch’ebbe 
lo  stendardo  della  chiesa  romana  dalle  mani  del  sommo  pontefice, 
se  n’andò  a Roma  con  gli  altri  principi  per  visitare  il  sepolcro  dei 
santi  Pietro  c Paolo.  Sendo  entrati  nella  basilica  vaticana,  trova- 
ronvi  alcuni  satelliti  dell’antipapa  Guiberto,  i quali,  armata  mano, 
s’ impadronivan  delle  offerte  eh’ eran  poste  sull’altare:  altri,  salili 
sui  travi  che  attraversavano  il  tempio,  venivan  di  là  gittando  sassi 
sui  pellegrini  genuflessi  ad  orare  ; giacché  se  vedeano  alcuno  fedele 
a papa  Urbano , tcntavan  d’  ammazzarlo.  In  una  però  delle  torri 
della  basilica  stavan  uomini  del  partito  del  legitimo  pontefice,  che 
leneanla  per  lui.  I pellegrini,  dolenti  per  tali  nequizie,  non  valendo 
a porvi  riparo,  si  contentarono  di  far  voti  perchè  Iddio  le  punisse. 
Molti  di  loro  non  ebbero  il  coraggio  di  passar  per  Roma  e se  ne 
tornarono  a casa;  gli  altri  attraversarono  la  Campania  c la  Pu- 
glia e si  condussero  a Bari,  ove,  fatta  orazione  a san  Nicolò,  av- 
visavausi  di  metter  tosto  alla  vela.  Ma,  non  essendo  più  acconcia  la 
stagione,  fur  costretti  trattenersi,  e il  duca  di  Normandia  andossenc 
co’ suoi  compatrioti  a passar  l’inverno  in  Calabria.  II  conte  di  Fiandra 

1 Ordcric.  Vital.,  lib.  IX. 
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nondimeno  trovò  modo  di  varcar  il  mare  colle  sue  milizie.  Allora 
parecchi  de’  più  poveri  o de'  men  coraggiosi,  temendo  la  fame,  ven- 
dettero le  armi  e,  ripreso  il  bordone  da  pellegrino,  si  ricondussero 
alle  proprie  case;  pel  qual  fatto  incorsero  non  picciol  biasimo  *. 

Bocmondo  principe  di  Taranto  e figliuolo  di  Roberto  Guiscardo 
stava  assediando  una  fortezza  nella  Campania  insieme  col  conte  Ro- 
gero  di  Sicilia  suo  zio  allorché  udì  la  nuova  della  crociala.  Avea  egli 
accompagnato  il  proprio  padre  nelle  spedizioni  da  lui  fatte  in  Grecia 
e s'era  distinto  pel  suo  valore  ne’  combattimenti  di  Durazzo  e di 
Larissa.  Era  sì  allo  della  persona  che  sorpassava  d’un  cubito  la  sta- 
tura ordinaria.  L’aspetto  suo,  al  dir  d’Anna  Comueno,  abbagliava 
il  guardo  come  la  sua  celebrità  le  menti  degli  uomini.  Udendolo 
parlare,  l'avresti  detto  maestro  in  eloquenza;  e quando  mostravasi 
adorno  dell'armi  pareva  non  avesse  mai  fatto  altro  che  trattar  la 
lancia  c la  spada  *.  Educalo  alla  scuola  degli  eroi  normanni, 
nascondeva  i freddi  calcoli  della  politica  sotto  le  apparenze  della 
violenza,  c,  superbo  quantunque  ed  altiero,  sapeva  dissimular  un 
affronto  quando  il  vendicarlo  non  gli  tornasse  a prò.  A farsi  cro- 
ciato noi  spinse  già  zelo  di  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  sib- 
benc  bramosia  di  attraversare  alla  lesta  d’un  esercito  gli  stali  degli 
imperatori  greci,  a’  quali  aveva  giuralo  odio  irreconciliabile;  e,  picn 
di  fidanza  nella  propria  fortuna,  sperava  farsi  un  regno  inanzi  arri- 
vare a Gerusalemme.  Dal  piccolo  suo  principato  non  avrebbe  potuto 
trarre  un  esercito.  Si  diede  quindi  ei  medesimo  a predicar  la  crociala 
alle  soldatesche  raccolte  per  l’assedio  della  fortezza,  e percorse  le 
file  ricordando  i nomi  de’ principi  c de’ grandi  capitani  che  avean 
preso  la  croce.  A’  più  devoti  parlava  del  dover  di  difender  la  reli- 
gione, agli  altri  rappresentava  la  gloria  e la  fortuna  che  slavan  per 
coronare  lor  geste.  Tutto  l’esercito  proruppe  senz’altro  nel  grido: 
— Iddio  lo  vuole!  Iddio  lo  vuole!  Iddio  lo  vuole!  — Boemondo  fu 
dichiarato  capo  della  spedizione.  Egli  s’imbarcò  non  guari  dappoi 
per  le  coste  della  Grecia  con  diecimila  cavalli  e ventimila  pedoni, 
e a lui  leuncr  dietro  quanti  ci  avea  illustri  cavalieri  in  Calabria, 
Puglia  e Sicilia  8,  il  più  famoso  de’  quali  era  il  prode  Tancredi  suo 
cugino. 

Questo  eroe  cosi  ci  viene  ritratto  dallo  scritlor  della  sua  vita,  che 
gli  era  contemporaueo.  L’alto  lignaggio  non  gonfiò  di  superbia  il 

1 Vedi  Fotchiero  di  Chartres,  che  faceva  parte  della  spedizione.  — ’ A les- 
ti ade  — * Leone  ostiense,  C'ron.  di  Monle-Cimino , lib.  IV,  cap,  il.  - Order.  Vit., 
lib.  IX.  - Folchiero  suddetto. 
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giovine  Tancredi,  nè  le  dovizie  del  padre  il  trassero  a voluttuosa 
vita.  Tutti  i giovani  a lui  pari  in  età  superava  nel  maneggiare  le 
armi  e i vecchi  nella  gravità  de’  modi , e dava  ogni  giorno  così  a 
questi  come  a quelli  qualche  nuovo  esempio  di  virtù.  Osservator 
coscienzioso  de’  commandamenli  di  Dio,  studiavasi  a luti’ uomo  di 
far  conserva  degli  ammaestramenti  che  udiva  e di  rammentarli  nel 
conversar  co’ suoi  pari.  Guardavasi  dall’ offender  chi  che  fosse,  a 
chi  offeso  l’avesse  perdonava  di  leggieri.  Era  il  primo  a tributar  lodi 
alla  perizia  o al  valore  de’ suoi  avversarj;  e diceva  doversi  com- 
battere i nemici,  non  istraziarli.  Di  sè  non  parlava  giammai,  ma 
ardeva  al  sommo  che  altri  ne  parlasse;  c,  per  ciò  conseguire,  non 
perdonava  a veglie  e fatiche:  onde  ogni  giorno  si  veniva  procac- 
ciando nuove  cagioni  di  gloria.  Nelle  pugne  non  curava  le  proprie 
ferite  nè  risparmiava  il  suo  sangue  punto  più  clic  quello  dell’  ini- 
mico. Sola  una  cosa  tenealo  in  continua  inquietudine  ed  agitazione; 
cd  era  il  non  sapere  come  conciliare  i diritti  della  guerra  co’ precetti 
di  Dio,  il  quale  comanda  di  parare  l'altra  guancia  a chi  l’una  ci 
abbia  percosso,  mentre  la  legge  della  guerra  non  vuol  si  risparmi 
tampoco  il  parente.  Cotale  opposizione  tra  gl’  insegnamenti  di  Dio 
e le  massime  del  mondo  avea  inceppalo  il  coraggio  di  Tancredi  e 
Ricevagli  antepor  lavila  pacifica  al  tumulto  guerresco;  ma  quando, 
nel  4096,  Urbano  II  ebbe  promessa  la  remission  de’ peccati  a’ cri- 
stiani che  n’andassero  a guerreggiar  gl’ infedeli,  si  destò  il  cavaliere 
dal  suo  letargo.  Acceso  d’ incredibile  ardore  al  pensiero  di  adope- 
rar la  spada  alla  gloria  del  cristianesimo,  si  diede  a fare  i neces- 
sari apparecchi  all’  uopo,  sia  per  sé  sia  pe’  suoi  compagni  '. 

I crociati  delle  provincie  meridionali  della  Francia  s’erano’in- 
camminali  sotto  la  scorta  di  Ademaro  di  .Montcil  e di  Raimondo 
conte  di  San  Gilles  e di  Tolosa,  il  vescovo  Ademaro  era  come  dire  il 
capo  spirituale  della  crociala;  il  titolo  di  legato  apostolico  c le  sue 
doti  personali  gli  meritarono  nella  guerra  saula  la  fiducia  ed  il  ri- 
spetto dei  pellegrini.  Le  sue  esortazioni,  i consigli  suoi  contribuirono 
assai  a mantener  l’ordine  e la  disciplina.  Confortava  egli  i crociali 
nei  disastri,  faceva  loro  animo  ne’  pericoli  ; vestilo  ad  un  tempo 
delle  insegne  di  vescovo  e dell’ armatura  di  cavaliere,  presentava 
sotto  alla  sua  tenda  in  sè  il  modello  d’ogni  virtù  cristiana  ,*e  non 
rade  volle  diede  prove  di  valore  nei  combattimenti. 

Raimondo,  compagno  di  Ademaro,  aveva  avuto  il  vanto  di  com- 
battere in  Ispagna  a canto  del  Cid  e di  vincere  molte  fìalcj  Mori 

1 Raoul  de  Caen,  apud  Muratori,  toin.  V. 
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sotto  Alfonso  il  Grande,  che  gli  aveva  data  in  isposa  la  propria  fi- 
gliuola Elvira.  I vasti  suoi  possedimenti  sulle  rive  del  Rodano  c della 
Dordogna,  e sopratutto  le  sue  imprese  contro  i Saraceni  lo  pone- 
vano tra  i principali  capi  della  crociata.  L’età  non  aveva  estinto  nel 
conte  di  Tolosa  T ardore  e le  passioni  della  gioventù  : impetuoso 
e ardente,  altiero  d’indole  ed  inflessibile,  poneva  sua  ambizione 
meno  nel  conquistar  regni  che  nel  piegare  sotto  il  proprio  gli  altrui 
voleri  tutti  quanti.  Fu  egli  da’ Greci  e da’ Saraceni  celebrato  qual 
valoroso;  ma  i suoi  sudditi  ed  i compagni  d’armi  odiavanlo  per  la 
sua  caparbietà  e violenza. 

Tutta  la  nobiltà  della  Guascogna,  della  Lingtiadoca,  della  Pro- 
venza, del  Limosino  edeirAlvernia  accompagnava  Raimondo  ed  Ade- 
maro, che  agli  occhi  di  papa  Urbano  erano  l’imagin  viva  di  Aronne 
e di  Mosè.  Ad  esempio  di  Ademaro,  i vescovi  di  Apt,  di  Lodève, 
d’Orange  e l’arcivescovo  di  Toledo  avevan  preso  la  croce  e condu- 
cevano una  parte  de’  loro  vassalli  alla  guerra  santa.  Il  papa  nondi- 
meno dispensò  dal  volo  l’arcivescovo  per  essere  la  presenza  di  lui 
molto  più  necessaria  nella  sua  chiesa,  di  fresco  ristabilita.  Raimondo, 
seguito  dal  figliuolo  e dalla  moglie  Elvira , si  fece  capo  d’ un  eser- 
cito di  centomila  crociati,  e s’avanzò  sino  a Lione,  ove  passò  il  Ro- 
dano; e attraversate  le  Alpi,  la  Lombardia,  il  Friuli,  volse  il  cam- 
mino verso  il  territorio  dell’impero  greco,  per  mezzo  alle  montagne 
cd  a’  popoli  della  Schiavonia. 

Alessio,  che  avea  chiamato  i Latini  in  sua  difesa,  fu  spaventato 
in  veggendo  il  numero  de’  suoi  liberatori.  I capi  della  crociata  non 
erano  che  principi  di  sccond’ordine,  ma  traevan  seco  tutte  le  forze 
dell’Occidente.  La  sua  figliuola  Anna  Comncno,  che  ne  scrisse  la  storia 
o piuttosto  il  panegirico,  paragona  la  moltitudine  dei  crociali  alle 
arene  del  mare  e alle  stelle  del  firmamento,  e le  innumerevoli  lor 
bande  a torrenti  che  si  uniscono  per  formare  un  gran  fiume  *.  Alessio 
appreso  aveva  a temer  Boemondo  nelle  pianure  di  Durazzo  e di  La- 
rissa  ; e quantunque  non  conoscesse  per  anco  gran  fatto  il  coraggio  e 
la  valentia  degli  altri  principi  latini,  si  pentiva  di  aver  disvelato  loro 
il  segreto  della  propria  fiacchezza  con  implorarne  l’ ajuto.  1 suoi 
timori,  accresciuti  dalle  predizioni  degli  astrologi  c dalle  cre- 
denze sparse  fra  il  popolo,  s’ andavan  facendo  più  gravi  mano 
mano  che  i crociati  inollravansi  verso  la  sua  capitale.  Seduto  su 
un  trono  dal  «piale  aveva  balzato  il  suo  signore  e benefattore, 
non  poteva  credere  ci  fosse  al  mondo  virtù,  c meglio  d’ ogni  altro 

* s/lcaticule. 
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sapeva  quanti  abbia  consigli  l’ambizione.  Egli  aveva  mostrato  un 
certo  coraggio  per  ottenere  la  porpora;  governava  però  soltanto 
colla  dissimulazione,  ordinaria  politica  dei  Greci  e dei  piccioli  stati. 
Avrebbe  potuto  farsi  capo  della  crociata  e riconquistare  l’Asia  Mi- 
nore, partendo  insicm  coi  Latini  per  Gerusalemme;  ma  una  tanta 
impresa  sgomentò  la  sua  debolezza;  invece,  prudente  per  timidezza, 
si  diè  a credere  che  bastasse  ingannare  i crociati  per  non  avere  più 
a temer  da  loro  alcun  danno,  e riceverne  un  vano  omaggio  per 
trarre  profitto  dalle  loro  vittorie.  Come  prima  ebbe  notizia  delle 
mosse  dei  principi  crocesegnali,  spedi  loro  incontro  ambasciatori  per 
eomplirli  e spiarne  i disegni.  In  pari  tempo  fece  distribuire  solda- 
tesche in  ogni  parte  a fin  d* assalirli  nel  cammino. 

II  conte  del  Vermandese, che,  giltatoda  una  tempesta  sulle  coste  dcl- 
l’Epiro,  ricevè  grandissimi  onori  dal  governalor  di  Durazzo,  venne, 
per  ordine  d’Alessio,  condotto  prigioniero  a Costantinopoli  insieme  coi 
principali  signori  che  lo  avean  seguito.  Sperava  l’imperator  greco  che 
il  fratello  del  re  di  Francia  diverrebbe  nelle  sue  mani  un  ostaggio  elio 
il  guarentisse  dai  tentativi  dei  Latini;  ma  questa  sleale  politica,  da  cui 
si  riprometteva  la  propria  salvezza,  risvegliò  la  diffidenza  e pro- 
vocò l’odio  dei  capi  della  crociata.  Goffredo  di  Buglione,  giunto  a 
Filippopoli,  allorché  intese  la  cattività  del  conte  del  Vermandese, 
mandò  tosto  all'imperatore  chiedendo  riparazion  dell' oltraggio  ; e 
avendone  i deputali  riportala  risposta  poco  favorevole,  non  ebbero 
più  ritegno  né  la  sua  collera  nè  il  furor  dell’esercito.  Le  terre  per 
dove  passava  vennero  trattate  qual  paese  nemico.  Spaventalo  Alessio 
dalle  conseguenze  della  sua  politica , implorò  la  clemenza  del  suo 
prigioniero  e gli  promise  la  libertà  come  prima  i Francesi  giunti 
fossero  alle  porte  di  Costantinopoli.  Colale  promessa  valse  a placare 
Goffredo,  che  cessò  la  guerra  e si  rimise  in  cammino,  trattando  da 
per  tutto  coi  Greci  come  con  amici  ed  alleati  '. 

Intanto  l’imperator  greco  per  via  di  carezze  e donativi  indusse 
il  conte  del  Vermandese  a giurargli  ubbidienza  e fedeltà.  Al  giun- 
gere di  Goffredo,  il  conte  comparve  nel  campo  de’  crociati,  i quali 
si  rallegrarono  della  sua  liberazione,  ma  non  gli  poterono  perdo- 
nare che  si  fosse  assoggettato  a un  regnante  straniero.  Alessio  s’av- 
visò di  poter  sottometterli  colla  fame  e negò  fornirli  di  viveri.  I Lati- 
ni, avvezzi  a tutto  conseguire  mercè  la  forza  e la  vittoria,  al  segno 
datone  dal  lor  capo  si  gittarono  per  le  campagne,  posero  a sacco 
i villaggi  e i palazzi  vicini  alla  capitale,  e insicm  colla  guerra  tornò 

1 Guglielmo  (li  Tiro,  lib.  II,  cap.  v. 
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nel  lor  campo  l’abondanza.  Parecchi  giorni  durò  un  si  fatto  disor- 
dine; ma  l'avvicinarsi  delle  feste  del  Natale  inspirò  a' soldati  cri- 
stiani e al  pio  Goffredo  generosi  sentimenti,  e si  venne  a pace,  con- 
cedendo l'imperatore  villovaglie  a’ crociati,  i quali  cessarono  le 
ostilità. 

Ma  l’ingenita  avversione  ch’era  vivissima  tra  Greci  e Latini  non 
consentiva  che  durasse  a lungo  la  concordia  tra  essi.  Non  ci  avea 
mezzo  che  Alessio  non  tentasse  per  ottener  da  Goffredo  giuramento 
di  fedeltà  e d’obcdienza:  e questi  rideasi  delle  minacce  e non  poteva 
dar  fede  alle  promesse  del  greco  imperatore;  tal  cbe  per  ben  due  volte 
poco  mancò  non  si  venisse  alle  mani.  Il  grido  di  queste  discordie 
riempi  di  gioja  l’animo  di  Boemondo,  che  avvisò  fosse  giunto  il 
tempo  d'assalire  l’impero  greco  e spartirne  le  spoglie.  Inviò  quindi 
deputati  a Goffredo  per  fargliene  la  proposta;  ma  questi  non  volle 
dargli  orecchio  e gli  rammentò  il  giuramento  che  fatto  aveano  en- 
trambi di  combattere  gl’  infedeli. 

Quest’  ambasciata  di  Boemondo,  della  quale  non  potè  rimanere  oc- 
culto il  motivo,  accrebbe  i timori  d’Alessio;  onde  non  trascurò  egli 
nessuna  via  che  valesse  a volgere  a favor  suo  il  duca  di  Lorena 
c spedì  il  suo  medesimo  figliuolo  come  statico  all’  esercito  de’  cro- 
ciati. Dissipossi  allora  qualunque  diffidenza,  c i principi  d’Occidente 
promisero  con  giuramento  di  rispettare  le  leggi  dell'ospitalità.  Por- 
tatisi alla  reggia  dell’ imperator  greco,  questi  adottò  solennemente 
per  suo  figlio  Goffredo  e mise  l’impero  sotto  la  tutela  delle  armi  di 
lui.  1 crociati  promisero  riconsegnare  ad  Alessio  le  città  già  appar- 
tenute all’impero,  c rendergli  omaggio  per  l'altre  conquiste  che  loro 
accaderebbe  di  fare.  E l’imperatore,  dal  canto  suo,  s’obligò  a dar 
loro  ajuto  per  terra  e per  mare,  a fornirli  di  vettovaglie  e a prender 
parte  a’  rischi  cd  alla  gloria  della  loro  spedizione. 

I principi  d’Occidente  arrivarono  l’un  dopo  l’altro  colle  proprie 
soldatesche.  Il  greco  monarca  ebbe  ricorso  ogni  arte  per  indurli  a 
rendergli  omaggio.  A gran  fatica  potè  riuscirvi  col  vecchio  conte  di 
Tolosa;  Boemondo,  ch’avea  più  politica  e meno  sincerità,  inoslrossi 
più  arrendevole:  col  valoroso  Tancredi  non  valsero  uè  promesse, 
nè  carezze,  né  donativi.  Goffredo,  manzi  a tutti,  varcato  il  Bosforo, 
si  pose  a campo  in  Asia;  e quanl’altri  cran  principi  gli  tenner  dietro, 
tal  che  nelle  pianure  di  Bitinia  si  trovarono  raccolti  da  sciccntomila 
combattenti  Di  là  mossero  alla  volta  di  Nicea,  ove  risedeva  un  sol- 
dano  de’  Turchi.  Lungo  il  cammino  videro  aecorrcre  sotto  le  loro 
tende  molli  soldati  dell’esercito  di  Pietro,  i quali,  sfuggiti  al  ferro 
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de’ Saraceni,  erano  vissuti  appiattati  ne’ monti  e nelle  foreste.  Gli 
uni  comparvero  avvolti  di  cenci,  gli  altri  ignudi,  parecchi  feriti. 
L’aspetto  di  quegli  infelici  fuggiaschi  e il  racconto  che  faceano  delle 
loro  miserie  diffusero  il  dolore  nell’esercito  cristiano;  e tutti  pian- 
gevano a cald’  occhi  udendo  costoro  narrare  le  sconfitte  de’  primi 
crociati.  A oriente  additavano  la  fortezza  nella  quale  Rinaldo  co’  suoi 
compagni,  vinto  dalla  fame  e dalla  sete,  s’era  arreso  ai  Turchi,  che 
li  avevano  trucidati.  Vicino  a questa  accennavano  quelle  monta- 
gne alle  cui  falde  l’esercito  di  Gualtiero  era  perito  tutto  quanto 
col  suo  capitano.  I crociali  procedevano  in  silenzio;  da  per  tutto 
avvenivansi  in  ossa  umane,  in  brani  di  stendardi,  in  rottami  di 
lancie,  in  armi  coperte  di  polve  e rugginose,  tristi  avanzi  di  un 
esercito  disfatto.  Ma  nessun’  altra  vista  più  commovcali  che  quella 
del  campo  in  cui  Gualtiero  avea  lasciato  le  donne  e i malati,  al- 
lorché venne  trascinato  da’  suoi  soldati  verso  la  città  di  Nicea. 
Colà  i cristiani  erano  stati  sorpresi  dai  musulmani  nel  momento 
che  i sacerdoti  celebravano  il  sagrilizio  della  messa.  Donne,  fan- 
ciulli c vecchi,  lutti  coloro  cui  la  debolezza  o le  malattie  avean 
ritenuto  sotto  le  tende,  inseguiti  a piè  degli  altari,  erano  stati  con- 
dotti schiavi  o trucidali  da  un  nemico  senza  pietà.  La  inollil  odine 
de’  cristiani  uccisi  in  quel  luogo  era  rimasta  insepolta  Vcdevansi 
tuttavia  le  fosse  scavate  intorno  agli  alloggiamenti  c la  pietra  che 
avea  servilo  d’altare  ai  pellegrini. 

La  memoria  di  sì  grande  sciagura  cessò  le  discordie,  impose  si- 
lenzio all’ambizione,  rinfocolò  il  zelo  per  la  liberazione  de’ luoghi 
santi.  Giovaronsi  i capi  di  quella  terribil  lezione,  ed  ordinarono 
utili  regolamenti  pel  mantenimento  della  disciplina.  Erano  allora  i 
primi  giorni  di  primavera.  Le  campagne  vestite  di  verzura  e di 
fiori,  le  biade  nascenti,  il  fcrtil  clima  e il  bel  cielo  della  Bitinta  , 
la  sicurezza  di  non  poter  mancare  di  viveri , la  concordia  de’  capi 
e l’ardor  de’ soldati,  tutto  faceva  presagire  ai  crociati  che  Dio  be- 
nedirebbe le  loro  armi,  e ch’essi  avrebbero  miglior  fortuna  di  que* 
compagni  de’  quali  calcavano  allora  i deplorabili  avanzi. 

Mossero  adunque  a stringer  d'assedio  Nicea,  capitale  del  soldano 
Kilidi  Arslan,  il  quale  vi  avea  lasciata  la  propria  famiglia,  i suoi 
tesori  ed  il  fiore  de’  suoi  guerrieri.  Narra  Folehiero  di  Chartrcs , 
ch’era  presente,  che  l’esercito  cristiano  contava  scicenlomila  com- 
battenti, cd  erano  di  dicianove  nazioni,  diverse  di  costumi  e di  lin- 
gua Ciascuna  nazione  aveva  il  suo  quartiere  cinto  di  muri  c paliz- 

1 Folehiero  di  Cbartres,  num.  5. 
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zale;  e perchè  venner  meno  le  pietre  e il  legname  a piantar  le  triu- 
cee,  furono  a tal  effetto  adoperate  le  ossa  de’ crociati  rimasi  insepolti 
nelle  vicine  campagne.  In  ciaschcdun  quartiere  sorgean,  fatte  di 
botto,  sontuose  tende  che  lenean  luogo  di  chiese  e dove  capitani  e 
soldati  assembravansi  per  le  cerimonie  del  culto.  Varj  gridi  di 
guerra,  il  suono  de’  corni  e de’  tamburi,  onde  i Saraceni  avean  in- 
trodotto l’uso  in  Europa,  servivano  a chiamare  i crociati  ai  militari 
esercizj 

Nelle  congiunture  importanti  il  consiglio  dei  capi  dirigeva  le  im- 
prese della  guerra  ; ma  nei  casi  ordinarj  ogni  conte,  ogni  principe 
non  riceveva  ordini  se  non  da  sè  stesso.  L’esercito  cristiano  raffi- 
gurava una  repubblica  in  armi,  nella  quale  sembrava  tulli  i beni 
fossero  in  communanza,  né  altra  legge  conosccvasi  che  l’onore,  al- 
tro vincolo  dalla  religione  in  fuori.  Tanto  era  lo  zelo  che  i capi  fa- 
cevano il  servigio  de’  soldati,  e questi  non  mancavano  mai  alla  di- 
sciplina. I sacerdoti  scorrevano  continuamente  le  file  per  ricordare 
ai  crociati  i dettami  della  morale  evangelica.  Inutili  non  riuscirono 
le  loro  predicazioni;  e se  dobbiam  credere  agli  scrittori  contempo- 
ranei, i quali  nei  loro  racconti  non  trattali  con  molto  riguardo  i 
campioni  della  croce,  i cristiani,  durante  l'assedio  di  Nicea,  non  pre- 
sentarono che  modelli  di  guerriere  virtù  e soggetti  d’edificazione  *. 

Fin  dai  primi  giorni  dell'assedio  i cristiani  diedero  più  fiate  inu- 
tilmente l’assalto,  sendo  la  città  troppo  forte  e troppo  ben  difesa. 
Accorse  in  ajuto  di  essa  il  soldano  con  sessantamila  cavalieri,  e fu 
data  una  battaglia  che  dal  mattino  durò  insino  a notte,  c dove  i 
musulmani  fecer  prova  di  tutte  le  asluzie  guerresche  e pugnarono 
disperatamente,  ma  ebber  la  peggio  e lasciaron  sul  lampo  quattro- 
mila cadaveri.  I crociati , imitando  la  barbara  usanza  degl’  inimici, 
tronearon  loro  le  teste,  mille  e più  delle  quali  gittate  nella  città  vi 
sparsero  la  costernazione,  altre  mille  venner  chiuse  in  sacchi  e re- 
cate a Costantinopoli  per  farne  presente  all'imperatore,  il  quale  ap- 
plaudì al  trionfo  de’  Franchi.  Il  primo  tributo  era  questo  offertogli 
da’  signori  e baroni  che  gli  avean  giurato  vassallaggio. 

Dopo  la  battaglia  venne  la  città  stretta  sì  da  vicino  che  a crociati 
bastava  ormai  un  assalto  per  recarsela  in  mano.  La  moglie  del  soldano, 
avendo  tentato  trafugarsi  con  due  bambini,  cadde  in  poter  de’ cri- 
stiani. Questa  sventura  accrebbe  la  costernazione  degli  assediali,  si 
che  non  aveasi  speranza  di  poter  più  oltre  difendere  la  città,  quando 
la  politica  d’Alessio  venne  a rapire  quella  conquista  alle  armi  de’ 

* Baldric..  pag.  95  et  96,  apud  Itongars. 
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croeesegnati.  Costui,  simile  all’uccello  che  cerca  pastura  sulle  tracce 
del  Icone,  erasi  inoltrato  sino  a un  luogo  dello  Pelecane,  d'onde 
aveva  invialo  all’esercito  de’  crociali  uno  scarso  drappello  di  Greci 
e due  generali  suoi  fidali,  meno  per  prender  parte  ai  combattimenti 
che  per  introdur  trattative  e córre  il  destro  di  pigliarsi  Nicea  per 
via  d’inganno.  Un  de’ suoi  ufficiali,  introdottosi  nella  città,  suscitò 
negli  abitanti  il  terrore  della  vendetta  de'  Latini  e fe  lor  ressa  per- 
ché si  dessero  in  mano  all’ imperatore  di  Costantinopoli,  La  pro- 
posta fu  accettata,  e quando  i crociati  disponeansi  a dar  un  ultimo 
assalto  videro  sventolare  sui  baluardi  c su  le  torri  di  Nicea  gli  sten- 
dardi d’Alessio. 

Alta  sorpresa  destò  colai  vista  nell’ esercito  cristiano;  poi  suc- 
cesse lo  sdegno,  mal  represso  nel  più  de’ capi:  i soldati,  ch’e- 
rano  presti  a combattere,  rientraron  nelle  tende  fremendo  d’ira;  la 
quale  si  fe  ancor  maggiore  all’  udir  il  divieto  d’entrar  più  di  dieci 
per  volta  in  una  città  da  sé  conquistata  a prezzo  del  proprio  san- 
gue e che  racchiudeva  ricchezze  state  loro  in  premio  promesse. 
Inutilmente  i Greci  allegarono  i trattati  stipulati  con  Alessio  c i 
servigi  da  sé  renduti  a’ Latini  durante  l’assedio;  le  lagnanze  conti- 
nuarono, e sol  per  breve  tempo  vennero  soffocate  dalle  largizioni 
dell'imperatore. 

Accolta  la  maggior  parte  dei  capi  della  crociata  a Pelecane,  Alessio 
ne  commendò  il  valore  e ricolmolli  di  donativi.  Dopo  essersi  impadro- 
nito di  Nicea,  volle  trionfare  dell’orgoglio  di  Tancredi,  che  non  avea- 
gli  peranco  prestato  giuramento  di  ohedienza  e di  fedeltà.  Tancredi, 
cedendo  alle  preghiere  di  Bocmondo  e degli  altri  capi,  promise  di 
esser  fedele  all’imperatore  quanto  questi  si  manterrebbe  fedele  ni 
crociati;  omaggio  che,  sendo  al  tempo  stesso  una  sommessione  ed 
una  minaccia,  non  poteva  punto  gradire  ad  Alessio  e mostrava  aper- 
tamente com’egli  non  possedesse  nè  la  stima  nè  la  fiducia  dei  pel- 
legrini d'Occidente.  La  libertà  da  lui  conceduta  alla  moglie  ed  ai 
figliuoli  del  soldano,  e la  maniera  generosa  onde  trattò  i prigionieri 
turchi , persuasero  i Latini  eh’  egli  cercava  di  risparmiare  i nemici 
de’ cristiani.  Di  più  non  ci  volle  per  rinovare  tulli  gli  odj;  da  quel 
punto  i Greci  ed  i crociati  non  ristettero  mai  d’accusarsi  c minac- 
ciarsi a vicenda,  e il  più  leggiero  pretesto  bastato  avrebbe  per  su- 
scitar la  guerra  tra  loro. 

L’esercito  cristiano,  abbandonata  Nicea  il  25  giugno  4097,  si 
parti  in  due  corpi.  Al  primo  di  luglio  quello  capitanato  da  Boe- 
mondo,  Tancredi  e Roberto  normanno  videsi  all’improvista  assalito 
Tom.  XIV.  33 


Digitized  by  Google 


5 1 4 LIBRO  SESSANTESIMOSESTO  [4  085-4  4 06] 

nelle  pianure  di  Dorilea  dal  soldano  Kilidi  Arsian  che  guidava  tre- 
centomila  uomini.  Ostinato  fu  se  altro  mai  il  couflillo.  I Turchi,  pe- 
netrati un  momento  nel  campo  de’ cristiani,  vi  trucidavan  le  donne, 
i fanciulli,  i vecchi  e i malati;  ma,  Boemondo  riusciva  a cacciameli. 
Nel  furor  della  mischia,  che  durava  sin  dal  mattino,  vedeansi  le 
donne  cristiane  sottratte  alle  mani  de’  Turchi  scorrer  le  file  de’  cri- 
stiani recando  di  che  ristorarsi  a’  soldati  trafelati  pel  caldo  c inani- 
mandoli a raddoppiare  gli  sforzi  per  salvarle  dalla  schiavitù.  Nessuno 
stava  ozioso:  chi  valeva  a menar  le  mani  in  ciò  affaticavasi ; i sacer- 
doti e i cherici  piangevano  e pregavano;  quelle  tra  le  donne  che  nou 
recavan  acqua  a'  combattenti  attendeauo  a trarre  sotto  lor  tende 
morti  e morenti.  In  sul  finir  dell’  azione  la  moltitudine  de’  musul- 
mani avea  strette  per  modo  le  schiere  cristiane  da  non  lasciar  loro 
spazio  a fuggire.  11  giorno  era  ornai  al  suo  mezzo,  e la  vittoria  pen- 
deva incerta  ; ma  i cristiani,  stillili  dalla  fatica,  non  potean  sostener 
più  a lungo  il  nemico,  che  veniva  rinovandosi senza  posa:  quand’ecco 
scoppiare  un  grido  di  gioja.  Sull'alto  de’ monti  vicini  comparve  Gof- 
fredo con  quarantamila  uomini,  fior  di  guerrieri  dell’altro  esercito. 
Boemondo  aveagli  spedito  un  messo  (in  dal  principiare  della  batta- 
glia. Pocostante  si  mostran  Baimondo  e il  vescovo  Ademaro  alla  te- 
sta di  diecimila  uomini,  formanti  il  retroguardo.  La  vista  del  nuovo 
esercito  le  cui  armi  percosse  dal  sole  in  pien  meriggio  spleudean 
da  lungi,  ravvivò  le  forze  de’  cristiani  che  da  cinque  ore  non  avean 
cessato  dal  combattere.  1 Turchi,  all’ incontro,  fur  cólti  da  terrore, 
credendo  che  i guerrieri  piovesser  giù  dal  cielo  a’  lor  danni  o sbu- 
cassero da’ fianchi  delle  montagne.  Il  duca  di  Lorena  parve  lor  fol- 
gore nell’assalto;  e cadevano  a monti  sotto  il  ferro  de’  Franchi. 

Kilidi  Arsian  erasi  ritratto  sulle  alture,  sperando  che  i cristiani 
non  ardirebbero  tenergli  dietro:  ma  quivi  pure  e’ rincalzano,  e il 
sangue  turco  scorre  a rivi  giù  pei  fianchi  delle  colline.  11  combatti- 
mento continuò  sino  a notte; oltre  a ventimila  musulmani  caddero 
spenti  o nella  battaglia  o fuggendo.  1 cristiani  vittoriosi  trovarono 
nel  campo  degl'infedeli  copia  di  viveri,  sontuosi  padiglioni,  ogni 
maniera  di  bestie  da  soma,  cavalli  sopratutto  in  gran  numero;  de’ 
quali  si  giovarono  per  correr  dietro  alle  reliquie  del  disfatto  eser- 
cito nemico.  Già  cominciava  ad  annottare  quando  i crociali  tor- 
narono a’  lor  accampamenti , ricchi  di  preda , preceduti  da’  sacer- 
doti che  cantavano  inni  e cantici  in  ringraziamento  a Dio.  Tutti, 
capitani  c soldati,  aveandato  prove  mirabili  di  valore:  da  quattro- 
mila crociati  crau  morti  gloriosamente  sul  campo.  1 vincitori,  fa- 


Digitized  by  Google 


f 1 085--1 1 06]  LIBRO  SESSANTESIHOSESTO  645 

ceao  giustizia  alla  bravura  de’  vinti,  che,  al  dir  degli  storici,  avcano 
emulato  i cristiani.  1 Turchi  dispregiavano  1'  altre  nazioni  tutte 
quante,  toltone  i Franchi,  co' quali  millantavano  commune  l’ori- 
gine. G il  soldano  agli  Arabi  che  rinfacciavangli  avesse  dato  le  spalle 
rispondeva  quella  de’ Franchi  esser  forza  non  d’uomini,  ma  di  Dio 

0 del  diavolo. 

11  grido  di  questa  segnalata  vittoria  riportala  da’ crociati,  so- 
nando tosto  per  lutto  Oriente,  recò  profondo  dolore  a’ musulmani, 
a’  cristiani  conforto.  Altri  ostacoli  nondimeno  restavan  da  supe- 
rare all’esercito  crocesegnalo.  Il  soldano  corsegli  inanzi  coll'avanzo 
de’  suoi  e diede  il  sacco  al  paese  cui  non  era  più  in  grado  di  difen- 
dere. Ai  3 di  luglio  i crociati,  rimettendosi  in  cammino,  determina- 
rono di  non  più  separarsi:  ciò  valeva  a guarentirli  da  ogni  sorpresa, 
ma  poneva  un  esercito  troppo  numeroso  a rischio  di  perir  di  fame 
e di  miseria  in  provincie  disastrate  da’  Turchi.  Lasciando  le  vici- 
nanze di  Dorilea,  sconlraronsi  in  campagne  deserte  nè  ehher  più 
tra  breve  di  che  sostentarsi  se  non  se  radici  di  piante  selvatiche 
e le  spighe  sfuggite  al  ferro  de*  nemici.  Il  difetto  d’acqua  e di  foraggi 
fu  cagione  che  perisse  la  più  gran  parte  de’  cavalli  dell’esercito.  Non 
pochi  de’  cavalieri  fur  costretti  di  camminare  a piede  al  par  de’ 
fanti,  e portar  eglino  lor  armi,  peso  certamente  non  lieve.  Strana 
vista  porgeva  allora  l’esercito  cristiano:  cavalieri  ingroppa  ad  asini 
obuoi  precedere  lor  soldatesche;  capre,  montoni,  porci,  cani,  bestie 
d‘  ogni  maniera  che  occorressero,  cariche  di  bagagli,  gran  parte 
de’  quali  rimanevano  abbandonati  sulla  via.  I crociati  passarono  a 
questo  modo  per  la  Frigia  e l’Isauria.  Non  men  che  agli  animali  riu- 
sciva funesta  la  sete  alle  persone,  narrandoci  Guglielmo  di  Tiro  come 
in  un  sol  giorno  ne  morissero  da  cinquecento.  A sopperire  a tanto 
bisogno  giovò  la  scoperta  inaspettata  d’un  fiume  fatta  da  alcuni 
soldati  sulle  tracce  di  cani  visti  tornare  a casa  lordi  il  pelame  di 
fango. 

Finalmente  l’ esercito  cristiano  arrivò  dinanzi  ad  Antiochia  di  In- 
sidia, delta  a quel  tempo  Antiochena,  che  gli  aperse  le  porte.  Questa 
città  era  posta  in  mezzo  ad  un  territorio  intersecalo  da  praterie, 
da  fiumi  e da  foreste.  La  vista  di  un  fertile  e ridente  paese  invo- 
gliò i cristiani  a riposarsi  alcuni  giorni,  e fece  loro  ben  presto  di- 
menticare lutti  i mali  sofferti.  Divulgatasi  in  tutti  i circonvicini  paesi 
la  notizia  del  loro  viaggio  e delle  vittorie  loro,  le  città  dell’Asia  Mi- 
nore, per  la  massima  parte,  alcune  per  timore,  altre  per  affetto  verso 

1 cristiani,  spedirono  deputati  per  offerir  loro  soccorsi  e giurare  obe- 
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dicnza  ; sicché  divennero  ben  presto  padroni  di  molli  paesi  de’ quali 
ignoravano  il  nome  e la  postura.  Le  popolazioni  dell'Asia  Minore, 
quasi  tutte  cristiane,  li  salutavano  per  ogni  dove  siccome  lor  li- 
beratori. 

Mentre  soggiornavano  in  Antiochena,  la  gioja  delle  fatte  conqui- 
ste venne  per  breve  tempo  turbata  dal  timore  di  perdere  due  de’ 
lor  capi  più  illustri.  Raimondo  conte  di  Tolosa  cadde  pericolosa- 
mente maialo.  Disperandosi  di  sua  vita,  1’ avean  già  disteso  sulla 
cenere,  ed  il  vescovo  d’Orange  stava  su  lui  recitando  le  litanie  de’ 
morti,  allorché  un  conte  sassone  venne  ad  annunciare  che  Raimondo 
non  morrebbe  di  quella  infermità , e che  le  preghiere  di  san  Gille 
aveano  ottenuto  per  lui  una  tregua  colla  morte.  Cotali  parole,  dice 
Guglielmo  di  Tiro,  tornarono  la  speranza  in  cuore  a tutti  gli  astanti, 
c il  Tolosano  fra  breve  si  presentò  all’esercito,  che  ne  festeggiò  la 
guarigione  come  miracolosa. 

Nel  medesimo  tempo  Goffredo,  sendo  un  giorno  alla  caccia,  avea 
corso  gravissimo  rischio  per  voler  difendere  un  soldato  assalito  da 
un  orso.  Vincitore  della  feroce  belva,  ma  ferito  in  una  coscia  e per- 
dendo moltissimo  sangue,  fu  riportato  pressoché  moribondo  al  campo. 
La  perdita  di  una  battaglia  avrebbe  sparso  minor  costernazione  di 
quella  che  suscitò  il  doloroso  spettacolo  offerto  da  lui  agli  occhi  de’ 
cristiani.  Non  era  chi  non  piangesse  e non  facesse  preghiere  per 
la  vita  dell’eroe.  La  ferita  non  fu  trovata  pericolosa  ma,  avendo 
per  essa  perduto  molto  sangue,  assai  tempo  ci  volle  prima  che  T in- 
fermo ripigliasse  le  forze.  11  conte  di  Tolosa  fece  egli  pure  un  lunga 
convalescenza , c tanto  1'  uno  quanto  I’  altro  furono  costretti  per 
alcune  settimane  a farsi  trasportare  dietro  all’  esercito  sopra  una 
lettiga. 

Da  Antiochctta  l’ esercito  cristiano  proseguì  suo  cammino  alla 
volta  d’ Iconio,  capitale  della  Licaonia,  dove  arrivò  per  un’ampia 
e commoda  via.  Per  consiglio  degli  abitanti,  in  lasciando  la  città 
trasportaron  seco  vasi  ed  otri  d’acqua,  perchè  dovean  camminare  un 
intero  giorno  senza  trovar  fiume  nè  riva.  Sostato  quattro  dì  ad  Era- 
clea, continnaron  lor  via  per  le  montagne  del  Tauro  e giunsero  a 
Corsone,  l’antica  Cucuso,  celebre  per  l’esilio  di  san  Giovanni  Cri- 
sostomo. Andando  da  Cucusa  a Maresia,  detta  anticamente  Ger- 
manicia,  ebber  a patire  non  poco  nello  attraversare  i dirupi  im- 
praticabili del  Tauro,  ove  non  vedevasi  traccia  di  cammino;  onde  a 
questo  monte  dieder  il  nome  di  monte  del  diavolo.  Queste  miserie 
ebber  fine  in  Maresia,  città  abitata  da  cristiani,  donde  i Turchi, 
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che  leticano  la  cittadella,  s’eran  fuggiti  all' avvicinarsi  de’ crociati. 
Sendo  la  città  fornita  di  villovaglie  e di  pascoli,  l’esercito  si  accampò 
intorno  ad  essa. 

In  questo  mezzo  Baldovino  fratello  di  Goffredo  c Tancredi,  con 
uno  stuolo  l’uno  di  guerrieri  liaminghi,  l’altro  di  soldati  italiani, 
furono  spediti  a scoprir  terreno,  sia  per  dissipare  le  bande  nemi- 
che, sia  a (in  di  proteggere  i cristiani  del  paese  c ottener  da  loro 
ajulo  e vittovaglie.  Sendosi  gittati  nella  Cilicia,  se  ne  reser  padroni. 
Tarso,  ch’era  la  capitale,  si  sottomise  da  prima  a Tancredi,  poscia 
fu  occupata  da  Baldovino:  di  che  surse  contesa  fra’ due  capitani; 
in  cui  il  secondo  si  condusse  malamente,  e ne  sarebbe  nata  guerra 
civile,  se  non  era  la  moderazione  del  principe  italiano.  La  città  di 
Adana  fu  occupata  da  un  Guelfo,  cavalier  borgognone.  Tancredi 
recò  in  suo  potere  Malmislra,  l’antica  Mopsuesta,  Alessandrclta  e 
in  picciol  tempo  l’iutera  Cilicia.  Nessun  Turco,  ove  non  fuggisse, 
scampava  al  ferro  cristiano.  Soli  due  o trecento  cavalieri  traeva  seco 
Tancredi  in  quella  sua  corsa  trionfale.  Al  che,  oltre  la  valentia  del 
capo  e de’ compagni,  una  più  possente  cagione  contribuiva,  il  ter- 
rore immenso  cioè  sparso  dalla  vittoria  di  Oorilea  e ravvicinarsi 
del  grande  esercito  de’  crocesegnati. 

Baldovino,  udito  il  caso  del  fratello , recossi  al  grand’esercito  ac- 
campalo sotto  Maresia;  dove  tutti  biasimarono  il  proceder  suo  verso 
Tancredi  e la  sua  poca  leale  ambizione,  ch’era  stata  sul  punto  di 
accender  la  guerra  civile  e per  la  quale  trecento  pellegrini , a cui 
negò  spietatamente  di  poter  passar  la  notte  in  Tarso,  vennero  tru- 
cidali dai  Turchi  sulle  porte  di  quella  città.  Goffredo  ne  ’l  riprese 
severamente,  narra  Guglielmo  di  Tiro;  il  quale  aggiugue  che  Bal- 
dovino riconobbe  con  grande  umiltà  la  propria  colpa. 

Le  rivoluzioni,  che  mutan  la  faccia  degli  stali,  tenean  dietro  agli 
eserciti  vittoriosi  de’ guerrieri  delia  croce.  D’ogni  banda  accorrevano 
in  folla  venturieri  per  trar  vantaggio  da' casi  della  guerra.  Certo  Si 
meone  ebbesi  la  picciola  Armenia  ; una  doviziosa  città  della  Cilicia  fu 
data  a Pietro  deH'Alpi,  semplice  cavaliere:  parecchie  contrade  diven- 
tarono per  tal  modo  proprietà  di  pellegrini  di  cui  la  storia  non  ri- 
corda i nomi,  a patto  soltanto  di  difenderle  conira  i Turchi.  Tra 
coloro  cui  la  speranza  d’ arricchire  avea  chiamali  sotto  i vessilli  de’ 
cristiani  era  un  principe  armeno  appellato  Paucrazio;  il  quale,  cac- 
ciato del  picciolo  suo  dominio  da’  proprj  sudditi  c fuggito  da’  ceppi 
ov’era  stato  posto  in  Costantinopoli, s’ era  condotto  all’esercito  de’ 
crociati.  Strettosi  particolarmente  a Baldovino,  mostravagli  spesso 
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quanto  gli  sarebbe  agevole  il  conquistare  l'Armenia  e la  Mesopola- 
mia,  popolate  da  cristiani  e impazienti  di  scuotere  il  giogo  lurche- 
sco.  Baldovino  deliberassi  a tentare  la  sorte:  ma  nessuno  de’  ba- 
roni e de’  cavalieri  volle  abundonare  gli  stendardi  della  crociala 
e uscir  dal  cammino  di  Gerusalemme.  Non  avendosi  egli  l’affetto 
di  veruno  né  sendogli  ancor  perdonato  il  procedere  tenuto  verso 
Tancredi , la  maggior  parte  anco  de’  semplici  guerrieri  da  se  vo- 
luti sedurre  rigettarono  le  sue  proteste  per  vantaggiose  che  fossero; 
non  pochi  persino  de’ stessi  suoi  soldati  ricusarono  di  seguirlo,  e 
a mala  pena  gli  riusci  di  trarsi  dietro  un  migliajo  forse  di  fanti  e 
dugento  cavalli,  allettati  dalla  speranza  del  saccheggio. 

Con  questo  picciol  corpo  addentravasi  Baldovino  nell’  Armenia 
senza  scontrar  nemici  che  valessero  ad  arrestargli  il  cammino.  Re- 
gnava fra  i Turchi  la  costernazione,  e quantici  a vea cristiani,  presti 
a scuotere  il  giogo  musulmano,  diventarono  un  polente  ajuto  per  i 
crociati.  Turbessel  e Ravenel,  città  poste  sulla  destra  riva  dell’ Eu- 
frate, fur  le  prime  ad  aprir  le  porle  al  fortunato  conquistatore.  Pan- 
crazio, avendo  anch’egli  messi  insieme  alcuni  venturieri,  fece  banda 
da  sé,  ma  la  storia  non  ci  narra  che  avvenisse  di  lui.  Baldovino  pro- 
segui cionullaracno  le  sue  conquiste.  11  grido  delle  riportate  vittorie 
Io  avea  preceduto  oltre  l’ Eufrate , e il  nome  suo  era  giunto  di  già 
in  Edessa,  metropoli  della  Mesopotamia.  Questa  città,  chiamata  Boba 
digli  storici  della  crociata  e oggidì  Orfa  dagli  orientali,  era  sfuggita 
a l'invasione  de’ Turchi,  c lutti  i cristiani  di  quelle  vicinanze  vi 
a.ean  riparalo  in  un  colle  loro  ricchezze.  Un  Teodora,  principe 
greco,  governavala  a nome  dell’imperatore  di  Costantinopoli  e vi 
si  sosteneva  pagando  tributo  a’ Saraceni.  Grande  impressione  fece 
h Edessa  l’accostarsi  de' crociali  e la  fama  di  lor  vittorie.  Sendosi 
accordalo  il  popolo  col  governatore  per  chiamare  Baldovino  in  loro 
ajuto,  andarono  deputali  al  principe  il  vescovo  e dodici  dei  pri- 
marj  abitanti;  i quali  gli  poser  sott’ occhio  le  ricchezze  della  Meso- 
polainia,  la  devozione  de’ lor  concittadini  alla  causa  di  Cristo,  e 
scongiuraronlo  a sottrarre  alla  signoria  degl’infedeli  una  città  cri- 
stiana. Baldovino  s’ arrese  senza  difficoltà  alle  lor  preghiere. 

Aveva  egli  varcato  l’ Eufrate  senza  scontrarsi  ne’  Turchi  che  l’a- 
spettavano sulle  rive  di  quel  fiume , ed  era  giunto  sul  territorio  di 
Edessa  senza  essere  stato  costretto  a combattere.  L’aver  dovuto 
porre  guarnigioni  nelle  città  venule  in  suo  potere  lo  ridusse  a tro- 
varsi non  più  di  cento  cavalieri;  coi  quali  avvicinandosi  alla  città, 
venne  incontrato  dal  popolo  con  rami  d' ulivo  in  mano  e cantando 
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cantici  : spettacolo  singolare,  vedere  un  sì  picciolo  drappello  di  guer 
rieri  attornialo  da  una  moltitudine  senza  numero  che  implora  - 
vane  l’ajuto  e gridavali  suni  liberatori.  Tanto  fu  l'entusiasmo  onde 
vennero  accolli,  e tanta  fiducia  inspirò  Baldovino  a (pie  cittadini 
che  il  governatore,  uom  già  provetto  e senza  prole,  l’ adottò  per  suo 
figliuolo  ed  erede.  La  vista  de’  militi  della  Croce  eccitò  lo  spirito 
guerresco  in  tutti  gli  abitanti  della  contrada,  sì  che  pregarono  Bal- 
dovino di  porsi  alla  lor  testa  per  togliere  a Turchi  tra  l’ altre  città 
quella  di  Samosata , donde  taglieggiavano  continuamente  il  paese. 
In  questo  mezzo,  essendo  stato  ucciso  in  una  sedizione  il  governa- 
tore di  Edessa,  disamato  dal  popolo,  Baldovino,  a cui  si  dà  carico  di 
non  essersi  mosso  a salvare  la  vita  del  proprio  padre  adottivo,  venne 
proclamalo  liberatore  e signore  della  città.  Sedendo  su  un  trono  lordo 
di  sangue  e paventando  l’incostanza  del  popolo,  non  tardò  ad  in- 
spirar tema  non  meno  a’  proprj  sudditi  che  ai  nemici,  intanto  che 
i sediziosi  tremavano  dinanzi  a lui,  allargò  i confini  del  proprio  do- 
minio , e co’  tesori  del  suo  predecessore  comperò  Samosata  e raol- 
t’ altre  città  che  non  gli  era  riuscito  di  conquistare.  .Mortagli  la  mo- 
glie, condusse  in  isposa  la  nipole  d’un  principe  armeno  e,  la  mercè 
di  un  tal  parentado,  stese  i suoi  possedimenti  insino  al  monte  Tauro. 
Una  parte  della  Mesopotamia  e ambe  le  sponde  dell’  Eufrate  Io  ri- 
conobber  per  signore;  e l’Asia  vide  un  cavalier  francese  dominar 
senza  ostacolo  sulle  più  ricche  provincie  dell’antico  regno  assiro. 

Tornando  al  grand’esercito  de’ cristiani,  da  Maresia  procedeva 
esso  sopra  Artesia,  ossia  l’antica  Calcide.  Roberto  conte  di  Fiandra, 
eh’  era  preceduto  con  un  migliajo  di  fanti,  aveala  già  recala  in  sua 
mano,  ajutalo  dalla  popolazion  cristiana,  eh’  crasi  collegata  seco  per 
cacciarne  i Turchi.  La  guarnigione  d’Anliochia,  accorsa  per  ripi- 
gliare la  città,  udendo  avvicinarsi  l’intero  esercito  de’ crociati, 
rilirossi  a pecipizio  e andò  a postarsi  al  ponte  di  ferro  costrutto 
sull’Oronte,  coll’ intento  di  tagliargli  il  cammino  d’Anliochia.  E*  fu 
sotto  Artesia  che  Tancredi  si  riunì  coll’esercito  cristiano  c venne 
ad  una  voce  commendato  pel  moderato  suo  procedere  verso  Bal- 
dovino e per  le  molte  vittorie  da  essolui  riportale  nel  sottomettere 
quasi  di  corsa  l’intera  Cilicia. 

Movcano  i crociati  sulla  capitale  delia  Siria,  la  famosa  Antiochia. 
Era  mestieri  innanzi  tutto  varcare  il  ponte  sull’Oronte,  a cui  viela- 
van  d’approcciare  due  salde  torri  vestite  di  ferro  e guernile  da  scelti 
guerrieri:  c la  sinistra  del  fiume  era  gremita  di  grosso  numero  di 
musulmani.  Roberto  il  normanno,  alla  testa  deil’anliguardo,  attaccò 
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la  mischia  pel  primo:  nonostante  però  tutta  la  valentia  da  lui  mo- 
tra  nell’assalto  è ricaccialo,  lasciando  sul  campo  oltre  mille  de' suoi. 
Ma  a riparar  tosto  lo  sconcio  soprarriva  il  grosso  dell’esercito.  Alle 
esortazioni  del  vescovo  Ademaro,  che  percorrea  le  (ile  promettendo 
la  vittoria  in  nome  del  cielo,  gitlansi  precipitosi  i guerrieri  sul  ponte, 
ed  ecco  i Saraceni  cacciati  dall’urlo  impetuoso,  fuggir  disordinata- 
mente  e abbandonarlo  a’  vincitori , i quali  si  piantano  allora  tran- 
quillamente sulle  due  rive  del  fiume.  I Turchi  sfuggiti  al  ferro  ri- 
parano a furia  in  Antiochia  recandovi  la  nuova  di  loro  disfatta. 

L'esercito  cristiano  mirava  dinanzi  a sé  la  gran  città  d’ Antiochia, 
dove  i discepoli  di  Cristo  s’  eran  per  la  prima  volta  chiamati  dal 
nome  di  lui,  dove  il  vicario  di  Cristo,  il  capo  della  chiesa  univer- 
sale avea  da  principio  collocata  la  sua  caledra.  La  sontuosità  degli 
edilìcj  e la  stanza  postavi  da  parecchi  imperatori  aveanle  meritato 
il  titolo  di  regina  dell'  Oriente.  Tale  era  la  vastità  sua  che  le  mura 
di  essa  correvan  io  spazio  di  tre  leghe  in  giro,  e l’aspetto  delle  for- 
midabili sue  torri,  che  sommavano  a trecentosessanta , colmava  i 
riguardanti  di  spavento.  Nell’  interno  della  città  sorgevano  inoltre 
due  colli,  su  l’uno  de’ quali  slava  la  cittadella,  per  postura  e per 
forza  tenuta  inespugnabile.  Alla  fama  dell' appressarsi  de'  crociali, 
non  pochi  Saraceni  delle  città  e delle  provincie  vicine  vi  s’  eran 
rifuggiti  colle  famiglie  e co’  tesori,  e l'emiro  turcomanno  Bagui-Sian 

0 Acciano,  a che  n’  aveva  la  sovranità,  vi  stava  rinchiuso  con  sette- 
mila cavalieri  e ventimila  pedoni  e,  a più  sicura  difesa,  avea  fatto 
uscire  della  città  tutti  i cristiani  per  tema  non  la  consegnassero  a' 
crociati , permettendo  loro  di  portar  seco  soltanto  le  proprie  vesti 
sdrucite;  le  donne  e i fanciulli  avea  posto  in  catene,  come  pure 
il  patriarca , che  gl'  infedeli  torneano , libero  che  fosse  c fuori  della 
città,  non  avesse  ad  ottenere  colle  sue  orazioni  il  trionfo  de’ 
cristiani. 

Prese  queste  precauzioni  per  la  sicurezza  interna,  l’ emiro  mandò 

1 suoi  due  figliuoli  per  ogni  banda  in  cerca  d’  ajuto.  L’  un  d’  essi 
andonne  a Damasco,  ad  Emesa  ed  alle  tribù  arabe  che  occupavano 
le  vicine  contrade;  si  volse  l’altro  ai  Turcomanni,  a Kerboga  prin- 
cipe di  Mossoul  ed  a chi  avea  la  signoria  de’  paesi  posti  ad  oriente 
della  Siria. 

L’esercito  cristiano  coniava  ancora  seicenlomila  pellegrini,  la 
metà  de’ quali  armata:  onde  fu  risoluto  di  stringer  d’assedio  An- 
tiochia; assedio  che  durò  per  beu  otto  mesi,  da’ primi  cioè  d’ot- 
tobre del  1 097  siuo  a’  primi  di  giugno  dell’  anno  susseguente. 
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1 Turchi  s’eran  rinchiusi  entro  le  mura:  non  mostravasi  alcuno 
sui  terrapieni;  non  si  sentiva  rumore  di  sorta  nella  città.  I cro- 
ciati avvisarono  di  scorgere  in  quella  apparente  inerzia  ed  in  quel 
profondo  silenzio  lo  scoraggiamento  ed  il  terrore.  Acciecati  dalla 
speranza  di  una  facil  conquista,  non  presero  nessuna  cautela,  e si 
spigliarono  disordinatamente  nelle  circostanti  campagne.  Gli  alberi 
erano  tuttora  carichi  di  frutte  e le  vili  di  uva.  In  mezzo  ai  campi 
ermi  fosse  piene  delle  messi  già  raccolte;  c numerose  greggie,  che 
i Saraceni  non  avevan  potuto  condur  via  seco,  stavano  pascolando 
per  le  ubertose  pianure.  L’abbondanza  de’  viveri,  il  bel  cielo  della 
Siria,  la  fontana  ed  il  boschetto  di  Dafne,  e le  rive  dell’Oroute,  fa- 
mose nella  pagana  antichità  pel  cullo  di  Venere  e di  Adone,  fecero 
smenlicare  ai  soldati  di  Cristo  la  guerra  santa  e inlrodusser  tra  loro 
la  licenza  e la  corruttela. 

La  cieca  fidanza  e l’ inoperosità  de’  crociali  non  tardarono  a ri- 
condurre la  speranza  e il  coraggio  nei  difensori  d’Antlochia.  I Tur- 
chi fecero  alcune  sortile  e sorpresero  i nemici  mentre  pochi  ap- 
pena erano  intesi  alla  guardia  del  campo,  e gli  altri  erravano  dis- 
persi per  le  campagne.  Tulli  coloro  cui  la  speranza  del  saccheg- 
gio e T attrattiva  de'  piaceri  avevan  condotti  nei  villaggi  e ne- 
gli orti  vicini  all'  Orontc  andarono  incontro  alla  schiavitù  o alla 
morte.  Il  giovine  Alberonc,  arcidiacono  di  Alelz  e figliuolo  di  Cor- 
rado conte  di  Lusscmborgo,  pagò  colla  vita  i sollazzi  che  mal 
s’  avvenivano  all’  austera  sua  professione.  Se  nc  stava  egli  sdra- 
jato  sulla  folla  erba  giocando  ai  dadi  con  una  dama  sira  di  rara 
bellezza  e di  cospicui  natali.  I Turchi  uscirono  d'Anliochia,  ed  avan- 
zandosi inosservati  col  favore  di  alcuni  alberi  si  mostraron  d’im- 
proviso,  armati  di  spade  e di  frecce.  Molti  pellegrini  che  stavano 
intorno  all’arcidiacono  furono  dispersi  e volti  in  fuga.  1 barbari  tron- 
carono la  lesta  all’infelice  Alberone  c la  portarono  seco  nella  città; 
condusser  via  la  dama  sira  senza  farle  alcun  male;  ma,  dopo  aver 
saziata  la  brutale  passione  de’  suoi  rapitori , perì  essa  sotto  i loro 
colpi  ; e la  sua  lesta  insieme  con  quella  deirarcidiacouo  venne  lan- 
ciala con  una  muchiua  nel  campo  de’ crociati. 

A tale  spettacolo  i crociali  piansero  i propri  disordini  c giura- 
rono di  vendicar  la  morte  de’ loro  compagni  trucidali  dai  Turchi; 
ma  difellavan  delle  machine  necessarie  per  dare  un  assalto;  ma, 
dopo  sciupate  ne’  primi  giorni  dell’  assedio  le  provigioni  adunate 
per  più  mesi,  cominciavano  a provar  gli  orrori  della  fame;  ma  le 
fredde  piove  del  verno  non  lardarono  a inoudar  le  pianure,  tra- 
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volgendo  seco  padiglioni  e tende.  In  mezzo  alla  generale  miseria  i 
capi  si  congregarono  a consulta,  e fu  deliberalo  si  tenterebbe  una 
spedizione  in  alcune  provincie  vicine  per  procacciarsi  viltovaglie. 
Udito  eh’  ebbero  la  messa  del  Natale  e preso  commiato  dall’  eser- 
cito, quindici  o ventimila  pellegrini,  capitanati  dal  principe  di  Ta- 
ranto e dal  conte  di  Fiandra . $’  allontanarono  dal  campo  e mos- 
sero verso  il  territorio  di  Harenc.  Questo  scelto  corpo  di  com- 
battenti sconfìsse  parecchi  drappelli  di  Saraceni  a cui  s'abbattè,  c 
ritornò  sotto  le  mura  d’Anliochia  con  grande  quantità  di  cavalli  e 
muli  carichi  di  provigioni.  Durante  questa  spedizione  dei  crociati, 
gli  assediati  avevano  falla  una  sortila  ed  ingaggiato  co’  cristiani 
colà  rimasti  un  ostinato  combattimento,  nel  quale  il  vescovo  del 
Puy  perdette  il  proprio  stendardo.  Lo  storico  Raimondo  d’Agiles, 
testimone  della  rotta  tocca  dagli  assedianli,  chiede  perdono  ai  servi 
di  Dio  della  dolorosa  fedeltà  del  suo  racconto,  e si  giustifica  con  dire 
che  iddio  volle  allora  a un  tempo  e richiamare  i cristiani  a penti- 
mento con  una  sconfitta  che  doveva  renderli  migliori,  e mostrar 
loro  la  sua  bontà  con  una  vittoria  che  liberavali  dalla  carestia. 

Altri  avvenimenti  sopragiunsero  a contristare  l’esercito  cristiano. 
L’arcidiacono  di  Toul,  che  con  trecento  pellegrini  erasi  ritratto  in 
in  una  valle  discosto  tre  miglia  d'Antiochia  per  trovar  di  che  so- 
stentarsi, fu  sorpreso  dai  Turchi  e mori  miserabilmente  con  tutti 
i suoi  compagni.  Nello  stesso  tempo  fu  udita  la  tragica  morte  di 
Svenone,  figliuolo  dei  re  di  Danimarca.  Erasi  egli  fidanzato  in 
Europa  colia  principessa  Fiorina,  figliuola  del  duca  di  Borgogna. 
I giovani  sposi  presero  entrambi  la  croce  coll’intento  che  il  lor 
nodo  fosse  benedetto  in  Gerusalemme.  Intanto  che  in  compagnia 
di  millecinquecento  pellegrini  danesi  attraversavano  l’Asia  Minore, 
avendo  il  principe  inalzato  lo  stendardo,  i Turchi,  avvisati  da  al- 
cuni Greci  sleali , calarono  giù  da’  monti  e assalirono  il  campo  di 
lui  nel  bujo  della  notte.  Dopo  una  lunga  difesa,  sfinito  dalla  fatica, 
cadde  sul  campo  in  un  colla  promessa  sposa,  visti  spirare  d’in- 
torno a sè  tutti  i lor  cavalieri  e senza  che  rimanesse  un  sol  servo 
che  raccoglier  ne  potesse  l’ ultime  parole  e dar  loro  la  sepoltura 
de’ cristiani. 

Alla  fame  ognora  crescente  s’aggiunse  la  mortalità;  la  quale 
era  si  grande  nel  campo,  al  dire  di  lesliraonj  oculari,  da  non 
bastare  i sacerdoti  a recitar  le  preghiere  de’ trapassati,  e man- 
car il  terreno  alle  sepolture.  Sul  principiar  dell’  assedio  non  po- 
chi de' crociati  disdegnavano  mangiare  le  parti  meno  squisite  de’ 
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buoi  e degli  agnelli;  ma  non  corse  guari  tempo  che  per  la  fame 
si  acconciarono  a cibarsi  de’  cani  morti  e degli  animali  più  schi- 
fosi. Doloroso  spettacolo  era  pur  pe’  baroni  e pe’  cavalieri  il  veder 
morire  lor  palafreni,  cui  non  poleano  più  dar  di  che  pascersi.  Di 
setlantamila  cavalli  che  conlavansi  al  principiar  dell’  assedio  non 
ne  rimane van  più  che  duemila,  reggentisi  in  piè  a fatica  c inetti  a 
servire  ne’  combattimenti. 

A questi  gravi  flagelli  si  aggiunse  la  diserzione.  La  maggior 
parte  de’ crociati,  perduta  ogni  speranza  che  l’impresa  riuscisse  a 
buon  fine,  andavano  in  cerca  di  un  asilo  contro  la  miseria,  quali 
nella  Mesopotamia,  conquistata  da  Baldovino,  quali  nelle  città  della 
Cilieia  state  sottomesse  da  Tancredi,  il  duca  di  Normandia,  smar- 
ritosi d’animo  dopo  tante  prove  che  avea  date  di  devozione  alla 
causa  santa,  si  ritrasse  a Laodicea,  c non  ritornò  se  non  dopo  tre 
intimazioni  fattegli  dall’esercito  in  nome  della  religione  e di  Gesù 
Cristo.  Taticio,  generale  di  Alessio,  abbandonò  il  campo  de’ cro- 
ciati colle  milizie  da  sé  capitanate,  sotto  pretesto  di  andare  in  trac- 
cia di  rinforzi  e di  vittovaglic;  ma  le  sue  promesse,  cui  nessuno  dava 
fede,  non  valsero  a frenare  lo  scoramento  de’ crociati.  Guglielmo, 
visconte  di  Melun,  da’  terribili  colpi  delia  sua  scure  sopranominalo 
Carpentiere,  disertò  del  pari  dai  vessilli  di  Cristo.  Ma  la  diserzione 
che  cagionò  più  grave  scandalo  e stupore,  dice  Guiberto,  come  se 
le  stelle  fossero  cadute  dal  cielo,  fu  quella  dell’eremita  Pietro.  In- 
seguito però  e raggiunto  da  Tancredi , venne  ignominiosamentc  ri- 
condotto, insieme  con  Guglielmo  il  Carpentiere,  al  campo,  dove  l’e- 
sercito gli  rinfacciò  la  viltà  commessa  e gli  fe  giurare  sull’Evange- 
lio di  non  abbandonare  più  una  causa  eh’  egli  stesso  avea  predicata. 
Fu  minacciato  del  supplizio  riservato  agli  omicidi  chiunque  imitasse 
il  brutto  esempio  da  lui  dato  a’ suoi  compagni  e fratelli.  Queste  scia- 
gure, a detta  di  Folchierodi  Chartres  e degli  altri  storici  di  quella 
spedizione,  incolsero  all’esercito  de’ cristiani  in  castigo  della  superbia, 
della  dissolutezza  e del  ladroneggiare  di  non  pochi  tra’  crocesegnati. 

A porre  un  termine  a tante  calamità,  il  vescovo  Ademaro  con]  gli 
altri  vescovi  e col  clero  si  volsero  a chiuderne  la  sorgente.  Fecero 
risonare  la  voce  della  religione  contro  gli  eccessi  della  dissolutezza 
e della  crapola;  rammentarono  tutti  i mali  sofferti  dall’  esercito 
cristiano,  e li  attribuirono  ai  vizj  ed  alle  sregolatezze  dei  difen- 
sori della  croce.  Un  tremuoto  che  si  senti  in  quel  tempo  giovò  ad 
aumentar  l’effetto  de’Ioro  sermoni,  come  pure  un  segno  straordi- 
nario che  fu  visto  in  cielo  verso  la  parte  d’Oriente.  Furono  allora 
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intimati  digiuni  e preghiere  a Un  di  placar  l’ira  del  cielo;  fecero  i 
crociali  processioni  intorno  al  campo;  d'ogni  parte  si  udivano  echeg- 
giar canti  penitenziali.  I sacerdoti  invocavano  i fulmini  della  Chiesa 
contro  coloro  che  coi  loro  peccati  tradivan  la  causa  di  Cristo.  Per 
accrescere  il  timore  che  le  minacce  della  religione  ispiravano,  venne 
eletto  un  tribunale,  composto  dei  principali  dell’ esercito  e del  clero, 
a perseguitare  e punire  i colpevoli. 

11  campo  de’ crociati,  in  mezzo  a queste  sventure,  riboccava  di 
Siri,  i quali  ogni  di  andavan  nella  città  a riferire  i disegni,  la  mi- 
seria e la  disperazione  degli  assediatoci.  A (in  di  liberar  l’esercito 
da  così  fatti  spioni,  Boemondo  nc  castigò  alcuni  facendoli  arrostire 
sur  uno  spiedo  al  fuoco , dopo  ingiunto  a’  suoi  spargessero  intorno 
che  quind’  manzi  chiunque  facesse  la  spia  sarebbe  cosi  trattato  e 
servirebbe  di  cibo  all’esercito.  Questa  voce  e l’orribil  supplizio 
sparsero  tale  un  terrore  tra  gli  stranieri  che  nessun  musulmano 
ebbe  più  ardire  d'appressarsi  al  campo  de’ crociati.  Il  vescovo  del 
Puy  pose  in  opera  un’astuzia  più  innocente,  commandando  si  la- 
vorassero i terreni  in  vicinanza  d’Anliochia  a (ine  di  guarentire 
l' esercito  contro  la  carestia  e far  credere  agli  assediati  che  nessun 
disagio  nè  ostacolo  varrebbe  mai  a stancare  la  perseveranza  degli 
assediatori. 

11  freddo  intanto,  le  piogge  e tutti  i rigori  del  verno  comincia- 
vano a mitigarsi  ; il  numero  dei  malati  andava  scemando,  c il  campo 
de’ crociati  prendeva  men  lugubre  aspetto.  Goffredo,  ritenuto  (ino 
allora  da  una  grave  ferita  nel  proprio  padiglione,  inoslrossi  di  bel 
nuovo  all’esercito,  e la  presenza  sua  ridestò  in  questo  la  speranza 
e la  gioja.  Il  conte  di  Edessa,  suo  fratello,  i principi  ed  i monasteri 
deH’Armeuia  inviarono  danaro  e provigioni  a’ cristiani;  anche  dalle 
isole  di  Cipro,  di  Chio  e di  Rodi  apportaronsi  vitlovaglic:  sicché 
l’ esercito  non  fu  più  olire  in  preda  alla  fame.  Il  miglioramento  della 
sorte  de’  pellegrini  venne  attribuito  alla  loro  conversione  e 'peni- 
tenza: essi  ringraziarono  il  cielo  che  li  avesse  renduti  migliori  e più 
degni  della  sua  protezione  e misericordia. 

E’  fu  allora  che  i crociali  videe  giugner  al  campo  gli  ambasciatori 
dei  califo  d’Egitto.  In  presenza  degl’infedeli  i soldati  cristiani  slu- 
diaronsi  a nascondere  le  tracce  e la  memoria  delle  lunghe  miserie 
che  avean  patite.  Indossavano  le  vesti  più  preziose,  facevan  pompa 
delle  lor  armi  più  belle:  i cavalieri  e i baroni  si  conlcndeano  ne’ 
tornei  il  premio  della  forza  e della  destrezza.  Non  altro  vedovasi 
die  danze  c banchetti,  per  dare  a credere  che  regnasse  colà  l abon- 
danza  c la  gioja. 
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Gli  ambasciatori  egiziani,  accolli  sotlo  un  magnifico  padiglione 
ov’eransi  assembrati  i principali  capitani  dell‘esercito,  dissero  come 
il  signor  loro,  non  ostante  la  diversità  di  religione,  fosse  disposto  a 
stringere  alleanza  co’ cristiani  vittoriosi  e s’apparecchiasse  a rien- 
trar co’  suoi  eserciti  nella  Palestina  e nella  Siria  a fin  di  cacciare  i 
Turchi,  eterni  nemici  della  stirpe  di  Ali.  E avendo  egli  saputo  che 
i desiderj  de’  crociati  si  riducevan  solo  a veder  Gerusalemme,  pro- 
metteva di  riedificare  le  chiese  de’  cristiani,  di  proteggerne  il  culto, 
e di  aprir  le  porte  della  santa  città  a tutti  i pellegrini,  purché  si 
presentasser  senz'armi,  né  vi  dimorassero  più  d’un  mese.  Ove  i 
crociati  si  assoggettassero  a questa  condizione,  il  califo  promet- 
teva di  farsi  il  lor  più  generoso  sostegno;  se  rifiutavano  il  be- 
nefizio della  sua  amistà,  i popoli  dell’Egitto,  dell’Etiopia,  e quanti 
abitavano  l’Asia  e l’Africa  dallo  stretto  di  Gibilterra  alle  porte  di 
Bagdad , eran  presti  a insorgere  alla  voce  del  iegitimo  vicario  del 
Profeta,  ed  a mostrare  ai  guerrieri  d’Occidente  la  possanza  delle 
loro  armi. 

Alto  bisbiglio  eccitò  nell’adunanza  de’ cristiani  un  sì  fatto  par- 
lare, ed  uno  de’ capi,  levatosi  per  rispondere,  — La  religione, 
disse  ai  deputati  del  califo,  la  religione  da  noi  professata  ci  ha 
inspirato  il  disegno  di  restaurare  il  suo  imperio  nei  luoghi  ov’  è 
nata;  noi  non  abbiamo  bisogno,  per  adempiere  ai  giuramenti  no- 
stri , il  concorso  delle  podestà  della  terra.  Né  siam  venuti  in  Asia 
per  ricever  leggi  o benefizj  dai  musulmani  : nè  abbiamo  oltreciò 
dimenticato  gli  oltraggi  fatti  dagli  Egiziani  ai  pellegrini  d’  Occi- 
dente; ben  ci  ricorda  tuttavia  il  modo  con  che  i cristiani,  sotto  il 
regno  del  califo  Hakctn,  furono  dati  in  mano  ai  carnefici;  e come 
le  loro  chiese,  quella  in  ispezieltà  del  santo  sepolcro,  furono  spia- 
nate al  suolo.  Si , certamente  noi  ci  siamo  prefissi  di  visitar  Geru- 
salemme, ina  abbiamo  altresì  fatto  giuramento  di  sottrarla  al  giogo 
degl’infedeli.  Iddio,  che  la  rende  gloriosa  co’ suoi  patimenti,  vuole 
essere  colà  servilo  dal  suo  popolo;  i cristiani  debbono  esserne  i 
custodi  e i padroni.  Riferite  a colui  che  vi  manda  di  scegliere  o 
pace  o guerra;  ditegli  che  i cristiani,  accampati  dinanzi  Antiochia, 
non  paventano  né  i popoli  dell’ Egitto,  né  quelli  dell’Etiopia,  ne 
quelli  di  Bagdad , c che  sol  con  chi  rispetta  le  leggi  della  giustizia 
e i vessilli  di  Gesù  Cristo  potino  essi  fare  alleanza.  — 

L’oratore,  favellando  in  tal  guisa,  esprimeva  i sentimenti  dell’  in- 
tera assemblea.  Non  fu  però  totalmente  rigettata  l’alleanza  degli  Egi- 
ziani, e vennero  eletti  tra’ guerrieri  cristiani  deputali  i quali  scorlas- 
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scro  gli  ambasciatori  del  Cairo  nel  loro  ritorno.  I cristiani,  non  che 
d eloquenza,  dieder  prova  eziandio  di  valore,  riportando  subito  dopo 
una  strepitosa  vittoria.  I principi  d’Aleppo  e Damasco  e parecchi 
emiri  avean  fatto  una  leva  di  ventimila  soldati  a cavallo  in  ajuto 
d’Anliocbia , e già  s'accostavano  alla  città,  quando  una  schiera 
eletta  usci  loro  incontro  dal  campo  e ne  uccise  due  migliaja  con  un 
migliajo  di  cavalli.  La  fortezza  di  llarenc,  dove  il  nemico  avea  ri- 
parato dopo  la  sconfitta,  cadde  in  potere  dei  cristiani. 

Doveano  in  breve  i crociati  segnalar  il  loro  valore  in  un  più 
pericoloso  e micidiale  conflitto.  Una  flotta  di  Genovesi  e di  Pisani 
senilo  entrata  nel  porto  San  Simeone,  la  notizia  di  questo  arrivo 
destò  nell  esercito  cristiano  la  più  viva  gioja;  moltissimi  soldati 
uscirono  dal  campo  e corsero  al  porlo,  chi  per  aver  nuove  d’Eu- 
ropa, chi  per  comprar  le  provigioni  onde  abbisognava.  Se  non  che 
mentre  ritornavano  carichi  di  viveri,  e la  maggior  parte  senz’armi, 
furono  improvvisamente  assaliti  e dispersi  da  un  corpo  di  quattro- 
mila Saraceni  che  li  stavano  attendendo  al  passaggio. 

Saputasi  al  campo  questa  disfatta,  Goffredo  con  gli  altri  capi  vo- 
lano in  soccorso  de'  perigliaci  fratelli,  e i quattromila  musulmani 
mettono  in  rolla.  Acciailo,  il  governatore,  spedisce  un  scelto  corpo 
di  milizie  per  sostenerli  e rannodarli,  dichiarando  non  li  accorrebbe 
altrimenti  in  città  che  vittoriosi.  Ma  i cristiani  menano  orrenda 
strage  e degli  uni  e degli  altri.  II  duca  di  Normandia  azzuffatosi  con 
un  capo  di  quegl’ infedeli,  gli  divide  d’un  fendente  la  lesta  sino  al- 
l’omero e lo  stende  morto  a’ suoi  piedi  gridando:  — Consacro  l’a- 
nima tua  alle  podestà  infernali!  — Le  prove  di  valore  e di  forza 
onde  segnalossi  in  quel  di  Goffredo,  che  si  mostrò  gran  capitano, 
fur  celebrale  da’  poeti  non  meno  che  dagli  storici.  Nessuna  arma- 
tura valeva  a reggere  al  filo  della  sua  spada.  Un  Turco  di  stàlura 
gigantesca  affrontollo  e d’un  colpo  gli  mandò  in  pezzi  lo  scudo.  11 
duca,  irato  per  tanta  audacia,  levatosi  in  su  le  staffe,  si  gilla  ad- 
dosso al  suo  avversario  e gli  assesta  si  terribil  fendente  che  gli  ta- 
glia in  due  la  persona,  metà  della  quale  riinasa  in  sugli  arcioni  vieti 
dal  cavallo  trasportata  nella  città.  La  strage  continuò  lutto  quel 
giorno:  più  di  duemila  Turchi  tentando  di  fuggire,  affogarono  nel- 
l 'Orante,  sol  verso  sera  Acciailo  fe  aprir  le  porte  della  città  a rac- 
còrrò le  reliquie  de’ suoi  inseguiti  da’ crociati;  a’quali,  oltre  la  vit- 
loiia,  restai  ono  grau  copia  d armi,  cuvalli  e veslimenta. 

Intanto  che  gli  assediali  si  abbandonavano  alla  disperazione,  mag- 
giori faceansi  lo  zelo  e l'emulazione  fra  i soldati  della  Croce :’i  capi 
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davano  da  per  lutto  l’esempio  della  vigilanza  e dell’operosilà:  uno  spi- 
rito di  concordia  univa  lutti  i pellegrini:  la  disciplina  tornò  in  vigore, 
e con  essa  si  aumentò  la  forza  dell’  esercito.  I mendicanti  c i vaga- 
bondi, la  cui  moltitudine  generava  il  disordine  e moltiplicava  i pe- 
ricoli della  guerra,  furono  allora  adoperali  nei  lavori  dell'  assedio  e 
servirono  sotto  gli  ordini  di  un  capitano  che  preudeva  il  titolo  di 
re  accattone  o re  dei  mendichi.  Ricevevano  costoro  una  paga  dalla 
cassa  generale  dei  crociati,  e come  prima  venivano  in  grado  di 
comperarsi  armi  e vesti,  il  loro  re  non  li  volea  più  per  sudditi  e 
li  faceva  arrolare  in  alcun  corpo  dell’esercito.  Questo  provedimento, 
togliendo  i vagabondi  da  un  ozio  pericoloso,  ne  formò  degli  utili 
ausiliarj.  Sendo  costoro  accusati  che  violassero  i sepolcri  e si  ci- 
bassero di  carne  utnaua,  grande  orrore  ispiravano  agl'infedeli,  e 
al  solo  vederli  volgeansi  in  fuga  i difensori  d'Anliochia,  paventosi  di 
cadere  nelle  lor  mani. 

I Turchi,  d’ allora  in  poi  specialmente,  non  ristavano  dal  perse- 
guitare i cristiani  che  abilavan  dentro  Antiochia.  11  venerabile  pa- 
triarca de’  greci,  tutto  pesto  dalle  battiture  e carico  di  catene,  era 
stalo  tratto  sulle  mura  c mostro  agli  assedianti  qual  vittima  de- 
stinala alla  morte.  Contro  i prigionieri  sfogavasi  principalmente  la 
rabbia  dei  Turchi.  Trascinato  un  giorno  sui  baluardi  un  cavaiier 
cristiano,  per  nome  Raimondo  Porchero,  miuacciaroulo  di  mozzargli 
il  capo  se  non  esortasse  que’  della  sua  religione  a riscattarlo  mercé 
d'una  certa  somma  di  denaro.  Egli,  fìngendo  obedire,  si  rivolse  agli 
assediatori  e,  — Tenetemi,  disse,  come  io  sia  già  morto,  ne  fate  verun 
sacrifizio  per  la  mia  libertà.  Tutto  quel  ch’io  vi  domando,  miei  fra- 
telli , si  é che  proseguiate  l'assalto  di  questa  città  infedele,  Ta  quale 
non  può  resistere  a lungo  e vi  tenghiate  saldi  nella  fede  di  Cristo; 
che  Dio  é e sarà  sempre  con  voi.  — > Acciano,  fattosi  spiegare  il  senso 
di  queste  parole,  ordinò  che  Raimondo  Porchero  dovesse  inconta- 
nente abbracciare  l’islamismo,  promettendogli,  qualora  consentisse, 
ogni  maniera  di  ricchezze  e d’onori,  e minacciandolo  della  morte 
se  ricusasse.  Allora  il  pio  cavaliero  giltossi  giuocchione  e,  rivolti  gli 
occhi  all’oriente,  colle  mani  giunte  si  mise  a pregar  Dio  acciò  si 
degnasse  soccorrerlo  c accogliere  T anima  sua  nel  seno  d’Àbra- 
mo. A queste  parole  Acciano,  più  che  mai  inviperito,  comanda  gli 
sia  tronca  la  testa;  comando  a che  i Turchi  obediseono  con  bar- 
bara gioja.  Nel  tempo  stesso  gli  altri  prigionieri  cristiani  che  si  tro- 
vavano in  Antiochia  vengono  condotti  al  cospetto  del  principe  mu- 
sulmano, il  quale  ordina  a’ suoi  soldati  che,  spogliatili  delle  vesti, 
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ii  pillino  Ira  le  vampe  di  un  rogo.  In  tal  guisa  quegl’ infelici  pri- 
gionieri ricevettero  lutti  nel  medesimo  giorno  la  corona  del  mar- 
tirio e recaron  nel  cielo,  dice  lo  storico  Tudebodo,  le  sloie  bianche 
dinanzi  al  Signore,  a cui  lulta  gloria  appartiene. 

Frattanto  Antiochia  era  in  preda  a quella  stessa  carestia  che  avea  si 
lunga  pezza  oppressi  i crociali,  e vedeva  ogni  giorno  scemare  i pro- 
prj  difensori.  Acciailo  fe  chiedere  una  tregua,  con  promessa  d’arren- 
dersi ove  non  fosse  quanto  prima  soccorso.  I crociati,  colla  solita 
lor  cieca  fiducia,  consentirono  a una  pace  che  dovea  toglier  loro 
tutti  i vantaggi  fin  allora  conseguili  e fornire  al  nemico  opportunità 
di  guadagnar  tempo  c riparare  le  esauste  forze.  I Turchi  si  giova- 
rono di  fatto  della  tregua  per  rifornirsi  di  viveri  e d'ajuli:  indi  sor- 
preso in  parte  remota  un  cavalier  cristiano  di  nome  Valouc,  l’ebber 
trucidato  e messo  a brani;  la  qual  perfidia  raccese  la  guerra  più 
furiosa  che  mai,  mossi  i crociati  particolarmente  dalla  vista  della 
giovine  sposa  dell’ucciso,  desolatissima  che  non  le  fosse  stato  con- 
cesso di  morir  seco  o almeno  chiudergli  gli  occhi  e lavarne  e asciu- 
garne le  ferite.  Cresceva  il  dolore  della  sventurata  il  dubio  non  fosse 
il  marito  suo  giunto  a luogo  di  eterna  salvezza  per  non  esser  ca- 
duto coll’ armi  in  mano  a servigio  di  Cristo. 

Questa  tregua  nondimeno,  cotanto  dannosa  a’ cristiani,  alla  per- 
fine nocque  ancor  più  agli  infedeli.  Perocché,  eommunicando  in  tempo 
di  essa  fra  loro  cristiani  c Turchi,  ed  entrando  questi  nel  campo, 
quelli  nella  città,  Boemondo  ebbe  occasione  di  far  segretamente 
conoscenza  con  un  emiro  che  stava  a guardia  di  tre  torri,  armeno 
rinegato  per  nome  Firoo.  Costui  palesò  a Boemondo  come,  strazialo 
da  rimorso  della  sua  apostasia,  di  buon  grado  sarebbesi  riconciliato 
co’ cristiani  mercé  di  qualche  importante  servigio  che  potesse  lor 
rendere.  Il  principe  di  Taranto  gli  fe  animo,  vcggendolo  ben  dispo- 
sto; e posero  fra  loro  che  Firoo,  come  prima  si  offerisse  il  destro, 
gli  darebbe  in  mano  le  tre  torri.  Nelle  adunanze  de’  capi  dell’  e- 
6ereito  Boemondo  lasciò  traspirare,  con  ceri’ aria  di  mistero,  aver 
sé  fra  mano  un  mezzo  sicuro  di  prender  Antiochia,  a patto  però 
che  ne  fosse  data  a lui  la  signoria.  Raimondo  di  Tolosa  rigettò  ga- 
gliardamente cotale  domanda,  non  dovendo,  diceva,  darsi  in  pre- 
mio a un  solo  una  città  che  avea  costato  tanti  e sì  gravi  stenti  a 
tutto  un  esercito;  e nello  stesso  avviso  conveniva  il  più  de’  ca- 
pitani: ma  non  tarda  a giunger  la  nuova  che  Kerboga  principe  di 
Mossoul  move  alla  volta  d’Anliochia  con  dugentomila  armali.  Ra- 
gunatosi  da  capitani  crociati  un  altro  consiglio,  lutti,  fuorché  Fin* 
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flessibii  conte  di  Tolosa,  consentirono  fosse  conceduto  a Boetnondo 
il  principato  d’Anliochia  e scongiurarono  a dar  esecuzione  il  più 
(osto  al  suo  divisa  mento. 

Uscito  appena  del  consiglio,  il  principe  di  Taranto  fa  avvertilo 
Firoo,  il  quale  gl’ invia  come  ostaggio  il  proprio  figliuolo;  e vico 
fissato  il  di  appresso  per  dar  effetto  alla  trama.  Si  fa  sparger  voce 
da  per  tutto  che  l’ esercito  cristiano  muove  contro  il  principe  di 
Mossoul;  e di  fatto  poche  ore  prima  di  notte  esso  si  pone  in  cam- 
mino a suon  di  trombe  e co’  vessilli  spiegati.  Ma  non  guari  dappoi 
retrocede  chetamente  verso  Antiochia , e Boemoudo  svela  allora  il 
segreto  della  grande  impresa  che  doveva  aprir  loro  le  porte  della 
città.  In  quel  di  medesimo,  Firoo  era  stato  chiamato  a sé  e inter- 
rogato da  Acciano,  mosso  da  vaghe  voci  di  tradimento;  ma  avea 
destramente  saputo  dissipare  ogni  sospizione.  Tornato  al  suo  posto, 
tenta  guadagnare  il  proprio  fratello  ; ma  vcggcndolo  contrario  e sul 
punto  di  scoprire  la  trama,  gli  pianta  un  pugnale  nel  cuore.  Giunge 
alla  perfine  il  momento  decisivo.  La  notte  era  buja,  fatta  tale  an- 
cora più  da  un  temporale;  il  rombo  del  vento,  lo  scoppiare  del  tuono 
non  lasciava  udire  alle  sentinelle  romore  alcuno  all'  intorno  de’  ba- 
luardi. 11  cielo  parea  di  fuoco  verso  occidente,  e vi  fu  vista  splen- 
dere anco  una  cometa.  La  guarnigione  d’Antiochia  intanto  era  im- 
mersa nel  sonno  ; solamente  Firoo  era  desto.  Un  Lombardo,  per  no- 
me Pagano,  mandalo  da  Boemondo,  monta  sur  una  scala  di  cuojo 
calata  giù  da  uno  spaldo  della  torre , ed  è accolto  da  Firoo , che 
gli  dice  ogni  cosa  essere  all’ordine,  e a prova  di  sua  fedeltà  gli 
addila  il  cadavere  del  proprio  fratello  da  lui  testé  morto.  Intaulo 
che  discorrono  della  trama,  un  uffiziale  della  guarnigione,  venuto 
a visitare  i posti,  si  presenta  con  una  lanterna  dinanzi  la  torre  di 
Firoo,  il  quale,  senza  mostrarsi  menomamente  turbato,  fatto  celare 
il  messo  di  Boemondo,  si  fa  incontro  a colui,  dal  quale  è lodato  per  la 
sua  vigilanza;  indi  s’affretta  di  rimandar  Pagano  con  istruzioni  pel 
principe  di  Taranto.  Ma  in  sul  punto  di  eseguire  l’ impresa  i soldati 
vengou  presi  da  paura;  per  esortar  che  facciano  i capitani,  nessuno 
si  move  per  salir  su  le  mura.  Allora  Boemondo  prende  egli  a montare 
per  una  scala  di  corda,  sperando  gli  lerran  dietro  i più  animosi,  ma 
nessuno  pure  si  presenta;  ond’cgli  giugne  solo  nella  torre  di  Firooj 
che  lo  accusa  agramente  di  lentezza,  il  principe,  ridisceso  in  fretta, 
ripete  ogni  cosa  esser  presta.  Rincorati  finalmente  dalle  parole  e 
dall’esempio  di  lui,  si  fanno  inanzi  sessanta  crociati,  tra’ quali  il 
conte  di  Fiandra,  poi  altri  sessanta,  indi  altri  ancora,  a cui  Firoo 
Tom.  XIV.  34 
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consegna  le  tre  torri  a sé  affidate:  e poco  stante  cadono  in  poter 
loro  altre  sette.  Se  non  che  in  tanto  numero  e con  tal  precipizio 
montano  i crociati  che  il  merlo  a cui  era  accommandala  la  scala 
crolla  e cade  insieme  con  loro  nel  fossato.  Firoo  ne  appresta  subito 
un’altra,  e ad  un’ora  addita  una  porta  lì  presso,  la  quale  vien  d’un 
tratto  sfondata. 

Goffredo,  Raimondo,  Roberto  il  normanno  si  gitlau  tosto  per  le 
vie  d’Anliochia  alla  testa  di  loro  squadre.  Si  dà  flato  a tulle  le  trombe 
e i quattro  colli  delia  città  rimbombano  del  terribile  grido:  iddio 
lo  vuole!  Iddio  lo  vuole!  Al  primo  sentore  di  quel  tumultuoso  as- 
salto i cristiani  che  abitavano  Antiochia  credono  giunta  per  sé  l'ora 
estrema  e che  i musulmani  vengano  per  iscannarli.  Questi,  usceudo 
mal  desti  dalle  proprie  case  per  conoscere  la  cagione  dello  strepito 
udito,  cadono  morti  senza  saper  di  qual  mano.  Allo  spuntar  del 
giorno  lo  stendardo  di  Boemondo  sventolava  su  una  delle  più  alte 
torri  della  città.  Acciano  era  scampato  in  mezzo  al  tumulto;  ma 
alcuni  laglialegne  armeni,  riconosciutolo  nelle  campagne,  gli  moz- 
zarmi la  lesta  e la  portarono  ai  nuovi  signori  d’Antiochia. 

Erano  i primi  di  giugno  del  4 098.  Nove  mesi  era  durato  l'asse- 
dio d'Antiochia.  Dopo  la  conquista  della  città  i soldati  cristiani  pas- 
saron  più  giorni  in  allegria.  Narra  Raimondo  d’Agiles,  testimonio 
oculare,  che  i cavalieri  e i baroni  diedero  de’  conviti,  ne’  quali  com- 
parvero danzatrici  pagane;  di  questa  guisa  scordarono  essi  quel  Dio 
che  tanto  aveali  favoriti.  Ma  non  andò  guari  che  al  tripudio  suc- 
cedette lp  spavento  e il  dolore.  Un  formidabile  esercito  di  musul- 
mani, guidato  da  Kerboga  principe  di  Mossoul,  s'avvicinava  ad  Au- 
tiochia.  Fin  dal  terzo  dì  dopo  la  presa  della  città  eransi  scorti, 
dall’  allo  delle  mura , attraversar  la  pianura  e avanzarsi  verso  An- 
tiochia alcuni  cavalieri,  ed  indi  a poco  tenere  lor  dietro  un  eser- 
cito innumerevole,  le  cui  tende  coprirono  il  pendio  delle  montagne 
e le  rive  tutte  dell’Oronte.  I cristiani  trovarousi  per  tal  modo  fra 
due  nemici. 

I Turchi  tenevano  tuttavia  la  cittadella,  la  quale  era  inespugna- 
bile: il  nuovo  esercito  veniva  ad  assediar  la  città.  1 cristiani,  che 
non  aveano  avuto  il  tempo  o il  senno  di  far  provigioui,  si  trova- 
rono a si  mal  passo  ridotti  dalla  carestia  da  dover  cibarsi,  non  che 
de’ cavalli,  degli  asini,  de’ muli  c de’camcli,  ma  sì  ancora  di  vec- 
chio cuojo  rinvenuto  nelle  case  c da  più  anni  indurito.  Soldati  e 
capitani,  poveri  e ricchi  si  trovavan  confusi  nella  stessa  miseria;  la 
quale  si  stese  per  modo  che  fur  visti  signori  e principi  i quai  pos- 
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sedeano  in  Europa  ampj  doniinj  andar  mendicando  di  porla  in  porta 
qualche  cibo , per  disgustoso  che  fosse , cou  cui  far  tacere  la  fame. 
Goffredo,  finché  gli  rimase  qualche  cosa  ne  fe  parte  a chi  nulla 
aveva;  quando  non  ebbe  più  nulla,  egli  stesso  dovette  star  con- 
tento a consolarli  e incuorarli.  Non  lutti  i cavalieri  imitarono  il  suo 
esempio.  11  visconte  di  Melun  disertò  di  bel  nuovo  e dietro  lui  altri 
non  pochi;  alcuni  eziandio  rinegaron  la  fede  e si  fecero  musulmani 
per  avere  un  frusto  di  pane.  Fu  invocato  il  cielo  contro  i vili  e chie- 
sto a Dio  che  nell’ altra  vita  avesser  il  guiderdone  del  traditore  di 
Cristo;  nè  la  preghiera  cadde  a vuoto;  che  i più  di  coloro  che 
abbandonavan  i vessilli  della  croce  morirono  di  miseria,  altri  furono 
uccisi  dai  Turchi. 

Tra  questi  disertori  contavasi  Stefano  conte  di  Blois.  Abbandonato 
l'esercito  cristiano,  riprese  questi  la  via  d’Occideute.  Mentre  andava 
alla  volta  di  Grecia,  si  abbattè  nella  Licia  all’imperatore  Alessio  che 
veniva  in  ajulo  de’  crocesegnati  alla  testa  di  centomila  soldati  suoi, 
cui  andavan  compagnati  diecimila  Latini  capitanati  da  Guido  fra- 
tello di  Boemondo.  Stefano  gli  narrò  deli*  assedio  d’Antiochia  fatto 
da  Kcrboga  e dipinsegli  la  disperata  condizione  a cui  erano  ri- 
dotti i cristiani.  A discolpa  della  propria  codardia,  aggiunse  che 
l’esercito  dell'imperatore,  per  numeroso  che  fosse,  non  sarebbe  ba- 
stato per  cibar  quello  de’  Persi.  Alessio,  realmente  atterrito  o tin- 
gendosi tale,  mutò  disegno  e tornò  a Costantinopoli,  nonostante  le 
preghiere  di  Guido,  che,  se  volessimo  dar  fede  a uno  scrittor  di 
que’  tempi,  all’udire  dal  fuggiasco  conte  di  Blois  come  il  fratello  suo 
fosse  perito  con  tutto  l'esercito  cristiano,  venne  preso  da  si  tiero 
dolore  che  cadde  a terra  svenuto  e,  racquistati  i sensi,  uscì  in  la- 
menti coni ra  Dio  stesso.  Narrasi  ancora  che  nell’ esercito  suo  venne 
interrotta  ogni  cerimonia  religiosa,  e nessun  prete  lutino,  nessun 
laico  pel  corso  di  più  giorni  pronunziò  il  nome  di  Cristo. 

Ben  doloroso  spettacolo  offersero  allora  i poveri  pellegrini  chiusi 
in  Antiochia.  Ne’  primi  giorni  della  carestia  eran  pianti  e gemili  sulla 
propria  trista  condizione;  poi  non  s’udiron  più  nè  gemili  nè  pianto;  un 
cupo  silenzio  regnava  per  tutta  la  città  qual  se  fosse  deserta,  nessuno 
strepito,  nessun  movimento.  I fratelli  fuggivan  di  mirarsi  in  volto  fra 
loro;  il  figliuolo  non  dava  più  il  saluto  al  padre. Tenteano d'incontrarsi 
sulle  publiche  piazze  e serravansi  nello  interno  delle  case,  da  essi  ri- 
guardale come  il  proprio  sepolcro.  I bastioni  della  città  eran  quo- 
tidianamente minacciati  dalla  guarnigione  della  cittadella  che  faceva 
scorrerie  fili  nelle  vie  abitale  da’  cristiani.  Ma  nè  colali  dislide  dcl- 
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l'inimico,  nè  il  tumulto  della  guerra  nè  cosa  alcuna  valeva  a riscuo- 
tere dall’avvilimento  e dal  letargo  io  che  giaceva  la  maggior  parte  de' 
crociati.  Boemondo,  a fin  di  snidarli  dalle  case,  fece  dar  fuoco  a pa- 
recchi quartieri  della  città.  Non  potendo  i baroni  più  farsi  obedirc 
dalla  soldatesca,  veniva  manco  la  forza  di  dar  esempio  alla  mede- 
sima. Rammenta vansi  allora  le  proprie  famiglie,  i palagi,  gli  averi 
dasè  lasciali  per  correre  a una  sciagurata  guerra;  non  sapean  com- 
prendere i disastri  dell’esercito  cristiano , il  trionfo  de' nemici  di 
Cristo;  e per  poco,  dice  Guglielmo  di  Tiro,  non  accusavano  Iddio 
d'ingratitudine  per  aver  rigettati  tanti  sacrifìzj  fatti  a gloria  del 
nome  suo. 

Mentre  i crociati  trovavansi  a sì  dure  strette,  due  disertori  ve- 
nuti all’esercito  cristiano  narrarono  che  nel  tentar  di  fuggire  dalla 
città  erano  stati  arrestali  l'uno  dal  proprio  fratello,  già  ucciso  in 
un  combattimento,  I'  altro  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Il  Salvator 
degli  uomini  avea  promesso  di  liberare  Antiochia;  e il  guerriero 
caduto  sotto  il  ferro  degl’  infedeli  avea  giuralo  di  difendere  il  se- 
polcro di  lui  con  tulli  i suoi  compagni  seco  estinti  combattendo 
co’  cristiani.  Narravasi  altresì  esser  apparso  sant'Ambrogio  ad  un 
vcnerabil  sacerdote  e accertatolo  che  i cristiani,  dopo  abbattuti 
tutti  quanti  i nemici,  entrerebber  vittoriosi  in  Gerusalemme,  ove 
avrebbero  da  Dio  il  guiderdone  di  loro  imprese  e fatiche.  £ un  ec- 
clesiastico lombardo,  stando  la  notte  in  una  chiesa  d’Antiochia, 
avea  avuto  questa  visione:  Gesù  Cristo,  mostrósigli  in  compagnia 
della  Vergine  c del  principe  degli  apostoli,  ributtava  sdegnalo  le 
preghiere  de’  crociati  e abbandonaseli  alla  sorte  che  s’  avean  me- 
ritato colla  lor  mala  vita:  se  non  che  la  madre  sua  genuflessa  e 
piangente  dinanzi  a lui  riusciva  a placarne  il  corruccio.  Allora, 
— Alzati,  diceva  il  figliuol  di  Dio  a quel  sacerdote,  e va  ad  an- 
nunziare al  mio  popolo  ch’io  son  mosso  a misericordia;  quand’eglino 
facciali  ritorno  a me , è giunto  il  di  della  lor  liberazione.  — Coloro 
che  riferivan  sì  fatte  rivelazioni  si  dichiaravan  pronti  a qualunque 
prova  per  attestar  la  verità  di  lor  delti:  il  vescovo  Ademaro,  le- 
gato apostolico,  ricusando  prove  non  conformi  allo  spirilo  della  re- 
ligione, facevali  solo  giurare  sui  santi  evangeij. 

Scrittori  moderni,  anche  cristiani,  danno  cotali  apparizioni  sic- 
come effetti  d’inferma  fantasia,  quasi  che  fosse  impossibil  cosa  il 
venir  di  Dio  in  ajuto  de’ cristiani  con  un  miracolo  qualsiasi.  Noi, 
per  contrario,  siamo  d'avviso  che,  nello  stato  in  cui  trovavansi  i 
crociati  d’Antiochia,  stato  di  stretta  e agonia  mortale,  sia  più  che 
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lecito  il  credere  possa  Iddio  avere  spedilo  a quegli  infelici  che  com- 
hattean  la  sua  causa  alcun  messo  od  avviso  celeste  che  rifondesse 
in  loro  vigore  e coraggio  e facessegli  alti  a riportar  vittoria  di  sè 
stessi  e del  nemico.  Parve  infatti  che  l’esercito  cristiano  risorgesse 
come  da  morte  a vita.  Il  pio  e valoroso  Tancredi  fu  il  primo  a giu- 
rare, fin  che  gli  rimanessero  sessanta  compagni,  non  abbandone- 
rebbe il  disegno  di  sottrar  Gerusalemme  al  giogo  degl'infedeli.  Cosi 
giurarono  aneli’ essi  Goffredo  di  Lorena.  Ugo  il  Vermandese,  Rai- 
mondo di  Tolosa,  i due  Roberti,  quel  di  Normandia  c l'altro  di 
Fiandra.  E l'intero  esercito,  ad  imilazion  de’ suoi  capi,  promise 
combattere  e patire  sino  al  di  designato  per  la  liberazione  de’ 
luoghi  santi. 

Un  prete  Pietro  Bartolomeo  della  diocesi  di  Marsiglia  riferi  al  con- 
siglio de’  capi  essergli  apparso  per  ben  tre  volle  sant' Andrea  di- 
cendogli, con  tremenda  minaccia  ove  negasse  obedirc:  — Va  nella 
chiesa  di  Pietro  mio  fratello  in  Antiochia,  dove,  scavando  la  terra 
vicino  all’altar  maggiore,  ti  serra  trovato  il  ferro  della  lancia  che 
trafisse  il  costalo  del  Redentor  nostro.  Fra  tre  dì  questo  islrumenlo 
di  eterna  salvezza  verrà  manifestato  a'  discepoli  suoi.  Quel  misterioso 
ferro,  portato  alla  testa  dell’esercito,  produrrà  la  liberazion  de’ cri- 
stiani c trapasserà  il  cuore  degl'infedeli.  — Avendo  il  prete  giurato  al 
cospetto  del  legato,  l’esercito  cristiano  si  preparò  per  tre  giorni,  digiu- 
nando ed  orando,  al  ritrovamento  della  sacra  lancia.  La  mattina  del 
terzo  giorno  dodici  crociati  tra’ più  rispettabili  del  clero  c de’ cava- 
lieri. del  cui  novero  fu  lo  storico  Raimondo  d’Agiles,  che  narra  diste- 
samente il  fatto,  si  trasferirono  al  luogo  additato  da  Bartolomeo  con 
operaj  forniti  de’  nccessarj  strumenti.  Chiuse  le  porte  delia  chiesa, 
venne  scavala  la  terra  sino  oltre  a dodici  piedi  di  profondità,  e 
intanto  i dodici  testimonj  slavan  pregando  sull’  orlo  della  fossa. 
Bartolomeo  vi  calò  a piè  nudi  e in  semplice  tunica;  ed  ecco  che  il 
Signore,  dice  il  citalo  storico,  tocco  dalla  devoziou  de’  suoi  servi,  ci 
diè  di  vedere  la  sua  lancia,  ed  io  scrittore  baciai  riverente  il  sacro 
ferro  tosto  che  fu  tratto  fuor  della  terra.  Non  è a dirsi  la  gioja  del- 
l’esercito cristiano  per  tal  avvenimento.  Più  non  si  pensa  agli  or- 
rori della  carestia,  al  numero  de’ nemici;  i più  timidi  sou  tramutati 
in  croi,  e lutti  ad  alle  grida  chiedono  d’esscr  condotti  alla  pugna. 

L’ eremita  Pietro  vien  mandato  ambasciadore  al  capo  de’  musul- 
mani e in  cotal  modo  gli  favella;  — I principi  ragunati  in  Antiochia 
m’inviano  a te  per  domandarli  di  cessare  l’assedio  di  questa  città. 
Queste  provincie,  queste  città  bagnate  del  sangue  dei  martiri,  ap- 
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parlennero  già  a’ popoli  cristiani;  e perchè  lutti  i popoli  cristiani 
sono  fratelli,  noi  siamo  venuti  in  Asia  a vendicare  gli  oltraggi  di 
coloro  che  sono  perseguitati  e a difendere  il  retaggio  di  Gesù  Cri- 
sto e de’ suoi  discepoli.  Permise  Iddio  che  Antiochia  c Gerusalemme 
cadessero  per  un  momento  in  poter  degl’infedeli  a fin  di  punire  le 
iniquità  del  suo  popolo;  ma  le  nostre  lagrime  eie  nostre  penitenze 
hanno  disarmata  la  divina  giustizia.  Rispetta  adunque  un  possedi- 
mento che  il  Signore  nella  sua  clemenza  ci  ha  restituito:  noi  ti  la- 
sciamo tre  giorni  per  levare  le  tende  e prepararti  a partire.  Ma  se 
tu  persisti  in  un’impresa  ingiusta  e riprovata  dal  cielo,  noi  invo- 
cheremo contro  di  te  il  Dio  degli  eserciti.  Tuttavolta  perchè  i sol- 
dati della  croce  non  aman  punto  di  sorprendere  altrui  e non  sono 
avvezzi  a rapir  la  vittoria,  lasciano  a le  la  scelta  del  combattimento. 
Eleggi  i più  prodi  delle  tue  squadre  e fa  che  combattano  con  un 
egual  numero  di  crociati  ; combatti  tu  stesso  contro  uno  de'  prin- 
cipi cristiani,  oppure  dà  il  segnale  di  una  generale  battaglia.  Qua- 
lunque sia  per  essere  la  tua  scelta,  apprenderai  fra  breve  quai 
sieno  i tuoi  nemici,  e quale  il  Dio  a cui  noi  serviamo.  — 

Kerboga , che  conosceva  la  condizion  de’  cristiani  c non  sapeva 
qual  soccorso  fosse  lor  giunto  nella  angustia  in  che  stavano,  ma- 
ravigliò altamente  e in  uno  sdegnossi  a un  sì  fatto  parlare:  stet- 
tesene  mulo  per  qualche  tempo;  ma  finalmente,  ripigliando  la  parola, 
— Ritorna,  risposegli,  a coloro  che  t’inviano,  e di’  ad  essi  che  i vinti 
ricever  debbono  i patti  e non  dettarli.  Miserabili  vagabondi,  uo- 
mini ornai  sfiniti,  fantasime  di  viventi,  possono  far  paura  alle  donne 
soltanto;  ma  i guerrieri  dell’Asia  non  si  lasciano  atterrire  da  vane 
parole.  1 cristiani  fra  poco  sapranno  che  a noi  appartiene  la  terra 
che  calchiamo.  Voglio  però  usar  loro  alcuna  compassione  ; e,  quando 
confessino  Maometto,  potrò  dimenticare  che  questa  città  devastata 
dalla  fame  è già  in  poter  mio;  potrò  lasciarla  loro,  potrò  fornirli 
d’armi,  di  vesti,  di  pane,  di  donne,  di  tutlociò  in  fine  che  non 
hanno:  perchè  il  Corano  ci  commanda  di  perdonare  a coloro  che 
si  sommcltono  alla  sua  legge.  Di’  a’  tuoi  compagni  che  siano  solle- 
citi d’approfittare  oggi  stesso  della  mia  clemenza,  perchè  domani 
non  usciranno  più  d’Anliochia  se  non  cacciati  dalla  spada.  Ve- 
dranno allora  se  il  lor  Dio  crocifisso,  che  non  ha  potuto  liberar  se 
stesso  dalla  croce,  varrà  a salvarli  dal  supplizio  che  loro  è pre- 
parato. — 

Pietro  tentò  di  replicare;  ma  il  soldano  di  Mossoul,  impugnata  la 
scimitarra  pendentegli  a lato,  ordinò  si  cacciassero  que’  miserabili 
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pezzenti  che  all’ accecamento  accoppiavano  l’insolenza.  I deputati 
dei  cristiani  se  n’andarono  in  fretta,  e corser  più  volle  pericolo 
della  vita  nell’ attraversare  il  campo  degl’infedeli. 

Ritornalo  in  Antiochia,  Pietro  diè  conto  di  sua  missione  alla  pre- 
senza de’  principi  e baroni  raunati  in  consiglio.  Da  quel  punto  i 
cristiani  si  disposero  alla  pugna.  Gli  araldi  d’armi  percorsero  i varj 
quartieri  della  città,  promettendo  pel  susseguente  giorno  la  batta- 
glia all’  impaziente  valor  de’  crociati. 

I sacerdoti  ed  i vescovi  esortarono  i cristiani  a mostrarsi  degni 
della  causa  di  Cristo.  Tutto  l’esercito  spese  la  notte  in  orazioni  ed 
in  opere  di  vote.  Si  dimenticarono  le  ingiurie,  si  distribuirono  ele- 
mosine ; le  chiese  tutte  riboccavano  di  guerrieri  umilianlisi  dinanzi 
a Dio  e chiedenti  l'assoluzione  dei  proprj  peccati.  11  di  inanzi  s’e- 
rano  trovati  ancora  de’  viveri , e questa  inaspettata  abondanza  fu 
risguardata  siccome  una  specie  di  miracolo.  I crociati  ripararono 
le  forze  con  un  pasto  frugale.  In  sul  finir  della  notte  il  residuo  del 
pane  e della  farina  servì  pel  santo  sacrifizio  e per  la  couimunione. 
Centomila  guerrieri  s’inginocchiarono  dinanzi  al  tribunale  della  pe- 
nitenza c ricevettero,  con  tutti  i contrassegni  della  pietà,  il  Dio 
per  cui  avevan  preso  le  armi. 

Finalmente  spuntò  il  giorno;  ed  era  la  festa  di  san  Pietro  e 
Paolo.  Aperte  le  porte  d’Anliochia,  tutto  l’esercito  cristiano  usci 
partito  in  dodici  corpi,  quasi  a ricordanza  de’  dodici  apostoli.  Ugo 
il  Grande,  comechè  infiacchito  da  lunga  malattia,  compariva  nelle 
prime  file  e portava  lo  stendardo  di  san  Pietro,  consegnatogli  da 
Urbano.  Ciascun  principe,  cavaliero  e barone  era  alla  testa  de' 
suoi  uomini  d’arme.  Di  tutti  i capi  solo  il  conte  di  Tolosa  mancava, 
che,  ritenuto  nella  città  in  conseguenza  di  una  ferita,  avea  avuto 
l’ incarico  di  tenere  a bada  la  guarnigione  della  cittadella  intanto 
che  si  correva  a dare  battaglia  all’oste  saracena. 

Ademaro,  vestito  della  corazza  e dell’ abito  pontificale,  procedeva 
circondato  dalle  imagini  della  religione  e della  guerra.  Raimondo 
d’Agiles  narra  egli  stesso  che  andava  inanzi  al  vescovo  del  Puy,  e 
soggiugne  colla  consueta  sua  ingenuità:  Io  vidi  con  questi  occhi  le 
cose  che  racconto , ed  era  io  quegli  che  portava  la  lancia  del  Si- 
gnore. Il  venerabil  prelato,  soffermatosi  dinanzi  al  ponte  dell'Oronte, 
addirizzò  un  patetico  discorso  ai  soldati  della  croce  e promise  loro 
i soccorsi  e le  ricompense  del  cielo.  Tutti  quelli  che  udirono  le  pa- 
role del  santo  vescovo  piegarono  le  ginocchia  e risposero  Amen. 
Una  parte  del  clero  veniva  dietro  al  legalo  pontificio  cantando  il 
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salmo  marziale:  Sorga  il  Signore,  e i suoi  nemici  sietio  dispersi. 

I vescovi  e i sacerdoti  ch’eran  rimasi  in  Antiochia,  attorniati  dalle 
donne  e da’ fanciulli,  benedicevano  dall' alto  delle  mura  le  armi 
dei  crociali,  e levando  le  mani  al  cielo  a simiglianza  di  Mosè,  pre- 
gavano il  Signore  salvasse  il  suo  popolo  e confondesse  la  superbia 
degl’infedeli.  Le  rive  dcll’Oronle  c le  vicine  montagne  parea  ri- 
spondessero a tali  invocazioni,  e risuonavano  del  grido  di  guerra 
de' crociati:  Iddio  lo  vuole!  Iddio  lo  vuole! 

In  mezzo  a quel  concerto  d'acclamazioni  e di  preghiere,  l’eser- 
cito cristiano  si  avanzava  lentamente  per  la  pianura.  Moltissimi  ca- 
valieri, che  in  vita  loro  aveano  sempre  combattuto  a cavallo,  cam- 
minavano ora  a piedi.  Alcuni  sopra  mule  ed  altri  animali  non  usi  a 
menarsi  in  guerra.  Goffredo  di  Buglione  era  stalo  costretto  di  pren- 
dere ad  imprestito  un  cavallo  dal  conte  di  Tolosa  ; e per  ottenerlo 
avea  dovuto  invocare  la  santa  causa  tolta  a difendere  da’  crociati. 
Nelle  file  vedevansi  soldati  infermi,  smunti  dalla  fame,  mal  reg- 
genti le  armi,  c camminanti  a stento,  sostenuti  solamente  dalla 
speranza  di  vincere  o morire  per  la  gloria  di  Cristo. 

Kerboga,  il  quale  aspcttavasi  luti’ altro  che  una  battaglia,  cre- 
dette alla  prima  che  i cristiani  venissero  a implorar  mercè  ; se  non 
che  uno  stendardo  nero  piantato  sulla  città  d’ Antiochia,  segnale 
convenuto  per  mostrare  la  risoluzion  de’  crociati , Io  avvisò  ben 
tosto  ch’egli  non  avea  a fare  con  supplichevoli.  Già  duemila  de’ 
suoi  che  stavano  a guardia  del  ponte  d’Antiochia  donde  uscir  do- 
veva l’esercito  cristiano  erano  stati  battuti  e sgominati  dal  conte  dei 
Vermandcse.  I fuggiaschi  recarono  lo  spavento  nella  tenda  del  lor 
generale,  che  slava  giocando  a scacchi.  Disingannato  della  sua  falsa 
sccurtà,  fe  mozzare  la  lesta  a un  fuggitivo  che  avcagli  annunziata 
la  prossima  resa  dei  crociati.  Le  cronache  del  tempo  discorrono  di 
predizioni  che  additarono  una  sconfitta  a quel  principe;  la  cui  ma- 
dre, narra  il  monaco  Roberto,  tentò  indarno  di  stornarlo  dall’impresa. 
Per  causare  però  una  strage  generale,  il  musulmano  mandò  pro- 
porre a’  principi  cristiani  di  scegliere  alcuni  de’  lor  cavalieri  i quali 
avessero  a combattere  con  un  numero  eguale  di  Turchi;  una  cotale 
proposta,  da  lui  non  voluta  accettare  il  dì  manzi,  venne  pure  da’ 
cristiani  rigettata,  tanto  più  pieni  di  fiducia  quanto  il  capitano  turco 
non  moslravasi  senza  timore.  Nel  punto  che  uscivan  d’Antiochia 
una  pioggia  leggera  scese  a rinfrescare  l’aria  infiammata,  e parve 
loro  che  il  cielo  diffondesse  sovr’  essi  la  sua  benedizione  e la  grazia 
dello  Spirito  Santo.  Giunti  che  furono  presso  i monti  soffiò  un  vento 
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gagliardissimo  che  spingeva  inanzi  i loro  giavellotti  c riteneva  quelli 
de’ Turchi,  quasi  fosse  il  vento  dell’ira  celeste  surto  a disperdere 
gl'  infedeli.  Non  mai  tra'  soldati  cristiani  I'  ordine  e la  disciplina 
aveau  meglio  secondato  la  valentia  e l’ardore  de'  combattenti:  man 
mano  che  l’esercito,  lasciandosi  dietro  la  città,  appressa  vasi  al  ne- 
mico, un  profondo  silenzio  regnava  nella  valle  che  splende»  per  ogni 
dove  di  lance  e spade  snudale;  nelle  file  udivansi  solo  i comandi 
de' capitani,  gli  inni  de’ sacerdoti  e la  voce  d’ Ademaro  che  veni- 
vate inanimando. 

Dopo  un’ora  appena  di  combattimento  i musulmani  non  potean 
più  reggere  all’ assalto  e alla  presenza  de’ guerrieri  della  croce.  Rai- 
mondo d’Agiles  attcsta  che  i nemici  non  ardivau  appressarsi  alle 
schiere  in  mezzo  a'  quali  splendeva  la  santa  lancia,  da  lui  stesso  por- 
tala; c Alberto  d’Aix  aggiugne  che  Kerboga  alla  vista  di  quella  fu 
preso  da  spavento  e pareva  non  ricordasse  più  l’ora  della  pugna. 
Se  crediamo  a Roberto  il  monaco,  durante  la  mischia  fu  veduta 
scendervi  in  mezzo  una  squadra  celeste  in  candida  armatura,  gui- 
data dai  santi  martiri  Giorgio,  Demetrio  e Teodoro.  I cristiani  alla 
perfine  ebber  piena  vittoria.  Centomila  cavalieri  turchi  perirono  sul 
campo;  i pedoni,  tanto  grande  fu  il  numero,  non  si  pensò  a con- 
tarli. L’orgoglioso  Kerboga,  ch’erasi  vantato  di  trarre  incatenali 
dinanzi  al  signor  suo  tutti  quanti  i cristiani , non  si  reputò  sicuro 
finché  non  si  fuggi  sin  oltre  l’ Eufrate,  lasciando  il  campo  e le  im- 
mense sue  ricchezze  in  preda  a coloro  che  tanto  avea  dispregiati. 
Ci  voller  più  giorni  per  trasportarle  nella  città.  Tra  quelle  spoglie 
fu  trovata  gran  quantità  di  funi  e catene  destinate  a’  soldati  cri- 
stiani che  fosscr  rimasti  prigioni.  I quattromila  che  soli  caddero  di 
essi  furono  posti  nel  novero  de’  martiri. 

La  vittoria  d’Antiochia  parve  un’avvenimento  si  straordinario  a’ 
musulmani  che  parecchi  di  essi  abbandonarono  la  religione  del  falso 
profeta.  Que’  che  stavano  a difesa  della  cittadella,  presi  da  maravi- 
glia e in  un  da  terrore,  s’arresero  a Raimondo  il  di  medesimo  della 
battaglia.  Trecento  di  questi,  abbracciato  col  loro  emiro  il  Van- 
gelo, andarono  spargendo  nelle  città  della  Siria  quello  de’ cristiani 
essere  il  Dio  vero.  Tanto  spavento  avea  cagionalo  quella  vittoria 
che,  al  dire  di  Raimondo  d’Agiles,  se  i cristiani  fosser  andati  sen- 
z’altro a Gerusalemme,  non  avrebber  scontrala  resistenza  veruna. 

Il  primo  pensiero  de’  crociati,  dopo  la  vittoria,  fu  quello,  se  cosi 
è lecito  esprimersi,  di  mettere  Gesù  Cristo  in  possesso  del  paese 
testé  conquistato  col  ristabilire  il  culto  di  lui  in  Antiochia.  Il  pa- 
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triarca  Giovanni,  che  avca  tolerato  tanti  patimenti,  fino  ad  esser 
più  volte  da  musulmani  sospeso  con  funi  alle  mura,  venne  riposto 
su  la  sua  sede;  si  purificarono  le  chiese  profanate  e destinaron* 
visi  sacerdoti  per  uffiziarle,  e fu  adoperata  una  parte  non  piccola 
delle  spoglie  tolte  a’  Saraceni  per  provvedere  ed  ammannire  quan- 
t’era  necessario  pel  culto  divino. 

Il  patriarca  d'Antiochia  e gli  altri  vescovi  che  entravan  nella  cro- 
ciata si  ragnnavano  per  dettare  in  commune  una  lettera  da  indiriz- 
zarsi a'  cristiani  d’Occidente,  eccitandoli  a voler  prender  parte  alla 
gloria  ed  a’ meriti  de’ loro  fratelli.  « Sappiate,  dicevan  loro,  aver 
noi,  coll’  ajuto  di  Dio,  sottomesse  ben  quaranta  grandi  città  e trion- 
fato di  dugento  eserciti  così  in  Romania  come  in  Siria.  Quantunque 
ne’ primi  combattimenti  abbiam  perduta  assai  gente,  pur  ci  ri- 
mangono ancor  più  di  centomila  uomini  sotto  i’armi.  Ma  e’  non  ba- 
stano all'uopo  di  guardare  le  città  e i lerritorj  conquistali.  Movete 
adunque  a prendere  parte  al  premio  che  sarà  retribuito  a voi  pure, 
ancorché  non  abbiate  partecipato  alle  nostre  fatiche  più  gravi.  In  ogni 
casa  ove  sian  due  uomini  il  più  atto  alla  guerra  si  cinga  Tarmi  per 
la  causa  di  Cristo,  chi  principalmente  sia  stretto  da  alcun  volo  ; pe- 
rocché, ove  se  ne  dispensi  senza  esserne  scusalo  da  ragion  suffi- 
ciente, noi  lo  scommunichiamo  e il  sequestriamo  dalla  communion 
de'  fedeli.  » 

I capi  dell’  esercito  spedirono  anch’  essi  a tutti  i principi  e fe- 
deli cristiani  una  lettera  allo  stesso  intento,  nella  quale  leggesi  il 
brano  seguente,  da  cui  rilevasi  lo  spirito  di  divozione  ond’ erano 
altamente  animali.  « Vi  sia  noto  che  il  re  di  Persia  ci  spedi  un  mes- 
saggio avvisandoci  dell’  inlenzion  sua  di  darci  battaglia  verso  la  fe- 
sta d’Ognissanti.  Quand’egli  ottenga  vittoria,  ha  fermalo  col  re  di  Ba- 
bilonia ed  altri  principi  maomettani  di  farci  guerra  senza  posa;  se 
invece  sia  sconfitto,  promette  di  ricevere  il  battesimo  insiem  con 
tutti  coloro  che  voééan  seguire  il  suo  esempio.  Vi  scongiuriamo  im- 
perlatilo, fratelli  carissimi,  di  raddoppiare  i digiuni  e P elemosine, 
il  terzo  giorno  specialmente  manzi  la  festa,  che  è un  venerdì,  giorno 
del  trionfo  di  Gesù  Cristo  e nel  quale  noi  combatteremo  con  più 
securtà  dopo  esserci  apparecchiati  colla  orazione  e con  altri  alti 
divoti.  *> 

Nel  tempo  stesso  i capi  crociati  mandarono  all’ imperatore  Ales- 
sio lamentando  le  male  attenute  promesse  e dichiarandogli  che.  ove 
non  le  liberasse  sollecitamente  con  fornir  loro  gli  ajuli  a che  s’era 
obligato,  si  terrebbero  anch’essi  sciolti  da  qualunque  obligo  verso  di 
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lui.  L’ambasciata  fu  commessa  ad  Ugo  il  Magno,  conte  del  Vcrman- 
dese:  se  non  che,  giunto  ch'egli  fu  a Costantinopoli, dimenticò  il  man- 
dato e,  senza  tampoco  pigliarsi  pensiero  di  scrivere  a’  suoi  fratelli, 
stanco  di  si  travagliosa  guerra,  abbandonò  vigliaccamente  la  santa 
causa  e tornossenc  in  Francia,  ove  fu  salutato  coll’ ignominioso  nome 
di  corvo  dell’arca. 

I crociati  intanto  chiedono  ad  alte  grida  d’ esser  condotti  a Ge- 
rusalemme. Così  pur  voleva  Goffredo  che  avvisava  si  dovesse  trar 
partito  dal  terrore  diffuso  dall’ultima  loro  vittoria;  ma  il  più  de’ 
capitani  decise  si  lasciasse  passare  il  gran  caldo  e s’aspettasse  la 
stagione  autunnale.  In  questo  mezzo  manifestava»!  un  malore  epi- 
demico dal  quale  in  un  sol  mese  furono  mietuti  infìno  a cinquanta- 
mila pellegrini.  La  perdita  più  dolorosa  per  l’esercito  fu  quella  del 
virtuoso  Ademaro,  che  perì  vittima  del  suo  zelo  nel  visitare  e con- 
fortare i malati  e nel  dare  ogni  maniera  di  provedimenli  in  quella 
calamità.  Fu  sepolto  nella  basilica  di  san  Pietro,  nel  luogo  stesso 
ov’era  stata  rinvenuta  la  santa  lancia,  compianto  sinceramente  da 
tutti,  chè  di  tutti  s’aveva  acquistato  l’amore  c la  venerazione. 

I capi  dell'esercito  scrissero  allora  in  eommune  a papa  Urbano, 
sponendo  con  brevi  e modeste  parole  la  somma  di  lor  spedizione, 
di  lor  patimenti  c vittorie,  delle  quali  dan  gloria  alla  misericordia 
divina,  facendogli  sapere  la  morte  del  vescovo  del  Puy,  da  esso 
dato  loro  per  padre,  e pregandolo  a farsi  ei  medesimo  lor  capo  a 
fin  di  conquidere  coll’autorità  sua  gli  eretici  e scismatici,  com’e- 
glino  avean  conquisi  i pagani,  con  promclterglisi  in  tutto  obcdienli 
quai  figliuoli  al  padre.  La  lettera  è scritta  a nome  di  Boemondo, 
Raimondo  di  San  Gilles,  Goffredo,  Roberto  normanno,  Roberto  conte 
di  Fiandra  ed  Eustachio  conte  di  Bologna. 

Ma  il  tempo  assegnato  per  la  partenza  passava,  nè  si  pensava  a 
porsi  in  cammino  ; il  più  de’  capi  badava  a spedizioni  private,  onde 
la  moltitudine  de’ crociati  sparlavane.  E crebbe  lo  sparlare  e si  fece 
publico  allorché  si  udì  Gerusalemme  essere  stata  presa  dagli  Egi- 
ziani, i quali  così  aveano  fatto  lor  prò  delle  tante  sconfìtte  date 
da’  cristiani  a’  Turchi  e dell’  indugiare  di  quelli  a entrare  nella 
Palestina. 

Fu  risoluta  pertanto  la  partenza  per  Gerusalemme,  e il  conte  di 
Tolosa  mosse  inanzi  in  compagnia  di  Tancredi  e del  normanno  Ro- 
berto. Sì  grande  era  lo  spavento  diffuso  dalle  vittorie  de’  crociati 
che  d’ogni  banda  i cristiani  e i musulmani  del  paese  cor revan  loro 
alla  volta  per  implorare  chi  ajuto  c chi  misericordia,  e i pellegrini 
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riceveva»  da  per  tutto  vitlovaglie  e trilmli  senza  punto  snudare  il 
ferro.  Quello  però  che  cagionò  loro  più  allegrezza  fu  il  veder  ri- 
mandati vivi  e liberi  dalle  catene  degl'  infedeli  tanti  c tanti  de'suoi 
che  avean  lagrimati  estinti.  Attraversato  ch’ebbero  in  eotal  modo 
il  territorio  di  Ilamalh  e di  Emesa,  non  lontano  da  Paimira,  perven- 
nero nelle  vicinanze  d’Arcas,  posta  a’ pie  del  Libano  nella  uber- 
tosa Fenicia. 

Goffredo  mosse  anch’egli  d’Antiochia  col  rimanente  dell’esercito 
ai  primi  di  marzo  del  4 099.  Rocmondo  però,  accompagnato  che 
l’ebbe  sino  a Laodicea,  rivenne  sollecitamente  nel  suo  nuovo  prin- 
cipato, per  tema  che  aveva  non  gli  fosse  rapito.  Appunto  in  Lao- 
dicea non  pochi  crociati  ch’eransi  ritratti  a Edessa  e nella  Officia 
si  rimisero  sotto  le  abbandonate  insegne.  E in  questa  stessa  città 
vide  P esercito  crociato  ingrossare  le  sue  file  d’  assai  cavalieri  in- 
glesi, i quali,  tentato  indarno  di  resistere  alle  armi  vittoriose  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  venivano  a consacrare  al  trionfo  della 
santa  causa  una  spada  fatta  ormai  inutile  alla  loro  patria  soggio- 
gata. Era  tra  costoro  l’etelingo  Edgaro,  che  gl'inglesi,  dopo  la  morte 
d’Aroldo,  avean  tentato  di  riporre  sul  trono. 

Intanto  che  il  tolosano  Raimondo,  che  avea  poc’anzi  ingannalo 
gli  altri  capi  con  una  notizia  falsa,  stava  all'assedio  d’Arcas,  sorse 
grave  contesa  tra'  Francesi  del  nord  e quelli  del  mezzodì  a propo- 
sito della  santa  lancia.  I primi,  a istigazione  d’un  ecclesiastico  di 
non  troppo  buon  nome,  asserivano  esser  quella  non  altro  che  un’a- 
stuzia del  vecchio  conte  di  Tolosa,  gli  altri,  con  Pier  Bartolomeo, 
dicevanla  una  vera  rivelazione.  E la  contesa  andò  inanzi  al  segno 
che,  per  finirla,  Bartolomeo  consentì  a sottostare  alla  prova  del 
fuoco.  La  proposta  venne  accettala  a pieni  voli,  e così  s’acqueta- 
rono gli  animi. 

Il  di  assegnato  per  la  prova,  che  fu  il  venerdì  santo,  i principi  ed 
il  popolo  (eran  da  quarantamila)  convennero  al  luogo  a ciò  eletto, 
ove  erano  state  apparecchiate  due  cataste  di  rami  secchi  d’ulivo 
lunghe  ciascheduna  quattordici  piedi,  alte  quattro,  e d' un  piede  ap- 
pena tra  loro  distanti.  Acceso  che  fu  il  fuoco,  narra  lo  storico  Rai- 
mondo, testimonio  di  veduta,  io  proferii  ad  alta  voce,  al  cospetto 
di  tutta  l’adunanza,  queste  parole:  — S' egli  è vero  che  Iddio  ab- 
bia parlato  faccia  a faccia  con  costui,  e se,  menlr’era  desto,  gli  fu 
realmente  mostra  da  sant'Andrca  la  lancia  che  trafisse  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  passi  egli  per  mezzo  a questo  fuoco  senza  offesa 
di  sorta;  quando  no,  vada  arso  in  un  colla  lancia  che  recherà 
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il)  mano.  — Delle  ch'io  ebbi  queste  parole,  tutti  gli  astanti  ca- 
dendo ginocchioni  risposero:  — Cosi  sia.  — La  fiamma  alzavasi 
ben  trenta  cubiti,  né  alcuno  poteva  apprcssarlcsi.  Allora  Pier  Bar- 
tolomeo comparve  con  indosso  una  semplice  tunica  e,  piegato  il  gi- 
nocchio dinanzi  il  vescovo  d'Albaria,  prese  in  testimonio  Iddio, 
essergli  apparilo  Gesù  Cristo  crocifisso  e aver  sé  udito  dalle  labbra 
di  lui,  come  pure  da  quelle  degli  apostoli  Pietro  ed  Andrea,  le  pa- 
role che  avea  riferite  a’  principi.  E affermando  di  bel  nuovo  nulla 
di  quanto  detto  aveva  in  nome  del  Signore  e de’  mentovati  apostoli 
esser  invenzion  sua,  dichiarò  che,  ove  in  quel  che  dicca  ci  fosse  la 
minima  menzogna,  era  contento  a perir  nelle  fiamme.  E chiesto  per- 
dono a Dio  de’  proprj  peccati,  pregò  quanti  ivi  erau  presenti  a in- 
tercedere per  lui. 

Qui  presa  dal  vescovo,  genuflettendo  e facendosi  insieme  il  segno 
della  croce,  la  lancia  avvolta  in  un  velo  di  seta,  s’avviò  verso  il  rogo, 
v'entrò  imperterrito,  indi  ne  usci  fuori  senza  che  ricevesse  lesione 
alcuna  nè  la  persona  sua  nè  il  velo  leggerissimo  che  copriva  la  santa 
lancia.  Appena  riapparso  benedisse  con  questa  la  moltitudine,  che  fu 
tosto  a serrarlo  d'ogni  intorno,  onde  gridò:  — Signore,  ajulami  ! — E 
tale  fu  l'empito  onde  essa  moltitudine  gli  si  versò  addosso  per  toc- 
carlo e portarne  via  alcun  pezzo  delle  vesti  di  lui  che  gli  andò  sopra 
co’  piedi;  sì  che  rimase  ferito  in  più  luoghi  nelle  gambe,  ebbe  in- 
franta la  spina  dorsale  e sfondate  le  costole.  Alcuni  gli  strapparono 
liti  de’  brani  di  carne;  e sarebbe  infallibilmente  rimaso  morto  ivi 
stesso,  se  un  cavaliero,  per  nome  Raimondo  Pelei,  gillandosi  con 
un  drappello  di  soldatesche  su  quella  scomposta  moltitudine,  non 
fosse  riuscito,  con  pericolo  della  propria  vita,  a salvarlo. 

Trasportato  che  fu  nella  tenda  del  conte  di  Tolosa,  prosegue  il 
citato  storico,  gli  medicammo  le  ferite;  indi  richiestolo  perchè  fosse 
rimaso  tanto  tempo  dentro  le  fiamme,  rispose  essergli  intanto  ap- 
parso Iddio  e,  prendendolo  per  la  mano, avergli  favellato  cosi:  — In 
castigo  deU’avcr  dubitato  della  santa  lancia  dopo  la  rivelazione  avu- 
tane dai  beato  Audrea,  tu  non  uscirai  di  quinci  sano  e salvo  ; però 
non  cadrai  nell’iuferno.  — Cosi  detto  mi  lasciò;  e voi  vedete  qui  sul 
mio  corpo  i segni  del  fuoco.  Aveva  di  fatto  alcune  scottature  alle 
gambe,  benché  rare;  più  grandi  erau  le  piaghe  fattegli  dappoi.  Noi 
chiamammo  appresso  tutti  coloro  che  s’ erano  mostrati  increduli  sul 
fatto  della  santa  lancia,  venissero  a veder  la  persona  di  Pietro  per 
accertarsi  della  verità  di  quanto  avea  detto.  Non  pochi  di  fatto 
accorsero  colà  e reser  gloria  a Dio,  dicendo  che  chi  aveva  li- 
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boralo  colui  dalle  vampe  ben  era  polente  a salvarli  da’ loro  ne- 
mici. Morì  Bartolomeo  indi  a pochi  giorni,  cosa  non  punto  strana 
in  un  uomo  cui  era  stata  spezzata  la  spina  dorsale,  c rimproverò 
in  morendo  a Raimondo  d’Agiles  (il  confessaci  medesimo)  lo  avesse 
costretto  a provare  con  pericolo  della  vita  la  verità  della  rivelazione 
da  sé  avuta  *. 

Racquetalo  il  campo,  arrivarono  una  dopo  l’altra  due  ambasciate. 
Spediva  la  prima  l’imperator  di  Costantinopoli,  il  quale,  non  mai  di- 
partendosi dall’  ingannevole  sua  politica,  rinovava  loro  le  promesse 
d'ajuto  che  avea  tante  volte  eluse;  laguavasi  in  pari  tempo  che  i 
crociati  venisser  meno  agli  oblighi  secò  contralti.  Ma  il  procedere 
da  lui  tenuto  avea  dato  a conoscere  quanto  bastasse  le  sue  segrete 
intenzioni,  c nessuno  si  lasciò  pigliare  alle  proteste  di  zelo  che  fa- 
ceva pel  buon  esito  della  guerra.  Gli  ambasciadori  d’Alessio  ricevet- 
tero un'assai  cattiva  accoglienza  e dovettero  ingoiarsi  l’ umiliazione 
d’ udir  rinfacciare  al  signor  loro  la  vergognosa  sua  fuga  durante  l'as- 
sedio d* Antiochia  e la  dimenticanza  d’  ogni  suo  obligo,  di  cui  pur 
osava  ripetere  il  guiderdone. 

L’altra  ambasciala  inviava  il  ealifo  del  Cairo.  Questo  principe, 
fattosi  testé  padrone  di  Gerusalemme  e di  tutta  la  Palestina,  te- 
meva per  le  sue  recenti  conquiste  e desiderava  che  i cristiani  si 
slogliessero  dalla  loro  impresa.  Doveano  i suoi  ambasciadori  far  certi 
i crociati  delle  amiche  sue  intenzioni  verso  loro,  ma  dichiarare  in- 
sicmeuienle  che  le  porte  di  Gerusalemme  verrebber  solo  aperte  a 
pellegrini  disarmali.  Questa  proposizione  era  già  stata  fatta  loro  sotto 
le  mura  d’Antiochia.  Qui  i cristiani  risposero  coll’ intralasciar  l’as- 
sedio di  Arcas  e,  brucialo  il  campo,  mettersi  in  cammino  alla  volta 
di  Gerusalemme. 

Trovavansi  i crociali  ridotti  a soli  cinquantamila  in  grado  di  por- 
tar l’armi;  ma  eran  gente  da  reggere  a qualunque  prova.  Strada 
facendo  rasentarono  Tripoli,  il  cui  emiro,  messosi  a contender  loro 
il  passo,  fugarono  e costrinsero  a pagare  una  taglia  e a spedir  loro 
gran  quantità  di  viltovaglie  e tutti  i prigionieri  cristiani  che  aveva 
in  sua  balia. 

Finiva  il  maggio  del  1099,  c i crociali  entrarono  nelle  belle  pia- 
nure della  Fenicia.  I palmizj , veduti  per  la  prima  volta , la  copia 
delle  messi  già  maturate  dal  sole  ardente  della  Siria,  gli  aranci, 
i melagrani,  gli  ulivi  ond’era  profumala  l’aria  e ricreala  la  vista, 
rammcnlavan  loro  i prodigi  di  quella  terra  data  in  antico  per 

1 Raimondo  d’Agiles,  pag.  168  e 16!),  apud  Bongars. 
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retaggio  al  popolo  allora  eletto  dal  Signore,  raa  poscia  rcudutosene  si 
indegno,  terra  che  il  lor  valore  stava  per  restituire  ai  veri  figliuoli 
della  promessa.  L’antico  Libano,  cotanto  celebrato  nelle  Sacre  Carte, 
niòstrossi  loro  in  tutta  la  sua  maestà. 

Sessantamila  cristiani  aveano  stanza  su  quella  montagna,  dai  quali 
i crociali  seppero  tre  diverse  vie  che  metteano  alla  città  santa.  Di 
queste  elessero  la  terza  che  rasentava  il  mare,  come  quella  che 
offeriva  loro  agevole  communicazione  co'  navili  pisani  e genovesi 
che  recavan  loro  le  provigioni.  11  terrore  ond’eran  comprese  tutte 
le  popolazioni  musulmane  per  le  tante  vittorie  de’  cristiani  era  tanto 
che,  dovunque  passassero,  accorrevano  gli  abitanti  con  viveri  e che 
che  altro  potesse  lor  bisognare.  Accorreva!»  pure  d’ ogni  banda 
cristiani,  lietissimi  di  vedere  i loro  fratelli  d’Occidente  e poter  pa- 
lesare ad  essi  i voti  che  faceano  pel  buon  successo  di  loro  impresa. 
Vedevansi  anco  pii  solitarj,  ritrattisi  su  quelle  pendici,  uscire  di  lor 
celle  per  benedirli  e invocar  su  l’armi  loro  la  protezione  di  Dio, 
della  cui  causa  s’ eran  fatti  vendicatori. 

Avvicinandosi  a’  luoghi  santi  ben  compresero  i crociati  doversi 
più  che  mai  rifar  mondi  i cuori.  A questa  voce  della  coscienza  s’ag- 
giunscr  le  esortazioni  dei  ministri  di  Dio:  onde  un  totale  e felice  mu- 
tamento operossi  nell'  esercito  lutto  quanto.  Da  quel  punto  fin  al- 
p arrivar  che  fece  a Gerusalemme,  un  ordine  maraviglioso  (narrano 
concordemente  i cronicisti  di  quel  tempo)  si  mantenne  in  quella  gran 
moltitudine  di  gente  4.  Con  sì  fatte  buone  disposizioni  attraversarono 
la  terra  di  Sidone,  fabricata  dal  primogenito  di  Canaan;  quella  di  Tiro, 
figlia  o colonia  di  Sidone;  l’altra  di  Tolemaide,  al  tempo  di  Giosuè 
detta  Aceon,  oggidì  San  Giovanni  d’Acri;  all’ultimo  quella  di  Cesarea. 

Mentr’  erano  accampati  presso  quest'  ultima  città , una  colomba 
sfuggita  dagli  artigli  d’uno  sparviero  cadde  giù  spirante  in  mezzo 
a loro.  11  vescovo  d’Apt,  raccoltala,  rinvenne  sotto  le  ali  di  essa 
una  lettera  colla  quale  remiro  di  Tolemaide  facea  noto  a tutti  gli 
emiri  de'  dintorni  il  sopravenir  de’  cristiani  ed  eccitavall  a metter 
insieme  lor  forze  a (in  di  opprimerli.  Quell’emiro,  per  rendere  i 
crociali  ancor  più  fidenti,  avea  loro  il  di  manzi  protestata  piena 
obedienza.  Non  è a dirsi  l’allegrezza  che  suscitò  l’udir  leggere  que- 
sta lettera  ne’ cristiani,  che  da  colale  accidente  trassero  certo  au- 
gurio della  benedizione  del  cielo. 

Dopo  sostali  quattro  di  in  quel  luogo  e celebratavi  divolamenlo 
la  Pentecoste,  proseguirono  i crociati  il  lor  cammino  e rccaronsi  in 

* Gesta  Dei  per  Franco». 
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mano  Lidda,  l’antica  Diospoli.  fatta  celebre  dal  martirio  di  san  Gior- 
gio, patrono  de’  guerrieri  cristiani,  il  quale  era  parso  lor  spesse  fiate 
veder  combattere  in  mezzo  alle  proprie  file  contro  gl’infedeli.  In 
questa  città  lasciarono,  ad  onor  del  santo,  un  vescovo  con  certo 
numero  di  sacerdoti,  e decretarono  si  dovesse  per  le  spese  del  cullo 
impiegar  la  decima  parte  di  quanto  avrebber  tolto  a’  maomettani. 
Da  Lidda  s’avviarono  a Randa,  e di  questa  pure  s’impadronirono, 
deserta  com'  era , sendo  gli  abitanti  di  essa  per  paura  fuggiti  nelle 
vicine  montagne  con  che  avean  di  più  prezioso;  i cristiani  però  vi 
trovarono  tuttavia  copia  di  viveri  e d’altre  cose  lor  necessarie.  Quivi 
pure  posero  un  vescovo,  e fu  un  Roberto  di  nazion  francese,  uomo 
per  virtù  e sapere  commendevole. 

Trovavansi  i cristiani  non  più  che  dieci  leghe  lontani  da  Geru- 
salemme quando  l’animo  loro  venne  soprapreso  da  un  cotal  senti- 
mento d’esitanza  e tema  onde  non  sapean  render  conto  a sé  stessi. 
Que’  magnanimi  guerrieri  che  avevano  sfidato  già  tanti  rischi  e sot- 
tomessi tanti  popoli  per  giugnere  sotto  le  mura  della  santa  città 
tennero  allora  consiglio  per  deliberare  se  mover  dovessero  ad  as- 
sediare il  Cairo  ovvero  Damasco.  E'  parve  che  la  speranza  della 
vittoria  li  abbandonasse  alcun  poco  dacché  non  si  vedevano  più 
intorno  quella  moltitudine  di  combattenti  con  cui  avevano  conqui- 
stala Antiochia  e Nicea:  i pericoli  e le  sventure  che  li  aspettavano 
alle  porte  della  città  promessa  alle  loro  armi  sorsero  d’improviso 
a spaventar  l’animo  loro;  e mentre  già  s’appressavano  all’estrema 
delle  loro  fatiche,  pareva  si  dicessero  nel  fondo  del  cuore  come 
l’ Uomo-Dio  nell’atto  di  compiere  il  suo  sacrifizio:  — Questo  calice 
si  allontani  da  noi!  — Se  non  che  la  ricordanza  delle  operate  eroiche 
imprese,  i sentimenti  che  dovea  in  lor  destare  la  vicinanza  dei  luo- 
ghi santi  trionfarono  d’ogni  dubbiezza;  e tutti  a una  voce  i capi 
dell’esercito  deliberarono  di  proseguire  il  viaggio  alla  volta  di  Ge- 
rusalemme. 

Mentreche  l’esercito  cristiano  procedeva  attraversando  le  mon- 
tagne della  Giudea,  i musulmani  che  abitavano  l’una  c l’altra  riva 
del  Giordano,  le  frontiere  dell’Arabia  e le  vallate  di  Sichem  accor- 
revano alla  capitale  della  Palestina,  quali  per  difenderla  colle  armi 
alla  mano,  quali  per  cercarvi  un  asilo  per  sé,  per  le  proprie  fami- 
glie e per  le  greggie.  Dovunque  passassero,  trovavano  i cristiani 
del  paese  oppressi  d’oltraggi  e di  ceppi,  gli  oratorj  e le  chiese  poste 
a sacco  e incendiale.  Tutte  le  contrade  vicine  a Gerusalemme  pre- 
sentavano uno  spettacolo  desolante  nelle  campagne  e nelle  citta,  e 
per  tutto  era  tumulto  e minaccia  di  guerra. 
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Da  Rauila  l’ esercito  cristiano  addcnlravasi  in  una  stretta  vallea 
aperta  tra  due  monti  riarsi  dalle  vampe  del  sole,  movendo  per  un 
cammino  scavato  dai  torrenti,  quando  impacciato  da  frantumi  di 
rupi  o da  ammassi  d'arena  sospintivi  dalle  bufere,  quando  rotto  da 
abissi  aperti  dallo  scendere  impetuoso  delle  acque:  nel  qual  difticil 
passaggio  se  nessun  nemico  si  presentò  loro,  dovellcr  credere  i cro- 
ciati che  Iddio  stesso  spalancasse  loro  l’andata  alla  santa  città. 

Stati  in  cammino  senza  fermarsi  dall’alba  in  poi,  giunse  in  sulla 
sera  nel  villaggio  d’Anathot,  da  Guglielmo  di  Tiro  appellato  Eui- 
maus , posto  in  una  valle  irrigata  da  copiose  acque.  Quivi  sostel- 
tero  a passare  la  notte,  cd  ebbero  notizie  di  Gerusalemme,  non 
più  distante  di  sei  miglia  : cristiani  fuggiaschi  riferivano  ogni  cosa 
andare  a fiamme  nella  Galilea,  nel  paese  di  Naplosa,  nelle  vicinanze 
del  Giordano;  i musulmani  ricoverare  a furia  co’ loro  armenti  nella 
santa  città , bruciando  ovunque  passavano  le  chiese  c disertando 
le  case  de’  cristiani.  Venne  una  deputazione  di  fedeli  di  Bellemmu 
chiedendo  ajuto  contro  de’ Turchi;  e Goffredo  spediva  issofatto  Tan- 
credi con  cento  cavalieri  armati  d'  usbergo.  I crociali  entrarono 
in  Betlemme  fra  le  benedizioni  del  popolo  cristiano,  visitaron  quindi, 
cantando  il  canto  della  liberazione , il  presepio  ov  ’ era  nato  il  Sal- 
vatore ; e Tancredi  faceva  inalberare  il  proprio  vessillo  sull’  alto 
della  santa  metropoli  in  quell’ora  medesima  che  era  stata  annun- 
ziato a’  pastori  della  Giudea  il  nascimento  di  Gesù. 

Nella  notte  che  passarono  in  Anathot  nessun  de’ crociati  potè  ve- 
lare pur  l’occhio.  Un  ecclissc  ottenebrò  per  intero  il  disco  della  luna, 
che  poscia  comparve  come  tinto  di  sangue:  di  che  i pellegrini  fu- 
ron  percossi  da  non  lieve  spavento.  Un’altra  cagion  più  forte  to- 
glieva ad  essi  il  sonno,  la  vicinanza  cioè  di  Gerusalemme.  Pareva 
loro  mill’anni  che  spuntasse  il  giorno  per  poter  salutare  da  lungi 
le  venerale  sue  mura.  Appena  albeggiò  che  tutti  si  posero  in  cam- 
mino. Lasciavansi  a destra  il  castello  di  Modin,  ove  aveano  avuto 
tomba  i Maccabei,  appena  badando  a que’  venerandi  avanzi,  tanto 
eran  pieni  del  pensiero  di  Gerusalemme.  Attraversarmi  di  volo  la 
valle  di  Terebinto  celebrata  da’  profeti,  e il  torrente  donde  Davide 
avea  tratto  le  cinque  pietre  con  che  uccise  il  gigante  Golia:  sorgean 
loro  a dritta  e a manca  que’  monti  che  avean  visto  campeggiare 
gli  eserciti  d’Israello  e de’ Filistei;  ma  le  eran  memorie  tutte  per- 
dute pe’  guerrieri  della  croce.  Salila  eh*  ebbero  l’ ultima  montagna 
che  separavali  dalla  città  santa , ecco  repente  mostrarsi  questa  a’ 
loro  occhi.  — Gerusalemme  ! Gerusalemme  ! — gridali  festosi  i primi  a 
Tom.  XIV.  35 
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vederla;  Gerusalemme  si  va  ripetendo  di  bocca  in  bocca,  di  fila  in 
fila; di  questo  nome  echeggiali  le  valli  ove  camminava  tuttora  il  retro- 
guardo  de’  crociali.  A quel  suono  l’intero  esercito  scoppia  in  lagrime 
di  gioja.  « 0 buon  Gesù,  dice  Roberto  il  monaco,  testimonio  di  ve- 
duta, deh  quai  rivi  di  pianto  sgorgaron  dagli  occhi  de’  tuoi  guer- 
rieri allorché  s' apprcscntaron  loro  le  mura  di  cotcsta  terrena  Ge- 
rusalemme! Tutti  quanti  a terra  prostrati,  salutarmi  colla  voce  c 
col  chinar  riverente  della  persona  il  tuo  santo  sepolcro,  adorando 
le  già  ivi  racchiuso,  sedente  alla  destra  del  Padre,  giudice  venturo 
de’ vivi  e de' morti.  Poi  rialzatisi  gridano  concordemente:  — Iddio 
lo  vuole!  Iddio  lo  vuole!  — e rinovano  il  giuramento  già  tante  volle 
ripetuto  di  liberar  dal  servaggio  Gerusalemme  *.  « 

La  notte  precedente  all’arrivo  dell’ssercilo  cristiano  buon  numero 
di  guerrieri  egiziani  avean  mosso  alla  volta  de’  crocesegnali.  Andò 
loro  incontro  Baldovino  del  Borgo,  che  sarebbe  stalo  soverchiato  dal 
numero  se  non  T ajulava  Tancredi,  colà  accorso  da  Betlemme.  Dato 
ch’ebbe  dietro  all’inimico  insino  alle  porte  della  città,  il  pio  e valoroso 
cavaliero,  appartandosi  da’ compagni,  ascese  soletto  il  monte  degli 
ulivi,  tra  il  quale  e la  città  corre  appena  la  valle  di  Giosafatte  : e meu- 
tre.dall’aito  stava  contemplando  la  città  santa,  moslróglisi  un  eremita 
e gliene  venne  divisando  i luoghi  principali;  il  quale  come  seppe  che 
quegli  cui  favellava  era  il  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  — Tu  sei  dun- 
que, gridò,  del  sangue  di  quel  capitano  al  lampo  della  cui  spada 
tremò  tante  volte  la  Grecia,  che  mise  in  fuga  Alessio,  fece  aprirsi 
le  porle  di  Durazzo,  ed  ebbe  suggella  l’intera  Bulgaria  tino  al  Ver- 
dari  ! Io  ti  conosco  e ricordo  tuttavia  colui  che  devastò  la  mia  patria: 
or  quel  guerriero,  mio  nemico,  ripara  finalmente  gli  antichi  oltraggi 
da  sé  commessi,  mandando  te  in  queste  contrade.  » L’eremita  era 
nativo  di  Sicilia.  Mentre  cosi  discorrevano  ecco  cinque  guerrieri 
musulmani,  usciti  della  città,  movere  arditamente  alla  volta  del 
monte.  Tancredi  va  loro  incontro  e ne  stende  tre  al  suolo,  gli  altri 
due  fuggono  verso  la  città;  e il  cavaliero,  a passo  posalo,  va  a riunirsi 
al  grosso  dell’esercito,  che  veniva  inanzi  a piè  scalzi  la  più  parte, 
cantando  quelle  parole  d’ Isaia:  Gerusalemme  leva  all’ intorno  gli 
occhi  e mira  il  liberatore  che  viene  a rompere  /<;  tue  catene. 

Subito  il  di  appresso  al  loro  arrivo  i crociati  si  volsero  a formar 
l’assedio  della  città.  GotTrcdo  di  Lorena  e i due  Roberti  inalzarono 
lor  padiglioni  nel  mezzo  d’una  spianata  vestita  d’ulivi  che  slendeasi 
alla  banda  di  seltculrioue;  c il  campo  loro  pigliava  dalla  grotta  di 
1 Liti.  Vili,  pag.  7i.  - Alluri,  acpicns.,  pag.  273. 
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Geremia  al  sepolcro  de’  re.  Alla  lor  deslra  attendossi  Tancredi;  dopo 
il  quale  veniva  Raimondo  di  Tolosa,  postosi  di  fronte  alla  porla  di 
ponente;  ma  veggendo  non  avrebbe  potuto  fare  util  opera  nell' as- 
sedio, trasportò  il  proprio  campo  verso  il  lato  meridionale  della 
città,  sul  monte  Sion,  in  quel  luogo  medesimo  ove  Gesù  Cristo  avea 
celebrata  la  pasqua  co’  suoi  discepoli , chè  allora , come  pur  oggi , 
la  porzione  del  Sionne  non  compresa  nella  città,  era  poco  estesa.  I 
crociati  ivi  accampati  potevan  esser  còlli  dalle  frecce  che  partis- 
sero dall'alto  delle  torri  e delle  bastile.  Così  dispostisi  i cristiani, 
lasciavan  liberi  i lati  della  città,  protetti  a mezzogiorno  dalla  valle 
di  Gihon  o di  Siloe,  a levante  dalla  valle  di  Giosafatte.  La  città  santa 
perciò  venne  attaccata  solo  per  metà  da' pellegrini;  se  non  che  era 
stato  messo  sul  monte  degli  ulivi  un  campo  per  appostar  l'inimico. 

Non  poteano  i pellegrini  mover  passo  intorno  a Gerusalemme  che 
non  richiamasse  loro  alcuna  memoria  religiosa.  In  quel  venerato  ter- 
ritorio dei  cristiani  non  era  valle,  non  rupe,  di  cui  non  si  scontrasse 
il  nome  della  sacra  storia;  e che  che  desse  loro  inanzi,  risvegliava 
od  infiammava  nel  cuore  divozione  e zelo.  Non  sapevano  sopratutto 
stogliere  lo  sguardo  dalla  santa  città,  e gemevano  sull’ avvilimento 
in  cui  era  caduta.  Si  magnifica  un  tempo,  stava  allora  quasi  se- 
polta nelle  proprie  rovine.  Quelle  sue  case  quadrate,  senza  finestre 
e coperte  di  nudi  terrazzi,  rendeva  imagine  d’un  enorme  massa  di 
pietre  ammonticchiale  fra  rupi.  Si  scorgevano  qua  c colà  nel  recinto 
di  essa  appena  qualche  cipresso  o palmizio,  fra  i quali  sorgevano 
campanili  nel  quartiere  de’ cristiani  e moschee  in  quello  degl'in- 
fedeli. Per  entro  le  valli  e per  le  campagne  vicine  alla  città,  che 
le  antiche  tradizioni  dipingevano  ridenti  per  amenità  di  boschetti  e 
giardini,  crescevano  a stento  alcuni  scarsi  ulivi  e lo  spinoso  arbu- 
sto del  ranno.  L’aspetto  di  quelle  sterili  campagne,  di  quelle  rocce 
screpolate,  di  quel  suolo  pietroso  e rossastro  offeriva  per  ogni  dove 
ai  pellegrini  imagini  di  lutto  c mesceva  una  cupa  tristezza  ai  reli- 
giosi lor  sentimenti.  Pareva  loro  udire  la  voce  de’  profeti  che  ave- 
vano annunziata  la  schiavitù  e le  sciagure  della  città  di  Dio,  e nel- 
l’ ardente  lor  divozione  credevano  essere  chiamati  a ridonarle  il  suo 
antico  lustro  e splendore. 

Ad  accendere  viepiù  lo  zelo  de’  crociati  per  la  liberazione  della 
santa  città  giovò  l’arrivo  di  moltissimi  cristiani  usciti  da  Gerusa- 
lemme; i quali,  privati  degli  averi  e cacciati  dalle  proprie  case,  ve- 
nivano in  cerca  di  soccorso  c d’ asilo  tra  i lor  fratelli  d’occidente. 
E raccontavano  le  persecuzioni  ond’era  stalo  da’ musulmani  Irava 
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gliato  chiunque  adorasse  Gesù  Cristo,  le  donne,  i fanciulli,  i vecchi 
tenuti  in  ostaggio;  coloro  eli’ erano  in  islato  di  portar  armi  con- 
dannali a lavori  che  ecccdcvan  le  loro  forze;  il  capo  del  princi- 
pale ospizio  dei  pellegrini  posto  ne’  ferri  insieme  con  moltissimi 
cristiani;  messi  a ruba  i tesori  della  chiesa  per  mantenere  i soldati 
maomettani.  11  patriarca  Simeone  s’era  portato  nell’isola  di  Cipro 
per  implorar  la  carità  de’ fedeli  e per  salvare  il  suo  gregge,  cui 
ininacciavasi  lo  sterminio  quando  non  pagasse  l'enorme  tributo  im- 
posto dagli  oppressori  della  santa  città.  Non  passava  giorno  infatti 
che  i cristiani  di  Gerusalemme  non  fosscr  gravati  di  nuovi  oltraggi, 
e più  d’una  volta  gl’infedeli  avevan  fatto  disegno  di  dare  alle  damme 
e distruggere  da  cima  a fondo  il  Santo  sepolcro  e la  chiesa  della 
Risurrezione. 

Gli  infelici  fuggiaschi  che  narravano  tante  sciagure  facean  ressa 
a crociati  perché  slringcsscr  l’assalto:  ma  la  città  era  difesa  da 
quarantamila  musulmani,  cd  oltreciò  un  ventimila  abitanti  avean 
preso  le  armi;  si  che  i nemici  vinccano  in  numero  gii  assediatoci. 
Non  avean  questi  poi  né  scale,  nè  machine  da  guerra.  Spinti  non- 
dimanco  dal  proprio  coraggio  e dalle  esortazioni  del  solitario  degli 
ulivi,  fin  da’  primi  giorni  tentavano  un  assalto.  Già  il  primo  recinto 
di  mura  era  caduto,  ma  un  altro  nc  sorgeva  non  facile  a superarsi,  e 
una  scala  appena  si  trovava  che  giungesse  all’altezza  di  esso.  Alcuni 
valorosi  vi  salgono  c combattono  corpo  a corpo  cogli  Egiziani,  stu- 
pefai a tanta  bravura  : ma,  oppressi  dal  numero  do’  nemici  nè  po- 
tendo aver  ajulo  dai  loro,  caddero  da  forti  sul  luogo.  Fu  forza  tor- 
narsene al  campo  e pensare  a procurarsi  ordigni  di  guerra  ; al  qual 
uopo  furono  spediti  parecchi  drappelli.  Trovate  per  caso  in  una  ca- 
verna di  grosse  travi,  le  trasportarono  al  campo.  Furono  altresì 
demolite  le  case  e le  chiese  ne’ dintorni  non  per  anco  state  incen- 
diate, e tutto  il  legname  fuggito  al  guasto  de' Saraceni  venne  ado- 
perato a costruire  le  machine  occorrenti. 

Ma  i lavori  dell’ assedio  non  rispondevano  all’impazienza  de’ cro- 
ciali, ne  antivenir  potevano  i mali  che  tuttavia  minacciavano  l’oste 
cristiana.  1 più  cocenti  di  della  stale  aveano  incominciato  al  ghi- 
gnerò appunto  de’  pellegrini  sotto  Gerusalemme.  11  torrente  Cedron 
era  inaridito;  tutte  le  cisterne  de’ dintorni  erano  stale  ricolme  o av- 
velenate. La  fontana  di  Siloe,  che  dava  acqua  ad  intervalli,  mal 
polca  bastare  alla  moltitudine  de’  pellegrini.  Sotto  un  cielo  di  fuoco, 
in  mezzo  ad  un’arida  campagna,  l’esercito  cristiano  fu  tosto  in  preda 
a tulli  gii  orrori  della  sete.  Non  fu  risparmiato  mezzo  alcuno  per 
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procacciarsi  acqua.  Gli  abitanti  del  paese  ne  portavano  in  otri  tratta 
da  vecchie  cisterne  o da  paludi,  ma  si  fetente  che  i cavalli  mede- 
simi la  riluttavano.  Non  pochi  de’  crociati  ebbero  a perire  per  dir 
fello  d’acquu;  i più  zelanti,  aspettando  fra  breve  la  morte,  accosta- 
valisi  alle  mura  di  Gerusalemme,  ne  baciavan  riverentemente  le 
pietre  e invocavano  una  tomba  sotto  le  sue  roviue. 

Nel  mentre  che  i cristiani  deploravano  la  propria  miseria,  e 
si  dolcvan  sopra  lutto  di  non  aver  machine  che  bastassero  per 
dare  un  assalto,  soprarrivava  loro  non  aspettalo  soccorso.  S’ intese 
dire  nel  campo  che  una  tlolla  genovese  era  entrata  nel  porto  di 
Joppe,  carica  di  munizioni  t*  provigioni  d’ogni  maniera.  A tale  no- 
tizia tornò  un  po’  d’allegrezza  nell’esercito  cristiano.  Un  corpo  di 
trecento  uomini,  capitanalo  da  Raimondo  Pelei,  parti  dal  campo 
per  andare  incontro  al  convoglio  che  sembrava  dal  cielo  invialo 
in  tanta  calamità.  Questo  drappello,  dopo  battuti  e dispersi  nelle 
vicinanze  di  Lidda  i Saraceni  in  cui  s’avvenne,  entrò  nella  città 
di  loppe,  abbandonala  da’ suoi  abitanti.  Il  navilc  cristiano  era 
stato  preso  cd  abbruciato  da  quello  degl’infedeli,  ma  riuscivasi  a 
sottrarre  al  fuoco  i viveri  e gran  quantità  di  strumenti  alti  a co- 
struir machine  da  guerra.  Tultociò  che  si  era  potuto  salvare  fu 
trasportato  al  campo  de’  cristiani.  Questa  salmeria  assalita,  più  Rate 
dagli  infedeli,  arrivò  sotto  le  mura  di  Gerusalemme  seguila  da  mol- 
tissimi ingegoeri  e carpentieri  genovesi,  alla  cui  vista  rawivarousi 
l’ emulazione  e il  coraggio  degli  assediatoci.  Non  guari  dappoi  a Tan- 
credi, scostatosi  con  una  mano  di  crociati  alcune  leghe  da  Gerusa- 
lemme, venne  trovata  una  vasta  selva  verso  il  territorio  di  Sama- 
ria e di  Gabaon,  e da  essa  fu  tratto  quanto  legname  occorreva.  I pre- 
parativi dell’ assalto  venivano  sollecitati  con  incredibile  operosità; 
ogni  giorno  s' innalzavano  formidabili  machine  a minacciare  le 
mura  de’  Saraceui.  Alia  costruzione  di  queste  machine  presiedeva 
Gastone  di  Bearn,  lodato  assai  dagli  storici  per  valore  e per  in- 
gegno. Fra  esse  nolavansi  tre  torri  enormi  di  nuova  struttura, 
ognuna  delle  quali  aveva  tre  ordini;  il  primo  per  gli  operaj  che  di- 
rigevano il  movimento,  il  secondo  ed  il  terzo  pei  guerrieri  che  do- 
vevau  dare  l’assalto.  Queste  tre  fortezze  mobili  sorgevano  più  alto 
delle  mura  della  città  assediala  ; e nella  sommità  loro  era  conge- 
gnalo un  ponte  Icvalojo  che  si  poteva  calare  sulle  mura  stesse  c 
per  esso  agevolmente  penetrar  nella  piazza.  Nel  tempo  stesso  ve- 
deansi  e vescovi  e sacerdoti  andar  pei  diversi  quartieri,  esortando  i 
pellegrini  alla  penitenza  c alla  concordia.  Alle  esortazioni  del  clero, 
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aggiunse  le  sue  il  solitario  del  monte  dell’  Oliveto,  e volgendosi  ai 
principi  ed  al  popolo,  « Voi  che  siete  venuti,  diceva,  dalle  regioni 
dell’Occidente  per  adorare  il  Dio  degli  eserciti,  amatevi  siccome  fra- 
telli c santificatevi  col  pentimento  e colle  opere  buone.  Ove  siale 
obedienti  alle  sue  leggi,  Iddio  vi  farà  padroni  della  santa  città;  se 
a lui  resistiate,  tutta  l’ira  sua  cadrà  sopra  di  voi.  » E consigliò  i 
crociati  andasser  processionalmente  intorno  a Gerusalemme,  implo- 
rando la  misericordia  e la  protezione  del  cielo. 

Tutti  furono  solleciti  a seguire  questo  avviso,  riputato  da  essi 
come  parola  di  Dio  stesso.  Dopo  Ire  giorni  di  rigoroso  digiuno  usci- 
rono armati  dalle  loro  dimore  e camminarono  a piè  nudi  colla  testa 
scoperta  intorno  al  recinto  della  santa  città,  preceduti  da’ sacer- 
doti iti  bianca  vesta  portanti  le  imagini  de’  santi  fra  il  concento  di 
cantici  e salmi.  Spiegate  erano  le  insegne,  udivansi  i timpani  e le 
trombe  risuonar  da  lontano.  In  altro  tempo  gli  Ebrei  avevano  in 
tal  guisa  girato  intorno  a Gerico,  le  cui  mura  erano  crollate  al  suono 
dei  loro  strumenti. 

Partili  dal  campo  di  GolTredo,  a settentrione  di  Gerusalemme, 
scesero  i crociati  nella  valle  di  Giosafat  e,  passali  fra  il  sepolcro  della 
Vergine  e l’orlo  degli  ulivi,  salirono  le  sacre  pendici  dell’Ascen- 
sione; di  quivi  grandiosa  scena  aprivasi  a’ loro  occhi;  all’ oriente 
splendeva  il  mar  morto  a guisa  di  specchio  in  mezzo  alla  valle  di 
Gerico  e il  Giordano  qual  nastro  argenteo;  l’orizonte  veniva  chiuso 
dalle  montagne  d'Arabia,  che  rendeano  imagine  d’azzurra  trincea; 
a occidente  scorgeano  sotto  di  sè  Gerusalemme  c i pallidi  colli  della 
Giudea.  Assembrati  nel  luogo  medesmo  donde  Gesù  era  salito  al 
cielo,  e dove  additavansi  tuttavia  le  orine  de’ suoi  piedi,  ascolta- 
vano le  ultime  esortazioni  dei  sacerdoti  e dei  vescovi. 

Arnoldo  di  Rohes,  cappellano  del  duca  di  Normandia,  indirigeva 
loro  commoventi  parole,  scongiurandoli  a raddoppiare  lo  zelo  e la 
perseveranza.  Nel  terminare  il  discorso,  si  volse  verso  Gerusalemme, 
e,  « Voi  vedete,  disse,  l’eredità  di  Gesù  Cristo  calpestata  dagli  empj  : 
ecco  alfine  il  degno  guiderdone  di  ogni  vostra  fatica;  ecco  i luoghi 
ove  Iddio  vi  darà  perdono  delle  vostre  colpe  e benedirà  tutte  le 
vostre  vittorie.  » Alla  voce  dell’oratore  i difensori  della  croce  si 
umiliavano  dinanzi  a Dio,  e leneano  fissi  gli  sguardi  sopra  Geru- 
salemme. 

Conciossiachè  Arnoldo  invilavaii  in  nome  di  Gesù  Cristo  a di- 
menticare le  ingiurie,  ad  amarsi  scambievolmente,  Tancredi  e Rai- 
mondo, che  avevano  avuto  fra  loro  di  lunghe  contese,  si  abbraccia- 
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rono  a vista  di  lotto  l’esercito  cristiano;  i soldati  e gli  altri  duci 
ne  imitarono  l’esempio.  I più  ricchi  promisero  di  sollevare  coll’ele- 
mosinc  i poveri  e gli  orfani  che  porlavan  la  croee.  Tulli,  dimen- 
ticale le  funeste  loro  discordie,  giurarono  di  attenersi  fedelmente  ai 
precetti  della  carità  evangelica. 

Mentre  i crociati  si  abbandonavano  in  tal  modo  ai  trasporli  della 
lor  divozione,  gli  assediati,  raccolti  sulle  mura  di  Gerusalemme,  le- 
vavano in  aria  alcune  croci  caricandole  di  oltraggi , e insultando 
con  gesti  e schiamazzi  alle  cerimonie  dei  cristiani.  « Voi  sentite, 
sciamò  allora  l’eremita  Pietro,  voi  sentite  le  minacce  e le  bestem- 
mie dei  nemici  del  vero  Dio  ; giurale  dunque  di  difender  Gesù  Cri- 
sto, perseguitato  e di  nuovo  crocifisso  dagli  infedeli.  Voi  lo  vedete 
spirante  di  nuovo  sul  Calvario  per  la  redenzione  de’  nostri  peccali!  » 
Le  parole  del  solitario  sono  interrotte  da  gemiti  e da  gridi  d’indi- 
gnazione che  scoppiano  da  ogni  parte.  Tutto  l’esercito  arde  di  ven- 
dicare gli  oltraggi  fatti  al  Figliuolo  di  Dio.  « Sì,  lo  giuro  per  la  vo- 
stra pietà,  proseguì  Foratore,  lo  giuro  per  le  vostre  armi;  il  regno 
degli  empj  sta  ornai  per  cadere.  L’esercito  del  Signore  si  mostri,  e 
tutta  quell’  inutil  massa  di  Saraceni  sia  dispersa  come  polve.  Oggi 
ancora  superbi  ed  insolenti,  ma  domani,  allibbiti  dal  terrore,  saranno 
al  cospetto  vostro  come  que’  custodi  del  Sepolcro  cui  fuggiron  le 
armi  di  mano  e che  cadder  morti  dallo  spavento  allorché  un  ter- 
remoto annunziò  la  presenza  d’  un  Dio  risuscitato.  Di  qui  a pochi 
momenti,  quelle  mura  che  furono  troppo  lunga  pezza  rifugio  del 
popolo  infedele,  diverranno  la  dimora  dei  cristiani;  quelle  mo- 
schee che  s'innalzano  su  cristiane  rovine  si  muteranno  in  templi 
sacri  al  vero  Dio,  e Gerusalemme  non  udirà  più  che  le  laudi  del 
Signore.  » 

A questi  ultimi  delti  di  Fielro  prorompono  i crociali  in  lietissime 
grida  e scambievolmente  si  esortano  a sopportare  insieme  le  fatiche 
ed  i mali  di  cui  finalmente  stavano  per  ricevere  una  gloriosa  ri- 
compensa. Poscia,  scendendo  dal  monte  degli  ulivi  per  ritornare  al 
campo,  e dirigendosi  per  la  via  di  mezzogiorno,  salutano  alla  des- 
tra il  sepolcro  di  Davide,  passan  vicino  alla  piscina  di  Siloc,  ove 
Gesù  Cristo  restituì  già  la  vista  al  cieco  nato,  e salgono  sul  pendio 
del  monte  di  Sion,  ove  altre  memorie  raccendono  più  c più  il  loro 
entusiasmo.  In  quel  religioso  aggirarsi,  i pellegrini  trovaronsi  di  fre- 
quente esposti  alle  frecce  che  i Saraceni  lanciavan  dall’  alto  delle 
mura,  e parecchi  di  loro,  mortalmente  feriti,  spirarono  in  mezzo 
ai  proprj  fratelli  benedicendo  Iddio  ed  implorando  la  giustizia  sua 
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contro  i nemici  della  fede.  In  sul  cadere  del  giorno  l’esercito  cri- 
stiano faceva  ritorno  agli  accampamenti  ripetendo  quelle  parole  «lei 
profeta:  Quelli  (l’Occidente  temeranno  il  Signore,  e quelli  (l’Oriente 
ne  vedranno  la  gloria.  Rientrali  nel  campo,  il  più  de’ pellegrini 
spcndeano  la  notte  in  preghiere;  capitani  e soldati  depongono  le 
proprie  colpe  a’ piè  dei  sacerdoti  e ricevono  il  loro  Iddio,  le  cui 
promesse  riempivan  lor  l’animo  di  coraggio  e di  speranza. 

Il  14  di  luglio  del  1099,  allo  spuntar  del  giorno,  lo  squillar  delle 
trombe  annunziava  agl’impazienti  cristiani  l'assalto  generale.  Sol- 
dati e machine  guerresche,  ogni  cosa  fu  subito  in  alto,  e le  torri 
mobili  s’accostarono  alle  mura.  Sulla  più  alla  piattaforma  della  sua 
torre  moslravasi  Goffredo  col  fratello  Eustachio  e con  Baldo\ino 
del  Borgo,  incoraggiando  col  proprio  esempio  i suoi;  e ogni  giavel- 
lotto da  lui  lanciato  (al  dir  degli  storici  del  tempo,  concordi  tutti 
a dipingercelo  come  il  più  valente  tra  tanti  valenti  capitani)  por- 
tava la  morte  ne’  Saraceni.  Raimondo , Tancredi  e i due  Roberti 
pugnavandel  pari  in  mezzo  alle  proprie  genti;  in  tutti  era  lo  stesso 
ardore;  tulli,  nulla  curando  i perigli,  agognavan  con  pari  ansia  di 
piantar  finalmente  la  croce  sulle  mura  di  Gerusalemme.  Dopo  do- 
dici ore  d’assalto,  la  notte  separò  i combattenti. 

Trascorse  questa  dall’nna  parte  c dall’altra  nelle  più  vive  inquie- 
tudini, deplorando  ognuno  le  sue  perdite  e paventandone  di  nuove. 
I musulmani  temevano  ima  sorpresa.  Stavano  i cristiani  in  gran 
paura  non  forse  quelli  incendiassero  le  loro  macbine,  che  avean  la- 
sciate sotto  le  mura.  Gli  assediati  attesero  senza  posa  a riparare  le 
brecce  falle  in  queste;  gli  assediatoci  a mettere  in  punto  gl’ingegni 
per  dare  un  nuovo  assalto.  Il  giorno  che  sussegui  ricondusse  i me- 
desimi conflitti  cd  i medesimi  pericoli  del  precedente. 

Procuravano  i capitani  di  avvivare  co’  loro  discorsi  il  coraggio 
de’  crociati.  Sacerdoti  e vescovi  correvano  per  le  tende  de’  soldati 
annunziando  l'ajuto  del  cielo.  L’esercito  cristiano,  baldo  di  nuova 
fidanza  nella  vittoria,  comparve  sotto  l’armi  e si  avanzò  in  silenzio 
verso  i luoghi  dell’attacco,  intanto  che  il  clero  girava  processio- 
nalmcnle  intorno  alla  città  santa 

Impetuoso  fu  il  primo  urlo  e terribile.  I cristiani,  sdegnali  per  la 
resistenza  provata  il  di  inanzi,  combattevano  con  furore;  con  fu- 
ror non  minore  combaltevasi  dagli  assediati,  che  avevan  saputo 
l’arrivo  di  un  esercito  egiziano.  Dall’alto  delle  torri  c de’ baluardi 
venivan  giltando  torcine  accese  e pentole  di  fuoco;  ma  il  peri- 
colo non  isgomenta  i cristiani  clic  s’addensano  attorno  alle  mura, 
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tentando  chi  di  crollarle  con  ordigni  guerreschi  e chi  di  dar  la 
scalata. 

Goffredo,  stando,  come  il  di  inanzi,  sulla  sua  fortezza  mobile,  che 
riconoscevasi  a una  splendida  croce  inalberatavi  al  sommo,  era 
quegli  che  principalmente  recava  la  confusione  e il  guasto  nelle  file 
nemiche , fatte  bersaglio  incessante  de*  suoi  colpi.  Né  valeva  che  i 
musulmani,  furibondi  alla  vista  di  quella  venerabile  insegna,  voi* 
gesser  conira  di  lui  ogni  loro  sforzo  e argomento  guerresco;  ch’egli, 
intrepido  c tranquillo  in  mezzo  al  pericolo  e a infiniti  estinti  e mo- 
ribondi anco  de' suoi  più  fidali,  non  rimancasi  dall’ impartire  com- 
mandi, dal  far  animo  alle  sue  genti,  dal  portar  combattendo  lo  ster- 
minio tra  gl’  infedeli.  E vano  fu  pure  il  chiamar  che  fecero  due  fami- 
gerate maghe  sulle  mura  acciocché  co’  loro  incanti  togliessero  la  lena 
al  gran  capitano  : un  grosso  macigno  lancialo  da’  cristiani  mandava 
sfracellale  sotto  il  suo  pondo  le  inique  sorticrc. 

Era  il  venerdì,  giorno  sacro  a’ patimenti  del  Salvatore,  verso  le 
tre  ore.  allorché  egli  su  la  croce  si  lamentava  fosse  abbandonato  dal 
Padre  suo:  anco  in  cuor  de’ cristiani  entrava  un  egual  sentimento. 
Tutte  le  loro  machine  erano  incendiate:  essi  mancavano  d’  acqua 
c sopra  tutto  d'aceto,  con  cui  solo  potevasi  spegnere  il  fuoco  lan- 
ciato dagli  assediati.  Invano  i più  valorosi  si  provavan  cou  ogni 
rischio  d’impedire  la  rovina  delle  torri  di  legno  e degli  arieti  che 
cadevano  sotto  i lor  frantumi,  c le  fiamme  ne  divoravan  persino 
le  vesti  e gli  scudi.  Molli  de’  più  intrepidi  avevano  incontrata  la 
morte  a piè  delle  mura;  mollissimi  fra  i salili  sulle  torri  non  eran 
più  in  grado  di  combattere;  gli  altri,  coperti  di  sudore  e di  pol- 
vere, oppressi  dal  pondo  dell’armi  e dal  caldo,  cominciavano  smar- 
rirsi di  coraggio.  I musulmani,  che  se  ne  avveggono,  rompono  in 
alte  grida  di  gioja  e,  bestemmiando,  deridono  i cristiani  perchè  ado- 
rino un  Dio  che  è impotente  a difenderli.  Gli  assalitori  deploravano 
la  propria  sorte,  c lenendosi  abbandonali  da  Gesù  Cristo,  rimane- 
vansene  immobili  sul  campo  dj  battaglia. 

Ma  questa  dovea  ben  presto  mutare  d’aspetto.  Videro  i crociali 
comparir  d’ impreciso  sul  monte  degli  ulivi  un  cavaliere  che,  agi- 
tava lo  scudo  e dava  all'esercito  cristiano  il  segnale  per  entrare 
nella  città.  Goffredo  e Raimondo,  che  Io  scorgono  i primi,  gridano 
ad  un  tempo  esser  san  Giorgio , accorso  in  ajulo  de’  cristiani.  La 
vista  del  celeste  campione  infiamma  gli  assedianti  di  novello  ardore, 
sì  che  ritornano  alla  pugna.  Le  donne  aneli’  esse,  i fanciulli,  gli  am- 
malati corrono  nella  mischia,  portando  acqua,  viveri,  armi,  e dan 
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mano  a' soldati  per  accostare  alle  mura  le  mobili  torri,  spavento 
de’  nemici.  Quella  di  Goffredo  si  avanza  tra  mezzo  ad  un’  orribii 
tempesta  di  pietre,  di  dardi  c di  fuoco  greco,  ed  abbassa  sul  muro 
il  ponte  levatojo.  Frecce  roventi  volano  nello  stesso  tempo  contro 
le  macbine  degli  assediati  e i succhi  di  paglia  e le  balle  di  lana  che 
coprivano  gli  ultimi  muri  della  città.  11  vento  alimenta  l’incendio 
e spinge  la  fiamma  contro  i Saraceni:  i quali,  avvolti  da  vortici  di 
fuoco  e di  fumo,  s’arretrano  alla  vista  delle  lancie  e delle  spade 
cristiane,  Goffredo,  preceduto  dai  due  fratelli  Lelaldo  ed  Engelberlo 
di  Tournai,  seguito  da  Baldovino  del  Borgo,  da  Eustachio  e da  molti 
altri , sbaraglia  i nemici  c li  incalza  e li  inseguc  fin  dentro  Geni* 
salemme.  I prodi  che  combattevano  sulla  piattaforma  della  torre, 
tengon  dietro  all’intrepido  duce  e gittansi  con  lui  nelle  vie.  tru- 
cidando quanti  loro  s’affacciano. 

Nello  stesso  tempo  corre  voce  nell'esercito  cristiano  il  santo  pon- 
tefice Ademaro  e parecchi  crociati  morti  durante  1'  assedio,  com- 
parsi nelle  prime  file  degli  assalitori,  aver  piantalo  il  vessillo  della 
Croce  sulle  torri  di  Gerusalemme.  Tancredi  e i due  Roberti , fatti 
ancor  più  animosi  da  questo  racconto,  raddoppian  loro  sforzi  c ir- 
rompono finalmente  nella  piazza.  Una  folla  di  prodi  li  segue  : entrano 
gli  uni  per  una  breccia  semiaperta,  scalan  gli  altri  le  mura,  bal- 
zano molti  dall’ alto  delle  torri  di  legno  sui  terrapieni.  I musul- 
mani fuggono  da  tutte  parti,  e Gerusalemme  rimbomba  del  grido 
di  vittoria  de’  crociati:  — Iddio  lo  vuole!  Iddio  Io  vuole!  — 1 com- 
pagni di  Goffredo  e di  Tancredi  fan  rompere  a colpi  di  scure  la 
porta  di  Santo  Stefano,  e la  città  viene  aperta  alla  calca  de’ cro- 
ciati che  si  affollano  per  entrare,  contendendosi  l’onore  di  dare  gli 
ultimi  colpi  agl’  infedeli.  Raimondo  di  Tolosa,  che  avea  trovalo  mag- 
gior resistenza,  riesce  in  fine  co’ suoi  a salir  sulle  mura,  e dando 
addosso  impetuosamente  a’  nemici  li  disperdono.  Riparan  questi  col- 
l'emiro nella  ròcqp  di  Davide;  tal  che  i crociati,  riunitisi  lutti  in 
Gerusalemme,  s'abbracciano  fra  il  pianto  dell’aliegtozza  nè  ad  altro 
più  pensano  che  a compiere  il  proprio  trionfo. 

Uno  stuolo  di  prodi  Egizj,  rannodatisi  un  tratto  piomba  su  i cri- 
stiani spigliati  e intenti  al  sacco.  Già  questi  indietreggiano  all’urto  del 
nemico  testé  da  lor  vinto,  quando  un  d’essi  li  rianima  e,  fattosi  lor 
capo,  dà  addosso  agl' infedeli,  che  vanno  in  rolla  e trucidati  per  le 
vie  e per  le  case.  Male  riparano  essi  alla  moschea  di  Omar,  ché  i 
vincitori  entrano  seco  alla  rinfusa,  e tutto  è tumulto  e grida  di  morte. 
Si  fan  monti  di  cadaveri  de’ fuggiaschi  uccisi;  il  sangue,  al  dir  di 
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Raimondo  d'Agiles,  giugne  a’ ginocchi  ed  al  freno  de’ cavalli.  Set- 
temila musulmani  furono  scannati  quel  dì  e gli  appresso. 

Non  appena  conquistala  la  città,  furon  visti  accorrere  d’ogni  dove 
incontro  ai  vincitori;  divider  seco  le  vitlovaglie  che  aveano  potuto 
trafugare  ai  Saraceni;  tutti  unitamente  ringraziar  Iddio  che  avesse 
dato  vittoria  ai  campioni  della  croce.  L'eremita  Pietro,  che  cinque 
anni  prima  aveva  promesso  di  attuare  l'Occidente  a ilo  di  liberare 
i fedeli  di  Gerusalemme,  ebbe  allora  a godere  dello  spettacolo  della 
gratitudine  e della  gioja  loro.  I quali  sembrava  non  iscorgesscro  che 
lui  in  mezzo  a'  crociati;  rammentavano  le  sue  parole,  le  sue  pro- 
messe, lui  solo  proclamavano  come  lor  liberatore;  gli  raccontavano 
i mali  sofferti  dapoichèera  lontano;  e potendo  appena  prestar  fede 
a quanto  succedeva  sotto  gli  occhi  loro,  nell’  entusiasmo  che  li 
inebriava,  si  maravigliavano  come  Iddio  si  fosse  servito  di  un  sol 
uomo  per  muovere  tante  nazioni  e operar  tanti  prodigj. 

I pellegrini,  alla  vista  dei  proprj  fratelli  da  sé  tolti  al  servaggio, 
si  ricordarono  certamente  di  essere  andati  colà  per  adorare  il  se- 
polcro di  Gesù  Cristo.  Il  pio  Goffredo,  che  si  era  astenuto  dalla  strage 
dopo  la  vittoria,  lasciò  i compagni  e,  seguito  da  tre  servi , andos- 
sene,  senz’  arnie  e a piè  nudi , alla  chiesa  del  santo  Sepolcro.  Que- 
st’ atto  di  divozione  si  seppe  nell’esercito,  e tosto  ogni  collera  e 
vendetta  si  acqueta  ; i crociali  depongon  le  insanguinate  loro  ve- 
sti; Gerusalemme  echeggia  di  gemili  e di  singhiozzi;  condotti  dal 
clero,  a piè  scalzi  col  capo  scoperto,  s’avviano  in  corpo  alla  chiesa 
della  Risurrezione. 

Allorché  l’esercito  cristiano  si  fu  raccolto  intorno  al  santo  Sepolcro 
si  faceva  notte;  il  silenzio  regnava  sulle  publichc  piazze  e intorno 
alle  mura,  più  non  si  udivano  nella  santa  città  se  non  i cantici 
della  penitenza  e queste  parole  d’ Isaia:  Voi  che  amate  Gerusalem- 
me, rallegratevi  con  essa.  Tanta  era  la  divozione  de’ crociali  che 
avresti  dello  uscissero  non  già  dall’  assalto  d’una  città  e da  un’  or- 
ribil  macello,  si  bene  da  un’eremo  e da  una  profonda  meditazione 
sui  nostri  misterj. 

Non  guari  dopo  la  conquista  Gerusalemme  presentò  uno  spetta- 
colo tutto  nuovo.  Aveva  essa  in  pochi  giorni  mutato  abitanti,  leggi 
e religione.  Inanzi  l’ultimo  assalto  erasi  convenuto,  giusta  l’usanza 
de'  crociati  nelle  loro  conquiste,  che  ogni  guerriero  sarebbe  padrone 
dell’ edilìzio  o casa  in  cui  si  presentasse  pel  primo.  Una  croce,  uno 
scudo  o altro  segno  qualsiasi  apposto  alla  porta  dava  il  diritto  di  pos- 
sesso, diritto  che  veniva  rispettato  da’  soldati  avidi  del  saccheggio; 
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c in  una  città  poc’  anzi  in  preda  a tutti  gli  orrori  della  guerra  si 
vide  regnare  il  miglior  ordine.  Parte  de’  tesori  tolti  agl’infedeli  venne 
convertila  in  sollievo  de’  poveri  e degli  orfani  e in  decorar  gli  altari 
di  fresco  eretti.  Le  lampade , i candelabri  d’ oro  e d’  argento  e 
quanti  ornamenti  Irovavansi  nella  moschea  di  Omar  toccarono  a 
Tancredi,  che  divise  queste  immense  ricchezze  col  duca  di  Lorcua, 
cui  s'aveva  eletto  a signore.  ^ 

Ma  un  più  prezioso  acquisto  agli  occhi  de’  crociati  fu  la  santa 
Croce,  già  rapila  da  Cosroe,  poi  ritornata  a Gerusalemme  da  Era- 
elio,  la  quale  i cristiani  della  città,  durante  l'assedio,  avean  sottratto 
alla  vista  de’  musulmani.  Fu  essa  recala  in  trionfo  per  le  vie,  indi 
riposta  nella  chiesa  della  Risurrezione  da’  pellegrini,  che  all’aspetto 
di  essa  provarono  si  santa  allegrezza  come  se  vi  fosse  tuttora  ap- 
peso il  Redentore. 

Dieci  giorni  dopo  la  vittoria,  i crociali  volser  l'animo  a rialzare 
il  trono  di  Davide  c di  Salomone,  e a collocarvi  un  capo  il  quale 
sapesse  mantenere  una  conquista  fatta  da’  cristiani  a prezzo  di  tanto 
sangue.  Dopo  assai  consultare,  venue  da’ capi  deliberalo  che  il  re 
s’avesse  a scegliere  da  un  consiglio  composto  di  dieci  tra' più  ri- 
spettabili del  clero  e dell'  esercito:  furono  adunque  intimate  pre- 
ghiere, digiuni  e limosino,  acciocché  Iddio  degnasse  presiedere  alla 
elezione  che  stava  per  farsi.  Coloro  che  fur  chiamati  ad  eleggere 
giurarono,  alla  presenza  dell’esercito  cristiano,  non  avrebbero  udito 
altra  voce  fuor  quella  della  coscienza,  e presero  ogni  cura  a cono- 
scere qual  fosse  l’opinion  dell’esercito  intorno  a ciascuno  de’ capi, 
talché,  narra  Guglielmo  di  Tiro,  giunser  perfino  a interrogar  i fa- 
migliar! e i servi,  facendoli  giurare  di  tutto  scoprire  che  sapessero 
sull’ indole,  sulla  vita,  sulle  più  segrete  inclinazioni  de’ loro  padroni. 
I servitori  di  Goffredo  di  buglione  fecero  alta  testimonianza  delle 
virtù  domestiche  del  duca  *. 

Finalmente  gli  elettori,  dopo  aver  malurameulc  deliberato  e sen- 
tito le  necessarie  informazioni,  proclamarono  re  Goffredo  duca  di 
Lorena.  Accolse  l’esercito  colla  più  viva  gioja  l’elezione,  rendendo 
grazie  al  cielo  che  avessegli  dato  per  capo  e signore  colui  che  tante 
volte  guidato  avealo  alla  vittoria.  Condotto  in  trionfo  alla  chiesa  del 
Santo  Sepolcro,  il  nuovo  re  giurò  avrebbe  rispettato  le  leggi  dell’onore 
e della  giustizia;  ma  ricusò  il  diadema,  non  volendo  cingere  una  co- 
rona d'oro  nella  città  ove  il  Salvator  del  mondo  era  stato  coronalo 
di  spine,  e contenlossi  al  modesto  titolo  di  difensore  e barone  del 
Santo  Sepolcro. 

1 Guglielmo  di  Tiro,  lib.  IX. 
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Intanto  che  la  Francia  forniva  alla  Terra  Santa  si  gran  numero 
d’  croi  che  combattevano  i nemici  di  Gesù  Cristo  al  di  là  dei  mari, 
serbava  nel  proprio  seno  fervidi  religiosi  che  levavan  le  mani  per 
que’  valorosi  e rompean  guerra  ai  vizj , nemici  domestici  assai  più 
pericolosi  de’  nemici  stranieri.  San  Roberto  abbate  di  Moléme,  dalla 
providenza  destinato  a ravvivare  col  fervor  suo  la  sacra  fiamma 
che  cominciava  a venir  manco  in  parecchi  chiostri,  non  conobbe 
alla  prima  quai  disegni  avesse  Iddio  formato  sopra  di  lui;  anzi  ri- 
nunziò  al  governo  di  Moléme  per  darsi  a vita  solitaria:  ma  do- 
vette ritornarvi,  costretto  a ciò  dal  papa,  a cui  s’eran  rivolti  i suoi 
religiosi,  dolenti  d’averlo  perduto.  Non  indugiò  però  il  santo  a pen- 
sare come  fondar  con  più  fervorosi  discepoli  un  nuovo  cenobio  ove 
praticar  la  regola  di  san  Benedetto  in  tutto  il  suo  rigore.  Ottenu- 
tane licenza  da  Ugo  arcivescovo  di  Lione,  legato  apostolico,  e da 
Odone  conte  di  Borgogna,  elesse  a tal  effetto  una  solitudine  chia- 
mata Cisteilo,  nella  diocesi  di  Chàlons  su  la  Saona  : un  deserto  lutto 
boscaglie  e spine.  I nuovi  monaci  vi  presero  stanza  il  dì  di  san  Be- 
nedetto, 21  marzo  1098,  dieder  mano  a dissodare  il  terreno  e si 
acconciarono  in  celle  di  legno.  L’arcivescovo  di  Lione  però,  veg- 
gendo  la  strema  lor  povertà  e l’ impossibilità  di  vivere  in  luogo  si 
sterile  senza  l' ajuto  d’ alcun  potente,  ne  scrisse  al  duca  di  Borgo- 
gna, il  quale  fe  condurre  a termine  il  lor  casamento  di  legno,  li 
provide  per  un  pezzo  di  quanto  abbisognavano  e forni  loro  terre 
e bestiame  in  copia.  Così  ebbe  origine  il  monastero  e I’  ordine  di 
Cisteilo,  scmenzajo  di  santi  e donde  vennero  più  tardo  i frappiti. 

Roberto  poneva  ogni  sua  cura  a far  rivivere  nel  nuovo  mona- 
stero lo  spirito  di  san  Benedetto,  mercè  l’osservanza  al  tutto  rigorosa 
della  regola  dettata  da  questo  padre  della  vita  monastica,  quando 
da  voce  autorevole  di  bel  nuovo  rapilo  alla  cara  sua  solitudine.  Se 
non  che  l’abbate  e i monaci  di  Moléme,  non  polendo  consolarsi 
d’averlo  perduto,  spedirono  deputali  a papa  Urbano,  i quali  trat- 
taron  sì  bene  la  loro  causa  che  il  papa  ordinò  all’ arcivescovo  Ugo 
costringesse  Roberto  a tornare  all’antico  cenobio.  Obedì  il  santo  con 
tutta  umiltà  c,  creato  abbate  di  Cisteilo  il  beato  Alberico,  ripigliò 
le  redini  di  Moléme.  A consolar  poi  della  sua  partita  la  nuova  greg- 
gia che  raccolto  avea  a Cisteilo,  scriveva  ad  essa  tenerissime  lettere  *. 

Alberico  mantenne  a Cisteilo  la  più  scrupolosa  regolar  disciplina 
e,  giusta  la  mente  c i consigli  di  Roberto,  diede  una  forma  al  nuovo 
istituto.  Avendo  que’  religiosi  fermato  di  praticare  la  stretta  regola 

1 Atta  tane  («rum,  29  aprii. 
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di  san  Benedetto,  fecero  alcuni  statuii  con  che  si  obligarono  a ri- 
gettare che  che  paresse  far  contro  ad  essa  regola.  Non  possedereb- 
ber  decime,  scudo  queste  destinale  per  le  chiese  e gli  ecclesiastici 
che  vi  uffìziano;  faticherebbero  lor  conventi  in  luoghi  solitarj  e 
discosti  dalle  città;  ciascuna  cominuuità  non  conterebbe  più  di  do- 
dici religiosi;  toglierebbero  dal  vestire  ogni  superfluità  nè  porte- 
rebbero soppannature  nè  stoffe  pregevoli;  non  userebber  grasso 
nel  condire  le  vivande;  non  permetterebbero  a donne  d’entrare  in 
lor  chiese;  per  coltivare  lor  terre,  a fin  di  aver  onde  vivere  e pra- 
ticare l'ospitalità,  accetterebbero  con  licenza  del  vescovo  alcuni 
frali  laici  o sia  conversi.  Alberico  diede  a*  cisterciensi  l'abito  bianco, 
ritenuto  però  lo  scapolar  nero;  ed  è tradizione  presso  loro  che  fa- 
cesse un  (al  mutamento  per  commaudo  della  santissima  Vergine,  la 
qual  volle  che  un  istituto  a lei  specialmente  consacrato  portasse  un 
tal  colore. 

Mentre  Roberto  di  Molénic  e Alberico  intendevano  alla  riforma 
de’ monaci,  un  altro  Roberto,  detto  d'Arbrissel,  dava  opera  a con- 
vertire e far  santi  i laici  dell’uno  e dell'altro  sesso.  Questo  Roberto 
era  originario  d’Arbrissel,  ora  Albersecco,  luogo  della  diocesi  di  Ren- 
nes.  Nato  colle  più  belle  disposizioni  alla  pietà  e con  grande  incli- 
nazione per  le  scienze,  non  trovando  guari  valenti  maestri  in  Bre- 
tagna, andossenc  a far  suoi  studj  a Parigi,  ove  non  tardò  a distin- 
guersi; si  che  il  vescovo  di  Rennes,  Silvestro  della  Guerche,  saputo 
quanto  fosse  manzi  nelle  lettere  e nella  virtù,  chiamollo  presso  di  sé  e 
fecelo  arciprete  della  caledrale:  la  qual  dignità  sostenne  Roberto  per 
quattro  anni,  e adoperò  in  essa  con  gran  zelo  a combattere  la  si- 
monia e l' incontinenza  del  clero,  consolandolo  il  frutto  delle  sue  fa- 
tiche dell'odio  che  per  ciò  incorse  di  non  pochi  ecclesiastici. 

Morto  Silvestro,  trovossi  Roberto  fallo  segno  all'Invidia  e all’ira 
di  coloro  a’  cui  disordini  avea  fallo  guerra.  Sendo  stalo  eletto  ve- 
scovo di  Rennes  Marbodo,  arcidiacono  d’Angers,  ne  parendo  tal 
uomo  da  sostener  l’opera  incominciala  dal  suo  predecessore,  Ro- 
berto riuunziò  alla  sua  carica  c ritirossi  in  una  specie  di  deserto 
della  foresta  di  Craon.  La  fama  che  s’ avea  acquistata  gli  tenne  die- 
tro nella  sua  solitudine.  La  valentia  singolare  onde  soleva  bandire 
la  parola  di  Dio  chiamava  a lui  gente  da  tutte  le  parti  per  far  prò 
de’  suoi  sermoni  e della  sua  vita  austera.  Non  andò  guari  tempo 
ch’ebbe  raccolto  buon  numero  di  compagni,  pe’ quali  fondò  l’ab- 
bazia di  Nustra-Donna  ai  Boschi,  di  cui  assunse  il  governo,  intro- 
ducendovi la  vita  canonicale.  Ma,  perocché  era  questo  troppo  an- 
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gusto  campo  all’  ampiezza  del  suo  zelo,  soleva  percorrere  assai  pro- 
vincie  vicine,  camminando  a piè  scalzi  e predicando  la  penitenza 
con  istraordinario  (rutto. 

In  questo  mezzo,  scudo  venuto  in  Francia  papa  Urbano  II  e 
avendo  udito  Roberto,  gl’ingiunse  andasse  predicar  per  tutto  la  pe- 
nitenza: e questi  obedi,  e le  fatiche  sue  sortirono  maraviglioso  suc- 
cesso. Tutti  correvano  all’abbazia  di  Nostra-Donna  per  ascoltarvi 
le  istruzioni  del  santo  abbate;  e non  pochi  uomini  per  santità  dis- 
tinti vennero  a porsi  sotto  la  guida  di  lui  e menar  vita  eremitica 
nella  foresta  di  Craon;  tra’ quali  voglion  contarsi  Vitale  di  Mortain, 
Rodolfo  della  Fulaie,  Pietro  della  Stella,  il  beato  Rinaldo,  Adelelmo 
e san  Bernardo  d’Abbeville.  Tulli  questi  santi  solitarj,  dopo  eh’ebber 
santificalo  non  pochi  che  venivano  in  traccia  di  loro  in  quella  so- 
litudine, si  sparsero  intorno  aneli’ essi  per  santificare  il  moudo  e 
fondarono  varj  conventi  per  l’uno  e l’altro  sesso. 

Roberto  però  dislinguevasi  sopra  tutti  i suoi  illustri  discepoli.  Avuto 
ordine  dal  papa  di  predicar  la  penitenza,  pospose  l'amor  che  nu- 
triva per  la  solitudine  all’  obedienza  e alla  salvezza  delle  anime. 
L’eloquenza  sua,  afforzata  dalla  austerità  e santità  della  vita,  pro- 
duccva  in  ogni  dove  prodigiose  conversioni.  Una  turba  immensa 
seguiva  l'uomo  apostolico  ovunque  n’andasse,  e dopo  averlo  udito 
non  si  voleano  più  staccare  da  lui  per  darsi,  sotto  la  sua  guida,  alla 
vita  penitente. 

Perocché  in  quella  moltitudine  eranvi  persone  d’ogni  età,  sesso 
e condizione,  temendo  Roberto  non  dalla  compagina  potesse  venire 
alcun  disordine  o pel  manco  nascer  sospetto  nella  gente,  ad  anti- 
venire lo  scandalo  e chiuder  la  bocca  a’  maligni,  cercò  alcun  luogo 
solitario  ove  dar  ricetto  a’  suoi  discepoli  e appartare  l’un  sesso  dal- 
l’ altro.  Gliene  venne  trovato  uno  sui  confini  dell’Angiò  e del  Poitu, 
chiamato  Fontebraldo^che  gli  parve  acconcissimo  all’uopo:  un  luogo 
incolto,  irto  di  vepri  e cespugli,  ricetto  sol  di  fiere  c di  ladri.  Roberto 
l’ebbe  convertito  in  una  dimora  di  santi.  Fece  inalzarvi  gran  numero 
di  capanne  o celle,  e in  mezzo  un  picciolo  oratorio.  Alle  celle  delle 
donne  pose  intorno  una  buona  chiostra  a fin  di  togliere  ogni  com- 
inunicazione  sospetta.  Coloro  ch’eran  iniziali  nulla  vita  ecclesiastica 
adoperò  per  la  salmodia  e i'uflizialura  divina;  gli  altri  a disso- 
dare il  terreno  e a coltivarlo  per  mantener  la  communità.  Delle 
donne  le  più  delicate  impiegò  nella  recita  dell’ uffizio  e nella  con- 
templazione, le  più  robuste  negli  esercizj  della  vita  attiva,  secondo 
che  s’aflaceano  alla  lor  condizione. 

1 FontevrauH. 
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La  fama  di  quell’istituto  chiamovvi  bentosto  persone  d' ogni 
classe,  vecchi  e giovani,  fumine  d’alto  aliare  e d’ inlimo  stalo,  ver- 
gini e prostitute  che  volcan  darsi  alla  penitenza.  Roberto  accoglieva 
tutti  quanti  benignamente,  e la  previdenza  porgeva  di  che  sovve- 
nir largamente  a’  lor  bisogni;  perocché  le  elemosine  che  giugnevan- 
gli  crescean  col  numero  de’  discepoli.  Egli  soleva  chiamarli  i poveri 
di  Gesù  Cristo. 

Perchè  il  numero  delle  celle  costrutte  non  bastava,  e a fin  di  dare 
più  stabilità  alla  fondazione,  Roberto  fece  edificare  a Fonlebraldo  due 
ampj  chiostri,  per  le  donne  l’uno,  l’altro  per  gli  uomini,  dedicalo  il 
primo  alla  Vergine  santissima,  a san  Giovanni  evangelista  il  secondo. 
Pose  trecento  donne  nel  monastero  delle  religiose  destinate  al  coro, 
centoventi  pentite  in  un  chiostro  separalo,  che  denominò  la  Madda- 
lena. Accettò  anche  i leprosi,  ma  li  divise  dagli  altri,  assegnando  loro 
un  picciol  convento,  che  venne  chiamalo  di  San  Lazaro.  La  cura 
delle  case  c delle  religiose  affidò  a una  santa  vedova  per  nome 
Ersinda,  ch’era  stala  tra  le  prime  a seguirlo  e dielle  per  compa- 
gna Petronilla  di  Chemillé,  che  fu  poscia  la  prima  badessa  di  Fon- 
tebraldo  *. 

In  un  altro  punto  estremo  della  Gallia,  il  beato  lldemaro  prete,  col- 
l’ assistenza  d’altro  prete  Conone,  e d’uu  laico  detto  Rogcro,  dopo 
menala  vita  eremitica  nella  foresta  d’Arouaise  presso  Bapaume,  git- 
tovvi  le  fondamenta  d’un  monastero  che  divenne  capo  d’una  con- 
gregazione di  canonici  regolari  in  assai  grido  per  austerità  di  vita. 
Elessero  per  tale  istituto  un  luogo  appellato  il  Tronco  di  Berengario. 
Era  cotesto  Berengario  un  famoso  ladro  che  avea  lunga  pezza  in- 
festalo quella  foresta  e il  cui  cadavere  credevasi  fosse  racchiuso 
nel  tronco  che  portava  il  suo  nome.  I ladri  successi  a Berengario 
colà  aveano  in  gran  riverenza  la  memoria  di  lui  c facean  mostra 
di  consultare  quell’  albero  sulla  taglia  da  richiedersi  a chi  fosse 
caduto  nelle  lor  mani,  lldemaro,  volendo  quella  spelonca  d’assas- 
sini convertire  in  tempio  dei  Signore , inalzò  quivi  il  suo  monastero 
e in  breve  andar  di  tempo  s’ebbe  fatti  de’ compagni  che  furon  d’e- 
dificazione a tulio  il  paese.  .Menavano  vita  austerissima,  non  man- 
giavano carne,  non  porlavan  camicia.  Parecchie  collegiate  di  ca- 
nonici abbracciarmi  poscia  l’ istituto  d’Arouaisc  e formarono  una 
numerosa  congregazione.  Il  bealo  lldemaro  faceva  in  quella  sua  fo- 
resta una  vita  afiatlo  celestiale,  nulla  avendo  a paventare  nè  dalle 
belve  feroci  nè  da’ malandrini,  quando  un  tristo  ecclesiastico,  che 

1 Jcla  sanctorum,  28  febr. 
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avea  simulato  d’entrare  nell’istituto  di  lui,  l'ebbe  barbaramente 
assassinato  ai  19  di  gennajo,  in  sul  finire  del  secolo  XI  *. 

Non  lungi  da  Arouaisc  sorgeva  il  monastero  del  monte  San  Quin- 
tino, scuola  a quel  tempo  d’ogni  virtù  claustrale.  San  Goffredo,  ab- 
bate di  Nogent-sous-Couci  e poscia  salito  al  vescovado  di  Amicns, 
avea  colà  attinto  i sentimenti  di  pietà  onde  riuscì  cotanto  illustre 
e nel  chiostro  e sulla  sede  episcopale.  I suoi  genitori,  che  l’avevano 
ottenuto  per  le  orazioni  di  quella  pia  communità,  lo  portarono  a 
battezzare  a monte  San  Quintino  e,  giunto  che  fu  a’ cinque  anni, 
l'offersero  al  convento,  e quivi  ricevette  l’abito  monastico.  Frodonc 
suo  padre  abbracciò  la  vita  religiosa  nel  monastero  di  Nogent,  ed 
un  de’ suoi  fratelli,  per  nome  Odone,  ritirossi  a San  Quintino, ove 
si  distinse  per  una  sì  grande  sobrietà  e per  una  sì  esalta  osser- 
vanza del  silenzio  che,  durante  la  quaresima , fuor  del  confessarsi , 
non  proferiva  parola. 

Goffredo,  benché  più  giovinetto,  dava  saggi  di  ancor  più  alta  virtù. 
Per  l’amore  che  aveva  alla  povertà  c al  raccoglimento,  venne  creato 
procuratore  della  communità:  nel  qual  uffizio  supplì  colla  prudenza 
alla  sperienza  che  non  aveva;  amò  lo  sparagnare,  ma  si  tenne  sem- 
pre lontano  daU’avarizia.  Mercè  la  sua  assiduità,  riassestò  in  breve 
tempo  gli  affari  del  monastero  eh’ erano  in  assai  tristo  stato,  pagòi 
debiti  c seppe  render  contenti  e monaci  e secolari.  Divenuto  nel  1095 
abbate  di  Nogent-sous-Couci,  per  rinunzia  del  suo  predecessore,  vi 
fece  in  breve  tempo  fiorir  la  pietà  in  uno  col  numero  de'  religiosi.  Era 
un  monastero  di  fresco  fondato, ove  sorgeva  un’antica  chiesa  dedicata 
alla  Vergine  santissima,  da’  fedeli  assai  frequentata.  Ci  stavano  pochi 
monaci  né  gran  fatto  disciplinati:  sei  soli  religiosi  vi  trovò  Goffredo  e 
due  fanciulli  con  loro  allevali:  ma  a corto  andar  di  tempo  tornò  quel 
convento  in  gran  fiore  c vi  ammise  non  pochi  egregi  soggetti.  Oltre 
alla  cura  de’  religiosi,  attendeva  anche  quella  de’  secolari,  e condusse 
a gran  perfezione  aleunc  pie  donne  che  aveano  riposta  fiducia  in  lui. 

Nel  1103  venne  eletto  arcivescovo  d’Amiens;  ma  fu  mestieri  usar 
della  forza  acciò  consentisse  alla  sua  elezione.  Giunto  che  fu  alla  chiesa 
di  San  Firmino,  tenne  al  popolo  ivi  presente  un  assai  commovente 
sermone.  Il  suo  episcopio  rendeva  imagine  della  casa  d’un  vero  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo.  Lavava  ogni  di  i piedi  a dodici  poveri,  indi 
servivali  a mensa.  Coi  grandi  pertinaci  nella  mala  vita  non  usava 
riguardi  né  connivenza:  combatteva  con  gagliardia  gli  abusi  do- 
minanti nel  suo  clero,  e,  superati  non  pochi  ostacoli,  riuscì  a in- 

1 Acta  Mnctorum,  15  jan. 
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trodtir  la  riforma  nel  convento  di  San  Valerio.  Celebrando  i sacro- 
santi misteri  il  di  del  Natale  alla  presenza  di  Roberto  conte  d’Arlois, 
che  teneva  sua  corte  a Saint-Omer,  ricusò  le  offerte  anco  de’  prin- 
cipi, pel  lor  troppo  inondano  vestire.  Chiuse  Goffredo  una  vita  sauta 
con  una  santa  morte  agli  8 novembre  del  1148,  nel  qual  giorno  è 
dalla  Chiesa  onorato  di  culto  *. 

Nel  1097  saliva  la  sede  del  Mans  il  bealo  Ildeberlo,  di  cui  ci  ri- 
mangono varj  scritti.  Ebbe  egli  i natali  a Lavardino;  frequentava 
il  cenobio  di  Cingili  per  avviarsi  alla  divozione,  e apparò  le  alte 
scienze  alla  scuola  di  Berengario,  a’ cui  errori  però  non  prese  mai 
parte.  Hoel  vescovo  del  Mans  lo  creò  capo  della  sua  scuola  catcdrale 
e suo  arcidiacono,  lldeberto,  successogli  nel  1097,  incontrò  da  prima 
non  pochi  travagli.  Il  partito  d’uu  competitore,  cui  faceva  spalla  il 
conte  del  Mans,  assali  la  ripulazion  sua  con  nere  calunnie,  che  re- 
carono inquietudine  anco  al  bealo  Ivone  di  Chartres , ma  eli’  erano 
smentite  dalla  intemerata  sua  vita.  Ebbe  lldeberto  pur  anco  a pa- 
tire per  cagione  de’  mutamenti  politici.  Guglielmo  il  Rosso  re  d'In- 
ghilterra, sendosi  fallo  signore  del  Maine,  tentò  di  costringere  il 
vescovo  a demolire  le  torri  della  catedralc  del  Mans  perché  so- 
prastavano al  castello  della  città.  S'oppose  il  santo  vescovo  ani- 
mosamente e,  andato  per  tal  motivo  in  Inghilterra,  lusingossi  d’a- 
ver fatte  entrare  al  re  le  sue  ragioni.  Tuttavia  questi,  tornato  nel 
Maine,  fe  chiuderlo,  sotto  pretesto  di  tradimento,  in  una  segreta 
e cercò  ohligarlo  a giustificarsi  colla  prova  del  ferro  rovente.  II- 
deberlo,  il  quale  sapea  esser  siffatte  prove  interdette  dai  canoni, 
preferi  sostenere  tutti  i disagi  d’uu  carcere  all’ andar  libero  per 
via  d'illeciti  mezzi.  E Ivone  di  Chartres,  a cui  avvisò  di  volgersi 
per  consiglio  in  quel  caso,  gli  rispose  non  esser  permesso  il  pec- 
care per  difesa  della  propria  innocenza  ; e gli  fece  animo  e assen- 
nalo a non  dare  un  esempio  che  tornerebbe  funesto.  Il  patire  per 
la  giustizia  gii  varrebbe  di  prova  e di  giustificazione,  e gli  avrebbe 
ottenuto  misericordia  *.  Il  santo  vescovo  rimase  perciò  tra*  ceppi  sino 
alla  morte  di  Guglielmo. 

Altro  vescovo  non  men  commendevole  era  Pietro  di  Poilieri, 
che  die  prova  d’intrepidezza  veramente  episcopale  quando  ebbe  a 
fare  coti  Guglielmo  IX,  conte  di  quella  città,  principe  volulloso  c 
violento,  clic  diletta  vasi  di  motteggiare  a spese  soventi  della  re- 
ligione. Avendo  costui  fatte  fabricare  alcune  celle  vicino  d’un  ca- 
stello chiamalo  Yvor,  dicea  volere  fondarvi  una  badia  di  bai- 

1 Suri  c Godcscard,  8 novanti.  — ’ Yvon.,  rpist.  277  et  7i. 
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dracche,  c faceva  il  nome  a parecchie  dame  clic  destinava  a supe- 
riore di  quella  communilà.  Ripudiò  la  contessa  Adelaide  sua  mo- 
glie legitima  per  isposarsi  la  figliuola  del  visconte  di  Chatellerault. 
11  vescovo  Pietro  non  era  uomo  da  lasciar  correre  di  si  fatti  scan- 
dali. Dopo  ammonito  più  fiale  inutilmente  Guglielmo,  giudicò  dover 
procedere  contro  di  lui  alla  scommunica.  Mentre  cominciava  a pro- 
ferire la  forinola,  il  conte,  furibondo,  assalivaio  con  la  spada  alla  ma- 
no, dicendogli:  — Io  li  ammazzerò  senz’  altro,  se  non  m’assolvi.  — 
Il  santo  vescovo,  fingendo  paura,  gli  chiese  tempo  di  dire  una  pa- 
rola; e ottenutolo,  terminò  francamente  la  forinola  dell’anatema; 
poi,  porgendo  il  collo,  — Or  ferisci,  prosegui,  ch’io  son  presto.  — 
il  conte,  veggendo  la  sua  fermezza,  — Io  non  ti  voglio  tanto  bene, 
rispose,  da  mandarli  di  tal  modo  in  cielo.  — E si  contentò  di  cac- 
ciarlo in  esilio,  dove  fini  di  vivere  nel  4115.  Un  bell'elogio  fa  di 
lui  il  beato  lldeberto,  che  lo  pareggia  al  Battista  e al  profeta  Elia. 
Iddio  si  compiacque  far  chiara  la  santità  di  Pietro  mediatile  non  po- 
chi prodigi  alla  tomba  di  lui  operati 

Filippo  re  di  Francia  non  avea  tardato  a porre  in  non  cale  le 
solenni  promesse  falle  a papa  Urbano  il  ed  era  tornalo  all'antico 
vezzo  con  Berlrada.  L’astuta  femina  giovavasi  del  predominio  che 
aveva  sul  re  per  disporre  a suo  talento  de’  vescovadi  e talora  per 
venderli  a chi  più  le  desse.  Di  colai  reo  mercato  provò  gli  efielli 
funesti  la  chiesa  d'Orléans;  dove  a un  indegno  vescovo,  andato  al- 
l'altro mondo,  il  re  ebbe  surrogato  due  soggettiamo  peggiore  del- 
l’altro, perché  avean  versalo  denaro  nelle  mani  della  regai  concu- 
bina. Sendo  stato  il  primo  di  costoro  deposto  dal  legato  Ugo  di  Lione, 
Balderico  abbate  di  bourgueil  andossene  alla  corte  con  un  buon 
gruzzolo,  a fin  di  comprare,  colla  mediazion  di  Berlrada,  quei  ve- 
scovado. Il  re  gliene  avea  fatto  promessa  e pareva  fosser  conve- 
nuti del  prezzo;  se  non  che,  avvistosi  che  Giovanni  arcidiacono 
d'Orléans  avea  assai  più  sacelli  di  pecunia  da  offerire,  l’antepose 
all' altro.  L’abbate  si  dolse  col  re  d’essere  stato  in  quel  modo  cor- 
bellato; dai  quale  gli  fu  risposto  avesse  pazienza,  lasciassegli  guada- 
gnare sull’  eletto;  poi  adoperasse  a farlo  deporre,  che  renderebbe 
pago  il  suo  desiderio  *. 

Papa  Urbano,  che  avea  tant’  altre  bisogne  a cui  badare,  fìnse  non 
sapere  la  ricaduta  di  Filippo;  delia  quale  indulgenza  del  papa  si  spar. 
lava  anco  in  Francia.  II  succcssor  suo  Pasquale  li  pensò  efficacemente 
al  riparodi  colai  publico  scandalo,  c a quest’effetto  principalmente  spe- 

' Longucval,  tifi.  XXII. 
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diva  in  qualità  di  legali  Giovanni  e Benedetto,  cardinali.  Alla  prima 
esortazione  ch’e’  fecero  al  principe  d’uscir  dal  suo  peccato,  non  diede 
loro  speranza  alcuna  di  cangiamento:  il  perchè,  ricusando  di  commu- 
niear  seco,  deliberarono  di  procedere  contro  di  lui  nel  concilio  che 
aveano  intimalo  da  tenersi  a Poitieri.  Ma  allorquando  nel  concilio  (rat- 
tossi  di  scommunieare  il  re, Guglielmo  contedi  Poitieri,  ch’era  tinto 
«Iella  medesima  pece,  fu  intorno  ai  legati  con  calde  preghiere  per- 
ché risparmiassero  un  tale  affronto  al  re  suo  signore,  ed  ebbe  dalla 
sua  alcuni  vescovi.  Ma  i legali  non  si  mossero  nè  punto  nè  poco. 
Onde  il  conte,  vedute  tornar  inutili  le  sue  rimostranze,  uscì  dal  con- 
cilio, e a lui  lenner  dietro  alcuni  vescovi  e buon  numero  di  eccle- 
siastici. Gli  altri  diedero  a divedere  ancor  più  coraggio:  e di  fallo 
fu  pronunziata  la  scommunica  contro  Bertrada  concubina  del  re. 

Paltò  ciò,  mentre  si  cominciavan  le  preghiere  consuete  dirsi  per 
la  conclusione  del  concilio,  alcun  de’ laici  che  stavan  nel  portico 
gettò  dall’alto  sui  legali  un  sasso  che  andò  a fracassarla  testa  a un 
ecclesiastico  seduto  a lato  loro,  il  quale  cadde  riverso,  tingendo  di 
sangue  il  pavimento  della  chiesa.  Fu  quello  come  il  segnale  d’ un 
grande  combattimento  che  i laici,  tanto  quelli  che  erano  dentro  la 
chiesa  quanto  gli  altri  che  stavan  alla  porta,  rompeano  a'  padri  dei 
concilio,  lanciando  su  di  loro  da  ogni  parte  una  tempesta  di  pietre. 
Al  primo  moto  di  paura  alcuni  de’  prelati  fuggirono  e si  posero  in 
salvo  come  venne  lor  fatto.  Ma  la  maggior  parte  se  ne  stettero  là 
immobili,  anzi  si  trasser  le  mitre  per  ricever  meglio  i colpi,  repu- 
tandosi ben  avventurati  di  suggellare  col  proprio  sangue  la  profe- 
rita sentenza.  Fra  coloro  che  dieder  prova  d’ intrepidezza  ad  af- 
frontare Ja  morte  in  quel  concilio  voglionsi  ricordare  il  beato  Ro- 
berto d^trbrissel  e san  Bernardo,  abbate  allora  di  San  Cipriano  e 
poscia  di  Tirone.  Il  conte  di  Poitieri  parve  si  vergognasse  della  usata 
violenza  e fece  sue  scuse  a’  legati  ed  a’  vescovi  di  quanto  era  ac- 
caduto *. 

La  scommunica  proferita  contro  Filippo  e Bertrada  fu  posta  ad  ef- 
fetto così  puntualmente  che  il  re,  andatosene  indi  a poco  tempo  a Scns, 
ne  trovò  serrate  tutte  le  chiese  e stette  quindici  giorni  senza  che 
potesse  ascoltare  la  messa.  Bertrada,  mal  soffrendo  un  cotale  affronto, 
mandò  alcuni  sgherri  che  sfondarono  le  porle  d'una  chiesa,  e vi  fu 
celebrata  la  messa  da  un  prete  a lei  ligio.  Avendo  il  re  fatto  spar- 
ger voce  che  voleva  andarsene  a Roma  per  essere  prosciolto,  Ivone 
di  Charlres  ne  diede  notizia  al  papa,  acciocché  stesse  sugli  avvisi  *. 

• llug.  (liiv.  — s Yvon.,  cpist.  10L 
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Il  re  però  contentossi  di  mandare  a Roma  chiedendo  l'assoluzione. 

I passati  inganni  e il  parer  tuttavia  Filippo  invischiato  nell’ amor  di 
Berlrada  consigliarono  il  papa  a non  s’alTrettar  di  concederla;  onde 
il  re  durò  ancora  alcuni  anni  nel  suo  peccalo.  Ma  alla  perfine  le 
punture  della  coscienza  si  fecero  si  acute  che  venne  alla  risoluzion 
sincera  di  separarsi  per  sempre  dalla  mal  sposata  donna.  Anch’ella 
fu  commossa  dallo  scandalo  che  avea  dato  a tutta  Francia  e parve 
consentisse  di  buon  grado  alla  separazione.  Il  papa  mandò  per  le- 
galo Ricardo  vescovo  d'Albano,  già  canonico  di  Santo  Stefano  di 
Metz;  il  quale  tenne  a tal  uopo,  il  30  luglio  del  41()4,  un  concilio 
a Beaugenci  ove  intervennero  i vescovi  delle  provincie  di  Reims 
e di  Sens.  II  re  e Berlrada,  andativi  per  esser  prosciolti,  secoudo 
che  il  papa  aveva  imposto  al  legato,  si  esibirono  di  giurare  sui 
santi  evangelj  si  sarebbero  astenuti  da  qualunque  reo  commercio 
e fin  dal  parlarsi,  se  non  fosse  in  presenza  di  persone  non  sospette, 
in  fin  che  fosse  piaciuto  a Sua  Santità  di  conceder  loro  dispensa  per 
unirsi  in  matrimonio. 

Intorno  a questa  dispensa  non  uno  era  l’avviso  de’  vescovi:  chi 
voleva  non  se  ne  discoresse  punto,  chi,  e tra  questi  era  Ivone  di 
Charlres,  non  ci  scorgevano  sconcio  alcuno.  Il  legalo,  che  aveva  or- 
dine di  nulla  fare  su  ciò  fuorché  col  parere  de’  vescovi,  veggendoli 
dissenzienti,  non  s’arrischiò  a nulla  sentenziare  di  per  sé:  onde 
negò  di  ricevere  il  giuramento  del  re  e impartirgli  l'assoluzione.  Di 
che  il  re  mosse  lamento  col  papa,  e Ivone  scrisse  in  favore  di  lui. 

II  papa  rallcgrossi  per  lettera  con  gli  arcivescovi  e i vescovi  della 
provincia  di  Reims,  di  Sens  e di  Tours  delle  buoue  disposizioni  in 
che  aveva  udito  trovarsi  il  re  e Bertrada;  e aggiunse  che,  qualora 
il  legato  Ricardo  non  fosse  più  sul  luogo,  dava  l'iucarico  con  esso 
loro  a Lamberto  vescovo  d’ Orléans  d’assolvere  il  re,  ove  giurasse 
di  non  aver  più  a far  con  Berlrada 

11  re,  sapute  queste  nuove  dal  suo  ainbasciadorc,  mandò  avviso 
a Lamberto  si  trasferisse  a Parigi  il  di  dopo  sanl’Andrea  con  gli 
altri  vescovi  a cui  avea  scritto  il  pontefice.  Radunossi  il  concilio 
ai  5 di  dicembre.  Quivi,  per  ordine  de’ vescovi,  si  lessero  inanzi 
tutto  le  lettere  scritte  loro  da  papa  Pasquale;  quindi  fur  deputati 
Giovanni  d’Orléans  c Guidone  di  Parigi  al  re  a lindi  sapere  da  lui 
se  mantenessi  ne'  sentimenti  dal  papa  indicati  nella  sua  lettera.  Il 
re  rispose  voler  se  dar  satisfazione  a Dio  e alla  Chiesa , obedirc  al 
commandamento  del  papa  e seguire  il  consiglio  degli  arcivescovi  e 

1 Gabbe,  to.n.  X,  pig.  G38, 
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de’ vescovi  ratinati  in  concilio.  E,  nonostante  fosse  nel  dicembre  e 
la  stagione  freddissima,  andossene  a piè  scalzi  al  concilio  e quivi 
nelle  mani  del  vescovo  d’Arras  fece  il  seguente  giuramento. 

— Lamberto  vescovo  d’Arras,  che  qui  sostenete  le  veci  del  sommo 
pontefice,  udite  quanto  io  prometto,  lo  Filippo  re  de’  Francesi  non 
avrò  più  quincinanzi  reo  commercio  con  Bertrada,  come  per  lo  pas- 
sato; e rinunzio  interamente  e senza  restrizione  di  sorta  a cotal  pra- 
tica peccaminosa;  anzi  con  questa  donna  non  parlerò  mai  se  non 
se  alla  presenza  di  persone  non  sospette.  Queste  promesse  atterrò 
sinceramente  e lealmente;  come  accennano  le  lettere  pontificie  e 
come  tu  intendi  ebe  debba  essere.  Cosi  m’ajutino  Iddio  e i santi 
evangelj  di  Gesù  Cristo.  — Qui  Filippo  ricevette  solennemente 
I’  assoluzione;  la  quale  ottenne  essa  pure  Bertrada  dopo  presen- 
tatasi al  concilio  e proferito  1’  egual  giuramento.  Lamberto  rendè 
conto  dell’affare  al  papa  con  lettera  nella  quale  inserì  il  giuramento 
prestato  dal  re.  In  esso  giuramento  vuoisi  notare  che  questi  non  tocca 
punto  di  dispensa,  né  pare  la  domandasse  da  poi.  Di  questa  guisa  fu 
posto  fine  l’anno  <404  a quest’importante  facenda,  ch’era  stata  fonte 
di  tanti  scandali  e di  tanti  mali  alla  chiesa  di  Francia  *. 

Roberto  duca  di  Normandia,  andando  alla  crociata,  avea  ceduto 
per  tre  anni  a suo  fratello  Guglielmo  il  Rosso  re  d’Inghilterra  il  go- 
dimento della  Normandia  per  una  somma  di  denaro  sborsatagli  da 
questo.  Per  avere  colai  somma  Guglielmo  spogliò  tutte  le  chiese  del 
suo  regno,  togliendone  l'argenteria,  fin  le  casse  delle  reliquie  e le 
coperte  de' libri  dei  vangeli.  Sant’Anselmo  arcivescovo  di  Cantorberi 
gli  sovvenne  il  valore  di  dugenlo  marchi  d’argento  del  tesoro  della 
propria  chiesa,  per  compenso  de’  quali  le  cedette  per  sette  anni  il 
godimento  d’una  terra  della  mensa  arcivescovile.  Alcun  tempo  dap- 
poi il  re  d’ Inghilterra,  avendo  sottomesso  que’  del  paese  di  Galles, 
che  s’eran  sollevati,  fe  sapere  all’arcivescovo  come  non  fosse  con- 
tento delie  soldatesche  inviategli  per  quella  guerra  e ordinògli  di 
star  pronto  a rendergliene  ragione  al  giudizio  della  sua  corte.  Ben 
vide  Anseimo  non  esser  questo  del  re  che  un  pretesto  per  chiu- 
dergli la  bocca  quando  volesse  parlare  in  favore  della  religione;  e 
sapendo  inoltre  che  i giudizi  della  corte  dipendevano  assolutamente 
dal  volere  del  re,  non  reputò  prudente  atto  l’esporvisi,  e perciò 
non  diede  risposta  alcuna  al  portatore  di  quell’  ordine,  ma  deter- 
minò d’ andarsene  a Roma  per  consigliarsi  col  papa  su  i procedi- 
menti da  prendere  per  riparare  a’  mali  della  sua  chiesa  9. 

' LaM**,  tnm.  X,  pag.  312.  — ’ Eadmrr..  A'ovorum,  lift.  II. 
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Il  giorno  pertanto  di  Pentecoste  del  1097  andò  alla  corte  e reg- 
gendo il  re  tultavia  a sé  avverso,  fe  chiedergli,  per  inlramessa  d'al- 
euni  signori,  licenza  di  far  il  viaggio  di  Roma,  dove  non  polca  dis- 
pensarsi d’andare.  Il  re,  maravigliando  alla  proposta,  — Io  non 
credo  Anselmo,  disse,  reo  di  tal  peccalo  da  aver  mestieri  d’esser  pro- 
sciolto dal  papa,  e uomo  ollreciò  ben  più  capace  di  dar  egli  con-1 
sigli  al  santo  padre  che  di  riceverne.  — Anseimo  pazientò  e dopo 
un  secondo  rifiuto,  ripetè  la  domanda  nel  mese  d'ottobre  a Win- 
chester. — S’egli  parte,  disse  il  re  indispettito,  sappia  che  io  mi 
recherò  in  mano  l’arcivescovado  e nè  riceverò  più  lui  per  arcive- 
scovo. — Sant'Anselmo  chiese  consiglio  a quattro  vescovi  che  si  tro- 
varon  presenti  ; ma,  ligi  com’erano  al  re,  si  schermirono  dal  dargliene, 
dicendo  esser  lui  uomo  di  massime  troppo  sublimi  c attaccato  a Dio 
soltanto. 

Avendogli  il  re  fatto  dire  che  quando  erasi  rappattumalo  seco  a 
Rokingarn  gli  avea  promesso  di  osservar  le  leggi  e le  usanze  del-  re- 
gno, alle  quali  affatto  ripugnava  che  un  grande,  massimamente 
della  qualità  sua,  partisse  per  Roma  senza  la  permissione  del  re;  il 
santo  vescovo,  andossene  a fargli  visita  e dissegli:  Aver  sé  pro- 
messo di  osservar  si  le  usanze  del  regno,  ma  quelle  che  eran 
secondo  Dio  e la  diritta  ragione.  E perchè  il  re  e i signori  gli 
obiettavano  che  allora  non  avea  fatto  cotale  restrizione,  — • Tolga 
Iddio,  replicò,  che  un  cristiano  rispetti  una  legge  o consuetudine 
che  sia  contro  alle  leggi  divine,  qual’ è questa  che  voi  dite.  — Il  re 
però  diedegli  alla  fine  la  desiderata  licenza,  e il  santo  manzi  partire 
volle  dargli  la  sua  benedizione;  e quegli  la  ricevette  con  umiltà  e 
ammirando  l' intrepidezza  del  prelato. 

Separatosi  da  Guglielmo  ai  15  d’ ottobre  del  1097,  andossene  a 
Cantorberl,  dove  consolò  i monaci  della  caledralc  e li  esortò  a so- 
stener con  fermezza  la  persecuzione  che  tninacciavali  durante  l’as- 
senza sua:  indi,  presente  tutto  il  clero  c il  popolo,  che  sfaccvasi  in 
lagrime,  preso  il  bordone  c la  bisaccia  di  pellegrino,  parli  lascian- 
doli raccommandati  a Dio.  A Douvrcs  trovò  un  ecclesiastico  per  no- 
me Guglielmo,  mandato  dal  re,  il  quale,  per  quindici  giorni  che  stello 
aspettando  il  vento  favorevole,  non  gli  fe  motto,  ma  nell’alto  d’im- 
barcarsi I’  arrestò  sulla  spiaggia  d’ ordine  del  signor  suo  c volle 
visitarne  il  bagaglio,  con  grave  scandalo  e alta  disapprovazione  del 
popolo,  accorso  sul  luogo. 

Attraversata  la  Francia,  passò  sani’ Anselmo  in  Borgogna,  ove  fu 
accolto  a grande  onoranza  dal  duca:  dovunque  passasse  andava- 
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glisi  incontro  proccssionalmcnte  fra  il  suono  de’  sacri  bronzi.  Di- 
morò alcun  tempo  a Giugni  presso  il  santo  abbate  Ugo,  d'onde  fe 
avvertito  del  suo  arrivo  Ugo  arcivescovo  di  Lione,  cui  legavaio 
antica  conoscenza  e gran  stima,  e ebe  bramava  ardcnlemanle  di  ve- 
derlo. L’arcivescovo  spedigli  incontro  il  vescovo  di  Màcon  che  il 
conducesse  a Lione,  ove  gli  fu  fatta  la  più  distinta  accoglienza. 

Quivi  udì  come  non  fosse  sicuro  1’  andar  oltre , a cagione  degli 
scismatici  della  parte  di  Guiberlo,  i quali  svaligiavano  quanti  si  re- 
cassero a Roma,  ecclesiastici  in  ispeziellà  e religiosi.  Guiberlo  me- 
desimo stava  allora  vicino  a Ravenna,  sua  antica  sede,  ove  teneva 
una  fortezza  che  facealo  padrone  del  passaggio  del  Po,  ma  poco 
dappoi  l’ebbe  perduta  *.  La  difficoltà  di  proseguire  il  viaggio  e il  cat- 
tivo stato  di  salute  determinarono  perciò  sant'Anselmo  a scrivere  al 
papa  e aspettarne  la  risposta  a Lione.  Piena  d’affetto  e di  riverenza 
a un  tempo  è la  lettera  del  santo , e conteneva  in  sostanza  com’e- 
gli avesse  fatta  risoluzione  di  addirizzarsi  in  persona  nell’angoscia 
del  proprio  cuore  alla  paterna  e apostolica  carità  del  sommo  ge- 
rarca, ma,  non  consentendoglielo  le  ragioni  che  avrebbe  udito  dal 
portatore  della  lettera,  era  ridotto  a consultarlo  per  via  di  scritto. 
Esser  nota  la  violenza  fattagli  perchè  assumesse  l'episcopato:  già 
averci  passato  quattro  auni  infruttuosamente  e trovarsi  stretto  da 
angustie  tali  che  il  traevano  a bramare  di  morir  fuori  d’ Inghilterra 
anzi  che  viverci  con  timore  di  non  potere  salvar  l’anima,  coneios- 
siachè  fosse  costretto  vedere  di  molli  mali  cui  tolerar  non  dovea  e 
tuttavia  non  poteva  riparare.  E qui  veniva  divisando  le  vessazioni 
del  re  alle  chiese  dopo  la  morte  de’  prelati;  e quelle  fatte  alla  sua 
chiesa  di  Cantorberi;  il  disprezzo  della  legge  di  Dio  e de’ sacri  ca- 
noni, sul  quale  volendo  egli  levar  la  voce,  gli  si  adduceano  in  oppo- 
sto arbitrarie  consuetudini.  Veggcndo  che,  se  lolerassc,  non  avrebbe 
fatto  che  aggravar  la  propria  coscienza  e pregiudicare  i suoi  suc- 
cessori, uè  potea  chieder  giustizia,  perché  nessuno  ardiva  prestargli 
ajuto  né  consiglio,  aver  chiesto  al  re  licenza  di  recarsi  da  Sua  San- 
tità : la  qual  cosa  aver  destato  in  lui  gran  collera  da  volerne  da 
parte  sua  sodisfazione  come  di  grave  ingiuria  e promessa  di  non 
far  ricorso  mai  alla  santa  sede.  Pregarlo  sé  pertanto  in  tal  condizione 
di  cose,  per  l’ amor  di  Dio  e dell’anima  sua,  a liberarlo  da  tale  schia- 
vitù e consentirgli  la  libertà  di  servir  Dio  tranquillamente;  indi  a pro- 
vedere, secondo  la  prudenza  e autorità  sua,  alla  chiesa  d'Inghilterra  9. 

1 Berthold.,  an  1097.  — * Onta  ».  Ans.,  lib.  H,cnp.  m.  - Ada  sandorvm, 
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Sant’ Anselmo  stette  aspettando  la  risposta  a Lione,  e cosi  potè 
sfuggire  all' insidie  di  que*  rapaci  che  l'aspettavano  sulla  via  di  Roma 
per  esser  corsa  voce  eh’  ei  n’  andasse  colà  con  tesori  in  gran  co- 
pia. Cadde  eziandio  pericolosamente  infermo  ; ma  era  pressoché  ri- 
sanalo allorché  i messi  da  lui  spedili  al  santo  padre  tornarono  col- 
l’ordine di  andarsene  senza  indugio  da  lui. 

Si  pose  adunque  in  cammino  ai  47  di  marzo  4098  in  compagnia 
di  due  monaci  soltanto,  Balderico  ed  Edmero,  che  poi  ne  scrisse  la 
vita.  Viaggiando  sconosciuto  qual  semplice  monaco,  celebrò  la  Pa- 
squa nel  monastero  di  San  Michele  di  Chiusi,  e giunse  felicemente 
a Roma,  dove  il  papa  commandò  fosse  alloggiato  nel  palazzo  pon- 
tificio e lasciollo  riposare  quel  di.  La  domane  fe  condurlo  con  onore 
all'udienza  sua,  dove  erasi  raunata  la  nobiltà  romana,  e porgli  una 
sedia  diconlro  a sé.  Quando  Anseimo  prostrossi,  giusta  l’usanza,  a’ 
piedi  del  pontefice,  questi  lo  alzò  e baciolio  in  fronte;  indi  posto 
che  si  fu  a sedere  e fatto  silenzio,  prese  a far  l’elogio  del  prelato, 
commendando  sopralulto  l’umiltà  di  lui,  la  quale  avea  per  si  lungo 
cammino  tratto  a Roma  per  onorare  san  Pietro  nella  persona  sua 
e consultarlo  intorno  alle  proprie  faccende  un  uomo  ch’ei  riguardava 
qual  suo  maestro  per  profondo  sapere  e venerava  quasi  suo  pari 
per  l’alto  seggio  che  tenea. 

Alle  parole  del  pontefice  non  altra  risposta  diede  Anseimo  che 
modestamente  arrossendo  e tacendo;  indi  espose,  richiesto,  la  ca- 
gion  del  suo  viaggio,  quale  già  l’aveva  sposta  nella  lettera.il  papa 
gli  promise  proleggerebbeio  in  ogni  guisa,  e scrisse  al  re  d' Inghil- 
terra esortandolo  e ingiungendogli  di  rimetter  Anselmo  nel  possesso 
di  tulli  i suoi  beni;  perocché  colui  v’avea  posto  le  mani  addosso 
da  che  il  santo  arcivescovo  era  uscito  del  regno.  Scrisse  egli  pure 
sant’Anselmo  al  re  c s’inlertennc  dicci  giorni  in  Roma,  chè  il  papa 
aveagli  ordinalo  aspettasse  quivi  appo  sé  l’ effetto  della  sua  prote- 
zione. Ma,  per  esser  grande  il  caldo  nella  state  e malsano  l’abitare 
in  Roma,  parve  bene  al  pontefice  che  Anseimo  n’andasse  a dimo- 
rare nel  monastero  di  San  Salvatore  nella  Terra  di  Lavoro,  il  cui 
abbate  Giovanni  era  stalo  già  monaco  al  Ree , trattovi  dalla  fama 
d'Anselmo 

All'  invilo  adunque  dell’  abbate  Giovanni  andò  sant’Anselmo  a 
stare  in  una  terra  del  monastero  di  lui  chiamata  Sclavia.  luogo 
d aria  molto  salubre,  c quivi  aspettò  la  risposta  del  re  d'Inghilterra. 
Nella  pace  di  qucH’amena  solitudine  ripigliò  gli  esercizj  a cui  soleva 

1 / ita  i.  Unitimi,  n.  il  et  ii.  Italia  sacra. 
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attendere  al  Beo  prima  d’essere  abbate,  cioè  alle  opere  di  pietà  e 
alla  meditazione  de’  santi  misteri.  Quivi  pose  termine  al  suo  trat- 
tato che  ha  per  titolo:  Perchè  Iddio  siasi  fatto  uomo.  Era  visitato  da 
parecchie  persone  che,  mosse  dalla  fama  di  lui,  andavano  per  con- 
siglio e se  no  partivano  a maraviglia  conienti.  Anche  Bogero  duca 
di  Puglia,  che  allora  stava  all’assedio  di  Capua  *,  pregollo  il  visitasse, 
c lo  accolse  con  tulle  le  dimostrazioni  di  rispetto  e d'amistà.  Per- 
sino i Saraceni,  ivi  condotti  di  Sicilia  dal  conte  Rogero,  zio  del  duca, 
rendevano  onore  al  santo.  Sendo  il  papa  venuto  nelle  vicinauzc  di 
Capua  colla  speranza  di  fare  la  pace,  speranza  che  poi  andò  a vuoto, 
Anseimo  stette  con  lui  finché  quella  città  si  fu  arresa  a Rogero;  e la 
gente  che  recavasi  a far  visita  al  pontefice  andava  pur  dal  santo 
arcivescovo  per  riverenza  alla  sua  virtù. 

Dopo  l’assedio  di  Capua,  il  papa  si  trasferì  in  A versa,  e sant’An- 
selmo  gli  tenne  dietro.  Quivi  pensando  i travagli  dell'animo  c le 
persecuzioni  che  avea  patito  in  Inghilterra  quasi  senza  utile  alcuno, 
e al  contrario  la  tranquillità  onde  godeva  e la  buona  opinione  in  che 
era  presso  tutti  dapoichè  s’era  partito  d'Inghilterra,  senti  nascersi 
in  cuore  gran  desiderio  di  non  più  ritornarvi  c rinunziare  alla  sua 
sede.  Raffermavaio  in  questa  risoluzione  la  poca  speranza  che  avea 
di  poter  vivere  col  re  Guglielmo , di  cui  udiva  ogni  di  sempre  più 
triste  nuove  e indizj  più  sicuri  d’  un  principe  non  solamente  in- 
giusto ma  senza  religione.  Andossenc  pertanto  a far  visita  al  papa, 
ed  esposte  che  gli  ebbe  le  proprie  angosce,  pregollo  ad  avergli  com- 
passione e a torgli  giù  il  peso  dell’episcopato.  Ma  il  papa,  — Ve- 
dete, sciamò,  vedete  questo  gran  vescovo,  questo  gran  pastore  ! Non 

* Mentre  Rogero  stivasene  a quest'assedio,  un  Sergio  capitano  di  dugento 
Greci  agli  slipendj  del  duca  promise  al  principe  di  Capua  gliene  darebbe  in  ba- 
lia l'esercito.  La  notte  in  clic  doveva  seguir  il  tradimento,  comparve  in  sogno  a 
Rogero  san  Brunone  dicendogli  si  levasse  imraantincnti  c prendesse  le  armi  se 
volea  scampare  dal  pericolo  che  soprastavagli.  Il  duca,  destatosi,  fc  montare  in 
sella  alcuni  de' suoi,  i quali  colsero  il  Greco  già  mosso  a fuggire  colla  sua  schie- 
ra; e presone  una  parte,  seppcsi  il  tradimento.  Dopo  la  presa  della  città,  sendo 
san  Brunone  ito  a visitar  Rogero  ch’era  malato  a Squillace,  questi  gli  narrò  la 
visione  c lo  ringraziò  perché  messe  pregato  per  lui.  Ma  il  santo,  — Non  me, 
risposcgli,  hai  tu  veduto,  si  ben  l’angelo  del  Signore  che  accompagna  i principi  in 
guerra.  — Volendo  poi  il  duca  donare  al  santo  di  grosse  rendile  del  suo  tenere  di 
Squillace,  mai  non  fu  vero  che  questi  s'inducesse  a nulla  accettare,  dicendo  aver 
sé  abbandonato  la  casa  paterna  e quella  del  duca  per  poter,  sciolto  dalle  cose 
terrene,  consacrarsi  a servire  Iddio.  Consentì  nondimanco  a ricevere  il  mona- 
stero di  San  Giacomo  coll’annesso  castello.  Il  fatto  or  riferito  é da  Rogero  stesso 
narrato  nell'atto  di  donazione  di  esso  monastero. 
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ha  ancor  versato  stilla  di  sangue,  e vuol  abbandonare  il  suo  gregge! 
Iddio  ti  salvi  da  questa  tentazione.  Sappi  ch'io,  anzi  che  consen- 
tire alla  tua  domanda,  t’ impongo,  da  parte  di  Dio  e di  san  Pietro, 
di  aver  cura,  quanto  per  te  si  potrà,  del  reame  d’Inghilterra,  an- 
corché la  tirannia  del  re  ti  vietasse  il  ritornarvi  ; e dovunque  ti 
trovi,  voglio  che  abbi  a conservare  1*  autorità  e l' insegne  dell’epi- 
scopato. — Sant' Anseimo  obedì,  e il  papa  gl’ impose  di  trovarsi  a 
Bari  pel  concilio  che  dovea  tenervi  al  primo  d’ottobre,  dove  gli  fa- 
rebbe giustizia  del  re  d’Inghilterra  e di  chiunque  si  opponeva  alla 
libertà  della  Chiesa.  Anseimo  però  lornossene  alla  sua  solitudine  di 
Sclavia  e,  per  praticare  l'obedienza,  volle  che  il  papa  gli  assegnasse 
per  superiore  il  monaco  Edmero . che  aceompagnavalo , sì  che  non 
facea  cosa  alcuna  senza  licenza  di  lui,  fino  a non  ardire  di  voltarsi 
nel  proprio  letto  V 

Intorno  a quel  tempo  Erico  I re  di  Danimarca,  sopranominato  il 
Buono,  fu,  sopra  vani  sospetti,  minaccialo  di  scommunica  da  Lie- 
maro  arcivescovo  d’Amborgo.  Appellossene  egli  al  papa  e andò  in 
persona  a Roma,  dove,  esaminata  accuratamente  la  causa  di  lui.  seppe 
si  ben  confutare  l’accusa  dell’arcivescovo  che  n’andò  pienamente 
giustificato.  Ma,  per  evitare  altro  rischio  eguale,  dimandò  d’ esser 
francato  dalla  giurisdizione  di  quel  prelato  straniero,  allora  scisma- 
tico e parteggiante  per  l’antipapa  Guiberto  e per  Enrico  re  od  impe- 
ratore. Annuì  il  pontefice  alla  domanda  d’Erieo  e promisegli  avrebbe 
eretto  un  arcivescovado  nel  regno  di  lui  9.  Alcuni  anni  appresso 
avendo  Erico  fatto  volo  di  pellegrinare  a Gerusalemme  in  espiazione 
d’aver  morti  per  puro  caso  quattro  suoi  cavalieri,  il  popolo,  che  l’a- 
mava non  poco,  offerse  il  terzo  del  suo  avere  perchè  fosse  dispen- 
sato da  quell’andata;  ma  il  re  stette  fermo  e manzi  porsi  in  cam- 
mino spedì  a Roma  per  affrettare  la  fondazione  della  sua  metropoli 
intanto  eh’  ei  sarebbe  lontano.  Tal  fondazione  verificossi  due  anni 
dopo  la  morte  d’ Erico,  avvenuta  nell’isola  di  Cipro  su  quel  viaggio 
nel  1101,  regnando  Nicolo  suo  fratello  e sedendo  papa  Pasquale  IL 
Spedi  questi  un  legato  a tal  uopo,  il  quale,  visitate  le  principali 
città  della  Danimarca,  elesse  quella  di  Lunden,  allora  capitale,  a fin 
d’ inalzarla  al  grado  di  metropoli  sì  a cagione  del  merito  d’ Alzerò  suo 
vescovo  e si  per  la  vantaggiosa  postura  della  città, alla  quale,  per 
esser  vicina  alla  foce  d’un  fiume,  poteva  agevolmente  andarsi  per 

1 Endmcr.,  .Vovor.,  lib.  II,  n.  31  et  34.  - Malmesb.,  Ponlif.,  lib.  I.  — 1 Saxo 
Grammat,  lib.  XII.  |>ag.  20Ì.  - Itisi  geni.  Danor.  npud  Lindetnbr..  pag.  300.  - 
Poni, in.,  lib.  V,  pag.  202. 
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terra  e per  mare.  Lunden,  creata  arcivescovado  nel  <003.  venne 
non  pur  sottratta  alla  dependenza  d’Amborgo,  ma  falla  metropoli 
sui  tre  regni  di  Danimarca,  Svezia  e Norvegia. 

Papa  Urbano  II  tenne  in  ottobre  del  1098  il  concilio  di  Bari  già 
da  sé  intimalo,  e v'assisterono  cent'  oltantatrè  vescovi,  tra' quali 
conlavasi  sani’ Anseimo.  Veslivan  tutti  il  piviale  tranne  il  pontefice 
che  indossava  la  pianeta  sopravi  il  pallio.  I Greci  proposero  in  con- 
cilio la  quistione  della  processione  dello  Spirito  Santo,  avvisandosi 
di  provar  col  Vangelo  alla  mano  ch’egli  proceda  solamente  dal  Pa- 
dre. Rispose  il  papa  in  contrario  con  parecchie  ragioni,  tratte  ta- 
lune dal  Trattalo  Mi  incarnazione,  stato  a lui  già  tempo  spedilo 
da  Anseimo.  E continuando  la  disputa,  chiamò  a sé  il  santo  arcive- 
scovo e,  fattoselo  seder  vicino  con  gran  stupore  del  concilio  che 
non  sapeva  chi  egli  fosse  nè  donde  venisse,  fu  noto  publicamente  il 
merito  e la  virtù  di  lui  e come  fosse  stalo  ingiustamente  cacciato 
dal  proprio  paese. 

S’era  Anseimo  già  accinto  a rispondere  alla  proposta  quistione, 
ma  venne  giudicalo  più  opportuno  rimandarla  al  di  appresso.  E al- 
lora traltò  la  materia  con  tal  nerbo  e chiarezza  che  tutti  rimasero 
satisfatti  e ne'I  commendarono  altamente;  e fu  pronunziato  ana- 
tema contro  chi  negasse  procedere  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal 
Figliuolo. 

Si  passò  indi  a parlare  del  re  d’Inghilterra,  e furono  udite  la- 
gnanze non  poche  contra  di  lui  specialmente  sulla  simonia  e l’ op- 
pressimi delle  chiese:  di  che  il  papa  ragionò  gagliardamente,  come 
pure  di  quanto  quel  re  avea  fatto  patire  ad  Anseimo,  da  cui  era 
stato  tante  volte  ammonito  acciò  s’emendasse  :e  domandato  su  que- 
sto punto  il  parere  de'  vescovi,  risposero  che,  s ei  l’aveva  chiamalo 
tre  volte,  non  restava  che  a percuoterlo  di  sconimunica  finché  non 
si  correggesse.  Convenne  il  pontefice  in  ciò;  se  non  che  sant’An- 
selmo,  che  siuo  allora  era  stato  a capo  chino  e in  silenzio,  levossi 
da  sedere  e buttandosi  ginocchione  a’  piedi  di  lui , tanto  pregò  che 
ottenne  si  sospendesse  quella  sentenza.  Questa  carità  contro  il  pro- 
prio persecutore  destò  l’ammirazione  di  quanti  sedean  nel  con- 
cilio. Le  ragioni  che  avea  addotte  in  concilio  contro  i Greci  sant’An- 
selmo  le  mise  poscia  in  iscritto,  facendone  un  Trattalo  sulla  pro- 
cessione dello  Sjiirito  Santo  *. 

Chiuso  il  concilio,  sant'Auselmo  si  restituì  a Roma  in  compagnia 
del  pontefice;  c intanto  tornava  il  suo  messo  d'Inghilterra  recando 

1 Labile,  lom.  X,  p;ig.  611.  - Eadmer.,  Xovorum,  lih.  II. 
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che  il  re  avea  ricevuto  la  lettera  del  papa,  ma  rifiutato  quella  del- 
l’arcivescovo di  Cantorberì,  e che,  sapendo  che  il  portatore  era  crea- 
tura di  lui , avea  giurato  gli  farebbe  cavar  gli  occhi  se  non  usciva 
issofatto  dalle  sue  terre.  Pochi  giorni  dopo  il  ritorno  del  papa  a 
Roma  giunse  un  messo  del  re  d’Inghilterra  colla  risposta  ad  esso 
papa,  al  qual  disse:  — Reca  maraviglia  al  mio  signore  come  abbia 
potuto  entrar  in  mente  a Vostra  Santità  di  fargli  istanza  perché  sien 
restituiti  i beni  ad  Anseimo.  La  ragione  é che,  quando  quel  pre- 
lato volle  uscire  del  regno,  il  re  gli  disse  chiaro  che  ove  se  n’  an- 
dasse, e’ si  sarebbe  impadronito  dell’arcivescovado;  della  qual  mi- 
naccia l’arcivescovo  non  fe  conto.  — Domandò  il  papa  al  messo 
se  ci  fosse  per  parte  del  re  altra  accusa  a carico  d’Anselmo  ; e sen- 
tito che  no,  ripigliò  esser  cosa  inudita  che  s’avesse  a spogliare  del 
primato  un  vescovo  per  aver  voluto  irsene  a visitare  la  commun 
madre,  la  chiesa  romana.  Tornasse  senza  indugio  al  suo  signore  e 
dicessegli  di  rimetter  nel  possesso  di  tutti  i suoi  beni  l'arcivescovo 
cantuariense,  se  non  voleva  incorrere  la  scommunica,  e di  fargli  nota 
l’intenzion  sua  prima  del  concilio  che  terrebbe  la  terza  settimana 
dopo  la  Pasqua. 

Inanzi  partire  l’inviato  del  re  chiese  dal  papa  un’udienza  se- 
greta e,  trattenutosi  un  pezzo  a Roma,  guadagnò,  a forza  di  regali, 
assai  persone  al  suo  signore:  si  che  il  papa  si  tolse  giù  del  rigore 
c concedette  al  re  una  dilazione  fino  al  san  Michele  dell’anno  ap- 
presso; era  allora  il  Natale  dell'anno  1098.  Sant’Anselmo,  veggendo 
niente  restargli  a sperare  dal  vicino  concilio,  avea  risoluto  di  tor- 
narsene a Lione;  ma  il  papa  non  volle  dargliene  licenza.  Rimase 
adunque  in  Roma,  standosene  continuamente  col  santo  padre.  Nelle 
adunanze,  nelle  processioni  e in  occasion  di  cerimonie,  egli  avea  posto 
subito  dopo  il  pontefice,  ed  era  da  tulli  onorato  ed  amato:  conlut- 
toció  serbavasi  umile  e a tutti  obedicnte 

Celebrò  Urbano  il  concilio  in  Roma  al  tempo  assegnalo,  cioè  la 
terza  settimana  dopo  la  Pasqua,  che  in  qucH’anno  1099  ricorreva 
ai  10  d’aprile.  Vi  sedettero  cencinquanla  vescovi,  tra  gli  altri  san- 
t’ Anseimo  e Daimberto  nuovo  arcivescovo  di  Sens,  che  riconobbe 
allora  il  primato  di  Lione.  Sendo  surta  difficoltà  sul  luogo  ove  avesse 
a sedere  sanl’Anselmo  perchè  nessuno  ricordavasi  d’aver  visto  in 
un  concilio  romano  un  arcivesovo  di  Cantorberì,  il  papa  fe  collo- 
cargli una  sedia  nel  cerchio  che  componeva  l'adunanza,  ciò  che  era 
non  picciolo  onore. 

1 Eailmcr.,  Novor.,  lib  li.  - f it.  ».  Instimi,  ti.  49. 
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Secondo  un  antico  scrittore,  questo  concilio  di  Roma  venne  con- 
vocalo contro  gli  errori  de’  greci.  Ne’  diciotto  canoni  però  che  vi 
si  compilarono  non  ne  è fatto  motto.  La  quale  omissione  può  es- 
ser nata  dall’avere  i raccoglitori  di  essi  canoni  badalo  soltanto 
trasmetterci  i decreti  che  importavano  alle  chiese  d’Occidente,  a 
quella  guisa  che  non  si  curaron  punto  di  riferire  quanto  risguar- 
dava  saut’Anselmo  e il  re  d’Inghilterra,  lasciando  agli  scrittori  di 
quel  paese  la  briga  di  consegnare  allo  scritto  ciò  che  era  stato  or- 
dinato rispetto  a loro  nei  dello  concilio.  I primi  undici  canoui 
sono  affatto  i medesimi  che  i primi  dodici  del  concilio  di  Piacenza, 
confermali  in  quello  di  Clenuont,  sulle  ordinazioni  de’  simouiaci  e 
degli  scismatici.  Ne’  susseguenti  rinovansi  i decreti  de’  precedenti 
concilj  intorno  all’  amminislrazion  gratuita  de’ sacramenti,  al  celi- 
bato ecclesiastico,  alla  simonia  e alle  investiture;  e la  proibizione 
di  ricevere  dalla  mano  de'  laici  le  decime  o altri  diritti  ecclesiastici 
senza  il  consenso  del  vescovo.  Fu  proferita  eziandio  scommunica 
contro  chiunque  de’ laici  desse  investiture  di  chiese  e conira  gli  ec- 
clesiastici che  le  ricevessero  o che  consacrassero  chi  le  avesse  ri- 
cevute. Vennero  compresi  nello  stesso  anatema  gli  ecclesiastici  che 
rendessero  omaggio  a’  laici  per  averne  dignità  di  chiesa.  Si  trattò 
in  quel  concilio  a lungo  della  spedizione  di  Gerusalemme;  e il  papa, 
che  avea  ricevuto  lettera  de’  capi  della  crociata  dopo  l’ ultima  vit- 
toria da  essi  riportata  sotto  Antiochia,  esortò  caldamente  a movere 
in  ajulo  di  que'  campioni  '. 

Aveano  i crociali,  come  narrammo,  presa  Gerusalemme  a’  45  di 
luglio  del  409lJ.  Papa  Urbano  non  ebbe  la  consolazione  di  udirne 
la  buona  notizia,  scudo  passalo  all'altra  vita  ai  29  del  detto  mese, 
dopo  un  pontificalo  di  undici  anni,  quattro  mesi  e diciollo  giorni.  Fu 
piatito  da  tutta  Roma  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
vicino  a san  Leone.  Pietro  di  Leone  suo  amico,  nella  cui  casa  era 
morto , gli  fece  pomposi  funerali  e un  epilalio  in  versi  elegiaci  che 
dipingono  con  tutta  verità  le  \ irtù  e le  azioni  del  gran  poulelice.  Era 
uomo  di  gran  modestia  e commendevole  per  pietà,  senno,  eloquenza  e 
zelo  a prò  dell’ ecclesiastica  disciplina,  e lasciò,  morendo,  in  somma 
pace  la  Chiesa.  Gli  scrittori  contemporanei  lo  dicean  uomo  veramente 
apostolico  e parlano  di  assai  miracoli  operati  al  suo  sepolcro.  Nes- 
suna meraviglia  perciò  che  il  suo  nome  si  legga  in  varj  martirologi  3. 

Quindici  giorni  dopo  la  morte  d’Urbano  venne  eletto  a succe- 
dergli Rainieri,  prete  cardinale  del  titolo  di  San  Clemente.  Era  na- 

1 Labbc,  finn.  X,  |wg.  617.  - Mansi,  toni.  XX.  — : O illicr,  toni.  XX. 
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tivù  (li  Bledu  in  Toscana,  ma  fu  posto  fin  da  fanciullo  a Cingili,  dove 
abbracciò  la  vita  claustrale.  Spedito  a Roma  nell’età  di  soli  ven- 
t’aiiiii  dal  proprio  abbate  per  le  bisogne  del  monastero,  papa  Gre- 
gorio VII,  che  conobbe  la  virtù  e capacità  di  lui,  lo  tenne  presso 
di  sé  c dopo  non  lunga  prova  1’  ordinò  prete  cardinale.  Quando 
Ranneri  seppe  che  i cardinali,  i vescovi,  il  clero  di  Roma  e i mag- 
giorenti della  città,  raccolti  nella  sua  chiesa  titolare,  pensavano  a 
porre  lui  stesso  sulla  santa  sede,  fuggi  c corse  a nascondersi;  ma, 
scoperto,  venne  ricondotto  a forza  nell’ adunanza;  dove,  rimproc- 
ciatagli  la  sua  fuga,  non  ostante  si  protestasse  indegno,  gii  fu  di- 
chiarato come  fosse  eletto  papa  e dovesse  obedire  al  volere  di  Dio. 
Allora  alcuni  del  clero,  mutatogli  il  nome,  gridarono  tre  fiate:  — Pa- 
squale papa!  l'ha  eletto  san  Pietro!  — Il  qual  grido  fu  ripetuto  dalla 
adunanza  tullaquanla,  accompagnandolo  con  molte  acclamazioni  in 
sua  lode.  Ciò  avvenne  ai  4 3 d’agosto  del  4099:  e il  di  seguente,  che 
cadeva  in  domenica,  consacra  vaio  il  vescovo  d’Ostia,  assistito  da  que’ 
di  Porto,  Albano,  Lavinia,  Paieslrina  e Nepi  *. 

Dopo  l’ ultimo  concilio  romano,  sauf  Anseimo  s’ era  rimesso  in  via 
per  Lione,  ov’era  con  grande  impazienza  aspettalo  dall’arcivescovo 
Ugo.  Non  istette  egli  guari  ad  accorgersi  che  non  gli  sarebbe  riu- 
scito di  ricuperar  la  propria  sede  finche  fosse  in  vita  il  re  d’ In- 
ghilterra. Il  tempo  che  feruiossi  a Lione  lo  spese  utilmente,  compo- 
nendo il  libro  Sulla  Concezione  della  mutissima  Vergine  e sul  pec- 
cato originale.  Ugo  gli  cedette  l’onore  di  ufliziar  nella  sua  chiesa, 
c pregol  lo  eziandio  di  esercitar  tulle  le  funzioni  episcopali  come  se 
si  trovasse  nella  sua  diocesi  stessa.  Udita  che  ebbe  ('esaltazione  di 
Pasquale  al  sommo  pontificato,  sani’ Anselmo  addirizzógli  una  let- 
tera nella  quale  espone  del  modo  seguente  le  ragioni  per  cui  s'era 
allontanato  d’Inghilterra.  «Non  pochi  disordini,  scrive  egli,  io  ve- 
deva a cui  nou  poteva  metter  riparo  c che  tuttavia  non  m’era  le- 
cito di  tolerare.  Il  re  uii  voleva  ligio  a’  suoi  capricci , da  lui  chia- 
mali suoi  diritti,  comechè  conlrarj  alla  legge  di  Dio:  non  voleva 
fosse  riconosciuto  il  papa  in  Inghilterra  senza  ordin  suo  né  ch’io 
gli  scrivessi  lellere  o nc  ricevessi  da  lui.  Da’  tredici  anni  che  siede 
sul  trono  non  ha  permesso  mai  che  si  tenesse  concilio  veruno  nel 
suo  reame.  Dava  le  terre  della  Chiesa  a’ suoi  vassalli:  ogniqualvolta 
io  domandassi  consiglio,  non  uno  de’ vescovi,  nè  i mici  sulTraganei 
pure , s’ induceva  a porgermene  che  non  fosse  conforme  a’  voleri 
del  re.  Avendogli  io  chiesto  licenza  di  recarmi  a consultar  la  santa 

1 Baroli.,  an.  1099. 


Digitized  by  Google 


576  LIBRO  SLSSANTESIMOSKSTO  [4085-1  I OC] 

sede  su  i miei  doveri,  mostrossi  offeso  della  sola  domanda  c ne 
volle  satisfazione;  se  no,  uscissi  issofatto  del  regno,  lo  preferii  que- 
sto partilo,  ed  egli  mise  le  mani  su  tutto  l’arcivescovado,  lasciando 
a' monaci  il  vitto  appena  e il  vestito;  e in  quest'usurpazione  dura 
tuttavia , nonostante  le  ammonizioni  del  pontefice  defunto.  Egli  fa 
tre  anni  ch'io  sono  uscito  d'Inghilterra:  ho  speso  il  poco  che  aveva 
portato  meco  ed  altro  più  ancora  che  dovetti  pigliare  a presto  c onde 
vo’ tuttavia  debitore:  l’arcivescovo  di  Lione  é quegli  che  provede 
alla  mia  sussistenza.  Non  dico  questo  per  desiderio  ch'io  abbia  di 
tornare  in  Inghilterra,  ma  per  darvi  a conoscere  in  che  condizione 

10  mi  trovi:  vi  scongiuro  anzi  non  mi  commandialc  di  tornarvi,  se 
non  fosse  a condizione  ch'io  possa  obedire  alla  legge  di  Dio  e che 

11  re  rimedii  al  male  da  sè  fatto  alla  mia  chiesa;  altrimenle  e' par- 
rebbe ch’io  fossi  stato  giustamente  spogliato  per  aver  voluto  con- 
sultare la  santa  sede,  il  che  tornerebbe  di  pericoloso  esempio.  V’ha 
taluno  che  mi  domanda  perche  non  iscommunico  il  re;  ma  i più 
assennali  mi  consigliano  ad  astenermene,  perché  non  si  conviene 
ch'io  mi  lagni  e faccia  vendetta  tuli' insieme  ; oltreché  gli  amici  che 
ho  alla  corte  m’avvertirono  ch'egli  riderebbesi  delle  mie  censure*. 

Un  funesto  caso  venne  a por  fine  alla  vita  e alla  tirannia  di  Gu- 
glielmo il  Rosso.  Guglielmo  il  Conquistatore  suo  padre,  per  l’amor 
che  avea  alla  caccia,  comechè  padrone  di  sessantotto  foreste,  oltre 
i parchi  e varj  luoghi  per  tale  divertimento  che  avea  in  Inghil- 
terra, non  fu  pago  tinche,  per  commodo  della  sua  corte,  non  ebbe 
ridotto  a foresta  un  ampio  tratto  di  paese  tra  \V inchesler  e la  costa 
del  mare.  Cacciatine  perciò  gli  abitanti,  bruciatene  le  capanne  c le 
chiese,  più  di  quattro  leghe  quadrale  d'un  ricco  e popoloso  distretto 
vennero  sottratte  alla  coltivazione  c tramutate  in  deserto  per  dar 
terreno  bastevole  alle  fiere  e vasto  spazio  al  re  per  solazzarvisi. 
Questa  nuova  foresta  fu  teatro  a varj  tristi  avvenimenti;  perocché 
nel  1084  Riccardo,  maggior  figlio  del  Conquistatore,  si  feri  in  essa 
mortalmente,  nel  maggio  del  1100,  il  secondogenito  Roberto  veli- 
novi ucciso  d’un  dardo  imprudentemente  scagliato.  Quivi  stesso  e 
in  quel  medesimo  anno  doveva  terminare  d’eguai  morte  il  padre. 

Dopo  la  partenza  d’Anselmo,  cosi  narra  il  fatto  uno  storico  inglese, 
Guglielmo  continuò  nella  sua  vita  rapace  e dissoluta  tinchè  la  morte 
lo  colpi  subilanamentc  nella  nuova  foresta.  Correvano  già  da  qualche 
tempo  voci  sulla  prossima  sua  fine  e fra  il  popolo  c fra  coloro  assai 
più  clic  s’avea  fatti  avversi  colla  sua  avidità  o stomacali  colla  pessima 

1 S.  Anseimo,  lib.  Ili,  e pisi.  40. 
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vita.  Egli  stesso  non  era  senza  timori.  La  notte  del  primo  agosto  fu 
ollremodo  inquieto  e venne  turbato  da  sogni  così  spaventevoli  che 
dovette  chiamare  alcuni  servidori  perchè  vegliassero  alle  sponde  del 
suo  letto.  All'alba  del  giorno  un  suo  uffiziale  venne  a riferirgli  certa 
visione  d’un  monaco  straniero  ch’era  interpretata  qual  presagio  di 
sciagura  pel  re.  — Costui,  gridò  il  re  con  forzato  sorriso,  sogna  come 
un  frate;  gli  si  regalino  cento  scellini.  — Scosso  però  da  colale  tri- 
sto augurio,  depose,  cosi  pregandolo  gli  amici,  il  pensiero  d’ irsene  a 
caccia  e dedicò  tutta  la  mattina  agli  affari.  A pranzo  mangiò  e bevve 
più  del  consueto;  c poco  dopo,  ripreso  forza,  montò  a cavallo  c si 
mise  per  la  foresta.  Quivi  sbandatisi  man  mano  quasi  tutti  i suoi 
per  dar  dietro  al  selvaggiume,  venne  egli  trovato  sulla  sera  da  alcuni 
villici  che  giaceva  in  terra  immerso  nel  proprio  sangue,  con  tra- 
fitto il  cuore  da  una  freccia,  della  quale  vedeasi  spezzala  l’asta.  11 
cadavere  fu  trasportato  a Winchester  e sepolto  immediatamente  la 
mattina  appresso.  Fugli  inalzalo  un  sepolcro  nella  caledrale  per  ri- 
spetto al  grado  suo,  ma  non  giudicossi  conveniente  l’onorar  con  rito 
religioso  le  esequie  d’un  principe  che  avea  menato  una  vita  da 
empio,  e la  cui  morte  troppo  repentina  non  lasciava  sperare  avesse 
avuto  campo  a pentirsi  '. 

Pianse  sanl’Anselmo  amaramente  la  sciagurata  fine  del  re  e di- 
ceva sarebbe  stato  contento  avesse  Iddio  tolto  sé  dal  mondo  anzi- 
ché lasciar  morir  lui  senza  pentimento  e confessione.  Non  tardò  a 
giugncrgli  un  deputalo  della  chiesa  canluariense  con  lettere  in  cui 
era  pregalo  istantemente  di  ritornare  alla  sua  sede:  per  lo  che, 
consigliatone  anche  dall’arcivescovo  di  Lione,  si  pose  in  cammino 
per  l' Inghilterra,  con  grave  dolore  del  paese  che  abbandonava  ; e, 
prima  ancora  che  arrivasse  a Clugnì,  un  altro  deputato  speditogli 
dal  nuovo  re  Enrico  e da’  grandi  del  regno  facevagli  ressa  di  re- 
stituirsi in  patria.  Scrivevagli  Enrico  come  dopo  la  morte  di  suo  fra- 
tello fosse  stato  eletto  re  dal  clero  e dal  popolo  inglese  e,  per  ti- 
mor de’  nemici  che  volevano  insorgergli  contro,  essere  stato  obligalo 
a farsi  consacrare  senza  aspettar  l’arcivescovo;  di  che  scusavasi 
presso  lui , protestando  sarebbesi  governato  co’  consigli  del  mede- 
simo. Guglielmo  non  avea  lascialo  prole,  ricusando  di  pigliar  mo- 
glie per  darsi  ad  ogni  maniera  di  dissolutezze;  e non  essendo  Ro- 
berto duca  di  Normandia,  suo  fratello  maggiore,  ancor  tornato  dalla 
crociala,  Enrico  profittò  della  lontananza  di  lui  cd  alfrettossi  a farsi 
riconoscere  e incoronar  re.  Sanl’Anselmo  viaggiò  con  tal  sollecitu- 

' Lingaiti,  tura.  11.  - Ordcric..  Mal  mesh.,  Suger.,  Vita  Lutine. 
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(line  che  arrivò  a Douvres  ai  23  di  settembre  e venne  ricevuto 
con  indicibil  contentezza  di  tutta  quanta  l'Inghilterra,  che  sperava 
di  risorgere  per  opera  di  lui  a novella  vita  *. 

Enrico,  che  in  fino  a questo  tempo  avea  menata  vita  da  non  dis- 
gradarne  quella  del  frate!  suo,  assunse  per  politica  il  munto  del 
zelo  e la  severità  d’  un  riformatore.  Licenziò  le  amanze,  cacciò 
dalla  corte  coloro  che  avevano  scandalizzato  il  publico  con  una 
vita  effeminala  e con  nefande  turpitudini.  A preghiera  di  sanl’An- 
selmo,  consentì  d’ammogliarsi  c prese  in  isposa  Matilde  figliuola  di 
Malcolmo  e di  Margherita  di  Scozia.  Conciossiaehè  fosse  salilo  sul 
trono  più  per  la  forza  che  per  diritto,  promulgò  una  carta  a fin  di 
guadagnarsi  la  fiducia  de’  popoli.  Prometteva  in  essa  positivamente 
metterebbe  in  vigore  le  leggi  di  sanl’Eduardo  il  Confessore,  conser- 
verebbe a ciascheduno  i diritti  e la  libertà  che  godeva.  In  ispezieltà 
restituiva  alla  chiesa  le  antiche  immunità  c prometteva  non  ven- 
derebbe i benefici  vacanti  nè  darebbeli  a fitto.  Guglielmo  il  Rosso, 
quando  mori,  avea  un  arcivescovado,  quattro  vescovadi  e undici 
abbazie , tutto  dato  in  allogagione. 

Pochi  giorni  dopo  tornalo  in  Inghilterra  sant'Ansclmo  andò  far 
visita  al  re  Enrico,  che  lo  accolse  lietamente  e fe  entrargli  la  ra- 
gione che  aveva  avuto  di  non  aspettare  d’essere  coronalo  dalle 
mani  di  lui.  11  santo  poscia  richiesto  facesse  omaggio  al  re,  come  i 
suoi  predecessori  avean  usato,  e ricevesse  da  lui  l'investitura  del- 
l’arcivescovado, rispose  non  poter  farlo  e riferì  quanto  a tal  pro- 
posito avea  sentito  nel  concilio  di  Roma,  indi  prosegui  : — Se  il  re 
non  vuol  osservare  cotesti  decreti,  non  veggio  come  possa  star- 
mene con  utilità  c onoratamente  in  Inghilterra;  giacche  s'egli  con- 
ferisce vescovadi  e abbazie,  bisognerà  ch'io  m’astenga  dal  connnu- 
uicar  seco  e con  qnclli  che  avrau  ricevuto  colali  dignità.  Lo  prego 
pertanto  a spiegarsi,  acciocché  io  sappia  come  comportare  mi 
debba.  — - 

11  re  si  trovò  in  impaccio  per  queste  parole  del  santo.  Dall’un 
lato  mal  sapeva  risolversi  ad  abbandonarle  investiture  delle  chiese, 
parendogli  esser  questo  come  un  perdere  la  metà  del  regno;  ol- 
treciò tenuna  che,  lasciando  andar  sant'Ansclmo,  non  si  portasse 
dal  duca  Roberto  suo  fratello,  ch’era  in  Normandia,  tornatosene 
dalla  crociata,  e,  ridottolo  (cosa  agevole  a farsi)  all’obedienza  della 
santa  sede,  lo  facesse  re  d’Inghilterra.  Dimanda  pertanto  una  dila- 
zione sino  a Pasqua:  intanto  si  spedirebbe  a Roma  per  pregare  il 

' Eadmer.,  Yocur.,  liti.  III. 
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pontefice  ad  aver  riguardo  alla  costumanza  d’Inghilterra,  rima- 
nendo però  le  cose  nello  stalo  in  che  erano.  Quantunque  il  santo 
arcivescovo  ben  vedesse  che  colai  deputazione  non  riuscirebbe  a 
nulla,  pur  condiscese  si  mandasse,  per  non  ingenerar  sospetti  sia 
nel  re,  sia  ne’  grandi  intorno  alla  sua  fedeltà  *. 

La  questione  delle  investiture,  particolarmente  in  ciò  che  spelta 
all’Inghilterra,  viene  ricapitolala  nel  modo  che  segue  da  uno  storico 
inglese.  « A (in  d’intendere  il  subielto  della  discussione,  il  lettore 
deve  sapere  che,  giusta  l'antica  consuetudine,  l’elezione  de' ve- 
scovi appoggiavasi  generalmente  alla  testimonianza  del  clero  e del 
popolo  c sul  voto  de’  prelati  della  provincia.  Ma , pel  volger  degli 
anni  e per  la  conversione  de’  popoli  barbari,  importanti  innovazioni 
s’erano  introdotte  in  questa  parte  del  governo  ecclesiastico.  La  de- 
pendenza delle  proprietà  del  clero  venne  assimilata  a quella  de’ laici. 
Il  sov  rano  s'arrogò  il  diritto  d'approvare  l’elezione  del  prelato,  e il 
nuovo  vescovo  o abbate,  non  meno  del  barone  o del  cavaliere,  era 
obligato  giurar  fedeltà  e render  omaggio  al  suo  signore  diretto.  Le 
pretensioni  della  corona  s’andavano  gradatamente  estendendo.  Im- 
portando al  principe  che  i feudi  spirituali  non  cadessero  nelle  mani 
de’ suoi  nemici,  s’ impadroni  del  diritto  di  nomina  e,  in  virtù  di  tal 
diritto,  investiva  la  persona  da  sé  nominata  col  darle  l’annello  e il 
pastorale,  insegne  note  della  giurisdizione  episcopale  e abbaziale. 
La  Chiesa  avea  veduto  con  diffidenza  si  fatte  usurpazioni  de’  suoi 
privilegi:  ne’ concilj  ecumenici  di  Nicea  nel  787  e di  Costantinopoli 
nell'869  era  stala  condannata  la  nomina  de'  vescovi  falla  per  au- 
torità laicale.  Nel  1067  furono  cotali  antichi  divieti  rinovali  da 
Gregorio  VII;  e indi  a dicci  anni  Vittore  III,  in  un  sinodo  tenuto 
a Benevento,  avea  fulminato  sentenza  di  scommunica  contro  a qua- 
lunque principe  pretendesse  esercitare  il  diritto  d’ investitura  e il 
prelato  che  consentisse  di  ricevere  a cotali  patti  i suoi  beni  tempo- 
rali. Inutilmente  però  la  Chiesa  fulminò  colale  usanza  de’  sovrani  ; 
che  questi  non  vollero  altrimenti  rinunziare  a un  privilegio  di  che 
aveauo  goduto  i loro  predecessori,  c gagliardamente  difeso  da’ pre- 
lati che  andavano  ad  essi  debitori  delle  ricchezze  e dell'importanza 
loro.  La  lite  per  tal  motivo  insorta  tra  le  due  potestà  durò  un 
mezzo  secolo,  e soltanto  per  via  di  reciproche  concessioni  si  riusci  a 
comporre  amichevolmente  pretensioni  cotanto  fra  loro  conlradittorie. 

« Vuoisi  però  osservare  che  il  diritto  reclamato  de’ sovrani  era, 
a «pici  tempo,  trapassalo  in  pregiudizievole  abuso.  1 I lettore  cono- 

F.idmcr.,  .Voror.,  lil>.  III. 


Digitized  by  Google 


580  LIBRO  SESSANTESIMOSESTO  [4085-1 4 06] 

sce  già  come  fosse  esercitato  da  Guglielmo  il  Rosso,  che,  per  suoi 
privati  interessi,  negò,  in  parecchie  occasioni,  di  nominare  a*  bene* 
tizj  vacanti  e disonorò  le  dignità  ecclesiastiche  prostituendole  a chi 
più  esibisse.  I medesimi  abusi , c maggiori  eziandio , correvano  in 
Francia  e in  Germania.  L’indigenza  di  Roberto  avea,  in  Normandia, 
dato  origine  a mutamenti  nel  metodo  ordinario  col  vendere  la  re- 
versione de’  vescovadi  a favore  di  soggetti  ancora  fanciulli  e con- 
cedere, per  somme  proporzionale,  più  d’una  diocesi  a uno  stesso 
prelato.  La  gente  dabbene  bramava  ardentemente  si  togliesse  un  si 
fallo  abuso,  e contro  essa  veniva  pur  mosso  lo  zelo  de’  pontefici 
da’  consigli  de’  più  virtuosi  membri  dell’ordine  episcopale.  Tra  questi 
é da  citare  Anseimo,  che,  durante  il  suo  esilio,  era  stato  presente  al 
concilio  di  Bari  e di  Roma,  ne’ quali  era  stata  pur  condannala  l’u- 
sanza delie  investiture  e rinnovata  la  sentenza  di  scommunica  con- 
tro i rei  di  colai  prevaricazione  » 

La  dilazione  stabilita  fra  il  re  e sant’  Anseimo  insino  a Pasqua 
del  HOJ  venne  prorogala  fino  al  ritorno  de’ deputali  spediti  a 
Roma  per  l’alTare  delle  investiture.  A Pentecoste,  gravissimo  scom- 
piglio suscitò  in  corte  la  notizia  dell’  arrivo  del  duca  di  Norman- 
dia, Roberto,  in  Inghilterra.  Tra  il  re  Enrico  e i grandi  eran  re- 
ciproche diffidenze,  temendosi  da  quello  non  si  staccassero  da  lui 
per  darsi  al  fratello,  da  questi  la  troppo  dispotica  autorità  del  re, 
ove  si  trovasse  in  pace.  L’una  parte  e l’altra  però  avean  fiducia 
solo  nell’arcivescovo  Anseimo,  il  quale,  a nome  della  nobiltà  e del 
popolo,  ebbe  promessa  dal  re  li  avrebbe  governati  con  giuste  e 
sante  leggi. 

Ma  quando  Roberto  ebbe  di  fatto  posto  piede  in  Inghilterra , i 
grandi,  dimentichi  del  giuramento,  pensavano  di  mettersi  dalla 
parte  di  lui  ; sì  che  Enrico  non  pure  pel  regno,  ma  per  la  sua  stessa 
vita  era  in  timore.  Ricorse  in  colai  frangente  a sant' Anseimo  e pro- 
mise lasciargli  assoluta  podestà  perchè  esercitasse  tutti  i diritti 
della  Chiesa  in  Inghilterra  e obedir  d’  ogni  tempo  agli  ordini  del 
papa.  Il  santo  arcivescovo,  assembrati  i grandi,  tenne  loro  un  dis- 
corso in  presenza  dell’ esercito  con  cui  il  re  movea  contro  al  pro- 
prio fratello.  E pose  loro  con  tale  energia  soli’ occhio  l'indegnità, 
per  rispetto  si  di  Dio  e sì  degli  uomini,  del  mancare  alla  fede  solen- 
nemente giurata  al  proprio  sovrano  che  lutti  protestarono  di  ser- 
bar fede  al  re  a costo  anche  della  vita.  Roberto  perdette  la  spe- 
ranza che  avea  nella  diserzion  de’ signori  e spaventato  dalla  senni- 
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mimica  ila  sani 'Anselmo  publicala  contro  ili  lui  come  usurpatore, 
pacificossi  col  fratello  e usci  d’Inghilterra. 

Ognuno  s'aspettava  che  il  re  Enrico  facesse  a sant’  Anseimo  qual* 
che  mostra  di  sua  gratitudine;  ma,  passalo  il  pericolo,  scordossi 
tutte  le  fatte  promesse.  11  santo  vescovo  avea  spedito  a Roma  due 
monaci  di  Canlorberì,  il  re  da  parte  sua  Ire  vescovi.  Papa  Pasquale 
stette  fermo  in  condannar  le  investiture;  e su  ciò  spiegossi  chia- 
ramente nelle  lettere  date  a recare  ai  deputati,  l’una  pel  re  l’altra 
per  l'arcivescovo.  Avendo  i tre  vescovi  asserito  che  il  pontefice  si 
era  in  segreto  espresso  con  loro  contrariamente  alle  proprie  lettere, 
Baldovino,  un  de’monaci  iti  a Roma  per  Anselmo,  li  ebbe  smen- 
titi. E perchè  i vescovi  della  corte  replicarono  dovere  la  testimo- 
nianza de’  vescovi  andar  inanzi  a quella  de' monaci,  Baldovino  s’ap- 
pellò alla  lettera  stessa.  Pasquale,  saputa  la  calunnia  appostagli  da’ 
vescovi  deputali,  scrisse  altre  lettere  nelle  quali  condannava  aper- 
tamente le  investiture  e fulminò  di  scommunica  i tre  prelati.  Nè  perciò 
il  re,  con  tutte  le  promesse  fatte  antecedentemente,  mutò  sentimenti  '. 

Sanl’Ansclmo  però,  con  licenza  del  re,  tenne  l’anno  4 402  nella 
chiesa  di  San  Pietro  di  Westminster  un  concilio  nazionale  di  tutta 
Inghilterra.  Dove  per  primo  si  condannò  la  simonia,  si  deposero 
sei  abbati  convinti  di  quel  peccalo,  tre  de’  quali  avean  già  rice- 
vuta la  benedizione  abbaziale,  gli  altri  tre  non  ancora.  Venncr  de- 
posti tre  altri  abbati  per  altre  cagioni.  Si  passò  quindi  a fare  pa- 
recchi ordinamenti,  de’  quali  riferiremo  i più  notevoli.  Proibito  a’ 
vescovi  l'assumersi  giudicature  di  bisogne  temporali  e vestir  come 
i laici.  Gli  ecclesiastici  dovranno  tulli  in  generale  portar  vesti  d’un 
color  solo.  Non  si  daranno  in  affitto  arcidiaconati.  Nessuno  del  clero 
si  farà  intendente  d’un  laico  o giudice  in  causa  capitale.  Si  rinova  la 
legge  della  continenza  de’cherici  e dichiarasi  che  i figliuoli  de’ preti 
non  potranno  altrimenti  succedere  a questi  in  lor  chiese.  La  pro- 
messa di  nozze  fatta  senza  leslimonj  è nulla.  Vien  detto,  anco  a’ 
laici,  di  lasciar  crescersi  i capelli  alia  guisa  delle  donne,  per  im- 
pedire le  infami  dissolutezze  de’  giovani , che  vengono  fulminale 
dell'anatema.  Viene  interdetto  il  rendere  senza  l'autorità  del  ve- 
scovo qualunque  culto  religioso  a corpi  estinti,  a fontane  o ad  al- 
tri oggetti.  Si  proibisce  pure  di  vender  le  persone  come  fosser  be- 
stie, cosa  insino  allora  praticata  in  Inghilterra  9. 

Immantinente  dopo  questo  concilio  Rogcro,  nominato  al  vesco- 
vado d’Erfordia,  ammalò,  e veggendosi  agli  estremi,  mandò  pre- 
1 Eadmer.,  lib.  III.  — * Labbe,  toni.  X,  pag.  728.  - Eadmer.,  lib.  111. 
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gare  sani' Anselmo  Incesselo  consacrare  da  due  vescovi  inanzi  mo- 
rire. Alla  impertinenza  di  cosini,  che  inoltre  era  indegno  del  pa- 
storale, non  fece  il  santo  altra  risposta  che  sorridere.  Morto  Ro- 
gero,  il  re  diede  rinvestitura  a Reinelmo,  cancelliere  della  regina, 
e le’  pregar  sant’Anselmo  il  consacrasse  insieme  con  altro  Rogero, 
nominato  per  Salisburì,  e con  Guglielmo,  eletto  da  gran  pezza  per 
Winchester.  — Io  consacrerò  di  buon  grado  Guglielmo,  rispose  l’ar- 
civescovo, in  quanto  agli  altri  due  non  muterò  punto  la  conven- 
zione che  ho  fatto  col  re.  — Or  bene,  disse  il  re  incollerito,  giuro 
che  Anseimo  non  consacrerà  l’uno  senza  gli  altri  finch’io  sarò  in 
vita.  — Guglielmo  era  stalo  eletto  durante  l’esilio  d’Anselmo,  ma  non 
avea  voluto  nè  consentire  alla  elezione,  né  ricevere  il  pastorale 
dalle  mani  del  re,  nè  ingerirsi  nel  governo  della  chiesa  Tornato 
che  fu  sanl’Anselmo,  a preghiera  del  clero  e del  popolo  e col  con- 
sentimento del  re,  gli  porse  il  bastone  episcopale. 

Avendo  Anseimo  ricusato  di  consacrare  gli  altri  due,  il  re  diede 
ordine  a Girardo  arcivescovo  di  Yorck  li  consacrasse  entrambi; 
ma  Reinelmo  riportò  al  re  il  pastorale  e T anncllo,  pentito  d’  a- 
verli  ricevuti  dalle  mani  di  lui:  per  Io  che  quegli , indispettito , 
lo  cacciò  della  corte.  Gerardo  fissò  il  giorno  con  tutti  i vescovi 
d’Inghilterra  per  consacrar  Guglielmo  e Rogero.  Ma  allorché  si  die 
principio  alla  cerimonia  e si  procede  all’  esame  degli  eletti,  Gu- 
glielmo, preso  da  orrore,  dichiarassi  pronto  a rinunziare  a tutto 
anziché  consentire  a un’ordinazione  sì  irregolare.  I vescovi , oltre- 
modo confusi,  si  ritirarono  tra  i rimbrotti  del  popolo.  Guglielmo  , 
condotto  alla  presenza  del  re,  stando  fermo  nella  sua  risoluzione, 
venne  espulso  dal  regno  e spogliato  d’ogni  avere,  senza  che  san- 
t’Anselmo potesse  per  lui  ottenere  giustizia. 

Dopo  altri  casi  il  re,  veggendo  il  santo  arcivescovo  irremovibile, 
prcgollo  ei  stesso  e per  intramessa  altrui  andasse  egli  in  persona  a 
Roma  per  chiedere  gli  fosse  conservato  il  diritto  d'investitura.  An- 
seimo, ben  avvisando  che  la  proposta  del  re  non  ad  altro  mirava 
che  a farlo  uscire  del  regno,  si  portò  alla  corte  per  prender  licenza 
da  lui,  accertandolo  non  dimanderebbe  nulla  al  pontefice  che  fosso 
contrario  alla  libertà  delle  chiese.  Postosi  in  cammino  a’  27  d'a- 
prile, giunse  a Roma  non  prima  del  principiar  di  settembre,  e vi 
trovò  Guglielmo  di  Varelvaslo  quello  stesso  che  era  stalo  colà  pre- 
cedentemente spedito  da  Guglielmo  il  Rosso.  Il  papa  volle  che  il 
santo  alloggiasse  nel  palazzo  di  Laterano  e assegnò  un  giorno  por 
esaminare  la  cosa.  L’inviato  del  re  magnificò  con  molla  facondia  i 
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beuefizj  falli  dai  re  alla  corte  romaua,  la  consuetudine  che  aveano 
di  conferir  l’investitura,  il  pregiudizio  che  i Romani  recherebbero 
a sé  stessi  qualora  s’avesse  a privare  di  quel  diritto  il  signor  suo, 
al  quale  aggiunse  non  rinunzierebbe  giammai,  avesse  anco  ad  an- 
darne il  regno.  Sant'Anselmo  aspettò , tacendo , sentenziasse  il  papa; 
che,  entrando  a parlare,  dichiarò  come,  quanto  era  da  sé,  non  per- 
metterebbe al  re  di  tenersi  rinvestiture,  dovesse  pur  costargli  la 
vita.  Per  consiglio  però  de’  Romani  concedette  al  re  alcune  altre 
usanze  de’  suoi  predecessori  *. 

Sant’Anselmo  si  mosse  da  Roma  con  una  lettera  di  Pasquale  li 
in  data  del  46  novembre  4 403,  colla  quale  coufermavansi  i di- 
ritti dalla  sua  primazia.  Vare] vasto,  al  contrario  rimase  in  Roma 
per  tentare  d’indurre  il  papa  a contentare  il  re  d’Inghilterra.  Ma 
la  prova  andò  fallita,  e quanto  potè  ottenere  fu  una  lettera,  scritta 
il  23  novembre,  in  cui  il  santo  padre  espandevasi  col  re  in  significa- 
zioni di  benevolenza  ed  esortavalo  colle  ragioni  più  stringenti  a ri- 
nunziare alle  investiture  e richiamar  sant’Anselmo.  11  papa,  a quel 
che  pare,  non  ignorava  il  divieto  fatto  dal  re  all’arcivescovo  di 
ripor  piede  in  Inghilterra  nel  caso  che  la  facenda  delle  investiture 
sortisse  cattivo  esito  a Roma;  lo  seppe  con  certezza  da  Varelvasto 
a Piacenza , dove  si  separarono.  Sant’Anselmo  venne  ricevuto  a 
Lione  con  grandissimo  onore  dall’arcivescovo  Ugo,  dal  clero  e dal 
popolo. 

Intanto  in  Inghilterra  il  re  ordinava  si  staggissero  a suo  van- 
taggio le  entrate  tutte  dell’ arcivescovo,  al  quale  scrisse  di  non 
farsi  più  vedere  in  Inghilterra  qualora  non  promettesse  di  lasciar- 
gli tulle  le  consuetudini  del  padre  e del  fratello  suo.  L’assenza  del 
santo  lasciava  libero  il  campo  a mali  non  pochi.  Indegni  cortigiani 
inalzati  alle  dignità  ecclesiastiche  e promossi  ai  sacri  ordini  in  onta 
allo  prescrizioni  canoniche;  chiese  messe  a ruba;  i poveri  anga- 
riati ; vergini  rapite  e sviluperate  ; preti  ammogliali  od  ostinali  nella 
incontinenza.  Le  persone  dabbene  avvisavano  tutte  queste  cose  ad 
Anselmo  a fin  d’indurlo  a tornare,  usando  alcuna  condesccndeuza 
al  re:  il  quale,  dal  canto  suo,  pensava  di  spedire  a Roma  nuovi 
deputati,  e il  fece  di  fatto  dopo  la  Pasqua  del  4405.  Intanto  però 
gravava  di  enormi  balzelli  il  popolo  e il  clero,  sotto  colore  di  met- 
tere in  osservanza  i decreti  dell’ultimo  concilio  di  Londra  contro 
il  concubinato  c gli  altri  disordini  che  dominavano  ne’  suoi  stali. 
Avendo  l’arcivescovo  scritto  al  re  non  esser  costume  che  si  promo- 

1 Eadraer.,  A ’ovor.,  lib.  III. 
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vesse  l’obedieuza  a' canoni  d’un  concilio  pervia  di  pene  temporali, 
cd  a’  vescovi,- non  ai  principi,  spettare  il  castigo  di  si  falle  trasgres- 
sioni, n'ebbe  in  risposta  che  satisfarebbegli  su  questo  punto  quando 
tra  breve  verrebbe  in  Normandia;  perocché  s’era  fatto  padrone  di 
questo  ducato  a danno  del  proprio  fratello  maggiore  Roberto,  cui 
tenne  prigione  per  tutto  il  resto  della  vita 

Il  santo  arcivescovo  trovandosi  a Carità  sulla  Loira  all’  entrar 
della  stale  del  1405,  n’andò  a far  visita  alla  contessa  di  Blois,  alla 
quale  era  stretto  da  qualche  obligo.  Saputo  da  Anselmo  l'avvenuto 
tra  suo  fratello  e lui,  tentò  ella  di  rappattumarli,  e a tal  fine  ebbe 
luogo  tra  loro  un  abboccamento  a Laigle  fra  Séez  c Mortagne.  Il  re 
restituì  al  prelato  le  rendite  della  sua  chiesa  e consenti  tornasse 
al  governo  di  questa,  a patto  però  che  concedesse  la  sua  comrau- 
nione  a que’che  avesscr  ricevuto  da  lui  le  investiture.  Anselmo 
negò  allora  di  farlo,  né  volle  restituirsi  in  Inghilterra  che  dopo  il 
ritorno  de’  deputali  spedili  quinci  e quindi  a Roma  per  esser  chia- 
riti su  questo  c su  qualche  altro  punto.  La  riconciliazione  del  re 
coll’arcivescovo  avvenne  ai  22  di  luglio  di  quell’anno,  ma  non  fu 
intera  se  non  se  ai  15  d'agosto  dell’anno  appresso;  nel  qual  giorno 
le  due  parti  si  trovarono  nell'abbazia  del  Bec  e qui  s’acconciarono 
sii  tutti  i punti  pei  quali  erano  stali  fin  allora  in  discordia.  Il  re 
esonerò  le  chiese  del  regno  del  censo  imposto  da  suo  fratello,  pro- 
mise non  prenderebbe  nulla  per  l’avvenire  dalle  chiese  vacanti,  c 
restituirebbe  quanto  s'avea  pigliato  sui  beni  della  chiesa  cantua- 
riense,  assente  l’arcivescovo.  Promise  eziandio  che  i curali  i quali 
non  avevan  pagalo  tassa  non  pagherebber  nulla , e quelli  che  già 
Caveau  pagata  sarebbero  per  tre  anni  esenti  da  qualunque  imposta. 
Sant’Anselmo  da  parte  sua  concedette  al  re  lutto  quello  che  stava 
esposto  nella  lettera  di  papa  Pasquale,  cioè:  assolverebbe  coloro 
che  avean  ricevuto  le  investiture;  ordinerebbe  quelli  che  le  aveano 
avute  e reso  omaggio  al  re;  nè  lascerebbe  di  ordinare  in  appresso 
chi  ricevesse  le  prelature  senza  investitura,  quantunque  avesse 
prestato  omaggio  al  re. 

Accettate  da  ambe  le  parli  colali  convenzioni,  l’arcivescovo  s’im- 
barcò per  Inghilterra, dove  fu  accolto  con  indicibili  dimostrazioni  d’al- 
legrezza. La  regina  Matilde  gli  andò  incontro  e fe  preparargli  alloggio 
lungo  il  cammino.  Nell'agosto  del  susseguente  anno  1107  ebbe  luogo 
nel  palazzo  reale  in  Londra  un’  adunanza  di  vescovi  c grandi  nella 
quale  venne  ratificato  quanto  era  stalo  stabilito  al  Bec  l’anno  prima. 

' Eadmer.,  JYmvr.,  lib.  IV. 
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L’adunanza  continuò  tre  giorni  c furonvi  dibattute  diverse  questioni, 
tra  le  quali  quella  delle  investiture.  Alcuni  eran  di  parere  che  il 
re  continuasse  a darle  come  avea  fatto  suo  padre  e suo  fratello.  Ma 
vinse  il  parere  opposto  e fu  convenuto  di  conformarsi  all’ ordina- 
mento di  papa  Pasquale,  che,  concedendo  al  re  gli  omaggi,  vieta- 
vagli  le  investiture.  Conseguentemente  il  re  ordinò  che  quind’  inanzi 
nessuno  del  suo  regno  riceverebbe  l’investitura  d’un  vescovado  o 
d’  un'  abbazia  col  pastorale  c l' annello  di  mano  del  re  o di  altro 
laico  qualsifosse;  e sant’ Anseimo  dichiarò  non  sarebbesi  negato  di 
consecrare  verun  prelato  per  aver  renduto  omaggio  al  re.  Allora 
furon  dati  vescovi  alle  chiese  che  n’  eran  prive,  ma  senza  investi- 
tura; e quelli  eh’ erano  stati  eletti  ricevettero  l’ordinazione  a Can- 
lorberì  da  sant’ Anseimo:  il  quale  scrisse  ai  papa  quant’  era  av- 
venuto, come  il  re  d’ Inghilterra  avesse  rinunziato  alle  investiture, 
e le  cautele  da  sé  adoperate  per  porre  degni  pastori  nelle  sedi  va- 
canti *. 

Nell’anno  secondo  del  suo  pontificato  cioè  nel  1400  giunse  a papa 
Pasquale  da  Gerusalemme  la  lettera  che  qui  in  parte  rechiamo. 
« Io  arcivescovo  di  Pisa  e gli  altri  vescovi;  Goffredo,  per  la  grazia 
di  Dio,  ora  difensore  del  Santo  Sepolcro,  e tutto  l’esercito  del  Signore 
che  trovasi  al  presente  nella  terra  d’Israele,  al  nostro  santo  pa- 
dre il  papa,  alla  chiesa  romana,  a lutti  i vescovi  e a tutti  i cri- 
stiani salute  e benedizione  nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  » Nar- 
rale in  breve  e modestamente,  dalla  presa  di  Nicea  fino  all’assedio 
di  Gerusalemme,  ior  vittorie  e sconfìtte,  attribuendo  le  prime  a Dio 
solo,  le  altre  a sè  stessi,  cosi  i crociati  proseguono  parlando  di  Ge- 
rusalemme : 

« Le  nostre  milizie  ebbero  mollo  a patire  nell’  assedio  di  questa 
città  per  mancanza  d’acqua.  Ratinatosi  il  consiglio  di  guerra,  i vescovi 
e i duci  principali  ordinarono  che  l'esercito  facesse  proccssional- 
mente  a piè  nudi  il  giro  delle  mura,  acciocché  qu^li  che  già  tempo 
per  noi  s’  era  umiliato,  mosso  dalla  nostra  umiltà,  ce  ne  aprisse 
le  porte,  abbandonando  i suoi  nemici  alla  nostra  collera.  II  Signore, 
placato  da  lai  nostro  atto,  indi  a otto  di  diede  Gerusalemme  in 
nostro  potere,  proprio  nel  giorno  anniversario  in  cui  gli  apostoli 
componenti  la  primitiva  Chiesa  si  separarono  per  irsene  nelle  di- 
verse parti  della  terra  ; giorno  che  vien  celebrato  come  una  festa 
da  moltissimi  fedeli.  Se  vi  prende  vaghezza  di  conoscer  ciò  che  fa- 
cemmo de’ nemici  trovati  nella  città,  sappiate  che  nel  portico  di 

' Ivi  (liner.,  Nowr.,  lib.  IV.  - Baron..  Mansi,  Labbe,  Pagi. 
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Salomone  e nel  lempio  i nostri  cavalli  nuotavan  nell' impuro  san- 
gue de'  Saraceni  lino  al  ginocchio.  Vennero  poscia  destinali  coloro 
che  dovevano  custodire  la  piazza,  e si  era  già  data  licenza  di  ri- 
tornarsene a lutti  quelli  che  amor  di  patria  o desiderio  di  rivedere 
la  propria  famiglia  chiamava  in  Europa,  allorché  fummo  avvertiti 
che  il  re  di  Babilonia  slava  ad  Àscalona  con  oste  innumerevole, 
altamente  annunziando  il  disegno  di  condur  via  prigionieri  i Fran- 
cesi che  guardavan  Gerusalemme,  e poscia  d’impossessarsi  d’Anlio- 
chia.  Cosi  diceva  egli,  ma  il  Dio  del  cielo  aveva  altramente  dispo- 
sto. Sendoci  stata  confermata  questa  notizia,  noi  movemmo  contro 
i Babilonesi,  lasciati  nella  città  i feriti  e le  bagaglie  con  bastevole 
guarnigione.  Quando  i due  eserciti  furono  a fronte  l'un  dell’altro, 
noi  piegammo  le  ginocchia  ed  invocammo  a favor  uoslro  il  Dio  de- 
gli eserciti,  acciocché  si  compiacesse  nella  sua  giustizia  di  annichi- 
lare col  braccio  nostro  la  potenza  de’  Saraceni  c quella  del  demonio, 
e di  estendere  con  ciò  la  sua  Chiesa  e la  conoscenza  deH’Evangclio 
dall’uno  all’altro  mare.  Iddio  esaudì  le  nostre  preghiere  e c’infuse 
tale  un  coraggio  che  corremmo  incontro  al  nemico  a guisa  di  cervi 
assetati  che  volino  ove  abbiano  scorta  una  limpida  fonte.  Non  con- 
tava l’esercito  nostro  più  di  cinquemila  cavalieri  e quindicimila  fanti; 
l’inimico,  al  contrario,  era  forte  d’olire  centomila  cavalli  e qua- 
rantamila uomini  a piedi.  Ma  Iddio  fc  manifesta  la  sua  potenza  a 
prò  de’ suoi  servi.  Al  primo  nostro  urlo  andò  in  fuga,  prima  an- 
cora del  conflitto,  quella  immensa  moltitudine.  E’ pareva  temes- 
sero di  resister  menomamente,  e non  avessero  armi  in  cui  spe- 
rare difesa.  Tulli  i tesori  del  re  di  Babilonia  sono  in  nostra  mano, 
più  di  centomila  Saraceni  caddero  sotto  il  noslro  ferro;  non  pochi 
annegarono  in  mare;  e lo  spavento  onde  fur  presi  fu  tale  che  duemila 
nell’aflbltarsi  per  entrar  in  Àscalona  rimasero  soffocati  sulle  porle.  Se 
i nostri  soldati  non  si  fossero  distratti  a saccheggiare  il  campo  ne- 
mico, di  quel  gran  numero  appena  uno  sarebbe  scampato  per  re- 
care la  nuova  della  disfatta.  Un  avvenimento  dobbiam  pure  signifi- 
carvi assai  straordinario.  11  dì  precedente  alla  battaglia  noi  ci  era- 
vamo impadroniti  di  molte  migliaja  di  cammelli,  buoi  e pecore,  che  i 
capitani  ordinarono  si  lasciassero  andare,  per  portarci  contro  il  ne- 
mico. Mirabil  cosa!  Questi  animali  ci  seguirono  costantemente;  le 
nubi  anch’esse  ci  difendevano  dalla  sferza  del  sole,  e i zelìri  manda- 
vano i loro  alili  a rinfrescarci.  Noi  rendemmo  grazie  al  Signore  per 
la  segnalata  vittoria,  sua  mercé,  riportala,  e facemmo  ritorno  a Ge- 
rusalemme, ove  i conti  di  San  Gilles,  Roberto  di  Normandia  e Ro- 
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berlo  (li  Fiandra  si  separarono  dal  duca  Goffredo  e rilornaronsene 
a Laodicea.  Essendosi  ristabilita  perfetta  concordia  fra  Hocmondo  e 
i nostri  duci  per  opera  dell’arcivescovo  di  Pisa,  il  conte  Raimondo 
si  dispose  a tornare  in  Gerusalemme  pel  servigio  di  Dio  e de'  fra- 
telli suoi.  In  conseguenza  auguriamo  a voi,  capi  della  chiesa  calo- 
lica  di  Gesù  Cristo  e maggiorenti  del  popolo  Ialino;  a voi  tutti,  ve- 
scovi, chcrici,  monaci  e laici,  che,  in  prò  del  coraggio  c dell’ am- 
mirabile pietà  de’ fratelli  vostri,  piaccia  al  Signore  di  diffondere 
sopra  di  voi  le  sue  grazie,  concedervi  intera  remissione  de’  vostri 
peccati  e farvi  sedere  alla  destra  di  Dio  che  vive  e regna  col  Padre 
nell’unità  dello  Spirito  Santo  per  tutta  relcrnilà.  Cosi  sia. 

» Vi  preghiamo  e supplichiamo  pel  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
che  fu  sempre  con  noi  e ci  ha  salvi  in  tutte  le  tribolazioni,  di  mo- 
strarvi riconoscenti  verso  i fratelli  vostri  che  a voi  ritornano,  di  fare 
ad  essi  del  bene,  di  pagar  loro  quanto  dovete;  a Un  di  rendervi  in 
tal  guisa  accetti  al  Signore  e partecipare  alle  grazie  che  possono 
aver  meritate  dalla  divina  bontà  '.  » 

Dalla  fede  c dalla  pietà  cristiana,  come  scorgesi  per  questa  let- 
tera, eran  mossi  nella  loro  impresa  i crociati;  fede  e pietà  non  mai 
distrutta  da  qualche  caduta  provegncntc  da  umana  fralezza.  Cre- 
sceva in  essi  l’ardordi  combattere  quanto  più  avvicinavasi  l’eser- 
cito egiziano,  da  essi  tenuto,  al  dire  d'un  cronicista,  quanto  un 
branco  di  cervi  o di  pecore.  E andavano  incontro  a’  perigli  della 
battaglia,  dice  un’altro,  qual  se  n’andassero  a lieto  banchetto.  L’al- 
legrezza de*  soldati  cristiani  all' avvicinarsi  d’un  formidabil  nemico 
destò  l’ammirazione  nell’emiro  di  Ramla,  il  quale  seguivali  come 
ausiliario,  che  giurò  al  cospetto  di  Goffredo  d’abbracciare  una  re- 
ligione che  infondeva  tal  forza  e coraggio  a'  suoi  campioni. 

La  battaglia  d’Ascalona  fu  l’ullima  che  si  combattè  in  quella  cro- 
ciata. Adempiuto  il  loro  voto,  dopo  quattro  anni  di  fatiche  e peri- 
gli , i principi  crociati  ad  altro  più  non  pensarono  che  a lasciar 
Gerusalemme,  la  qual  tra  breve  non  avrebbe  avuto  a sua  difesa 
che  trecento  cavalieri,  il  senno  di  Goffredo  c la  spada  di  Tancredi, 
fermo  di  finire  suoi  giorni  in  Asia.  All’  annunzio  della  loro  par- 
tenza, gli  animi  lutti  furon  compresi  da  dolore  e tristezza:  que’  che 
restavano  in  Oriente  abbracciavano  i lor  compagni  piangendo  e 
pregavanli  a non  dimenticarsi  de’ fratelli  che  lasciavan  nell’esilio; 
inspirassero,  tornati  in  Europa,  a’ cristiani  il  desiderio  di  visitare  i 

' .inno  1 100,  ex  manuscripl.  signiens.  tnonaslerii.  - Mirhaud.  li  iti.  des  croi- 
sacUt,  (firn.  I,  [iag.  '(02. 
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i luoghi  santi,  da  lor  sottratti  al  servaggio;  esortassero  i guer- 
rieri a recarsi  colà  per  combatter  seco  le  nazioni  infedeli.  E i 
cavalieri  e i baroni,  colle  lagrime  agli  occhi,  facean  tutte  queste 
promesse. 

Prima  cura  di  Goffredo  fu  di  cessare  le  ostilità  de’  musulmani  ed 
ampliar  le  frontiere  del  regno  ond'  eragli  stala  commessa  la  di- 
fesa. Spedì  nella  Galilea  Tancredi,  che  s'impadronì  d^Tiberiade  e 
di  molt’ altre  città  in  vicinanza  del  Giordano.  In  premio  di  sue  fa- 
tiche il  principe  italiano  ottenne  per  sé  il  paese  conquistato,  che 
divenne  poscia  un  principato. 

Mentre  Goffredo  assediava  Arsur,  città  posta  lungo  il  mare,  pa- 
recchi emiri,  scesi  da’  monti  di  Naplosa  e Samaria  vennero  a fargli 
riverenza  e offerirgli  alcuni  presenti,  come  fichi  e uve  secche:  e 
fur  presi  da  non  poca  maraviglia  al  vedere  un  sì  gran  principe  che 
avea  fatto  tremare  l’Oriente  seduto  in  terra  su  un  sacco  di  paglia, 
senza  pompa  nè  guardie  all'intorno. 

Di  mirabili  racconti  spargeva  in  quel  tempo  la  fama  sulla  ga- 
gliardìa  di  Goffredo,  c tra  l’altre  prove  era  quella  di  troncare  d’un 
sol  colpo  di  spada  la  testa  d’ un  camclo  ; e perocché  gli  Arabi  pa- 
rean  sospettare  fatala  la  spada  del  Francese,  questi  rinovó  lo  spe- 
rimento colla  spada  d’un  emiro.  La  spada  del  Buglione  conservasi 
nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro. 

Tornato  che  fu  a Gerusalemme,  Goffredo  udì  che  suo  fratello  Bal- 
dovino conte  di  Edessa  e Boemondo  principe  d’Antiochia  s’eran 
posti  in  cammino  per  visitare  i luoghi  santi.  Venivan  essi  a Geru- 
salemme in  compagnia  di  buon  numero  di  cavalieri  e soldati  della 
Croce  che,  rimasi  com’essi  a guardia  del  paese  conquistato,  erano 
impazienti  di  compiere  il  lor  pellegrinaggio.  A questi  illustri  guer- 
rieri s’aggiunse  una  quantità  di  cristiani  venuti  d’Italia  e da  tutte 
le  contrade  d’Occidente,  si  chè  tutta  la  carovana  sommava  a ven- 
ticinqucmila  pellegrini.  Ebbero  a patire  assai  sulle  coste  della  Fe- 
nicia; ma  giunti  a Gerusalemme,  dice  Folchiero  di  Chartres  ch’era 
del  seguito  del  conte  di  Edessa,  obliarono  tutte  le  sofferte  miserie. 
Goffredo,  lietissimo  di  rivedere  il  fratello,  diede  a’  principi  per  tutto 
il  corso  del  verno  sontuose  feste. 

Era  venuto  con  loro,  in  qualità  di  legato  apostolico,  Daimberto 
arcivescovo  di  Pisa,  spedilo  da  papa  Pasquale  per  surrogare  Ade- 
maro, morto,  siccome  narrammo,  in  Antiochia.  Anche  Simeone  pa- 
triarca greco  di  Gerusalemme  avea  cessato  di  vivere  nell'isola  di 
Cipro,  ov’  crasi  portato  a fin  di  raccòrrò  elemosine.  Per  ammini- 
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stratorc  o patriarca  temporaneo  era  stato  eletto  comcchcsia  Arnoldo, 
cappellano  del  duca  di  Normandia,  ch’avea  portalo  il  legno  della 
vera  croce  nella  battaglia  d'Ascalona,  uomo,  a quanto  pareva,  di 
vita  per  lo  manco  sospetta.  Arrivato  in  quel  mezzo  Daimberlo,  venne 
eletto  e intronizzato  ne' mudi  richiesti,  quantunque  malgrado  suo, 
come  l’attcstò  scrivendo  a Bocmondo.  Cosi  questi,  che  era  allora  in 
Gerusalemme,  come  Goffredo  ricevettero  umilmente  dalla  mano  del 
novello  patriarca  l'investitura  l'uno  del  principato  d’ Antiochia,  l’ altro 
del  regno  di  Gerusalemme,  per  render  onore  nella  persona  di  lui  a 
quello  di  cui  faceva  le  veci  qui  in  terra. 

il  re  di  Gerusalemme  giovossi  della  presenza  de’  principi  latini 
per  islabilir  nel  proprio  regno  un  ben  ordinalo  governo.  Si  raccol- 
sero nel  palazzo  di  Salomone  uomini  dotti  e pii,  a'  quali  fu  com- 
messo di  mettere  insieme  un  codice  di  leggi.  Le  condizioni  imposte  al 
possedimento  delle  terre,  il  servigio  militare  de’ feudi,  gli  oblighi 
reciprochi  del  re  e de’  signori,  de’  grandi  e piccoli  vassalli  vennero 
stabiliti  c ordinati  secondo  le  usanze  de’ Franchi.  1 sudditi  di  Gof- 
fredo chiedevano  sopra  ogni  altra  cosa  de’  giudici  per  metter  fine 
alle  contese  e proteggere  i diritti  di  ciascheduno.  Furono  create 
due  corti  di  giustizia  ; una,  presieduta  dal  re  e composta  della  no- 
biltà, dovea  dar  sentenza  sulle  liti  de’ grandi  vassalli;  all’ altra,  che 
aveva  a capo  il  vescovo  di  Gerusalemme  ed  era  formata  dai  pri- 
marj  abitanti  di  ciascuna  città,  spettava  la  cura  degli  interessi  e 
dei  diritti  della  borghesia  ovver  de’  communi.  Una  terza  corte  venne 
istituita  pe’  cristiani  d’ Oriente,  i giudici  della  quale  erano  nati  in 
Siria,  ne  parlavan  la  lingua  e sentenziavano  giusta  le  leggi  e le 
consuetudini  del  paese.  Queste  leggi  di  Goffredo,  che  crebbero  e si 
feeer  migliori  sotto  i regni  appresso,  venner  deposte  con  gran  so- 
lennità nella  chiesa  della  Risurrezione,  presero  il  nome  d’assise  di 
Gerusalemme  o di  lettere  del  Santo  Sepolcro  e servirono  più  tardi 
a san  Luigi  per  migliorare  la  legislazione  di  Francia. 

Goffredo  accorse  più  fiale  in  ajulo  di  Tancredi,  che  guerreggiava 
gli  emiri  della  Galilea;  si  spinse  colle  sue  vittorie  oltre  il  Libano  e 
fin  sotto  le  mura  di  Damasco  ; nel  tempo  stesso  corse  parecchie  voi  te 
l’Arabia,  tornandone  sempre  seguito  da  grosso  numero  di  prigio- 
nieri, di  cavalli  c di  cameli.  La  sua  fama  faceasi  ogni  giorno  più 
grande:  pareggiavamo  pel  valore  a Giuda  .Maccabeo,  a Sansone  per 
la  forza  del  braccio,  a Salomone  per  la  saviezza  de’  suoi  consigli.  1 
Franchi  eh’ crai)  restati  con  lui  benedicevano  il  suo  regno  paterno, 
che  facea  lor  dimenticare  l’antica  pairia:  i Sirj,  i Greci,  i musul- 
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inani  medesimi  andavan  persuasi  che  con  un  priucipe  sì  virtuoso  la 
potenza  cristiana  in  Oriente  sarcbbesi  senza  dubio  consolidata:  ina 
Iddio  non  concedette  a Goffredo  vita  bastante  per  compiere  l’opera 
cosi  gloriosamente  incominciata.  Nel  giugno  dei  1400,  tornando 
da  una  spedizione  al  di  là  del  Giordano,  cadde  infermo.  Traspor- 
tato a Gerusalemme,  andò  languendo  per  cinque  settimane.  Quan- 
tunque oppresso  dal  male,  riceveva  chiunque  volesse  parlargli 
delle  bisogne  di  Terra  Santa;  l' ultima  contentezza  che  provò  in 
questa  vita  fu  la  notizia  della  resa  di  Caifa,  città  marilima  a’  pié 
del  Carmelo.  Fatta  la  confessione  delle  colpe  di  tutta  sua  vita,  ri- 
cevette gli  ultimi  conforti  delia  religione  con  tale  una  divozione 
che  trasse  le  lagrime  a tutti  gli  astanti,  e spirò  ai  17  di  luglio, un 
anno  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Il  suo  corpo,  deposto  nella 
chiesa  del  Santo  Sepolcro  a’  piedi  del  Calvario,  aspetta  di  risorgere 
glorioso  con  Giosuè,  Gedeone,  Davidde  e Giuda  Maccabeo. 

Dopo  la  morte  di  Goffredo  sursero  alcune  difficoltà  per  la  scelta 
del  successore.  Daimberto  patriarca,  al  quale  il  defunto  re  avea  ce- 
duto in  Gerusalemme  il  quartiere  ov’  era  il  Santo  Sepolcro  c la 
quarta  parte  della  città  di  Joppc,  pretendeva  avesscgli,  vicino  a mo- 
rire, ceduta  l’intera  città  di  Gerusalemme.  Ma  non  gli  si  diede  ascolto, 
c per  successore  a Goffredo  fu  chiamato  il  fratei  suo  Baldovino  prin- 
cipe di  Edessa.  Questi,  ceduto  il  principato  al  cugino  Baldovino  del 
Borgo , si  pose  in  cammino  per  Gerusalemme  con  soli  settecento 
uomini  a piedi  cd  altrettanti  a cavallo;  col  quale  picciol  corpo  scon- 
fisse un  grosso  esercito  di  Turchi  che  contcndcvagli  il  passo  nelle 
montagne  della  Fenicia.  Allorché  fu  presso  Gerusalemme,  gli  veunc 
incontro  il  popolo  e il  clero;  anche  i Greci  accorsero  con  ceri  e 
croci;  c cantando  tutti  laudi  al  Signore  accolsero  con  solennità  il 
lor  nuovo  sovrano  e il  condussero  trionfalmente  alla  chiesa  del 
Santo  Sepolcro. 

Daimberto,  abbandonalo  dall’esercito  e dal  popolo,  avea  chiesto 
ajulo  a Tancredi  e a Bocmondo.  Ma  il  primo,  venuto  a Gerusalemme, 
ne  trovò  chiuse  le  porte;  l’altro  era  caduto  prigioniero  de’  Turchi 
in  una  sgraziata  spedizione  e costretto  implorare  soccorso  dal  prin- 
cipe di  Edessa.  Colai  esito  sortirono  le  lettere  e le  mene  di  Daim- 
berlo,  che  avrebber  potuto  dar  origine  a una  guerra  civile.  Mentre 
Gerusalemme  esultava,  egli  con  alcuni  della  parte  sua  protestava 
contro  la  venula  di  Baldovino  e,  intingendosi  mal  securo  presso  il 
sepolcro  di  Cristo,  rilraevasi  chetamente  sul  monte  Sion  quasi  a 
cercarsi  un  rifugio  contro  i suoi  persecutori. 
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Ardeva  Baldovino  «li  segnalar  il  proprio  regno  con  alcun  fatto 
glorioso.  Sialo  clic  fu  una  settimana  a Gerusalemme  per  pigliar  pos- 
sesso del  governo,  raunò  i suoi  cavalieri  e con  qucst’clelta  schiera 
mosse  in  traccia  di  nemici  da  comballcrc  o di  terre  da  conquistare. 
Per  prima  cosa  castigò  i montanari  musulmani  clic  soventi  volte 
aveano  maltrattati  e svaligiati  i pellegrini  che  venivano  a Gerusa- 
lemme. Seguitò  poi  il  suo  cammino  alla  volta  del  paese  di  Ebron  e 
discese  nella  valle  ove  sorgeano  un  tempo  Sodoma  e Gomorra,  ora 
coperta  dall’acquc  del  mar  morto,  attraversando  varie  montagne 
dalle  nevose  pendici , visitò  il  monastero  di  Sanl’Aronne,  editicalo 
sul  silo  stesso  ove  Mosè  ed  Aronne  favellavau  con  Dio.  Si  ferma- 
rono tre  giorni  in  una  valle  piantala  di  palme  c piena  d’ogni  guisa 
di  fruite,  la  valle  ove  Mosè  avea  col  tocco  della  verga  tratto  da 
una  rupe  un  zampillo  d’acqua.  Spinto  che  si  fu  in  line  al  deserto 
che  separa  l'Idumca  dall’Egitto,  Baldovino  si  rimise  in  via  per 
la  sua  capitale,  varcando  le  montagne  ove  fur  sepolti  gli  antenati 
d' Israele. 

Tornalo  da  quel  viaggio,  volle  cinger  la  corona  regale;  la  ceri- 
monia si  fece  a Betlemme  il  di  del  Natale,  ricevendo  egli  l’unzione 
e il  diadema  dalle  mani  dei  patriarca  Daimberlo,  col  quale  si  era  ria- 
micalo. Primo  suo  pensiero  fu  quello  di  render  giustizia  a’  proprj 
sudditi  e metter  in  vigore  le  assise  di  Gerusalemme.  Teneva  corte 
e consiglio,  circondalo  da  tulli  i grandi,  nella  reggia  di  Salomone; 
per  più  settimane  udiva  ogni  giorno  seduto  sul  trono  le  querele 
che  a lui  si  portavano,  c sentenziava  su  tulle  le  liti  che  accades- 
sero tra' suoi  vassalli.  Coll'ajuto  di  savie  e pie  persone  conciliò 
la  contesa  surta  fra  Tancredi  c Guglielmo  di  Melun,  al  quale  Gof- 
fredo in  morendo  avea  data  la  città  di  Caifas,  novellamente  con- 
quistata dal  primo.  Questi,  durante  le  trattative,  venne  chiamato  a 
reggere  il  principato  d’Àniiochia,  per  l’assenza  di  Bocmondo;  e non 
pure  rinunzió  qualunque  ragione  avesse  sulla  città  contesa,  ma  ce- 
dette a Baldovino  anche  il  principato  di  Tiberiade. 

In  mezzo  alla  cura  che  pigliavasi  pel  governo  del  regno  non  trala- 
sciava Baldovino  di  far  scorrerie  frequenti  per  le  terre  de’  musulma- 
ni. Nel  tornare  da  una  di  colali  spedizioni  ebbe  il  destro  d’esercitare 
la  più  nohil  virtù  della  cavalleria  cristiana.  Avendogli  in  vicinanza  al 
Giordano  percosse  le  orecchie  alcune  grida  lamentevoli,  si  volse  a 
quella  parte  e vide  una  musulmana  sorpresa  da’ dolori  dei  parto. 
Copertala  del  proprio  mantello,  le  stendere  alcuni  tappeti  e collo- 
carlavi  sopra  a giacere;  poi  venir  vicino  al  letto  otri  d’acqua  e 


Dìgitized  by  Google 


592  LIBRO  Sfc.SSA.NTESIMUSF.STO  [1085-1106] 

fruite  e la  fcmina  d’uu  cani  eh?  per  dar  latte  al  bambino  appena 
nato:  fìnalmentela  puerpera  fu  consegnata  a una  schiava  perche  la 
rimenasse  al  proprio  marito. 

11  re  di  Gerusalemme  insignorivasi  delle  città  marittime  d'Ar- 
sur  e di  Cesarea.  In  questa  i cristiani  posero  un’arcivescovo,  che 
elessero  in  commune,  ed  era  un  povero  prete,  venuto  in  Oriente 
co’  primi  crociali.  Ter  l’ elezione  fatta  di  Daimbcrto  in  patriarca  di 
Gerusalemme,  papa  Pasquale  spedi  legato  in  Palestina  Maurizio  ve- 
scovo di  Porto  con  podestà  di  dar  sesto  a tutte  le  cose  nelle  chiese 
di  fresco  sottratte  a’  Turchi. 

11  re  Baldovino,  l'anno  secondo  del  suo  regno , riportava,  benché 
con  grave  rischio,  presso  Joppe  un’importante  vittoria  sopra  un 
esercito  sterminalo  di  Egiziani,  quando  la  fama  recò  di  triste  nuove 
in  Palestina:  tre  grandi  eserciti  di  pellegrini,  rendenti  imaginedi  pa- 
recchie nazioni  d’Occidenle,  esser  periti  ne’  monti  e nelle  solitudini 
dell’Asia  minore.  1 conti  Guglielmo  di  Poitieri,  Stefano  di  Blois,  Ste- 
fano di  Borgogna,  quello  di  Nevers,  Arpino  signore  di  Bourges,  Corrado 
contestabile  dell' impero  germanico,  parecchi  altri  principi  scampati 
dalla  rotta  e accolli  da  Tancredi  in  Antiochia  s’eran  messi  in  cam- 
mino per  compiere  tristamente  il  pellegrinaggio  a’  luoghi  santi.  Bal- 
dovino. ito  a incontrarli  lino  alle  montagne  di  Beyrout,  li  scortò  alla 
volta  di  Gerusalemme.  Miserando  spettacolo  pe’  fedeli  della  santa  città 
eran  quegli  illustri  pellegrini,  usciti  già  d’Europa  con  milizie  infinite, 
ora  accompagnali  da  pochi  servi  appena!  11  popolo  di  Gerusalemme, 
commosso  insino  alle  lagrime,  li  segui  mentre  andavano  al  santo  Se- 
polcro. Passali  ch’ebbero  alcuni  mesi  nella  Giudea,  pochi  di  dopo 
la  Pasqua  se  n’andarono  tutti  a Joppe  per  far  tragitto  in  Europa. 
Intanto  che  stavano  aspettando  il  vento  propizio,  ecco  giuguere  im- 
proviso  la  nuova  che  un  esercito  d'infedeli,  sortilo  d’Ascalona,  va 
disertando  il  territorio  di  Lidda  e di  Barala.  11  re  di  Gerusalemme, 
che  trovavasi  a Joppe,  raccozza  in  frulla  ì suoi  cavalieri.  I nobili 
pellegrini  che  hanno  cavalli  o ponno  farseli  prestare,  prcudun  essi 
pure  le  armi  ed  escono  dalla  città.  Eran  dugento  cavalieri  e non 
più,  capitanali  dal  re  Baldovino.  Con  questo  pugno  di  guerrieri  af- 
fronta ventimila  infedeli  ; ma  al  primo  scontro  i cristiani  son  presi 
in  mezzo,  nè  altro  riman  loro  clic  morire  gloriosamente.  I conti  di 
Blois  e di  Borgogna  caddero  entrambi  in  quella  giornata  ; Arpino 
conte  di  Bourges  con  Corrado  coulestabile  fur  fatti  prigionieri.  Bal- 
dovino, ritrattosi  presso  che  solo  dal  campo  di  battaglia,  cclavasi  tra 
l’erbe  c le  eriche  ond’era  coperta  la  pianura.  Ma  avendovi  i vinci- 
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tori  appiccato  il  fuoco,  poco  mancò  non  rimanesse  soffocalo  dalle 
fiamme,  c sol  con  islento  gli  venne  fatto  di  riparare  a Randa.  Quivi 
pure  sarebbe  certamente  perito,  per  esser  la  città  incapace  di  di- 
fendersi; se  non  era  uno  straniero  ad  additargli  una  via  sicura  e 
segreta  per  la  quale  salvarsi  a traverso  dell’esercito  nemico  che 
assediava  la  piazza.  Lo  straniero  era  un  capo  arabo,  marito  della 
donna  che  narrammo  si  cortesemente  trattata  da  Baldovino. 

Dopo  la  partenza  di  Baldovino,  Ramla  fu  di  fatto  presa  d’assalto,  e 
tutti  i cristiani  che  in  essa  si  trovavano  furon  trucidali  o fatti  pri- 
gionieri. Ma  d'altra  parte  quanti  erano  cavalieri  nella  città  santa  si 
mossero  per  andare  incontro  ai  nemici.  Ugo  di  Saint-Omer,  signore 
della  Galilea,  accorse  egli  pure  con  ottanta  uomini  d'arme  c si  portò 
a Joppe.  Nel  medesimo  tempo,  e come  per  prodigio,  dugento  navi 
venute  d’Occidente  entravano  nei  porlo  della  stessa  città,  condu- 
cendo gran  numero  di  pellegrini,  tra  i quali  erano  illustri  guerrieri 
d’Inghilterra  e di  Germania.  Baldovino,  ch’era  andato  a Jòppe  per 
la  via  di  mare,  si  trovò  d’improviso  alla  testa  d’un  valoroso  eser- 
cito impaziente  d’uscire  in  campo,  li  venerdì  della  prima  settimana 
di  luglio,  presente  nel  campo  la  vera  croce,  assalì  egli,  sconfisse  e 
pose  in  fuga  le  soldatesche  musulmane,  che  s’apprestavano  a stringer 
d’assedio  Joppe.  Dopo  questa  vittoria  il  regno  di  Gerusalemme  non 
ebbe  più  guerra. 

La  conquista  di  Gerusalemme  era  stata  cagione  che  partissero 
nuovi  eserciti  di  crociati.  Allorché  giunse  la  notizia  in  Occidente 
che  i guerrieri  della  Croce  erano  entrati  in  Gerusalemme,  s’accese 
in  tulli  i popoli  il  più  vivo  entusiasmo.  Leggevansi  dai  pergami 
delle  chiese  le  lettere  scritte  dai  principi  crocesignati  dopo  la  presa 
d’Anliochia  c la  battaglia  di  Ascalona.  Tutti  coloro  che  avean  preso 
la  croce  e non  erano  parliti,  c coloro  che  aveano  abbandonali  i 
vessilli  delia  crociala  divennero  ad  un  tratto  segno  al  disprezzo  e 
alla  disapprovazione  universale.  Un  grido  d’indignazione  levossi 
da  ogni  parte  contro  il  conte  del  Vermaudesc,  fratello  del  re  di 
Francia,  perchè  avesse  vigliaccamente  abbandonato  i suoi  com- 
pagni e fatto  ritorno  in  Europa,  senza  vedere  Gerusalemme.  Ste- 
fano conte  di  Bluis  non  potò  rimanersi  in  pace  ne'  suoi  stati  c in 
seuo  alla  propria  famiglia,  rimproverato  com’era  da’ suoi  popoli 
c dalla  moglie,  che  rammentavagli  continuamente  il  dovere  di  cri- 
stiano e di  cavaliere.  Questi  principi  e chiunque  uvea  seguito  il 
loro  esempio  furon  costretti  lasciare  una  seconda  volta  la  patria 
e rifar  la  via  d’ Oriente.  Alili  grandi  non  pochi  di  Francia,  d'1- 
Toji.  XIV.  38 
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{alia  c di  Germania  si  posero  egualmente  in  cammino,  traendosi  dietro 
una  quantità  di  gente.  A quanto  narrasi,  tra  uomini,  donne  e fan- 
ciulli, non  sommavano  a meno  di  quattrocenlomila,  c divisi  in  tre 
corpi;  ma  nè  i principi  nè  i soldati  fecer  senno  della  passata  spe- 
ranza. 11  conte  di  Tolosa,  che  dopo  la  battaglia  di  Ascalona  era  tor- 
nato a Laodicea  e di  là  a Costantinopoli,  venne  pregato  a farsi  capo 
del  primo  esercito,  che  era  il  più  considerevole,  attraverso  l’Asia 
minore.  Ma  egli  non  si  mostrò  tanto  valente  quanto  era  ostinato  e 
ambizioso.  Tutti  e tre  gli  eserciti  perirono  allo  stesso  modo  per  di- 
fetto di  previdenza  nei  capi  e di  disciplina  nelle  soldatesche,  e cad- 
dero sotto  la  spada  sterminatrice  dei  Turchi.  Il  conte  del  Verman- 
dese  morì  a Tarso  di  ferite.  Delle  donne  non  una  sola  rivide  la 
propria  famiglia:  i crociati  che  scamparono  alla  strage  ripararono 
alcuni  in  Costantinopoli,  altri  in  Antiochia. 

In  mezzo  al  rammarico  cagionato  da  tanti  e sì  gravi  disastri  so- 
navano le  più  amare  lagnanze  contro  i Greci,  i quali  accagionavansi 
dello  sterminio  degli  eserciti  venuti  in  ajuto  de'  Latini  che  erano 
nella  Siria.  A queste  accuse  dava  non  lieve  peso  il  proceder  del- 
l' imperatore  Alessio,  clic  mentre  da  una  parte  faceva  sforzi  per  otte- 
nere la  libertà  de’ cristiani  caduti  in  mano  ai  Turchi  e agli  Egiziani, 
dall’altro  metteva  in  punto  navilj  e levava  eserciti  per  assalire  An- 
tiochia e far  sue  le  città  state  dai  Latini  conquistate  sulle  coste  della 
Siria.  Si  offerse  di  pagare  il  riscatto  di  Boemondo  tuttavia  prigione 
de’  Turchi  non  per  restituirlo  in  libertà,  ma  per  condurlo  a Costan- 
tinopoli, dove  sperava  gli  avesse  a cedere  il  suo  principato.  Dopo 
quattro  anni  di  cattività  Boemondo  ottenne  egli  stesso  d’andar  li- 
bero e tornò  in  Antiochia,  ove  s’accinse  a respingere  gli  assalti  del- 
l’ imperator  greco. 

Baldovino,  mercé  l’ ajuto  de’ pellegrini  di  Pisa  e di  Genova,  forti 
di  un  grosso  navile,  si  rese  padrone  di  Toletnaide  città  importante  e 
come  il  porlo  della  Siria  dalla  parte  del  mare.  Una  tale  conquista  recò 
lo  spavento  tra*  musulmani  di  Damasco,  d'Ascalona  e d'Egitto:  il 
soldano  di  Babilonia  ossia  del  Cairo  si  volse  a levare  un  nuovo  eser- 
cito ed  allestire  un'armata  a fin  di  domare  la  superbia  de’  cristiani 
ed  arrestarne  le  vittorie.  Poco  tempo  appresso  la  presa  d'Ascalona 
seppesi  che  una  flotta  egiziana  erasi  mostrata  sotto  Joppe  e che  una 
moltitudine  di  barbari  usciti  d’Ascalona  coprivano  le  pianure  di  Radi- 
la. Intanto  che  il  popolo  della  città  santa  implorava  la  misericordia 
di  Dio  e nelle  altre  città  cristiane  si  fanno  orazioni,  elemosine  e,  ces- 
sata ogni  discordia,  si  rinfiamma  la  carità,  quanti  ci  avea  cristiani 
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capaci  di  porlar  l'armi  accorrono  dalla  Galilea,  dal  paese  di  Na- 
plosa,  dai  niouli  della  Giudea;  e Baldovino  con  cinquecento  cava- 
lieri e duemila  pedoni,  sortendo  da  Joppe,  corre  incontro  al  ne- 
mico grosso  fuor  misura,  e dà  Tatlacco  egli  stesso.  Caddero  iu  quel 
conflitto  ben  cinquemila  maomettani,  tra’ quali  Temiro  d’Ascalona. 
Immenso  fu  il  bollino  fatto  da’ cristiani;  i cavalli,  gli  asini,  i dro- 
medarj  che  condusser  seco  a Joppe  furon  tanti  da  non  si  poter 
coniare.  La  flotta  egiziana  sgombrò  precipitosamente,  ma  un’  orribil 
tempesta  suscitala  da  Dio  disperse  le  navi  c mandolie  a spezzarsi 
contro  le  rive. 

Nel  mentre  che  i cristiani  d’Europa  moveano  per  colai  modo  a 
combattere,  a patire,  a morire,  a trionfare  in  Asia,  l’Europa  godeva 
d’  un’  altissima  pace.  Reputavasi  delitto  tra  qualunque  nazion  cri- 
stiana il  portar  Tarmi  per  altra  causa  che  quella  non  fosse  di  Gesù 
Cristo.  E quest’  opinione  giovò  non  poco  a cessar  le  ladronaje  e 
far  si  rispettasse  la  tregua  di  Dio,  che  fu,  nel  medio  evo,  il  germe  c 
il  segnale  d*  istituzioni  migliori.  Le  disfatte  che  loccavansi  nella 
crociata  eran  meno  a compiangersi  delle  civili  guerre  e dell’  anar- 
chia feudale  che  aveano  da  lunga  pezza  disertale  le  contrade  del- 
l’ Occidente. 

La  sola  guerra  che  tuttavia  funestava  l'Europa  era  quell' empia 
che  moveva  Enrico  di  Germania  alla  chiesa  di  Dio;  e cotal  guerra 
essa  pure  volgeva  ornai  al  suo  termine.  Enrico,  cui  avea  cinto  il  dia- 
dema imperiale  un  antipapa,  mostrassi  d’ogni  tempo  monarca  anti- 
cristiano. Doveva  un  imperator  d'Occidcnte,  nelTclà  di  mezzo,  essere 
per  natura  sua  il  difensore  armato  c Tajntatore  della  romana  chiesa. 
Ma  Enrico  fece  tutto  il  contrario,  perseguitando  e straziando  nella 
romana  chiesa  la  chiesa  universale,  corrompendo  coll’esempio  e col- 
l’ autorità  sua  e popolo  e clero. 

L’antipapa  Guiberto  venne  a morte  verso  il  principiar  dell’ottobre 
del  1 1 00,  venl'auni  dopo  essersi  intruso  nella  sede  di  san  Pietro  e ven- 
titré dopo  ribellatosi  a Gregorio  VII.  A Pasquale  II,  sin  dal  suo  salire 
al  pontificato,  facessi  ressa  da’ Romani  perché  giltasscgiù  l’antipapa 
c offerivasi  danaro  a tal  uopo,  e i deputati  del  conte  Rogero  di  Sicilia, 
venuti  a complirlo  a nome  del  lor  signore,  avean  deposto  a’  piedi  suoi 
mille  once  d’oro.  II  papa,  piglialo  animo,  si  fe  a dar  adosso  a Gui- 
berto, lo  strinse  a sloggiare  da  Albano  e con  ciò  distrusse  la  parte  di 
lui  in  Roma.  L’antipapa,  fuggitosi,  fu  cólto  da  repentina  morte.  Con 
tutto  ciò  non  fu  lo  scisma  per  anco  estinto  : gli  scismatici  sosliluiron- 
gli  un  Alberto,  che  venne  fallo  prigione  da’  catolici  il  di  stesso  della 
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sua  elezione.  Crearono  poscia  un  Teodorico,  che  in  capo  a Ire  mesi 
e mezzo  cadde  prigione  ei  pure  e venne  chiuso  nel  monastero  di 
Cava.  Per  ultimo  elessero  un  Maginulfo,  che  seduceva  il  popolo  con 
prcdicimcnti  e magiche  superstizioni;  ma  fu  anch'esso  caccialo  di 
Roma  e si  morì  esule  in  estrema  povertà 

Il  re  Corrado  che  avea  lasciato  Enrico  suo  padre  per  riconciliarsi 
colla  Chiesa,  uscì  di  vita  nell’anno  4 401.  Teneva  sua  corte  in  Italia, 
ove  a governare  giovavasi  de’  consigli  del  papa,  della  contessa  Ma- 
tilde  e d’altre  timorate  persone.  La  pietà  e la  morigeratezza  sua 
rcndevalo  sì  venerabile  che  coloro  i quali  fur  presenti  a’  suoi  fu- 
nerali affermarono  poscia  esser  in  quell’  occasione  avvenuti  non 
pochi  prodigi.  L’anno  susseguente  Enrico,  cosi  consigliato  da’  grandi, 
dichiarò  di  voler  andarsene  a Roma  e quivi  radunar  verso  il  principio 
di  febbrajo  un  concilio  generale,  in  cui  esaminar  la  propria  causa  e 
quella  del  papa,  c ristabilir  la  concordia  tra  l'imperio  e il  sacerdo- 
zio. Ma  non  attenne  la  parola,  né  spedi  a far  suo  atto  di  sommes- 
sione  al  legitimo  pontefice;  si  seppe  anzi  come  avesse  cercato  di  far 
riuscir  altro  papa  invece  di  Pasquale,  ma  gli  fosse  andato  fallilo  il 
tentativo  a. 

Scorsa  la  metà  della  quaresima,  cioè  sullo  scorcio  del  marzo  4 402, 
papa  Pasquale  aperse  un  gran  concilio,  a cui  convennero  i vescovi 
tutti  di  Puglia,  Campania,  Sicilia,  Toscana,  in  breve  d’Italia  intera, 
e i deputati  di  non  pochi  vescovi  oltramontani.  Venne  in  esso  stesa 
la  seguente  formolo  di  giuramento  contro  gli  scismatici.  « Dico  ana- 
tema a qualunque  eresia  e principalmente  a quella  che  mette  sos- 
sopra  lo  stato  presente  della  Chiesa  e insegna  doversi  non  curar 
l' anatema  e le  censure  della  Chiesa;  e prometto  obedienza  a papa 
Pasquale  e a’  suoi  successori , al  cospetto  di  Gesù  Cristo  e della 
Chiesa;  affermando  quel  ch’ella  afferma  e condannando  ciò  eh’  é 
da  lei  condannato.  » Fuvvi  inoltre  confermata  la  sentenza  da  Gre- 
gorio e Urbano  proferita  contro  Enrico  re  o imperatore  che  fosse. 
Pasquale  publicolla  di  propria  bocca  il  giovedì  santo  3 aprile  nella  ba- 
silica Laleranense,  presente  un  immenso  popolo  di  diverse  nazioni  3. 

Ai  giuramento  steso  nel  concilio  onde  parliamo  si  riferisce  una 
lettera  di  Pasquale  all’arcivescovo  di  Polonia  o di  Gnesna,  nella  quale 
si  leggono  le  seguenti  parole:  « Fummo  da  te  avvisali  come  il  re 
e i grandi  facesser  le  maraviglie  che  i nostri  nunzj  ti  avessero  of- 
ferto il  pallio  a condizione  che  tu  prestassi  il  giuramento  che  avean 

• Chrnnic.  verdun.  - Domnizo,  Petr.'pisanus,  apud  Baron.  et  Pagi.  — 1 Chron. 
Urspcrtj.,  apud  Baron.  et  Pagi.  an.  1100  et  440L  — 1 Labbc,  tom.  X,  pag.  727. 
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di  qui  portato  seco  in  iscritto.  Dovrebber  costoro  maravigliarsi 
eziandio  che  nostro  Signore , inanzi  commettere  le  sue  pecorelle  a 
Pietro,  abbia  messo  questa  condizione:  Siinone,  figlimi  di  Giovanni, 
mi  ami  tu?  Pasci  le  mie  pecorelle.  Se  lo  scrutatore  delle  coscienze 
ha  ripetuto  infino  a tre  Gate  la  delta  condizione  sino  a contristare 
il  suo  apostolo , di  qual  sollecitudine  e cautela  non  vuoisi  far  uso 
da  noi  nel  conferire  una  si  alta  dignità  della  Chiesa,  una  sì  grande 
autorità  sulla  greggia  di  Cristo,  a fratelli  di  cui  non  ci  sono  aperte 
le  coscienze,  massimamente  allorché  essi  non  ci  sor»  noti  in  veruna 
maniera?  Dicono  aver  Gesù  Cristo  interdetto  nel  Vangelo  qualsiasi 
giuramento,  nè  trovarsi  che  sia  gli  apostoli  sia  i concilii  n’ abbia» 
prescritto  veruno.  Ma  che  intende  egli  dire  il  Signore  soggiun- 
gendo: Quel  che  è di  più  vieti  (lai  male  ? Gli  è questo  male  appunto 
che  ci  costringe  ad  esigere,  permettendolo  egli  stesso  il  Signore, 
qualcos’altro  oltre  una  semplice  affermazione.  Non  è egli  mal  fallo 
il  partirsi  dall’unità  della  Chiesa  e dail’obedienza  della  sedia  apo- 
stolica? E il  contravenirc  agli  ordinamenti  de’ sacri  canoni  uou 
è mal  fatto  ? Pur  quanti  ci  sono  che  ardisco»  farlo  anche  dopo  un 
giuramento!  11  predecessor  tuo  non  ha  egli  condannato  un  vescovo 
senza  che  il  romauo  pontefice  non  ne  sapesse  nulla?  Quai  canoni, 
quai  concilj  danno  questa  facoltà?  Che  dire  delle  traslazioni  de’  ve- 
scovi che  pur  senza  scrupolo  si  fanno  costì  non  per  autorità  apo- 
stolica, ma  a beneplacito  del  re?  Gli  è a fin  di  evitar  questi  ed  altri 
disordini  che  si  esige  il  giuramento;  per  necessità,  per  mantenere 
la  fede,  l’obedienza  e l’unità  della  Chiesa.  Del  resto  Ieggiam  nelle 
lettere  di  san  Paolo  com'  egli  usasse  del  giuramento  a rassecurarc 
i suoi  uditori  diffidenti. 

» Dicono  non  trovarsene  ordinanza  ne’  concilj  : come  se  un  con- 
cilio avesse  mai  prescritto  una  legge  alla  chiesa  romana,  quando  i 
concilj  tulli  quanti  furon  tenuti  per  autorità  di  essa  e da  essa  ebbero 
lor  vigore  e sempre  ne’lor  decreti  eccettuarono  l’autorità  di  Roma. 
Non  ha  forse  il  calccdonesc  ordinato  nella  azion  sua  sedicesima  di 
conservare  inanzi  lutto,  giusta  gli  antichi  canoni,  al  reverendissimo 
arcivescovo  di  Roma  l’onor  preminente  del  primato?  Se  i re  per- 
tanto e i magnali  furon  di  parere  che  tu  non  dovessi  prestare  colai 
giuramento,  é questo  un  parere  conforme  all’Evangelio?  è questo 
l’onor  preminente  del  nostro  primato?  Non  si  rammenta  più  la  sen- 
tenza del  Signore:  Aon  è il  discepolo  superiore  al  maestro ? Gli  é 
forse  al  re  d’Ungheria  ch’egli  ha  detto:  E tu,  convertito,  confermai 
tuoi  fratelli?  Dimandiamo  noi  ciò  per  ut  il  nostro  proprio  e non  piul- 
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tosto  pel  consolidamento  della  catolica  unità?  Possono  aver  in  non 
cale  la  sede  apostolica  e levar  il  piè  contro  di  noi,  ma  distruggere 
non  possono  nè  togliere  il  privilegio  dato  da  Dio  quando  disse  a 
Pietro  : Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa; 
e:  lo  darò  a te  le  chiavi  i lei  regno  de’  cieli.  Rispetto  poi  alla  ma- 
niera di  conferire  il  pallio  c all’obedienza  che  in  tale  occasione 
bisogna  esigere,  la  è cosa  stabilita  in  quattro  concilj.  Del  resto  non 
ti  si  domanda  se  non  quello  che  senza  ciò  dev’  esser  osservato  da 
tutti  i vescovi  che  mantener  si  vogliono  nella  obedienza  a san  Pie- 
tro e nell’ unità.  I Sassoni  e i Danesi  non  son  essi  più  lontani  di  te? 
c nondimeno  i loro  metropolitani  prestano  l'egual  giuramento,  ri- 
cevono con  onore  i legati  della  santa  sede  e,  non  che  ogni  tre  anni, 
mandano  a Roma  annualmente.  » Questa  medesima  lettera,  parola 
per  parola,  ma  più  compendiata,  la  si  trova  indiritta  anche  al  ve- 
scovo di  Palermo 

Sul  finire  del  4 402  la  contessa  Matilde  rinovò  la  donazione  già 
fatta  in  favore  della  chiesa  romana  con  un  atto  del  tenore  seguente  : 
« Al  tempo  del  signor  papa  Gregorio  VII,  nella  capella  di  santa  Croce, 
entro  il  palazzo  lateranensc,  presenti  parecchi  nobili  romani,  io  ho 
dato  alla  chiesa  di  san  Pietro,  accettando  il  papa,  tutti  i miei  beni 
presenti  e futuri,  sì  di  qua  c si  di  là  dei  monti,  e nc  feci  stendere 
una  carta.  Ma  perocché  questa  carta  andò  smarrita,  temendo  io  non 
la  donazione  sia  messa  in  dubio,  la  rinovo  oggi  nelle  mani  di  Ber- 
nardo Cardinal  legato  colle  cerimonie  solite  farsi  in  simil  caso,  c mi 
spossesso  di  tutti  i miei  beni  a vantaggio  del  pontefice  e della  chiesa 
romana,  senza  che  nè  io  nè  i miei  eredi  possano  giammai  fare  op- 
posizione, sotto  pena  di  mille  libre  d’oro  e quattromila  d’argento. 
Fatto  a Canossa  l’anno  4 402,  il  giorno  47  novembre9.»  Il  Cardinal 
Bernardo  era  stato  abbate  di  Vallombrosa  e fu  poi  inalzato  al  ve- 
scovado di  Parma. 

Ne’ primi  mesi  del  4103  Pasquale  ricevette  una  gran  consola- 
zione d’Alemagna  e fu  la  nominazione  fatta  da  Enrico  del  suo  can- 
celliere Olone  alla  chiesa  di  Bamberga.  La  cosa  avvenne  della  ma- 
niera seguente.  Essendo  in  que’  giorni  defunto  Roberto  vescovo  di 
Bamberga , ed  incontanente  portate  in  corte  le  sacre  insegne  colla 
solita  supplica,  rispose  Arrigo  di  volere  spazio  di  sei  mesi  da  pen- 
sare alla  nuova  elezione;  in  capo  ai  quali  scrisse  gli  s’inviassero 
deputati,  dicendo  aver  sè  trovato  un  degno  vescovo  per  quella 
chiesa.  Eran  vicine  le  feste  di  Natale.  Ai  deputati  venuti  alla  corte 
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disse  l’ imperatore  che  l’affetto  da  sè  nutrito  por  la  loro  chiesa  avealo 
indotto  a prendere  un  termine  sì  lungo  per  fare  una  buona  scelta;  poi, 
preso  per  mano  Olone  suo  cappellano,  — Questi,  prosegui,  è il  signor 
vostro  e il  vescovo  di  Bamberga.  — I deputali,  confusi  ed  attoniti, 
si  posero  tacitamente  a mirarsi  l'un  l’altro  ed  alzare  di  quando  in 
quando  gli  occhi  alla  faccia  di  Otone.  Di  che  avvedutisi  alquanti 
della  famiglia  di  cesare,  che  già  un  pezzo  aspiravano  ingordamente, 
e a quel  seggio  ed  a quella  mensa,  con  occhiate  e con  cenni  e con 
bassa  voce  cominciarono  ad  attizzare  i Bambergesi  a mostrarsi  mal 
sodisfatti  di  tal  nominazione,  e risoluti  di  non  accettarla  in  verun 
modo.  Sicché  alla  fine,  con  mesto  sembiante  e con  germana  libertà 
rivoltisi  a cesare,  — Speravamo,  dissero,  che  la  Maestà  Vostra  ci 
avesse  a deputare  un  prelato , persona  segnalata,  fra  i più  grandi 
e più  illustri  della  corte.  Ora  quest’  uomo  non  sappiamo  ne  chi . 
nè  donde  egli  sia.  — Allora  cesare  con  severo  sguardo,  — Per 
lunga  conversazione,  soggiunse,  ed  a prove  infinite  abbiamo  noi 
medesimi  piena  e perfetta  notizia  di  questo  soggetto;  nè  muteremo 
consiglio.  — 

Qui  Otone,  prostrato  a piè  deH’imperatore,  comincia  a versare  un 
fiume  di  lagrime.  Corrono  prontamente  gli  ambasciatori  e lo  riz- 
zano. Egli,  preso  un  poco  di  fiato,  ricusa  il  carico  a tutto  potere, 
stimandosi  e predicandosi  totalmente  indegno  di  ciò,  ed  affermando 
che  ad  altri  nobili  antichi  e benemeriti  della  sacra  corona  si  eccelso 
grado  più  che  a lui  si  convenga;  colla  quale  occasione  rientrando 
cesare  nell’encomio  di  Otone,  fra  l’altre  cose  manifestò  pubica- 
mente questo  essere  il  terzo  vescovado  che  il  servo  di  Cristo  fug- 
giva : avergli  offerto  prima  quel  di  Augusta , poi  quello  di  Alber- 
stadio;  nè  mai  essere  stato  possibile  ottenere  che  li  accettasse.  Dal 
che  apparire  evidentemente  la  modestia,  l'umiltà  ed  i meriti  di 
simile  personaggio,  riservato  per  divina  disposizione  a benefìzio 
ed  a salute  della  città  di  Bamberga.  E con  questa  e con  molte  altre 
lodi,  postogli  in  dito  Pannello  ed  in  mano  il  pastorale,  così  in- 
vestito lo  diede  agli  ambasciadori.  Di  questo  modo  Otone  veniva 
astretto  al  pontificalo,  ma  tuttavia  pieno  di  ansietà  e di  scrupoli, 
per  le  controversie  accese  tra  la  chiesa  romana  e l’imperio  intorno 
alle  investiture;  e fece  voto  espresso  di  non  ritenere  il  vescovado, 
se  ad  istanza  del  suo  gregge  il  papa  stesso  non  lo  investiva  e con- 
secrava  di  propria  mano.  Con  questa  risoluzione  fece  il  Natale  del 
Signore  in  Magonza,  in  compagnia  di  cesare;  e quindi,  licenziala 
una  parte  degli  oratori,  fermossi  in  corte,  per  cause  urgenti,  presso 
a quaranta  giorni. 
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Olone,  svevo  di  nazione,  nacque  di  genitori  più  nobili  di  sangue 
che  ricchi  di  facoltà:  i quali,  dopo  che  ebbero  con  diligente  cura 
e coll’ assistenza  di  un  buon  maestro  alla  età  della  discrezione  con- 
dotto questo  figliuolo,  morirono  ;e  il  governo  di  casa  restò  in  inano 
ad  un’altro  figliuolo  per  nome  Federico,  mentre  Olone  in  lontani 
paesi,  come  avviene,  se  ne  stava  allo  studio.  Dove  avendo  egli  non 
senza  lode  atteso  alle  lettere  di  umanità  ed  a qualche  parte  della 
filosofia , e non  trovandosi  provisione  da  passare  più  oltre  per  lo 
stretto  assegnamento  che  il  fratello  cd  altri  parenti  gli  davano,  deli- 
berò, per  non  esser  loro  più  grave  o molesto,  di  trasferirsi  in  Polo- 
nia, dov’cra  in  quel  tempo  gran  carestia  di  persone  letterate.  Quivi, 
ad  ammaestramento  della  gioventù  ed  insieme  anco  a maggior  suo 
profitto,  aprì  scuola  publica,  e per  tal  vita  fallosi  in  breve  cono- 
scere non  solamente  per  uomo  pio  cd  erudito,  ma  eziandio  per 
avveduto  e sensato,  acquistossi,  oltre  un  onesto  peculio,  anco  molla 
riputazione  e molta  grazia  presso  i principali  personaggi  di  quelle 
contrade,  dai  quali  venne  adoperalo  a portar  ambasciate  e trattare 
affari.  Al  duca  di  Polonia  piacque  egli  sì  fattamente  che  il  volle 
alla  sua  corte. 

Seudo  stato  consigliere  delle  seconde  nozze  del  signor  suo  colla 
sorella  di  cesare  e trascello  egli  stesso  a far  domanda  della  inano, 
riuscito  a bene  l’ affare,  l’ imperatore,  eh’  ebbe  campo  di  conoscere 
il  merito  di  lui,  ne  fece  domanda  al  cognato  c alla  sorella,  che  con 
gran  dispiacere  consentirono.  Adoperollo  da  prima  in  piecioie  cose, 
poi  lo  creò  suo  cancelliere,  nella  qual  carica  fece  avanzare  non  poco 
la  fabrica  della  chiesa  di  Spira  e con  assai  minore  spesa  di  prima. 
Tale  era  Otone  allorché  venne  inalzato  alla  catedra  episcopale  di 
Bamberga. 

11  quale,  per  espresso  commandamento  di  lui,  da’  vescovi  d’Au- 
gusla  e Yirlzborgo  ed  altre  principali  persone  accompagnato  a Bam- 
berga, fece  la  entrala  solenne  il  giorno  manzi  alla  Purificazione, 
primo  di  febbrajo  del  4403.  Uscirono  a riceverlo  in  ben  ordinala 
processione  i monaci  e i oberici  e tutta  la  nobiltà  ; nè  il  popolo  si 
lasciò  vincere  in  tal  uffizio  di  osservanza.  Otone,  tosto  che  di  lon- 
tano scopri  la  catedrale,  smontò  da  cavallo  e,  scalzatosi  pubicamente 
(era  nel  cuor  del  verno),  per  sassi  e per  ghiacci  a piè  nudi  tra  la 
folla  ne  andò  sino  al  tempio. 

Primo  e principal  pensiero  di  Olone  fu  spedire  ivi  a poco  de- 
putali al  pontefice  con  una  lettera  nella  quale,  annunziandogli  la 
nominazione  di  sé  fatta  dall'imperatore  a vescovo  di  Bamberga, 
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protcslava  di  voler  essere  investilo  e consacralo  dalla  Santità  Sua. 
Gran  piacere  ebbe  il  papa  di  quest'allo  d’Olone,  pochi  vescovi  sen- 
doci  allora  in  Germania  che  rendessero  alla  romana  chiesa  l’ obe- 
dienza  che  si  conviene.  Onde  rispondevagli  lodando  il  senno  suo 
e invitandolo  venisse  a lui  il  più  presto.  Ma  tre  anni  trascorsero 
inanzi  che  Otone  potesse  condescendere  al  desiderio  del  pontefice, 
e ne  fu  cagione  lo  scompiglio  in  che  erano  allora  le  cose  d’Alema- 
gna.  Ma  queste  alla  fine  mutarono  faccia  4. 

Corrado,  figliuol  primogenito  d’Enrico,  da  più  anni  eletto  e inco- 
ronato re,  sendosi  fin  dal  1099  riunito  alla  Chiesa  e sottomesso  al 
papa,  il  padre  fece  eleggere  e coronare  il  secondogenito  Enrico, 
quinto  di  tal  nome.  Nella  festa  del  Natale,  da  lui  celebrata  a Ma- 
gonza, fece  annunziare  da  un  vescovo  essere  intenzion  sua  di  cedere 
al  figliuolo  il  governo  di  tutto  il  regno  ed  irsene  a visitare  il  santo 
Sepolcro;  il  che  gli  guadagnò  grande  amore  da  parte  del  popolo, 
del  clero  e de’  nobili  : e non  pochi  d’ogni  contrada  dell’ impero  appre- 
stavansi  ad  accompagnarlo  in  quel  viaggio.  Se  non  che  pur  questa 
promessa  andò  a vuoto  al  pari  di  quella  falla  l’anno  inanzi  d'an- 
dare a Roma  a fin  di  raceorvi  un  concilio  generale  pel  ripristina- 
mento  della  concordia  tra  il  sacerdozio  e l’ impero  3. 

L’anno  che  seguì  1103,  ancora  verso  il  Natale,  stando  il  padre 
a Magonza,  il  figliuolo  Enrico,  che  trovavasi  in  Baviera,  facendogli 
animo  alcuni  grandi,  imitò  il  fratello  Corrado  con  islaccarsi  dal  par- 
tii o scismatico  e del  padre  suo.  Cominciò  dal  dichiarare  come  con- 
dannasse lo  scisma  e volesse  prestar  al  pontefice  la  dovuta  obedienza. 
Poi,  tratti  dalla  parte  sua  i signori  della  Baviera  e alcuni  nobili 
dell' alla  Germania  e della  Franconia,  passò  in  Sassonia,  ove  fu  ri- 
cevuto onorificamente,  celebrò  la  Pasqua  del  1403  a Qucdlimborgo, 
ridusse  a sua  sudditanza  le  città  tulle,  e venne  riconosciuto  per 
re  da’  signori.  Per  consiglio  degli  arcivescovi  Boiardo  di  Magonza  c 
Guebcardo  di  Costanza,  legati  del  papa,  tornò  egli  tutta  la  Sassonia 
alla  communioue  della  romana  chiesa  e indisse  pel  29  di  maggio 
un  concilio  alla  casa  reale  di  Norlhus  in  Turiugia.  Quivi,  rinovando 
i decreti  de’ precedenti  concilj,  si  fecero  di  utili  raddrizzamenti  in 
quel  che  si  potè,  rimettendo  le  bisogne  più  scabrose  all’udienza  del 
papa;  si  anatemizzarono  da  tutti  l’eresia  simoniaca,  già  dall’u- 
sanza de’  padri  condannata,  e il  concubinato  de’  nieolaiti;  si  ordinò, 
per  l’autorità  apostolica,  che  il  digiuno  del  marzo  sarebbe  celebrato 
la  prima  settimana  di  quaresima,  e quello  di  giugno  la  settimana 
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di  Pentecoste,  sendo  la  consuetudine  di  Roma.  Colla  stessa  autorità 
fu  confermata  la  pace  di  Dio.  Fu  promesso  di  riconciliare  alla  Chiesa 
mercè  l’imposizion  delle  mani,  alle  vicine  quattro  tempora,  coloro 
che  erano  stati  ordinati  dagli  scismatici;  e decretato  che  cotali  ve- 
scovi intrusi  sarebber  deposti,  e i già  morti  disepelili. 

Quantunque  il  giovane  re  fosse  a Northus,  pur  non  recavasi  in 
concilio  che  quando  ci  veniva  chiamato.  Vi  comparve  un  di  in  abito 
più  che  dimesso  e,  standosene  in  piedi  sur  un  luogo  eminente,  ri- 
novò  a ciascuno  i suoi  diritti,  giusta  i decreti  de'  principi,  rigettando 
però  con  fermezza  qualunque  domanda  non  ragionevole.  Mostrava 
una  modestia  dicevole  all’  età  sua  e gran  riverenza  verso  de’  ve- 
scovi, e colle  lagrime  agli  occhi  n’attestò  Dio  e tutta  la  corte  celeste 
eh’  egli  non  altribuivasi  la  podestà  sovrana  per  desiderio  che  avesse 
di  regnare,  nè  bramava  già  che  il  suo  signore  e padre  fosse  spo- 
glialo dell'impero;  al  contrario  compassionava  la  disobedienza  e 
pertinacia  di  lui,  c dichiara  vasi  pronto,  qualora  volesse  sottomet- 
tersi a san  Pietro  ed  a’  successori  di  questo  conformemente  alla  legge 
cristiana,  a cedergli  il  regno  e obcdirgli  come  1’ ultimo  de’ vas- 
salli. Fece  plauso  a queste  parole  tutta  quanta  l’adunanza,  che  si 
mise  a pregar  colle  lagrime  agli  occhi  per  la  conversione  del  padre 
e la  prosperità  del  figliuolo,  cantando  ad  alta  voce  le  litanie.  E i 
vescovi  Ulone  d’Hildesheim  e Federico  d’Albersladt,  bocconi  a’ piedi 
dell’arcivescovo  di  Magonza  lor  metropolitano,  presero  testimoni  il 
re  e l’intero  concilio  dell’obcdienza  e sommessione  che  prometteano 
alla  sede  apostolica:  de’ quali  il  concilio  riserbò  il  giudizio  al  papa, 
dichiarandoli  intanto  sospesi  dalle  loro  funzioni  *. 

Recossi  poscia  il  re  a celebrare  la  Pentecoste  a Merseborgo,  dove 
fece  consacrare  Enrico,  eletto  da  pezza  arcivescovo  di  Maddeborgo,ma 
rifiutato  dai  partigiani  del  padre  suo,  vai  dire  dagli  scismatici.  Non 
guari  dapoi  si  mise  in  cammino  alla  volta  di  Magonza  per  rista- 
bilirvi l’arcivescovo  Rotardo,  che  da  abbate  di  San  Pietro  d’Er- 
fordia  era  stato  nel  i 088  levato  sulla  sede  maganzese  dopo  la  morte 
del  scismatico  Vezilone.  Dieci  anni  appresso,  per  non  volere  esser 
ligio  all’  imperatore  scommunicato,  cadde  in  disgrazia  di  lui  e andò 
a stare  in  Turingia,  dova,  trovavasi  già  da  sette  anni;  c intanto 
l’imperatore  pigliavasi  le  rendile  della  chiesa  di  Magonza.  Mosse 
pertanto  il  giovane  Eurieo  sopra  questa  città  con  un  corpo  di  mi- 
lizie, ma  fu  costretto  ritirarsi,  perchè  tenevala  il  padre,  ben  in 
armi  anch  ’esso,  e andossene  a Virtzborgo,  donde  cacciò  il  vescovo 
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Erlongo  messovi  dal  vecchio  imperatore  e gli  sostituì  Roberto  pre- 
vosto della  stessa  chiesa.  Ma,  partito  ch’ei  fu,  il  padre  ripose  su 
quella  sede  la  sua  creatura,  privandoue  il  nuovo  eletto.  In  tutto 
questo  tempo  fu  un  andare  c venir  frequente  di  messaggi  da  una 
parte  e dall'altra,  con  che  i principi  cercavan  modo  dì  rappattu- 
mar il  padre  col  figliuolo;  quegli  esibì  vasi  a dividere  con  lui  il  re- 
gno e lasciarlo  succedergli  nel  rimanente,  questi  non  altro  chie- 
deva che  la  somniessione  di  fatto  al  sommo  pontefice  c l'unità  della 
Chiesa  *. 

I due  eserciti  osleggiantisi  si  scontrarono  iu  vicinanza  di  Ra- 
tisbona  sulle  opposte  rive  del  Regen,  che  quivi  si  getta  nel  Danubio; 
e per  tre  giorni  ebber  luogo  frequenti  avvisaglie  nel  fiume  stesso, 
nelle  quali  caddero  non  pochi  e quinci  e quindi.  Ma  il  dì  iuanzi  che  si 
desse  battaglia  campale,  i primarj  grandi  d' ambedue  i parlili  ebber 
tra  loro  un  abboccamento  pacifico,  e furono  di  commune  avviso  non 
esser  gran  fatto  giusto  nè  utile  il  porre  a conflitto  cristiani  con 
cristiani,  fratelli  con  fratelli,  un  padre  contro  un  figlio.  E il  figliuolo 
dichiarava  egli  pure  di  volere  bensì  esser  successore  al  padre,  ma 
non  parricida;  qualora  questi  si  sottomettesse  al  pontefice,  si  da- 
rebbe a discrezione  di  lui.  Il  padre  appreslavasi  a combattere  la 
domane  quando  il  duca  di  Roemia,  il  marchese  Leopoldo  d’Austria 
vennero  improviso  ad  annunziargli  che  i grandi  non  eran  di  pa- 
rere che  si  desse  battaglia.  E fu  indarno  ch’egli  pregasse.  Veggen- 
dosi  pertanto  abbandonato,  e saputo  inoltre  per  segreti  avvisi  del 
suo  stesso  figliuolo  come  si  fosse  formata  una  cospirazione  contro 
la  sua  persona,  fu  costretto  porsi  iu  salvo  occultamente,  accompa- 
gnato da  pochi  suoi  fidi.  Finalmente  ai  13  di  dicembre  ebbe  luogo 
un  abboccamento  tra  padre  e figlio  a Bingen  sul  Reno,  dove  questi 
fece  delle  rimostranze  al  primo  intorno  alla  scommunica  che  te- 
nealo  legalo  c agli  errori  commessi  nel  governo  dello  stato,  c pro- 
misegli  obedienza  intera  quando  volesse  far  senno  davvero.  Fu  con- 
venuto che,  a metter  fine  ad  ogui  loro  contesa,  si  terrebbe,  pel  vi- 
cino Natale,  una  dieta  o adunanza  generale  a Magonza. 

La  cagion  principale  della  discordia  tra  padre  e figlinolo  era  il 
ridurre  tutto  il  reame  tedesco  all’  obedienza  della  santa  sede.  Fu 
perciò  consiglialo  al  padre  spedisse  persone  a papa  Pasquale  per 
dichiarargli  le  sue  buone  intenzioni.  Ed  egli  il  fece  mediante  una 
lettera,  nella  quale  rammenta  l’amicizia  mostragli  da’  pontefici  Ni- 
colò ed  Alessandro,  e duolsi  della  durezza  trovata  ne'ior  succes- 
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sori,  i quali  gli  soilevaron  conlro  il  suo  regno.  «Anche  adesso,  pro- 
segue, il  carissimo  fìgliuol  nostro,  da  noi  inalzalo  al  soglio,  infetto 
dello  stesso  veleno,  ci  si  fa  ribelle,  ponendo  in  non  cale  i giura- 
menti c la  giustizia  per  dar  retta  alle  suggestioni  de’  perversi  che 
altro  non  agognano  se  non  se  a spartirsi  fra  loro  i beni  della  Chiesa 
e del  regno.  Avvi  chi  ci  consiglia  a dar  loro  addosso  immediatamente 
coll  arini;  ma  noi  abbiali]  preferito  d’indugiare,  acciocché  nessuno 
nè  d’Italia  né  di  Germania  abbia  a darci  carico  de’ sinistri  che  ne 
potranno  seguire.  Oltreciò,  vedendovi  uom  di  senno  e caritatevole 
e desideroso  manzi  ogn’ altra  cosa  della  unità  della  chiesa,  vi  man- 
diamo il  messo  presente  a fin  di  sapere  se  vi  piaccia  che  facciam 
unione  tra  noi  senza  pregiudizio  della  mia  dignità  qual  1’  ebbero 
l’avolo  e il  padre  mio  e gli  altri  miei  predecessori,  a patto  ezian- 
dio di  serbare  a voi  la  dignità  apostolica,  siccome  i predecessori 
miei  coi  vostri  praticarono.  Se  intendete  trattarci  paternamente  e 
far  pace  davvero  con  noi,  spediteci,  insieme  col  messo,  persona  di 
di  vostra  fiducia  con  vostre  lettere  segrete,  acciocché  possiamo  co- 
noscere con  certezza  la  inlcnzion  vostra  ed  inviarvi  poscia  solenne 
ambasciata  per  dar  fine  a questa  importante  bisogua  *.  » 

La  dieta  o assemblea  generale  del  regno  teutonico  intimala  a 
Magonza  per  la  festività  del  Natale  4105  fu  la  più  numerosa  che 
da  molli  anni  si  fosse  veduta,  e vi  si  trovarono  presenti  più  di 
cinquanta  signori;  mancovvi  soltanto  il  duca  Magno  di  Sassonia, 
atteso  la  grave  età  sua.  Riccardo  vescovo  di  Albano  e Guebeardo 
vescovo  di  Costanza,  legati  del  papa,  v’ intervennero  e ratificarono, 
così  in  voce  come  in  iscritto,  la  scommunica  tante  Gale  proferita 
contea  l’imperatore  Enrico  il  vecchio,  ch’era  guardalo  a Bingen, 
dove  suo  figliuolo  avcalo  arrestato  per  sorpresa , e domandava  la 
libertà  d’ irsene  a Magonza  per  essere  ascoltato.  Ma  i signori,  che 
lemcano  non  il  popolo  si  sollevasse  a favor  suo,  gli  andarono  in- 
contro a Ingclheim  e fecero  tanto  co'  consigli  e cullarli  loro  che  l’in- 
dussero ivi  medesimo  a confessarsi  colpevole  c rinunziare  al  regno 
c all’impero.  Domandato  se  rinunziasse  volontariamente,  rispose 
che  sì,  c che  non  volea  più  pensare  ad  altro  che  alla  salvezza  del- 
l’anima sua.  Poi  gittossi  a’ piedi  del  legalo  Riccardo,  domandando 
l’assoluzione  delle  censure.  Ma  il  legalo  rispose  che  non  ne  aveva 
facoltà  e che  l’assoluzion  sua  era  riserbata  al  ponleGcecad  un  con- 
cilio generale.  Enrico  rinunzió  dunque  all’impero,  rimettendo  al 
figliuolo  i contrasegni  della  dignità  regale,  cioè  la  croce,  la  lancia, 
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lo  scettro,  il  pomo  e la  corona;  e augurandogli  ogni  prosperità,  rac- 
conitnandollo  piangendo  a tutti  i grandi,  promettendo  quanto  a sè 
di  adoperare  ormai  alla  salvezza  dell'anima  propria  *. 

Pochi  dì  appresso,  cioè  nell’Epifania  del  1 106,  venne  Enrico  il  fi- 
gliuolo eletto  la  seconda  volta  re  di  Germania.  Riceve  il  giuramento 
de’  vescovi  e de’  signori  laici;  e i legati  confermarono  la  elezion  sua 
coll’imposizione  delle  mani.  Scndosi  posto  sotto  gli  occhi  al  nuovo 
re  e a tutta  l’adunanza  la  corruzione  inveterata  delle  chiese  ger- 
maniche, tulli  unanimamente  promisero  di  rimediarvi;  e a tal  ef- 
fetto fu  deliberato  si  spedissero  a Roma  deputati  capaci  di  consul- 
tare la  santa  sede,  di  rispondere  alle  doglianze  e provedere  in 
tutto  al  vantaggio  della  Chiesa.  Si  elesse  a tal  uopo  dalla  Lorena 
Brunone  arcivescovo  di  Treveri,  dalla  Sassonia  Enrico  di  Madde- 
borgo,  dalla  Franconia  Otone  di  Bamberga,  dalla  Baviera  Ebeardo 
di  Aichstedt,  dall’Alemagna  o Svevia  Gucbeardo  di  Costanza,  dalla 
Borgogna  il  vescovo  di  Coira  con  alcuni  signori  laici  per  iscortarli. 
Aveano,  tra  l’altre  cose,  commissione  di  ottenere,  se  fosse  fattibile, 
che  il  papa  valicasse  le  Alpi. 

Tosto  che  Enrico  il  padre  ebbe  rinunziato  alla  corona,  l’assemblea 
di  Magonza  cominciò  a procedere  contra  gli  scismatici.  Parecchi  ve- 
scovi furono  cacciati  dalle  loro  sedi  e sostituiti  altri  catolici,  alcuni 
de’  quali  venner  sacrati  nelle  feste  del  Natale.  Indi,  siccome  era  stato 
fermato  nella  dieta,  furono  disoltcrrati  i vescovi  scismatici  e gitla- 
tine  i corpi  fuor  delle  chiese:  tra  gli  altri  quello  dell’antipapa  Gui- 
berto  fu  tratto  dal  sepolcro  ove  giacea  già  da  un  lustro  nella  chiesa 
di  Ravenna.  Si  dichiarò  nullo  ogni  suo  atto  e in  generale  si  sospe- 
sero dalle  lor  funzioni  quanti  ci  avea  chierici  stali  ordinati  da’  ve- 
scovi scismatici,  sino  all’esame  generale  che  si  farebbe  * 

Roberto  conte  di  Fiandra,  tornato  dalla  prima  crociata,  nella  quale 
avea  dato  prova  di  singoiar  valentia  contro  gl’  infedeli,  non  mostrò 
manco  zelo  per  rispetto  agli  scismatici  della  diocesi  di  Cambrai.  Ce 
ne  fa  fede  una  lettera  con  cui  papa  Pasquale  gliene  rende  grazie  ed 
esortalo  a far  altretanto  verso  il  clero  di  Liegi,  ch’era  stato  fulminato 
di  scommunica;  giusta  cosa  essendo,  dice,  che  chi  volontariamente 
si  staccò  dalla  catolica  chiesa  venga  da’ catolici  de’benefìzj  d’essa 
chiesa  privato.  Passa  indi  il  pontefice  ad  aizzarlo  contro  Enrico  detto 
imperatore  e «Da  adosso,  gli  scrive,  secondo  il  poter  tuo,  ad  En- 
rico, capo  degli  eretici,  e a chiunque  tiensi  per  lui.  Sacrifizio  più 
accetto  offrir  non  puoi  al  Signore  che  combattere  colui  che  si  è le- 
* Urspcrg.,  an.  1106.  — ’ Ib. 
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vaio  contra  Dio  e s’ adopra  a privare  del  regno  o dell’  indepen- 
denza  sua  la  chiesa  di  Dio,  che  ha  inalzalo  l’idolo  di  Simon  mago 
e fu  messo  fuori  della  Chiesa  per  sentenza  dello  Spirito  Santo  pro- 
ferita da’  principi  degli  apostoli  c da  chi  sostiene  lor  veci.  Quest’  im- 
presa noi  ingiungiamo  a te  ed  a’  vassalli  tuoi  perché  conseguir  pos- 
siate la  rcmission  de’  peccali  e l’amicizia  della  sede  apostolica,  e qual 
mezzo  di  pervenire  alla  celeste  Gerusalemme  *.  » 

A questa  lettera  rispose  il  clero  di  Liegi  con  un  lunghissimo  scritto 
declamatorio  e scismatico  a segno  da  negare  il  fatto  dell’  escomrouni- 
cazione  d’Enrico,  metter  in  dubio  che  si  possa  scommunicarlo,  ri- 
versare la  cagion  dello  scisma  non  sopra  Enrico  creatore  di  sei 
antipapi,  sibbene  sopra  Ildebrando  ed  Odone  (così  chiamava  esso 
i papi  san  Gregorio  VII  e Urbano  li).  Angelo  del  Signore  appel- 
lano papa  Pasquale  (cui  chiamano  per  lo  più  il  signor  Pascasio), 
ma  angelo  sterminatore;  c ritornangli  di  rimbecco  il  titolo  di  falsi 
cherici  da  lui  ad  essi  dato.  Quanto  alla  sostanza  della  cosa,  al  loro 
affetto  cioè  per  Enrico  scommunicato  e deposto,  si  perdono  in  luo- 
ghi communi  triviali  senza  ridursi  mai  allo  stalo  della  questione, 
cioè  alle  leggi  fondamentali  onde  reggevansi  allora  le  nazioni  cri- 
stiane, la  tedesca  in  ispecie,  cioè  dovere  il  principe,  per  aver  re- 
gno sulla  nazione,  esser  calolico  e obedientc  alla  Chiesa;  se  rimanga 
sotto  scommunica  oltre  un  anno,  scadere  il  medesimo  da  ogni  di- 
ritto di  regno.  Alla  qual  legge  Enrico  in  più  d’un  caso  s’era  espres- 
samente sottomesso  4. 

Enrico  il  padre,  pentitosi  bentosto  d’avere  spogliato  le  insegne 
della  sovranità,  l’ebbe  ripigliate  e andava  mendicando  ajuto  da 
tutte  parti.  Scrisse  al  re  di  Francia  lagnandosi  del  papa  e del  pro- 
prio (igliuolo,  del  quale  pur  fece  lamento  scrivendo  a sant’Ugo  ab- 
bate di  Clugnì  suo  padrino,  cui  pregava  di  consiglio,  promettendo 
farebbe  quanl’  egli  giudicasse  acconcio  per  tornar  in  amicizia  col 
papa.  Ma  nel  tempo  medesimo,  un  suo  ufliziale,  per  nome  Guar- 
niero, che  commandava  in  Aquiuo,  messe  insieme  soldatesche  d’ogui 
dove  e guadagnatisi  alcuni  Itomani  mercé  grosse  somme  di  denaro, 
faceva  eleggere  antipapa  l’abbate  di  Farfa,  sotto  il  nome  di  Silve- 
stro, intanto  che  Pasquale  trovavasi  dalle  parti  di  Benevento.  Il 
quale  intruso  però  venne  indi  a poco  ignomiuiosamcnle  cacciato 
da’  catolici.  Prova  era  questa  della  sincerità  onde  Enrico  protestavasi 
desideroso  dell’ unità  catolica  3. 

1 Episl.  7.  - Labbe,  tom.  X.  — * Labbc,  Ioni.  X,  pag.  630.  — 3 Apud 
Wurst.,  pjg.  396  et  segg.  - l'rsperg.,  Otto  frising. 
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Ben  diverso  fu  il  procedere  di  sant’Otone,  suo  antico  cancelliere, 
vescovo  eletto  di  Bamberga  già  da  tre  anni.  Sull’entrare  del  1106 
scriveva  egli  a papa  Pasquale  una  seconda  lettera,  nella  quale  dando 
contezza  al  santo  padre  d'avere  obedilo  in  ogni  cosa  al  vescovo  di 
Costanza  legato  pontificio,  cd  eseguilo  con  tutta  divozione  in  parte 
quello  ond’era  stato  da  lui  inslrulto,  ed  esser  pronto,  se  Iddio  gli 
concedesse  vita,  a compiere  il  rimanente,  supplicavaio  caldamente  a 
dargli  orecchio  intorno  alla  sua  ordinazione.  E dichiarandosi  risoluto 
a prestargli  la  dovuta  obedienza  e a tener  fermo  con  lui  a prezzo 
anche  della  propria  libertà,  domandavagli  facesse  sapergli  se,  co- 
m’era suo  desiderio,  presentar  si  dovesse  a lui  per  esser  ordinato; 
perocché  il  suo  metropolitano  mancava  di  cooperatori  per  conferire 
colai  dono  spirituale  *. 

Rispose  il  papa  invitando  con  tutta  amorevolezza  il  santo  a re- 
carsi senz’altro  indugio  a Roma.  Si  mise  perciò  in  via  co’ vescovi 
stati  deputati  al  papa  dall’assemblea  di  Magonza:  ma,  arrivati  a 
Trento  verso  il  mezzo  della  quaresima,  vennero  arrestati  da  un  Al- 
berto, giovin  signore,  per  ordine,  diceva  egli,  d’Enrico  impera- 
tore il  vecchio.  Solo  il  vescovo  di  Costanza  Guebeardo  per  vie 
fuor  di  mano  tra’  monti  riusci,  coll’ajuto  della  principessa  Matilde, 
a passar  in  Italia  e giugnere  presso  al  pontefice.  Gli  altri,  tranne 
Olone  di  Bamberga,  cui  era  vassallo,  vennero  da  Alberto  indegna- 
mente trattati.  Il  prelato  bamberghese  ottenne  pure  la  libertà  di 
Brunone  arcivescovo  di  Treveri  e del  conte  Guiberto,  a condizione 
che  n’andrebbero  all’imperatore  per  trattar  seco  la  pace  e tornar 
con  gli  ordini  di  lui  intorno  agli  altri  prigionieri.  Se  non  che,  so- 
pravenuto indi  a tre  giorni  Guelfo  duca  di  Baviera  con  milizie  da 
parte  del  giovine  re  per  mettere  in  possesso  della  sede  di  Trento 
il  novello  vescovo  Guebeardo,  non  voluto  ricevere  dagli  abitanti, 
fece  tal  paura  ad  Alberto  ch’ebbe  sciolti  i prigionieri  e dimandato 
loro  perdono. 

Otoue  di  Bamberga,  dopo  tre  anni,  come  dicemmo,  non  per  anco 
ordinato,  avviatosi  alla  volta  di  Roma,  s’incamminò  con  onorala 
comitiva  di  famigliar!  suoi  e de’  principali  della  sua  chiesa  verso  la 
corte  romana,  trovandosi  allora  il  papa  in  Anagni  città  del  Lazio. 
Dove  pervenuto  fra  l’ottava  dell’Ascensione,  narrò  fedelmente  al 
santo  padre  tutto  l’ordine  e il  progresso  della  sua  promozione, 
senza  celare  cosa  alcuna  di  momento;  e per  accompagnare  le  pa- 
role coi  fatti,  posegli  senz’altro  a’  piedi  l’anello  ed  il  bacolo,  chiese 
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umilmente  perdono  del  fallo,  benché  più  tosto  da  altrui  violenza 
che  da  propria  inclinazione  seguito  : ed  insieme  in  segno  di  contri- 
zione e dolore  ne  dimandò  la  penitenza  e la  censura  canonica.  Alle 
quali  proteste  Pasquale  commandò  ripigliasse  le  deposte  iusegne; 
e mostrandosi  Olone  tuttavia  renitente,  — Avvicinasi,  disse  il  papa,  la 
festa  dello  Spirito  Santo;  all’arbitro  di  lui  permetteremo  tal  contro- 
versia. — E dopo  alcuni  ragionamenti  il  vescovo  e gli  altri  colla  be- 
nedizione apostolica  se  ne  tornarono  all'albergo  con  molto  diversa 
disposizione  di  mente  c qualità  di  pensieri:  i sudditi  con  ferma  spe- 
ranza di  avere  ad  ottenere  quanto  dal  papa  desideravano;  il  pre- 
lato con  disegno  di  lasciare  per  tutte  le  vie  possibili  il  vescovado. 
Ed  affissatosi  la  notte  ed  il  giorno  seguente  in  considerar  le  ragioni 
che  vi  erano  dall’una  parte  e dall’altra,  finalmente,  ponderando  la 
malizia  de’  tempi,  le  angustie,  le  molestie,  i pericoli  dello  stato  epi- 
scopale, la  disubbidienza,  protervia  ed  insolenza  degli  inferiori,  ed 
insomma  tulle  le  asprezze  e difficoltà  di  tal  peso,  con  piena  e ferma 
risoluzione  determinò  di  ridursi  a vita  privala;  e chiamati  a sé  i com- 
pagni c domestici,  alla  schietta  spiegò  loro  la  sua  deliberazione,  e 
senza  dimora,  speditosi  dal  pontefice  e dalla  corte,  si  pose  in  cammino 
verso  la  Germania.  Ma  appena  ebbe  fatta  la  prima  giornata  che 
sopragiuusc  un  corriere  del  papa  che  lo  richiamava.  Vinto  da  tal 
precetto  ed  animato  dalle  esortazioni  e preghiere  de’ suoi,  con  ti- 
more e tremore  se  ne  ritornò  e,  senza  poter  più  resistere,  il  giorno 
della  Pentecoste,  mentre  si  cantava  la  messa,  con  sommo  giubilo 
de’  Bambcrgesi  c con  letizia  universale  della  corte  romana,  venne 
consacrato  dallo  stesso  pontefice:  e dal  medesimo  tra  le  mostre  di 
carità  e di  stima,  ebbe  anco  privilegio  di  potere  nella  diocesi  por- 
tare egli  ed  i successori  la  croce  e il  pallio  otto  volle  l'anno,  dove 
i predecessori  suoi  l’aveano  per  quattro  volle  soltanto. 

Tre  lettere  scrisse  papa  Pasquale  nella  della  congiuntura:  una 
ad  Otone  per  significargli  i privilegi  che  seco  porla  il  pallio  e i 
sacri  obligli!  da  egli  imposti;  l’altra  a Boiardo  arcivescovo  magan- 
zese,  metropolitano  d'Otone,  per  raccommandarglielo  qual  suo  pre- 
diletto figliuolo  e fratello,  e accertarlo  averlo  sé  ordinalo  senza  pre- 
giudizio della  metropoli  di  lui;  la  terza  al  clero  e al  popolo  di 
Bambcrga,  a cui  ricorda  l’ affetto  della  chiesa  loro  lin  dall’  origine 
avuto  alla  romana  chiesa,  del  quale  vedeva  la  prova  nella  lettera 
da  essi  iudiriltagli,  e fa  sapere  a’  medesimi  aver  sé,  giusta  i lor  de- 
sideri, consacrato  il  vescovo  a Bambcrga  destinato  come  per  le  mani 
di  sau  Pietro,  e li  esorta  ad  amarlo  qual  padre  c ascoltarlo  qual 
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pastore.  Anehe  Otone  scrisse  loro  per  sgombrar  tosto  dagli  animi  ogni 
inquietezza , narrando  l’alTettuosa  c onorevole  accoglienza  ricevuta 
dal  capo  della  Chiesa  e per  raccommandar  loro  di  benedire  Iddio  seco. 
Spiran  tutte  queste  lettere  pace,  mansuetudine  e vicendevole  carità  *. 

Bininone  arcivescovo  di  Treveri,  ch’era  in  compagnia  d’Otone, 
venne  egli  pure  inanzi  al  papa  per  pregarlo  di  confermare  la  sua 
ordinazione.  E fu  dal  santo  padre  accolto  onorevolmente  qual  me- 
tropolitano della  prima  provincia  del  Belgio,  ma  severamente  sgri- 
dato perchè  avesse  ricevuta  l'investitura  coll’annello  e il  pastorale 
dalle  mani  d’un  laico,  cioè  Enrico  il  vecchio,  e dedicate  chiese  e con- 
ferite ordinazioni  senza  aver  prima  ottenuto  il  pallio.  Brunone,  per 
consiglio  de’  vescovi  che  componeano  il  concilio  di  Roma,  rinunziò 
alla  dignità  sua  ; ma  indi  a tre  dì  venne  ad  istanza  loro  nella  me- 
desima ripristinato,  e perchè  mostrossi  pentito  del  passato,  c perchè, 
discreto  e prudente  qual  era,  il  reputarono  atto  a servir  la  Chiesa  in 
que’  tempi.  La  penitenza  impostagli  fu  che  per  tre  anni  non  vestisse 
dalmatica  nel  celebrare  la  messa.  Avuto  dal  pontefice  il  pallio  con 
un’istruzione  sulla  fede  c sulla  vita  da  tenersi  da  un  pastore,  tor- 
nossene  quindi  alla  propria  sede  più  che  mai  lieto  *. 

Il  giovine  re  celebrò  a Bonn  la  festa  di  Pasqua,  che  in  quél- 
ranno  1 106  cadeva  nel  giorno  25  di  marzo:  poi  verso  la  metà  di  giu- 
gno prese  ad  assediare  Colonia,  che  suo  padre  avea  fortificata,  dopo 
cacciatone  l’arcivescovo.  Nel  tempo  dell'assedio,  che  durò  intorno 
a un  mese,  il  padre,  ch’era  a Liegi,  gli  mandò  deputati  con  lettere 
per  lui  e pe’ signori.  Scrivendo  al  figliuolo,  dopo  rinfacciatogli  la 
propria  detenzione  a Binga  c gli  altri  mali  trattamenti  patiti  pro- 
seguiva. « Non  vi  riman  più  dal  canto  del  papa  e della  chiesa  ro- 
mana pretesto  alcuno;  perocché  noi  abbiamo  dichiarato  al  papa  in 
presenza  vostra  ch’eravam  disposti  ad  obedire  in  tutto,  giusta 
il  consiglio  de’ signori,  di  Ugo  abbate  di  Clugnì,  nostro  padre,  e 
d’altre  pie  persone.  » Prega  quindi  il  figliuolo  a fargli  giustizia,  e 
lasciarlo  vivere  in  pace,  rammentandogli  che  Iddio  è giusto  giudice 
ed  a lui  aver  sè  rimessa  la  propria  causa  e vendetta:  e termina 
dichiarando  che  appcllavasi  al  papa  e alla  santa  e universa!  chiesa 
romana.  Nella  lettera  a’  signori  facea  le  stesse  doglianze  c proteste, 
cd  appcllavasi  medesimamente  al  pontefice  *. 

Dappoiché  quelle  lettere  furon  lette  publicnmente,  il  giovine  re, 
per  avviso  de’  signori,  mandò  egli  pure  deputali  al  padre  suo  con 

1 Ebbon.,  lib.  I,  cap.  n.  — 1 Hitt.  trtvir.,  tom.  XII.  - Spicileg.,  png.  241. 
— 5 Apud  Wursl.,  pag.  398. 
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un  manifesto,  che  da  prima  fece  leggere  anche  pubicamente , da 
Enrico  arcivescovo  di  Maddeborgo.  Il  manifesto  in  sostanza  diceva 
cosi:  « Dopo  uno  scisma  di  presso  quarant’ anni,  che  abolì,  a cosi 
dire,  ogni  legge  divina  e umana,  che  desolò  per  ogni  guisa  l' impero 
e lo  ridusse  all'  apostasia  e quasi  al  paganismo.  Iddio  riguardò  con 
occhio  pietoso  i suoi  tigli.  Siamo  ritornali  all’  unità  della  Chiesa,  e 
per  zelo  di  Dio  ed  obedienza  alla  fede  apostolica,  abbiam  rigettato 
il  capo  incorreggibile  dello  scisma,  Enrico,  detto  nostro  imperatore, 
ed  eletto  un  re  calolico,  quantunque  uscito  di  sua  stirpe.  Il  padre 
medesimo  veggendo  che  col  nuovo  regno  avea  fine  il  suo,  di  buon 
grado  in  apparenza  soltanto,  approvò  quell'elezione,  e restituendo 
gli  ornamenti  imperiali,  ci  raccommaudò  piangendo  suo  figliuolo 
e promise  non  pensar  più  ad  altro  che  alla  salvezza  dell’  anima 
propria.  Ed  ora  ritorna  egli  alle  sue.  arti  antiche,  e fa  lamento  per 
ogni  canto  del  mondo  che  gli  é stata  fatta  ingiuria,  e lenta  ogni  via 
di  tirarci  addosso  l’armi  de’ Francesi,  degli  Inglesi,  de’ Danesi  e 
dell’ altre  nazioni  vicine.  Domanda  giustizia,  e promette  seguire 
quinc’  inanzi  i nostri  consigli.  Ma  nel  vero  non  altro  cerca  che  di 
dissipare  quest’esercito  del  Signore  e disertare  la  Chiesa  che  co- 
mincia a rifiorire,  e ripiombarci  nell’anatema.  Perciò,  la  volontà  del 
rte,  di  lutti  i signori  e di  tutto  l’esercito  calolico  si  è ch’egli  si  pre- 
senti in  quel  luogo  c con  quella  sccurtà  che  desidera,  affinché  si 
esamini  dall’ una  e dall’altra  parte  quanto  è occorso  dal  comincia- 
mento  dello  scisma  in  poi,  c si  renda  giustizia  al  figliuolo  ed  al 
padre , e si  terminino  senz’  altra  dilazione  i contrasti  che  melton 
sossopra  la  Chiesa  e l’ impero'.  » Veggiamo  qui  la  nazione  tedesca 
dopo  quarantanni  parlar  d’Enrico  IV  come  n’avea  parlato  san  Gre- 
gorio VII,  giustificando  per  tal  modo  l’esperienza  il  papa  agli  occhi 
stessi  de’  suoi  avversarj.  I deputati  che  recavano  il  manifesto,  avuta 
udienza  dall’ex-imperatore,  vennero  maltrattali  da  que’  del  seguito 
di  lui,  coi  quali  non  voleano  aver  a fare,  lenendoli  come  scommuni- 
cali;  e riferirono  per  risposta  si  sospendessero  per  breve  tempo  le 
ostilità  e s’intimasse  un  abboccamento. 

Enrico  il  giovine,  sendo  stato  costretto  a levar  l’assedio  di  Co- 
lonia, mandò  proporre  al  padre  un’altra  conferenza  entro  otto  giorni 
ad  Aquisgraua.  Questi  lagnossi  in  un’ultima  lettera  da  sè  iudiritta 
a’  vescovi  e signori  del  reguo  perchè  in  affar  di  tanto  rilievo  si 
corto  termine  fosse  stato  assegnato.  E conchiudeva  supplicandoli 
per  Dio  e per  l’anima  loro,  pel  richiamo  suo  al  pontefice  romauo 
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c alla  romana  chiesa,  infine  per  l’onor  dell’impero,  piacesse  lor 
d’oltenere  dal  figliuol  suo  che  licenziasse  l’esercito  e si  rimanesse  dal 
più  oltre  perseguitarlo,  e facesser  in  guisa  che  potessero  vedersi 
pacificamente  in  tempo  e luogo  adatti  e ritornar  la  quiete  all’  impero. 
Quando  ricusasse,  protestarne  sé  a Dio,  alla  Vergine,  a san  Pietro,  ai 
santi,  alla  cristianità  luffa,  ma  in  particolare  a loro,  c richiamarsene 
per  la  terza  volta  a Pasquale  sommo  pontefice  ed  alla  santa  sede  *. 

Questo  linguaggio  osava  nella  sua  lettera  l’ex-imperalore,  ridotto 
a implorar  contro  il  proprio  figliuolo  i papi  e la  Chiesa,  per  qua- 
ranl'anni  da  sé  perseguitati  e conculcati.  Volea  forse  la  previdenza, 
inanzi  vibrargli  il  colpo  estremo,  forzarlo  a riparare  al  cospetto  di 
tutto  il  mondo  un  si  lungo  scandalo.  Contava  allora  Enrico  non  più 
di  cinquanlacinque  anni  nè  s’aspettava  la  morte,  quando  questa  lo 
colse  inopinatamente  in  Liegi  a’  7 d’agosto  del  1106.  Ebbe  da  prima 
sepoltura  nella  catedrale,  poi,  tratto  di  là  quale  scommunicato , fu 
messo  in  luogo  profano,  finalmente  trasferito  a Spira,  dove  rimase 
cinque  anni  fuor  della  chiesa  entro  un  avello  di  pietra. 

Nessuna  dimostrazione  di  pietà  o di  dolore  fu  vista  ai  morir  suo  ; 
quanti  ci  avea  veri  cristiani  in  Germania  ed  altrove  invece  esulta- 
rono, al  par  d’Israele  allorché  vide  Faraone  ingojato  dall’ onde,  al 
par  di  Roma  ne*  trionfi  d’Ottaviano  e degli  altri  augusti.  E giusta- 
mente fu  esso  da’  catolici  appellato  arcipirata,  eresiarca,  apostata 
e persecutore  dell’ anime  più  che  de’ corpi.  Così  della  fine  d’Enrico 
favella  quel  Corrado  uspergense  che  gli  fu  sempre  parziale  più  che 
avverso;  e termina  ringraziando  Iddio  che,  alla  fine,  tarda  sì  ma 
strepitosa  vittoria  abbia  dato  alla  sua  Chiesa. 
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Pensieri  desiati  in  lui  e in  altri  dalla 
sua  elezione.  È confermata  dal  re  di 
Germania.  178  e 179 

Lettere  da  Gregorio  scritte  a varj  sulla 
sua  elezione.  179  e 180 

Cure  del  nuovo  pontefice  per  sottrarre 
la  Spagna  al  giogo  degli  infedeli  e ri- 
stabilirvi la  purezza  della  fede  e la  di- 
sciplina. Sua  sollecitudine  per  le  povere 
chiese  d'Africa.  181-186 

Trattalo  di  controversia  contro  gli 
Ebrei  del  rabbino  convertito  Samuele 
di  Marocco.  186  e 187 

Belle  risposte  del  beato  Samona  arci- 
vescovo di  Gaza  alle  obiezioni  d‘  un 
Saraceno  sulla  Eucaristia.  187-189 
Sollecitudine  di  Gregorio  VII  per  la 
chiesa  di  Gerusalemme  e per  quella 
d’Armenia.  189  e 190 

Stato  deplorabile  dell'impero  di  Co- 
stantinopoli, assalito  al  di  fuori  dai  Tur- 
chi, al  di  dentro  sfacenlesi  da  sé  stesso. 

190  e 191 

L'imperatore  Michele  Parapinace  scri- 
ve a papa  Gregorio  VII,  il  quale  fa  di- 
segno di  movere  in  ajuto  dei  cristiani  in 
Oriente.  191-194 

Demetrio  duca  di  Croazia  e Michele 
principe  degli  Slavi  ottengono  dal  pon- 
tefice il  titolo  di  re  e gli  giurano  fedeltà. 
Vantaggi  di  quest»  ordinamento  di  cose. 

194-196 

Il  figliuolo  di  Demetrio  re  dei  Russi 

chiede  al  papa  di  riconoscere  da  lui  il 

regno  paterno.  196  c 197 

Podestà  di  papa  Gregorio  VII  sulla 
Polonia,  sulla  Ungheria  e sulla  Boemia. 

197-205 

(Quanta  ragione  abbia  la  Chiesa  di 
conservare  l’unità  di  lingua  nella  litur- 
gia. 205  e 206 

Vita  e morte  di  san  Canuto  re  di  Da- 
nimarca. 206-210 

Lettere  scritte  dal  papa  a questo  re  e 
al  padre  di  lui.  210  e 211 

Altre  deliostesso  pontefice  ai  rodi  Nor- 
vegia, di  Svezia  e de'  Visigoti.  212  e 213 
E al  re  d'Inghilterra  Guglielmo  il 
Conquistatore.  213  e 214 

Corrispondenza  epistolare  tra  il  papa 
e Lanfranco.  214  e 215 

Sollecitudine  di  Gregorio  VII  a prò 

del  regno  di  Francia.  215  e 216 


Affare  della  chiesa  di  Màcon.  2IG 
Ordinazione  di  Ugo  vescovo  di  Die. 

217  e 218 

Lagnanze  contro  il  giovine  Filippo  re 
di  Francia.  Il  papa  lamenta  i mali  della 
Chiesa.  218-222 

Zelo  di  Ugo  di  Die  legato  pontificio 
contro  i vescovi  imputati  di  simonia;  il 
papa  ne  tempera  piu  d'una  volta  le  sen- 
tenze. 222-229 

San  Rolierto  primo  fondatore  delle 
abbazie  diMoiémecdiCistcllo.  229e230 
Santo  Stefano  fonda  l'ordincdi  Grand- 
mont.  230  c 231 

San  Galchero  e san  Gei-vino.  23 1 c232 
Il  beato  Siinone  conte  di  Crèpi.  232 

e 233 

Ugo  duca  di  Borgogna  abbraccio  la 
vita  monastica  a Giugni.  233  e 234 

I)is|K>sizioni  di  Gregorio  VII  a van- 
taggio della  Francia,  mal  intese  da  certi 
autori.  234  e 235 

La  Sassonia  stata  donata  alla  chiesa 
romana  da  Carlo  Magno.  235 

Relazioni  di  Gregorio  VII  colla  Sar- 
degna, da  certi  autori  troppi)  male  inter- 
pretate. 236-238 

Enrico  IV  re  di  Germania  confessa  a 
papi!  Gregorio  VII  le  ingiustizie  da  si 
commesse  e specialmente  a danno  della 
chiesa  di  Milano.  238-240 

Sant'Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Al 
vedere  le  segnalale  virtù  di  Gregorio, 
s'infiamma  di  zelo  per  la  perfezione.  240 

c 241 

I grandi  di  Germania  e Sassonia,  ir- 
ritati dalle  ingiuste  vessazioni  d’Enrico, 
vogliono  eleggere  Rodolfo  di  Svcvia.  241 

e 242 

San  Gregorio  procura  di  acquietarli, 
promettendo  di  far  render  loro  giustizia. 

242 

Spedisce  legati  in  Alemagna;  i quali 
avendo  domandato  si  tenesse  un  concilio 
[ter  la  riforma  del  clero,  i vescovi  vi  si 
oppongono  sotto  pretesto  che  sia  una  no- 
vità. 243-245 

Ribellione  dei  preti  tedeschi  contra 
l’antica  regola  della  continenza  clericale. 

245  e 246 

Procedere  poco  degno  dell'arcivescovo 
di  Magonza.  Più  degno  è quello  ili  San- 
t’AImanno  vescovo  di  Passavia.  246-248 
Lettere  di  papa  Gregorio  VII  al  cle- 
ro, al  popolo  c ai  signori  di  Germania 
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per  tener  ferma  c far  eseguire  la  legge 
sul  celibato  ecclesiastico.  248-250 
Lettere  paterne  dello  stesso  pontefice 
a Enrico  IV  di  Germania  nelle  quali 
gli  manifesta  la  sua  intenzione  di  muo- 
vere egli  medesimo  in  ajutodei  cristiani 
d'Orientc.  250-252 

Concilio  romano,  in  cui  si  rimavano  i 
canoni  degli  ecumenici  settimo  ed  ottavo 
contro  le  investiture.  252-254 

Nello  stesso  concilio  il  papa  scommuni- 
ca  certi  consigi  ieri  del  re  di  Germania.  254 
Fatti  scandalosi  di  Bamlterga  e di 
Fulda.  254-257 

Morte  di  sant" Annone  arcivescovo  di 
Colonia.  258 

Congiura  dell"  arcivescovo  Guibcrlo, 
c di  Oncio  prefetto  contro  papa  Gre- 
gorio VII.  258-ìGO 

Enrico,  intanto  che  madrina  contro  il 
papa,  gli  scrive  lettere  amichevoli;  ed 
usa  crudelmente  della  vittoria  ila  sò  ri- 
portata sui  Sassoni.  San  Gregorio  gli 
risponde  prima  qual  padre,  poi  cou  più 
fermezza,  avendo  scoperto  le  segrete  me- 
ne di  lui.  260-264 

Gregorio  VII  ordina  ad  Enrico  di 
giustificarsi  delle  accuse  appostegli  dai 
Sassoni  sotto  pena  d'incorrere  la  scorn- 
munica.  264  e 265 

Enrico  raduna  un  conciliabolo,  dal 
quale  Gregorio  VII  viene  deposlo.  I ve- 
scovi simoniaci  di  Lombardia  asseritomi 
a questo  attentato  scismatico.  266  o 267 
Enrico  eccita  i Romani  alla  ribellio- 
ne. Fa  che  si  notifichi  al  papa  in  pieno 
concilio  la  sua  deposizione.  1 vescovi  fe- 
deli vogliono  immediatamente  deporre 
lui  medesimo, ma  Gregorio  VII  si  oppone 
e rimanda  la  cosa  al  giorno  appresso,  ! 
nel  quale  è proferita  al  cospetto  di  cento 
dirci  vescovi  la  sentenza  istantemente 
dimandata.  267-272, 

Il  decreto  del  concilio  è fallo  nolo  a 
tutta  Germania  con  lettere  in  cui  il  pipa 
racconta  il  procedere  del  re.  Carattere 
della  sentenza  pontificia.  272-274 1 

Terribili  castighi  mandali  da  Dio  sui 
principali  colpevoli,  molli  dei  (piali  ri- 
tornano a sommessionc.  274  e 275 
Il  santo  padre  scrive  a Ermanno  ve- i 
scovo  di  M etz.  Osservazioni.  275  e 276  , 
La  Sassonia  oppressa  si  scuote.  Con- 
federazione dei  principali  grandi  di  Ger- 
mania. 276-278 
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Ansietà  d'Enrico  al  v edersi  presso  elu- 
da tutti  abbandonato.  278-280 

Nuove  vessazioni  per  parte  d'Enrico  : 
onde  i Sassoni  s'uniscono  cogli  Svevi 
per  eleggere  un  nuovo  re.  Gregorio  VII 
nega  di  ciò  permettere  se  non  nel  caso 
che  Enrico  non  voglia  far  senno.  Dieta 
generale  a Tribur.  Vengono  significate 
ad  Enrico  le  condizioni  da  adempirsi  da 
lui,  se  voglia  conservare  la  corona.  Con- 
siderazioni d’uno  scrittor  protestante  a 
tale  proposito.  280-284 

Il  papa  si  mette  in  cammino  per  la 
dieta  il  .Augusta,  nella  quale  deve  ter- 
minarsi definitivamente  la  bisogna;  ma, 
udito  l'arrivo  di  Enrico  in  Italia,  ripara 
al  castello  di  Canossa,  dove  riceve  le  ri- 
trattazioni  di  parecchi  vescovi  e signori 
alemanni.  285-288 

Enrico,  temendo  di  perder  lo  scettro, 
vavvi  anch'egli  a chiedere  l'assoluzione 
della  scommunica,  che  gli  vicn  concessa 
dal  papa.  288-292 

Nuove  ritrattazioni  e morte  di  Beren- 
gario. 292-295 

Giocneo  di  Dol  deposto.  V.iij  concili 
tenuti  in  Francia.  295-297 

SanFAmolfo  vescovo  di  Soissons.  297 
Sant’l'go  vescovo  di  Grenoble.  298 
Primi  fatti  di  san  Brunone  fondatore 
dei  certosini.  298-302 

Enrico,  spinto  da  mali  consigli,  rompe 
la  pace  conchiusa  c cerca  d'impadronirsi 
della  persona  del  pipa.  302 

1 legati  pontilicj  alla  dieia  di  For- 
cheim  s'adoperano  coi  signori  alemanni 
: (te  re  he  differiscano  l'elczioned’un  nuovo 
re;  ina  indarno,  che  vicn  dello  Rodolfo 
duca  di  Svcvia.  303-306 

1 due  re  appellano  al  pontefice,  il  quale 
domanda  guarentigia  da  una  parie  e dal- 
l'altra (ter  recarsi  alla  dieta  di  Germania, 
dove  decidere  la  contesa.  306-308 

La  Corsica  si  mette  sotto  la  proiezione 
della  chiesa  romana.  Il  pa|ta  scrive  alla 
chiesa  d'Aquileja.  308  e 309 

Enrico  rorap-  la  convenuta  tregua.  11 
i papa  convoca  a Roma  il  concilio  chie- 
1 stu  dai  due  principi  per  metter  line  alla 
i lor  lite,  ma  non  vuol  decidere  prima 
di  aver  mandalo  sul  luogo  nuovi  legali. 

309-313 

Barbara  usanza  di  spogliare  i nau- 
fraghi, condannata  dal  pipi  con  ana- 
tema. 313 
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L' Itali»  meridionali'  devastati  dai 
Normanni,  guidati  da  Roller  lo  Gui- 
scardo. 314 

Il  pontefice  è profondamente  afflitto 
per  tanti  mali.  Chiama  presso  di  se 
Ottone  priore  di  Giugni.  314-316 
In  un  nuovo  concilio  romano,  per  con- 
sentimento delle  due  parti, decretasi  una 
dieta  generale  in  Germania.  316  e 317 
11  papa  scnmmuniea  i Normanni  sac- 
cheggiatori di  Monte  Gassino,  l'impe- 
ratore Niceforo  Betoniate  e Guiberto 
arcivescovo  di  Ravenna.  317  c 318 
I Sassoni  scontenti  della  lentezza  del 
papa  ne  fanno  lagnanza  con  lui,  ed  egli 
dà  lor  ragione  del  suo  procedere.  3 1 8-3:21 
Enrico  vuol  ricorrere  alle  armi  sol- 
tanto. In  un  settimo  concilio,  tenuto  a 
Roma  per  nuove  accuse  portate  contro 
l’imperatore,  il  papa  è costretto  proferire 
contro  di  lui  sentenza  di  deposizione. 

321-325 

Principali  personaggi  die  hanno  se- 
condato il  papa  in  onesto  importante  af- 
fare. 325 

Sant’  Alfano  arcivescovo  di  Palermo. 

325  c 326 

Riconciliazione  di  Roberto  Guiscardo. 

326 

San  Brunone  vescovo  di  Segni.  326 

e 327 

La  contessa  Matilde.  Papa  Grego- 
rio VII  suo  direttore  spirituale.  327 

e 328 

Grand’ira  di  Enrico.Raduna  un  con- 
ciliabolo a Majonza, poi  un  altro  a Bres- 
sanone, in  cui  fa  depnrrc  da  alcuni  ve- 
scovi simoniaci  Gregorio  VII  ed  eleg- 
gere in  sua  vece  Guiberto  arcivescovo 
scommunicato  e deposlo  di  Ravenna. 

328-3311 

Lettere  di  Gregorio  ai  vescovi  di  Ca- 
labria c di  Puglia  intorno  a questo 
scisma.  330  e 331 

Altra  lettera  del  medesimo  santo  pon-i 
letico  ad  Ermanno  vescovo  melense  sulla 
podestà  de'  papi  rispetto  ai  re.  Abitagli 
del  Bossuet  su  questa  lettera.  332-339 
Qual  fosse  c qual  sia  tuttora  il  vero 
punto  di  questione  in  questa  gran  lotta 
tra  la  chiesa  di  Dio  e i suoi  avversari. 

340  e 341 

Enrico  è sconfitto  in  una  gran  batta- 
glia da  Rodolfo,  che  è ferito  mortalmen- 
te. Fine  ed  elogio  di  questo.  341  e 342 


Viene  eletto  a succedergli  Ermanno 
di  Lorena,  conte  di  Lussemborgo.  San 
Gregorio  scrive  a’ suoi  legati  in  Ger- 
mania. Formola  del  giuramento  da  pre- 
starsi al  nuovo  re.  343-345 

Duranti  le  turbolenze  della  guerra  ri- 
fiorisce la  pietà  ne’ monasteri.  345  e 346 
Enrico  recasi  più  volte  ad  assediar 
Roma.  Contro  il  dato  giuramento  fa 
catturare  parecchi  deputati  ch’erano  in 
via  pel  concilio  di  Roma.  346-350 
Magnanimità  di  Gregorio  ammirata 
da*  protestanti  medesimi.  350 

Enrico  si  guadagna  il  popolo  di  Roma 
ed  entra  nella  citta.  Fa  metter  sul  trono 
pontificio  l'antipapa  Guiberto  col  nome 
di  Clemente  Ili  c riceve  da  lui  la  co- 
nma imperiale.  Gregorio  assediato  in 
castel  Sant’Angelo.  350  e 351 

Risposta  di  Lanfranco  arcivescovo 
cantuariense  a un  cardinale  scismatico. 

351 

Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino 
niega  di  giurare  fedeltà  ad  Enrico,  il 
quale  si  allontana  al  sopravenire  di  Ro- 
berto Guiscardo.  351-354 

San  Gregorio,  posto  in  libertà,  vas- 
sene  a Salerno.  354 

Vittoria  riportata  contro  gli  scisma- 
tici gittatisi  sulle  terre  della  contessa 
Matilde.  355 

Ablioccamento  infruttuoso  tra'  due 
partiti.  Concilio  di  Quedlimborgo.  355 

a 357 

Conciliabolo  di  Magonza.  357 
Ultimi  momenti  di  Gregorio  VII.  357 

e 358 

Giustizia  rendi  ita  a questo  pontefice 
da  uno  storico  protestante.  358-366 

LIBRO  SESSANTESIMOSESTO 

DALLA  MORTE  DI  PAPA  G11EGORIO  VII, 
ANNO  1085  , A QUELLA  D’  ENRICO 
EX-RE  DI  GERMANIA,  ANSO  1106. 

/ papi  difensori  a un  tempo  delta  cri- 
ttianilà  contro  il  dispotismo  de’  re 
germanici  e l’  inmiiom’  de'  popoli 
maomettani.  — Prima  crociata. 

I disegni  di  Gregorio  VII  a lui  so- 
pravivnno.  Elezione  di  Vittore  III.  367 
L'antipap.a  Guiberto  padrone  d’  una 
gran  jwrle  di  Roma.  Pertinacia  del- 


Digitized  by  Google 


INDICE  E SOMMAMI 


(il  9 

Fox-re  Enrico.  Spedizione  fortunata  con-  mn  il  Rosso  ini rnpresa  a disvolere  della 
Ira  i Saraceni  d’Africa.  370-372  regina.  Morte  c canonizzazione  di  Mar- 

Allocuzione  di  |>apa  Vittore  al  conci-  gherita.  400-402 

Ho  di  Benevento.  Sua  malattia  e morie.  Indole  di  Guglielmo  il  Conquistato- 

372-374  re.  Sua  ultima  guerra.  Malattia,  morte 
Urbano  II, creato  pontefice,  dà  noti-  e funerali  di  lui.  402-406 

zia  della  propria  eiezione  a tutti  i calo-  Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorberl 
lici.  374-376  passa  all'altra  vita.  406  c 407 

Va  in  Sicilia  a far  visita  al  conte  Ilo-  La  sede  cantuaricnsc  rimane  lunga 
gcro,che  l’aveva  conquistala  inleramen-  pezza  vacante  per  la  rapacità  del  reGu- 
te  sui  Saraceni;  e di  concerto  con  lui  glieimo  il  Rosso.  Vi  è inalzato,  suo  inai- 
vi ripristina  alcuni  vescovadi.  In  pre-  grado,  sant’  Anseimo  abbate  del  Bee. 
mio  del  suo  zelo  gli  conferisce  la  lega-  407-413 

rione  dell’  isola.  376-380  Liti  suscitategli  dal  re, che  vien  manco 

Concilio  celebrato  dal  papa  a Molli,  alla  data  parola.  Viltà  de'  vescovi  d’In- 
d'ondc  passa  a Bari.  380  e 381  ghiltcrra.  Mcn  ligi  si  mostrano  i grandi. 

Traslazione  delle  reliquie  di  san  Ni-  413-419 

colò  da  Mira  a Bari,  ove  si  operano  mi-  Sant'Osmundo  vescovo  di  Salisburì. 
racoli  non  pochi.  381-384  419  e 420 

San  Brunone  chiamato  a Roma, con  Ad  istanza  del  re,  viene  da  un  legato 
gran  rammarico  de’ suoi  frati.  Fonda  un  pontifìcio  recato  il  pallio  a sant'Anselmo 
nuovo  monastero  in  Calabria.  Descrive  da  parte  del  papa,  che  è riconosciuto  in 
tiellamente  quell'eremo  e la  vita  solitaria,  tutto  il  regno.  Il  re  torna  in  sua  grazia 
Muore.  Scritti  c virtù  del  santo.  384-387  l’arcivescovo,  che  dal  legalo  e non  dal 
Mortedisant’AnselmodiLucra. Scritti  re  vuol  ricevere  il  pallio.  420-422 
del  santo  vescovo  all'antipapa  Guiberlo  Compendio  della  vita  di  sant'Anselmo. 
per  condurlo  a ravvedimento.  387-390  422-425 

Bonizone  vescovo  di  Piacenza;  che  Sue  opere  principali.  Il  Monologo:  il 
vien  martirizzato  dagli  scismatici.  390  Proslogo  colle  Obiezioni  d’un  ignorati - 
V ittoric  de’  principi  cristiani  di  Spa-  te,  lavoro  del  monaco  Gaunilone.  425 
gna  contra  gli  infedeli.  390  e 391  e 426 

Bernardo  arcivescovo  di  Toledo  va  a Suo  Trattalo  della  Trinità  e del- 
Roma  c riceve  il  pallio  dal  pontefice,  l' incarnazione  contro  gli  errori  di  Ilo- 
391  c 392  scelino,  condannati  al  concilio  di  Snis- 
Bcrengario  vescovo  d’ Aussona  ado-  sons.  426  e 427 

prasi  pel  ristabilimento  della  metropoli  Suo  Trattato  della  processione  dello 
di  Tarragona.  Opposizione  dcll’arcive-  Spirito  Santo  contra  i Greci.  428  e 429 
scovo  narbonese.  Il  ripristinamento  è Dialogo  da  lui  scritto  che  ha  per  ti- 
ratificato  dal  papa.  Varj  decreti  del  con-  lolo:  PtreM  Dio  s’è  fatto  uomo.  429 
citio  di  Leon.  393-394  c 430 

Il  principe  Edgaro  d’Inghilterra  ri-  Del  suo  Trattato  intorno  alla  verità 
para  con  Margherita  sua  sorella  alla  c d'altri  opuscoli.  Parere  intorno  a’ suoi 
corte  di  Malcolmo  re  di  Scozia,  che  pi-  scritti.  430  e 431 

glia  a difenderli  contro  il  re  Guglielmo.  Il  monaco  Edrnero  amico  e scrittore 
394  e 395  della  vita  di  sant’Anselmo.  431  e 432 
Segnalate  virtù  di  santa  Margherita.  Anselrnodi  Laon.GuglielmodiCham- 
Sposasi  a Malcolmo  per  la  felicità  di  peaux.  432 

questo  re  e della  Scozia.  Educa  con  gran  Odone  o Odorilo  di  Tournai.  432-435 
cura  i proprj  figliuoli.  Rifiorimento  della  II  1 reato  Ivone  vescovo  di  Ghartres. 
religione  e delle  liellc  arti  in  Iscozia  per  Sua  fermezza  episcopale  contro  l'ndul- 
opera  di  lei.  Carità  di  Margherita  e del  tero  re  Filippo.  435-439 

marito  suo  verso  i poveri.  Sue  divo-  Doppio  adulterio  del  re  Filippo.  Ten- 
zioni.  395-400  ta  sedurre  il  vescovo  Ivone  di  Ghartres 

Malcolmo  è ucciso  con  Edoardo  suo  che  mostrasi  irremovibile  ad  un  tempo 
figliuolo  in  una  guerra  contra  Guglicl-  c discreto.  439-445 
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Morto  della  regina  Berta.  Il  re  manda 
deputali  a Roma  per  tentar  di  sorpren- 
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